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REVERENDISSIMO 

PADRE 
Mio Signor CoIIendifsimo . 

Rà molti /verfo de' quali è così certa 
Nbligatione mia , che non può am* 
metterfene dulie tà alcuna ^tie ne 
V. V Meuerendtfstmail^rimo luo- 
go ^ come fìn^olarif Simo e il debito^ 
che leprofejfo . Adi muoHono bene 
a ciò ragio7ìetiolmente le pr erogatine rionmenode* 
miei doueri , che le qualttadi riguardeuoli dì leida 
doHCy perche la corrifpondenla tn anello^ che io pof- 
jfb\ eNJferuanZya mia in quello , effe di fuo merito 
non re (lino infruttuofe \ come re fi crebbero \ fe in 
qualche maniera non ne public a fsi la corife fsione , 
e la flima prende ardire difcoprire tvna e l'altra 
con la de dicatione del prefente Sacro V ilume^par^ 
to di facondo^ e famofifsimo Dicitore . Dubito pe- 
'ò.dLì^OM adempire pienamente le fodisfattiont 
jCy quando che coniienìua a lei fola il dono di vn^- 
opera fimi le / effendo fra li Etmlgatort del S acro- 
jantoEnangeloin pojfeffo dipreeminenz^atale ^che 
predicando del pan e coll'effonpio e colla njoce ^hà 



granita affabile^ humiUa ?nacJleuole ^ edouitiofo 
portamento d'ogni gratta^ non furiando i conjini 
del decoro ^ non trafcendendo i termini della di- 
fcreteK^a^ e non efàjperando i cuori nelle difpcra* 
rioni sà condire con dolcipromejfedi ParadtfoL^ 
amaro delle humane mi ferie . Mà per i/chinare 
de' maligni lùnuidia ^ benché femace dellanjirtUy 
ondato potefsi hauer nota di adulatore , mi mlgo 
con tutto ti mio cuore à ft^ppltcare V. F. Reueren- 
difstmaperche gradifcaquejia , quale fta dimo- 
firanz^a del mio ojfequioie ut aggiunger quejlo àgli 
altri fauori di accettar benigno quel tanto che io 
le o^ero dimto.Se poi il dono è picciolo al de bit Oy ri^ 
miri tajfetto^ch' e grande . E con quejlo mento ri^ 
Hcrentemente le bacio le inani. 



DiV.Paternità Reùerendi/s.'^^*^^'^^^ 
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Franccfco Bnba. 



Alla Santità di Noftro Signore. 

PAPA INNOCENTIO X. 



Beattfsimo Padre. 
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OK le ' o c !ìi'! piegate a pie di V. Santità leoffcro vn 
pOLienllìtno tubulo della mia feruitùjfu'l quale no hò 
altri fiori da fpargercche puri affetti di finceriflimj di. 
uotionCjC di humilillìma oflcruanza.La benignità lìn. 
golare,onde ella tanto paiien temente colera la rozzez- 
7.a della mia lingua , mi ha fatto rperarc > ch]^ella fia per 
abborir menolarufticitcl della mia penna. No e gii, che 

10 irtìiiLa pi efumerc , che s'habbiano a inchinare sù quefte carte quegli 
occchi , della cui vifta non fon degni fe non i fogli vergati dallo Spinto 
Santo con gli oracoli delUDiuinitd.S.Gregorio il grande,n6 meno am- 
mirabile per la profondità della dottrina, che venerabile per la fmtità Trif.m 
della vitajcrifle a Mariano Vefcouoi che i fuoi difcorfi fopra ìt profetie Et.cc. 
di E/cchiel!o,da lui ftimati minute gocciole di humor di('pre7.zabiIe,no 

011 pareuano degni di cllère offerti a chi foleua bere acqjlimpidiflime ne 
1 fiumi reali fgorgati dalle forgcti copiofc de i Santi Padri Ambrogio,.& 
Agoftino . E potrebbe cader nell'animo a me opinione di credere che ^h. 
quattro (lille (premute da vn'aridillmia pomice foflèro per appagare co- Ini 
tefto ingegno,alla cui capacità pouero di acqua farebbe l'Oceano S.Oi- 
_ clamo configliatofi pi" con la modeftia, che con la verità, fcrillè di vn 
fuo componimento . Qui non fi troucrà niente di ciò, che c proprio di 
buon'oratore : ma non mancherà nulla di ciò , Che appartiene a buono 
amico.Chedeuodirc io di me, il quale,mancandomi tutte le parti di ap. 
prouato fcrittore , ne anco pollò adempire tanti diffetti almenoconlo 
Ipirito di zelante Predicatore. Vagliami appreflb a Voftra Beatitudine, 

la nobiltà delle materie, che fi trattano, poiché valernon mi può il mo- Vn^.de 
do , col quale fi trattano . Induhentim merctur bumiUtas,dirò con San Ci- Ca> a . 
jìnàno,qu£ guo potefi jcceffuyfublmitatis yejlrx m.mbusje porvigit attrae! jn- oper^ ' 
danit non glonam mendicami ,ftdgratum. Mi accuferà forfè come prcfun, C'^n/. 
tuofo tarvno,il quale più tofto, come offequiofo mi fcuferebbe , quan- 
do fapefle, chevbbidifco al comandamento di V. Santità conlalciare 
vfcir in publico qucfta>più veramente dirò fconciatura,che parto. L'au, 

a 3 torità 



toriti del Vice Dio in tena, chiamatala fuori delle anguftie natie,dOUe . 
ignuda per fempre giaciuta fiu«bbe, con la fiia generauonerhàcori no^"^ s. 
Mmente veftita,che portando la liurea di vn tanto Padrone , fc non di- 
ueranno luminofea luce si chiara le lue tenèbre fpera di potere alme- 
no folto l'ombra di cosi gran patrocinio tener celeta li viltà della'^'pro- ^ 
pria condictionc.Pregherei chi vorra.fe pureaJcatfmNQn-à^pigliare iit 
nunOvquefta fcrittunMciie doue fi lodano le virui quiui riconoiceflTe v- 
no sbozzo copiato dal perfetrilUmo efemplare di qadle,che dalla Santi, 
tà V.tclicillimamcnteefpreflè da tutti lì ammiranoiNon icniicosi ardi- 
to volo penna larpaiaimariucrcnte adori le argentate piume di quella 
Colomba innocente, alli cui altiUìmi via^iiicHi terrcbbono dietro l'ali 
più vigorofc dell'acjuile.Qual temerità fareblÀ^^aÀia>re ofalfi macthia- ^, 
re con ofcuri inchioftri quel candore, che a pc^^trebbefi dcgnamc* 
te colorire co'piùluminofi raggi del Sole. Non hjilingua ,4ie ftue prò- 
portionato alle cofe, che tengono del Iburahumànò /Ta hu mana facon- 
dia . Parlino dunque della Santità V. rheroichefucattioni,Ic quali fole 
lapranno tellère conueniente panegìrico^ così gran Krencipe . Quefto 
farà > fra quanti formar feoie pofi£o%iiagij|l^hconHo nia^ètt,ag«K , 
thcnticate dauMmifiefta commendatione di Dio • il quale fluendo am ^ 
' (Ufl Chiefa donato vn Pontefice ottimo in tempi pclfimi, tanto felice- J..: 
mente gliele conferua;e come bramano , e fperano tutti ibuonl, lunga- -.^ 
roente laconferueri,per dichiarare con la diuturnità del regno,chea.si 
'granineritiedouutaiaimmortalitd deUa&ma, et<^e9Ktaddli^^ 

Torno a me . Con fommò timore 9 Beatiffimó Padre porto dàuanti » iÀ 
cotcfta maeftà cofa tanto mefchina, ma fpero-troUar ^ualchj^PgdWgi»^; 
confapeuolc a me itellò,cheardifco tanto, accioche fi veggsS^Sjpuc- Hi- 
nignà èia Santità V.in non rifiutarh,non perche io mi finga metà qua 
litd,onde polla muouerli ad accetta ria. S'ella degna 9Ìbaflò»chisà)Che no ^ 
lìrinoui il miracolo di Elifeo ? e che ficomecolfopraporrelafuaalla .. .J 
mano di Gioas, quando auuencò la prima faetta,egli lo rendè foggioga^ 
tore della Sorxa,cosi queite peraltro fragili cannuccie»noniianO'perac<^t 
quotar forza di hatìbe^ dì landea diffcructione de' vitii,re la Santità ^^mz 
concederà , che le ponga fotto a' Tuoi fantiillmi pìedìi i q,uaU ptQKJ^ 
toaterrabaccioconprofondiflimarìuercnfflU ^ ^. * 

pi Vo^a Santità . i - t ? 
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Ì^Sf^^l>fiéHfÌm4^f9tfpfHrin» ditti Alvlgo dA 
\i 0€:niUdUfi(f%n»^é'élvotg9^triterÀ dunauefcu/a 
*i^ìlk|l«fA[j|9^^ diJti/€ kumiit t r co»^ 

j^jfrt.'i mftaff irono étiUmti" 
tiUd^p'an letUraif^rAfif9lt0pereffhftVotrAnm Mi* 
dM^èpir ié mMtnittifaBpticiì^o cirtOt che ninno leg- 
^ndtlidiuerrà^ik dotto: ma quanto mHm^ortereùh* 
[( alcuno diucniffe migliore ? Iddio mi fa gratta * chs 
trattando materie fagre* dtjidero piit lofio ferire i cUc 
ri con la fodezza delle ragtoni , che lupngaregli erec* 



duto,che fajf altare m maggior copia erudittomjanto fagre, quanto projaney pò* 

tefl'e renderli più pompo ft^a forfè fmi mii frtitttfofì. Eje bene io nondttbttOtChe 
moltimiflimerannoviutofiofecco-jchejobrio ■ purché lafchietrAveritÀfiMcia* ' 
• . ^^>^^ pon mi dark noia-, che la to^za dettatura non piaccia . Ma f crebbe più caro il 

V gtouarcche il dilctt4re:e piti mt dolgo dt non eff :re tloqucnte perche non so fcri^ ^.^ ^ ^ 
'uere in modo,che gieni ad altri che per appUufo,che io àelidcri-, e noi? pojja me- 
riear per me fìeffo , Haurebbono gualche forl^ maggiore le voci Tttteycbe le lct~ ' 
teremortetma ionon pojfo animare leparolcche fcrwo. Gii autori fimili ^ Sant*^ 
:» ^gojiino pigliano lajennaycome dife con molta ragione affirmo quel grand' huo » 
• '"'ifno , per annodare co molti caratteri inficme concatenati qitaficon rinforz.at i le- 
gamiy acci oche non fuggano dalla memoria de viui , le ingegnofef uculationi lo» 
ro^& affinchè non ffottragono alla notitta de i pofieri , A me quella ragione fi 
adattamelo , di quel che a Dauide fi confacele la troppo grande armatura di 
Saule tChefefìacchiy e dtforegieuolifouente rie[chinome[}t in carta fenzSaltro 
. " . aiuto.quegli fiejfi penfieri,che p.truero fentire detto fpiritojo^e del grande,mentre Sene, f 
■ "furono fojtenutt dalla maniera viuace del porgerli Et fcrcqux impctu plactnt, 
minus pra:flant ad manum rclata?, come dijjev'J valenfhuomoychefotrà per are 
"Vnparmiot dal'acui penna tion fanno vjctr dettatialtro che balfi ne dalla~*^ 
mente fermarli concetti altro che dozJnali ì Contuttocto infanta copia dt libri 
tnigliori^ quefto non farà totalmente otiofo} per oche tanto più [piccherà l'ercel-'^ 
lenzji de gli altri,e diuerrà ilpegio 'oropiit manif fio si come piU riguardcucli 
riefcono gli habitifignorili dei ricchi^ a lato a i poutri cenci onde malamente [i 
€uopro la nudità della gente mendica. Ne goderà f or [e anco alcuno di t oi.fi co* 
me rno Scolttre del primo grido vede congufiovn che sàmerio elercitar la fua 
i^duRria infiH fjfZxJ laueri di creta, ^e alcuno dira , che j quejre water n .nfo 
*^ medefime grandtnon ho ciatiforme conuerfiem4,e chefuggetticoi} ):obili doueud* 

no ^ ere piit magnificamente trattati.rijponderò per verità ctv che dife per md^ ' 
deffìétìJrietro Crifoiogo: Ai\g\ìfÌQ fcrnioiì: rcsUiifCipasjnon vi voluunus.apci 
' a 4 lire 



1.: 



rfre'potoiffli».*fed kSimim veftt«»{iitrlliftui* veflio lata (ant quz mfersion* no* 

ftro vide n tur angufta No» /ìa chi cerchi Vd^hezjjt di fiori nel mio camperei loi 
Seim^y che nemici fofenz.acohur a, jit femi>rc itiiombrato ut orttchcy G" imùra^T^to c{i 
fpmcAÌAcU sài' { diro con S Ami? o^t§)fe da quefto Jpi/jeto fi degnerà ti~iitgno* 
re M metter voci cfùj^agl ardi « cke éàcimo vdend^le » daféisre herrwrefe^ 
L^*t de praprefo deponca,nokel/o Afose, qttei calzjtriy onde nnuolti pcrtéV/do t piè, mene 
Fir, " étd fpedit Amente ia'?iiiìa ebbe verfo /* rdtia c ma delmoutc jamo di Dio . Se qnnl' 
che frutto fir iccorra dalle mie (ìeriliffime arene bencdtcafiquelln w.zno, che fà 
cauaredm vita felce fiumt feremei^ difiiUare prettofibalfamt da vnfajj'o durif» 
fimo . Se in cofa veruna ho rauiato dal drit:o c fìiijO>i Att'.<n?a[o ciJ Vero,fac» 
-p ciaperme S. Pietro Damiano quella protcfta. òiqui i ;ii liis i.a hoHca^ rcgu ùi[* 

fonuiiufi quid incraruiii Scnpcararuni nuckoritati rcj^-rjturtdlicrfui^; p^ut vi- 
fum fueric > vel proriu s n [jfciiviirc , vcl ad fahùift f'ntciteftum roniétt'A^ 
tiara rcuQcarc. Nel refie io confidane la bem^nit adi chinnque "jedra qn^a 
fétrte imperfettiffimo del mio debile ingegno, che verrà ptn e >fio ricoHcrarlo fot- 
te iét tertefe protettiene delfino patrocinioyche termentM-hfotto la risero fa cen^ 
Ubr.lK* f^^"^'^ fuosiuditio. Per fine eenbutniUfftmo ^ifiett^fHpfluo in Dmti'^n Mat- 
j^y' ^* lia san le iarde {vorrei poter aT^iugnere col (intimcnro) del P.S.^gofltno, 
^ Domine Deus ^uxcunquc dixi de tuo « a^nokani cui : Ù qua de meo » ($c tu» 
ignoTccy&nii. * ' 



MVTIVS VITELLESCVS 

Societatis Icfii Prxpofitus Gcacralis. 

CVm Conclones Qaadragcfimates P. Alodi Ailiriii|iioAtx Societatis Sacer.* 
doris, aliquot ciuicltm òocictatis Thcologi rccognoucrint , Si in luce edi* 
pofle proba uecint}bcu)caicm concedimu5,vt typis mandcniur,(i IJlufìrilsiaiOiac 
R.ai.D*Vicerg»Koti,& RcaP.Ma^*Ìlio Sacri Palati) in videbitur • In qoonim. 
3|idcm prxlcfìicsmnnu ncflra rubfctipcaSyfigtOoqueooActtinuaiiasdcdlH^,^ 
Koìhx aovOótobns 1643. 

Muiius ViteUeTcus.. 



Iropciroatuc» 0 vidcbiiuc RcucrcndiYsimo Patii MagiAto Saai 

Palaci) ApoftoUci* • 

> AtSacracosEfiicConaacUViccrg. 

Imprùiuuju FrtMichael Mazarinus QEd.PkaMl« Stai > & ApoftolcE? 

FalatijMagiacr» 
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DE TESTI EVANGELICL 



Scelti pec^l^ 



"HslMercordi 





Ceneri, 



rpocrita iviih 



omento 

. ^ - , . ■ ■■■ > 

hat^i^cì delle affiiHìQni di co» 

TJ^f^Die^ ly. 

^lÌA DtnwHiea Vrima '. 
sìèftleCUtih defeìtum à Spi* 



^hio le JiriQi^h^^ymk^' ^wtu,V5teptarciur à Diabolo. 
ri della Virtù i cW^lu^^^ ' '■i.,^* lììkÙh»^ 



{^afp e le tintwuedtli' 
>dok 




He dal patire mfce il 'verùgioire, 
" ouerire arrfcchifce,(he 
andtfce , E che per lo 
\fom a>mrt , te rie* 
tleijrande^mfihi'; ' 



Vjl Lunedì dopò h Domenica Ttima, 



S2 

^ ^GW^id^òlecMri. 
Et accedens Centurio rogabat 
CLim dicens,&c, Matth,s. 

CHe fcr jcquiflarc la fantità ogni 
tempo è acconcio i ogni luogo è a Etftatuet oiiesquidcm d dexrri» 
fropoJitOiOgmjiato è opportumyè chele ^^uis , liocilos aucem à finiftiis . 
fcujè addotte in contrario fono yamjji-' , Matth,!^, 

TBJIDIC^ III, f^Ik coloro, i quali d.xl mondo fi 

^. \^nìettùno iiìUmAno dritta, jaranno 

'HelV'cmrdì dopò le Ceneri, cacciati alla ftwjba da Dio,ilqu.ik è nel 

Ego auttm dico vobis Diligite difcernere i meriti, perfpicacijjimo'^ net 

inimicos vcftros. Matth.s, giudicaretwfjllibile-^ e nell'ej'egutre, in-r • 

CHe dall'odio dee generar ji l'amore, contrafiabile. E che moltiyi quelli fi pro- 

daU'offefa U benefitio,peroche Cri- mettono il dejko Utg > fi troueratm nel 

ijto cosi ha detto,e cesi ha fatto, e che Lt ftniftrOj, 
Prou a di ciò fi è ti godere delle fgnfylor* ' * = . , 



Indice de iTeftiEuangelid. 



JbtmenfQs nummularioium, ficcai 

thedras vendendumcoluiiitMs e- 
uenii, Matth.ii. 

CHe tifare de'peccatoriy è disfareul 
frefcen^fcemareiilfaUre,èrceik 
fryljorgere.è cadere; ilguadarnare^è 
ferderetdi modo tale , che Iddio 7a(iizct 
?^^Mo» con che altri pecca . B 
fbelatmuerenc^ayerfo It CUtfiuQn 



(ìoìidi -, che non potendo immagi* 
n^rjtjiato piit peri colofo del loro, ne 
morbo Pntgraue , »c morte più -victna, 
mhiefUfeyotliom^Udrireidifpre^a» 
no la fanità offerta, e fi fanno fnregare a 
contentarfi dt -yiucrc. D'altra partetnort 
fitofio fi appigliano a miglior configliop 
Cirifto btmgnamenu ìifMOm 

• 7>i^lla Domenica 11 
£c eceeappanienintiUisMoyresyfit 

Elias cum eo loquentes . Matth,i79 

Cile iddio fi t'/wfìra oggetto beatifi- 
cante non Jolo m ^Junato eglt è 



^- , • canie nonjoio m fiumito egli e 

JHelMercordtdcpòlaDominicah ' ' mnalnUjminMumto egU è formÙMe. 

Tunc vadit,& affìimit feptem alios ^ cheUwtkra felicità fi compone di 

Jpiricus DM uiores fc , & ingreffi dopptagioia, e di quellay che arrecano i 

oapiunt Ibi , & fìunt nouilfima coff/mtti,e dt quella, che fi cagiow 

MSiniiiis lUius pejora prioribus . tudaimahfthiiMit fiuee<mo Vcccd- 

C Matth.12. IcH'^c della vifionebéat^ca^e fi mofira, 

tu anemici di Dio, non folamcnte ch'ella fi dee '^uddagnare («n 'xbMixt 

kfeekragtni,(j t msfatti, ma U alle yoci dt Cbrtjio, 



-Ck—^V-^ I/tu 1.1, 

'^n^tUpemtenza medefim riefcono 
a ^ond:mnagionemamore,colrtcidm$ 
f(Qn l'babnuata co^mdm* 

T Die ^ Vili, 

'Hsl Giouedi dopò la Domenica I. 
Non«ftbonum fumere panem fi- 
Jiorum,& mitterc canibiw.Mun.M 

CHefmimefonolecofe mfirendh 
jhto migliore quando recate le 
crediamo al partito peggiore i che a'trat- 
toYnenti, fattici da Dio, fi conuerrebhono 
humiliyediuou ringratimentì, quando 
mi horhotttamo conimpattenti querelr, 
e che riefcono a rfvJir^fròlefieJpfUnkh 
mnidil demmo. 

/ Venerdì dopò la Domenica 1. 
Cum Vidiffet lelU* iacentem,& co- 

EnotiUlèt > quia iam mulcum tem- Qil i maior eft veftnim » erlt inix>v 

pushiberet,dùxc«i:Vi»fiM]tttSe^ fiervefter,&c Matth^xh , 



vnEDicjijfa. 

^t^l Lunedi dopo la Domenica IL 
Ego vado « & quxritis me, Òiitì 
peccato veftro morieminx • Quo 
ego vado.» Tos non poteftis visnire. 

lo/i/;.!?. 

CHcognyno può perder Criftots'ei 
' yude^nejfuno da per fe fola 
il sa trouare , per molto, che .0 cerchi, 
che'lnon potir ammendare ilmisfmo 
comrjtejUt , non lo rende men grane , che 
tiecejtjità mbHtamfmtun^ue fiamU 
fer abile, non lafcta di effere mfcufaìsik» 
t ( he molti fingono di cercar CÀiflef ma 
non ii furano di tronfie . 

7i£l Martedì dopo U Domem^ IL 



E degli Argomenti. 

C}je 4 chi fede il pruno su Li cube, Ile la pieu lungamente \fau dj 

drii fiù fublime t conutcne bumt- Dio co' peccatori, muidccialorpiìì 

liarft olii hafj'i x,z. i deU'yltimo luo^,^o » rigoroftgaflighi, che h fud patiente dijf' 

ehifourjJLi ^'i^t^i con podejìàjdef ya- fimulatione apparecchu più feueri pa» 

lerfcnfiìì^ per fignorc'^giare,m:i pernia» geli, che da tfuella clenmr^a infinita fo- 

ttiìrCi chinonfu'i'^i.icè iil'afor:^.i cpcrci- yrsjhnno loro calamita più Li^rimcH9^ 

li,e purefi protnettonò itrìpuutta^ 



tiiu delle le^iydec con l'efcmpioUrouo- 
cor ^li J^^>** ^-l'i offerti jnx.1 di effe . M.i 
/juandoilfupcriorcnon fiatale y non è 
per tutto ciò difobUgato il fuddito d.% 
'\^bbidirgli . 

VKJiDlCA XllU 

7^1 Mercoledì dopo la Doìnenica. 
Seconda . 

Tane acceffit ad cum ninrer filioiu 
Zebedei cum filijs fiiis, at' 
perens • ' - - ' .7.20. 

V> ehe l'air 



V 1^1 Die. A xn, 

7^11 a Domenica [Ter-^a , 
Eraticfus éìjciens demoniiim, & 
illudent mumm, & cum eicciflcc 
dcmoniuni , locutus eli mulus , fic 
admi^'^t^e funt turbjc, U(c.z. 

CHe fé bene la lingua è per naturx 
ldri::\:oLìiep€rcoJìume loquace, 
:di'r.cm c 'è anco il ftlcntio yitiof 9 
. . ! Ó il demonio rende alcuni mutoli « 
Chrifìo li torna parlantiS nìofirano i 



lirapa^:^it:he le morbtdt. '>ze non hanno buoni effì^ti,chcfa la lingua, fe Chrijl 0 
vii agi , che mojlrano , c che la crecc c ioglie,e fi eforta a non rifpondere s 
ietto a^rno li ripofoyC rr:>.'> »>' "-[lofo di ftioglie il demonio, 

vloria, 

VliEDlC.Ì Vl{EDlC^ XTIL 

7<lel Lunedì dopo la Domemcs Ter^j» 
ht duxerunt illum vrq-,ad fuperci- 
Jiu MontiSjl'uper quem Ciuitas il, 
lorum eiat «dificaia, vt prjEcipi- 
tarcntcum . Ipfenutem tranfìcns 
per medium iJJorum ibant . Luc^. 

CHe l'huon:o da bene ^ me più ficw 
rofra i nemici , \chefra i parenti» 
che i pencoli fono ficuri, e le ftcure->xje 
pericolofe ,\chele cofeprofperc tornano 
inifconcio, più che le auuerfe , iheU 
"virtù nel me'^o de'congiurati nemici è 
cujìodita meglio , che dalle guardie or. 
mate»e cht peffima è la corrosione deW 
Qttim . 

TB^EDic^ rxm. 

Nel Martedì dopo la Domenica 
Terx.i . 

Si pcccaucris in te fratcrtuus, vt- 
dc , & corripe eum inter te, de. ip# 

rumfoimn. Mm,i9. 



.j.u.iedì dopo la Domenica 
Seconda . 
Morcuns eft aiucm diues, 8c fcpul- 
tus eft in inferno . Late. 16, 

CHe in quello mondo i dolori nonfo. 
no lunghif-ma le pene dell'inferno 
fono infieme "ejìreme , Ó eterne , E che 1 
dannati fono maggiormente cruciati da 
quelle cofe onde parrebbe,che fperar do. 
uejfetA qualche conforto,e ciò^iufìame- 
te; perocbe delle occafioni,cheJarebbono 
fiate attijfime afgrauarli delle colpe an^ 
tichetfi JeruironOfper caricar fi di ngue , 



i dopo la Domenici 
Seconda . 
Ideo dico vobis , cjuia auferetur à 
vobis RegnumDei,J& dabicur gè- 
li iacien^j iru^us ciW t Hif^^ii 



i 



1 
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Jlepudyno andare aperditwne , P X\.£ D J C ^ XXI. 
^ perche. litri peccano, fifreffcrcgiU" „, , 
fLmuti' ^ajhgato Pernii almi tnisfit, 7<[€l Venerdì dopo la Domenici Tevtu 
tiydichÌAraioreoditì:orte,pcrlideltttft Qupmodo tu ludx.. i f\s bi- 
che altri coìmjfero, particolarmeme cìn berCa me pofcisi qu«E lam mulicr 
èj'uperiore , all'mcontro chtfofitene Samaritana. Li».4, 
ijucllijche Ciidonoyjhbilifrc fc flcfjotnel 



€he fi yudchjwr riguardo al tettipo , 
iP yj are buon modo. 



CHc altri yogliono dare à Dio ciò » 
( he ' " on yuole; altrijidar non 



VÌ^EDlCji XIX. 

Tiel Mercoledì dopo h Domenica 
Ter^a. 



gli yo^livi. j co, che egU yuolc , che i 
più fecond.wo il proprio gujlo , e traf- 
turano Vobligo ; profiffxno di ftruire a 
Dio , ina fi fiudiano ai fodirf.v e a fé 
jkjft, che in quejlo anco gli hiioìnini d.t 
bcfic s'ingannano i e che di ninna cofa 
Non quod intrat in OS conqulnat potranno meno pentirfili peccatori » cìtg 
homincjfcil quod proccdit ex ore, di efferfi pentiti. 
hoc coinquinat horaiwcm^M^ii gt- 

V T Rr.D IC ^ XXLl, 

Cile il cuore -^ale il tutiOyó fenz t ef- 
fo niente yale U mano ; ohe l'cfer 
f>tnto,yicne,dal cHoreiChe lòrdOiV chi' AbijLlcius uaii^ maic Lulilcr, 
""que hi imbrattato il cuorcync d\:ltre q^od cft Tiberiadis;& fcqiiebatiu- 



fox.z.Hrc fi [porca yn'aìùmurhc di (chi 
[^■^e '\^lc ne dalla fenili, 
i he fx^li occhi lajciut il cuore impuro , 

T1{P.DJC^A XX.^ 

Giouedi dopo la Domenica To^ 

Exhibantautem dajmóniaamiil- 
tis,clamantia. Se dicentia . Quia tu 
cs filius Dei i Se increpans non li 



eum multitudo m.ign3,&c. loau.6. 

CHépéf noi tempo àìgMJmuaincntc 
fperarctc quel pum^STqii ilc pa- 
iono le cofe più dij'per:itr,che a Dio ric. 
J cono congiunture f^ùd fini- 
jìretche quiuifa m.iggior pompa dei pO' 

ar fu'' ••' ' '•• • '■ rov;''- -fi.i la 

n-fi'! dei 
rr oìvr f Are altret- 

tanto iaj upcrùu de i potenti,e che prò- 



ncbat ca Ioqui,quia fciebanc ipfum prio de t giujU , c rimofcere ogni Igr 
ette Chriftum . Lue, 4, /f da Dio , 



^}1e non e fpeciofa dauanti a. Dio It 
* lode in bocca di yn peccatore, che 
focQ -yj/^ con fejf. irlo con le par ole tC ri- 
negarlo coi futi,che non bafla l'intendi- 
mento di .Angiolo, /ir la volontà ù ài de. 
monio, e che altramente fi porta chrtfio 
con chi pcua per mlitia, e con chi erra 
per ignoranx,j,ò c^ide per fragilità . 




VR^DJCjf XXlll 

7^1 Lunedi dopo la Domenica 
Etcum feciifec quali flagelUimde 
funiculis , omnes eiecit de tempio, 
oues quoque,&boueswk nummu- 
lariorum effudit,& inemas fubuer- 
tit , loan.i. 

CHe fi troua vtu t A fatta difantità» 
che merita le sfcr::atc,'\'na religiq 
tic profané , yna bontà maluagia , vin 

piilA 



E desìi Argomentu 

vìdur.ino , 

Qii.im cnm viilifTcr Doni: li- 
VKJ^^D l I ' fericoniìa motus lupereain > Uix.it 

illii Noli fiere. / «^7. 



/fc la nece/ììtà del morire co- 
y.c.tlnt' 'li, non ; 



^l Martedì dopò it nvmiica 11 \ 

Si quis voliieiic voluntatem eius C! 

lacere cognofcet de (b^flrwa , /.r. 

vtrum ex Dco lìt , an ego a rr.c ip- ni.: ' rt. . . r , ri - k 

IO loqiM r . lo.m. 7, ^. : ; , ,7 4o/(»o . Si difc(p-r.' . ; 7- 

ta]iic. it.i 

. D/o fi CApi' de ; i trilli 

^ ■^•">w della e fi' 'ri'-^.-la. 

..calte-- 

eteiie propoli: c co.,. 7ielrener(iì dopò la Domenica U\ 

y'^^"'" rendimento Domine fifuilTès hic fraterineus 

lmmano.L a ai.Lj.i,c /.i ,//«/>,.r vo.'o/i- non fuiflct mortuus . loan,l 1 . 
f .t ro>T rf > - ' ,c che ad intendere le . 

, daChrifh ^ fonopin /^He qu.ivdn Iddio p.irc dimenticato 

àiJpoJUtPouerfycbeiriuH. \^ dino a piti teneramente fc 

r>t ricorda : quando et mojlra il yifo del- 

l \EDlC jcu , / arm , all'Ima piti futfccratamente ci 

rf.., , . , , ama ; qH.v:do fh:''" • ' ^l'^^crato il ca- 

^iMercordt dopo la Domenicali', fornii horac pu .dio.frhe 

. ftcontiiene con lofizanih 

txpuit in ten jm , 5c fecic kituni cmunojoccarfo. 
exiputo , & Jiniuic lutimi fupcr 

OculoseiLis. ia.,«.c7. P/^FT DZC^ XXrm 

r^Ilcapprcfroa Dio ;. .r^o è ;/ 'Kdii Domenica V. 

n-' o,il p,u A^cilptU Diccbat IerustuibislLid£orura,& 
.i j ^^Myrc y ' i mende; che Principibijs Sacerdotum ; Quis ex 

PiuloTimT^^^^^ '"'-^J' P'.' '^^"^^ peccato Jo^/i.S. 

f/;^ iontam,pcroche ne idtuini mifUm 

au.u me-! io -vede -.chi non yedendo , // (^ìk Li rnMiu-ita aiuncuore proter. 

mrre drlì-, cort.r v/ dell' no, nelle òccaftont di nugliorare, ' 

, , , , , tropp£r^mtora: odu a capriccio vh ovociti piti 

Tre a rLÌlnT''^''''''''^'''^^^K- " ^^cf oJlmaMk.Che 
acre a c bnjto , ^IP^, . omc/c /.ire ,if/^o//o a Dio , 

^ - . ; cndomi calunniatori de 
gli hu^mwida bene,egli oflmati nel ma- 
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h i efìefom ad ydir yolomieri la pa^ hibent de ir.e: fcd vos non crediti j,' 
roUdi DtOi Ir cui 'Ytilita fi accenn ino, qui.i no eftis ex ouibu<^ mcis. lo.io. 



VBJLDIC^ XXIX. 

T^el Lunedi dopò li Doma». .... 

Adhuc modicum tempus vobù 
fcum fum, & vado ad eum, qui me 
miricQiixritis me,A: non inuenie- 
tis , & vbiegofum , vos non po- 
teftis venire . loaw.y. 

Cile li yinùyfpwuio pare fatta più 
fcbiauayalibora è piìtlikra,ch'el- 
Umnfinafcoìidc , ina fi Ulna -vedere 
nelle publkhc pìa:^x,e , non è tanto au- 
fìera,con,e credono moltiy ij ah 
einan'^adich ■ rt' nonfu^c ud.a» 
Che la Jua . .i fin.ifrhcnti' p'uce 



tflO» 



ancoatriJìi,eloròt 
Che il rifiutare 'vilbmtnemc 
tw, quando yiene cortcfement 
menta Li ripulfa , oiundo più 
fofììentefi ibiedc. 



VB^EpiC^^I XXX, 

'Hel Martedì dopò la Domenica f 

Ambiilabat lefus in Galil^amjNon 
cnim volebnt in Iudz.ìni ambula- 
re i quia quarrebant cuni ludjci in- 
terficere. Ioan.7^ 

CI {e àgiudilio del mondOil innocen- 
te è rco/S il reo è innocente: che 
loda le cofe hiafimcuoli , e bìafima le lo- 
deuoli. Che' ■ utioniè 
lecita', chi i...^ ,^ .. ,.,ièj ' tnìinì 

da bencyi quali h.mno m Jc //, . . .. ^io»t 
dtyergo^narfi . Ècbc fhniii concetti 
Jirauoltt nafconodi mancamento di fe, 
de. 

TÌ{EDJCj4 vv.vf. 



'Hsl Mtrcordi dopo U Dome 

Opera , quaBC'o 
Pairis mei , hi 



:io in nomine 
monium pcr- 



C He certi fant 1 cjierioreap. 
paré'^aV ' :a,may: 'ytn~ 
feco della coj,,...^.. tulli ì i, 
non fono del numero de ip> itti 
^ all'incontro alcuni creduti hitomini 
do-^inali , difyre':^z. iti dal yol^o, come 
fe fojfero pecore dcjìv'.r -ì tnactllo^ 
appartengono allagi\^^ Xh-ijlotC 
(■he it.ifchcduno tuo far congettura deh 

forte , che lo ajpetta della 'vit.i 
iHcr: r V' ' • " ■^■'icolare% ftraciua..ui- 
da -'ile fcjice la riucreru 



VK^EDIC.^ 'ir. 
iXt/ (jiouedì dopò la Domcìuca l '. 



ftans retro ic^ 

cai.il!. 

Clic od.'.".i Miau.i. 
gmc dine tv.' 
pcìbia hutmlc.il f 
'Vanità 

Oìid'ella ft canaio . 



cius> la« 



ddohrato , /<* 



gior mente La colpa, 

TI- r DIC^ XXXllì. 

7s^/ / tnerdi dopo la Donu 

Collegerunt Pontifìces,& PJ: 
concilium aduerlus Iclum. 1 



trih^ 




■ Il 0 

LitOiCbel:! \ che tutte 

'■iC il i • i.ìiù rnft OKO 
■ ^^ktliejUjìt yiCj'i 
y per le qualt ft ' i 

L LI..*' 



E degli Argomenti. 

FffììwetKie;che altre fonoic ^uni di lermone eiiis , Se cogiubat qu jJis 

eflci iftalilutatio. Luci, 

Clic iddio dopo di hducr depofii i 
fulmini, (7 cjjer fi yejtito di carne 
JuccjtdcWefJcr ormaste tmuiOy 
che li naturi him.MU dopo di ('-' - 
Jhta Deificati , dcue jénUre ptii / ^ . 
vìdìte dt fc [ìeffiy onde non potremo ce- 
■ ' . loUmcmoriadicoiìiltonìi 



Ecclcfujiico , iiltn^li yffìci di vn lai 
co.n jinl^cndono t figliuoli della luce-, 
perche nclh pì'udetiz.a fi laf ciano •vince, 
re da i figliuoli di qucjio Jecolo . 

TÌ{ED1C^ XXXW, 

'ì^lìa Domenica delle Valrne. 



Dicite fìlijcSion i Ecce Rex uiiis y/mo , chcfe parie di noi lafctrc:? 
venie tibi manrucciJs,reJe:TS Tuper pnfire dall.t t" '•.hparie ne i . ; 



arinam,& pallum tìliii liibiugalis. 
jM.ilth. 2 1 

Cile C h riji ononè come i Vrincipi 
del rnondOi i quali nongradifco • 
tio cofe , che non habUano delpcllegri, 
tio , auq;i fi contenta di quel poco che 
h. libiamo y e fino alle frefche degli ^li- 
beri fino a i cenci de ipani jnnmettefrà 
le pompe delfuo trionfo , e che noi per. 
fertiirlo dobbiamo "vincere tutti i ri^ 
fpettiiefuperare tutte le difficolta » 

Ti\EDic^ àaat; 

T^l Lunedi Samo, 

Feccruntautemei c^nam ibi, fc 
Martha miniftrabat, Lazarus vero 
vnus erat ex difaimbentìb, cu co. 

lOJW. IJ. 



bercino alia i .c,(S) altmmf . 

Siconcbiudct chef e ti Figliuolo di Do 
fi è fatto huo}no,non deeihtomo diJi'c. 
rare di poter ^ > ^"tIiuoIq di Dw. 



TBJEDIC 

V a jfio Domini nojln ny.-. 



c 



CHe in Chrifìo fi "vede Vamicitia 
tradità,la ' ita, U liber- 

ta prigiOTiiera,la mucji.i ju.ipaxjL ita, 1 1 
ifìieghta calunniata, la inuficen':>a con . 
dannatala giuflitiigajhgata,-\>ccifa U 
'vita , e con quell'ordine fi fanno conft- 
derationi fopra i principali ntijicrii 
della Pajfionedel Signore , 

vi{EDic^ xxxnii. 

7>{el giorno di 'Pafrua. 

Ik ìlSantiffmoSacrmcntodelVn 

i uihartfiiaefimbolorapprefenta. lefumquxritis Nazircnum CrO- 
r te, e nondimeno è lattO' cifixum,SurrexicrìOiiéft hi:, 

Matl. 15. 



.lìiu lijiut alino della yna, cihctl 
f .r^rCnyo r Icnsi pegno della "V'/fj/m- 
per colpa di molti fi cancia 
lorQ m doloro fo f 

fììorte s'mfegna u ihuua di apparcùhh.r 
ft a riccucrlo , 

Vt{EDlC^ XXXf l, 

Della Santijfima Tittntiata . 

Qii« cum audifTct , xurbaia eft i\ì 



f^llelanofir 
\J tfcrdéjkc 
ai^rf/fmw^-' 

pLìfi , ihei ì: ^. 

rano, e pafrando per le ir cui non 



lieta nojlra carne corroitiiHe rin, 

■firn con 



ìucrtet 



ino conitelo 
gioir Ha \it.i ■' 

òir/^ .V -.^ . , .ìO,ihe p 
po nella n.orte de if noi, t 
v. jiodi rtl'ufcitare con Chrijio. ' 
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tr aperti flint oculieoriim >5«: co- 
. acrunt euai>& ipfc cuanuit ni 



C\ k Lt yeridi i 
noju re , 



' l\L Die ^ AL. 

A'h.ncdì dopo V.i^':u.\ 
i>noJj- 

...et, Oltli. 



rHclcUu^hcdiOmjio et anccx- 
. ' . r: * , , '., . K'' 



iiu co 



: ftuerentctneì.' 



IL FINE, 



INDI- 



* 



INDEX LOCORVM 

SACRAE SCRIPTVRAE- 

iMtcrspt fiffifiM Comionms Istura^nmetum^ l 

£x lih. Gefl^C ca}?, 1 7. 1(le Deus meus,ù'^krifitahù9 em 

Cap,i,T\Lxit Deuftfiat ìuxt & faBa ejl r<i^i Si audierit mcm memt & eufto^ 

±^ laXtp,i6MU.i^ dieritis p.icìum nieumyeritis mihiin Pe- 

Cdp,^'Pmifit euiìi Dominus de Paràdify culiipndc cimjhspopuli , dJc. Cuntiap 

cap,^.Etnonapparun,qit$atlditem nmil 

minusy p.i6. nu. 1 6 totus mons Sinai fìtmabat^o tpt$d àifttM» 

€ap/i. CumqHC-vidfjfet Deus urram cor, dijfet Dominus in i^ne, p.^i.nu.iz 

ruptam,ìJ cMixit ad ligè.Finés ytuucr^ cap.io, B^ofum Domnus Deus tuus , aui 

fd camU yenit emm me,p»9» ir.io iduxi fùde terra ^egypn , de dmoftf^ 

€i^*ii,VmtefacimusnobtsCmMm& ui$iUiSfpé$/^Mt,i/^ 

T urrim, t^^^^ cuìmen perùngat ad cxr ' Ex lib. Lenir. 

. ltm,&ctlcbremsimieHnojS'm»p.309 cap^CJgmsardebuJempermaltari^para, 

fiK.iS nMm.31 

iajKi 5. timne .AMum^e^f. '29, etf.x 3 Xontamin^ddteimhfh^d emm fepM 

* «WOT.17 orta ejìin')flcere,p.7.nuj^ 

cap.ió.KeuertereadDominam tumt ÌT eap.6, TuncpLcebunt terra Snhbitcìfiu. 

bumiliarefub nmu$llms,p»4^jiu,i% cwtdisdicbusjol^udinisfua , co quod 

Ctfpas. Te«$aMit Deus t^dMth&e^.iy^ nen remieuersrm SMàUt injkiSi qui» 

m,il d$bàmkitisineayp.6.}iu.io, - 

f zj. Mijt Imbecca intern^are i>em^ Ex lib. N um. 

tmmt f «2 1 • NM.20 cap» lUtt ecce furor Doìnini concita t us in 

€ipA7» Vekmas Deifnittyt ekà ocme^ pepiUum percuffit tum plaga magna m^' 

mmihi,quodyolebam^c,y(tx^udem mis^p.jjmjf 

'VOX lacoh ejijp.ii. nu.19 cap,i^Tentauerant me im per dcccm vi- 

^er mhi duos hados opttmos » yt facto. ccs^nee obedkrum yoci met^par^j^nun* 

exeis efcat Patri tuo qu^s Itbenter 16 

'>eefcitur,p,x i 14 up^i 5. Morte moriatur homo ifle, > «mMt 

eap.zS, TerriHìiff^ioanìfief&e» jld em Lapidimi mimituarhji%par,}UnK 

num, 14 " mer,2Ì 

Tultt laptdem,quem fuppefuerat capiti fuo, tap^io. Homojecundim ordmetu fmmy ij 

. ^ erexM in titulum, p*^^nu.9 ' feamdmfiga fuati^ caftra eoUout^^ r. 

€ap,ì^ Relitto in tnarm etus pallio filgft^ num. i r 

ffftffusejiforjs,p,Zjiu.iS , ^apA^.'Hsquaqumabiiiti "^rt ante pcrre- 

. T. Exlib. Exod, xem>ytaHguriùmqmretet»Ì^c»par^9» 

C^^WKFuaaflimieutlfm hmtóai» ^àmat ! ^ . 

yuiHerfa terra iEj>^*, trAut 4Mf / 

. itemo-\udtt,frjtremfmmi,rkcmmfi' £x)Ì{l.Deut«" 

4eloco,tnquoerat,p.tiJiUAi 

tap.1%, ToUat ynufquifque agnum per d^ eapq* Irt^téiist DmimstiT deiehit tacito» 
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Index Loc<»um 

C. jo. friéf J ìftfi/hmo *$dìdc in Cn Mio , gnaturus ej/mfuper f$fmm hm. il 

' ^ Ii,««.i8. , 

ftfp. i^.heciirccium in conf^eHu Domini., 
(!/ non dcilimmt ab omnibus, qux prx- 
^cepevat « cnndts dichts yike jm exc\ 
ptiofemone Vri£, p.iKìJimix, 
Cd}\:f7,Quidrmhi, Ù tibi yir Dei ? Ingref. 
Jus es ad me, yt rcmemorurcìUur miqm» 
UUSmas , p,j 1, «M.27. 

cjp. 9, Ohfecro Domine Jiat in me fpiritus 

tuui duplex f,i7.nu.9. 
c .ip.i3,Lt filuemm,ì^ non nfp$nderunt .ti 
-rerhum ,mndmi/mimn i^.v , ne rej- 
ponde:Ltu,y, 16» nn. Il» 
cjp.iuColli^^.ìm te ac Wnrertuosy (j colli' 
gms adjepiikbrumtuum inpace , yt 

MINI yUUm^m^Mmildt^iè 
induShmtfmfMftrlocm iflmAi6, 



man.'). 

Cap, j 1. S; mucro , yt/ulgurgladium me* 

rnn^p.i^.vu^ 
yétdia terra yerba trìsma 9 f* 9»mim» 

roii. 

Cap, 33. Tinget in olep pedem fuumferrum 
& £s calccamemuk eius > 1 2. sMinc- 

£xlib.Iofuc. 

Cdp. 2S,ErHnt fudes in ocultt yejitis,p,i, 
£xtib»i*R^i»i 



Cap, 7. Intonuit Donùnus fragore magna 

fupér Vhilifiiim, ia^txterun éos, (7 cxfi 

[unta filijs Ij rael, p.ii ,nu. i j. 
Ht eonttennertint in Mjfph.n , hjufcrunt 

que aqaam in sonfpeCtu Ponum 9p*ii, 

t^, 10. ViuH Deus > & yiuit amma tua > 

^ qiua yno tamum , yt ita dicam gradu , cap. 1 2 . X'ùs reliquifiis me ,&eg9 réHqù 
ego yir moTf diutdimur , ? S.nw.i 7 "vw » p.zS.nu .7- 

p.zS' Saul abftulit Magos, t7 ^riolos de cap. 3 3 . l^vjiquam coanguflatus eft orauit 



Exlib.s.Paralip. 



cap 



terra, & imerfèdi eat, qui pyhones bat 
bebant in yentrcp.j. nu.j. 
Quid intcreogas mccmDomimurecefferit 
atelp*iiJnH,9» 

BxIlb.i.Regatii. 

capA^inalecites ego fum,i7c.fljn fque fui 

per iUum occidi eum , is tuli diadema , 
• Qmd et ai in tapite ems^ ami iUm de 

bratbius ilUm , p6.nu.io, 
eap. 18. currcny ^i bìmas per ^iamemn^ 

pendii tranjiuit cuJi,p.^Muma^ 
luTHDmtneiUiimmabit UkHwu 

meas^.^jkSn 

, , . Exlibb3,Regum. 

'€^,%.runojU,qiMfeeefk> nuhi loah, dp'c, 
non deduces canniem eius foeifiee ad 
Infero i,p,6,nu,lt. 

eap. i2,Excogitatio confili» fecù duos yi» 

eap, 14. l'jdein Silo,vbi eJl^asVfO* 
, fbeu,qut lopuuMseft mim»qmdreff$am 



£xlib.2.£rdrar. 

eap^^Media pars luuenum faciebat opus, 
(3^ medi a pAr.it.i erat ad bcllium , 6T. 
yna manu faciebat opus » altera tene' 
bat^}adtum,p,jJìM,9, 

£xUb.TobùB. 

capi 1 3 .Maledici eru nt, qui contempfermt 
tf^p»lìjnu,i6. 

£xlib.ludittu 

eapS.Et qui cjlis, qui tentai is OMnMMk 
Vojuijtis ^ibf tempMs mHèratkm ^ 
mtm,^ in aobitrinm yefirmdiem con» 

flnuìjtìseitp,i7'nu,i'j, 
eap. IO, LUI ettam Dona^us contulit fplcn, 
dorem , cTc. yt inchmpàrabtii ^ore 
emmùmocttlis apparerei, pAf^tmiTJ* 
Ex ìib.Icb. 
capnl^Cìreuimterram » <J pcrJynbuUut 
■ ' •. ea»ì, 
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• ^m*p,7,mnt,ì^ VjJ, io- StektininfidiT cmdtuhilusin 

tap,},Sn mx Uh ja!uurij,pred,\nu,^, 14. ocultis, yt imerJUuit iaxtwentm > 

p.yn»i$ Tfil'i i.ln circuitu impif .imbuUnt, p, -/.n, 

i^p. 9, Cimi kmaemàm iXMMtrii m#» t4&'^.T3.».s 

$ap. IO. iniUuras teftcs tuoscontra p» TfiU.i9.I:x:uidiat te Dmitm indittrihtn^ 

}2.n.z8 ^*0Ni>,p.i3.».2S e 

^P'< J •Q^YC kutnì mtfrnm, paS^'imm, VfaU io. imentatur mmm tua mnibus 

3o immicir tuis > Ù" dcx:cr.t uu inmùat 

tap.i^.BTeuesdiesbominesfunipred*i), omfieSfqmteoderunt,p.i^.n.is. 

num.^ TfaUiu Deus mcuTcUvnaho per au,^i,ij' 

9épA9.Qmueperfequmimmriml3muB ìm€XMtdmip^M.i% 

C c.v r.ibns tneis faturamni, f .I5.».i9 TfaL ax. Supra dorfum meumfabrìeittii-' 

"Bcce nàto m obbrohrtiT,^ mnlòqugt^^ rum pcccjtorer,p. 1 %n. 1 8 

fefpondebotp,lji,$ Tfal.zì.^noUite portar Vrmcipes ycftrds 

Cdf «H* IpftfMffmm rebelUt lumni, p»ìS, ijémmiml partét mmuies fiynaroh 

num» 7 hit l\ex;^!orij»p,^num. i é 

€jp»} 5.'i\/<nc non infcrt fiirorem f Hwnì,nce Tfal.zé. Circuì, (7 mmolmi in tahcrnACiU 

yUifcitHrJcelus vaWf>P. 14, nunuii lo ems bojium iubiUiionn yp» 1 1 . 

€ap.i6. In manibusfitis abfemdìt ìmm^i^ Dominututuminatiomea , Ùfdus ma» 

annuncia deeaamtcofuo , p»»4.w.i i p, t i.n.j 

iap.38, ì'bieraT,qujudoponehM}ifunda-' Vj^h 28. Vcx Donimi prxpxrantit ter* 

mai i j terrx ì qu is pojuit mn( h ram ems uostù" reuelabit condeìifa, f «zS. num* 

fi nojU i fuper quo hafis iUnafoUtLae 19 

fimtp,i9*n,7 Tfah 19. Quoniam ira m nuUffuitm» 



f jp.40. ì^lunqmd fuiet tecum pacium > (7 
acciptes cumferHum JmpUeritnmftiQà 

£xiibroPAL 

Tfal, I. Tanqudm yasfi^ult confrit^et 
Vfal^Cum muocarem exauSuit meDeus» 



T/j/» 35. Dixit iniufius , yt ddimjuet 1» 

fcmctipfoypyuio 
T/j/. 38. Dixi culìodi^myiasfìiejs y ys 
nondeliuQumin Ut^uameajpried, 16^ 

mwui 

TfdUi 5>. iTAius cjhùF miferttu r)2 ntArx^» 
8.W.7 

Cc.ì^UftYereim9ÌifexmUw4t9mm Tf^l. 43. llumlidfiinos inlocò affiidw- 



, . mcoìntp.x-jjnjf 
Surificatefaenficmm nfiitùt, i3tfpmu 
in Domino,p,s i.n.iSm 

TfaL^.T^eque h.ilnt.éit iuxta te niAlt^nus, 
tieqiie permanebuttt imufisameocuUf 
tuos,p^,ii 

Odifit wmh Vii tpgfmwrm^immt 

p.i5.n.S 

T}.iUi»Ex orainfantimhd/kSlaiitùim puf 

Juijii limdemtp»\QMim,^ 
T^'d^. CUdiuseenmiKiretmtwdéiip* 

foruruyp^Mm^i 
Dum fuperhit impm ,9Kmdmt^^mfirp 

. « r ' 



mt, ij optrmt ms ymka mortis , p i9* 

rmdie yerecundk mea emura mefU 
i5 confu(io ficki mfaeo9pem$ me^pm 

^ ^ .... , . 

'pf.il. 44. Speciofm forma pr£ firn fcWW- 
MMI» ^cingere gladio tuo fupcf fe^ 
mur mm pauntìjjtms <3f /*vm> . tfc 

nim.io 

TJaU 48. Homocum in honore ejfet non 
kHmxU €ùK^atmsefi mmenùsii^ì* 

MMm.15 

h % m 



Index L 

^udite h£c mncTgentCft aurihus perci- 
pitc omnes, qui hMyit.ttis orbem, quiaue 
terrigena , (J Jiltj ììcminum fmmin 

Vfnl. 51. Kgo Mtm ficut oliuafni^ìiftri 
in domo Dei fpcraiu m nufericordia Dei 

ffiL^iJ^idi iniqunatem » èT emtradi^ò' 

nem in Ciuitate die , ac M&e circunda- 
ht eam fi^per nmm em tmtpùMùs , p, 

pfaU ^8'Deus oflendet mibi fufer inimicùs 

mcoi,p.io,n,io 
pfaLjo^Deiis deretiqmt em,perfèqtdimiu\ 

(7 cornprchendite eum s mmeflqm 

ertpiMjp.ii.n.i I 
. Qimiam non cognoui lUteraturam 

ifeéo m poteutias Dmm^ptàuUzim. 

ir 

Vfd, 71. Sufcipiatìtmmer p-icempopH" 
lo > c7 colles iuiiitiam, pr£d»i^,mntu 

Tfal7^. DekcifiieùrdmaUeiumihtit^ 

p.iz.n.6 

TPjahys.Tufabrtcatuscs aureram , siT/o- 
lem , tu feci jU temmor terr<c afiatem > 
^yertu pì4mf» ea, prxd.^ t j . iMMe. 

rurd 3 

VjaU?^. Veruntiimenfsx eÌMinm efiexi* 

nxmu,p,i$ju^ 

'Pfidqj. Adirne 0f€it e&hm tram ore 

ipforwii yi^ifa DUi^kemUtfiipartoi » 

Spmms yadensió nmreditnsyp^innu^ 

MJìJ&mtfiòtH -vfùcminimfMli^emk 

Jitum in tcrray p.6.n. 20 
Conuerlìjujit m orammHmx p'i^nU'^ 

tinfìdUtaBemaeubim Si& » ^fnicfiU 
ditm cuptmiMen isirtiumearHiihp^ 

TfaLSoJjumki Domitu tnmitijunt e/, (J 

erk tmpHfeonm 'mpuuU^prjid^^jM. 
it 

VfaL S2. Qui dixerunt h^reditJte pojjl- 



pMeiU9f,yiwtMhpAO^t3,(^p,jt , 

VfaLSS.'He auartas homnm in humilita* 
tem, ine, Odixijii conuertmut Jilu 
hmmmim » fuMiai^mille aimami9atm 
ìos tuos tanqMomdùìbefitmitqmpr^t^ 

tcriitfV.9.n.26 

£x probraiferum inimici tuiDomiiK, ex 
probrmurum tmmmiimm Cbrifii 

Tfal.90.Cddentdldtere tuo mille' i i!T de- 
ttm màUA a dextns tms » prxkijMUz 

*^ti^mp€rÉuhMkmmtti^s^AÙ 

num,$ 

'PJéiU9i. Dominus fcit cogiuniones homi-^ 
numquoniam-voM/um, prjed^i^jm,. 

IO 

Si dicdam motur ejì ment » mifericordis 
tua Domine aduuubat m, prétd^ ij, 
nttm-z » 

Tfal. 98. Ùent tu propiti ut fuifli cir , 
tUtfcens in omnes adimmiam e§nm 

Vjal. loo.'Kon h.ihitahit in medicdomus. 

MUd^ qmfxcit luperHm» qui loquitur 

mqiki^nott direMtm em^pt&u oeukim 

rummormì,p. 1 8^.1 1 
TfaUiox, benedicite Domino omnes yir» 

tutes eius,mmfiri ems, quifacais 

UntatemeiiifapaajtS 

r0ip.26.n.j 

TfaL 1 1 7. Circundederunt me fuut ^pes^ 
p,^,n,i^ 

mpulfuìenerfurfum^iHcaitrm^pàu ' 

'PfuLiiìi.ne.uiimmacML2ti m "vìa \ ^f» 

Beau quifcmamftefimmAtim^pf* 

34.»^ 

Indirne me a cdwfmijsìximinMmy ytau 
liodiatn maudaia tua , pnuLió, nutaer,^ 
» • . 

3-W.13 

TJaIaz^. QuiconJidMmin Dommo ficuf- 
t/ms Syon'non commouebitur m ^ner- 
nim^qiUbjbttéiimien^alm , p.iijm^ 

Tfal^ iz9'Deprofiàn4ittlmm adMD^ 
tmneì^^ij$.% 
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Sacra: Scripturas.' 

{h$ia apud te propttùttio efltp,i6,ìi, i j ^cenfim purpurem media cavitate con- 
^/.3 eft nceuUaim w mam a te, firauit propterfiliat lemfalem, p,i^,mt» 

^.19'»'9 nier.7 
TJal. T s 9- labùmn ipf man ùperù Cap^^Jnueneritnt me cufìodeT,qHÌ circunh 
ret eos,p.iJn,i eunt Ctuitatem , (jctulemntpalliim 

TfaUìétCkT^m Domine cufiodlm ùrinm nieum,p.%n.7 

cniciMfltaftel^ Cd^«8. Voncmtf yt figmculumfupcr cor 

n, 4 tman > 'rtft'znmUm (uper brachim 

'^al. I4Z. CoUocauu mmoifcimf» flfMi tutmtp.ì un.i6 
' pwtusf(ecuU,p,iz. nwf ' In leihilo per no6ler qtkepu^-qnem diltgit 

mdmaniat^JmiìmhiTmnimimf 

SxJiUProiieiU . 



Cgp,t9:Peftilenu flagellato Jiultusfapieih: 

tkfmt^,$6jn,i7 
Ct^m Quando federis, yt eomedas citm 

Trincipe^mic cnltxum mifttture WO9 

p.i6,n,6' 
Cap»2S»Md0mm mk£Ut s/puteUp^ 

loquingryalmmmtempwfm f»ì9^ 

«.17 

Capn6. Qui foditfottem incidct inemp 

(!J'c,p.},n,} 
€if.3o,'Honfimt $peraut nubm 

£xlibJacckiiaites» 

$'Teii^ taetndi, & tempus lòqmm 

dtp'lÓM,^» 

Cap.^, Subito -reniet ira illius > <ÙT m tem* 
pare "vindicìx dcjiruct tdp.i^M 

Cap.9, Qu^odcmqjfacerepotefimamu tua 
inJioHter oper)ìre,p, 13^.4. 

Cap.tuVeccafii^ nw adifcias iterum,pt ^ 
fitf 102,14. 

€ap, i^.'N^nefiirafuper kmmuUerìSr 
20 

Cap, 37. A confitiarìoftnia animam tum 

P'ÌÌM.9 ? • 

Ex CantCane.. 

Cap*uOleum cffufwn nomentuum ypr^y*^ 

Pofucrumme enflodem in ■yineis^c;^^ 

mfamme.nn rwn cuJ{odtui,p.ì8.yi-S 
eap.i.Fukitc me jionbus^iipate me malis^ 

p,xi.nurn.zo 
cap,i,Qua eji tflat fua tfcendifperdefeìf^ . 

tum qtuji yirguUfimr ^(tfiMM^t 

nmtó 



Exlib.Sapienc* 

Cap.i. tximm » ^ €m tadio efl tcmpuf 
-vita: no]tr^]'veniteergo,&fi/tétmurbo» 
nis^qu^e funt,^c,p. x 3 4. 
TimUwnpratum fit^quod non pertranfeat 
luxuria rioftra, p^jn^zo 

cap.^, T<[onh ibefmtin(tìe4Sft*^^>'*ùal» 

locutionenì,p.^,n.is 
Cap^. Difrumpct iUos infiatos fine yoccp 

cap.'^.HifnntquoT aliquando habuimUTtn 
dcrifimìiij in fnmlttudmem mipropertf , 
<jc. eccequomodo computati juntinter 
fiRofBeitpn^rkij 

cap,€, pTieoccupat quifc co>icupifcum ^yf 
illif fcprio oficr.d.it,p.2\.n,-r 

vap,i9> l^msmaqua yalebatjiiprafnaiH 
ifimum » & aquam extinguentìf naPu*' 

£xiib.Ecclefiaft]CÌ. 

Cap,y, ^e dixerir peccaui > éT Mtdmihif 
accidit trijic.Mttffimsmùm^patiaif 

redditorfp^if,tuy> 
Cap.ii.lcnatiùkonisomgerin trmo,p^ 

Cap.T^.Quare tu enjrr.n iuflitijs mea:^(!T 
ajjuims telUmemumvieumperof tmm 
pAOJìa 

'f^ondicasilleme implaMniit,mttemm' 

ncccff^n-ij funt bominis impii,p,ìS.v.y 
cap.zS.^nerjdite ne forte fu cajus tuus im 

fanabilis in worfcm,p,i I,n.i4 
cap, 3^ Qui kaptt:^atwa'1ium9^- &itt* 
^ rnm tangit eunhfMprqfieiPÌMatioiiB' 
liuf^c^J7.ji,^ 



Digitizeà by Google 



ExPropJfa* 



Cap,i, Laudviinhmundt ejiote^f.j, ««•14. 
QuomodofMa ejimtretrixeòittat fidi' 

^ufertemalim co-it itiomm yefiiarum 
ab QcuUi m€is,p,i9 n.io 



IfKlf^Locofnfii 

decmm Dei no(in, cTf . Confortate »w- 
««X dilJolutai,crc.p.ì8,n.} 
C^,^ìfacm,j€niperfilM , paùensfuh P> 
I4.».I3 

C^p. 5** Sipofueritpro peccato amm 
Juam iifidcbitfema»iovg*mm» 



CapAVA nubi, am tacuh qftia yirpollU' cap. 55. hMat tcnam, i5 infmdA cai», 

mlMsegfifumjpAéJB^ & geminmemfMit, prxd. 31. num 

Tcce ego mine mcp.iQ.n.jz 16 

Cap,8' Troeoy quod ahiecit populusifte cap» 65. Inuentur fuma non qu.nrentibui 



aijuas Siloc , qu£ cadumcum filemioyp, 

Cap.9.ì libiuntihus in regione'Wbrét fliorn 

US l u V oru ejl eis^p. 1 1 .w.4 
Vniifquijquc carnem brai btj fui curabit,p* 

C omoluetur fuperbi à fnmi,p,^ iji, 1 1. 
Cap.iQ. Quidficictii indie vifitattonir, 
C7 cabmitatis de lotigmquo yenietuts. 



mcfpaivn apparui , qui ine non triterà 
JExPiophJer. ' 



cap,i. Front mtdieris meretricis fa£iaefi 
tiii p.9.».&&p«3ijf«3 

7u forme aui er cum anutoribus muhis 
tmcn rcuertere ad me 9 prttd, % unuuu 

Cap, 14. Cìui dicebas in corde tuo > &c» cap»6, Eccetto dahinpopuìumifiumpo/l 

. -/;'( crhlm fuper nhitudinem nnhium fmum , quinoUik oMircvcrM meaj^^ 

fimiits CYo ^ tujir/ìc, vcrunt im >i i^d hi- 18.M.25 

fcmumdarùbtrts inprofuttdumlaciip^ ^cap, 25. l^tmqkid non ycrba med funi 

U'ff'H matteatcomerem petras, p.a9«wi. 

Cup. 16. Va erit ficut auisfugiens , ^ pulii ai 

de tudo juoLmtcs , Jic eruut ^li^Moìè ^^P' 5^. Infanabilis fraSlurd tua f^J^m 



in lYMìjcailu ^Ynottip,ii,n.iz 
CaP.tì.Batyìon di!e8amea pofna e firn. 

Di tu mtrai Uluf/iyp,z^jt.iQ 
C<ip .2 3 . FrHbefce Sfdptt ait nUBF€»p,ìojm^ 

Cap, 2j. k'aùet Dominus exercituum in 
tnomthot cemmiMn pin^unim , p, 35, 
nnm.6. 



plaga tUAip, Il jiUl^ 
Troptcr lìmltUudimm mnjmtittlftiuedns 

fajunt peccata tua, p.aS.n.7. 
eap.il» Vojìqtiam ojU/ifUfUtmbipereuJIi 

feniur meuni,p, 1 3 ^. 1 1 , 
top' 45. Omucro Dmtm yfqueqtionon 
quirfeis* incedere imifi^inam tHom^ 
rcfn^er.ire/S filCyp.ìyri^j 



Cap.z'J. Et dcdu il /f Deut [piritum tranf. cap. i.l hi Oìium prottnit de ecclo in terram 



tncUtam l/rael > 6r non eji reccrdatus 
fcabeUt fedmftmmihf*^jttima^ 



punawmsyne rcumaMurJalKct,'J cu 
remtir,p,i^,ff,j9 

Cap»30'Ei erit lux Luné yftcut lux Solir, 
(j lux Soliseiu feptemp:iciterfteut lux 
Jeptem dieriitrn9p,s.n,y 
Qut diiiint yidemilms , loquantti mbh 
plauntiAiiHdeunobùemret uji^ Cap.3, Sinon amunciaueris iuiqun imeni' 
18 taurm [uam , fmguincm cim demMU 

tuarequirani,i'rjui,i8. nun.tS i. 



Ex Proph.Ezcc. 



Tropterci cxpectat Domims^.ytm^feren' 

%urycjÌYit:j(;.p.l6M,ii 
Cmjminahis Iminu argenti tm,ir yet^ 

\9 



cjpj6£c€e ^0 indiumJupLr ^ os^Ui nm 

cap. Il Tion prolan^abitiir T/tr.i omr.is 
iemo meus, "verbum^quQd lotutusfum 

cm* 
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Sacrai Scripturx. 

tomplehitur , p.7,num,i9 . • , . 

Ctfp. tS OmniuM imquitatum eius» ^Hot tt Froph. Amoi» > 

òPer I tor c(l non recordsbor,p.j^tiu.i. 

€ap,\o Stilh .ri Africum , ^ propheta ad ejip, i. £/ w trihur , ir m quAtuor in pìi»» 

fdtum mndUni , C> , £cftf t*«jèii/ non auerfabor eosy p.y.nu.i*^. 

ego fuccendm in u igncm » &r. pn 14. conteKmi vei^ Dmafci , ^ dijpcrdm 

10ifn.1t. habitAtorandc campoldoli, ^tenentet 

€.tp, 25. In ytJtfororir tu£ ambuUfli , ijT fcepirum de domo -voluptatiryp g.n.iz, 

dibo ca'icm Qitu ta ttunutmh 6" f . f •! > oj^. 6. , ^u/ dormiti i tn etiti eburnei f 

mm, 15. Ì7 Ufcmitis in jiratis "vejiris tp.ij' w«- 

€ap. 18. 7 ufisnaculnm fmilituMnisple» mrr. ij. 

nus fapiemu , (i^r pnfdlus decore , f» £xProph.Ioan«. 
ddicit'T V.ir.idift Dei fmjti* Ornnis lapit 

pmiojt^ openmentwntnum, pA^*n,$* cap. i^£t crtdidcruntyiri T^niuitx in 

f r frrmm taamUe y \qna crnuUtu es • Dmm , <!S^*éicmmm\ttinmHmti3fU 

prxpAi-.itifnnì,p. ii,mui^, f,lQjmm»%ì3> 
cap. t9. esp aì te Dì\icq vugn.t ^qui 

cobM tn medio fittmuMm t d^c, f. 3j, • £x Proph.MichaBX. 

top, n^offà aruUaudi$e wfwnDawi- Q^tctmdmtmmmuUfBoeè Pi 



Ex Proph. Dan, 

cj/>. 3. n^onim non efì confuft9 C9nfide»^ 

ubus tnteip,2i. n.i8, 
^Ummaereaaeji fupcr fornacem cnlntis 

quadragima nouem, p- 3 2.rh. 1 1. 
,cap, 5. l fri ergo iUi curiofiur irujuirentes t 

C c, Inucnerunt Damelem orantem , ir 

obfecr ameni Deumfmm > 2j, m- 

fixPrcfphOièo, 

5. 7s(oii (<<t^iifi» C9gitaifnes fuasyyt 
reuerurunr Ad Deum ftmm quia fpixp» 
• ti»/ fmUcàH0mm m-nudéo «sniw» ^ 
9,num.^. 



^.j^t^j^ptumimMobant , ad ^fj}- 
mtahiemm, BtcmnProf^fmrmt 
expandam retcmm fiiftr m » éTr* p. 
i5.Nwm.13» 



€ap,ii^£s ^e^ptQ 'v9CAmJilimn munup, 

• dus in ^jfyriwum \ occurram eis 
qujft yrfa rapUs catulis ytf difnmpain 



E^lProph.'Nahuni. 

top* u Confumntur quafi fiipuU ariditatt 

p!enAyp.i^,nuJS, 

cap, 3. Dirtpiebant arg^entum, diripiebant 
aumm, non et ai finis mummi ms » 
aggrauAta eflfuper omnia yafaemiaipti* 
centi£ fus , p.i.m. 20. 

capn 3. Cor tAÌn^Jccns , diffolutiogenicum 
hrmii ìj difedìo in cuntlis remUs't ^ 
fiicitseorm ^fieut nigredù » 

Ex Proph. Ab»cuc. 

«ip. X. StmvrmfktrU ettftdd iìlum qnU 
-ve meni yvntei m& non tardabtt > p,vf* 

mmer.z^. 

cap, 3. ^ntefaciemeiustbi morsip, 35. 
MUMklO. 

Hx Proph. Sophoniac. 
cap.l. Dijpcrd.im de loco hoc relinuÌAS 
B4j/> c> nmiituAdituonmchm b j(tr. 

, 0e. Vtfitabo fupcr oyt.ìics , fju 
mdutijtm yejte pcn\!^riuaip,i^. «^3. 
Ex ProphiMjI.ichijc. 
CAp. Jtlnomni lodo jAcriJicatur , C of- 
femr nQiuim meo oblatio inonda'^ • 



1 

4b 
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hdcscLocomm 



IIxJib.2.Machab. 
capAi^CumadbM.fpìrmt màfus ani* 
m complexus inujlina [ili ytrijqmam^ 
bus proìecit fuper turfuTtp. x 9.nu, i j. 
cap.17. cum inramcnto affirmaùat fe diuir 
' tm illunitiJ hatumfaèìttmm,p,iS,rhiQ 

£x £iiaD£dio fecundum Mottlu 

cap,2. Sttrgejccipc pucrunhùfuge m 
Syptum^ 6'c»yt adhHf^tretKr, ^dddi* 
ùium e/l à Domino per Propfxtam dicctu 

i tem, ìlx ^e^piQ •Sfoconi filiummaiiìh 

reddet tibi, p*u 11N.25 

£ap.9.J'tfciJtfr , rjui.ijìlm fbominishahet 

potcjhtem dimtttendi peceatOfpt^u.is, 
£ap, 1 o. Quod dico -vobts in taStbris dici. 

te tu IwninetiJ qtudinaniK audilisfra 

dicatc fupcrtc^j,p.i6.nu,7 
iap.il. confìteor ubi Vaterymtia abfcondtjli 

h:ec a fapientibuSià' prudemibHS, iJ rC' 

MclafU eapairuuiir,p,t^^m.ii 
^ap.Tz. Interró^^kint cum di^entcs^Silitet 

Sabhato curare, ijcp.zl.ìm.io 
£'^P* 14* Ut defccndens Petrus de TiatùcH' 

la mlmkbat fuper aqum > "vt "vaUref 

adlefum,p^m.i% 
£ap.22. Ijegatis vidnibHr,ir pcdihus evicite 
. eum in tenebras exteriores, p, luwmer* 

II 

0^»t3» Quotìes yolui emÈgn^are filiot 

quem^dmodum gMin.i congre^jt pullor 
juosfnb aUstÓ'C(£t,(J noimJiiip.i^MH" 
mer, 13 

Tttnccomienit fómmmflum éd ,4pàfhm 

lor»p»29>nu.i6 
fap,2^. Maram facit Dominuf meuf •vemre 

Et -Yidcbunt filiim hmìmr ytmemem m 
rmbihuf cxli cum yirtiHe wml$^ & ma' 

iejhtVip.^.num.i<) 
»/ib arbore Jici ddjutc parabolam, p.^, m«- 
mer, io " 

£ap,i6,.Amodo 'vidclitìs filium bmims 
fvdcntem a dextris Dciy'Jr imieiitmin 
nubtbus cjclh p»^ nu^ij 

TttHe akft ymfde dmKKom ludas 'Jfca- 
mtesadMmpmSsMTdmnfyf,}^ 



cap,2yAlUautmabeuntes ìnunierunt ft, 
ptdOhim f ftgnantes Idpidem eten tufUm 

£x£uan£elio fecundum MArcum. 

tap.x. Quid tSd9& ncbif i &c. yenifii per^ 

dcrems,p,9MU,i^ 
cap.^ Dimittentes turba affumuntureim» 

ita yt erat m naui,p.zynu.i^ 
9apA*J^prthtn[anum emcduxktm» 

£x Eiungelio fecundum Lucinu 
fap,2, Immema tUnm in tempio fedemm 

in medio Do£h^fp,z$.nu.i^ 
cap.io. curam ilhus babc,<jrc. p. iS. nu,i3, 
cap,ii. TitUtc timere pAfillits ^ex , quti 
(mnpiacttit Patri yefira dare yobis nw 

cap. ì 2. Et fi infecunda 'vigilia -\^encrit,if 
fi in tertta,t3^ fi in qumatCcJxattJma 
femiUitp.tzjHUAO 
eap,ì3^emfmiUaltìmabo ngtumDet^p, 

cap. 1 5. Cecidtt fuper epUum eins > f • 27, 

nunuii, 

eapAé^MinelMnmt ytìmùitflÈ ex* 
tremumd^ifuimaqiui, &c, pk ai» . 

Dt^'matus cji quafi d{ifipaj^t bona itiiut, 

p.6. »M.J. 

eap,i7,SiaafaBum ejl in diebus T^e, ita 
erit , ij indiebiu nUibommit» 4Jc»p^» 

moncìO, 

fap, xx^atoMs expetimt ycs^yt crikaret 
fient»ùittim,pJÌjmX 

Et tu aliquando conuerftfs i^firmfntn 

tuos,p,ii.nu.i^. 
cap, 2 3 ,^lii Laborauerunt > iJ i^es in ìabott 
re cofum intrfitfUs.pA uniWié» 
Ex EuaDgeliò fecundum Ioannem. 
cap.i.QuotqHotautcni receperunt eum t 
dcdit ets fetefia^emJtliosDeifierhp,iQ^ 

MNWWNIZf 

eap, %, Erant ibi lapidea hydri£ pBSt fpf^ 
fecundum pnrifieatfonem ÌHd4t9fUm »f. 
ao. ««w.ia. 
cap.^.Lccc fanus faiìur it iam noli pectate 
mdetirmtikaliquidemtht/it ^fjf, 
numerai!» 
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ycnit bora » nunc eflt^jtundo monm au. 

dieut -rocm filij Dei, h.9.nH,2i, 
Cap. 6. ì'erbd , ego ìoaitus fum ytbis 

fpintus,'ù; -VitafUntfp.zS^nu. jo. 
Omni s, qui itudiuit a Vatre nKO, (J didicit 

yietiit ad mCif. 24.WM.5, 
Cap. fi' Abraham €X.iluHit , -vt -ridcret 

diem mctiw/J c.p.z/^.nu.y. 
CapAZ'Mundus totuspojì emi aHt. 

tgoft cxdlutus f nero a un A omnia] 
Iwn ad me ipj um, p,n.mt,io. 
Qui .iwjitf aninìÀm f i*am perdei eam, p. i $ . 
num.^u 

Capali' C«w dtlexiffet fuos, in finem iilcn 
xit eoSip.2i.nu.2i, 

£$ poft bucellm introinìt in eum Sjums 

p,zynu,i6» 
C-jp.14. yldcum yeniemus, & nìanfionem 

4pud emificietmiTy p.j^nu.i^. 
Capè 1 5 .S/w me nihil potejiis, facere,p.i l. 

num. 6, 

C.ip-iS.H^o in hoc naiHtfum,iJ adhoe ye- 

minmiindum , yt tcjlimonium pcrhibe* 

Mny^rft<itt,p-'i6.nu,iì. 
Cjp.ti.Pwff" fiunq*itd pulmcnurimn hét' 

us,p, ^,nii.9. 

Ex Acftis Apoftolorum . 
CAp.9.Vir piusiAC ttmens Deum cum omni 

domo J tu, p.). «W.15. 

Ex c i^'O. ad Uom. 
Cap'i.TribuLu. . lì^ujli. un omnia ani- 

mam homnis operuntis malumtiJcpar.u 

mm. 10. 

CfJp- 7. Concnpifccntum nefctcbam,ntfi lex 
dicerei non coìyntpijcts occafione ai<tein 
accepta f>eccatim per matidutum, opera, 
tmn eji in metn omne coniupifcetttiam,p, 
14. nu.ii. 

CapM.i:>iligenlibus Oeum omnia cooperane 

tur in hominuYiìy p.y, nu, i, 
Cap»9' '^(oM ejl yolcntu , ncque currentitf 

fed inijcrentiy DchpAi.nu.ó. 
capAo, 'A(f dtxtns in corde tuo » quis a- 

fcendet m cxlum , aut quts defcendet in 

ab)'fj'um,p,n.nu,$, 
cip. II. ^imijjio eorum reconciliatio ejl 

mundi,p.ii. «m.io. 

ExEpift.x.adCor. 
C4p.l. ludxi fignapetuntiiJ GrAcifapicit' 

%;m quicrunt, ijc, J^on aittcm prsdha. 



ipturae. 

nms Chrilium crHCifixum,p.j,nu.26, 
cap i» Quid habei quod non accepiJii^pAl 
num.6. 

f4p.S. Si iSi quifruter nominatur ejl forni- 

catortÙ'c, am ìmufmodt nec cihm ftt* 

niere.p. 9.nu.j» 
T<(aìnt & quifutìius in hoc tabernaculo iiù 

gemtfcimur franati , co quod noltmus 

jpoltari,fed Juperuejiiri, p. jj.rjM.ij. 
cap. iChSi quiryocjt yosiMclium, (J 

yahistrCi omne quod yobis apponitur 

manducate nihil tnterrogantes propter 

confcientiam, p,9Jìu,7. 
Tion potejìis mcnj<e Domini pariictpes ef- 

fcyt/ vwnfa d£tnonioruni,p,^^.nu,i9, 
cap. 1 1 . Quoniam imago, gloria Dei eff, 

p.ii»nu.io. 
Clip. 13. ChYifìusmortuus ejl. propcccatir 

noJlrisjecuHdum Sl ripturas , p. 3 1 . nu- 

mcr. 21. 

c4p.14.Qj» toquitur lingua fe ipfu7n adi- 
ficat,qm yero propl?etat Ecclcftam acU- 
ficat,p,}9»nu.i6, 

cap,i 5. Quottdte )fìorior,p^,nu,7, (7 f .11, 
num.xo, 

"ì^utjffimè autem omnium tanquam ab or, 
tino ytjus ejltC nubi,p. z.«. 
Si in hac ytta tantum in Cìmjio fpcrantes 
fumuT, ijcmìjsrabiliores fumus gmnib, 
hominilfuSjp.'iZ. nu.7. 
Ìi9uijjim£ minuca de/iruetùrmors, p.jj. 
num, 3 j. 

Exepift.a, ad Cor. 
wp.i. tgo autcm likcntijfmè impendam, 6' 
fupcr tmpendar tpl€,p.ì2,wt.i9. 
Ex epiit, ad Gal. 
capjS, ^Iter altcrius onera portate , (jftc 
adimplebitts iegem Chnfii, p.i$.nu,% 
Ex cpift.adÉph. 
cap* 3. Jw charitate radicati, Ù'fundatt, p, 
i4.nM. 8. 

cap.5.7iotite communicare operibunt2fru^ 
dtHojis tcniln-ari(m,p.it. nu.i8. 
Ex epift.i.ad Philip. 
cap.i. Inter quos luceti^Jicut luminaria in 

mundo, ytrbm yitx continemes $ par, 

16. numas* 



c t< 



Index Locorum 

E V epift.ad Theflal. Cai^^^Deus fuherbis refijìit,hmilihs oh* 

autem dot grattai}}, p/^. num. i). 
^ JÉx epjft.i.Petri. 

f j(/»,4.Si;«/?Mj -\ ixj.\lu.xbnHYi impiuSiiff 

pece MOT» ybipanlyuntip.^tì. 2i. 
Ci^K J» yt dommanus in cleris, p, 

txepjlt.i. Peni, 



Clip. 3. Cum dixerint Pax , Crfecuritas » 



tunc repenttnus cif juperuemet mteritus 
p.9»nmn.lo. 

Ex epift,i.ad Timor. 
Cap^ a. Mulier eft fcdu^a non yir , p, 3. 
nuifUi I, 

Exepift.i.ad Timor. 



Cap.j. In mmjjimts ditbus crunt homims cap, x. Mclius crai eis twn cognofcae yta 



fe ipfor amante s cupidi > cktif ij cvt»- 
luptatcm amatom m^gis , qum Dei , 

Hibcntes fpeciempictatis, yirtutcm aU' 
lem c.us abHc^intcstp, 3 1. WM.5. 
Cap,^ Obfecra , incrcpa cum omnipaticn^ 
Ua,p.i2,nu*ii. 

Ex epift.ad Titum, 
Cap, L^rgne cum omnt imperio p. 12, 
nunuiz. 

Ex epift.ad Herb, 
Cap, ^Omnia nùda , (J apern funt 9CuUt 

em^yp.^.nu.i, 
C*?f. 6. ImpoJJihilt ejl eos , qui femel funt 
illuminati, (7c,ac prolap/ifunt,rurfus 
renou^iri ad pccn itcnriam. p.j. nu. 1 o. 
Terra enim yenientem fxpe fupcr fe bi» 



iujlttice , qua pol{:^^nitioneni retrcrfum 
conuerti abfqueco quod tllis traditum 
eft fattoio mandato, p.y. num,iO' 
Excpid i.Ioannis. 
f.i. Scriba yobis klioìi , fcrtho yobifVj" 
tres tjcribo yobis yidolejcentes, fcribt 
yobn infante Si p. unum, i j . 
Ex AiiocaJ. 
(ap.i.tgo loanncs frater ycjìcr, impartì- 
ceps m tnbuulalione > ^ regno , ir fj- 
tientia m Chriflo kju JUit in mJula,^uM 
appellatur Taibmos,p.i. nu,z, 
cap.ó.Extuftyincenr, yt ytnceret, p.}U 
mm.7. 

csp. II. Defcendit ad n$s Diabolus habens 
tram ma^^nam fciens , quia m^dicum 
tcmpus haiet, p. 1 3. ««w^. 



bcnt imbrem , (7 generam ber barn op^ cap. 14. Beati mortur , qui m Domino mo* 
portunam ilUs , à ^mbus colUtur, acci- riuntAr , amodo iam dittt Jpiritur , -vt 
pit bcncdicitonem à Deo proferenr au,, requiefcant a laboribus fuis, nu,7. 
temfpirui , ij tnbulos reproba efi , cap, 15. E* ytdt tamquam mare yitrcum 
maledicioproxima, cuiut ccnjmutio mixtum igne9p»s,uu,<{, 
tritincombupjoncm,p,7.n.zQ% cap. ig.Iudicauit de meretrice magna , 

qux jcorrumpit terram m pro/iitutione 
cQntrmi, Jua, p.9.n,6, 

cap.zuLuceruA tiut efi ^gnui, p.i». n,9* 



Ex cpift. lacobi. 
Cap. 2. Doemoncs credunt 
JCHut,p,ii,nu. II, 



T A VOLA 

DELLE CO^eVoTABILI» 

Iji letttra p , fiinifìca Vredica , e la lettera n , il numero . 

A Chrifto fuoifeguricl, p.ip.n,^. 

Braamo quanto fofsc étfttto nel- Appctùo fcnfualc quanto mal tratta, p.i j 
l'olsciuanza della legge,p.a4,n, n.20. ^ 

ij.con foggeiiar'a Dio la fut-^ Afsalonc c gaftigato con pena corrifpon. 

' " Ci " 'tfcntc al delitto p-^,n.7 




Ivolomà apprende marauigliofi 
miftcri,p.a4,n.7, perche gli fi ioiponcf- 
fc facriiìcare il fuo fig iuolo, pr.i9>nu.9 
quanto con le tribulationi s*ingrandì,p, 

Acabbo Re,comc pagafsc refscrfi abufato 

del perdono dc'fuoi pcccaii,p.7»n«^» 
Adamo,& Eua quanto per la lupcrbia au, 
uiliti,p.i3,na- 1 5,cacciato quegli dal Pa- 
radifo terreftre,douc lub.iafsc , p.l4,n, 
7.pcrchc punirò con la iTiorte,p.6,n.7 
Adu!:itorc quanto inferiore a chi parla nó 

per piaccre.ma per giouarc,p.ié»,n.8. 
S^Alefììo fc nìcritafsc maggior lode ab.» 

bandonanJu la cala patcrna,ò viacndo 
P.fconofcluco in cfsa^p.ij n-7, 
Arabiiicnc quanto tormcnta,p.i,nùm,6, 
quanto auuili Lucifcro.p.i.n.j* com'è 
punita da D]o,p.6>n.i2,i5« 
AiTibitioG (ono più d'ogn'altro vili,p.i3,n. 
17. 18, fonodeprcfliJa Dio con le arti 
nicdcC me , coii le quali pretefcro d'in. 
nalzatfi,p.i 3.11.13 14.15. 
Amici finceri quanto fiano gioucuoli ne* 
ti.'\uagli,p.j7.n,4. 



Auaritia quanto fiandican nc i^li huo» 
mini,pr.32,n.C2. 

B 

BAmbini perche piangano appena luù, 

BcllMfz:? jic quanto (hi j'nprcggio 

apprc iio le donne,?. 31,11. 10, " 
Beni cclcfti quindi acquiftano accrcfci. 
mento, ondcpar chedourcbbono (ce. 
mare«p.TO,nu.3xiuanto é pazzo chi gli 
pofpone a'caduchi,p.io.n-i7, 
Bcninaiurali fo:o fi apprezzano al para. 
^onedc*loroconirariji,p.57,n.i, perduti 
Il !"oip!rano,p.9,n,2 
B.ni terreni fono imperfctti,p.io,n.z,fo- 
nobicui,ccaduchi,p.3c7,n 22.23.24,^5 
p-2^,n-9,(ono vani,p.25,n.8,fotto qua- 
li umboiinc fieno figurati/p.25.n,io 
C 

CAlunia quanto fia djnofa,p.3o n.x 
Caluniatori q uanto fieno te mcra- 
II) nel giudicare,p.30,n« i2.fi appiglia- 
no ad ogni IcggieriflSuio attacco per 
condanaic ahctti,p,3o.n.i2 
Amor cclcilc quaiìio differente dal Mon. Cananea più fauoriia da Chrifto,quando 
dano,p.32,n.i2. reprime l'orgoglio de* pare da cfso più maitrairata,p.8.n.3 9 
peccatori,p.33.n, I2,e gli conduce ape- lavarne dcueloggctiarfi allo fpirito eoo 
njten2a,p.32.n.l3»i5. la moriitìcaiionc,p.i3.n,2i. 

Angeli fono minidri della diuinaGiufti- vn CaualicrcdichcdcucgloriarCprcd,}, 
iia,p.2 3,n.4.quantofupcrioriagrUuos. num,io 

mini ncirintendcre,p.35,n.4 loro ordi» Ccìiturionc Eiiangciico quanto eminente 
naria occupationeqnai fla, p.2o, n.15. nella virtù,p,2.num,2 col fuocfempio 
A ntìchi molto fi celebrano, poco s'imita- condanna la vita liccntiola dc'Chriftia- 

no,p.20,n.9, ni,p2.n.i9 
Api con qua!* arre fi acquietino nc'loro la Chicfa più pericola fra profperltà, che 
tumulii,p.2i;,n.i7, irà le perrccutioni,p.i7.n. 9. onde na sì 

Apofiafia dalia Religione c caduta grauif- cotanto ingrandita^.ib'.n.j 

Chicfc Sacre; Vedi Tempi). 



*ima,p i7,n.20 
Apoltoli perche fri tutte le turbe , che lo 
feguiuanoi (oU fi addimandafscro 



Confidanza in Dio non fi dcuc mai de- 
porre, p,22,n;ltf>i7,p,27,n, 18,23,000 é 

c 2 mai 



TauoU delle Cùfe Noi Abili. 



Vjìin3,p.22.na m. 1 8 
trrConfcf?ori dcoc cercarli Vtìlfiiu gtetta 

non chi più pi3cc,p.ii,n,i9 
Configiicri quali fi dciiano ammettere, p. 
Il«n,i8.q«.tlicrcluderc,p.33,n,ó^ fc fo- 
no virruofi fono vciliflìmi al buon go- 
uerno,p.33 n,4.fc viticfi perniticfiffimi 
P-33 n.5.7,9,iani:!ì dcono cfftr preci- 
pi[ofi nc'(coc»(cgli,p.33,nu 8,né tacere, 
quniKloógiufto^clic parlino,p,i6,n,6,8 
Corre tiion; ^ profTìmo èdi ^and Iflluip 
>.i8,nu.6.7.ìlluftra fingo^ 
.mi,i6jC l'vnico 
ecce Irà gr. 

li.) liti 
;o al tempo, che fia 
;b\n,ai, ficai inodo,ciic fia 
Ittcìiefn: Colo, 
iccucrli . u.^..wwi .p,i8 
.tioncdiprecctto,p.i8 Ji,2, 
che fi licdc a quaiunq-, grado di pcrfonc 
p.i8.n,i4,i5,qu:\nti la tralcur.ino.p.iS.n. 
jo.irafcuiarla c colpa grauinfìiiu , p.iSj 
n.i7- ne fi fcufa il non fapeic s'habbia a 
riccucrfi in buona paitc.p.i 8,n.iy 
Coi rr > :c rtrjco!ofn,p. 13, n,i7 
Coii.p . ( Onno nel grado loro eltrò^* 
Vitiuorj,p 2in, i6> con che arti fi man- 
tcnghino lungamente in vna corte , p 
13, n. 17, con che mezzi giunghioo alle 
<lignità,p,i3.n.i8-comc fi loftcniino.p. 
I3.n.i9,pcrcl.c ordinariamente tra quc 
Ai li ( iu taucriti cadano in diigtatia.^ 
maggiorc,p,35.n.i5 
Creature quanto fiano obcdìcnti alla vo- 
ce diuina,p.3,n, 7, 8. può in cflc cono. 
Icerfi Dio,p.?8.n.7,ni3 molto impci fcf^ 




r.25.<. 



pacfc,p,3i.n.i9.perchc nella Transfigiì. 

tafionc compariflc acccnipagnaco da«rf 
Mose 3c^h*3,p.io,n,3,conla fola paro- 
la opr*^ Tingile incredibili, p.3.n, 
có 1 1 ..fi guadagnò gli honori del 
mondo tutto, p.i2.n. 9, vnì la piaccuo- 
|ezzaco'lri?ore,p. I i.n 10. oprò prima 
con Itóunpio ciò , che potcia n'infegnò 
conlrPiro\c,p.i2,nu. n,pcrfcguitato à 
morte vinfc i pcrrccutofi con l'intrepi- 
dezza, p i7.n,i7 e col filenrio,p.i6.n.22 
con r*tìcflo fi refe loro ammirabile, pr, 
16.11.24. la di lui faciliti in oprare mira- 
col» fu mariuigliofa.p.p. n, 2C. quanto 
fofl"eo!trngi;ito d- ■ - Tii'ni, p.3.tU5; 

rcfea'fuoi nciuiL ^ per otfcic,p» 

3.n.:6.prcgò per cfliì loro,p 3Jiii4' P** 
tifce nella pcilcna di tutti, c f oueri p,y, 
n,i6.conIa lua n m :- fconrtiTeil Demo 
n;o,p.35,n,4.s'« c moleflie douil 

te a noi pr 20, riu, 26,27, perche fra'iuoi 
tormenti non fi qii- fol,chedclIa 
fctcp.zijn, ly.qiicii.- — qiial fia,pr.2i, 
nw,24.quanto fi nuanzalTc fcmprc nell* 
niuor de- .lìini r,2i.n,2i, proprio 

diUiic?i - - -oraggio,p.^o 

ii.t,nc h.. lire infermiti 

P40,n. ^ j .('odisfcce al dcbito,chc haue- 
lamoa Dio,p.^o,n. 14, ne hà rincorati 
contro le pcr(ecationi,p,40.n.i5,c em- 
iro ii tcitor <!f 1 giuditio,p.40.nu.i6, ri- 
prenda! iciammacfiraua noì^p. 
a?.n.i6, pei tic fi 



p.29 ■"' ' • • ' ■ . -j, ^ j 

perei .0, p,4.nu,i5. 

egli c vita de gli iiuomini,p.35m-iOjrua 
Pa elione. Vedi PafTìonc. 



tamcnce,p,38>n, 8, perche nella morte (jtocc d» Chti fio c letto di rlpofo, p.i5,n. 
di Cbrifto tutte fi riicntilkro, p.26,n,d 15.0 1 più efficace mczo per cttcnncr la 
Chrifiiani nondewnucercai'aitruchc pia* quitte>p.i3 w*24, cgloriufa,p.i3,nu.26i 
ceraDio,p,34,n,i6,i7,i'^ ^iii. (uoì legnaci fono fimili aU'lftriccp.i 3.0 

chieda da loro,p..34,n,i7, . . . . jcÓ' 25 Chrjfto l'olo ne può infcgnarc a le- 
tentarfi di far (olo quello >chc cobligc, t;airl3,p. 13.11,19. 
p,34,n,2o, ar, c lecito ad eflS il fuggire ;; (Juorc fi dcuccuftodirecon forama vi- 
da" ^- •••• n ^ - .S 

Chi' . qiinnro 

foflero più fanti di i»oi ns'coitami 
n.z7-' ti nella fcc' 

ChriM' ... , .geffc di r,.. 
n'. ^tc,c morire fu'l 
p.i3,n,a7428.pcrche lugendo babinu n 
ciurailc più coÀu in j:gittO) iu nitro 



15. in cfTo fi coua 
. , ,>i.i9,n. 18, quando 
fi viue ficuro , anche tra' 
^jH. 16, quando nò, fi perico. 
..uu.iicnic,p.i9,n.i7 
D 

DAuidc perche giun^cflc ad cfTer tanto 
olitaggiato da vn tuo fciuiiore, p«6. 

".li. 
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fa ogni dcfidcrio de Beati p.io.nw|.c tue 



ààm. lì. perche tlfcruafsea Soloinonc 
vendetta dcH'offcTe riccouté di Gfoab. 
bo,p.9.nu.n. . * 

Delltic fcnfuali fono pia pcmmole alla da- 
tura di qualunque trauagiio, p.17. n.12. 
ruppero Anoibafep.i7.ii.ij.Ciicru»raoo , 
i Romani,p.l7.n.i4. 
fl D:monio perche non fufse, come Pliuo- 
" mo redento da Chrifto,p.i7.n. i4.p.ao. 
0.2I.nao forza alcuno a peccare,p.ii .n. 
13. fcruc, fuo mal grado a D;0,cd a giù - 
fti.p.lo.au.ii. è minirtiodclla guiftiiia 
Diuma,p.23. nu.4. può eirci fol che Mi- 
gliamo granJi^'iio bcncp.S. num.iS.a 
quali gioui , ed a quali danneggi , pi. 8. 
num. 19. quanto fia formidabiicp.iOt 0« 
12. 13. più formidabile farà alla fine del 
Mondo, p. 13. nu.4 fugge dalla prcfcnza 
di Cbrifìojp.jt.nu.lo. tu fconfitco nella 

morte dc1ìn^lNK>»p. 35 '"uiu^'^ ^ 
focfamentodell EUebariilia, p. 37- no- 
merò 5. 

Il Dcftro lato perche fi conceda in fcgno 
di lionote.p.5.n.3. ^ * 

9 Digiuno non tincru>^nia fìlKligociiiec» p. 
4,nu.4. nu.6. ' * 

Le digniu fi danno da Dio per efseiei- 
tfodiCliriftiana modeltia,p.i2.fi.}.coa 
cbc mezzi fi acqu/ftino da'Cortigiaoi » 
p.13. nura.iS. e come fi loftcntino«p. 13. 
num. 19. 

Diluuiovniuetfale IO che Ragione acca- 
dcfsc,p.40.n.i7. quanto fofsc boriibilc, 
p.9. num. 8. 

Dx> e fua grandesza)P.io.inini*t4.i5*ooii 

può cfscr comprcfo da grhoomini»p.io. 
n.i6. quanto più altri pretende intende- 
re di cfsottanto meno non intendc>p.29, 
ia.ll.dónJe ciò nafc.i,p.35>.o.4.in qucfta 
vita non può concf ccrfi , che come in.-» 
tmagioe.p i9.n.j.tn Gelo fi vcdraa fac« 
ciaa laccin,p.39.nl2tf.'S*é datodiquado 
In quando a con olccre,p.3 9 . n u m .6 . fi da 
a cónofccre nel e creatili c-,p.39.n. 8.9.12» 
c nelle Diuinc Scciitutc«ma olcuiauico. 
te)p.39.n.i4.rienVuirie« teftainenio llec* 
te fcraprcnr;(cono,p.39.n.i9.ncl ntiouo 
fi niantfcfto nu per bccuc tcmpOf P*i9* 
num. 20. non può meglio difcoaccfi di 
c(ÌK>ichc per viadinegaijotti*p.3<^«n«iO. 
file perfcttioni a noi non conoicibiiì, pr. 
36 11.9.12.1 3,( diletti che CI ne concede 
in frétta vièi fonobC€ui,p.39.D.2i.fodir 



to atotct>p.fo.n.5.5.7. e oggetto 'dibea- 
titudine non folo in (^untoatmbiiirania 
aacl>c in quanto formidabj/e, p.io.n.J. 
io.eglt è vera noftra difefa , pa n.i2.par 
che ti ci afliOa non babbiamo di che te- 
mere, p.27 n.i8. da per turro fi grafìcp. 

2. nutn.i3 gufta particolarmente d'vfare 

la mirericordia«p.i5 . n.3. non gaftiga (e ' 
non forzato, p.i5.n.4.p.23.n.;.né ^nza 
giiiftacagione,p.23.n.r. taiiorifcc qii.ìii- 
do pat che affflgga» p.8.n. 2.fi ricorda di 
noi quando ne par piiUcordato , p.27.n. 

3. fcmpre veglia a ben noftro , p.27. nu. 
2. anche quando pare più addormentato 
p.27'* num.5. concede le ^gratic quando 
parche le neghi » p.8 o 9.1 r.p.»7. no.17. 
nó cicfaudiTce fpcffb pcrciie ci ama , p. 
8 nu.12. t Icditfct4cc acciòCano m.ig- 
gioci,p.27.n.8 foo proprio-cTi.dare > p,27 
n S.fcmprcé pronto à far nuoù^f!u^>rl > 
p.27.n.7.& à perdonarci peccati, p 9.h. 
^1.26.27. & ad vdire le noftic (upj icbc 
p42.na. ^quanto efatra cura egli nabbia 
di noi, p.27. nu.6. da Ini dipendiamo cf- 
fcniialmcnic ncli'cÉfcre, p:22 nu.ii.22,.^ 
& in ogni altro bene , p.22.n.9.2o,23 . ci 
foccorrenclle piildifpetatenecemti ,p. 
22.nu.4. 16, 17.fi conferma ciò da varii 
cfscmpij, p.22.num.5.6.7. dcuc lemmi 
S*è troppo indulgente, pu8.n.ii.p.23.n. 
25. 26.p. 36.0. 12.13. ]4.Qon fpiogc vera 
no à peccare, p.u.num. I5.p.28.num.7. 
S.non nicga à veruno gl'aiuii per bcix- 
oprare,p.2.o.3i^ gliofscqu i) de nioiici 
diuicn* in ceno modo più gloriofo,p.2o. 
n.3.qnaato habbia a grado le ludi che da 
gUhoonim' gli fi danno , p.ii.nu.ó. per 
degnamente lodarlo cónieneefler An- 
gelo, p.io.n 7. fi compiace d'eflcr lodato 
da qucfii , p.ao.n.2.ma non da peccatoti 
pb20Jio«2.8:i6.iidroperarè non dipen- 
de da congiuntura Verena dì luogo , ò 
tempo , p.22'nu.2>caua dalle cofe L£fctti 
a dc0c contrarie » p«23,nu p.pcrcbe n<* 
Impaftafledi loto •p.a2.n.20 «ad imagi* 
ne lua , p. 22.11. 2i. egli anu ciaicuno , p. 
27.nu.y.fi conuince ctlcrcosi » p,i7 .nu 
IMlAfigge^chi maggiormente araa,p.27 

ll>ll* I2.J3 I4.r5.l6 . p. 2}.nu.2;.qu.'>IU 

IO fia dtuer/'o nc'tuoi giuditj da in. iti i , 
p.5.n;9p.33.n.7. qnefìi non fi dcuono 
.cnria(iun^9 iruettigarc^j:r2;.n.(^.gM». 
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ll4piò<]icQfilÌBlafttftae4ì punire,p.i54U fecogaaigatidairiQeflrotp.i r.nu,ii.pir« 



1 5. si pei ò non meno pum'rcche conlb-. 
larc,p«5 .n.6.pariici)laf meiuc chi s'abusi 
delta /na bootà>p. 1 5.11JU fi mollra la faa 
feucc)tà>p.z s.11.7. i(. 1 1. 1 ^.14.15^.000 
lafcfa verona colpa impunica,p 15. nu.8. 
. l8.p.6.n.^.4 gafttgai peccatori in quello 
appaerò in cbe roSencioaotp^.o. 2.4.6. 
' 7.8.9. lo.ii. 12. 13. 14. 15. fuol punirci 
cattiui per ammonire i biicni,p.2p.n.i6. 
non gattina ancicipacamcnte aicuno per 
I peccati futori«pwa5.nuni.6.7.coo l*oifo 
che pona à peccatori vd congiuaca Ijl^ 
pec4Ìcione,p.ij|.nu.9.ocirtnferood4pid 
«conofcereil fuo furorc>p.i4. 0.1 a. 13. 
nel VMi'bio ceftaroeoto* qaanco 6a flato 
formidebilc,p.2^.no.2. nel nuouonon c 
nato niente meno reuero,p.25,ti.3. (uol 
fcmpre adoperare dopo il rigore la pia» 
ctuoIczzi,p.29. mi, 5. non c'impone gra- 
uczzcinlopporc.ibilijp. 29.0.9. ma richìc 
de roi corccommuodh'.p.u. 011,1.2.5.6. 
lo;ii. 13.(1 apDagadeUanuNiavoloiua 
douc mancanoìcforze,p.54.nii.79.ii, 
lic vqol alitojcbe noi ftclIì,D.34..nu. i j. 
pome dobbiamo e ^er proini in obbedir' 
)op.29.nuai^i2. 13. il fcruiread cffòe 



ticolarmcntc in quello in che pili l'offc- 
fero,p.6.n.8.io.p.7.n.7.quaDio BOceflÌB* 
^0 loro le molte prorpcrica, p.T7.na. it» 
(cbiaoiin Babilonia furono tormentati 
conia memoria della perduta Gcrufa" 
iemroe>D.r4.tiu.8.perchc dopo la veAuta 
ÀI Qirifto batcecsati al Giorno,p.30. tu 
12. con che finto zelo infidiafscro a 
Chriflo,p.23.n.io. il fangue di quello fò 
loro in perditione,p.2o.num.i 3. quanto 
ftrfsefOOlliiMiti io impugnar le verità^ 
conorciure,p.28.n.26 . 1 5 . fi condaiuia la 
codoro maluagiu>p.28.n 9. 
gliEcdefiaftici quaiuo dourebbdno dccr 
l>eti'eiti.p.23«ii,i9.2o. fono obligatl.a ri- 
nuntiare almen con l'affetto ad ognico- 
la ceiiena,p-3j.n S.dcuono foinroarocn- 
te abbocrire il maoiier guerre» p.3 3. mi. 
j8. 19 non fi vieta loro ogni maneggio 
di negotio non lacto,p-53.n.lJ. quanto 
difdica in elfi la capidigia d'haucre,p.23. 
0. 15 .fefono interefnti nulla fetue loro 
,il rcligioforctr»biantc,p.25.nu.l4 e fono 
di grandifllmo daqtìo alia Cbiefa tf' 23. 
n.i7Jedinntereftatifono degni mmiiiri 
di efsa» p.a3.n.:6.ai. 



vcraliberta,p.34.n.i4. epcrfpicacimmo Ecclifse del fole nella morte diCbdfiocbe 

in conoiccrc ogni t oiaip.j.n.;. più per- diooiarsc,p.l j.n.28. 

.fpicace fi nfofirera nel di dd gindiiio, p. Egitij perche «la Dio gailigati con gU vice* 

' 5>n.5.inogniluogoci vedc,p.5.n.tf.nofl ri>p.6.nu.7. perche con lecane)&ac<|ae 

' può e0cr jngannato,p.5.n.4.p.6.n.i7.p. fanguignc, pw6. n.9. 

. 9* nu.2i. quanto ingiultamcntcdViro fi Elifeo perche chicdetse ad Elia doppio fpi- 

lamentino gi*l>aomioijp-^7.n.a7.pe«cbe rito,p.i 7.n . 8. 

molti iovorfcbbon torre ttal mondo, p. Enoch perche fofscda Dio rapito aglioc» 

24.0.4.14 di lui volpiiu giunto poco in- cbi de gli lmuminl«p.26.a.i6. 

cooirMa da glìwpmini*prcd.ai .n, i.^. Erodtade pio amò rimpadiciciai» che il re- 

Dt'fubbidicnjv come gaft^atadalKdk guo*p-9 nu.i4< 

nUkiLzo. Con l'eisame doniamo riformarcienoftco 

ppone quanto fignoreggia(e dalPodio > p« fitiiuni, p. 33,0.27.28.29.30. 

5 .nu.2o.da loro Cbrìfto iicbiedtf meno l*Er$empk>je di tiiarauigliofa efScacia»p.3 . 



che dagli Apoftoli.p i.nu.14. donne la- 

(ciuequanto fìano stacciate. p.32.nu.3. 

fono limbolo ti* ciakun pctcaiurc.p. 32. 
\ n.3.quanco ùipeibe»p.32.nu. 10. quaiuo 

fen(oaii,p.32.r.if. .quanta iiiinaljwci9t 
.po de capegliif .39, 0.20. 



nw. l'.piu nella pcrfona di vn Supcriore» 
p.3. nu»l2.c nccefsjrio a quelli per ben 
reggere ifudditi,p.i2.n.l 1*1 3.14. 15, fcn 
cadi efso non ponno perfuadcre le virra 
p. 12. n. 16.17. L'cfsempio buono giufti 
dcue.ei$cr di terrore & pcccaiori,p.32.n« 
15 .iS.rende pio decéfiabile coftoro coU 
. - -ft . pc>p.32.n.27. 

. . .. fui £aaoulla^puaiooolcfiicafio(ieip.ip. 

pum,9. 

T7 lìrci pc^cbe Mesto abt|UMÌODai|| da^ £àanielio.Vedi Vangelo. 

Ej ^^p^^3 ''Mf^'ffwmo Ummt^^ (Muramemo deirEacharUyi e comnnme 

~ \ * eda 
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cda baoniycd airiftiip.^^.n.i.diuccfa- p.3.n.24.quci,chc lerpdlddiioii»Ufiib> 

der più Uccntioiamence peccare* 100» 

nel (lumcro dc'Rcprobi,p.Br.n.25- 
Filorofì atuicbt inquaati ettoii s'inuui^cf 
lno,p.25 .n.3 . mtrodoflino Ifheiefiej pr. 
a5 .nu.5 .le Joro dirpnie furono ^ 

battaglie <ii cicchi,p.25.o.4. 



raenie opera ne gli vni,e ne gli altri«}f 

n.14 qual fia la cagione diciò,pr.3y.n. 
1 5 . è inficine fìmbolo della mor(e>'e pe. 
Modelle viìa,pr.35.n.i4.in e£ro ii rap- 
prefcnta la pafBone di Cr;fto,ix.35.n.3. 

inoruficagliappct»cidclfenro,p.35.a.7 



nuuiua ta virtu,p.35.n.8.9.ii. (nctua il fuga ucl combattere» quoiuo vergognok^ 

4enoDio»p.35.nu.5.tf.ii]tmtenehigra. ft^p-jan. j.epeiòale volteMniiDle^ 

iia,p.35.n.i2.c gioucuoliftlmoalPani- p,304ii4t5. 

jne}pb|5. n. 1 2. vite non folo di quefta, G 

maddcorpoancorajp.jj.n.u.quanto /^Aftij " "* 

graue enormità l'accoaacfi ad efld Vipere 



Handoin peccato, p.37.n.i^.i9.doma« 
mo wceucilo con bumiltàjp.jj.aao ai 
«^nakdiTpofitioDi den'vnU ariccuerlo 




. F 
TJaraone si dafia^elli.coMC da bcnefiiij 
X i^tc» luenne più concamace,p,i8.n.8 

r40Ciuni.fononn:[)*cfIì atti afeguirCti- 
HO,p a.n 4.Quamogoda Dio d'c(Ier lo- 
.(^iodaqucfti,p.2o.n.5. 

La Fede fenza l'opere non g»oiia,pr.804i. 

10. anzimioce,p.2o.n.i2. 13. nefcnza 
lagratia può farci figli di Dio,p.2o.nu. 

11. qoamoprodigloficfféttiopcri,r.:o. 
«11U.22. fa principio della peniwitta de' 

Niniuiti,pr.3o.nii.22. è fondaracnro di 
• luuc le virio,£.3o.nura A3.dal manca- 
oiento di qneftt nafce ogni ina!e,pt.3o. 
ll.24.quanto fin mancata a tempi noOr 



8.j?.!o ii.i2'.i3.i4.«5.nò fi danno mai 
ég t&o Tenza giuda cagione. p.a3ai.aJi 
deooo de fidciarc>p . 23.025 .percbtttBk 
toc(«gg0ria!noi) lor rigore,p.3f 
quefti detto' vita prefeme louo gran lun» 
ga inferiori a quelli della fu(urr.,p«i4.D. 
'ii.ij.può ilicocfineriir il gaaigo iticu 
rliaio in martfrio>p 4 .0.4.6 l'innocertc 
dal no mei irato cauar grandìffimo n e» 
ritOyp.4.n,5.da quei del profTìroo fi de- 
ueciatcìtoo approfiRare>p.29.n.i7 
Gincobbe come fofTc conolciuto da ITaac-- 
eoa la faucllatp,z2.n.i274>erchc ingao* 
nato da figli con vna tonaca iotrinfa di 
fangue di capretto,p.6.n.9* 
Gicrulalemme donde mc<icaiZelaftia<ki* 

firuruone^p.ó.n.zx. 
Gi'gad#fulmioati fonofimbblide'Aipetb 

bi,p. 13.11.1^. 



P«| 0«o*25 .i(uoi mifteri j fi apprendono S.Gio.tuangclifla donde acquifiò COEA» 

colcndaeie non vedere» p.25.r.2. 15. tioncdisialtimiftcrij,p.8.n.2» 

. non u deaono curiofamentc elsatìiina* G'iob Al ricetto d'ogn'intermkà^ 9.ntL j r 

rc,p.2 5.n 6. ma con femplicità credere, dcgnodi lode per (offrir vdcntieri i 

p.z^.n.i^. 18. quanrociòfiarag'onc- trauagli,cbc per qualunque altra virtù, 

• aole;p.35.o«i6.i7. percbenon fi pofla- p.4 .n.5. ndhHbe nnTcrie più graui bc- 

no comprendere da gli huon)ini,pr.i5. ncdicePio^.8.n.i6. 

uu.9.ii.)2. 1 3. perche molli prociirioa Giona in vano tentò di sfngeire il coman» 

IrreditarDli^n n «■. j .„ ì; r»; _ . i; j . 



t'creditargli,p.24.D.jj. 

FeUeitàtertaiB(ooobreaii<ccidnefie. pr. 

39.n.3i.23.24.25.deono'fuggirfi, pr.8. 
piu clicicauualjià.p.ly.n.iy. fono più 
pciicololcdi qaefte^ p.i7.né2.j.9. c più 
infefie aU'aoiinO{»p. 1 7 • n . ó-e phi cootnu 
rie alla virto,p,i7.n 5 .S.banno cagiona* 
te cadute grandiiGiDe,pa7.au.7.i o. 1 1. 
iooo prognomcodivfcfoeealamità , p. 
I7.n^.e dell'eterna condannauonc , p. 
5 ji.2o.p . 1 3 . n u . 2 a. cbi le gode e fi m» le 
. advoapaludc vcrmiocfa)p.43.n.y. 

le Fe AelS deooM pkmnemeoflÌROiirr» 



damcnio di Dìo,^nytL9. laidi da mari» 
nari fU conoflciuttf per caisione del nau^ 
rragiOjpr.2 1 .nirwf.flt/*bDra più roccorftfr 
da Dio quando ^reoa p*ùabbaadoD«« 
to,p 22.0.4. 
Giofcffo percfae conafnnAv-fìrattltldef» 
fe a Beniamino parte inaggrorc,p-7. nu- 
IJ^crchc nalcondclTc nel facto dell* 
' jfteflo la fua Xazza,pr.8»n.6.ueiIo iìaiu 
piadefòeniA'filpia àtnmfAtefclleuaf 
roda Dìo,p-22.n.i7. 
Giuda perche folle da Chrifto elcnoper ' 
* ApoK6lo,pr.3aimi4.qt«'atftotoirefB'cri, 

c 4 lego 
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lego in tradir Criacp.jy.D^.?. col ba. édtfmo iropareggiabac.p,f Ln.^aCfl 

CÌoaggrauòilcCAdimenco>p.37.n.i& . p.i7.n.29.3i.2i. 

Giudici fotte pretefto di zelo non deoiio Le Gwie Diuinc fi deaono afpcttarc con 

fecondare la loro padìonc^p.^ j.n. lonsaniraità,p.27.nu.8,2i.non poakin 

Gia4ttio vniiierfelc quanto forroi(lftbile,pw noiiapetc il tempo opportano per effe, 

9Ma»9' in eflo fi (coprirano le fintioni p,27.n.i2. abufarfcne m cfFcfa di Dici 



humancp. 5 .n.8. e molte opere non cre- 
dute tali fi icopricano maluagie,p.5.uu. 
tfj peccatori non Temprano a chi tìconc 
rt*p.5'n.lo.nc fi poirano fcufacc,p.5.n. 
13. 22." poiché le fcofc accrcfccrajw la 
colpa,p.5.n. 1 4.ié.e fatano rigettate da 
Chrifto,p.T.n. VfJV^aMO farà feucro il 
Gittdice,p.5.n. 9. con che mezzo pocrà 
|)lAcat4p*2i.n.li>quanto graue la (cn^ 
tema di c6d8mMtiOoe,p.54i.af .35. per- 
che faranno prima condotti gh' c etti al 
CielOfChe i reprobi all'infcrpcpr. i4.n. 
lo^rcbe nel giorno di elfo il Sole fi cc« 
cltirerà,pai.ou. 13* * Coo' tenori dcono 
foRcuaic non rgomcmarc i giufti, p.27. 
nu.ió.comcfìarao rincorati a non te. 
.aierlo,pw40jn.:^. 
Qiudtti) del mòdo ftraiiolii)P.l .n.t.p.4.n. 
l.p.u n.2.i.p.2^.n.7.p.3.3o.n.i-quanio 
contrari) a quei di Dio^j>4 ti.ó.p.^.n.u 
èt ftllit dottrina di Chrilto,p. 13 n.i.Qa* 
fcono da mancamento di fede,p. jO.nu, 
22.nicntc concbiudono,p.ij.n.3. da_^ 



fegno d'eCTer tra rcprobi,p.3i.ii.i2 
La Gratitudine fidene pamcolarnicmcì 
niofirar a DiO,p.i4.n.34.quefio fi co 
chieder da lui naouc grati'e,p-27 n.7 
Guadagni illeciti fono pcrditc,p.6.o.z.iai. 

.13.14^ pazzia il proconirlitp»é.o.ttf. 
Guena c flsgcl o di Dio lcuerjffìax),p.i5: 
n.ij.deuonu particolarmente afienerft 
da e(fa gli EcclcfiaAìciyp. j 3.n.i83p. - 
H * 

H Abito catriuo quanto dannòfo, pr,7. 
i).2i.s*impoircfi^i della natura, pr.7. 
n.a2«c irreinediabilc,p.7.nu.22.accom- 
f agoa l'huomo fin dcnu:u TlnfenOipr* 

Sniu 23. il toglierlo à piopcio .vanwdi * 
io,p.7.o.a6 
Herefienifooo introdotte da gli antichi 

Fi!cfofi,p.2y.n.5. 
Hcrccici , che rintondono in Dio la colpa 
'della lorO| ofiinatione fono apertamen- 
te conuìnn>p.a8 . n .7.8» 
Hidra vccifa da £ccole quanto moftcuo* 
fa,p.9.o.iu 



promelfc vere» deducono coofequeaze Hipòcrtfiaé flimata volgamentebaftan 



talfinìn)e»p.t3Jl*4.5* mk 

Giudith perche non meno meritauecon 
le lice Uczzc>cbe B uth conia poucfià.p. 
i7.n*é.' 

Giuriidittione EcdcfiaAìca nondeuc vfur 

pnrfi gli vflfici della (ccolare,pr.33.n.i7. 



te a fpacciarfi innocente>p.ip^.i. e per 
ordinario fegno d'cfler prclcito, p.2i.n« 
$.0, proprio carattere d'huomini malua* 
gi»p*3f*n.4^ peccato iucozrigibile, pr« 
3 i.nu.8^iiànto difpiacc a Dio, p.23,0* 
II. 13. 



dcono però vinccndcuolmcntc aiutarti HipocritiftwiofimiUagliHifitioni)p.3l. 



in fcruitio Dittiuo.p.33.n I4>i5.i6. 
XCììnlli n cotiorcono al li.,guag5io,pr.22. 

n. 1 9' de uono (cvsmt: crclccrc io pctlct- 

tft>nc,p .2 1 .n*aaoinengono taluolta id 

per l 'alti ui colpe9p.)8.n j. 
Golia G (gante pc^m Cerilo nella fronte* 

p.ó.n 7, 

Grafia Diurna d ncceflaria per forgere dal 

pcccato,[):< I .n. 3. 4.5. 10.12. preuicnc V 



n.5.ciuanto graue tono facciano alla^ 

virili i^3i.nu 6 quanto danno alla fede 
di ClirtitO}P*3i.n. 7>fono incoirigibili» 

fi>3t.n•8• 
_ unailra e(raIta>P4A.ia.i5.itf. i iodi- 

tio diprcdcftinationc, p.5.n.23.p.3i.n, 
3.15.C la più coniipcndio(a nradaalla_it 
gluria,p.4.n,i4>u cóoirice cflcr talecol 

tcftimoniodc'mondani llcffi.p. f.n.iy. 



humana volontà,p.ii.uu.7.non dcpen- L'H'.iouio pecche foffcdaDio fatto di loto 



dcndo a ciò da'ncfiri apparecchi» pr.3). 
n.i 5. nè da qual fi fia altea còtingcnza» 
p.ii n«6. è atta a cancellare qualunque 
culpa«p.2aai.io.U prima eccitante non 
jptto naiuralmcme mcriiarfi de coodi 
£ooM)c decoo2nio»p.ii4k8»il pcMtedii 



p.22.n.2o.8c ad immagine fna,p.22.nu. 
2 1 .pr»i2*iHkJ0^uanto poeo conofca fe 
ltcUo,p.5.n,7.qua«ofia prcfumuofo di- 
iobcdcdo a JJio»p.i «0.9.1 S.ncU'opeiare 
dipende da miile ciicoftansr«paa.o*i.e 
inoko daU*o|!ponjancà d^ lempo^ p*»ir 

0.3. 




Tduola delle cofe Mot Mi. ' 

0.3.n6 può con le fue foixc cauar da vna loro prontamente è inditio di predeftì* 

cofa etrctti conirarii»ai.D.8.piiò fe vuo iiitiòiietp.^i.n.i5.itiK>n corriipondM 

le diuem'rc figlio di Dio, p.3.n.!6.da-# di nprouationcp 3 r.n.io.if. 

Dio dipcndcffc cffcntialmcnte ncH'cf- IftabilifonofimilialMongibcllo,p.7.n.ry 

(éce,paa.n.2i.aa.fciaogn*altrobcncy Italia con quanto flagello punita a'dino- 

P.3S.Q.Ì9.20.33. • ftiÌdtlXo>p.i5.n.Ti.i3.l4<l5*i 

T L 

IDolatrìa perche appcUaca nella Scritta- T Adroa buono* come ottenere il pci^ 

ra col iionMd'ImpiidìckiÉip.9*B*tf - i_v dono dcYuol peecaij',p.5.n.i5. 

Ignoranzaddit fofe DittiiiddOfidA Ittfta Lac^rime dì penitenza quanto piacciano a 

p.24.n.9 Dio,p.32.n.i^. n'impetraàoilpcrdooo 

Incarnat.dci Verbo c mifìèrio incompren* dc'peccaii>p.32.n.i^'.i8« 

flbilea gnmon}int,pwa5.n.i9.pr.36.ii.}. Lanio mendico fu più felice fn mcrtc^. 



ed agli Angcli,p,36.n.4.quanie maraui 
. ^ieKacehiudfl,p.36.n.5. 6.7.8.9. IO. la^ 
confideratione di eira^deue animarne 
Idia virtu,p.26.n.2i.22 *23.e cagionar in 
noitiinorr,ed hum lcd,p. 36.0.12.16. 17* 
l'Inferno carcere dc'cormenii,pr.i4* n-ia. 
- i3^iuikH neraccbiadd nel foto nome» 
p.i4»n.i4.1c Tue pene fonofcnza tcmpc 
ramento,pr.i4.nu .1 .fono accrcfciu ic da 
ciòcche par dourcbbc fminnlrUs p.14 n. 
2.dairiiauer in effe compagni, p. 14JI 4. 
e dalla memoria dc'pnnati piaceri, p.14. 
^ D.5.r.c della beatitudine perduta» p.13. 
0.104*000 eceroc,p.i4,n.x6.fi coonince 
effer talf,p.i4ao.i7.aciafam (cmimen- 
• to vVI iuo tormento, p.!4.n.i5. quanto 
i pazzo cbi oun le iemc:p.i4.n.i8.per« 
• cbe'noiaoDpoabmltfóeconeetiOipr. 
i4.nu. Illa memoria di cffo quanto (ìa 
Viile^*i4.nu 19À dannati non ponno in 
cirodoler0,cbedUellefli, p.ii,n.i6, 



the II Ricco Epulone in vita,p.36. n-i 2< 
Ltbra rifiorita perche tanto fi detcfti neU 
la Sctiitura4p.7.n.4.percbe non poieflfc 
a'Ieprofi anokinara alrtUbe i Saccfdo^ 

tì,p.2.n-3. 

Legge di Crifto non ne toglictma dona /a 
llDcftà,p.34.n.i4^uStoedtran'a aliavi. 

ta dc*pcccaiori,p.?4.n.i4.ncn contiene 
precetti iniopportubilt,p.29.n.io.non ci 
deue igomentare>p 29 n.^.l'oflctuanza 
diclfaè facilc^p.afA.9.qoanio pronta-' 
méte dobbiamo eicgoirb.sj.n. 11. 12.13 
olici aaza di effa nelle cofc picctoic oua 
co c6mendabiie^).24.n. 1 5 .quSiod'cliba 
eflcr'eraita»24.n.i6.anchc piu,cbc nella 
cofe grandi,p.s4.n.i7 non fi dcuc con- 
dànare per anlicca lciupuloU,p.24.n.i8 
Legge vecchia più grauc dcl'a nuoua»p.a9 
nu ii.con !a libertà fola che iiàl'huorao 
pu6cadcic>ma non forgerc dal peccato 
p*I5r.n.a.3.^.libcnà qual fi3«p.34.n.i4. 



logegno bumaoo quanto (ìadcbilc » p>»5. t^libidine quato nialttaita.p.i.n.y.é pcc- 

- ^- catepiu abomincucic dcli'ldo!atria,p.9 

n,7.da cfTo nò bafta a fculainc l'ituma* 
na fragiliià,p,9.n.5.percbe ocHaScriir* 
fi chiami Porte della morte, p. 9.011.4.0 
Ipel'so fignifìclu i'Idolatria» p.9.n.6. ella 
iù cauia del diluuio « c farà del Giudi tio 
vn.'aetfale»p«9. n.8. 9« lo.èfimilcal- 
I Idrap.^.n.ii. piti difd ice ne pcrfonagi 
graiìdi,p.9.i). i2.c morbo incurabile» p« 
9.n.i3.p*u graue delnoibi corporaii,p« 
9.n.i6.ilgua(itloédeì pili rari miraco- 
li di Ctiriflojp 9-n. 15. quanto c pzzd 
cbi uò vuole dall'ifleifo CliriUu cLkrnc 
llbento,p>9.o. la. 22 potendolo ti fare 
con ageuotezza grnndiffìma.p,9.n. 18, e 
fenza alcuna no Itra molcUiajp.^ nu.19. 
cbi vuol guarirne deue dice occccbio a 
CbrUiiOyC noDal.feii(e.p.p.Q« au dcuea 



n. 1 1 . 1 a^icotezia d^flo quanto ftioau» 
p.2j.n.i. 

riogiorìa ed! ciii la fiH»n di eh» la riceue 

p*3.n.3. 

rlnterionc è regola dell'immane optratio 
ni,p.i9.n.2.cone0ia Dio le Qi>fura,p.29 
iiwa<4-5-7->i.n6 poòcalarfialfHleOOip. 
I9.n.6.deucfi pro:urare,cbe fia rftrn,p. 
2941.8.1 3. può folleuare vn'attionc or- 
dioatia a grado perfetti iIìmoip.i9'n> 12 
intentione maluagia quanto daniio(a,p« 
I9'n.6.grintercfs. trauagliano fcr.z'ac- 
quifto«ij .n.7.fono iìnuU al palcu,i 3 .n . 8 

llnoidiaè folpenadeU*Eiiì^Ìoforp.3.n.3. 

Ilaia onde baucflc immonde le hb^a,p.i6. 
09. é prototipo d'obedienza,p.29.n. 1 2 

Ifpiratiom dittine H deuono pr<Mitanìenic 
ciegttìce^pbi^n.ié4iS» ilcanflpoiigcce 
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T dmlà dei te coft Not^Ui . 

rcfiftw? a'ptincipif di cBa, p.3«.n. 1 1. éd Vctboqttanto foffe iiigMndnà,p.36 



WSiVW^W^ v««sn«v-«B ■ * ( — — 

]Ubjdinari)foDolbggeitidi i)ualunque in. 
ferinità, p.9.n.3.ncn deono differire di 
IÌba»tiene>P*9.n.32.a|.quanto pecchi- 
no óienireicelgon leChfefc per afilo 
delie toro dironcfìà,p.28.nu. zi .quanto 



B.^.e quanto fi I1umiliaflcjjpr.36.nu. 18. 
perche icmcnc allor, clic m anouniiaw 
dall'Angelo,?. 36.n.i MLCOodaiTadcr- 
folnconTeiifo qiiaiuo beoe nf oflio* 

naflcjp.jé.n.i?. 



errino pdfponendo alla libidine ilPara- S-Maria Maddalena è fpccchio della me 
- condlarìchieftaDe'pcGGMOEi, PESIMI/ 

9^ ddl'faiiiDÌkà,^3»n-»3- c della pcni- 
lcoxa,p.22.B.i5.conlc lagrime impeuo . 

il perdono delle fuc colpe, p.32.n.i7.A 
1 ^.afciugando co'capcgU i piedi di Cru . 
Acche n'infcgnaflc,p.3i'"-2J- vinlc 1 
au«ricia,p.32.nu.2j. la lua cpnuerOoiic 
fti de i più rari effetti della Qmit uWr 
lia,pi3»Ji.i.qiianto flraoi cambiamenti 
in cisa auuci)in"cro,p.32.nuin.2. dal fuo 
rfciBaio dcuoDO i piccatoci auuuaru a 
perMt«B»,p^i.nHA^i9^cowlanii««': 
.tepfopriapufiUaoimia * pcvU^a^BO* 
mero 25. 

Maria Regina diScotia concBc «ifiO* 
. fiammafleOpopotoftUa vcDdctudcH-. 

vocilo tìiarito,p.37.n.48. 
Martiri turonu ucNoio lomieau auualo- 

ratida CUtillo,p40.n.lJ. ^ 
5.Matteo perche fi annoiieri il pamo tra 
g! i EuaDgclifti,p,20.n 4. 



diro,p.9.n.i4. 
^aOftàre de'Libn* ^u'rlcoaKd a'ndicio di piOif 
deftÌDadone,p.3 1 .n.i^.giouano aOMAr * 
tenerfi fra rcandali«p.3 1 .0.20^^ 
Ubri fporchi quanto fiano peniiciofiyp.31 
n.ao ' 
lingua c officina d'ogni rceleraggine > 

. Da<.n.i.e tutta via fcioUa Touente da^i 
Chtiftote legata éaldcfliionÌo«.i6.n«a. 

■ 17- e (imi /e ad vna ben proui fta armeria 
p.i6.n.io.quanta fia U Au forzi)p. lé.ti 
II. quanto poflfa giouareaila Ciuci a, p. 
i6.n.i8^ perche ne fia (lata data da Dio, 
pr.ié.n.ri.douiamo feruireene in difefa 
delle virtù p.i6.n.i j .& in ifcoprirc non 
iodiffiDutare gli ettori,p*i6.n. X4«Ia^ 

bo|uadé* gialli é pena himiiiouddlo 

Spirito Sahto.p.i 6. n.i(?. 
Le lodi che riceuono da' nemici (leflì 
quanto fieno grarc,p.3o.i)*i. 

Llici fero quanto fn auuiliio dalla fuper- 



bia,p.i n.5>.p.J3.n. i^. perche gli foffcro La Mucricdi Dio nedcuc ftimolarc a pc- 
rammemorate le perdute prciogatiuc, iwìcoMDÓ a peccato,p. 15 na.no lalcia 
p.Woi.^. veruna colpa impunita.p.T 5. n. 2.di cua 

Luogo fagro gioua alla pietà , & ad impe- fingolarmentc fi pregia DiO,p.i 5.11. 3 
irar le gratic dai Cielo,p.2.n.7.nó baOa « Mondo è tìmile ad vn Tcairoi p.> j.0.7. 
a far Arni gli habitiioti,p.li.n.7. non ci ^ Tempio di D.o,p.<J.n.ià.c n- 
Kmr«ficuridallecolpe,p.2.n.ii.ncda^ «^vnnrn.ro ^i. v.nu3_iX.n.i8.n inganna 
gaftigbi del Ciclo,p.2.n.io.p.2r.n.8. 
Luogo profano non ne (cu fa da'vitij,pr.2. 
mira. 

M 

FEilade'feite MaCabci perche (ingolar- 
mcfe (5 foilcnizzi dalla Chxù.38.n.8 
à'erchcdc'ioli Magi li narri neirÈuange- 
lo , cheadoiaffcroCbiiAofkIprerepc» 
P*2o.n 2* 

LeMalatie foiio(p«flb gafiigo delle no- 

Are fcniualiià, p.6.n.i3. 
Manichei l\imauano diuerfo il Dio del 
• nuouo dai Dio del vecchio icrtamcnio» 
p.23 n.2. 



pieno tutto di vi[i|»pa8.n.i8.n'inganna 
cou vane pcomel1e,p.2$.(i.20.iìon t^i li 
dcecrederc4>r.z5.nttm.J9. fuoidUeiti 
quanto diuei fi da i ditti«'i,p.25 .n.li* 
Mondani fo o fi p.ifconodi fpcranzcr^JJ» 
u.2o.noi) ibno atu a ccniucaie rattiom- 
deigiiifiiip;jauo.i3.i4. 
Monei bello c prototipo deUtanaoaiii* 

liaDÌli(à»p.7.ni5. 
MormoratiotK è proprio effetto del de* 
inoiikHp.i^.ip.quaiiioiDiracnti,pj6 
n.i 9.20. quai fia il vero modo di repri* 
u)crle,p.i6uiDJU. il non raeotirfawc 
argoitieotodjfMczza gì aodiflMMt pr« 
i6.n.23. 



Ftuilo.e refluito del MareitV»de naTa^c MormotaiorwnittBofleiioinaUgoiiSfc»*» 
Matùi YcigincjC MaJrc quaotogran mi- L»M«rteièc6iDillrt««tiWi"flTO 
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moria di cfla è viil/Hìma per domar lo p.i, p. 9. nu. 16. 17. 

.paflloni,p.25.n.i7.c per vincere s^taraé i'Opcrc buone,e proprie ConOflCCCflarìci 

tc,p.a6.n.i8..è ftfroata to maggiora delle laluarfi.p.? i .n.i 7. 

mifcric,p.26.n.i.fa fconfina da Chrifto, perche in Oriente più che in altfa parte fia 

p.38.n.i4.i5.cdall'ifteab dichiarata foa- copia d*aromatiodor3ti,p.35.n.i i. 

uc,p.itf.nuin.2. fidcucdcfideratc piùla La cupidigia dcU oro , conu trasforma £li 

moctebeDche accrba.chela vi{a.p.26.n. ^ — " * 



3.1.'». concede Dio per premio fingolarc,p. 
2^.114. i Chridiani deooogeaeroramc» 
te iiicomrarla«p.a5.n.é4)e tamimricjir0 
loucrchfo per I altrui oiorte,p48.n.aa.fi 
dcuc fcmpre afpcttare, p.40.n.25. 
Motte lic'GiiUti è niuiic al (onno>p.26. n. 
ir. particolarmente al sdno éff Prìncipi 
•p.aé.n.p.col nomedi fohno fi appclla»p. 
48.n.9.c fi.^urAncl Tepolcrodi Chrifto, 

f. ' 



)9lòtniiii>p.2 3 .n. 15. 
Oflinatlonc contro la ver iti cotiorciuta^ 
qnnnro perucrfa,pu28.n.i j.non vie fca- 
ia per paliaila>p.2S.n.i4.i5.quaniogiu- 
^fiatnenre riiiiMOttecau da Chrifioip*ft8. 
nu.17. come fi doiircbbedetBàave«p.ag» 
.nuin.8. 

gUQtioti viuoao Tempre inquieti,p.t3.n^ 
JSf roufuw fierifOme lenopelle neiraoi- 
ino» p.ij.n.io.il, 



26.1n1.10. s'antepone à qualunque piU Ozia Kit punito da Dio con pena piopoc- 
felice vita dc'Mondani,p.25.l».a3l.cdew» tidtyiiaid1aco!pa,p.é. n.T. 

dciabilc,e dci;nad'»nuidi.i,p.2!5. n.15. . r^r 



Moftedcpeccaipri quanto formidabiicj p. 
atf«n.i3.G cooaìocecfler ale,pl2tf.n.i4 

NAbuccodonoflfote (inuie.aUa.Cbline» 
ra,p.i.n.i9. * . 
Natan fuole ul volta piue^pcacet^eoit^ 
gi'ou.irc,quandopiàpocenceaieiiie nuo* 
.cc,pj.7.u.xi. 
gli Nimicideono auiarfi»p.] .n.2,qqatocI6 
. lìiditfìcilc.p.j.n.i.a.e quanto gràgefie- 
rofiù dino(i,p. 3 .n.4. dcuono bcnci^carfi 
P*34i*S>cidcuc muouereàquc(to ilcó- 
miiidafQétodfChrifto>p.3.n.6.i8. l'ef- 
sépiodi Dio,p«3. 0.5.13. 14.15. i5.i8«cbi 
perdona lorudiuicn figlio di Dio, p.3.n. 
,i^*cUi qìììÌa colpi) graui(Iì(iiaip.3.nu.3i. 
Niei|te»c raeqaalt(iip.«9 Ji. 1 i.da cflb Dìo 

cauò 1 tutto, p.22.n.i2. 
N/niue onde operalTe affetti sì tari di pcnì- 
.(cn£a,p.30.n.aa.con le prime dimoAra- 
^ttoll^di quella placò Dio> p.^ i. 0.12. 
NpC) come non temeffc ncU'Accaciiitoda 

raaielìcrc«pr.29,ii.7. 
le ^octf in quante inique voglie fi Tpeoda* 



r/'ABedìettui denperò airiitunno H 4o« 

minio (opra le fìcre,dcf quale la df» 
iobeiMCUza I !iaucafpogljato,p.29.n.7. fi 
.delie mpfirare anfibe vcrlo i iupcriori 
vitiQfii^puaauS* . . . 
l'Occfifioni di peccares'hàho à fuggire , p. 
4. n.24. non baOanQtd aUc^uise lacol- 



PAcc vera qual fia>p.^o.n.28.n'é arreca* 
ladttHe piaghe di Chriao,p4Ò. n.2^ 
S.9'io.iT.i2. que^^^dottiamQinantcne- 
rcj»p.40. n.27. 
Padri , e Madri fono obl/gati ad educate^ 
virtuafaracntc ì iuoj figli,p.6. n.if;&.a 
dar biion'^fièmpioaiU loco iim^'a. p« 
I2.nu.i. 

SJPftolo Apoftolo allegrò fra'tnuagli,p.4, 
n.7.intrcpÌdofrà le pcifccacioni.p.i7. 

18. perche non foffc libcraro.comc S.P10 
Ito di prigione dall'Angclo,p.8. n^. 
Pacidiro,eUielodi,p^.n.i94a «arie ^ni. 
fc n'c fpiegato dalie Scritture»p.io n.p.li 
fuoibcui ionogtidiflimi.p.io. n.S.^.àc 
eteirni>p.io. n.6.la Éclicicà.chc ini fi ^o. 
^écompofta da'beni confegititr , e da 
mali fuggiti,p.io.n.3.io.i 1.12.13.00.1- 
.fifie principalmente nel veder Dio.p. 10. 
•iiÙ4.egli farà alleali tuit'e1>eni,p.iù.n. 
4. 5. doniamo fopra ogni altra cofabra» 
marlo,p.io.n.i7.i8.non fi puòconicguir 
fenza traaagliu,p.:o.nu.2o.2i.22,oc p«r 
via d'heredjtà.p.to.n.2 j .p. j i .n.lè. 
ParoU di Dioquaco fia g oueuole perac» 
quiliar le virti)»p.28.o.J9.e quanto po;c> 
te persbatbarei vi[ij,p.28.nu.2i, 22.cila 
^o»tutte le difficoltà nel leruicin Di* 
UÌno,p.t8.n.2o.quato marauigliofi cffoc 
ti operi in chi è affiduo in vdicla,p.2S.ri. 
22^anio dirpiacciatl demooiojcbe aU 
trine giiHi,p.28.num. i9.in qtlUNOpoco 
. conto fiabogj^i^jlua'Cbc^iini, p. 28. 

n.a3- 



n. 33. non v*c fcufa per coprir (ìmil col- 
pn,p.2S.nr. :^4. cfiifuggca'vdirla fi può 
r.nnoucrarc ua reprobi» p.28. n.25. 
Pjnione di Chrifto quanto Arane maraaU 
glìeconteDgaip.37.nU'i.2. quanto fotte 
grane à Chn'fto il tradimento di Giuda, 
p.37.n.5.qu3nto rpleodeffe in cfTa la Di- 
ulna Bdmà,p.37.n.8. perche fi fammari 
CrfTcncIi'hono.p. 37.0.9. quanto cong- 
gio diiBoftraifc in ciro,p.^7.n.io.fcruii- 
11 delia Diuinità per inafpcire la pena, p. 
17.0.1 X. perche ludaflTe rangae,p.57. n. 
12. 13. qual confolacione riceucdc dall'- 
AngclO)p.37.n^3.patendoradolcìeoo« 
lire pene,p. 3f.m1.1tf. coti èffer fatto pr^* 
glonc quanto graue fcorooriceuefle > p. 
37.n.i9. equanta manfuctudìnc dìmo- 
iU'drsc«p.j7.n.2o. come lolle Arapazza* 
loda i lMRiip.37-n.2t . prcfe per fé le pe« 
ne doume a'nollrì pcòcati,po7.num.22. 
perche in tutti , cquattro Ttibunali dì 
Gicrufalemme fofle accurato,p.37.n.24. 
come fofse villaneggiato aF^cefso Ao« 
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IO. 1 1 .non dìuenta mto grauc.percLe N 
huomo fu fragilj;,p.i 1.0.2,13.11663(11" 
no le forze huipanc per forgcr da crso>p« 
11.0.3.4.5.6.10. ciafcun vi cadciperdoe 
viiflletp.ii.n.13.15. fiodiedoni bi vira fé 
ne può ottenere perdono,p.i (.n.i4.pcr» 
donato vna volta non più ri'.orna,p.7.n. 
^.tidonda in profitto a'femi di Dio, p.7. 
n. l.comracfso per fragilità, ò ignoranza 
più facilmente fi rimctte}p.20. n.19. più 
difficilmente s*é per maliiia.p.ao.nu.ao. 
2l.fi dece toglier prima ch'inuecchì.p.y 
n.25.con ini và conncfsa infeparabilmc- 
te la vcrgognn,p.3o.o.i5 .quanto offufca 
l'!ocelletto,p.:|.n.iT.Vn peccatoéfeuié 
za d'.ìltri nuoui,c via più graui^p.iS.n. j . 
4.5.3 quanra gran rouina conduca i pcc- 
ca(ori,p.28.n.4.ricaduta ne'peccati qua» 
to dan nora,p.7.n.3 .4.5 .6 .7.8.10.16 .qoi« 
to c difficile a rIforgcrnc,p.7.n.9.quato 

traue colpa ella ria,p.i7.n. 17.(2 iniicufa* 
ile,p.7.n. i8.quamo feucrameniee pu- 
nita da Dio, p.7.n.i9 20. 



na,p'37. n.25.cd apprcfso Caifa la nor- Peccatori fi annouerano fr.Vmorti,p. 11. n. 



ce»p.37.n.29* quanto raftii^c:sc il pecca- 
to di Picro,p.37.n.s5.é calanniatoinno* 
centc mente npprcfso Pilato, p . 3 7 . n . 3 1 .é 
pofpoflo à Barabalso,p.37.n.52. è fpa- 
gUatoaila co!onna,p.)7.n.33.v'é auuin- 
re,p.37«n*M<v'^ fiagdiac0»p.)7.Q.35.36 
37.6 coronato di fpiuc, p.37. nu.jS.c da 
Pilato elpofio al pcm^lcp.jy. nu. 39. c à 
pieiìa boee» di qiictto dannalo alla ciò* 
ceip.37. na.40. e da Pilato fcotcntiaw à 
morti-,p.37.nii.4i. quanto fofsc graue à 
Clu.rto qaclta lcntcnza,p.37.n.43.dalla 
gcnerofità con cnifoirri la motte fi irat» 
nife 1 intrepidezza nt* martiri,p.37.nu. 
4|.cfcc eoo la CrcKC in ipall i,p. 37.n44. , 
riiKdttaoel;a Vcrginc,p.37.n.45.ècco- ' 
ccfi60ip.}7fB.46.iiiorte dt Chrilio qpia- 
lodoiirànioouere i Cbri(liani,p.37. n. 
47*qaalfo<sc rvl:ima,c- p.ù graur, pena» 
che ci'l&ffriYf e)p.37.nu .5 . dalla paHìone 
diuennc piti g'.oriolo,p>4. n.6. 
Patimenti loifcrit per ChnAolono foaui « 
p.4 .n .7 . p . 1 7 . n . 1 5 . a r.c b'à q ut*d i cfso più 
tragile, p.4. n. 8. trà iflj i gioAi viuooo 
più fìciiri.chc fra Icdtlitic,p.l7.n.i5. 
la paticnzA c madre di con(olatiooi»pw|.0. J 
Il peccato C galìigo grauilfimo dd pece»* 
iore,p.6.n .5 .quaiograue danno arreccbi 
j^iiuandodc'ta gta(ia43ittipa^,i |. q, f. 



4.fono finiili ad vn cadauete«p.ji.nunì. 
loiooo moteftati pìA dal demoAio,p. z 5 
n.ii.amano ài giacer ne'peccati,p.9.nu. 
z.non attendono airifpirationi Duiine » 

{>.25.n.2. fono mal accolti in couoicer» 
e propclèmilerie,p.2i.n4.qoan(unqoe 
s'infìngano fono infcljci,p.r.nurn.2o. fi 
conuincono efscr talitp.29.n.2i. fi aba* 
fano delle occafioni» dieliaono di fiw 
pcnitenza,p.t4. num.2o. e della leg^edi 
Dio,p.i4.nu.ai. cdcl e ^r.^tie del Ciclo» 
p.i4.n.22.edcllaDiuina clemenza4)bij. 
n.5.p.i54i.ie.fidifnQllra quanto errino 
in ciò, p. 15. nu. 12.13.14.15. 16.17.P.14. 
iiu.aj. c quanto ficn dcteltabili riculan- 
clodi(omienirfi,p 2i.n.i8. e difprczzi- 
doi flagelli di Dio,p,25.o.a7.lat^it«i 
gine c propria di tfn,p.jj2.n.3.4.quintc 
uccafionibabbiano vcrgognarfi, p. 32. 
nu».é.rono limili ■ Ceibero«p.32.nu,8. 
qual mezzo fia più alto a fargli rauue. 
dcrc,p.32.n.8. la cofioro fuperbia quan- 
to c iuiupporiabilc , p. 32. num. 11. non 
poòfepcùnetfi éùùt cbe dalPanior Di*' 
uino,p.32. mi. 12. in vano fperano dopo 
voaviu viiiola godere in frtiiti della-j 
vino,p.ai. on. 19. fi pregiano delle (kf. 
re fceleraggini , p. 30. mini. io. quanto 
focco fi^on? diiDominó^.3aiKt7. fono 
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figurati ne'gigàti della torre di Babclle, Pcfìc ècnftigo da Dio fcucr.p. 15.11.14. 
p. jO.n.iS.RÌi coRoro penfierl qu.iio ló- Piacer mòdano quato fia amaro. p.f n. iS. 
tanida quciciiCr[rto,p.3o.n.i9.quanto Piaghe di Crifto n'airccano la vera pace 



(ìahoggidì frequcic lal vnio,p.30.n.2o 
21 .loro vita quanto contracia alla legge 
Dii»ina,p.24.n. 14. fono accarezzati pa- 
ternamente da Dio>p.9.n.24. purché fc 
ne dolgano timcitc loro ogni co!pa.p.9 
Ti. 2^. 26 -nò dconodii'pcratela pcniten* 
za)pr.32.n.24. ponnoanch'cfTì tar'oprc 
peraltro buone, p.ao.n.14. quantopiiì 
conoCcono l'altruicolpc, lanto mcnos* 
accorgono delle propr ie,p. i j.n. 1 9.non 
bafta, che fol con la bocca magnifichino 
Dio,p.2i.n.5.<^.po;chc qucftinon Geo, 
piace delle loro l(jdi,p.2o.n.2.8. 16. anzi 
có effe lo muouono a fdcgno, p.icn.j . 
9.i8.ecódànanole ftcfTi,p.io.n.i7.neI 
la loro bocca fì contaminano le lodi Di- 
uinc,p.20.n.6. có quali atti di peoitéza 
dconoricorrerc à Criflo.p,2».n.28.nel. 
Icoccafioni di migliorare peggiorano, 
p.28.n.r.2. 5. la coftorooftinationc»^ 
quatoè pcrucifa,p.28,n.6.ij'.qu;ito giu 

^'^^li''^ Chrifto, p. 
,,; JourcRonodctcftarc 
ó gioua chcìì.ftudino fli ri» 
i di eCTa in Dìojp.zS.n.y 



p.40.n.2.4.8.9. 10. i i.u.e ne ^góbuno 
da'petti /I iiraore.pr.40.n.2. per lodarle 
fi richiede vna lingua purifrima,p.40.n. 
J.fono ftel!cbcnigninìme,p.40.n.5.deo 
no da'Criftiani adorrarri,p.40.n.7.fono 
pegni di Dio plac.ito,p.40.n.p. con effe 
Crifto ne hà fanarf.p^o.n.i^.&r cftinti 
i noftri dcbifi.o. iO.n. 14. ed animati có- 
rro le pcilccut.t in. f. :o.n.«"rccontroil 



timor delgiu. liei, 
ràno in loro con J 

40. n.) 



iK>lti fa* 
n.i^.in 

."pofo^p 
odi 

o ccomi,p.40.n. 19.21 
-;?d'affogarfi cami- 
1 <;'■' r.ictuic 17.0. 



l\2l 

-1 o 



1 

ingi... 
pcnitcza 



nindo 

3.4. pc An. 
gclo.p. 8.0.4. che gli 
Iczuolo picnodi mola. 4 4Ó.1Ì. 7. nega 
Grillo, ;7.n.2^. ne ràpcnit.p.»7.n.27.tlc 
uc clscr'imif.i ;ccatori,p.37.n.28 
Pi'ato con lauarii le m.mt non mondò la 

Tua colpa,p.37.n.4i. 
Piatone perche proliibifcc pcfcArVn porto. 
p.6.n.i9 



icùof^ Icggierinìmc cadono Politica diquanrc ùcicroggini fii cigionc 



ì?cncrrii>.i,p.a8.n.io 

7-n.2.i3.com*el. 
1 mnatione 
niag:wu,i;.7.a.5.L .i.ni^i<.ii]ina,p.n.n. 
ly.maUime dopo il rcciduo della colpa, 
p.7.ti.9.io.]2. quanto (ìa gradita a Cri. 
(ìo,p.2i.n.io.i4^c da lui bramata, p.2: . 
^n.iS.ad crtain vit.li peccatori ,p.2i.n. 
j5.non lì dcué intermettere ne pure in 
mezzo a'tiiai-tir) p.2i.nu.ié.rimeite o* 
gni peccato,p.<?.n.2j. rende lo lì- 
miero dell'innocenza, p. 21. n. ij . n.i4«j 
prima vifta di quella Dio^fi placa, p.ai. 
n. II. 12. da pochi s'abbraccia, p.{i.n. 18. 
fuggir Piudcnicmtiuc dalle pcrieciiiioni 
non c viltà d'.inimo,p.3o.n. 2. 14. anzi è 
argomento di fortezza,pr.30.i).8.9.ciò 



p.53.n.i.20.q'rrr.' (la pcrnicioia .:'pQ'. 
litici ftefTì.p. ^ 21,22. 
Politici s cDic ne* maneggi 

ndin éttcìicriii ai pioprio foro,p. 3 3.0.11 
a niuno più nuocono che a fc Hcflì^p.^. 
nu.i^<ù cagionano la rouinacon qucll' 
n le quali machinauano d'ingra- 
di£ii,p.33.n. 23, fi conuiiicc eiscrcosì, 
p.33.n.24,a5. 26. Parti , che Viano pei 
guadagni terreni dobbiamo noi viaic 
per i cclefti,p.33.n.27. 28. 29.30, 
Somnx) PonTcficc quanto dcua vencrarfi 

da ogn'vno,p.i2.n.i9. 
Poucrra quanto fia odiai3,p.40.n.l4. 
Pouer[.ìhuanf^.arriccliilce,p.4.n.9'i0.ap- 
corra indicibil coijTrnto,p. ). .n.ii.non fi 
jiilcgna, che da Chrirtc,p.40.n.io. 



i lecito a'Chrifiiani,p.30.n.f».7. anzi fù prcdcUinatione Diu. c affatto nafcoffa à 



ordinato loro da Cbrifto, p.3o.n#8.f4.c 
fu cfcguito da huomini lantiffimi,p.3o, 
n.io.c óx Chrifto flefso,p.3o.n. 1 1 . 
Pc(ci perche nell'antica legge mai ù (acri- 
ficarsero,p.34.n.io« 



gl'vomini,3l.n.i.da quali fcgni fi pofsa 
cógctiurar, 3 1.0.2.3.15.16.17.19.21.22 
predicatori Apoftolici.<ichi fialsumiglJ- 
no,p.i6.n. 15. quanto persino gfouarc 
allaChicra,p,x6.n.i8. 

^ Prc- 
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Prciiica. Vedi paiola di Dio, 
Piclatidi S,ChicU dcono cffcr* huniilinì- 
mi)p.i2*n,3)CÓ rhumtkà fono più efal* 
[ati,p.i2,n>6,dconoc(rcr pròti all'vdic' 
zr,p.i2»n,4 nó d^'ono affettare la ritira* 
cczza,p.i2«n«5,có l'affabilità fi concilia- 
no vcnerationc iiiagiore,p,i2>n)6,c ma 
1/ £>pr obedicza,p.]2,n,7,scza quella non 
pónofodisfare al grado Ioro,p.i2> n» io 
deuono cHTcr moderati nel zelo,pi I3«n. 
)0>c col rigore vnire la piaceuolexza,p, 
J3»n-] l>c có l'cscpio incitare i luddiricd 
oflcruarc le lcggi,p.io,n.u, I3,nltrimc- 
ic non gli f 5no tenere bc difciplinati,p. 
l2,n- 14» bcn:hc per altro vitiofì fi dco« 
no ril'pcttat'cdati^uddi(i, p.i3,n.i8, 20. 
le Prelature fono datc^pcr cfTcrciiio di 

Clirifìiana modcfli3,p.iajn.j. 
I Prcncùy^on dcono foportarnella corte 
Iiij|dpmiirto,p.i8,n. r I, Tpcflo per \ lo- 
ro, peccati perdono g'i f^if' '^^^3. n,22, 
donde nafcajChc fi fcnrJ , ;cftodc 
gliofscqi' !li,p.34,n-3,nó 
degnano i Ki Uà.).. i.c loro fi fino, j " • 
n.3,nc i dcnatiuijClicloro fi roteo: 
54>n,4, dcuono piincip.T 
re allccojtdc >.P«33 ' -H* 

X^';iiutO||^Bttc liiujic iaiprela^ 
piud'flPBP-. -ra,p.i8,n.3,cdif ro 
liti ìinoa chi v'attcnde,p i8,n. 

4, 5, <i iD^mntò da Dio à tutti con obli- 
go ftrcitifTìino>p.iS,n,8.6«r c necefTario 
per cffcricgunccdi Chnflo, p, 2:. 0,22, 



le Ricchezze impoiicrifcono,p,4»n. rf 
Kicco Epulone perche defidcrafsc , cbc i 
fratelli non fi dannarscro,p.)4,n^>per« 
che gli foffe mofìrato il fcno d' Abramo 
p.i4,n, 1 1. perche gli fofsero ricordaci ì 
parsati pjacerijp.i4in,9.come fi procac« 
ciafse rinfcrno,p,i4,nu, 20, perche fup- 
plicafsc^cheLaznro ficfso veniise àfoior 
zargli lafecc,p.22,n, 15, 
Ricchi perlopiù fi mantengdfto a fpcfc 
dc'poueri]p«aayni 13, fi condanna la co. 
ftoro inhniiJanità,p,22,n,i4. fio nell'in- 
ferno infidiano a i poucri,p.22,n, \$ 
Rilpciti humnni quaco nociui>p-32. n 5}(I 
dcuono vincere da vn vcroChriftiano, 
p,34,nu, i6, fi dcuc anteporre ad effi U 
gloria di Dio,p.34,n,i7.iS, 19. 
K.flurcitionc dc'niorti qu,uo incredibilc,e 
qujto ccrta,p 3 8,n,';>7,8,9, donde altri 
i1 ■ ■ :i,p.38,n.4,6,ncgarla 

r" ... U....11 .1 , _j8,n,io,n*éicftifìca 
la natura ncfss.p,:!?. nu.i I4. ftt 
fi ngolarmcte prou.- ; ; ncS'crir 

• p.38,n,i6,U rdui : 
llcuro re-.nf) di cfsa;, 



nel prini 



Crifio 
fa 
01 



cli.i 



adefsofidcuc preporre la 
cunicn5plationc,p.2i,n,3 
laProuidcnza DiuinaC catL., 
mente dagli huoniini^p.8,11 
la Prudenza c necefTaria al 

de i l\ati|P 33.n>3. 
Publicano Éuaog.ciic dinocals 
fi il pCtto,p.i9, ri,i8,con la v 
peccati n'ottenne il peidono,p>32,u,srj 

It 1^ Ariti dà'l prezzo alle cofc,p.io.n.i 
Razia Macabeo giita fpirantc le 
proprie vifccrc addofso a,gli vccifori, p. 
19>">I5 

Regno de 'cicli perche s'animigli allafa- 
. nape,ed al licuiro,p.l»n.i3 .p.34, n-6. p, 

le Republiciic noM ^u'.\o man;cncKi ita- 
za la debita fubordina:ionc,r.i;,r»r. 



:ouccno ne'C'^ 



r. 'i.TiLi 

3b>ii,^..^v.o.i cfsa lì Luiiiou- i.u.o 1 k .iti'k 
del vecchio leftamcntO) p.jS.nu. 1 7. e fi 
fortificauandimariiii,p.38,n)jò'.i9. 
nella Rcfu rete ione di Chi 
noi pot^cfso della iiiiu^LU< <^>>Vi* 

1 Alito dcuano auanzarfi infanr 
n,8, ■ ' 

S 

■ vitìofi non c di minor fot. 
:o lor Min:rtcrio,p.i2.n.2i 
:• r^^che cadelse si vcrgognola» 
. o.n. 21. perche ifuoi libri,cliccó 
tcncuano le virtù di cial'cun* herb^bilof. 
fero da Ezechia abbruci ■ - 
Samuele apparfo «.leppo ui.. .. .. ^ ... - o 

tidnroucradi fuoi pcccati,p ii.n.j. 
la Santità di vita mai è piti perduta di qua- 
' fi ritrouat3,p,2i,n,2o,deue ere 
. jgnimcmcnio,p.2i.n 2c.Monfi 
la negli cfìrcmi,23.n,i2,Uio si bd 
.^uerc la vera dalla hnta,p,2j,n»(5, 
^ji.^c ^unde raccitarse la raortc> che paiì# 
pé.n.io. 

Huo» 



Not 

Huomofauio quanto Rimato force da' 
fto>ci,p.Mn-2V 

ScanJaii publici (i dcono publicamcntc rù 
ptcnJcrcp. iS.n. a4 Fcr matcncrfi vii- 
fuofoin mezzo di lorogioua la Lcttio- 
nc dc'tibti fpitituali.p.ji n. 20 il mnntc. 
nciTi in tal modo c legno d'cffcr piede, 
(^inaco.p.^i n.2i. 

Scicnzi DiuinaquacodifTìmilc ali'huma. 
na,p.24 n.i più fi capìfcc con la volóti, 
chcconrintellcuo, p.i4 n.i lìcòuincc 
cfstr così, p.24.n. 3.4. non può apprcn- 
detti da'vùiori,p.24<nui5>lo,il.2 j.ma 
ben sìda'giufti,p 24,0.6,7.8,12» più fi 
communicaa ^li humili.cUc a'iuperbi , 
p.24, n. 19. che fi rithicJj per acc^uiftac 
la fcicnza dì qualche coia>p>24, n. j. 

nella Scrltcara facra fi da in qualche mo- 
doa conol'cere DiOjp.39,n.i4.i8.iì rac, 
chiude ogn'alira più vera rcicriza,p*99. 
n.i5.da pochi(fì(iiiinicfa,p.29.n.i5.i7. 
a'affiraiglia al mare,p.39.n.i4,concienc 
(acramenci nakolli.p.j^.n. 14.16. 

le Scufcaggrauanolacolpa, p.5,n 15.16. 

Semei ^ perche hauendu prinu otfcfo gra. 
uemcnte Djuide,e leggermente poi Sa 
iomone da quello ne otte nelTe il perdo, 
no da queflo nò.p.7. n.8. 

Il Senfo non ha veri godimcnt», p.i,n.8. 

Sepoltura perche da molti fi clcgc(scallo 
(coperto, p.j8,n 9, perche quelle de'fc- 
deli fi nomina^scroCcmcterI^p.38,n 9 

il Silentioinfegna abcn parlare, p.i6,n.6. 
fùfemprc ftimato gioueuole. p i6,n 2. 
n'habbiamo a render ftretio coto a Dio 
p.i6.n.}> fi deuc rompere quando così 
vuole il bifogno,p.i6.n.4. altrimentc e 
gatligatoda Dio,p,t6, n,5 c dcllitto 
^rauidìmo : p>i^>n,9. in chcioccafionc 
tofife vietato da Chnlto aìuoi Difcepo 
Ii,p,l6.n,7,quatii'ofierui«opcr nò vo. 
ler ben parlate, e per mal parlare lo tó> 
panu,p, 1 6,nu, 1 7. gioua per fuperare le 
niormorationi,p,t6)au,aii2s, con efso 
Chrifto vinfe i nei-nici,p,i6,n,20,e fi re 

, (e loto ammirabile, p, 1 6, n, 24, quando 
dinoti iroraggio.p, i6,n} 23, 

Simeone perche lòlo tra'fratclh" fofscriie, 
Qutoda Gioicffo prigione,p,i6,in 5, 

U Sinagoga quanto dalla (ua iuperbia au. 
uilita,pi4,n,i3. 

Soldati quanto hc^'ofi di viu,pi 1,0,17, 



fono anch'efn tenuti alla fatitità, p,3,n, 

]7,la fuga nel combattere fi lepma loro. 

à vergogna,p,3o.nu>3, e pciò tal volta 

lodeuolc ritirai fi,p, 30,0,5, 
Sonno è figura della morte dc'giufii.p,a6 

n,i Inquanto e giocondo, p,26,n, 12, 
Sorpciti mal fondati quanto iicno dan- 

nofi,p, 25. n,7, 

10 Spirito tanto afille aTuoi ferui nc'tra. 
uagli,p,4,n,3, 

Stelle in quanta ftima fursorc apptefso a' 
fauij,p,4C), n,6, 

Studenti con quanta libertà viuano fijor 
della cafa paterna, p,29,n,6, 

la Supcibia quanto deprima,p,4,nu^2o, in 
che ti dctcili lopra moJo,p,ii,n,j,c in- 
dillo d'cfsct pfcrcito,p,5,n,23,24,quan. 

dodilpià ■ ^ or Di 

uinolo;. , ... -Mj , |2, 

11 Superbi con inaUaifi s'nuuililcono,p..a 
n,6.(ono depiellì da Dio có le arti cóle 
quali ictaunno .^' dirfi.ij.n. 14 1 j. 

Superiori ConooL id itor< '"re i pcc. 

cali dcYuddii), p,i8.n 9.1:. .onni- 
uenzadi quelli prcicdonoquc fti dì giù 
fiificarfi,p 18. n io. nondeono fomen- 
tar alcun'cmpio,p.i8'n.ii. nó deono lia 
uei riguardo al gufio,ma ali'vtile di chi 
correggono, p.i8. n. ij.la carica, che 
hanno gli cbliga à ciò folto pena di pcc« 
cato,p.:8. n.14. 

T 

TEmpijjdcrijpercbe nella facraScrittu, 
taaffimigliatial Licorno,p.6. n. 20. 
quanta poca riuerenza vi fi porti ho^gi 
da'Chcifiiani, p.5. n.i 8 fi condanna ia 
cofloro temerita,p,6 nj9 n. 26.fi 
cóuinccno di facrilegio più enorme di 
quello dc'crucififson di Chnfio, p 6-r.. 
2o.faranno puniti afpran-.c:c da Dio,p. 
6.nu. 21 quei che fi (eru( rflTipcc 
peccare fono peggiori del ... u;uo,p, 
3l.n,37*mcgiio tartbbonoà nó frcqi.c. 
largii, p 310). 28, non fi può Iperarcche 
in altri luoglii operino bene, p. 31 n 29, 
IcTeniationi per ciscr gri.ui ró rendono 
men grauc ia colpa,p. i ^^^t, 1 3. come l'o 
niamo vincerle, p.J9.n. 15. ccmecon- 
ucitirle in té iit)firo,p.8 n 2j.|•ani^^a^- 
ficócfseadclsa'à Diojpiù fedele e le- 
gno di cfser ira'ptcdcftinati, p.3i.n-22, 
da cf«c Chrifto principalinctc ne di fen. 



^ iir ii>^ Il ' 



T ano le delle cofe più Notabili . 



r?c, p. 31. lì uni. 22. 

S.Tcrefa qùàco goifcrsc di p,iiirr,p.4. n.8. 
ii timor dì Dio c ncccfT v. 1 
p.40.n. 23. come n. 
10. 

o quanto grauc oltraggio fia 



■ ci, 



Tra 



il.i; 



irioncdi Cbrifto perche^ 
niente dVJirlo , 
.iiLciiicniffcMosc, 



.iti' 



9'j 
nella Ti 
ne fi c 
p.io. 

cd*EI/a,p. lo.n.j. 

Trcmooii tjuanro hnbbiano a* di noftri 
danneggiata In Cal.ibria ,p. 15 .n.ìé. 

IcTribttUtioni fono ncccfsarjc p4r il Para 
di(o,p.io.nii.io.2i.2a.23. fono caparra 
daii'iAcrso,p.8.n.5.[ono giaric (ìngolari 
di Dio,p.8.n.i.3. 20. ci le dà a'fuoi più 
cari,p.7.n.^.7.io.p.27.n.r i.i3.i4.Iedo, 
uinmo come fnoi rnlenti trafficare, p. 8. 
n.4.eriiv.: 11.4.5. 16. il no 

proiiarlcc ... 1 i .-^i. \p.8.n.7.ii. 
fono pegni di vicini 1 .. -.2j.n.i5.ì6. 
17. follcuano qu.idopcrcheaggrauino , 
p.27.n.i2.pronanoIc virrù, e purgano i 
v:'"' • '^■n.8. ciarricthiTconodicclcflc 
S. , ,p.8.n.224CiclK lìcno più gio. 
ucuoli delle profperità,p.8.n.i4.fono al 
IcgcritcdaM'baucr'incfs' i'ni,p.i4. 
n.g.fc Dio n'afliflenon i.s. ..^licmofgo, 



Verecondia in vn peccatore ù argomento 
di certa conuctfionejp. 32.0. 7.000 quc- 
fta cfTì Ci r.iuucriono.p.ja.nu.S. quanto 
piaccia a Dio, p. 32. n. 9. 
Verità quanto poco fi rintracci ancbc da 
chi più la ccrr.i,p.50.n.3.Ia Tua fcrza no 
può dcludtrfi,p. 28. n.i5. impugnarla poi 
cb'c conofciuta,quato fia cofa peruerfa. 
28.n.i J.non v'c fcufa per coprire vn tal 
vitio, p.28.n.iA. 
Vcfuuio quanto formidabile a'di noftri, p. 
15.nu.1j 

la Virtiìégiocondiflìma.p.i.n.ir.iS p 29. 
«■4. in efsa e la vcraalicgrczza.p.zj.nu. 
2a. non richiede tutto da'(U(ti,p.i.n. 12.fi 
nuda a tu(ti,p.i.n.i3.p.2.n.9.i5, 
16. 47. non è riflrctta a luogo,iépo,ò fìa- 
to,p. 2.0.1.2.3.5. biifia cliccrcica gr.ndo 
per grado.p.i.n 15. ella e vn padrone fo<« 
lop.i.n.ló.ó g.orioIa,p, i.nu.ip.cCcuta 
del picmio,p. I .n.aj.ha fot za grandiflì, 
ma per allenar gli animi .p.2S.n. 9. piace, 
c fi loda da nemici llcffi.p.a^. nu.3. per 
rutto fi mantiene incorroita,p.2i?. n, 5. 
fi conuinceefser così, p.29.n.y.ha domi, 
nio iopra le mede lime (icrc,p.29. n.7. c 
conofciutada tutii,p.29.uu.8. e facile a, 
confeguiifi,p.29.n.p. »ion eie fcufa per* 
chi non la (cguc,p.2.n i8.2o. 



inc tr>.rc,p.27.n.i8.an2i doniamo animo Vita huuiana quanto mifcrabilc,p.2<.nt5. 

famctc incontrarle, p.S. n. 13. (idcucin fidcue pofporrcad vna buona moric,p. 

cffcalpcitare con lóganimità il Diuino 26. n.15. 

roccoilo,p.i7.n.i9.c non perdere la có- il Vitio c più faiicofcchc la virtù, p.t rva. 



fidanza in Dio, p. 27. nu.2:f. fequcfiofi 
d iftti ifcc è pc ior bene , p, 

27.n.22.Dio h.-.bbiamo à 

durare,p. 27. n.2o.c quando fia opportu- 
no di ltbcrarnC)p.27.nu.22. perche altri 
le fugga,.nltri le ccichi,p.S. n.7. 



c icruitudurffnma,p.i.n.4. j ofo 
i' ' i,p.i.n.5. ftrapazzj chi lo Iciue, 
p. ;.ii.i;.tra5foima in beftia,p.i.n.io.chi 
lo fcruc ha molti padroni»p.i.n.i7.fi f^u 
dia di {lODorarfiiósébijzc di vtrtu>p.T. 
n.i9.p.23.n.8. trauaglia séz.i guadagno 
p.l.n.22.aifpiacc anche a'vitiolì,29.ntj 



V Angelo fi (• diffufo per tutio,p. 24. nu. la Voionia pronta balta ad appagare Dio 
ao.mcglio ;^a ad intenderlo gc. quando mancano le forzc,p,24.u.7.8.9 



te bai'sa.cf 
ragioni" 
mode 
fi con , 
p.24. li. - 



4. nu.19. fi data 
.21. i grandi del 
>n3re,p.24.n.2z 
>.«o di grauc temerità , 
,1 .ii f a prima che la (lu dor- 



trina contenga conuaditionijp.a^.nu.i. 



12.1,1 di k'i piuntezza ficonotce allocot 
lcditHcili,p.3i.n.i6 
Z 

ZElo quanto e loilcuolc,p.39.nu 13. alle 
volte degenera in paflioncf. 3 1,0,14 
ed alcondc I ixiio, p. 23.». 5». 10. 



Vantafi delle proprie fccleraggini quanto 2clo di anime ncccisario a dii vuol'cfscr 

fiadifdiccuolc,p.3o. nu.i6. cattionc da fcguaccdiChriflo,p.2i.nu.22.non l'ha 

ftoIto,p.3o.n.i6. cciòcommuncfri gli chi non fi piega alle ncccffita fpirituali 

huomini,p.3o.n,2o.2i. di quc!!c,p.2un,23. ' 

f I N t. 



PREDICA PRIMA 

Nel Mcrcoldi delle Ceneri. 

Noliieficil ficntH/pocrirctriftcf ,c»l»n2iiaot cnftn fiuief fint; 

Mstth. 6. 




PPENA può dirli ve- 
riràptu certa , cme- 
^ no confeOaca di aue- 
Aa i cfaefalfifliinifO' 
no i giudirij del mon- 
do > eie opinioni CO" 
si (Ira uoke, che l e_^ 
più fondate verità degne di eflere «u* 
tcniicate con la communc approiintio- 
tiediium , fi credono dalla più geme 
paralogifmi rofì(lici> fi appellano para- 
dodi più che rxoppo loncanidal «ciifi- 
mile . Quefta ridicola fencenza intorno 
a tutta la dottrina di ChriAo^fe per ver- 
gogna non lardano publicamente fchìn 
dcrc i mondani , dentro de'Joro cuori 
fegrctamcntc la cauano , fatto del pro- 
prio (cno va' infaufto riccrtacoio alla 
malnata Temenza di perniciofi errori . 
Dio ciò nó cerco altri tcftimoni che voi 
a'qualÌ9 tutto che fiate huomini di mol- 
to Icnnodotati , fé vr piacerà di vdirli » 
tutri gli argométi de'roici difcorfi caiia- 
ti di per di da'ccrrcnii Vangeli , pnr:ìn- 
no a priuia faccia firani paradoili *& a 
gran fatica credibili. E per fi6reoeroi à 
Ladajccco il primo.Maggior fatica fan- 
no i (eguacj del vitio, che gli ftudiofi 
della virtù ; vita più (\cniaia menano i 
peccatori» cbc i giufti ; a quell i più cara 
coftn In c;crna condannaggione t che a 
qucitilaialuationedeiraoinie ; quelli 
Arano neriltfliine arene , fcroinano lo- 
^o infelice, perdono il tépo) e l'opera; 
equeflicoltiuano terreno (cttÀÌiiSkaih 



fpargono pretiofa fcmcnta , mietono 
rica , & vbertofa ricolta . Propofitionc 
affai force a crederli : c pure l'iiodierno 
Vangelo c'inie^ia ,che chìonq; fenie al 
vitio, caraina per fentieri intralciati di 
fpinC) condanna fe OefTo a laboriod tra* 
uagliiccrca difufaie maniere di tormen* 
larfi . Non vdite che grHipocriti , fec- 
clii/paruti, fmunti exfermir^inr ficicr 
fuattC fanno di Te raedefimi goucroo fi 
aipro, che arn'aauaa fuifarfi , a conUi" 
fs»(i*adiflSgararfi tanto fconciamentc» 
che non paiono più qur'dcflTi ? La vino 
volgarmente creduta rigida, noioTa^au- 
fteia » praticata fiefce gioconda » foaoe 
deiltioraaroarauiglia ^ onde nirhuotn 
da bene vie n detto f^»^* caput tuum * 
& facitm tHsm Uua, E quel che più ri. 
IcuatiodarootnuiaglionGi tnUi, altret* 
tanto ingannati, quanto interciditi -, e 
de*ioroa0annflti (udori altro frutto non 
raccolgono,che il paro (lento; però cbe 
di vento paiciuti » Receyerunt mcrct* 
dem fuam : la douc alla virtù (odiCdmi 
prcniijfiappreftano « e non perdono 
mai le boiìtifate foe ìndoiirie il merita- 
to guiderdone; EtPMtertHus,qMÌv4j^ 
in alffcfiiuUttndatt tih • Ycoiam alte 
proue. 

^ Ptfa il volgo ignorante » che naiii^ 
scprcco! veto in poppa,fecondaro dalla 
corrente icol mare (cnz'ooda, chi fpie» 
gale vele a lufingheuoli inuiti d^l vi' 
iio« fafciandofi portar dalla piena de ^ 
Uppctiddclfenro . Credefi» che a co* 
. A fioro 
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horc,lietc nouellc di fortunati Aicceffi . mali, per aggrauarc danni có danni, vn 

Menzogna fai fi ili ma ,* ansi noo hi il folopuòà:u3caineQtc concacH pei miio 

tempefloTo Oceano pm rooìnoTe tnocf JeìnelfEfodo a 33. n6 fii si iofto,ricliie* 

fic, ne l'horrido verno più caligìnofc^ fia di quel popolo infolcnce • e^oflo ia 

nebbic,nc la difcrta Arabia più malngc- publico il vitello dell'oro", che quafi fo- 

uolilehcicri » ne )a forte nimica più ca- ducafifoCTein quel folo vna quantità 

lamitoie (ciagure . Serue cbi fiegi» il oamerofa di falu Dei » cosi parlò fl Sa^ 




S. BerfJ _ . 

li^ I . de qiiiraT f nifi tu forte indignus iudicet « frombola di Dauidc, fi ragiona co .ne di 
§§nfìd^ homineintibi qua vitium dominar i molte migliaia di foldati disfatti . 1^4. Ji^^' 
qual Padrone più auftero? Qual tiranno tHgitSMtlmilUs&DauidtdesèmUlU : \ A 
pii) erodo? qnal catena più obbrobrJòf A però Che a còtaroinarc la purità della fe • nl^L 
qtial vita pi&ftétata può rirrooarfi/i(ii^ de come notò il Boccadoro, quell'idolo * 
fernìt peccato, seper in Uqueir, seper tn folo baftaua per molti; 5.' afgomctare le 
vinsutit ef^umquamliber acomMdi* I{racUticbcrquadre«cmpicaalepnidi 
bus, quia lempcrm mmmihis^BfmMU vo'cfefcìio intero la fola Tìfta del mina- 
S, Am- la S. Amor. Non v'ha Taitaro,non Sci- ciofo gìgiic. Altrctato può dirfi di quaU 
hrog» l. ra, i I coi feruaggio non (ìa più tolcrabi» fiuoglia vitio . Annoucri chi le sà, e chi ^ 
deNob, \t,Felicius feruttus homini t quàmlibi- |eproua,lc indifcretioni,Ic ftranczze,le 
€Mpm&, Sni'tum I euijfimo dommarnvaftetcòr. teftlalitàdelt'ambin'one: ridica parcita» 
da mortalium^vt alias omittavf , libi- mente com'ella ftimoli co'defiderijvcò> 
S. jiuj^. 4o ipfa domiftàditCosirAgiomS, AgO' meaffligi conlefpcranzc , comcin^ 
15, C/«. ftino. Non lo fperimentò fotfc l'infe- Ìiamn;i conlcbiamc, come agghiacci 
£af. X5« lice Acaboiallhorat che lafciato fi pren* con le paure.come inquieti con le 7igi* 
dcrc dall'appetito difordinato di vna—» lie. comclnccrl con !c inuidic, come 
voglia di aggiungere al (uo giardino la trafìgga con le gelofic,couie (cuotacon 
confinante vigna del poucto Nabotto , gl'infortuni) > cotoc adombri con li fo^ 
llclla violenta paflionc vno ikatio cosi Vfèai , comeimbratti con leiiiijX>ftaif| 
afpro foftcnne, che frà gli agi della cor- come allacci con le proracflccome im- 
te » fra le morbidezze del palagio reale, prigioni congl'inganni , come Aringa 
n&trooauanepor4,nepaoe'allUoftan<> conleneeemn, come ftcangoli conio 
<Operincro,rcontentnnciraoimo,afriit- difperaiioni . Ridicano altri le tirannie 
to nel corpo, agitato dalle furie , flageU della libidinc,-lnforimteuida'lafciui, fc 
laiodallc malinconie «tormcncaco dalla gli ftratia di giorno > ic gli lien defti la 7 
tabbia^cófuinaio dalla inedia^Tivi^f norte « fe gli aggibaccia nel fuoco, fe gì' 
t^jpirmts eit4S,&velauitfacÌ£m fu4m infi;imma nel gelo , feglifcioglic Hiai 
^-mn mat/dncauit panr.'dx che faccn- dalla caten.i.l'e < i ftancacó gliòlTcqui j, 
doli beftc S. Ainbr.& iniuUando a'fimi. le gli macera con le riualità>le gli cof u- 
^.j(#7jidiconui , rinfaccia loro la meritata ma conlefpefetfeglifpauétacoiperi- 
ljr ittiTcriri .con Hire, Diuires.eripitis quid* coli , fc gli fnerua con le doghe , fc gli 
faujten^us vmuerfaypxna tamen pau- fmalra con le fcabbic,Jc li cóJàna come 
ftrtm v§f. fuftiaetis ; UH ieiunant cum fchiaui di galea a mangiar bifcotto, 6c a 
non habifft.vos c uksiwit, m VùbU igi» bere acqua del legno/e li cuoce cò le fe 
tur pétnàe xi'itìsyciuam pauperibus ero% bri,fe li tinge có le pallidezze , fc diftilla 
;4/ix.£ minor male farefabe»fe cia(chc« loro il cuore per gli occhi , (e fucchia il 
dunodi quelli , che alta mifera tbiaui- sague,fedittorale inklolle>re infracida il * 
cadine condannati fi irouano , foggia- ce ruci lo,fc tormcca lo fpirito,fe il tranf- 
f CfiflciUbibaffbacia atta ttcaooia di Coioiaiaoinbcc» ÌegliÌicolpacomc_^ 
" ; ' • * - fan- 



Digitized by Google 



Nel M^oledl dcllft<!}eneri • ) 

f antafimè » le W mette iafocfe con chi di òbbrobrìi ì taSk &idi'gofc& «Mnanéa 

debbano accOQtar A,c^iiioCti»òco'viui, il vicio a coloro, cbe Io feruono * e qital 

'fclicoftringea parlare, a tacere, a feri- ciurma vili fnma,vnolc,c!>c fi abbaflìno 

, nere» a fupplicarc^ cernete , a fapcrc, a ali'cicrcitio di mmiftcrij (ordidi .• oudc 

lidetea piangere>a rorpirare,a feolorar- tfhno eùinxi ogni fauilluzza di fpirico 

fi, a kldaic* a gcUre«a mor'rc-.a rifufc»- nobile , degeneri l'animo di qualunque 

tare in vn punro , a f ir da Proteo falla pc-rfona ben nata , e ne diiienga Cmile 

fccnadc gliainori im u; a diucnirc la . alla più dishonorata bruttura dctia pie 

|Mlola«e to febei no de ( volgo,e forfc^ bc . Appena foggettofi al v/tio l'amb/-, 

anco di quelle femineftcfre,che adora- tiofoLuciferOiChcd.illa Tua nntia nobil- ' 

te altro nó fono, che numideirlofcrno là fconciamete tralignando, mantener 

cper la non moritaca idolatria, infuper - non Teppe qudPalceua di rpiriti,ci)e d,x 

l>ice,fdegnanolaferuitù, edele^Bxe princìpio afcirar lo laceiiaiio aircoii- 

éifpcrationi di quei forfcnati, con qua!- ncnza di vn luogo pari al trono ecce ito 

cbcvilinrimo drudo fccrecamcntc ù ri* del fomax) K c della gloria. Echi non 

dono.Aggiuganoefnquelcbc permo- battccbbepenrato^che voiédofiio(lrar« 

deàia da nsc fi tace e u farà manìfefto, fi alla noflra madre Eua fotto (ènibiao* 

che alli feguaci del viiio fi confanno le za fcnfiblle , doucff.- compar.rc in for- 

paroledauiofué dette agl'Ifracliti, per niadi vn Aquila gcncrcfa,la quale Uicn 
.diftorgli dal còmercìo de gl'Idolatri . Si ■ gnaodo la baffezza di qaefte infime re- 

trtirnvolueritis cueis mtfcert conuhia g»o ni dell'aria , fouraicnubivoicntic-- 

grut/udes in oculis vejtris: come fé dir ri s'innalza , e con l'ardite penne tinta 

yoleifc.Dóde voi rpcraccdìlc(ti,vi flap di auuicinarij alla folgoreggiarne stcra , 

pMCcchianoiornicnii bugiarde fono le dclSole^Ordinaflmaiuaggiovnafolé- 

promcfTe dicoftoro,fa'laci le fperàz?,in ne iceiciarczza , cdal meditato misfat- 

lìdiofe le lufìngbe : deb fìate accorti^ c to réduto viliflìmo » fotto la (ozza fpo^ 

nó credete a chi fi argotnenca di tradir- glia di quelU.fcrpe auuezza a diuinco- 

ui col ghigno in bocca: teneteuì tonta- birfi pec cccca*ruo mal grado fi nafcofe, 

.nfdalla perfida gcnte;c fe c6 eda vidi- c come ingegnolamcte dilTc B^filio di 

meftichjeretc , lagrimcdi (angue vi co- Scleucia,i'0j? aeris relli9nem,fir^ntis Pfai.SeL 

fteti. la p^1ca,&mliiM neciporcerf tCf rt&tr At^tlus c^nflituitury turpi faci' or^i.}. 

con pena cArema « e con danno irrepa* mriturpiitr^drtph.QìMl crasturnia* 

rabile,acuiiiTìmi itecchì negli occhi. £ tione può im:iginarfi più cótrafaiia.clK: 

xunt fud^s w oeulis vejir.s,Nc chi fi di vn'Angcio in vn Icfpemc? L'voo fo« 

lafci inganare da ii5 sò quale apparente . ftanza purìffitna» ioimaierfole* ioBella- 

fcmbiaza di godimento lìon vcro:ten- tiua,perfettiflìma fattura delle mani di 

Cnnfi a méte le parole di quell'amico di Dìo l'altro fccciofo fracidume , fango 

Giobc,i; quale de j]a módana felicità fa- animatoavlciino fra bru:i,fconcio, & a • 

uellado auucdutamcte à\(!fc:D9Mec im* bomioeiiolc abono della natura . Qoe- 

pUaturrifu OS tu7t.& lahuituaiubilo: gli auuczzo a calcar col piede fìniffimc 

bagneraici appena le labbra arficie il fo- gioic,onde J'aftricate in(upcrbifcono le 

ipiiaiolicorcanancpur vna flillapoirà ipaiioic piazze del Ciclo .* qucUocoiv* 

giungere all'aDtma ucfbonda9 ne vcrun dannato a ftraicioarfi col venere fopca 

conforto recare alla cocente arfura del lordiffimc fozzurc , onde fporcati in- 

cuoic.Saràdi tc,come afferma Galeno horridifconogWan^unimeaiidclie fot 

' cbc talhoravn'inferno bccolloritoallavi terranee cauerncQucgli nudn'io fra^ 

fta*frcIco ni ceco, bcneHate ali'appatc, 'gli odorati profumi di vii'ameoiffìmo 

za,e mnic affetto nel di dcotfo,bà inha- paradifo ; quefto crefciuto fra puzzolé- 

ir.atc le vifiere,vna fcbrc tato più arde- ti fetori di vna flomacola palude •Quc- 

ic^quàt'è più fcgreta gli diuàpa te vene. £•> gratiofocópeodiò delle più rare bcl« 

Horche faià,feagli fìcntifiaggiun. lezse,^ucno fgmiiato epilogo ddte de» 

gono gli (\rapazzi , cbc fopporiar fi cÓ- formila più moflruole. Quegli séza toc^ 

ucngono #a quella lìeruiiù tutu pì^oa ci(urc« ò curuità dcictiffìinQ, quello ra* 

A 2 grupé 
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toi niato (if f p«endori • coronalo dt ne- fogliono ccrri eflfimmiintti 9 anéezzl t 

gi.iinm inrntn e!; Ilice ; qu«AoarnVim. procurar con e cccflìue fpcfc findicoli 

ino Jcl buio, h bitator<. -felt'ombrc aii- d'olrrcmarc gli odorati aromi di vn'al- 

uiliippTf'» difqiiamc . Qucelipait/uco tro mèdocomc (e in tutto vn'emisfcro 

di Toaii (Tìtno arobrofia,'quc^o impafhi* non ù rroualTc fragranza baftctiole 

IO di ninarifTìmo veleno. Quegli ama. fodisfar'alla loro f.iftidiofa hfclHia. N5 

bilc:qnc()odcccnabile . Quegli fauori- inlcgnò mai Chnlìoa imbalsamar ca- 

' ■ co:q u c fto maladeito, per finirla io bre- fogne; ne per vietare il puz zo fpiac^tc» 

ue,c rcc i r le molte parole in vna? Qiic- che da Ce gkttlio le infracidate coreici!» 

gli A'\<clo,? quello beftia . Pjrui»cl)e ze, altro argomcro ci recò cgN* dal Ctc« 

dir fi poifa con veriù, che tfterminauit Io«cbe i geniilifliini licori delia lua gra* 

féKtem ( uamìE forfi che altretanto non iiaJodrìtzaie fono a più nobtl fcgno te 

intctuicnc a peccatori , la cui calamità rneniouate parolctefotto nome di va* 

dcploiaun Dauidf,!ngnandofi dclKidif- tionc.c di Uuanda,parmi di potere ioi6, 

- «alia commune in pcrfona di queli'- dcre la giocóJiti>e lo fplcndoretche cò« 

baonuHcbe della foa condfbooe noiui- dìfcc^ anco n mjiraaiglìa illnftra le rk 

Clcm. rat.inon ccnofccmc, CoparatH^ eSl tu tuofe f !:ichc,e :ió mi nppog^io fuM dee» 

^lex. ex mc/iiis iufìpietihus, & limili i f.if^us efi 10 d i Tcrtuiliano,f^;7^xo capitis alacri» 

hort* ad Uiis - Pur troppo é vero, dite Clc niente tas wfm.ricordandomi di ciò che prò- 

gtnu AlcffiMMlrinOichc fi trasformano con-^ mite Iddio per bocca à'l(ì\3i,CompHtr§» 

brutta mctamorfon gli ingannatori in /fef»'K^»^/4f/>o/f/. Palio voléticrifot- 

ferpcnti, gl'iracondi in leoni , i femmi- co fiientio in t^uefto iuo^o i potcnciffi- 

S Paol ^^^^^ > > rubbatori in lupi . Al tni aiuti dìuini^prótt a niiui^ire cbfft 

A c^'cpuòcrcdcrfiiClierairalTe lo Spirito 'quc di fegnar l'arduo calle gencrofa- 



^ chi a gii Iti uzzi > chi a gli onoccouuii» . heioica perfctcione, dooiindogli iena fi 

• tbi alle larocjana' io vo foto Nabucco- francaiclie fenza Axarfi ponvMniiM- 

doooforre fu riconofciuta da S. Paolt- to fi vcde,e non si pur come, alla mera 

no la mof^ruola mohiformità della fa- fublirae, non ben ficuro s fc con !e pro- 

uolola chimera; pcrochc sbandico,com* prie gambe , o fuilc ahrui ipaik giuro vi 

'egli dice , non pur dal regno» ma dallo (ia;come in Te Oeflb lo rpèrimcncò ch^ 

fàittzzc,c da Pentimenti di huomo,raf- d cnii , Quipcrfec.t pedes mcos Mil'^àP/oL ifi 

fcmbraua con la chioma fcacmigliata-^ cerHoru > &Ju^ exccljajìntuef.s me , 

' vn Leone , con 1 vngbicgcifaoe vn'a- Meglio cred io per me lì larà il pregio 

Qoltoio, conf^ApàAitfa delTherbe. c del dell'opera, con raccorJaru'sche la virtù 

4fepo vn bue , A^<r rnif i tantum beltta non richiede tuao da tutti, come ad al- ^ 

'^Imlitutiifiem ferrei in^oenis quimnl' cuni puùlianinii vnatunida immagiua» 

^itSfàmJòmUisfHtjfet in moti^us. Ne di tione fotramcnie pcrfuade noncottiatl* 

'-cirftut lono punto più priutkgiati gii al. da che voli^ ma (olieciti i paffì»chi dalla 

tri pccc3tori,iche variamente imbeiliati natura ncbbe piedi, non ni; ; non i:n; o- 

extermtnaut facies Juas fi da' viti] loto ne loma di grauczzc into!t rabiii: uia di 

v£gnorcg^i;intit rìceoonoconueniente vm modciaca ricognitrone conlurnTe 

•intrAmen:© dì bcHIc . Vdico lo Spirtio alla poffibilità di ciatc.'ì-.duno, difcrctiù 

Sinto HI G;obc lo A^anducabant ber- fima ficonicntJ.Nc" Numeri a lo.fccó 

hasy &urhorum cortices^ &radixÌH» do la vcrfione dtlli LXX.ordinaua Id- • 

mfer9rnmiratcihitt§nim. '4Soto^H9m»fetudH ordine [un.&fc^Origea, 

G iocond i I fillio all'inconiro, pieno di CHndu figna fM.t.& fecundum domo.- fa.htìif,%t 

(ioauiià ) circòdato di gloria c l'efercirio mtlt.ìrumfuarumcajfrn CD!hcetA \m- 

■'• vituì, le cui deli tic acce nate ci fo* dt Ot.^cuc ingcgnolamtntc raccoglie, 

no in <)uelte parole . Vnge caput tim,&' clie la virtù ciafcbeduoi hnomini a tui- 

faciem tiujm /4«4 Non li parla già in^ te forti d'imprefc indrft'crcntcmenic^.* 

^ucHo luogo degli vogaétipdlc^ciaijo ooaobhga;elclaca(U(à)pcc cngicn. di 
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Nel McicòtodI dette Ceiiert. ' 

^ttOphit^hicc Paoto^ Via piafpre: ne , audioffì n mcdefimo Tanto Prcìa- 

; pf^e di TìgoruC/tfi'f^9 corput meum,& io rincorarle con rcfsempio delle don- 

\ i/a/»m>«rffrfi^/^o, arinando,fra dumi ne . SouucDganui le diuotc Maric,'é 

le refe di pungétiflìmerpinc^piùtiitfal* quali, moifottKiCdemorea veimcroil 

. gente có altri > sà condcrcendercaniic* ftpolcro » Portams étromara.Pcrianto, 

no auftcra forma di viuere,e quantuq-, rìon vi sbigotrùc , ò donne ; Conofce 

cieiciuio fcà le aiucni(à dc'giardini, Iddiola fìacchezadclhagilierso:ri5dà 

MidIiTce il cidMimmacolatdde'gij^i^ lóro da penare il tronco delia Crocef 

Se vuole da Franccfco la pouertà , che Venerunt ^«rtames aromat/t , Non le^ 

fcalzo,6c ignudo niuna cofa poffegga, chiamò Chrifto a così forti cimcnci, a 

^ accattàdo per Dio>ro(knci alia gior- gl'Apoftoli tilcrbò prouc così ouic - A ^ ^ 

fiata la vita; concede ad abriddlc bi(o, quclie li inpògono gli ofse^tii j^^Ue^ 

gr.ffuolicofc l'vfo moderato, & il poffcf Ui i paiiméti; qncllc portino pli aromi, 

fo in communcUol die da'oariicolaci la queiU ((.pportino i martori ; vcngona 

proptictà fì cfcludajC quelli ancora fra quelliaUarepoUura,cntrinoqueUinci. m 

poueri di rpirito^cigli vni,e de gli akri le prigioiM.* quelle fi affrettino a>}il«8i 

Sdf^ ì6» ben fodisfncra x'\ponc.Qu£A/oyfesMy, minilterij , volino qucfti alle fpictait-» 

iU€etir[pkiens4cribUmluffftvnuf' carnificinc; vcrfino quelle Drcuoli vn- 

€• Mtr. qi4Ìff fe(ud»JÙM fuèitmmm Cdfhris guenii/pa rgano quetti faoguètfb^iofe : 

ir* ][kllaraaftMHleggej/4pfV^4r4i/g«' piangono quelle il rriorto , pacifcano 

fium,deferuÌ€nsvnMÌf^cuiu[qiVO'utati quelli la morie : fi ritii«no quelle alle 

Altrettanto ricottoTco io nella diuina proprie caie, queiiifì clpongano al (»• 

legge , dice^GiegorlOiChea ónci fi po deUa1>aitagHa » ecoioeTfe|Ui(i>«^ 

confàiCon tutti fi accommodD,a tutti fi lorofi moOrino la tolcranza nelle bti- 

adatta,di{forn>c,& vniformc,vniformc che , la patienza nelle ingiunc , la for. 

molte, Icmprc di vn volto, e ipcflc fia- tezxa nelle ferite . Jldulicrcs er^o yro 

leafefteOadiflìmile. MiraJagiiKliita CkHjhUcrymat ^yofteltdtéibolfii^ 

in Elia ; quale anguftia di animo tetri- ftraio , & vjff/s hojiihus , Chnjìo^ 

co ? Mirala in Dauide quale ampicz. iichnam rcftrunt.O' trtumphum-M^ 

sa di cuore giouiale ì Mira Taftineuza c e di più : fi aicriue a colpa , ic alcuno ^ . 

nel Precurfore ,* fi rifireogea paforll - alle pit) alce dine ddla viroiì non giun- 

di lociiQe . Mirala nelSaluatore ; anco gc in vn tratto > anzi Talir fi vuole ài 

fra le mcofejpiù laute > fra più fomuofi «rado il arado ; peroche à poco a poco 

coouiti , fi & veder plì paragonata , e lafMa di Giacobbe porta fin fopra le 

più perfetta Non vi ricordate ciò che più fubtimi sfere ; vicino ài lommo Àé 

« (^w^fcriflc l'Apoftolo . f^nufquifqtte prò- de Cieli, fenxa pericolo di routna . A 

frinmdM%mhAbetàDe9,vnus ^Htdè Juucitcco fi lafciano qae'rcpcacini lalr 

fic^Uni^Hirò/k > E poche panliRe fi <i > eperò toorcali » SHmbt 

rafiomigli il regno de'Cicti » bonal -fim^ certiflìmi pociagtj d'irrigante 

yLlf^'i* cranello della fcrupa t quod 4cceptum precipiiio. l'rimafi connengono met. 

TtamofimiftaHstmagroJuo, hotaaUa icr l'ali nei uidopoCcia fidccprouarc 

fnaff«dellieutto,^tt«^tfCi:f^rNmiMi^ amatolo piabaflo tUteM^jdìl^triralle ^' 

tib[c9ndit infarin£ jatis tribusìh qual colombcconic Dauide, rifciLaJofi'J'Ci: 

proportione lì troua tra la coltiuaiione viti ino il tentai e có inngnaninio nrdi- 

dclla terra y e l'impaisaaieiuo dclta^ rcgi'jdulIìaLLauanzamencjdeU'aquilci. 

•iKitKi ) bifogoano pcrqoella'diuiftrtt. It^parietafcbedoooidice CHiéiie j^u»- 

menti di ferro , e gagliarde forze di vn mer. 17. oucfii regolati progrc(H delia 

S • Crif, buonx) robufio ; ballano per quefio le verga ci Aionnc,prima vck!. ' Mnntc. 

ftr, 99» mani morbide di voa dilicaia donnic* poi kooziica^pprcilb tìoi ua, i;;^ u uiu. 

ciuciai • QhU virum forii expeSut lu iera , e cfaì Jeggc appreiso a S. Qiouan* 

S . Crif»^ hr intus multerem domenica cura co, ni , Stvik» voi ts infantcs.fcriùo vobis 

ftr,79 y pnngit , d ice Gr4Ìologo . £ perche più adéitfetmts^j crii/o vobU tuHtMa Uri* r^, /t 

liilcggieriperawoU coraggio ledun> ^« Fmru . RicoiMfca pcrau* ^^*J * 

A } Olio ^ 
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6 ftfldicaftfmia 

ulfo (H mcdcfimoOt/giiic, non le va- faa rvfficiale , chi non hi compito It 
, • rie età della vita corporale, ma ti Aicec, voto del Gonfiglicrc ì quanti (udoti a 
fiua appru Rtnifi ddiofpiiilo . Noo fà fpargano/ quanti daoart fi rplcndono/ : 
per ogni pi ede ogni ftcada , & in qiid quarni difgwfti G diaorano } quanti fi 
golfo, che à piate afciuiie varca il popò (eruono ? quanti fi adulano ?' quanti fi y 
lo detto , dalle rouinofe onde abrono adorano? Vcg§afi di quetU verità il pa« ' 
FirMnecoii Itraagficeii affoga. Sebe* ragone.dice S.Agoft no,in Giac«ob6e«. ^ 
ne io non haueua miftcri di andare per & in Bfaù ; T vno d c'quali fcnaa corre.. - 
così lunghi giri , potendo per più corto re per bofchi , lenza d.lung.ìrfi da cafa, 
sétiero condurmi à cooo^ere la facilità có due Capratii colti dal gregge, e dal- 1 
della virtù, ò vogliale confiderarta in fé la madie w'vfansa cafareccbl (empii- ' 
ftcffa; ò vi piaccia paragóarla có le ma. cenieillCCtìoditJ.guadagnò la benedir- %^ 
la^euolczze dei vitio : perochedouc tionepitetnail'altro à forra di prcghic. 
queOoferucI a infiniti padroni, quella (ì re.di piàti,digecaiij«e4i ftrepìtofi rug* 
l§ rift tinge alla (odìafaicione di vo folo . giti noa to qualr pìcdola patte à graa 
Recateui per tanto à memoria ciò che fatica ne ottenne. O pazzia folcnnìflì- 
iìoaira nella Geoeiì à i8.del Patriarca ma de'forfeonati .figliauli di Adamo! 
Abraanx» ,^ allìcai occhi chi fotto for- comperar più caro i & à prezzo più ri. 
mefenObilicoroparaefOiré Angioli at gorofo recetna condannagione all'in • 
ti àrapprefentarc la venera biìc Triniti ferno.chc a*giufti noncofta lainucfti- 
dcUc diurne peribne . Piegò incorna- tura del fcliciifìmo regno del Cielo» 
neotele ginocchia il fiuii*litioiiioìnle* Alla facilità fi aggiunge taf ncompa^a- 

gno della douuu riaeteioa » no altro bile giocondità della virtù > infauoc iS 
afpcttarfi potenada vn perfonaggioa della quale fciotaccio la forza degli 

niarauiglia religiofOi e diuoto.Ma pat^ ^ afgoniea(i>U ipcticfxv^ di coloro parie, 

ne notabile i Roberto Abbate qae) che - aa, che oeUe attiofli della vinù ctedvr« 
della Chiefa ne*diuini vffici fi aggidn* pia a fpre*c di(gullofe,prouarono la foa 
J^M, jiif.&^Cy ^h/fhitmfretvidity &vnnm uità de più giocondi piaceri . Impero- 
hb* 5 • in adorahUi éc to, talciaodo ad alno iuo- c he quale imprela > per l a fiacchezza 
àtn^ €• SO le fpccolatfom' teologicbe» folamen* dclU carae^ itt atdua.*qual pefo più io 
vk» te vi accenno > che trarrandofi ccn.^ tolerabile : quale sforzo più violento 
Dio non c granfatto ditiiciìc il fodil- può dirfi.chc negareogni gulto fenfua 

lurgli j però che medcfìmandoficia- te al rateo : prohibire alla mente ogni 

Icbeduna.etflttclediuinepcrtÒDeCA^ molle pcnficro.«bandire dalla immagu * 

conTclTcnza , da chi vna fi adora— » nationc ogni fantafma impuro: foggeu ^ 
tutte 0 adorano > cdcl culto ofleqiiio- (ar ;c mcmbra-dcl corpo alle rigprolo 

fo , che ad vna fi prefta , l'altre due, leggi dello S^irito>vCOmaadare« cheaL 

-à fe preliato riputandolo , vgualmco» tri infegni alle fiamme di ferbar la fede 

te fi (odisfanno . Hoi faccianfi auan- aiie ncu/.-obligarc il carbone ad emula» 

ti gi'intelici icguacidcli'ambitiooe. , rcLibiàchezzadcnactc.-volerchci'are ^ ■. 

;edi altrertabia facilità , fepoffono » ne fiano tiellcchc la pece non imbiar, ^ 

}7 vxtt^ vanto fi diano » Dicabo anch' iiiCÉril'Vt(iehionófiappicdu,«pcBdi| ^ 

enì,p3govno , pagò ri mondo. Eu- trtttoin vna paro!a,chc vn'huomo , à 

uinotjicosimotefta : euaipeoa coai >Cui4K)Ueiiiaogue« vaadoniia,fù'ifio. 

iicerbaxittii ftiatio cesi miferabile^e tede fienai , qual marno * od aVaba. | 

cokiar noo'fi convenga, pec incontra Aco^iònierui inuiio ilcàdore della Ver. 

re i! genio, pei fccondrirc rhumore,per ginha incorrotta^Epurc qui iriófa con | 

guadagnar la gratta de ^.adorati pa ia lua diuJoa cicvgncnza ti BoccadiC >,c 

dropi^equàtevoltedoi^di* batter fati» dafimpareggiabnipiacerìdeNe Vergi.» . 

tutto 9 fi tiQua egli di ikhv haucr fatte alla diftcfa (ngrandi(ce»e couch.udca:« 

nulla, chi à forza d,inchini,di correggi, temente di inoltra , appoggiandoli fua 

dt dun.ictuinon U lià rcio tauoicuo* dilcorio alle parole aelio spinto òan- 

leil fallito : ctie non faa'iì*» dalla ca • Addpojtmnt Etp Firsints foft pf 4^ 
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Nel MfltcoledLtkUc Ceneri • '^7 

kiim\fr9XimàeÌMs affenntur tHi in /4> late ancora di qucfta vctJii,pcndc aa-* 

titié& exultatiotie . Credali à S Ber? «ora fià due (oipcio il yoftro noa 

nardOjcbe di cofa prouata parlaDdo>af* tifòluto peolìero ì haueie pec folìpetio 

l^nfiataiTiente pronuntiò, quella cffciC il miodire / voVeit il teftimonio di vn 

Tcrac fola gioia,cbe non dalle creatu- perfonnggio maggioic di ogni cccef rio 

re^ma dal creatore fi rie eae« cbc poQc- ne ì Pallate voi dal CiclOa à (sipicmiÙh 

«iuta nò può cfler toUa^al cui paragone nio Dottor ddle ceod*ecoofcmiaie a* 

togol flltn leiida e roalìnconìaiOgni di- Romani ciò> che vna volta fcriuefìe 

lettoc pena, ogni dolce è amaro, ogni loro progenitori ,* impari da voi chiun- 

èdlo e delorme,ogm piacere éiormér <\viemi»kgÀSA,cììcTrMatto%&4tt4 ^j» ^ 

lo.DeHabonoieaotmadiW^M* gi^^immimtimkikmbmims^ 

corre parlare? A rdifea, fc tanto può in- rojttis malumigUrÌM autem, honory& 

durarfi la fronte^ ardifca la ftcfla sfac- pMx omni operanti bonum. Infingctcui 

00 




fplendori. . . 
di fcbiarar le fuc te nebrc aixo il vitio itìLz : ufciace le piaghe con noftri por - 
fperandotcbe le fole mentite feilibiaa- porìiri ì afooodcte ic//Brpi tra fioriti ce« 
-sedi vna fimulata innocenza «poOano (pugii.'ioefisiri «riillitemze gioie]- 
torgli d'odoflb il publico vitupero delle late; fpargcte candida ncuc sù i feti fc- 
iue obbrobriofe igoojnìnie^ £ fé ciò polcri^iogete ic carceri iadoracc le 
non « vero « pcrcDenmoftlliiiiìaH»- cti»terin|senii]Mte le Tpade, Saranno 
«aritia di fpacciarO per parfitnonia^ ? per tutto ciò meno acute le punnire: ò 
perche s'ingegna la fupcrbia di vender- mcn dolorofc le ferite ? ò mcn vipcri« 
il per magnanimità? perche procura te le mociìcatuce ì ò aeno pcSdktc ìc 
amerefle di canonizarfi per lelo» Per. bcnandelò meo potaolcoti te caisgoef 
t^e Acabo • e Iczabella cuoprooo la ti- o nii^no infelice la prigionia ì ò vocila 
Tannica vfurpan'cne della vigna dì Na- dura la fchiauiiudine?o mcn penetran- 
botto forco preiefto di religiolò^aiU- ci le trafiìtturc ì flu>iiaceui , ò mirentdi 
go>Percbe Sante afconde l'odio mona- nllegranitcoii le nsficbe » tkuméi 
ìcchc hi contro Dauidce fa veduta di con gli rpettacolì : craftullateui con laf 
roadarloa h guerra per difefa del popol coQuerfationi^accumulacea voflra po- 
di Dic«quando di iregna,con cfporlo aU A a te(oc>.*iabiicate palagi: riepiie guai- 
la morte* di liberar i l fuq animo appaf- darobber cictaenc^'totit Araignea* 
fionato dalla ma! digerirà oppofìtiono mici tic con pcrfonaggi potenti.appog. 
idcll'cmulo ì Perche gli Scribn& i Fari- giateui alle parentele de'grandi i caua« 
Ut colorano la inuidtofa malignicajon- teu i le voglie*, sfogate le palltoni : cor- 
;de liarfi non poCTono tele rare il fegui. rompete le guardie della pudicitìa: àd» 
] to,e gli applaufì^cbe a ChriHo fanno le dormentatc le fentinellc dcH'honcHa , 
tuibc dinoicicon le fpeciofe apparenze impugnate le carità dcUc ipatroocmol* 
«li pietà vetny DfOyC di fedeltà verfo di tiplidite te ingiuftitie ; awMdicfiii eoo 
Cefare ì Conchiudafi dunque il difcor- le foperehierie : fateui formidabili con 
fo.e fi determini c'ieoon v*bà,mal gra- le vendette : die quanto farà la voftra 
do|dciia menzogna, tirannii r ià viole- vita più vitiofa»taoio farà la vofìra pe- 
ta>ne ftratiopiù fìentàio.ne v^jipendio na più torraentoTt ; peiòcbe non pu6 
pitì indegno di quello, che da'iuoi viti) memirc chi dlffCiTriùulAfi'o,^ afi^st- 
è cofttctioa fopportare l'animo ir.fcli, ^ fiid m «mne animam hcmtnts opcKa», 
Ci dd viiìofoine v'égouerno più dolce ' ut malHm;sl»riaautem,hon9rJb' Jfikx 
netnttamcnio più ugQorile,ne tonai- mmii aptràti bonum. O iétcìMttkumdi 
to più conlolaco di quello dell/virtu , tum ! juAuts tngo Chrijli comcm^to , 
della Quale» ancoicbc paiano fc femczc ferreum cupiditatis impcrium to/unm 
difgottofe« 9t amare* dcUtiofi riefcuno taria mentm tncUnmtiont fufcipimut > 
e faordinodfffoattilBAifiiiiiUM]!. \trDmiMin9fr$liià9ntrt> ìHod/mm 
- A 4 huU. 
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hieeìo, nen 9tm^nt iftdfuhleuat, poft confortano Àfoccòtfi dello fìiptodio , é . 

Mfto plumhufn pòfiduj nùfiris ceruù ié fpcratizc della picda. Chi ^cnu più 

Fr$' figger amMt,qHod cttins fteft de. di vn co utadi no tra le fa tichc della coi. 

fft. ftffi^lMmftrriiqmé^ & ipfé titftditvs tfafiiòne^ma lo conlola il Dcnficro dcl- 

aevitxS. yondiis impomt^coternnipoH^ r.'ifpctt.i ricolta. Se il noltro vlucrc i 

tH^* 15* fACtiiHs,(iuMm exp/crt, Cosi clclaiiM S* con pena,il penare i>ò c lenza profi?iOw 

^ ^' Profpcro.Rifpondeiciiii horn,dfletiffi. Habbiaqfi i virtuofi kforo felicUà;Ga#i 

mì'yàìK qualche cofa : pariate in voftca no contenti > com*cAi dicono^ ma pei:^ 

difcfa : fctiratcui;rco!pareul;date ragio- pòircri , ma però ignudi ; con la mente 

ne del voftro viucre giuftifkace le vo- che £ÌQbila,iDà col vcncrc^iic iaiuipa» 

fise ■triOQì.Voì coirete 4kaatà irici'a^ fetatidi Temo * ma non fatolli di pan^ 

e fuggite daHa virtdidi quello fi gloiia- conk bocca piena dì fperanze, ma eoa 

ce, vi vergognate di qncfta-,v*innnamo. le mani vuote di Toftanze. Chi ve l*bi 

laiedi quello , v'inhoitidiic di qocAa <le((o^ Voi Cete crrati.Tutto il contra- 

I>erchc?quale é il ni«(HHoif«niOM(h tl^figirédt voi come de'lold^t'.d Na* 

rc?ma qucfta noné gloriofa , e quello buchodonofor , la cuimiIcnatUtcroa' 

infame? forfè il diletto ì raa qucfta non racco nt.i Ezccdùcìio.NAifMihodonQfor 

c tutta giogicc OMcllo nitio angolcie ì Rcx BahÙQnif ftruire fecit exercit$$m 

forfelafacilliiÀniqiieRanonedircrew fmmfffrmmimag,!^ adaerjus Ty^ 

tilTìma,c quello iniolcrabilc? forfè l'In, rum.omne caput decéiludtum & omnit - 

tercflc? maqueftanonéfiiliflìiiu, c humcrus depiiarus tjiy &m€rcesM» 

anello tn^uttoofiffimo?^^ mtnÀàC($ 4^ redatta et^ne^; txertitimeiMf, Irct- 

fUfth9minkmin gèneris ì Voicone^ lumi Tno ftraiio peggiore. Por tarouQ^ 

ce, roà fuori di lizza; voi cdiiiiatc, ma <iicc San Girolamo , à tutte Pnore ìb 

Aeiili gciliaie,' voi (enùnatc » mà i'enza capo la celata lenza cauaiiafi i unJc^ 

^|RI9 ; il voftfo fadare , fl voftto ftcn* sbarbati i capegit * e perduta la chioma 

' tarcfil voftro anelarci cbegioiM) Na» -ne diuenncro caluiifiaccaror fi il dcrfo 

uigatc per giungere a) naufragio ? ne. co» pcfo dc'cofani, recando terra per le 

goiiaie per incontrare il iallimeoio ì foriifkaiioni,ii fpallarono, fifcortica- 
«ncrcafame per ioponetìie» AdMÉfr"' coootnAimo» edi cosi faiicofo lauoro 

ne radunar danari in iacco (quakciato ì altre mercede non ritraffero , che ftan- 

iabricar palagi fnlle arene intftabili ì chezza,è pcntimcoio- Egli è di voi co- 

procuraiH fermezza fopra l'onde volti* me degli ebrei » de i quali diffe Iddlp 

hWiì flijhnmnumfifq,u*iMirim€9r^ per bocca d^lf^l^ , Pro cq, guidéàùck 

dei £ quando volete aprire vna voi- p»polus tjic MquMS filce , qui. vadtint 

ta gli occhi ì quando acqaifterete fen. cumjiltmio , & afjumppt magts Ra^i^ 

no ? quando lafcierev d'effcr fanciulli^ i5 t(9mtlià , propttr b9€ttC9 

quando remerete perfuafi del vem ) Deminus adducit fuper tos aqu^s flum 

elicle reti voftrcvcccllano il vento ? mimsfortes,&mu!r4S , Re^em/^Jp^- 

che le voflanU iacKc 000 toccano il ber* narnm > San Cirillo Aleikndriflo > dai 

ii^l^iiMKvoari barbari noti arrìoa- ftntimento leoerale di quefto luogo 

Doalpaltio? chele voftre mine non pi- à più folleuata confideratione trapaf- 

glianofuocoJchele voftrc fatiche fono fardo , riconofce la infelicità di quella 

gittate vialcbe le voOre iuduUcic fono gente oftinata^cbe libellatafi al Mcilia» 

4UwdìU . amò meglio vbbidirc a Cefare, chea 

Chrifto, c della fciocchilTima fellonia 

SECONDA Parte* non riporto auro frutto, che rvUimo 

cActroinio , (otto l'afpro gouerno, che 

PEnrerit» ferfei naioagidi (cnArfi della mal nata generatiooe fecero l'ar. 

códirc.chclamoleftiadcltrauaglio mi Romane. E perche non pofs'io al- 

v/cn loro rjcompealaia con l'allcgrcz- "csi fare vn nialguratoptonottico a^ 

kadclguadagoo.Ancoi foldatipatilco lutti coloro • che fcoflo dal collo U 

note incommodiiàdtMaiiigr»» mU £io|ofMttiffiin> della vitto » fpon. 

taneai 



Digitized by Google 



Nel Mcrcoidi delle Ceneri. 9 

crfr.imcn:efìfoiK)mciu.no '..atiian- bafll 'miiuftcri) pfuablettMcli'hiunil- 
S&iommnz.onc de! viti.>?/iW,5»''«^ ù CbriUiana^ Reàdtt tih a e altaua- 
do%mx, &lacHS hirims proceitunam ne a I primi honoti del L e o Abbraca 
* péirgeM''mte9rum. De gVibiwmitìiàà pcrvbbidircaicotifiii'jEunu^cIici.vo. 
bene, hcomc diflfìmigliami fono gli iomtzla mendkjty.Redficttth 
ft udii.cosi contrario afpciurfi coouco. maiibcralità jncftmìabiU lelori .yoppor. 

gono le lijiftite'. Lodata lU dà Seneca ti la ipodsftia di poche ^i^gbicre mo- 
quellareDtCDza di Epicuro , Raro fd' mcntancc hùcht'.RecL.et tsbt vn dolce 

fittiti interuenit fortuna Parili picdo. ficuro»é fcmpicerno uooìo^eddetttfn 

loprcoiioqucaodclvaiuoloviucrc \ piodi quc'lu,chc fi può credere, pio di 

BOI! foggiaetfe i cipricGi della fortu- c)oe)io,chc 0 può immaginare. Redét$ 

na;diucnir franco di gabelln; e come la ttbi,m le lagrime rifo , per le i-i»ioiiii« 

foftanza del Ciclo non rcjue aUcratio- nic gloria , per le maUnconjc giubilo, 

ne,chc i>oi]a otìendcrlajaon baucr pan- per li digiuni laiieià , \ cx le vigilie, pcf 

n delle teconftaoBe della ferie ne del- le macerationi per le hai jTi ne,per ciò, 

le infidic della malignità, ne de glicm. che faccftl,pct ciò eh- paltj Reddet n- 

piti della poflanza , ne de i furori della hi vna bcatiiudinc inhaita . QucQa c. 

YioleQEa , ne de gli abbaodonameoti verità carotica. E pnre tanti s mganna- 

ddl'ingracicudine,Ma che Aòioà dire} no^epur tanti vaneg^ mo? e pur tanti 

perche diffìmulo più lungamente la in veggono il meglio. & il f cggioic fiap- 

ialWbile pronicffa àa Chrifto.^ £t Pattr pigliano^; Eccoui ò Chi i ilo, vna molti-. 

tuus^inviditmMittéit^jnddittL radine di perfone ingannj(ej& iUore». 

bi. ViuiciDmcdeui, opera come Dio Contritio,& infeltcttasmyijs eorum, 

Vuole,?»: afpcttanc ciò che ti piace. Ad c non U ne dolgono & viamfoei: noti 

ogni parte delia vita virtuofa , ad ogni co^auerunt» e però non (e ne inurbi, . 

at tione,ad ogni ctfCoAanza cor rifpon - feoMk Voi chiaro Còme di lue e d • (Tipa* 

Ruper premio,come in Giufeppe of- te le no ftre tenebrcivoi vino lo'c Hcil'- 

u^bbìi i Ruperto Abbate . Procompfdi- anime, illuminate le noftfc incnu,voi 

in GcneC ^*'»'« quibus humiliéuttrum fede eius macftro iutallibilc della verità conutti- 

CMp^ fw^**» mnmfttfffifi fro puHiù , ce te i ndfttì erroii.voidiuino ri forma - 

quo in manu AdultcrAnudus au/ngit » tore degli huomini (lawpate nella pia 

foia bMmM ^oiudice indttttu tfyré bella ooru: de > aoati cuori con carette^ 

Urm ti nwmùit reginm sf^4$Mmm* ci indaibiU > che la feruitu del vitio à 
iitm-y &pr»caretrisAMméiitMteJkft¥i~4kc^^ clicloftudio della 

mttum fedet imperif currum . E però virtù c giocondo,e protìiieuolcaccio- 

forfe Cbiiftoa oiiin particolare uoo il che detcAandolo quello , e feguitaodo 

riifiafebXr^ii^'ciie cofani co- queOa^ ciafcoDodì noi aimena veggi 

fa.Ti cfeidii iocfr nelle rigorofe afprcz in fe fteffo la voft ra promeua . ttp^t- 

2e della penitenza l rtddet tièi foaui (- ter tuMt^ viéUf M àb{(9il4it0 rtdét, 

fi(scdcUiiC|Ciicfi0|ibaanopMùTiab« M9 
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PREDICA SECONDA 

Nel Giouedì dopo le Ceneri. , 

Et éecedms Ctnturh rogabat ernn Sam^^c^ 

Match. 8. 

■RSn O N é i) ben coftamato rc' fimo lltre con la brauura U buOMUiiÉi^ 

Hj CT fl gno delle vi'rtàin fcAcffo con la grandezzata bum/ltà; coniti 

mBBÌ diui/o» coroela ciraonide nun(uctudine l'auiorità; e quei che 

WbBM mal difcipltnata de*viti j 06 fcnfara paradoflò piU ftftoo»iion fi dee 

lo turbano difcordie inrcdine » non lo credere.cbe l'cflerc nito fra'pagam'ial- 
confondono feditiofì tumulti -, non lo leaato fra l'armi» nudri^o fra le licenze 
Itoettono in difcrdine guerre ciuili . fo)daicrcbe>réda ìnhabilc altroì alla faiw 
Seruono amtcbeoolnicoce INme all'- tiià 9 per la quale ogni tetnpo è accon* 
altre viccndcuolmenic fi fomentano j cio,ogni luogo c a propofito , ogni ft«» 
c di tanto le fauorifce amico il cielo • tu è opportuno ; perocbe quanto al te- 
che nafcono in ogni tempo i crcfcono po. non fa meftieri afpcttarc miglior 
inogni luogo ^ fiorirono in ogni fta- congiunrocadiqaefta » Cmminaiijtt 
to ; sì cbe donde alcri penfcrebbe , cbc Jefus CAphérnaum ; quanto al luogo* 
iiouclfero temere il danno, e la difìrui. nella publica Arada fi odono pre^bifice- 
itone y quiui acquiflano il mameof- degne di tempio , fed tuntitm du mt'. 
mento , & il profitto • Cbi*l cicderlr) ^0 > / arnikitmr j/uer mtusi quanto alta 
die la feroce brauura militare accop- protcfljonciènzadepporclafpada/cn* 
' piar fi potcfle con vna picioiatenerci* za riauotiare l'^^cio* Accejpt 4d ium 
za ; cbe fr» le grandezze del comspdo Cmmi§ » tanto emiaeme nella virnl» 
•Hignafliero femiment i d i humllcit cbt che marauigliatofi Cbrifto bebbe adì- } 
quanto fi toglie di fafto alla potenza > te. Non inutni tanram fidem in Jfracl. 
uaggiongcffeaUrctunioalle torzc^ Non (ono i tr urti delle virmriUreni 
de{|'autorjta?E potè il Vangelico Ccn- i deteiminaie llagfoaì 9 di che leggia- 
turione, auantaggiaro nella niiliiia con dramcntcdifcorrc Pietro Chrilolo- 
vffiiio di Capitano ( ciiiaio tcdimonio go>edopo di hauer detto«che nóafpei« 
del iuo paragonato vaJor guerriero ) c tano (empre gli huomini à naTcere lui 
còsi cenerò ve rfo di ?n'amnialato ler* finire del decimo; aittllìoiieoie nel fct* 
uitore,chc à Chrifto per lui chiede pie- timo,fdcgnando la ftrettezzajdc il bu- $, fetr, 1 
ta>coa dire » Puer mens iastt tn do mo io del ventre maternO)imparienn (i a f- GrifoL 
faraljricMf ,& msle ttr^uetur iiMuo fretuoo all'ampiezza delizia , &alla ^^r. de 
*>tt iqggeio al Tuo comando fi veggia cbiaresza della locct ytpréUuuor no» Sim. 
iHloo numero di foldaii,A4^f«j/M^wf uh^ , ame^fe temfus euiciffe gaudtéiti p^^, 
awtò#X)modc(io ricufa il non meritato quam defendai ti/c/uA temforià, fer^ 
InoDOceconefemeote oÌfeitogli,X>«ns»'. $àtmtnh edScacememe argomenta co» 
mMwfwm dipuuvtimrttflifittOiim sL £i*fi hoc humAm licest ttMurcnd" 
meumj ne fcetua punto per u piaceuo* turA ctlefti quid ohfiare poteris,& dtui 
lczz4 , ò per la modciiia il ritpecto » si nasìaur quomodo^rMM ju^erna no ef» 
che non trooi neYuoi la doonca proo- jicit^quod frastlitéu tàtintt^ CT kKfUf 
lezza ne rvbb d/rc. Dico huic vnde,& A»w4/r4ì Appogia più faldamenteil tiio 
Véidit^& MliofAC hocy &fact: . No n (i pcnlicro tuU'autoriià deirApoflolo,cbe 
dee dunque itimare conti ano > ancor- le Itcilb addimandò abottiuo«ò (concia 
che poco Ila lìn.igliantc al veto cliC^ iuta NouijJimè^mmMkmfémqM 
J^f9rf$tffr€diéUuréùiU$d§i chepof* éhrtm^ v^m $H ^milns pcroclie 

lenza 
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Nei Giodèdi dppo le Ceneri. 1 1 

(bii^afpettare altra opportuna dì tcm. fìumì a (c3cicar(i nelfOeeàno prìmx 

pOf nacque a CbcìAo aifii più prcUo , rcaturigine > Se vniucrlal principio dd- 

' cbcorcaiiiMfononi'baotdDbeUiiuiitt* l*^ucjre ad ogni punto u volaci dn'c» 

ra , Cm fM§ im vi4 nuftt^g»} merito tura del polo <|iudlt.ltiiinctta> i cui co» 

fe uborriuum nuncHpat , &mirMturf€ tinoul tremori apertamente conFcrsa- 

Jml[c natu tamnouit^nuUaftconceftM no il pcefente pericolo di coloro > cbe 

ttp^rsptrmilfiMieum^dkiiebìffiù ttaiu'gando aoo hanno meo vicint te 

Cétkeret extrinfecus [étmSié m^tris iQone« che ronda; c non c*é minuto di 

vterM,& in ipf o ortupignors verter ah. tcmpo,ncl quale ò ccfliìno , ò cangino» 

dd cellideret repente fan^ muutètr ò rallentino gli sforzi loroi^rdic noa 

ingirmtn • qui tpfiut germinis fmr^t doara qualunq;fi e l'vn di noi ftudiarfi 

étcerrimns pfr/ìrc*r«r. Nó affetta fcm- fcmprcdi andai c A Dio vero centro , 

pre il granire di queftcfpighc i cocenti amica sfora. vnicopriocipiCbcÀUacca* f 

Ioli di Giugno I o di Luglio i ma nello montana dell'anime ì 

ftdiò Aprile ftagiooaieinuicano la faU GiooeriilfapefecfiebvirQkdrcial* 

ce dc'mìeiitori, c nc*più frefchi tempi ta da ogni tcpo per credere più agcuol- 

dclla Primauera già mietuto ti forme- mente, ch'ella non e legata à luogo ; si 

IO fiammoccbia ne'doaittofi magassi* cbe doiuioque altri fi trooui^nó bà me 

ni di DiouPttliaaio più ebtaro. In ogiii ftieri bt luoghi giri , ò cercar lontaai 

tempo e tempo di auuicinaifià Chri- pacfi per auuicinarfi al Cielo . Io non 

^ (lo.'niuna cta- U deluda da legui(arlo,Sc niego però, cbe alla pietà, & alia diuo-. 

A ru^' ^ farglifi appfdTotaoco i por goletti s'iti cìonc qualcbetiuco 06 rechi lamaefti 

tr. lt^.i, yitjmo; cbe però S. Ambrogio-, dopo di veneridadi vnloogopiù che di vu'al- 

at rir. haucrcofTeruatoinS.Mar. cap.i^^chc tro,c fpontaneamcnteconfcfso, che da 

infìcme có te per(one più attempate gli per tutto Iddio le lue gratiuic mercedi 

loioero dietro molti fanciulli , però cosi nelle publiche piasze,come nei fa. 

che fi racconta , elTerc da lui fìate fat- gri lépi) vgualmcte noncocede Sò che 

follate alcune miglia di luioniini,£ATf- fui mòte Moria confagrato coi lacrifi'- 

ytis mulierihus , O'.parults , argonicn- ciò di Abrabamo fé ne andò Rebecca 

taodo conchiude • Et fkafiineredilule per cófigliarA có Dio. come nella q»73* 

fHTAmns fi puelU nubili s Chriftum jt" in Gencf.ofscruò S. Agoft. So che tulio Qfl$JU 

qHMntur ad Rcgaum , qncin etiéu» piiC" ftefso monte Tali Giacobbe, quando oc 

ri [equebéUttur in defertnm / Fallumo audaua in Mefopotamia , Operando p«r . 

phiauaoti; Non v'bà congiuntura dì la faniità del luogo di douctquiui else* • 

icmpe, ncconcorlòdi circonftanzc.nc re da Dio illuftrato con qualche riueia- 

combinaiione di accidenti » la qual non tione; come in fatti auaenoc, Getv 28* 

aromcta refercirio della virtù , & in- cofa noiau dal Urano,c6 Paorariii ccn 

ttinfecameore ripugni alPaquifto della st di Ebrei , come di Catolici fcriitori. 

pcrfcttionc Chnllinna . Non c della«j Sò che frà gli horrori di lolitaric forc» 

taociià come di luue l'altre iinpreie, al* ftc cótiauò Mosù il digiuno di ben 40. 

le palile l'opponiuilii dd tqio nonè giorai > 9c akfetiiti ne patob (èinsa ga« 

in iauore, maiaméie fperarfi può ch'ct» ttar cibo Elia , dopo de*quali per vgua» 

le debbano felicemente fuccedere.Par« lefpatiodicempo f^ctcefì (cnza man* 

^. . lifi diquailiuoglia giorix): addimandm giare il i<.edenro(c( proua che in ncisiu 

di qttaluuogiia momlioi cbe rifpdderà ii.'IaInD Iaog0ì.6iocciie ne'delciti orser fi g 
fcmpre l'Apoftolo, Ecce nttnc thus oc* fatta non fappiamo ) come naucni Eu« 
ceptMes.ecce nuc ette JalumiEi in ve. cUaio^t yutdndM.jity aggiunge ^1 me- 
co ir a uiuc riiorc i corpi graui ù (piti. de(ìmo,4f/ff m trthus per Demmu hcit 
^000 all'in giù rapiri (Hll'InBato pefo «fÌM» vi^farM». d'onde io raLcoigo>clt« 
mucrto il ccicoj le il più Cottile clemen- vut ò Rum mi , che della S.C ua fict j 
to ICQza ritìnar mai tà viua forza di al - babiiatutt , dourclte ncl'a santa tutte 1* 
Xiii lì alla iua sfera fublime; Te gioitx>, e altre nationi olircpaisate di lunga OJa- 
BccteconlcggicrifOiiiopiMr corono i aoj come aTvoftrì maggiori diccoa 5. 
& Leone 
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ra. 27, 



t% Ftedica 

Leone Papa con quefte memorande^ 
S, Leo }^aw\s,NMft Ucet omntm Bcclefi4» qné 

fer>z» Mfltrerovirmibus, fwrmmufrdeiptii 

anni tu inter céUtrot pofulos dtcet meriti s pie* 
{no éfjfH» tatisexcellerex qtus in iffs Apofiolkc 

/efu^Chnftus citm omnibus redemit^ 
JìeMtus Apfìo'us Petrus yrx omnibus 
erttdtutiyC panni) che à voi per i'appua • 
to fiadatcioole parole a'cfccadini di 
C«fìaminopolidc[te da! Nazi.inzeno, 
S» Grtg, Vot magndiyrbis auesy ynmi ejjlt debe* 
" tis in virtHte» le la patria voAra é rcina 
delle piouincie, non è douece »che voi 
fiate (cbìaui delle pafTìooi jfc quella ter. 
ra bebbe i'honorc dì bacciar milc volte 
le fagrc piante de ^li Apoftol/ « &tsi9» 
rum PnncifiumeiftfurpMrAta pretitft 
fanguincy gride ingiuria ìc ùrcbbc chi 
acdiise contaminarla con piede immó- 
do : fé qiieft*arìa ferui di rdpitaciooe à 
quc'perti , che dì purità immacolata^ 
guerni[i,al(ro caldo nò conobbero, che 
i beati ardori della catiià diuina qual 
misfatto commetterebbe chi vibrando 
da gliocchi lyuardi lalcjui , ò dal cuore 
cfalando /ìammc impudiche > profana* 
ta la funcftafsc ì Ma torniamo alla no^ 
Ora propofittone. Per diuenir Santo 
o puòfernire ogni luogo . La virtù vera 
in ogni terccuu alligiua» dot to quald- 
uogiia clima piòtionotclit le vuole ixu 
fluenze (aluieuolidi bcncditcìdDi celo- 
lli . Scriue di qucfto argomento San^ 
GiroUnio nella pillola 13. a Paolino t 
cdcl beato parlando » ilqoale oario 
della Palcllina & in quelle fante cótra* 
de menò Tua vita , dice clic vn giorno 
folo c' Vide i'a.iua Città di Gicrula- 
lemme , («ciche non parefse» iafctaodo 
d'cntrarui , che egli iprczz.ilsc lalanii- 
ta di quel luogo ; e fpcfso trcqucnian- 
dolaiiion moittatsc di credere tra quel. 
koMira coofioau riftreogcrfi la Itcr- 
minata ampiezza della prcstzi di Dio; 
«e/ 7.//C», aila tìnc cóchiude có quclta Icnieo- 
dtUA xa» NénHiirtfo 'jmtsfufse ,[ed Hit* 
rojoiyms bentvfjciffi» UauUndHm efi, 
Kifciilcc Giuleppc nel mcmorabdc di« 
(crtauienio della ltci$a Città dah'armi 
Romane difsolata» efsetfi vdicaqoel- 
la voce de beati fpirici delTaugoftii^ 
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Seconda - 

fimo tempio ìnuiTibni coflotfi' , Trdim 
feamus ex bis fedtnits tdopo il qual rac- 
conto,à bencntio di chi leggerà quello • 
ammaeftraméto ne caua: Nequefaers 
loca illispro [untytiuifanSHtatem proif^ 
tiunttlicMnec locaJjorrida ob/um, hit 
qm JtMmimgrdtiém prategiinf . Non 
vlià cola pttt facile» clic il proiure I'' 
vno > e rairro detto con l'autorità delle 
diuine Scriture , Che il primo fia ve- 
ro* teiliraoni fìanne Nadabo,^ Abidj 
uei luoghi fagri malamctc puniti ; Co- 
rone có li fuoi feguaci feditiofi > auanti 
al tabernacolo diuorato dal fuoco^-Hel- 
li Della oaliifKeidotale dalla Tua feggìa 
caduto e mortogli Bcrlamiti a vifta del, 
l'Arca tigorofamcte gadigati j Gioabo 
vicino airaltarefiBOBariCpefto verano 
miseramente criictdaio . A conferma* 
tionc del fecódo feruc la Itoria dell'in- 
noccntcGiufeppe vfcito illcfo della ci- 
ftenia>e libero «ulla prigione; di Mosé 
bàbino foflenutoà galla nella corrente 
del Nilo: di Giobbe rilbrto à Aatoafsai 
piti felice dalla iiiireria eAreroa delfuo 
leiido mondezaro / di Geremia ca- 
uato fuori del pantano di vnafangofa 
palude ) di Daniello non punto offc(o 
nel chiufo ferraglio de gli affamati Leow 
ni; dei tré gioua ni f erbati intatti fri 
gli ardori cocenti della infocata forna* 
ce ; £ perche non polTo io de (agri , e 
deiprtMani luoghi imomoal reade^ 
re ò buonijò reitfanti^ nialaagi gli ha-* 
bitatori, (omiglianicmcntc dilcorrerc ? 
Sò ben di certo , c he dilfe Cbrifto.in^ 
SLCionanoi 4. Spiritmt vult fpi* 
r4r, e che nei mezzo di Babilonia la- 
peua Daniello etTcr cosi diuiatto,come 
le tatto hauelTc il fuoToggior no dentro 
alSaodaSaodoram^ e che il primo 
buoroo fù da Dio creato fuori, c la pri. 
ma donna formata détto del Paradiloje 
nódimcno MfUier eji feduUa^oH vir: I. TfmA 
Affinchè fi conoica , dice S.Arobrofio, S Amk, 
che il luogo nó fa fanto.e che à reodeic lib- de 
ikuca^vn'aiuma da'colpi roottalidclla Farad» 
colpa òoo tilieiM canto la fortetca del Mj^ •4« 
fito inerdiigitabÌle«qiMUo importa la fec 
nùzadel propnninéio immutabile, fpa 
icgiato dail'allìaenza della proccttio- 
fie dtuioa . locelè qoefta veiiià «. come 
delle iaxiom ^riicte praticbiflimo 
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^^j'^ firingcrc iffcrro infuriare le mani,c mi fc il vino ftà in vn vaffcHo, clic (eiiic di 

PTàA^ fti co i folgori delle ipauc i tuUnini del- alciuiio, come nonne fcrbcrà fodow) 

^ le boajbaide»ificbi delle facete,! turbi- tal paefe tali piarne, nelle bofcaglicl gì» 

ni delle pcrcoflc , le grida de i foldati , i ncpii , e iic' gmrdini gli allori Pmno . 

Yoluini della poluerc , il pianto , le feti« Qual oiama gcncile fu Giobbcj quanto 

lC9eU horcori con vna ipaucniola veci- frutilKfa.quanto gradita a gli OCcM di 

fione c6fondono;per batter in itnti pe- Dio ? e pur nacque in terra H us . Non 

ricoli vniriciratn ficuia , non voltò il tra ito in pfoucrbio volgare, Prophcta 

filo pcnficro a qualche rocca pacata lui a OaliiéM nenCursiit ì e pur di quella,*» 

^ raaflb d'ogn'intorno fignoreggiàie per pnuiKicia fò la maggior parte de i di- 

oatura, e con le foriiflh»lioiiidell arre fcepolì di Chrifto , Nonne omnts ifit 

fatta itiacccOibilc ,• ina tutte le fuefpe- CaHUì fanti Quali timproucrj fece il 

Tanze appogijiando a Dio folo^afFcttuo S^iu itorc a Bcdaida ì epuro di là furo- 

|ain£^e pregaua t Effmihii» Jku p o-- no cinque Apoftoli « Pietro , Andrea « 

# tmrfm ì&Jh léCH munitHm.vtfahiu Giouanni,G:acomo,Fi!ippo. Non difTc 

W^/rfc/fir.Douunque e Iddio,ma duue Naianaelo di Nazirettc. j4 NazAnfh 

non e Idiio? douunquc egli c non mi- P^^^fi aliquid bonie£t ? e pur d i queilft 

ca'vo forte reale da tnetterfi in difefa» tu ciiradinoitMeffia. 

. . . per cb( combatte quiui e pronto vn'- Miaccorgo,chemoliit»orin3ichiari- 

arrenale ,pcr l aran vn magazzino pie. ti quanto debile fcatmo ta loro la icufa 

, no di munitoni > vna diipeofa ricca d& dd tempo » e del luogo adocchiano per 

inetcottagite > vna droghiera (celta per U <irar fi à coperto fotto la difeà del pio. 

^ medicamenti , vn'erario per le pago prio vflficio,dcl grado dìC tengono,dal- 

inefautto.vna cancellarla per li ben Icr- la profcflionc, --he fanno . V i bò inicfi 

• . ' , Ulti i Tempre apettaiVnapretiofagioicI- auanti, die parliate , Vonetti dire che 

(cria perle Coronet&cDoounqueld- non di ogni legno può far fi la (lama di 

dio é , fctn vuoi apprendere le verità» Mercurio; che non à ratti 0 conceduto 

quiuic vn facuofo Liceo per addotti- l'audace a Corinto; che mal i\ confà col 

nani ;renii>rami1uce per non ttattiare padoidlo Daaìde la pefante amumira 

: ; dal dritto $éiiero,quiui c vn chiaro fole di Sanie . Non c veto / fer matcui : già 

pcrilluminarii.-fedefidcrilauarlcbrur. chcmenrouaftc Daiiide. Pcrcombat- 

tutc de i tuoi macchiati cottami, quiui tctc a cotpo a corpo con vn gìgàtc: per 

i vna fonte limpida per monddicarttrfe diroccare vna corre di carne : per iron» 

ti fgrida la conlcicnza delle commeffc care vn'orgogliofo capo dal butto > chtì 

iniquità, quiui é vn Santuario per giù- fi richiede ? vn qualche (quadrone di 

ÌUficarti;(c porgbi preghiere fttppliche- coiraggioG loldatiJvnqualcnc Capirà- 

« ^ «oli^quìni é vn tempio per eraitdini,né no , tutta hi vita fila ettcrcitaio nrll'ar* 

puòdolcrfialcunodicirer inluogOjdo- tni? vncolpodibombìrJa ? vntirodi 

ue non polla procurar fua falutc quan- artigliaria ? Poucri voi 1 e non lo diftcf» 

, do ilCciurione fulla pubiica ttiada può fe inferra Dauidc/con quali truppe^ 

. uegctìare co Chritto, e quioi tro|>etra- io foktto : con quali machine? con vna 

lealmalridotioScroitorela fanità pri- frorabjla- coti quata peritia della gucr» . 

roiera, EtfanatHS eft puer m illa hora, ra ì ne pu re di vn di; giouincKO di tìtà, 

jA Edoue tono coloro, che vaneggiando diftatura mediocre « di guetnimentd 

dicono. Siamo in vn cattino pacfe frà inerme > di profefTìonc pattore ^ £ 

gemepcttìma? come può venire buon potè far quella imprcla , che non ardi, 

^aaofirà mondiglia} come può yiuerc uaoo d'intrapiendcic gli cacrctti iute*: 



14 Prciìica Seconda 

I ì/*c no fuggi PIncontrccol prcic fto di tendete ai goueruo pubh'ce,& alla pr^ 
liaucr menata vna vica imbelle, fcque. priaconfcicnzaidal gulto a i Padroni»c 
Arata da gli (trepici» amica della pacc,in lòdisfare a Dio^andarc auanti oc gli ho 
• tc(b a Ila guardià del più inàf ueto greg. nori • e non deteriorare ne i coQumi • 
ge che non si corruciarfi , & è vena Giufenpevt conuince ,diceS.Girola- 
quegli ftcflfì, chcrvaidono pl3cido,& mo^I^ephi^uiin cg(ltMc,& in ditàti]! -f»^» 
innocctc . Euai contrarietà più opjpofta dfdit exmmnu virtMtumfqHt & Scr ^f* 
di rpirito/tiucrfuà di fliidij più dimmi» iMtf*(^ Ùnmmts docuitétUmé liberts, SmmnM» 
gliante,'.! (Tormità di gcno più difpcrA- tem ,nnm poji Phnraontm Regis or, ' " 
, ta,cbcdc i paftorijC de i roldati?c pur fi nMuj infipttlfHt, Deo fic carusfiitt vt 
pada dalle capanne a* padiglioni , dal fMffrornnesfdtriérckds dusnimtrim 
pifcolu allo Heccnroidalia verga alla fci Suum Parer fiera • Ma tulio é nulla 9 
miiara , dall'otio a! conflitto ; e chi mai fuor che hauciFc in cafa vna moglie ri- 
fino a qucll ota non appreie la difcipli' iroÌa> loquace» fupci ba.ollinaia«coucu« 
na del guerreggiare u mofìra beniilì- roaoe, indomabile , a£>taca dallo (pirito 
nio inruito nelFart'e del vincere. Non dellaconiradittionc.Couie fi potrà fta- 
può ciTcrc di tutti gli huomini vn grà- re in pacc?chi non perderebbe la pviticti 
do,noo vno flato^non vfHtìo au poi- zaì chi non giuochercbbc di msnu^ chi 
fono tuitt^e grandine piccio}i,e iiobìli,e fra tante occafioni fi maoierrebbc Ica» 
plebei, c fc-mphci, Icttcraiifcnza minar za prcuaricarc/ VcramdeS.GirolaiTJO 
Gondi'.tone > migliore ic (te ftì > c dar rifcri(ce,clfcrc itata (colpita Culla lapida 
fodislauionc a Dio.Huoni;ni di lettere di vn fcpolcro qucfta leggiadra inferir» 
furono quei M i gì , c iic delle tlellc dili- lione . Jrioffts mìrasulum. tìic vir^s, Hiir» 
f;entioflci iKui.)ri> dal nuoao Iikiìc nell' vxor h ou litigAfit . Atfunfo Re di Ca- 1^ ^^ ^Q^g^ 
O.icnte coiuparfo lucono inuitati a^ itiglia diccua , clic per viucrc in pace^* l^muid» 
cercare il Mcff! 1 dinanzi nato bamlMV il marito dourcbbe e(Fer ibrda» e deci 
flò Hebbero toi fc me (lieto di condan^ la mogli e^peroc he quegli dalle core,cbe 
narc i teoremi lUidiati dall'aftrologia ì ode, s'infiamma dicolcra , equcfìa da 
ò di peniirfi del tempo rpcfo nell'ap* quc1U:>cUc vede > iropcruecfa per gelo* 
ftr» 5. /«prendere i varij regolaci eccori de ifiì^ iiaiCon tiycto ciò la icufaè |Dagra«dice 
Efifbp acuì A nzi Cvditc il Boccadoro) Quiàfif SJSio.iSrifoft.l'eròchc fin tra gentili vi CA»'J*^ . 

in C£lo din citm ajh'ts errantihtts er' fù marito, il quale trouandoU/n^apS- ^0.26. »/* 

ra([e videntygaitdet tn terra ad Dtftm lltato con vnacouic bcftlaccia, diffc, x.Car» 

vtiiHsfjdtrisdMlliuftruemfft^QàotìBi clièvolc<iiierivillaua«v<^rr«/<^<'^ 

mi dice i io fono corcigi.inu fauorito > gyuinéftumi& fatejha phtlojofix - Che 

ammcffo alla patticipaijonc dcncgotij itòioadirc? Qua! cola può unaginarfi 

di Srnto ne ile confuUe pili irit»nic»c pcc più lontano dalla Entità, che la p^ofcf- * 

ccn(( gueiiz i diHraiio intorno a gli af. (ione bixzara delfoldatoi Non giiper» 
fai i ,^ol.tici,& immerfo a gola nelle fas l he da sepi e illecito il guerreggiare pO 

ccnde mcudanpjcome cderpuò.chc ac lédo per diuale cagioni cilei giuAofe 

tenda di propolìco alla coltura dell'ani- lagìoneuok il manegeio deirarmir mi 
. ma, alla mcdiiationc delie cofc eterne , per la troppa liccnza,& eftrewìadiiroUl 
r.!Ia lettura diquei libri chcda'garbugli tioncdi co\ozOyqHicafira fequUtur .Uó 
paLiini ricchiamano lo fpirito al racco c il mio parlare dirizzato o) unge: c gii 
gtimento Ói più tranquilli penfieri ì A animi honoratt « che fi à pi licoli dcbo 
coltui ri.otda il Boccadoro l Eunuco ginftcguetre Q cimètano,a fiiiedi pto- 
dclla Regina Candace,/! qu.iL- Irà le di cricciarfi ò bella moi t?, ò vna vita glo- • 
ftraiuouij e fra gl'incoaiodi lUffìdcl rio(a;ma deploro p<u tolto la coi rotella 
vi'aggÌo,non laiciaua dì 1 uminare le di- introdotta io quello di fua naturatile il 
Cine Scritture trattcncdolì có la Icilio- luflriflfìmo effcrcitio. Impcrot he gue-r»* 
ne de gli oracoli d'Ilaia , Ne Uula ap- nitaQ di tetro nò sòqual bruttura d'huo 
poncruno gli vfficiali, c minifìri dei mini vitiofi^coprédo lotto sébianza hu. 
Prencipi , come Si foflè itopofObile ac- maoc animo fariou^allbora più fegna- 

lata 
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. NdGiònedìdeUeCdieri. i) 

lUft^ll crtle net vitor», quando pAi imtelioenscdelli Ione plebea^ Parche 
IWffOgnata ù moftra nelle inrolenze $ fl^paò la vicm nel cuore del verno giù 
e tanto p ù liberamente lafcia trafco* tar le fuc radici, come fà H grano, forte 
rete la cupidigia fenza ritegno, quanto le ncui>e nel fcruor e delia Scate códur> 
pia apertamente palliBo le rapacità re a perfecM nmiarfti te Tue rpighs fot- 
lenza gaftigo. Non regna frà gente si io le vampe della più infiammata canl- 
baibara la ra£ione>ma tiranegia la vio- cola; pecche non può allignare in fuolo 
icoza i non u pregia la oiodeftia, ma fi aficiutto, e pietofcs come fà la v ite, e T- 
Mofeffliila sfacciataggine^ noofi'paiii* vUùo >onde altri attinga mei de petru , 
icono i misfatti, ma fi componanole oleKmq. defaxo durtjJlmo^VcxcUcntl 
libaldcric. Luogo non v'bà ne publicoi puri incontri non può raffinar fi come 
ne priuato, ne Ugio ne profano dalla^ Poro nelle fi4iuei o pulirO come il dia « 
Conoco inioecéia ficaio; ntMi difende mante (ulla ruota? Perche non fieruono 
i vecchi la veneranda canutezza,* non i le difauuenturc di freno, e le proiperi- . 
barobini la tenerezza lacaDtejnon ti di fpcone ì perche non arpica alla ve- 
ftociallt ti bel pièlfoo TOdRsr e ; non le ra gloria, chi pcoieOà fptn'ti degni' delia 
matirone TI fefTo imbelle:n6 i facerdoti chiarezza del saguc?pcrche nó illufira« 
. ^ l'cminczadcl grado,nó i maeftratila di chi baflamctc nacque, l'ofcura códitio- 
goiià dell'vf{ìcto,nou i tribunali l'auto- ne de i Tuoi natal i con Thonorata ingc- 
lilà delle leggi ; non gli altri la maefti naitàde icoRiimiìpercbenoo fisbrac» 
dattecerimonie,*nóifagri vafiii mini* ciano i giouani per non Andare a diTot* 
Aedo della Religione : Iòno fagrileghi to nella cocidiana iota co' viti) ? perche 
nelle bciftemie , temerari j nelle minac non accópagnano i vecchi c6 la vene- 
detindifcreti nelle villanie,violenti nel. randa caibmezia dei capelli voaeaadl* 
leeftorfioni.inhumani ne gii ftratij,im, de innocenza della vita ? pcrclicHon,,* 
potenti nelle libidine, ineforabi' incile impiegano i rubufii la gagliardezza dd 
crudeltà . Doue paflrano,rubbano,doue le mento iid ftticoii eflferciiij della 
coccaiio,bruciano; doue fi feraunojdi* penitenza ì perche nd fi fiaccano grio. 
Iettano. Quale indignità non commct- termi da! fouercliio affetto verfo la car- 
tonoì quale alla iTinio non fanno? q uale nc»clie tiene cótìnato lo fpirìto fri tnil* 
enonnità non elTeguifconoT Tengono lefchifexzet afiediatoda vnatorbain* 
grincerìdij per galanteria j le ftragi per numerabile di miferieìSiete voi ricchi.' 
traIUillo,lc carnificioeperpaflatempo. dou'c la liberalità ? Sfctc voi poucri ? 
la poche paiole» fenza legge,rcnza frc- dou'è la tollcranzi^. patite qualche d ila. 
, ..no, lenza ciniore«renaieolieienza,reno gio i dou'c la coofidnnzi in Dio? Siete 
C^ri/. 2'animn, nec Deum iimet, nec hom<nes abbandonati dagli amici? non già più di 
I j*' reucrentur . Con lurio ciò ninno fi GiobbeiSctcpcrlcguitau a luoitejnon 
^1. ae (] j-QQ militia , dice Ghr fofiomo . già piti di S.Paoloobpporiaie it^giucic» 
fiupr Non era forfè il Centurione foldato $ ilrapazzftatFronii,ignominic,firatij)n6 
i«49«2« nonpraticaua con iDldati ? nonhaue. già a! pari di Chiifto.C'ii non sA lette- 
la comando lopra luldati» e pure inlui ic^fìoa l\ dia pena . Sa quanto baiU,clu 
fiodrono le vtrto eoo rama ccceHenn» sà temere Idoìo,M u j^p entià titmr 
che furono degno oggetto della mara. Domi/ii • Chi viuc in bando non le ne- 
uìgliadi Clirido. Clii mi l\i boia Icari- cuti.Douunoue rtia,ftà nella patria.chi 
.o cando la colpa de Tuoi catiiui porta- la fua mente bà AabiUta nel Ciclo.Ccxr* 
ia(:n.ifopra la poco denta congiamìu mrfiiN9n9lSr4mCéittef ^ Chi oojx^ 
rn ile i tcnìpiJchi figiufìifica col nó ha. può maoLicrfiper andare alla CliicUjfc 
uct acconcia opportunità di luogo / chi ne dia pace , Chi bà cuore hà tempo; c 
mi ricor.da le anguUic della mendicità? cha non parte da Te flcfin, ncNi fi diluo^ 
chi le morbidezze delt'abbondanza/tfai ga dal Santuario , Tempium CkffdM» 
gli ardori della giouctu? chi'l sague ge. Ùu qnod e/ìis va/, Cosi volcfie pur voi. 
lato della vecchiaia/ chi le natie albagie come diucrefte buonj»s^ti pertctri; I'?- 
dcirocdinecauallcrefco^! chtleftoftu* reoapio dei Cea(urione« vi condanna;^ 

io» 
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t6 Piedict SeÒMid»; ' 

io fe bene mài rolentìerì mi contiao t care le ìosovhSàtetonhmidkA, 

ITI» fcnio sforznrc dal dcfidcrio del vot fUkant urgentHm , ({uid^uid in mund* 

fìro profitto a4£tidarui liberamente-^ videltatur clo^it^ dirifitirsMSdHrMm, 

con quelle parolcddlo Spi i icoSiOCo , quicquid frteUtrimjtmtmuirum trm 

Bruùefce Sidon, Mtimmt» Veifogna» tn do^na fàculi , vt ^rnmrem Niirim 

leui Chri li i.ini , dice vn gentile . arrof- uen^vt dogm/ttA [ma omniftnfHMm,vtr 

fiicui Ecdcfiait iciidjce vo (oidaiacon- horumque fiere com^onertnt . Profterm 

f ondeteui fegoaci del Agca Vaog^lo , qH»d,noweypr(ffta^ qjti^d oggrMéitMp 

dice vn pagano alleuato nell'idolacrù . Nimue. Tanto e da luftychepcMil Via 

Voi nella chiara luce del di fmarite il ngiu(tifìca(fero .chcdtueone perciò It 

dritto cale : io nel buio della notte mi lor caufa peggioce » eaueiie laTcierica- 

wniio fui buon fentiero . Voi netkL^ ni3te,oiideoopriitaaoliddbrnbàdd« 

tranquillità della pace fpirarc vendica- [a piaga ,in vece di faldarla > couarooo 
tiua barbarie ; io fra i tumulti dell'arali 



, rhunaor putrido, lo fomentarono, 

aottanipo di carità fraterna . Voi nella con l'acerbità del dolore fi palesò Tin* 

ccodilioiie prillata fiete gonfi) di faRo fciicidarfi delia poAema , el'aggrauarfi 

epieni di alterezza; io vfficialc deil»_j del male. Niuna cofa e più facile , die 

militia , Luogotenente della ft^eftà di trouarc vn prctcfto per ingannare la—» u 

Celare « rai contengo fràtamlni dell* credulità degrhuoraini;mà niuna e più 

affabilità , edeUa modeftìa . Voi nelle impoifìbile che l'arriuarea naiconder* 

Cbicie oonfegrate al culto diuino trat- " alla lagacità di Dio.Egli hà conofciu- 

tatc fenza rifpetto» di noucllc i di nego- ta la menzogpa^pcima che altri la dica ? 

ti],di amori profilili. Io nella poUica^ hà fcoucrco iilficcìo,aaanricbe Ha cefdv 

fìrada rìocteme adòioil Ré de! cielo, e na rigettata la fcufa, prima che tu babbi 

chieggogli gratie, e con diuota efpref- apena la bocca . Perche credete voi fi 

fionc di leligiolo affetto , Voi della po- conundaffe nel Leuiiico che fuli'alcarc 

tuta gente fpieiati non vi pigliate pen- fi mancenefle U fuoco fempre tceefo ì 

CerOMO del mio feruitore infermo Ibno Ig^ii nrdebttfemyer in Altari » Impor- 

più follecito,che di me (Icflb . Imparate taua gran fatto a Dio l'ardere , ò lo ^^t^ 

l'haoianitàda vnfoldato , cfouucnite imcrairfi del fuoco ? Intendeua focTc 

alto pccefllcà de'pooeri . di palefare con quel fimbolo , che egli 

craquiuiprcfence ( fi cornei Re della 

SECONDA PARTE. Pcraa,& anco» Romani Impc( adori fi 

faceoano portare auantiil fuoco>quan- 
A Dunque tutte le Aolìede'peccato- do compariuano in puWico ) per accrc- 
J\, ri fono friuole,-ne per molto,ch'- fccrealeffcfibmncUàconlavirtii, che 
cffi dicano in iua difcfa \ rendono più Jpicnde, e per farfi temere da'pcccaiori, 
leggiere le colpe s anzi piA toAo via^ eoo raion , che incende t Vinfegnerò» 
maggiormente le aggrauano . Parla Id - io dice Olcaftro , qual fù rintcndimen- 
^ ^ dio per Nabum Profeta de'Cittadint di to di Dio. Sapcua beniflìmo il coiìumc 
*»^oi Niniue • e a iccoudo che leggono i Set- ordinano degli huomini, pronti allc«> 
caon,diGe cosi. Dirifitkéint étrgentum^ milUoterie della lingoa doue li tccor- 
diripiekant attrum , & non trat finis Rono d i non poter eucr cimentati al pa. 
ornamenti eius^a^igraunr a eflfuper om. tagone della manj . Poco ci vuole a 
TUA VAjaconcMptjccntid jtu. 6. Gitola- Ipacciarfi per vAlcnic nuotatore in vua 
no [ponendo quefto luogo io interpre* cip^oa polueroiii, per la quale non f<Jt 
ca in tal fcntimento ,che i gentili fi rtu- lanicce groffc fiumare impctuolamcnrc 
diarono d'impiegare tutti gli ariifitij oó corrono mà ne pure vn minuto ri- 
più fini detta tenóri ca , tutti gli argo- gagnolo con paflb lento pigramente fi 
mentt.|HAIbtuU della dialettica , tutte «i^uotie.Quati Trafoni fanno del Mirtr 
le dottrine più fpeciofc della filofofia , lontani djl Campo,chc in faccia del ne- 
per accreditare le loro ignoranze.^ i "»»co non oferebbono di aprirla bocca 
("^^SB^^ j ^ cicoci , pct auc9nti« non ^ dì màneggiarc la ipada?Quinti . 

Mar- 
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Margi'ei fi vendono per AciftOM^ m k dmi'Vmijpt ad vfereHdéfdCrifiàa/ìtd: 

turba ftolida del vo'.go ignorante ; che nan fotutj[e defeUH ignis,vclmt Deitr > 

daminoci da buomiai di feono dimo- quod requinbéUttr ex partefuifemptr^ 

deano di a6 bauer tnamt pet alno N. i/fe in fromftu • Cosi i dilettìfC miidal 

Qiiiia<cbe per rale^Poteoano altresì co. canto di Dio cotto é in ordìoe a mtts 

parir molti con le mani ruote dauanti l'horc • Non occorre infingere, non 61 

all'altare» apparrcccbiatiarcuracficcm luogo rcufar(ì,noa lusingar cu la tua iiw 

diK.$a ra|tar« oon bà fiioco^ che te* fìngardaggine4eftiti»fciiOKki»rirahiiti» 

care indarno le vit(ime?a me la diuotio. conoTci ropporraniti, bacoocra la force 

ne pronta non manca: non c mio il di- amica , feruiti dei buon vento , Cciogli, 

fecto btamoi c non poilo moArarc a tronca, ftrappa ì ritegni, comincia » Tc- 

IMolainiareligiora pietàcol fagrifìtio, gaica>inQ(\i$perfóueni»viacici|SfonKatÌ9 

fcrmatì.grida u fonra da me lodato Dot l'pcra,confij3, chiedi, fupplica, humilia- 

tore» yt nullusrefiMret cxcujAtioni lo' ti,raccomandati, c ti dità CiniAo. Va* 

Cttsfyttis vtUet dictre fàrdtìim [e qui* dt, & fictu credidifti , JÌMe tthi» &c, 

PREDICA TERZA 

Nel Venerdì dopo le Ceaerf . 

C|o nnem <lioo vofaiif DìU^'i» isàniion tearo*: 

Mmb* S* 

HE dal gelato fetta ntrio ^ Cétlumtuéntilms ««/.Non vdìrono mai 

ne fpiriao lepf venciiondé infcgnarc Teologia cosi aita il portico» 

rammocbidace lì aprano od il Liceo; ooa ardirono petloadere 

ledMB TjfiDcieddNi to^ fiMoliacoai oom i (aol famofl delia 

ra,e rìDuigoritoogni fie* Grecia.* con imraprefero le prouedi 

lo vagamente Rinfiori/ che il gdìaccto propoiìtiooc cosi Acana i niacfiri pitf 

s'iniaocbi ; che i fiumi partorilcaoo lottili delladialcctica.non lì roifero alla 

éumtaeytbt le brine, ò leneui fcaldino dtfeiadi cau£a canto ardM iptt fMOO- 

Suafi iane,ò linijcfae fotto il rigido polo di profeflfori della Keniana eloquenti» 
eU'orCa gelata, ù prouino gli ccceflìui fiacche fono per tanca imptela le fot* 
•vdoci delta sona tortida,rarà più pró> ze de gli argoti>enti.van€lc lolioaatìo* 
lincMffcndan^ s*aicridiri,porer- ni de i Reiori,ia efficaci ledeebmatio* 
fi generare amore dall'odio • béucfit/j ni de i Sofilt .E pure ii paradoCTo c ve- 
4tSt Esulili augiurij » & amiche, ro^e voi ictmanentc acconTentìrctCyle 
«KfUfcMw) tfatte efecncioiii OMlcuole, lafetace daU'vn de i lati le raggiooi, che 
c dagl'ingiurofi difpetti. non coocbiudono» attenderete ali a au- 
C^efìo con tutto ciò é il paradoflb torità delle parole di CUt i Ao » il quale 
iofegnato ncirbodierno Vaicelo. Per- comanda la non più intcia lorma di vi- . 
dM Arivi niiiiìca» iocfateaieai ad a- vm*Ei§dtitemd${9V9tnfdiiig^tewù 
inark) j perche vi offende, ftudiaicui di mie9t vtftreSfSc ali a fotxa dell cicmpiu 
ferttirlo . perche Iparla di voi, e ne dice di Dio>che ttitto di avertendola in pr- 
ogni male,iropettategli da Dio tuni bc. tica ijtiem f uttm triti fseitfHftr 99» 
ni conafiettooTe preghiere . Diligitt fM/rmslM, &c> 
immtcos veflroSylremfkcite his,qui tdc- Si Audi no alcum* di perruadcre il 
nmt vos , orate fro perftquemtiéMSf 0r pGcdOiW delle incurie » slscuadoii di 
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è^Vtttìté * che ÒMtna ofTcfa può ceft are in cortU tffifkff » Del Sà\(Ù0 ^. Che A^l 

inticndicati ; pcrochc l'offendente à fc feda cauata, perche altri cac^efle>diufe«-^ 

ftcQopiùchca ncdua altro aTxcccA^ netraixiccbeilo per chi la fece, cbe^ . > 

ilànno, &ef$lì«neM<nol)ldctpCD*' ftflb lanciato per impiagare altri » fa'P 

prio ecccflb alTaì rigorofa vendena • In capo del lanciatoie* ronìnojeticade • 

Utero, prona del che allegano r.iuttorità di S. Quifoditf9H€Mminciditineam.& qui 

9pifi 21, G irolamo,doue lidia in.uidiafaucllaiv wtlttit iafidem»reuerteturMdeum.?tOm f- 

Ètifioc, dò afftftni t che qad ^tioftatm redit utrb. a6. Cbe n fni^fe nelle fiepi , è> 

dnTloreM-& dum dmulUm ladere niti^ ftiizzicarc le fcrpi: e chi fcnd e le Icgni»^ 

tur , in lemctii{iim prozio fiirore hnc. fourntc- rc(V.i ferito dalle fche£»j^hio . ■ 

charur : 6c hanno per coftancc, qucftc j^^* dijjìvAt fcvem « mordthit eumco - EccL 10. 

parole pocerfi delle ingiurìe v^ualnié* M^rr , & qui feimlk lignM yuImréM^ 

te inrcrprcrarctpcrchcil inc;it fimo San tur ab cis , Delle quah'cofe tutre vna 

Girolamo altrouc Accetta per vero il loda ra ^ionc affegnò San Leon Papa; r. f 



dcno d. chi diffe, j4pud Cfjriftum non doiic dice cdsi . MAgit yÌAngendus cjl p*' 
tìier^» quipAtitur^Jed qui facit comumtliam, fitciens mAiigna , quam pAtiens , quia gJL-^ 
ep jy.ad mt';crej} . Pince ad altri l ofTcni.Ttionc i/!!»/fum malitiafuA demergit ad par > ^^Jg^ 



Marcii ingegno^ del l^jccadoro , doQ'cgli af. nam^uftum auwn toierawtia ducit ad 
Preshm r;rnia« .que(lar^iii.cCfereflaracoiioM gloKiajm , Ingnn($rcoj[fo!a!tri^ ecnc 
Caiid* f<>'>uia per infìna da'filolofì gentili * per rolìtàdi colui che perdona > e toisonò- 

auuilo dc*quali quegli affciri impctuo- al Ciclo con fomthc lodi la grandezza 4* 
ho. 15, Ti 9 onde limolati gii huomini tcafcor* di quegli animijche Tenza tucbatfl pù- 
in (ODoalle rifle* arcorrocd,all1irm^ alle lo amao» meglio di(prezzare,cbe veo* 
fcritc,anzi paflfìoni.cheattioni appellar dfcare te rngìuriC: Non mancano.'n co- 
li conuengono,pcr edere da chiunque si buona caufa molti altri argomenti 
cut pronìnio (ì rircnte,il danno più ve ■» e^r&giamcnic nianeggiatt» bora in vo- 
rameniepacico > che fatto. Soicriuc a ce , & bora in illritio da valenti difen- 
qucftalcntcnzaCaffìodoro^cfondail ditori della ben fondata dottrina. Io 1 
Caffio, luo lemimenio su quel luogo del Sai- per me riceuo le (udette«& altre forni- 
Cf9r,é^ ino 117. Circumdfdermnt me ficut glianti ragioni per buone 9 A: efficaci: 
4fei i imperocbe tu de ^lì £brci come parmt con tutto ciò fcarfo quel difcor- 
delle pecchiene quali mentre fcrifcono (o , che negli atti eftcriori fcrmandofì, 
ata*! > vccidono ie fteffe , e come diffo alia mano fohuncnie prclciiue icggia e 
cdiut , (fi€ìd4 cimftlhtepimit g^tm- feosa più , le vienprecifo il cornami* 
in venie amafque in nmlnerepenume ; narfì col fanguc inimico . A più degno 
ecosi appuntò dice Caffiodoro, Sicut bcrfaglio mna i'iiodierno Vangelo, c 
Ofes pungendo f e eutfcerant , ita iudai più paragonata virtù riclucdc Ciinllo 
dertfhtmwcndmdofermnne^tvetM danoi.GNii»pefiuioleriieregoleibar« 
mancano in tauoic di tal vcr/rà molti fi confini della natura, c della fìlofofìa : 
altri grancflìmi luoghi nelle dininc.^ ne fi contenta, che mal per male non fi 
Scri(cure,nci Sa». 139. Labor labiorum rtiubtccbi* fc atfaltrui maliuoglicn zc , ^ 
ipforìm e/feihet eoift chi lì mette a dif^ 6c a-gli olcraggi con aaucbeuole affet- 
bonoraie aldi i r. fa mera le Ite irò : Nel to, c con vfficiofa beneficenza non fi 
6aiino Tj.ContmJtjunt in arcum pra^ rtipondc. Fiticzz;|d^^ww^cyggdto>oe 
mim, cóii'ìftelitaFaco da S. Girolamo, pur coiiolciuM^eirMm WiM 
^rcus'fTÈtititpeJft^i dune- centra tnt* lenza ti magiitcoo di Chrido attefeso 
ffjicot fogitt^s pMtAt tal ere [AHciat te- allo ftudio della (antità : & c degna di 5". Amb^ 
nrmrwé Cuutcìmanu ioli.- 1^ (lucali Ò4Ut' Ambro^^.la riflclfìouc da lui/fi^,2.^£ 
altri pMilii«lèlld6pMni&«q(i», «me tal*. f<\tia sù qudlk.-|^ole di Giobbe. jErcft/fffrrp.c, 
VQO mette mano alla Ipada con pcnfìe- rtdto tri opprobrifr , & non loquArate?, a 

rOd'iofitzatel'inimito , e nel proprio <i«*rf///t^/t^r^o ,douc cgirauj.ric 9, 

pecco riihn)crge,G/i«WiiM torumintret, iiwbiic Atleta ó auuoiizù iuia« C4;>. i a. 
tv.»/ ». • '•• ' , 
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recarli fi petto t qMtlQÌll|jjgiu(ire cidìmìnodiinGenKcoaipaginàta^ ; 
, JHPJ * dolcrfi del danno , chea* fuoi fdrufcitclc coaimett.turc, iconccrtat.» 

Isficcqicorìoc veatLu,cpccialQ£oaip- ■ l'equilibrio « ooii cauao^uci ucaiori 
v.:,#9iMaj}B^iaffi(Ciimuftlfbi9maif^« - ytdlUoKlonobrrsUlljiieumQkiL'ptécii 

;t4«nonporfc ; pcrochc a' felici tempi Dauno,c di Abit onc con repentine^ 
' -G^I.Mcflfìarvnico vanto di' coji becf>i« . vo^fkgim j'qu.irciatan ) ì fi diuid^_^ » 
• Otto^rofiià firifabau9,itf^tffg|»9*- ,i'4iiq.ij:»ac'tiavni , gju la (.iuoju^ 

JeruahdtHr mA^narum prtro. za col pie lubrico a tentare con r.ipido 
• ^^^M4«/</:/iK/|MRf.Equamoamcp corlo fu ,^bc pei pctuci non arreda ron., 
, opiniope4iermi<fimasChe vn'atticoc^ de prccipii'>ic,oome fc congelata fi fof- 
' c^to acdua,dae folecaggioni poflapof fc in foda nuffa di irafparentc crift:^- 
; e debbano efficacemente perfunderc , lorinoftri marini dì tutte forti di cfca^ 
.^^autior^à di Cbriiio,^a tmttm dit» ìogoiatori vor^^i^Uc'^piiìaFiaaur^bi 
èKe(«fnpjo4f ptcr, quiféltm laccratqrì «niddi „ oon McorcDMal 
ff^HmóririSficitfMffréMos&mMhSt foccotfo^fGioi» » il quale ^rà fumi 
i)c per cflcrc rargoajcnto Ab txtrinft. fpumanti ftì in pericolo di affogare , c 
^ cOi dee ftimarC meno coucbiudcote la dentro al proprio fcno riccucrato , fa. 
. ffoua.Chi lo dice^aucoreuolfneme om^ . IK> » € (aluo lo poiMno CùUe tMtqaiìl* 
. inanda,chl lo pratica, infallibilmente^ arene del lido ^ le roiicntì (ornaci non 
jOpcia , e sù qucfti due poli appoggiata cangiano in aure p'icidifiìinc i fuoi co- 
;J« y«jgeUca tabbricafi fofticqe ."jddio ccnù vapoi i . c con tiainuK: riuctcuti t 
COSI comanda^ cbi ricuia di vbbidirlo ? quafi conlÌDguc vezzoie > non vanoo* * 
Iddjo così opera-,chi fi fdcgna d'imitar- hnmilmcntc la.iibcndo le vtfti » fenzn 
l0£Mi vergogno di ricqrdare In qucfto pure oltraggiare vn pelo di uà fanti, & 
Mlo^o la prontezza , eoa la quale al di- innocenti gitzoni ì E che non oucnne » 
uino imperio , ctiandio contro le pco- ToonipotemcinipeciDdiCiu iiìo ? 5e 
J prie naturili inthinationi, vbbidifcono commandò alle febri mortali , cÌjc par- 
.kcieaiutcrutif«intorchc priucdi rat,'- tiflcro dalle occupate vene divnadou- 
.glooe , od tgpude di fcniiuicnto , S^^^\ ijigià firauc di eià^ incooomcnte noit 
primo cenno della Tua "^*^TfrSir ìifTflSìr — Se alle membra parleti- 
. cono ctktii tuoii dell'ordinano chcrmporc , che (coffa l'antica languì, 

tnarauigliolì , non pure alla innata di- dczzji, via ne portalVcro vn peiaatt Ur. 
.ipofiiione ripugnamisim per diametro ddlodi trauare « ìllQfocionQofi Ittml. 
oppofli,c dirittamente contrari). Appe- gorironoUc alle lingue mutole ingiuo» 
na v'è cofa ut fagri volumi più he- (e clic Iciolti i legami aiticolaffcro di- i< 
qucntementc replicata, ora l'ancico,ora ilintc le vpci, e fp/ccase pronunciaffcro 
il ououo TeAa^qoqto li le^g3;impero« le|>jHrolc » rpeditameme QODCMVUara» 
,chc,fe Dio il comanda, il fuoco dclla_^ ho ? Se a tutte foni di mofhi ÌADerdilTc 
.5W^^i5S"^??<M p ^^11* Toitigliczza^ il rcccare a' pju.ri infermi più proliffa 
dimeotica.tofi»»n4[làU«ialde rappreio, molcUia, in mcp cbc non balena non li 
ncmCcende ali lb^'ù,e per gaAigo dcir- dihWatono2fe«lla della morte focda» 
infame Pentapoli vendicatrici fhmmc & inclTorabile ordinò , cbc lenza 
.«oujpiooc ì l'aria , quamuaquc fia di duggìo rcftituUic .Vcorpi da lei Ipoglia. 
'Agni alno Corpo pia lenacinoos^tinpa- ti là viia>gli cUinticadaueri noofi ani. 
ita in pane«comc fiocchi di neue caiidi* niarono repente , egli fptriii l'inacuctA 
dO;»ccb ogntalcra viuanda più faporito gli intralafciati vffici non ritornviroijo^ 
^/Bj^'ifif'ft^^yf^^'Rtopiuloaan- le alle procelle .lonami vietò il mr* 
cìoIo^qMBì^^ dìferio gU bar l'acquccoi fvoiCPQ&kti orgogli, e 
afiaiìutieferptidlfrattcUA tèrra della la fK&iu ibreoità ^shimòxmitì^ 
propEà^aìuccQdiuafefliii» fcÌAi. tetgia(ufcì(acì1otori.in vnatcimon5 

B » tac* 
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lacqiiefofffiirftaftfeplióff? ooiifl- a,fedopò)e ftifcofcMoftricdtf'coz-; 

fpj'anarono I imrofi pia tumidi f non fi xeni riufcito ìndonmbilc , sbalza fuoii 
placarono le più adirate fortune ? Che di feda chiunaueardifcc • 
ftò jo a direjappenna fc vn cenno a'fu- fcuotc fuperbo Ucfiiomt i fi oftwie»/ A 
pcrbiOlRn'deflMntj , daf corpi inatltii òfiloftì ^mpeinit» morde, calcitra, i 
comandòloro la r/i irata, clic, ri ce mira pcriicrfa, e non condanni te fìcffo, che 
iadinuntiationc, proui.iraentc vbbidi* iccondando la bcftialiià dc'tuoimipla- 
looo» foggettandolacontumadflitna eabili forod»addefitiflfreiiotfelbilitiL 
iMitural perifoaccia nirauttorcuoteco* na legge, fremi di cruccio* auampjdi 
mandamento di Chrifto.E prefumc»^ fdcgncimpazzi di rabbia.sbuffì.fpumr, 
vo*bomicciuolOi vn fango, vn ver. fnianij* «dagli occhi» c dalie narice fu- 
dlfoiMlbenirfi, di fcuocere il col- - mo «efiiaeorpirandcfofdOMlle fod» 
lo , di cozzare , di non fbbidire a-^ rcftio a gli ftimoli > rotto ogni ritegno , 
Dio? Intolerabile arroganza 6 nel ve- sforzato ogni oftacc/o.corri precipito» 
ro » qualunque t oka t'numana volon* fo all'armi, al (angue, alte v endetre, ri- 
là rìballiMa al fo» Signore » sfaceli* ibluro di non vbbidire arerpreib «6* 
mente ricu/a di e0eg(^ le hnpoftc^ mandamento di ChriHo^e co'.eflo chia. 
cofc .* ma cnormiflìma é la colpa di mi edere luiomo di honorc ì e di ciò ti 
coloro , che l'hodicrno precetto fea- pregi,comc di vanto proprio di perfona 
zaverao*rite^notraQalicando,aguira ben nata t e petò li acconti con la illu- 
di fiere indomhc tirar fi la fciaoo dalla fltiffima gencratione de gli hcroi?e co- 
furia delle paflìoni a foderati ccccilì tcfto annoucri frà k luc glorie i l'cflcr 
, . di rifcntimento , e di vendetta* S'in. creduto vnPolifcmoirapparrrcvnleftti 
^ 4* fiamma di gitifto fdegne il Boccadoro, gonefit rafliembrarbvn moflro indomi^ 
J^Mw, ^ la sferza della fua ncrnofa elo- bilcV&a vergogna ti rechi il nóvinccre 
fm mi queosa agramente flagella quc' futi- ncllabarbariciCanibali,neUainhumaiu 
m |>ondi ,che dandoli vanto di poter con là gli Aniropofagi, nella (iercEzale fi» 
A . l'aufie » eco' vezzi renderfi tratubili ; pere,nella crudeltà le pantere; E non ti . 
«a.MojW e manfucte le fiere : dell'animo feri- accorgi,© mi(ero,cl»edirubbidirci a Dio . 
2m? i' ^ empiti bcftiali • o non lanno , o con arroganza intolerabilekhe pcecipi- 
V SMl^ non vogliofiocon vguai deftrezza , c tofo corri dou'cgli non vuole? chele* 
rlfoiatione reprimere • Tu du nque ti merar io aidffci ciòiclieegli vieti i che 
arroghi l'hono rato nome di Cau.il ierc, fcclcmro commetti vnamalaagitàron- 
c counco ti pregi , perche di tUa mano de indegno dei perdono, diuicni reo di 
IflÉbrigliote vn poliedro feroce«fuo mal così graue delitto, che gii ti fi amienai 
gtado patifce il morfo , e (otto di le fi contro il tremendo fulmine ddrctecim 
compone al palio , al treno , al galop- condannaggione? 

po ) atl'ambtadura , Ci addcltra al corfo, Qkc (c il non voler foggcttatiì ali** I X 

é Moesaa al fatto , enna nclta lina i imperio di Didè eòfà noto colpeuole.* 

fi ftringc alla tela, (ìfiende alla carrit;. 'quanto inifcufabile farà il ricufar di 

ra , a Ipmge all'incontro , vbbidifce al conformarli ail'efempio?Imraenfo può 

moto della mano « al cenno della voce« ditfi lo fpione dell'òperc , alfai più pe« 

al filéhiod^la bacchetta , fernla il ca« nettarne « che l'ordinario pungolo del- 

po , piega il collo , ritira l'anca , alzaci jc parole. Conobbero la forza marauù 

piede , batte il fuolo , s 'aggiufta il por. gliofa dell'efempio le pcrfonc dadouc- 

umentOjfi rende docilcitrattabilc. pia. rofludiofc delta virtù: e ocr eccitate 

ceuoie, depone l'ombre, dilimpara le iefteflea profitteboh'ioduitrie» come 

credenze, riconofce il Padrone - Tu del grande Antonio fi legge, attenta^ 

dalle ccggte ftaiicsbaodito vn cotiicro, mente odciuarono gli altrui feruoxofi 

ancorcbedi laiaa fi^nofa i il condanni progrcOi : e di quefio più di ogni aitfO 

acini«tacactctiftin» gHuMiipiftTl» foumt modvm dfem fcruiiojreai 



IO 



l^lVeti^dG4K>leCeiiert. xi 

fipoMa Daulde , argomenta San Gre* co alla vera fede , fi tirò dietro tutta la 

jòrìo da quelle parole del Salmo. i6* {àvaìg\lAi£tcr(didir ^tj^Je dtmur 

^ircuiui « & tmtnoUui in taberndculo pus tttMiC di Cornelio Centurione di-* 

e^4ì»fiUmiubilMÌonis SittnoSipj^~ CcS. Uica>t//r|>/M/, aciimetts Deum 

rccclu'o por offerire a Dio vn facrifiiio cut» omni domofua . Che dourà ^lun- 

gradUo parer potrebbe à prima faccia > oue dirfi deL'cfcmpio di Dio ì chi rar4 

3|Qel<:iVcMz«t j nunG dtcceglide'trìQif di rancore tanto auucicoaro* chedilia 1$ 

H circuitu imfi) éimhtUéUitìc non e it* ^iuina bcnign ir i pr ri u ad cr non fi I ^Tci 

gno è fcgno di lcggrezza«c d'incoflan- adeporrc i! iofT1co,(S: à nudr/r nel pct- 
zaj ^ " 




Cito inucftigatored'iinii»b;lìcrcmpli , fìcffo dall'animo Tuo con granì oftcfc 

ng(c)cbc a guifa di pecchia argomcoto, gruuocato grinipctuoG boKori , ^ a. 

fa^cimfie a rensifì»ocarui»ogiiÌ fiore iiponare la concepaca Paroma ottimo- 

(Stfamlcàipcrrucchiarncilmcledii^iia!* argomento credette il rapprcfcmarfi 

chcbclloie viriuofo coftumc,£cfr,vr alla mente b diuina indulgenza fem- 

imm<>Urtt iukit^MUshofiiam^ircML pre Incbiocuole ai perdono. SUt mijc* 

èat^uù^ifi'JM9Ììm»MC UUcque Ad ricordU tus.vt exhùrtctur me. Pfaliii, 

tfonorumvitAmex^tmendam mine- 1 1 3. Così legge S. Ambrogio.Confcl- 

ret » i^fe vfquead ntbttattomsjucrip- (o» ò Dio , che in mille modi pur irop« 

§ÌHm uott UriUttirit • Prouocar non fi po graueuuntc vi offe fi : ma vi chieg- 

può vo*AQiino à cimento più abboritp giomcrccde»&;à moH tarmila vofinf 

dalla natura,di quel che fiala tolcranza pietà di viuo cuore vifapplico; pcroy 

delle perfecotioni più aljpre>dc*(oruacni che da sì degno efcntplare facendo ri. 

ti più fieri , delleroórti pin ftentaii^S (ratto > imparerò U prontezza , chc^ 

Cbrilìo nullàdiineno innitoi (uoì di- hauer conuengono iu perdonare gli 

fccpoli à paragone sì duro ? & affindiC oltraggi , da*quali (cmprc mi fento in 

deii'aooQ ceibità dc'nuciori (gomcn- fiere infoliie gui(c cfaipcrato alia ven. 

latìfiauàSiOiScD t gtfecdtò alla batta, detta. 

glia con la fperanza della corona , e sii Euui forfè tta* Chriftiani cbi ardiTca 

ucl Cielo alle opere loro vn ricco gui- d'infìngecO , c con dllTImulaiionc fcc- 

derdoneproinilTe- Merccf vtJtrA com lerata inoftrì di non fapcr la maniuc, 

fl$fa cfl tn caUs. E che non potrebbe ili tiiBma patienza del RètfcntOf e? Euoì . 

vn cuor gentile l'afpettatiua ficura do. chi gema fono la carica di quefto prc* 

po breue conflitto dì fempiteroi hooo- ceuo publicato da ChriAo » e i\c\\C\ , 

tìì con tutto ciò» qùaficbVdiffidaflc portarla come pefo intolerabile: Cl)« 

della forza di cosi f^i^iio mocino % bronculainenti fono cotelli? dice l'ApOb 

j^giunfe come incontraftabilc l'incita, floio , che mal fondate querele ? Reco- 

meoco deU'efeoipio ì Si cmm pirfunn gÙMte tum , qui tAlentfuJlinutt a pte- 

V^tffÌ¥m? ^i^^P^f^V^*"^^ » CAtorikns aduerfum fcmepti^um tWr 

ondeingegoofamcnte laglolfa * Non tradiSiionem , ut tu fdtjgemim émU 

foli4mprÀmÌ9,fedetiamtK9infUChrL mis ueftris dcfcientesy quafi coiik.^ 

19 ad féltitntiam froutCdt . Che fe (c dir volcOc. Rccatcui à nieinocia(che 

alla fofsa detrcffenpio ù aggìugne la ignorar non lo potete ) quai ùieio ù\ 

Cupenorita della perfona >* qualmente ìnglutie» ^Ifommadi offdc portò 

ritrofa prontamente rcndendofi non ouell'huomo, che infiemc era Iddio; 

andrà volentieri per quel fcntiero» che Rfrordaceui la paiicoM » la manfuctu- 

già vede ftaihpéio con le òrme impref- dine > la carità ; tbt non (àpendb (de* 

(e da'proceduti maggiori? Di non so gnarfl» tanto fu lontana da<)ual(iuo, 

q u al perfon aggio uragiona nel|facro gita vendicatiuopcnfierOgCberuppUcò 

Vao£cio« die da bugiardi errori vcfìu- a&tiuofamcmc il Padte » per im» 



f redica Terzi . 

Sietrare a gii fte^H fuoi vcciloci gratìo* ia vn punto U failìcà ptimiera.chi daflé 

ò perdonaE qual durma df orecchio fancf delbi morte rapito tidelì raggro« 

Tordo non penetrò il n'mbondo foooro pare il troncato Rame della vita : daHlf 

di quella amorofiflìma preghiera , Pa- cui araorofa carità riceucttero igno-' 

ter ignofce illisì Qiul fierezza di vi- raDdaninuedcaniento, afflitti confo- 

(cere tnuiperite non addolcirà il Vedere làdooe; ^rranu* Tcorca, peccatoci induU 

lo fpirito di quel Dio , clic per la rem- genzi, indemoniati liberatione, già di- 

bilità de* Tuoi ritcmimcntt appellarli Iperati fallire; malcrattaco oell'honore 

fotlcua il Dio delle vendètte,in Chrifto lacerato nella fama » calunniato nellÉ 

CrocefifTo fatta si mite,che d'aftro non -dottrina \ motteggiato ileOa parenteiii 

sà penfarc, altro non sà chiedere , altra prcHierbiato nella conuerfatione ; fc^^ 

voce non gli fouicnnei che pietà» che oficruaie le calunoie j quali mai fu* 

reii^ffione» chegratia, in quel rem- lOoopid vintpeiore ? fe le detratttv* 

potncdefìaio . nel quale da' manigol- Di dietro le fpalle» opali pià morda» 

di ingratiffini vna crudele , & obbro- ci ? fe grimproprii in Riccia , quali pili 

brioia morte riccue? Ocbi mi diflo difcorteii ì fe le fuooroationi dei popo« 

lo rpfriio di S. Bemaido , col qualc^ to qndii pii^ maligne ? fe lefopercbfea 

tutto in fiammato di zelo» rimproue- rie della marmaglia; quali più info* 

rando gli oftinaiincll odio, gli igrida- lenti? (e le contumelie dc'Satrapi ì 

ua con quelle parole del Salmo « reni- quali più diipettofe 2 lo ucciaroood*'^ 

tiy vùttte, quA fofuit tndtgi4 Juper vbbriaflcbetsa l'incolpitono ^mtjj 

lerram^ Muferens bclldvjqueadfihem magica, l'appellarono fedunore delle 

rrrr^elFaceui auaniije dite le v'é alcuno femplici turbe » folleuatorc di fcditioli 

fra voi , che ptetenda d eiTer (lato prò- tumulti , diflui bacoie della publica pa- 

oocato con ingiurie pari a quelle , che ^e > nimico di Cefarc , capo di ribellio*' 

fulla Croce furono foflcnute dal Cro- ne , Reo di lefa Maefti . Dicachi pu6 

cefiffo. Sapete voi quanta to(seladi- g'i oltraggi fattigli nelle iinagoglie / 

gniià della lua periona t quanta la viltà odie ftiàzie » netribunalii nelle vdKO» 

de gli offonditorilqiiantc le obligarioni • uiiìuiii à Macerati . oc'paiftjidÉ' 

di leruirlo^ qnanu la nìoltitudinc : Principi; doppo le quali cofetuttc^ 

quanta la gtauità » quanta l'attrorità fìnalmcnic » in tempo di fcila foieomi« 

delle oflèiie » Cbn'fto io quamo Dfo, fi nùboel nutgltor concotib di popolo » 

vguale al Padre , Slgnòrdeirvniuerfo , luogo emiiìcnte , fra due ladroni # 

Re della gloria , feruito da gli Angeli, ippravn vcrgognofo patibolo il con- 

tremato da'dcmonij , adbrato da tucte liccarono , con dolori cosi acerbi « o 

le cnratarei per l'antitb|aréCémo » per c pene così eccefitTòe «f chef veesf po* 

lapodcftà Monarca j per maefta vene- trcbbono ftimarfi vcrfo di quelle ip)"à 

rando; in qaant'huomo , di parentado fquifiii tormenti,onde non $ò s'io dica 

augudo , di ilirpe (eicailTlina , di prò- famoQ « ò più tollo infami diucnne* 

lapia reale, di fapere eminenti flimo y foici^aàoi,lecuibeftialitàfaiieftlio^ 

di ctiftuini irrcprenfibile, di meriro in. no le memorie de'iecoli andati , e con 

CMjgarabilci ttrapazzato da vna cana- tutto ciò di buon cuore perdonò lo. 

^Wn^tìL ooii^ftà della più fccciofaw* ro> ecoorvliimofìato fupplicòreter. 

' onittura d' ouomioi per naicimcnio no Padre • che far non ne volersela 

plebei , per cducatione villani , di prò- meritata vendetta , Tarer ignofce illis . 

Jtfllone infaini^dà ipic« da birci>da ma- Di che tanno le roatauiglic con molta 

nigoldi.ltratiato da voa tiarma ingu- r aggioDe i Santi Padh'»qaa1unque voi; 

tifnmacontrovn tanto benefatrorc^t ladi cosi gcncrofa cdritì viene loro 

dalla cui romma benignità, chi di loro in taglio di raggionare, efeiovolcffì 

hebbe ioteni|odi fame con miracolo- io tal propofito più largamente diiku^ 

fi vkiooigwteiM^ dermi.- prima fioMbibe il di» cliOr 

ii^WtAAfammì^^ ÌFioipecò fl dke» un non diéiH> (ierò lafciai! di 

* ^ \ • . efpoc- 
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tfporuì intorno a ciò quel che piùd'- 
vna fiata licbbc a dircS-Agoftmo» bo- 
ra fponeiidoil Vangelo di San Giouan* 
ni , doue disi notabile effetto adegna 
vn'adcguaia raggionc , Jllis iam pete- 
bat vefiiam , à quiOm acctpiebér tniu' 
rtMm.non enim atttndeÒAt, quod ab /p. 
fis moriebatur^fed ^uiatro tvfìs morte 
ba/ur, bora commetanao il Salmo. 109 
doue in Chrifto , la roScrcnza di vn_-» 
fnedico difcreto, ncH'human genere, le 
impertinenze di vn fariofo farnetico 
àccutatamciJtc riconofcc. Hocctianu 
valuit ad Agroti medicamentum., quod 
mtdtcum occidit agrotus. Venit vtfìta- 
re occifus ejiy vt [tnaret , bora nel fem, 
S,d< verhts u^pojìolhdouc le circoftan- 
zc del fatto più pariitamcntc confide- 
rà. Medicum non folum coedebant.fe d 
etUm occidebant tlle autem etiam cum 
occidcrerur, mtdicus erar. vapulabat , 
& curabat ^yattcbatur phreneticHm^ 
nec deferebat <e^m«»i;maquel cho vnì 
ce ogni credenza, e confondci'buniana 
pertinacia , fi e la pondcrationc ,cb<_i 
pocoapprcITofoggiunrc , ///* perdita 
mente Jdniebant, & medici janguinem 
fdHtetido fundebant , hic aute etiam de 
ipfojangu ne f to Agrotts medtcamenta 
factebat, Siupi(cc di tanta bontà ìldiuo, 
li filino Ber nardo>e la finezza di quell'o 
ro paragonare, crprimecon vna forma 
di parlare dal a fudctta non molto diù 
fi m\ìc, fuiff wguis, qui effìtf \iseft, tam 
pmltuì adigno[cendum-) vtiyf um quo» 
que peccatHm^naximum , quo JanÙm-, 
eli» vt effunderetur ,deler(t . Hor dite 
voi fe ha ragione San Cijpriano , ò chiù 
que fù l'autore dtl libro De paticntia^.» 
ùi argomentare in cotal g\ì\{n^Quidfo, 
tejtjatientiustquid benignius dici; h- 
uifcatur Chrijìi[ang}4tnet , etiam qui 
ejftidu [anguinem Chrtfti, Non voglio 
ricordare in quello luogo le conlidcra- 
tioni adotte da Tertulliano , ancorché 
peraltro ctficaciifimc . Sati4 idoneus 
patientidfequifter Deus.ftiniuriam de 
pofueris penet eHmyvltor e fi /idAmnum 
refittutér efl.fi d»ioremy medie us </?,// 
mortemi refufcitatur efty Non liò n»c- 
itierc direcarui nel mezzo iHatto di 
Dauide, allora che dall'iniolcntc Scmei 
vilUnanicQtc l\rapazzaio« ccoadctci e 



con fattti ,con fomma tanqoilliii fc ne 
die pace , confonaio dalla fpcraiiri--» 
di così gUAdagnarfi il patrocinio di 
Dio & il perdono dd'efue colpc,di che 
degnamente il lodò Sant'Ambrogio , 
& a pròdi noi altri lafciò fcritia la fc- 
guentc olferuatione ; Exercetur bo- 
nus athleta conuicijs.txercetiir labori» 
bus, et per tennis vt dignus ftt cuidefera. 
tur corona iuj}iti£> e di ciò non contcìi 
to con più magnificc parole ingrandi 
laftupcndainuentionc di compenfaré 
con picciola fomma gtofiflTi me partite, 
onde cfdamò per la merauiglia O 
titfédo patientia , 0 altitudo patientia , 
0 deuorandi. con:umelia grande innen. 
tum,Eccevirborum contumelia parri- 
cidi] leuattit étrumnam , qttis [ecttm ta- 
lem non compenfet iniurtam , vt quem 
homo lAfityCum Deus mdiorum retri, 
hit ione foletur.E tcbcne io potrei dittu 
E con qual fronte ardifci tu dì chiede- 
re a Dio quel perdono , che al ruo ni- 
mico unto oftinataracntc dinieghi , e 
non mi mancherebbe l'autorità di Gra- 
fologo il quale affcrmataracnic pronti - 
lia Jmprobus pctitor efi. qui quod a its 
negatypbtpofìulat. Non voglio partir- 
mi dalle mie prime caggioni.Chr.fto 
cosi ha detto, Chrifto così hà latto . E 
chircitu.chcricufidi vbbidirc al tuo 
Dio, chi fci tu che ti Idcgni di fcguirarc 
il tuo Dio,Dunquc ftiianrcipiu gli ftol 
li vaneggiamenti del volgo , che gli 
auguftidìmi oracoli dal Vangelo , dim- 
quo amerai maglio affomigliaiti agli 
fcioclii,a'batbari ,aUcbwf\ic ,chc con- 
formaiti con Dio:ChtÌfto lo comanda, 
dunque c cola giulla . Chnftoil Ci , 
dunque e atuonc honoraia. Picfuuure 
di faper più che Ci rillo > è pazzi3,prc« 
rendere di operar meglio clic Chrillo 1 
c bcftcmmia.Chc dic.?chc bo;hoiti?an. 
Cora dubiti, ancora pendi ti à due , l'au- 
loritàdivn tamo legislatore non ti 
rauouc { la facilità di vn cosi benigno 
Principe non ti confonde . Se alle paio 
le di lui non badi , cS: a chi porgerai tu 
attento l'orecchio;/ /e le anioni di lui 
non approuij & a chi foggcttcrai tu oi- 
fequioio il cuorcdilprczzate il precet- 
to c contumacia di rilKllo.-burlaiù dcl- 
rcÌle.Tipio, c tcincriià d'arrogante. 

B i Odi 
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■ Odi chiunque tu fcì. che agft^to dàL titia df gloria v£ualc ? fai che fippfftli 
te furie a guifa di afpido fordo,ò non-* giugncic a^radopitì ccceifo J Ti cbia- 
Icnii , ò non curi la voce di Chritto ,e imooi federe fblttonodt Dio,e m fi- 
de! filo efempìo ti ridi: viue IJdio,ehe CDariOoitto? vogliono llluftrarti co vn 
faranno le tue preghiere Tparre al veti. titoIo,chc non hà pari fra gli huommi, 
icquando oe'iooi cftreniitfrà quellea. e tu'l rifiuti ? f^ot autmfii M hmms 
gonie foorttlftchn'ofrefii diainiMRelia m$rkmmU Reftcni donoue perff^ 
chiederai intcmpeftiuamcnic perdono, fconofcìuio fra la ciurma lenza nome » 



COofcmpftecnifllflpIict). Crederanno perauuenrure ledon* 

nci che a gli huomiai (oli>e non ad effe 
SECONDAPARTE. appartenga qucfto partoi» «.DSrMgo 

forfè non per noi qheftapfMid • Ww 

— Attiamo di nuòuo n mcdcfimo nonctngiamofpada; noinonfiaitìòdi 




quelle parole di San Giouanni, Dedit fc quali fdcgni fi itouano piùimplaca. 
iispoftflMtemfSihs Dei perì, con\»^ «l^tfe^wft^i?qua« odii più capjtabjqua 
grauiflìraa ponderatìone dd Bofccado. H ire più atto fljcatc > N»n eU $rajttper - . , 
ro,il quale ofleruè, che fc bene rama-* rV-ii» «?« /imi > parole di Dio . Fra voi** • 
degnili oon fi concede alla riofofa ad leggicr.fn.nc cagioni non ifucgliano le 
ognuno, rhabiKtarli al eonfbgniìmento • gare? non attaccano le riffe ? non foTcw 
di e ffa , dall'arfcitrfo dcH'huinana li^er. tano I corrucci / non ingroffano i fan. 
tàdipcnde;nc può chi l'alta forte non-» guimon inafprifcono gli a^mi ì i>0^ .4 
gode, di niuo altro giuftamcnte dolcrfi perpetuano le inimicinci Voa parokc* ** ' 
' cbe di fe fteffo , Imparate anime nobili ia,vn gefto,vn cennoiiViiftHpeito, vn - 
adeflerelodcuolmenterupcrbeyconce- ombra non bafta per accendere il lol- 
pitc fpiriti veramente magnammi/alpir fo,clic portate nel Icno ? fe non vjferi- 
rate generofcal tcro honore • fde- icconlefpade,virrafiggettMOBlrlMl- 
gnaicui di feguitarecomeocacoh' cer- guc j ftfenno ferme le roani,ma pemcr- 
ti fentimcnti plebei ; vergognateui di fano i cuori ; fe non preuaricatc coti \ - 
ambire fapptouaiione del popolaazo opere > vi contaminate col dcfidecio • 
ignorante , qnando fiete foniiaif aHaji Minor male potrebbe forte paitit » 
più che regia fìgliuolanaa di Dio . A invece dicouar lungamente il rance- 
te flà il migliorate pnto la tua condì- re, le sfoga ftc vna volta per Icmprc j fe 
tioDc ; puoi, fol che tu voglia,foUcuare aprifie libciainentc raninto voftro, tj 
Il too flato fopra la grandezsa itnio ncefte quakiitf fpiragjio al fumo , chd 
inttidiau de' MoDatcbi,e non hai fiato, vi aggira nel petto il diffìmulato in^ 
che ba Hi per alzargli occhi , nó cbe per ccndo. Curati più malageuolnaentc^ 
muouerc il piede verfo il pollo fubli- quella pcrcoffa, che feniafpargerlaii* 
- iae,'c faidcllofpIritoliDle ToieOcrcre- gue ammaccata lalciò la parte battuta } 
duro buonao di gra corraggio?e profcflì onde coglie , e fà facco . Qual vedete 
cbcPbonore é l'vnico bianco de' tuoi con mal occhio kcofe prolpcrervoa 
più fiioori ti peofieri? fuggi la luce^vao. deU*alRa,qael godefcdelle ancftàMnd 
Ori h§ ^'<>r6dapoco,eDonalpetrare ,chele teneruifauellai quell'andarui grolio» 
pcTfone di ftnno infiemc có Origene ti quel fatui cefiFo,qucl dileggiagli c5 cer 




Digitized by Google 



fuafi ; altri fi vergognano > altri non fi 
rifolnono^ltti non VO|||iottcvt timi ?a 
difubidifcono. 

Deb rompa botraal Poftiiuta é titea. 
za di quefti dtanMnti la CpirltoliicffiaH 
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itr l'opoortutìità dì fari;!, quii. !\c Ji- no/E qual colpa dòarà fi ftòfttfi qaclfa, 

^ycttucok) • no» fono legni cuidcmf <tf che nepur può cancellarfi coi fangtie ì 

Winfmo infetto di vdeno.vi^ico i E AfétcuU ifta ntefangitùtt àktmtwrjm* 

Vi Rimale iniioccnt i } e non vi recaie a ixftM^iiit , drgjrauis culfd dtfcor^ , 

Confi icnza i! moftrJrui Tempre Aizzo- nec pajftong pur^atur , Signor mioj vot 

fe)c pre(umere di accoppiare^e voQre conviuda(\e il perdonare % voì4o^tacì- 

*'mirir<t>n la wanriteeiiélitie lafegnata - calile» voiprometieftea chi v'imitaiM 

daChrifto?fcil ralicgrarfi della tnllcz^ .bfigliuolaaza del voftro Padre ; i mici 

za altrui non è peccato , cbefcrupoli peccati fon cag'onejcbe quanti m'ban* 

erano que' voftri,ò Santo Giobbe, aii'« no vdao non remino inrcrameme per- 
bora che difaminando con efatto I^Otf* 
• tinio gPinicriTi affieni del voft re cuo- 
te^ftaoaee ioqeftigaodaiSi ^4«i/«i fum 
wd minémmt ^tdtréifm$ ì Ahi 

troppo fpeflb nel giodicai le Aie inten- „ 

' tionj,)'huomo s*inganna,dice San Gre- eia dei vofhro faoeae,ò Alenato agoeU 

forio/f diitB*0Mis vù» veréKtttrt mu ]o, rcriuafi con c& in «laefti cuori ad 

frtft&iu ùù m iti^ts fìÈt i Hm w i i éùfi eterna memoria il perdtlno, che a rotei 

e fe volere il paragone écWonhftmcvt' noi fra T vltime angonie impetraro Ita* 

re dilij'itur inimkus , cnm tttéim dL* ucre : canccllifi col mcdcfimo ogni ri- 

tr^feiiu non dtltmut » 0" dt ruitiM nott tDcmbrauza de' riceuuti ditgufti; ccmu 

|[tf««i«r.PenecrÀadimpiagarBjilciio<i fMdaftdaoantia iama htimiltilaiiii-) 

re no n cieca ^ferita vna lottiUaiiiia^ mana faperbiardìlegui fi fra < ami ardMl 

jll raettn;poco rilieua , cfie nel di fuori ap. il ghiaccio antico de gli odi j confiMnifl 

parifca ramcaarginaca, tutuuia nelle fri le fiamme di tanr»cariia il freddit- 

vlcccate redainfidòfl ferro • E che vi fimo veleoode' rancori ; eft/ngoallÀ 

^. feruono le voftte diiiotioni ì che gioua coteftì fiumi H dilatato incendio delle 

vL \ì' fieqiKntare i (agnmemi^ che il vifi- diicordte:muoiaoo con la voftra morte 

ht*u di fg^„ le Cfnefe) che il feeftaw gli vASci $ le ioimicicie^mMri ii «ondo a perdo- 

cbelo(UncareleimMÌiiUii!$ami</e iiiM iUjiijM'" ''1 ikbimi h 

^i^^h come afferma S.Cipriaiio>a chi viueio fàce» , ^ >' ^ 
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ìpredigàqvarta 

Nella Doiaenksi 1^1^ 

J}u&US efi hfus in Defcrtum À Spirhù ivi Untéh 
rctnr à Diabolo . Matt^, , 

O N si fc akano fi troite- cadifo, &minifrAhsnt ti» E perche fi 

rà io tutta l'buixMnA sene* ',ÌNi|iiiUò olla òaOa.conditione de £U 

rati|ioe,«€ti{iwikpiacciall -lÉiotiMdtttBalicooteoiaQtloti ^>ef: 

godiaiemodcl piacerCìaoM. fcr tcmuodallo rpirito infernale , piii 

no tutti le coinmodiià dc\lc ^hc iinomo lo diclifarò l'eterno fuo Pa- 

liccbezzcj c raridkno i cotu{,cbe non docfoccndolo con chiare > ^ r<ruirc da 

Mden' fai pieiogatiaa degli hooori. IMaiiiiMtlCìdo. 
Trrplicato gire di bcnidqttenO}(kntro Madeefeconda di ben (o^c ccnloU- 

allc cui margini riftcew deitnot'iali . rioni èia patienza , icmptc aaoropa^ 

Ma quaiui fono io( WQno le vcmJìc^ ^mta con quello fpiriro i ch e padf e 

ca|MMiroètaibadlMli««qfii.»ifiiftK» «gai vero contento , alla cui pcefenza 

per arriuare alle mete brainafCj (appia* tutte le aff littioni,quafi nebbie dauapii 

no tenerfi dritti nel corfo; e per coofe- ai fole diflfipate (uanifcooo. Cosi loa£. 

guire i fini propofiiCa i mezzi con oc- ferma TcttuUiano 9 aoinoMKlpalfal CO» 

•Semi auucdutameotc (ì appiglìno ì ftanza imannritCOQalIiCtttafliifiiic nel. 

Cercano di' rallcgrarfi co i dfletti,fi ftu- te più ftrettccarceri hauranno /cmprc 

(iiaoo di adagiai ^ eoa la lobba i afpiu' à lato lo ^irito coniblatorc \ ioicbc «U 

Maebitrìficacfici» kdtgnkA | «jdivi^iwioiiesbtgoctidMiiMefiii» 

Oone.pncaccìKfi ripoTo folle ipiDC_/i torro s i|ttd<I)ioiChe per loco co nforco 

nroiTierrerfi fatietà dal digiuoofrpcmc ^i accompagaa iii le catene , per con* 

Inalzanicaiooelpccciptiio» dire IViccmcà 4c i patimenti col mele 

SÒ€ÌieridenaMcoftocot8*lodtr&» fuAuiflìaie ^Mitt Aie imparcggiabiii 

die dal patire nafce il vero gioire,*cbe fi dolcezze . Jh frimis trgo , henedi^i , 

arricchifcc con impoucrire , che s'in- non te corriflarefpirintmj^nfium . qui 

?(andiTce eoo impicciolire » cbe la pa- vobijcum tnirpiuttcnrcertm i fiemm 

iensa è beata , che la pouettà è ricca ; non vobtfcum nuc iHtr»iJJet»ncc vos Ut 

he l'hurailtà è gloriofa , che gli ftcnti Uc hodte f'mjfctfS.Di ciò non lafcia luo- 

fìcteaoo* che le (Irettezzc allargano -, go di dubitate la (lotia faraoiaUe itrè 

ebe ftrappazzi iliuftraoo . O BititM Ktowani bcbrei , appena cottati nella^ 

h§mtnMm mefttesj^peQora (/mIe pofe ^irnacc di Babiloniat qoando'a riafre, 

in Chrillo raanifefta fi vede la verità di fcargli tra quelle fiamme » lotto (cit:- 

queftì non creduti paradodì. Vditc^* bianza di vu' Angelo, accorfc Iddio» CT 

Perche pati notoTe tnoleftie.inquieMto txeuffitfU^tmdm ignit difnrttMft.oO' 

dal Demonio, Dutius in deferttm à de non foiamente rellaronodel tutto 

Spirttu, vt tentantur à dtaboio , gode intatti' , te illc fi nelle proprie perlono • 

giocondilfìmi vifitato da ^li Angeli. ma lenza pure abbrucciaru v n pciu 

9CCi Anselici decefftmnt : per<rhe prò. delle vefli* godeiooo colà eotro vna.^ 

uò i di fagi della poucrtà cftcnuaiodal frcfc ura più amabile di quella , che f 

laiamc. Cnm ieiunajjet quadrAginta^ tra gli ardori della Itatc fogUono reca- 

dithUi& qtutdragintA noiliÙHj .foficÀ re lull'alc locrinfe di rugiada i venticci- 

ffffrtjrtbcDbe doui tia di pr c uu ù i . atre- U oututial > Tcaofi melTaggier i del 

uamcoti rccatig^idaUcdiCpcofedcl p9f* gìonot la mù^aaSo per bora deiia-^ 
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jbdféntetxa • che appetta il te foro de i perdute le greggie i (e OOindo parli_^ 
meriti accumulato dalia patienza;ótià«' iaóKdA de i mt^ mraltrui poten« 
dio di coloro , iquatipct hauer com- ékcpprcCR^ à quifìdo ihiratia fe fteflTo 
menfi misfatti enormi , dalle m.ini de i mangiato viuo da i vermi; e pcrfl^.tfd 
carncfìci il aicritato gaftìgo publica* dalla verità riconolca i vanti della pa* 
iMMcriteirano) perim&Nvdto^ tfema (opetlorì ^0 fegnalate pco* 
caria rofferenza del reo e'fipoò nobili, dene «Taitre virtù * che nel magna - 
tare in guiTa, che dì fappficio infame di nimo campione fecero della paraRo- 
uenti gloriofo martirio; teftìmone San nata Anezu loro l'victmcf roue « Non 
CkQ\MiaoeMìùtìf\Mict B^trt ertitm ò dlfto «enfiem Himam él ftrfngp». 
irttr9»métdt?àràdij»,Ò' fdcit homicidij ff' re tutte m vn fafcio le lodi della pi« 
epif.Th »^>w,W4rryr/«w.Troppograntdaco- ticnita, c però tornando alla mia_^ 
itd FdU, minciei'eia teffcre, icaqucfti voleflS propofiiionc dicoda capo, cbella.^ 
f . flggroparegliftamp{d'oto,cbe'«tfpor« • diÌBlle confoUtioof compagna tan- 
^ gerebbcGnTodonìo , aggiungendo al to inreparabile > chencllerui di Dio 
difuddetto le ineftimabili riccbczzo vna coTa roedeUtmd il patire t 6c il 
dagithuorainida bene tcforcggiate » gioire. 

qnal ota ienzì verun demerit» vieìL» Per più cftiara mrettigenza delia qual 
tormentata inerti la pura .nnoccnia , verità ricordar vi douete, ch'é (tata 
c con longanimità inuittà» voa legione feropceloienneprofcflìone diD^o ca- 
di enfi ÉttaerMaHa conftténsi, die sa tttìtm par femìerl dirSttanifiife oìipo* 
di ùoé mcctcarli» intrepidamente fi (b^ tti aMe ite adcilegMhioniim : dt dò piè 
Aieh;. Vtgga chi vorrà in picciolà_j» volte (i èdHrhiarato, nptfrramcnte pro- 
maffa ri (Iretto vn vallentc iufinitoiveg* KÙAwàOtNonfunt vu meét vtx vefir^: 
ga di qèdi'antea elo^etna le ftont l'bàaonCermaioeofi la pratica, epef 
imerefotto vna occhiata mcflc in mo- confeguire voa fine fi c fcruito)di mrt 
Hra nella perfona di Giobbe da lui ad* zi dalla fciocca prudenza de gli huomi^ 
dimandato indcpredabile ; & ammiri ni€(cdutidi(adatti,confelicifl[Imofuc« 
oadfapaticnza » fatta comparire, boti cdlil » Coftamano i Capitani accorti 
di merito pari à chi tutte le lue foftanzc quando fi nume ina l*l)ora di venire à 
a i poueri dì Cbrifto fpomaocamente batia^MACon l'oAc nemica , prima che 
dirpenfa; hon pregio vgbéT aletiftin- fiaccaacM4««tftfiyrinlTcrcatci'cfrcrci* 
qoe fi della vera religione teth'montan. iq con vn buon pafto , affinchè nnut . 
«afcdelcautenctcata col fanguci bora di gorìti gli rpiriti,c riftoratc le forze, dia 
filala noit inferiote ad vnaTquadra nodcniro i foidati con empito più fe- 
nodienibaedi mattMcliMOUCianaL* roce^ birognando,foAengano la carica 
pietra Ltdca di fqUifiiiliniierBM»d: fenxadifordinarfilerquadre. CosiO. 
e come fe troppo inferiore pareflTc ogni mero , cosi Virgilio in piti luoghi, così 
altro paralclaj vega lo flefib Giobbe , gli Aocici , irà gli accorgimenti de i 
nefloaparagodedMiGiclibeylI^eae coflAmArH 'dalle innate > ofl^raan# 
da lui fatto, col inale da lui patito,chia- cflerfi praticate da coloro, che cffì^co* 
rifcaG in qual tempo conuenga mag- poogoiH> per maeftri dcD'.u te del gocr. 
giormente lodarlo; fe quanto egli apre codiare* Ma tutto il contrario fece li. 
di poueri pellegrini con Keca fronte la dk> , i|«aiido per auaalorare gl*irraelirt 
CaHi,òquandoafcoitalenuoue, che ci contro li Filiftci , comandò loro vn_^ 
la é rouinata fcnza turbarfi;fe quando digmrK) generale ; dailccui terze nu- 
per U faluczra de figliuoli offierc diao* corali a marauiglia , con difulata bra- 
aovktine in facrificiOjò quando Min» «mi diedero alla parte contraria vna 
rende conciglio afciartola morte re» memoranda Iconflita . Oflcruòlafin- 
pentinaife quando con le lane delle Tue solarità del fatto , e ftupitonc dilTo» TmulU 
MC0ie<iiòmla ttt9ÉWailelnie^ TanuMiano « CàeidgtwH fMjfés im* iik- em 

San 
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S.Ciro, 6ao Girolamo» 6 r&chiWczza in di^io- pcocoiupeua nflle parole ; :Ce^koét te 
cecof»fo.GiouÌDiaii9brcrr(re .C|^#- dabuonfeniio i f upe r é itméi $ g4udi§t 
gAtttm Samnet pùPMÙim in Ma(fbéith come fé tutte le incomodirà della pt« 
indiRo iciunio rob9riiMUi, &fectt hofii- tienia foflcro per voi anticipa te capar- 
S.Leo. b**^forn<>rem VoSztxxb Sai; Lconc,& re della felicità . Odo chi dice • Hfjtu 
fer, u de ^^^'^^'^ più in termini aftrrmò^chealla ^mnid pojfumut omnes- Non poflìt** 
OmmÌt» corpo feruì l'afti- mo cffcr tutti come Paolo, tutti non 

* ocnza »' onde parc-iu che (i.eruatfi do- babbiaino il petto gucroito di criptica-, 
uefle la Corsa • ytfuf erare hofiespof- to acciaio, «u|d non d concedono ar* 
fenttwrts mùmiyé' cor por is indim fi- maturo di quella tempera > che fole 
hireparauere ieiumo. Che grancofa fanno le ingegnofe fucine del fabbro 
dunque (ara, s'io Uiiò, cUcquel Dio«il eterno «So ancor io* che in quei finiifì- 
y quale sàinj;^)(liar<ltrc col digiitoo.pari.. mo'aracfettnciunaijB fi forano le frec 
nicncc sa ricreare colpatioiento^NellS eie • c le/pade • E qual marauiglia , fi» 
^pocalir. 14. noi leggiamo, Ve4ti mW". non fentiua le aramarezze della terra « 
hth qui iti D^minfi mortuntur i ém»iU: clii tcoeua io fpirito abiorto ftà |g ^ 
tétm^icit SpmtMStVtrbquiefcanfÀ lèv dolcezze del Cielo 2 Doiirà dunque 
bortbusfuis. Varie inierprctationi di dirli leggiera vna foim , perche fono 
queHo luogo potrei apportarui tolte da quella curue uoo gemono le infatica* 
ì fagct (pouicoti i ma per iiora mi appi- bili fpalle di vn Hercolc.ò di vn AUan- 
gliò al reotimeoio di vn doctiffìmo c6*. (e \ Di poUa troppo tenera lìamo noi 
mcntatore moderno , il quale afferma». altri,c da vn vafo di vetro fragile afpet- 
cbe quiui fidarla non di coloro , à cui tar non fi può la fodczza « con la quale 
già venuta c meno la vita con la mor-, picchiata re/ìfte vna campana di bron- 
^ «MU» piìkcofto di quelli , che a tutte!*-; 9^ Fermati VdiAemai mencouarc Sà- 
IdCirif liorcviuono fra pericoli Ui morircco- Tcrefa ? e pur fanwfinimo il Tuo 
* * mcdifc Aciro diccuarAppdqtp. Q^-, oo|ne«Xi^un/eiDaiagli occcchiouel 
rìttmrior,c quefti nel mezo dèlie piq- fùodetto fiimiliaie»ò patire,ò oióriré ì 
celle più lorbède trouano vna tcaoqail- appena v'Iiàcofa più diuolgata di que- 
lita iinpciiubabile, e da quel punio^nel . Hor dimmi.chc faucllarc cotcfto? 

guak ad atfiigg.cr^ con più crauaglioTc f^^^^c di vn quaici^c barbaro cooccpuio 
tiiche n difpoleroy sméttutt iam di€Ì0 fotto dima gclatoàodurato foiiole ne* 
fpir il US ych.: liberi óà quaÌDi¥)ue mole - ITodato tra ghiacci c ternii auues^zo 
aia godono più confòlati ripofi . Voi aftcnu^fr/enzanepuriapcre chccofa 
chiamato ia^tf^toombi^usiiMiMj^^ ripcfpiCo^^Uflìmo di membra, c di 
HmjDotipfeS^IcgeaéVltfnrM tem^camemo foioo ì torfe di va> 
dee dirfi gioire, fc fra g'i horron delle luiomo fel-jaggio , ruui^o ramodi vi 
più fqualijdc prigioni^ie Ir» Icgavui del- troncone di quercia.» partorito da vna 
le più dure catene, fc fra i diligi delle Ì^P^, lattaio dalle tigri. aUeuato (sà 
' oeccdlta.pfi^ej^eme , fefràipenWi gli odi.» iiudtito di midolle di leoni • 
delle più rouiiiòfc biiraiclicfc Ad i tra- abbcuerato col fan|uc , ò col fiele de i 
dimenìi de i più di sleali fratelli , le nel- draghi / for^ cosi cagiona jvp niifao 
le (Irene de i più angofcioiì timori , fe tempre feiiiiiio de i coipi de nemfcft 
fri le infidle de i più maligni tiranni* fe fortuna 9 mirato cagnefco da ftelia ma. 
frale pcuc de ipiù inhumani martori , ligna , dalle continone percofle rcfo 
c lotto a i colpi delie ipadc più affilate > inccnùbilc * e ncUa diipcracione tra- 
feifi le aogonic d^llc più vMcitfo ffodòianiWtfe* dwrecoftcffoadka* 
mot ri», godcua il vo Hr o cuore» gioiua (ofi , ne! proprio danno fi paTce» oc^J 
il vo£Ua Ipirito., giubil.iua l'nn nio vo- può fo^Frire di viucrc , fc viucndo non 
' (Irò; ie t^^Ofiga^ pel Icnovuaim- P^oua le più (ìeniate angonic del 
niei^ra leutu^^S^^pcciua od volto -, morire ì Ansi fauella cosi voa Papia 
tienepurqaiui potendo comeiwrfi ò gwio(a> dipsorapif iUiiftiCa ^icOs» 

fra* 
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Nel Mercoledì do 

ft»f,\Mi natura nnbcllcdicompIcfTìo. 
ne delicata ; direiperpoco nata advn 
portato col rifo,e col giuoco, accolta_j 
neUeno dalla motbidczz-i ,corregi;iata 
da i vezzi , fcruiia dagli agi fra le piti- 
ine,c le fere, nei grctiìbodi vnaciill«_j 
tutta fpruzz.ita di prctiorc rugiade. Par 
iacosi vna donzella impaflara di fan- 
guc gentile, dotata di Ipirito genero(o, 
ornata di coftumi piaceu oli, amica del* 
le maniere più corcclì,lonraninìma da!» 
la rufìicifà della gente plebea.Parla cosi 
Tercfa,! cui natali mirati furono con-» 
banignifìfìnii afpctti dal Ciclo ,Ic cui 
prime pedate calcarono guanciali > e 
tapeci,elacuictà più fiorita fi nudri 
ffà le grandezze della Corte, fri lc_^ 
gale de i vcftiii.frà le allegrie delle con- 
uerfationi ,frà le verità dcglifpaflìi 
frà le curiofità de gli fpcttacoli.fra tutte 
l'arti di rendere i giorni lieti > e la vita 
giuliua , le quali datando il (crKo,c lu- 
(incandoU carne infcgnano cutt'altro 
che mortifìcationi , de afprczze , rutt*- 
altro iiifpirano a gli animi > cberifolj- 
tioni , ò di patire , ò di morite . Et 
quella diuienc amara la vita, fa non la 
raddolcifconoi veleni della naorte, a 
qucrta pare infoppot tabile il fereno del- 
la luce, fc non la ingombrano cicchi 
hotrori di ofcuriflkna notte- O nuoua, 
ò ftrana, ò notabil forma di non più in- 
lefo dilemma ! ò patire , ò morire , ò 
difufata foggia di capitolare con Dio ! ò 
faggi deliri) di vn cuore innamorato, 
per forza di ardenti/fima carità rapito 
fuori di fc ttcllo» E che altro e il patire , 
che vn morir lento •» E che altro c il 
morire, che vn patire violento ? .Se il 
viuere e gioia , Se il morir c angofcia , 
com e viuo chi non fi , che penare ? E 
come non è morto chi non sà ciò , c.'ie 
fia godere ? E voi , anima grande , hn- 
ucitefcntimenticosi lontani dal vol- 
go. E voi Donna magnanima con in- 
trepidezza più che ma(chile, non pure 
il fòrraidabil vi(aggio dc'patimcnti ge- 
nciofa non paucniafte ma per ciò 
folamcntc creUefte tolcrabile il viuc- 
ic , perche lemircricdi qucfta valle di 
lagrmie rccauano pure all'infcrnorato 
fpirito voaio qualche conforto^lic fai 
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rilponderc iò,cheborbotauf poco anxi, 
Tcrefa nò e pia Paolojnon fon già quc 
de fatiche di Ercole, ò prodczzc'di At- 
lante. Non ti fi propone vn'atleta , non 
vn Gladiatore , non vn Gigante , che 
ffà le cofe dure bibbia fatto i! callo , e 
però (elefappia prendere à guoco.Vna 
donua; qual cera più niollc , vna don- 
na; qual creta più fragile , vna donna k 
qual cerna più timida , non folamcntc 
non abborifce, ma cerca, ma vuole,ma 
brama i tormenti , c le pene , fenza le 
quali ( come altri diflc effcrcimpofD- 
bilc il viucre fenza qualche diletto ) ella 
fofpirando vicn meno, c con l'anima 
Sii le bbbra , che meditando la fnga_> 
già l'ali, raccolto quel poco fia- 
to ohd'c mal viua , con voce languida 
ma coti affetto viuace chiede foccorfo, 
e dici , ò patire , ò morire .Potrei 
farui vn lungo racconto di fimigìianti 
pcrfonaggi , a i quali fu ii dolce il j-atiw 
re, che fcnza quel condimento , Himc- 
tohaurebbonoaccrbiflfìmo il viucre> ^ 
ne d'altro clcrcitio di patienza conob* 
bero , che i) non haucr materia di con* 
tinouamcnte patire . Mi non hò mcj- 
tieri di andar cercando nltroue quelchc 
abondcuolincnrc mì fomminillra il ; 
corrente Vangclo,douc fra le bofcaglic 
di vna folitiria forclta pati(cc Chrilla 
general mancamento di ogni fuisidio 
humano.e quando, per non haucr guf- 
tatocibu niunc in tutto lo (patio di ben 
quaranta giorni intieri,parechVdebha 
mifcraincnte moriifì di fame , appunto 
airhora maggiore abondanza egli go- 
de di cclcrtidclitic,£/icrff A}lg(lÌ4C, g 

ceJ[erH»t , & miniftrabMut et. 

Inteia quella verità , non parrà for- 
te il credere , che le ricchezze vcrc.^ 
fiacquiftanoconimpoucrire . Induf- 
iriaconofciuta da pochi , & infognata 
da Chrifìoappicllo aSan Luca, quan- S.LnCit 
do hcbbea dire . NoUte timere yn - cay. r. 
jillus grex , <2«/4 compUcuit Patri Grifol, 
veftro dare vohis re$,num . Buona fer.zi, 
nuuua ,dice Grifotogo, a qualunque 
fic Tvn di noi é lecito afpirarc alla-^ 
conquifta di vn regno .Qual ricchcz. 
za maggiore puòdefìderarc la ingor'-!* 
da cupidigia dc'figliuoli di Adamo ì Di 

qual 
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(^ai corredo nop abor.dn c hi 1 gnc f ci t r tj^ adftTA conte idolo, ^'uctì «N»" 

già prouiocicìpoue 6 irciiano «4^V9i* ite toiC9i;lQt c gioua rbauerné pjc- 

ygualì alle terzerie de* RegnOMif on nolo icjf^gQoip left» vacto il dc£deru>l 

qualfT)(2zo acosirpcciofobne fì per- che ribella radormrcdi preiiorevenì 

uicnc : Feffiiiie qv£ pofideri r : c[Uc{ÌA bearne, e iafciar l'animo (pogliatcdi 

è dottrina d i Chnflo: , c (oj^iuajuiì .vutì^?c)Mdl {BC/^cicà più aflaroaids«tie 

jS^oce . iV&jr potefidcmUurtmmìmt m(o fi veder inai ne pur vnt Tol vòlta 

a^'is qttipro^rifs n«n wtetHr . N( ruj (atollo ? Non Tbauer molto mni II cqo* 

daoKo di quc A'nrte più chcfegrctilìì- tcncarii di poco c vera douicia.S'tngan* 

Dia n«ti(ia nefluoa i libri de gii aiciii. iiacbi»crft4c cbe a i ptuieti di fpirìfip ai- 

nìOi > e cos{ fro0o guadagno aftraoc tro patrìiTKmio noo ftiU « die il rogao Si 

non fi impara.che nel Vangelo. Eue»' de i cicli, nbbondaoo anco in terra, pc- 

Jfiùà 3. tilés ontnei Juddorttm fy»Ag9gAs ( dice roche le iiulìa tengono come VApoiXo- 
San Girolamo ) & nkilampétensitt' loragjona,ogni cofa pofieggonoteiap* 
u4niretU&9rem,quifa»fÌMprdc$pisf9 u> pti) fK fono padroni . miaaioiiH^ 
cottttmptis diuitifsfe^4Hd<n doccat ngnorcggiati dall'auaricia.Tutio il^o. 
f4¥f€natem • con tutto ciò naoitra.^ , do c loio>di tutto lì (eruono. di tvtiQ fi 
chp dei teioiorcpoiio i lumieofì raggi .vagliono 1 c.ta^deile auucrfe ^o^w t 
folgorando (eri Otto gli occbid i Fiionrv qpsapio Me pcofpeie a propno ftefiv- 
il quale nel libro de précmifs (J pfnis lo vgualmcnte dilpongono. 
vcrioUfìne , annouera fra gli eneo. Pi che mi colgano cagigmadofloptc 
nìi di Motà il dirpregio dell'oro t & ificanìccare 9<( fi<cokaiiefoftanifrt£ 
Mde 0ii9obce gli $hia9Vbtnet it- l'rincipi , o che rendano in/ìdie furtiue 
pl/tS) fenza ricchezze terrene; ma con ptr inuolatle i ladroni,o che faccia ifuoi 
viM'lKMertà così dQuitiora.cbe fu coni* .gìMPChì loiiti per cramandacic in altee 
tmMi9. om hii tmo n paKimonìo'^tf uojiofJa ipnima . Sooo ìofoirre più tae^ 
Dio. tiéUH falmn m^mwèà frùdknm Ichìno, perche (ono manco inuidlaioi: 
eJÌ/t?te auro , MrgmoqWf Mcreliquif crederai popcroilvolgo,perchc da niu- 
opihHsr^imMMdminfftréff$jfianfyum ao huedequaQ aEimato auoUuio mi 
f!rfpitéCh&ftmHté^m9nkh0^ :vieiifaugurataiafnone/ perche ààjm 
nthtl difwmUtfh frofM^ccnfuhtihH' niuno affaffinomi G ordifccno tradi- 
rei qHfcquid Dtus pojfidet . Villa più mem i? perche da niuno de i mici lami. 

/♦.IJ. iinccafuqiicdadiSaDBernafdojallora giiari oh £ mefcc il veleno? perche ai 

'ffcetintiBiMéeaittfìiaiiicmequìHkL^ inici d^npi-cdcbiic ogni s fono dell'ai- 

parole d i Cliriflo, E^o /ì exHttéttus fue- mi niroichc ^ Rjmboir-bi a fiia pofta lo 

ro 4 f(rra0mm0 traham étd mt i^um Ipaucweuol luono dcUc ttouibc gucc- 

arriuòa.cQfiofeere • che noo aMos4 riere»chenoniliih|i%9<iin2rifoiiiii«ri* 

io^ÀiMlo bilione dai Cielo ilpo0c« nacciofo inondi » qt^aj torbido turreor 

dere tutto ciò chppotliedc Iddio: ma_-» te, il furoi c de i barbari, che non tcmo- 

,^ia|i||Mift<tpiÌcd^lipoifono dalla mede- tu) di icorrcria \ micÌ4>odcri i vibri per 

Hpl^feMOzapaneciprc^ folclif ogni UtoaccefefiaciQle la labbia bolli* 

f 'appiapo ad ioitiatiofle di Chriftoabai» Icche fìcura è la mia cafa dall'incendio. , 

Ì\ da tetra con vn generolo difprezioje Chi più di me gode la inalterabile tran, 

volontario tifìutto di tnttclecoie ter- quiiina Uclla pa^;e \ chi viuc più Ionia. 

fcaC'PicapurcbifiCaere Aelfo. Ego no dalle inquiete follecìiudini eie i ìq. 

fX4ltHtus fnero 4 Urra^omniM trahi tpctti chi tocca più da vicino le mete 

éid me tp/um . Non ho per impoOcflar. aUiflìme della felicità , lofpirate da tiu. 

jnidijuKcic cofe niauicrapiii iofaiii- ti, ma vedute da pochilT^ni ; ^'iPmi 

todyiM^ miUa ftima» Itacco di quaggiO» noo paiiòaitco» 

4eÌUittofi tà padrone:diuicne (chiauu aizaimi, ogni picciolo acquiltolaL- 

«kiroro,r hi pcnladi hauernc bi(ogno,c su,iion mi tiiiocn^ tutte le g*. iainc^ 

tf iuc di qOa)(iu(^lia mendico più tniic^ della terra 000 yaglioop vj^iioiia- cel 
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Nella Ootrienica Prima • 5 1 

Celo. pi qncIle,pcrmoltc,cbcaltri ne meraifttur ^rà rttoltifudifte ì equindr 
radiinùm/nima parte ne accumula, Ef imparare qual fìa per j^iungcre allc^ 
. . ^i<^fìexa{eamift4ero a terrm, 9mms grandezze la ftraila ficura , e con qual 
tfAhAm ad metpfum, c farà d i me, co- mezzo fi poffa illiiftrarc vna fami^lja.c 
ruc fù di Chrifto,alla cui pouerta eftre- nobjliiarc,vna prosapia vna fomigliarc 
ma nclbifognomagjjiorefcriiironocS confidcrationc fece Origine sù quelle 
abondanza piuchc regia le ricch/ffimc parole di Geremia ne treni al i- Proitm 
difpenic del Paradifo . Et ecce Angeli eie de « /• in terrdm incUmm Jfrétel » 
t% ^ccel[eruNt,& minifiraham ci . & non efi recordatus fcAbeUi pediifuo" riJ A 
Qucfto ragionare di effaltatione mi r^'w fclicc I(raclc?menrre con humrltà 
riduce alla memoria il terzo capo da_^ fi maicnnc come fcabcllo fotco a i pie- 3t/"* 
me propofto , e ra'iniiita à moftrani i, di di Dio.Cofa più eccclfa non hebbc il 
che l iibbaflarfi innalza, ilfarfi picciolo mondodi liii,perioftno a tanco che au* 
ingrandifcc, l'humiliarfi chiarifica ; ba- uiliio per la fuperbia pcnlc Phonoratii- 
ilcrcbbe il dire con San Bernardo.<7/o« liuio luogo, e fù ridotto a tanta baiTcz- 
riofares humilitat qun ipfa quoque /«- za, che riguardodcl porto primieiodir 
pcrti A palliar i,fe Appettir.fte vUefcae : fi potc precipitato dal Cielo-Riconorcc 
^, E per correggere la imaginationo di S.Agoltino l'abbalfaraento dcll'orgo- 
. »nolti,ai quali pare impofTìbile,chc nel gli'^l* finagoga in quelle parole del Sa', 
calare fi monti , ricordar fi potrebbe io6. Tofutt flnmina in defertum^ & 
vno ftronicnto inucntato da i mate- txuus Aquarnm in Jùim. E cbipotrcb. 
HUiici , che ad occhi veggenti coru.» bc patcuaincnce ridire i /ìiimi de dinini 
mandar l'acqua io giù;}a porta in sù , c fauori , la cui beata perennità inaftìan- 
con bello arcificio fa che quando fccn- do le belle valli del giudaifmo,le ingraf. 
dc.falc.e mentre G adima,allhora fi fu- laua con tanta fertilità le airicchiua có 
blima. Piaccmi più torto recarui le pa- tanta copia di frutti diogni mano , che 
rolc di San M3tth.i4.douc parlando di ita tutte l'altre nationi vna non ve n*- 
Ticroinuitato da Cbrilloà caminarc cra,laquale in riccbezze,in fama,in ri- 
luil'acque per andarfcne a lui , dice co- putaiionc paragonar fi potcfw coti-» 
SI . £/ defcendens Petrus denAutculA quella fiotcniiflitna republica?Ma non 
AmhHlAhMtfuperaqMamvsveniret Ad si torto iiicominciatoiio à gonfìarfi , 
icjHm . Dunque per andare a Chrifto bramofe di apparire eminenti monta- 
li fccnde, ma non v'c cola più fablimc gnc,cbc dctiuato altroue il corfo dell'. 
» diChrifto;duf>quc fcendcndofifale,fi acque fccondanti^icrtarono così aiidel 
come all'inconu o falendo fi fccnde , c c cusì arficc/c ne diucnocro,chc ne pai 
chi troppo s'innalza, al cader fi «unici- te vn filo di hciba verdeggiar fi vede 
na, cercando à guifa di Simon Mago il nella d.fcrta vaftit ì diquellc flcriiinjmc 
prccipitio. Non v'ha cofa più fpefTc ^^cncilHaris ihifidemChrifihnon in, 
volte infcgnata ìtt\k diuine Scritture , uenis, quArts prophetAtn, non inuenit; 
ne più frequentemente replicara di <l^ffris jAcrificiHm.non inuents, quétris 
qucrta,- chi vuole cflcrc cffaltato fi hu- templnm,non tnucnts.c quel populo già 
niilij.Nella Genef.i6.comandò l'Ange. gcanJc ncll*humiltà,pcr latroganza di- 
Io da parte di Dio ad Agar , che ritor- ueniito vilifijmo,reruc di clcmpio;on- 
naflc alla cala della ina padrona , onde de all'altrui Ipsfc impariamo le verità di 
fugata fe n'era , & all'obcdicnza di lei quel dctfo.£)r«/ fuperhii refijìit.hHmi^ 
^m<^/. fi ^"^^cttafre . Reuertere Itlf. Aurem dAtgrAtMm.Giì ciìcùloiio Ucoh 
r.de Dominam tuam , & kumiliarejkb mcntouaic le valli^non voglio lalciar di , ' ^' 
rinit» biffate più auanci, dice dirui vna riflcflìonc dell' Abulenfe nel *^ 
Tcriulhano, c da $i fatte prcracflc ve- capodiciottefiinodcla.libr. dei Regi, 
dctequalconlegucnza fi caui,vdite ciò Racconta quiuiil fagro Tcfto,chcd»f- 
che loggiunge V hv\gQ\o.MMltiplicAns fatta rhortc partigiana del figlio ribello 
nfhlttplif^» / cmm mum , ^ non Aliaionc, c iiahi co có tre coJpi di tacia 

il 
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J 1 Predica 

I|pctco<dcl fcdici'ofo Prencipe corfero 
molti a gara per effcrc i primi a -darta 
lìiioua, Aimolari forfè dalla fpefanza di 
riportarne vn a ricca mancia per gui- 
derdono,* Affrettò il palTo più di tutti 
gU altri vn certo Gufi, e n'andò (empre 
di carriera con tutto ciò lo prccorfìTc 
vn'altro per nome Achimas,il qual fcp- 
pc pigliare la fcorintora,C«rrf»f AchU 
wtAS viam compendi] tranfuit Cu* 
m fi. lì Toftado legge dall'Ebreo Cun ens 
vervtAmvallir.O quimo c vero,cl)C 
la ftrada più compendiofa per giunge- 
re alla glotia é la vale delt'bum{|tà,a chi 
sà tcncrfì a quella , oltre paffa tutti co- 
loro, che anelanti fì affannano perii 
lunghi , c tortuofi giri dell amb/tionc? 
Ma tardi mi nuucgono di non hauer 
faputo io appigliarmi alla fcortarora^, 
cratcencndomi troppo con le ombre ; c 
con le fìgure,in vece d'auuiarrai per la 
più cor pa additatami da Chr irto con la 
chiara luce del (uo Vangelo. E chi non 
hà più volte vdira quella propofìtione 
irrefragabile,i2f'/ytf hHmiliat exAltabi* 
tur ? & a chi non e manitclto, clic non 
baucndo Iddio per la luaimmcnfità co. 
mccrefcere , trouò maniera d'ingran. 
dirfi conriftringerfi nella piccolezza 
dell'huonio ^ & a chi non c palcfe , che 
Chrifto ad ogni altro vanto ant/pofc ii 
pregio dciriiumiltà? quella infcgnò co- 
me Aia dottrina particolarc?qucl!a pro- 
fclsò come proprio ornamento dclla^ 
fua viia^quclla cuftodì come vnico fó - 
j- damcnto delle fue glorie j Offcruò il 

JnMat* ^oura da me lodato Abtilcnfc, chcra- 

oa t6* S'on^il^^il Saluarorcdiqucll'opereichc 
irà l'altre lue Ipiccauaiiomaggiormcn» 
te con qualche (Ingoiar neta di eccel- 
lenza, li addiinandò hgliuolo dcirhuo- 

Aiatt,g. mo , Cosi quando perdonò i peccati al 
parlc-tico Matt. 9. A? Iciatis quiaJilÌMf 

AÌAt,l6. homin.i ha bent ptteftatem dtmi: tendi 
peccata-, C^T. Loii quando a Caitaflb 
diuuntioia ma tccoi.da vcnutacoii^ 
raacif ola pO(cnz:i,^;»o<^(7 videbttts fi- 
liur» hominis fedentem a dexttrts Ùti 
Cf vc/nettttmtn nubtbui cAli , Cosi , 
quando a i tuoi dticepolli UucUò delia 
podefìàgiudiciaria.con la qual vcr^ vl- 
tiniodidcl moftdoà pronuatiar Ten- 



Quinta^ " 

tei'Ze dctìniciue inappellabili di Wta • é 
di mone . Btvidebunt fdium hominit 
venicntem in nuhibus CaU ctim vìrfu- 
tc multa, & maicflatc : comc-fc l'addi- 
mandarti figliuolo deH'huomo foflfe vn 
qualche titolo (ignorile atto a meritar 
gli rifpeiio » t)C a conciliargli riuerenza 
maggiore . Taoto c da lunghi che l'cf- 
ferfì numiliacoalla bafsa condiiione ót 
i mortali (cemaife punto di quella mad; 
fìà, che feco portaua la naiurale, & e- 
cerna figliolanza di Dio* Sentimento 
conforme a queAohobbero quegli An 
gelici fpiri ti » chealfolcnne crionfo di 
Chrifìo afcendentc al ciclocorfero aua. 
ci quafi foriero^quando gfunci alle mu- 
ra della (ourana Gierui'alcme alle guar- 
die di détto ad alta voce gridarono./^f- 
tolttc portai Principe s ve(irat,& elcua% 
mini portt, t.ternMleSy & introibit Rex 
glorie- Auuecti S. Ambrogio e S.Giro- 
lamo, ò chi the fia l'autore dcll'Epiftofe 
tcgiftrace nel nono Tomocpift.27.chc 
non difsero Aprite,ò sbadare,c fpahn- 
catccotefìe porte,nc d'altra fomiglian^ 
te forma di parlare fì feruirono e te be- 
ne fapcuano,che il Verbo ctcrno,dopo 
di e(serc vf cito per quelle, non poteua 
cfscrc crcfciutojpcroche alla infinità di 
Dio nulla fi puoteaggiungcrcynicntc- 
dimeno riuolgcndo il penderò a iglò- 
riofi trofei delia croce, milurando feco 
ftcfTì le grandezze più che gigantcfchc 
deirhumilià .Quafi eum,quemcmifcm 
rant li portt. capere non pojJent^mM» 
iorem viam altquam qktrebant reuer» 
tenti, dice S. Ambrogio, ^</^a nihile* 
xinanitut a mifcrat . Parlò aocoia più 
chiaraoientc il Nazianzcno, douc alle- 
gando il medcfìmo luogodel Salmo 
qual fia delle beate menti la mente fa 
nianifcfto con dire. Portis vt attollofu 
tur^ac fublimiores fiant^ imperant^quo 
Chrifittm apajfionejuhltmior e captar , 
Ponderate vi prego l'vjtime parole di 
quefto Padre dottiflìmo per la rara co. 
gn.iione de a miflerid/uinifopf amina- 
to il Teologo , Chriftum à paftonefu* 
^//wiorr.Quaipcrroiuggio fu mai per 
l'cmiucnza del grado tfa paragonarfi c6 
Chiiilo'Qualc burailiationc si abbieta, 
che arriuaiss alle profondi flìmc^ 

baf. 



lib'^tU 



Or, 42. 

qudtfii, 
injétfck 
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u.tr j^n ^^"^ Domenica Pritna. , t 

Tcl'J^:^.'r^'L^^ 'l^^"'^^ .^'"'"^ vguale ri ? dunque ricc«crcmrcorn?oracolI 

della Sepicnz3 i pazzi vaneggiamene 
ti de i forfcnnati ? Ma s'intcnvie oen'^ 
vno dell arte fua , c della pafl.i sà par- 
lar meglio di ogn'altro , chi la mancg* 
già. Sì , fcgli aflfctti , non pertiiibaffc-. 
rola mente , sì, (e le paflfìoninon ben» 
daffcro gli occhi,- sì, (c glVnftfreOÌ njn 
corrompcnTcro i giud/rii. Ma io mi tro- 
uo fra i mondani, c non polFo formar 
nuouefcggi;conquenj viuo.conquc- 



al Sommo Padre , lume di lume, gene- 
raro fino ab eterno fra quei fanti inac- 
ceffibili fplcndor.-,S:gnor delia Maefti. 
Re della gl cria , Monarca dell Vn iucr- 
I»» temuto ncirinfcrno . adorato nel 
Ciclo, coneggiatoda gli Angeli, vbbi- 
dirodalla forte , fcruito a cenni dallt^ 
fortuna ; ii cui dominio fi ftende di là 
dal mondo , la cui giur/dittionc o!tf e- 
paflagl'immcnfirparijdel nulla; icui 
tefon confon dono l'arinictica , le cui 



forze foDrVfVnno h f^mV"''.'"* • "V * ' conformo: clii fti 

re più siif La palone all'incontro car- F • j- 
nificina di dolori, 'bcrhìna^^^^ u ^"*" 0v, dimorerai l quanrofar» 
^^^.rj» .DcringJiod i^uom/- brcnc la vira? quanto prcfto foprauerrà 



nic, compendio dj vjtupcr.;. piena di 
obbrobrij, colma d'infamie, eftrcma li- 
nea de gli ftratii , vitimo vilipendio di 



la morte ì Ma,chc dirai, fe col ttft/mo- 
niodicortoro mcdcfimiti prouerò la 
certezza tlcl mio paradoffo , e la falfiti 



vn'huomo , ftrapazza o r r? ?" ' r ' ' 

malconcioda i (fidati , d ra^.g^^^^^^^ fad u.-n?\" ' '^''''''■"^ ^PPrcrioal- 

i famigli . bcftemmiato dal a cana^h Mnm ft ^""^J* ' ^'''"''P' ' 

fclìcrnito dalla feccia del voleo ^^^^^^ irrnrr ' ' * r '^'^ Pi^P;'" 

^,r«„,:,.;k..„...-_-.^' ^?'SO»PUbli- accorti,ancorchcrardi,fi ricredono, fi 



cato ne i tribunali per roalfattorc,con- 
dannato come reo , dileggiato come 
pazzo , vergheggiato co ne fchiauo., 
impiccato come ladro , calpeaato co. 

Qbbrcbrio de gl. huomini , fpazzatura 
delle piazze, abbominatione della ple- 
be ; fi può kendcrc più g,ù ^ £ purej 
con quanto fiato io polfo , con voce 
altiffiiia diro col Nazianzeno ; Chri. 
jtumapafjionefuhltmiorem. Hor và 

cu flìf'tllilrt I ettOi-t nr<. — t à.i 



' >»>w*, Il iii.twuuiiu , U 

diidicono, e loro mal grado confcflao- 
dodihaucr trauiaro dal buon fcntie, 
ro, lapaffata ignorarza fcnza vcrun 
frutto, ma con eli rema con fu (ione có - 
dannano , Htfunt quoT aliquMdihm- 
tuimus tn dcnjHm , Odi.che parlano i 
luoi Arinoteli. 
Dirai tu che non fe ncintendano^ri. 

TcL^^'*'"' ' ' "^cfchini. 



tu mondo .gnorante,; negai che l'h * ^.fti?' P!!?S<ar.,quei ntglctti.quei cai 
railtànoneaafta, che la poicrti non ' delle piazze. Bì 

nrricchirce.chclapatiei«'„'rdcrr {««io^nV/^" /f^' ^"'-^ 



, » i« pv^ucitd non 

nrricchircc.chc U patienza non ricrea- 

ftH ftaUqua,^dojMpuc, None ch.aro 
cfempio d. Curalo ? non é manifefta 
la Ipcncnza , non è cuidcnte la proua ? 
cheafpcttatc? the volete dipui? che 
cercate di vantaggio? Foric che gli 
flcfii ara.ci della »upcibia,che i fe^uaci 
delle ricchezze, che. partial. del piace- 

dr^ m i'^"^^'^» nch'approuatione 

mtur difcrcpans , concoreieuolmcme 
concorrano ^ taremo dunque g.ud"ci 
de. colon cechi? dutique^ cerdKrc! 



mczzoignud.,queifmumi,qucgl,lpol- 
pat. dal a fame . M/.^,. qu>mucrabili 

q egli sbattuisquegl, afflitr/;quci pcrfc 
guaa„,que. bcr,,g,, ddfccahmita , c 

fJ^V''t^'''^A''osMÌtquido/,^l^tàm^f 
*^<^^rtSHjCt tn jimilitudtni impropcru, 
ajtquMKdoyUch:, maggiore abbondanza 
aciic noitrc commodiià . nell'auge pai 
plleiiato delie grandezze icpora.i, nd- 
I ccccOo più imoderato de i luflfì , delle 
acljtic,dc 1 leniuali piaccri.fciocchi pe- 
lammo, chefolfcrola fpazzatura del 
mondo,la feccia delie muci it , lo ftilla- 
to delie affjictioni: Eccequomodo fPiw- 
ffitdttjunfwicrfilios Dei, qual grado 

C pili 



J4 Prcdia Quarta. - 

cantc ? qua! contc-nitzza phi bcara può rc,ò minore ywincnf» del dcfidcrio^A 
fitrouaili? Non infenfatiyche dolce ftì- chi dunque più df(ìdera,piu mancai 
niarorau il toflìco de i piaceri ; c quale à cbi più manca» c più poucro,- ma cre- 
affcBcioé più amaro I penfaoMnovcti (ce con ItMneiv la cupUigià* echi piti 
tefori delle ricchezze; c qual penecià è pofTìede» pia brama; dunque a coft ut 
|>m mendica ? credemmo fodele^ppa- mancs», pi«donqueeglicpouero. Sò 
rcii«c della gloria , e qual verno é più bene flì mo, che tu noi credi ; ma non e 
fogace ^ qua I ombra più vaiia?5}ii9Ìfo* quella la prtaMvedti certa, cr.onca* ■ 
gno più faruall Ice Iritellt^^ite infif/ien' pira,palpabi1é, c ndn coooTciuta ifperi» 
fa in yofHlOtCr ^Hltiéili^HAHdgfd^tgt mentata,c noncredou. Nonardecai 

femore vie nuggiormefiiedi{ere»qiu. 
SECONDA PAKTB* topmauiJamentepcr diflctanì beoe- 

rai acqua falmaftca? Non (ergerà in 
|k FVEooOper auuiib di tutti coloro » £amma canto più v(»acc rincetidio « 
%J cheinfegnartofattfdfareoneo- q«Moptecopiolbvcrfetti Foglio per < 
tare , da i principi) opixjni dedurre le Jfmorzarlo ? É tu mal accorto t'imagi«i 
confegucnze dirittamente contrarie • ni di elfer ricco, mentre Tariura ti cru- 
i patimenti fon dolci, come fi è prò- eia > e la brama ìnfababiie ci conUima ^' 
nato dKopci» daoqae amari faranno i Cod dtlliqueftMi ciecbe le oiemi de fU . 
piaceri . Dunque non diffc male chi huoraini ? così bugiarde le opinioni t 
diffc ( medi9 de fonte U^vrum ) f urrit cosi oftinàti gli errori ? Io ooa mi cuio 
0méiri oUquid > qu^dt» i^fìsfìoriìmt di recalti i memori^ il dea» di quel- 
ini[yex^.Dunque non trauiò dal Veronelli poen42£^ ylus f mt fHàfUu/kùmmr 
dolce amaro chiamò l'amore creduto «r^»^; non hò bifogiK) di accomodare 
iliiocn(atoc dei diletti > ipiegandofcli- mio pc<^pofico le parole di M. Tali. 
cernente il penfierocon i|iiemi vocc^ étjflntmim ihm r i Mmmrt eiirtw— ? 
Greca ^tmu' 9rfxp}j . An^o in Ateneo /ntuntur ^demùu •Oài^U^ùojotim 
fi \cggc,chevoluptates ferfe qui, mole» meteco parlando faueilaSant'Ambro« 
fiiéiit er dolores venari eji . E non rac- gio ; O diues^ nefcis quam fauver fisi 
coQuMacrobiOicheaquefla vericàdf* m«foceÌoprouo.*l2iM«^j>^'«'mr« 
twcaie , i Sacerdoti della Dea Angero« rit/anto pluf requihs, e tu medefimo, c jè , 
nafaceuano i facrificij nel tempio di fc non vuoi maHcioiamente infitigec- ÌI'^K*?* 
Volupia, pcroche f giutti deUVua fono ti,eoBfcflefai che » ìn {Ì M ntmé m mjsm % 
fempreconcaaimirdtlleaDgorciedtU àUmìtU^^n refirìngmttir.Ncìimim 
Taltra? O tua vergogna , Chriftiano, ga voglia di far qui le millanterie con ^'rf ^Ji" 
che non iniCQdi ancora quel che feppc vantatti , che in te non iià luogo vna rf!?^^ 
comprendere wn gemile Odi parolel» conte ingordigia > che fclcoomModi J^^"» 
non colta da Sagri volumi , non infe« quel ciie bai) che la tua feceé fpenra, Se '""'^ 
K^ata da i Santi Padri , ma detta da vn c la tua iamcabbondeuotmente (acoU 
luolotb dalla fola fautliuzza del difcoc- la ; clic alzerà contro di te la voce S* 
fo naturale giridawaHanmicia didoi* Bernardo: econ graut fepracigtioti SJSerm» 
Sot.lib. trina tanto imp(>it..ntc fr j L- ncbbioic rintuzzerà l'orgoglio (ondirti.Et a chi /^r. 
t.deùea^ caligini del p.igiiìiiuiìo:Qu»d d$e tn/rs pentì cu di vcnderecoccAe ciancie ^ le conuerf, 
tsvita, voluptntem fuirts » (J" wjr4 d^iwtm narri tu con vero voltc^hai la fronte si ^4 C/4* 
rie/.4» mr, duM^NoBliippìamnoiicb'egliéappun» r4!p»ai« 

J$ Se la poucnà c ricca, dunque le rie- lo dell'oro co{nc deHMiora ? queltc può 
chezac lou puu(cc • ^ottenete per vn beo goiUiarc , ma non 1 auarc» onde fii . 
poco il f>immn , vdiie là prona , e poi pfoucibìMofifetimobcbe fpeiò nudrii^ 
pruduntiate la icmeuza [Ditemi, la po* li d'aria , edisbramKfi col vtnio ; i^SÀr* 
uerianonii milura bene dal manca- prtHsfatiahMfiturcordidboilriiniméKf't' 
< meato ^ £'<yMtKo^iìa^caiide-iiaMnca« rucori^orA/Atim^r ^ • 
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.i-Citalmentc , fé rhuiniiiarfi iublmu, d:6ficokà4uperacigUofta€o!i«batre poi 

éonquc rinfuptrbtrdt prfmc . A cader libcrarocnrclc pìnmcquafi vcccl!o,cSe 

• ¥à racogaasa cou quc^t lUilì paflì -tocu gli impacci il alza più /pcdita^iK-p. 

'«^«be kfocvM iiMiio »*. c ntcMie ftile • 'ira volo t aoziappiinto all'iiora fi fen. 

nlateopiÉciteproADCQ ipiù vcrtiginofi te impaniate rali eoa vii Jiio pin tc^ 

■»'*i^fl8ir!i,tcn)crana fi caccia sù gli orti nace : trotia l'ioruppo de i coiKr.ìfti 

•-' deaM dirupati, Cfùidiuccioliprccipi' piùgagiiacdi , c ricade a (cria violcn* 

S/ Poollì pionottlom^luo» fe non ftmiDie fofpinio dal braccio onnipo* 

c alTniprcAo reminando fifìacchi ? ten(cdi quel Dio , Ji cui nàfcrirto • 

Ma oooalpeiia il lupei bo ad incótrar- DeieciSli eos dum aLenarentiir . Q jc, 

eoo l'abbaflamento iulle vitimc cime -Ae vitimc parole richicdcrcbbono va 

laleUa ina efeirauone«digradaieniprc^ difcorfo a pofta , & e meglio il cacCKj- 

mll'inguì nello ftcflb sferzo di fpingcrfi afFatio,chc dirne poco.Voi.chc ccrcan- 

••U'insù} procacciarA la Qimarcon auui- do le dote czze dai piacere * ^uaù mo- 

:Hifi^Ueniire fi> ftadta di aprirfi la ftci fchc iiK^uieie vi aggirate «fiocnoo a 

da al comandare^ per conleguirc hooo. i frutti nella polpa fracidi , eodiacdc«*' 

li» tolera ignominie, dinìmula difprcz- tcccia atunriflìmi . Voi , che arando le 

x<»iogbiacicicomi«digerifcc vituperi] 9 ilcrili arene , mal configiiaii gittate^ 

E però r dtffe ingesMifanMBie vn va- tempore l'opera , econ inlritcf fodori 

lent*buomo,da i luperbi fi fanno le pià vi aéati<.atc per iiopouerire.Voi che aU 

iniolenii foperchicric : peròchepiùd'- fa ruota volubile delt'incofhintcfonu* 

ogni akro iaooo l'arte de gli ftrapazzi • oa legar vi Ulciaic dalle Iperanze fi^ 

•comeqncINr clwper lunfrvfe>coli» licf^&in««oced'ÌonalsteiuaUaanMN 

S\ api '^"pararono a farli ^ fiere dal propiiffelbr «I fDnlO' piltair 

Mà^'t ^> potrebbe ridire le indegnità foli po depredi. 

fenc da vn'ambiiiofo i Vedi celuhdicc Deh riconofcete vna volta il voflro 

6.O'priaQ0,^i amiQ» eUatmncMffii' cnore Zc a p'ù faggìe rilMncioni a ppi- 

CHtts ftd'^crc lihtvidetur in furfura?,\ui j^liando ui , fcguitc l'orme non crràii di 

imt h9Cjfitndidus cmu/vt ^ui^tM ì quos Chriflo^il quale, fattoti voUra gaida^vi' 

■mr^ìHmMmfafiut grivt ptrtuiitìqitéu condurrà col patire al gioire, coa^riiii* 

jMperèasfmvswmmiémiijMitfMfr ék^ poocrire ali arricchire , con rhuaiitiar- 

ftdifiquot tumentium c^nmiliéfs ve* ni ad effcrc daltati nel fuo regno , do^ 

^jV* *^ tiidMwm ctmtis *mtt frétctf » ue coi Pad te , e con lo Spirilo tanto vt** 

.^ylMaiofie>ftM»coii4apiiieiiEalcl9' MtAfignoreggìaìIteculafsnikmiiii»- 
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JEjr ^a^uU oues quidem k dextris fiéis hadofi 

[miflrisf Macthii 



]h::^3L|; O N i frà b pane più nie- nel sétctinrc delie cofc/mifurata fi fra-- 

J|S^K oata del Gielo,c il più baffo ponr.Honorailmódo có meacrgliaU 

w^^K "l^^ «^ll^tem loniuno- là fflaoodrtinicome perfone di grndo,< 

J|j|p^||^ zasi^gnndc , cbevguagli ctrt*vni>chcdauantiaDio,comcb(ur.- 

U dìAanza « la quale fra i turadi vilifllma plebe difprciiiari fi cac 

^Bnini gittdifij c bunanc opinioni' cicranno alla fininra ; BtjUtua oues à' 

C' a titxtrU- 
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dex tris fuis hfdos Autem à jinilìris.hf ghiamo coloro , che pià a cuore d (6^ 



icolc> che aflutariencc addotte ne i tri- 
bunali licl móndo tatuerò quanto mi- 
tcllano i commcflì misfatti , nel dluino 
cofpctto più chiaramcnrc conuinri gli 
af granano . Quamdiunen feciftivni 
de minoribus his.uec mihi fecifits. Co- 
loro , che dal volpo ignorante lono in- 
sidiali , come prcucnuti al fommo del- 
Ui felicità , fìrabochcuolmcntc prccipi. 
lando al fondo piti cupo dcirenrema 
calamità , Et ibunt hiin fHfplicmm-> 
Atcrnum: c quelli,chc (ono crcdun" op- 
prcfTì dal pc(o intolcrabile di tutte le 
milcrici heti s'innalzano al grado più 
fublimc della vcia beatitudine . /«/?* 
HHtcm in vitam éucrnam Tre paradof- 
ii ftrani, non ve lo nicgo, ma veri ;E 
voi rcftcrctc pcrfuafi del primo, inic(o 
che haurete, come Iddio ncidifccrnerc 
i meriti di cialcheduuo c pe(ipicaci(Tì- 
mo:acconfcntircte al (econdo,re cono, 
ic crete * com'egli c nel giudicare le ar- 
tioni di chi che (ìa intaiiibilc crederete 
il terzo, dopo cbe baurò moflraio, che 
mircfeguirc- le pronuiuiate (cntcnze 
egli e iDContranabilc;oudc nei voliri 
pitci lì dcl'icrà vnagiufla paura dei for 
inidabiligiuditij di quel giudice « il cui 
effame fi'fà fcnza inganno » il cui voto 
iicnza errore fi forma,il cui decreto sé- 
za (uKcrfugio di appello cfiìcaccmcna 
te (ìcicguilc . Aucorchc perda timo- 
ta in qualche luogo del mòdo Ialite fra 
i) dritto laco il ir.anco> intorno alla 
precedenza ? fic habbin qucHo a fauor 
luo il luffragio di vaa, ò di viì'altra na- 
lionc particolare » c di più la pratica di 
alcuni cafi (cguiti; quello uò per tanto 
é mantenuto in puficHu dal vuioqua(i 
vniuerfaledi tutte le gcntit le quali lo' 
gliono metterti alla man dritta le perlo 
ne digrado,pcr hororar'e> come (e vo. 
icllc'ro con quella dimofl rat ione far pa« 
Jcfc la fìima, che ne fanno, la màggio» 
raQza,clic in cifc riconokono,e la prò 
iczza , che a i lorolciuigipubncainrn. 
IC prufcflano ;òciò fia, come dille vn 
talem'huomu perche (e htne l'angolo 
diremo del cuore piega tanto ,o i^uaoio 
alla fìniAra,ta radice luuauia di cllo,é* 
le cosi vogliamo parlare , il cuore del 
cuore pcdc alla ueAra. c noi quiui allo« 



no,orin perche il monimcto comincia 
dalla dcHra, come infc-gna AnAorele : 
ond'el/a c il primo mouentc , c noi co( 
metterli a quel lato , alpetiiamo da cfH 
il rooio,comc fegno di fuperioriià, e di 
padronàza: ò fìa perche alla dcAra fi ap 
partienc l'operare, il cóbattere, il far le 
difefe,c noi có quell'atto cj proferiamo 
dilpoftì à farcijj lor prò de i fn(i*a ma- 
neggiar raro)/ , ad cfporrc il fianco, Se 
il petto ; ò Ha perche con la dcRra fi dà 
la fede nelle prome/Tc, nei patti, nelle 
fpófaliiie, nelle paci,e noi cosi promet- 
tiamo la lealtà del nofìro affetto . In^ 
fomnia i più de gli huoroini al dcftro la 
to le cofe da loro più pregiate ripongo, 
no,& in ciò fanno ritratto da Dio, che 
il fuo figlinolo, cioè la più cara coia^, 
ch'egli habbia , fi fi federe alla delira , 
ma sì come nel giudicare del meriro.di 
ciafchcduna, da quella regola infallibf- 
le difcordàdo fi diliigano , cosi ne pre- 
giarle, con errori nó meno per niciofi , 
che graui.paraiogizùnJo s'ingannano . 3 

Propria lode di Dio, il quale non fo« 
lamentc occhiuto, ma c lutt'occhio, fù 
contcftata (emprc da i lauij,il difcernc- 
rc minutinLÌmamcntc tutte le cole , pe- 
netrarle fino all'intimo , e loItilifi^ìrua• 
mente diftin^jucilc . Meglio conuienc 
a Dio,chc a i Principi quel detto di Se- 

POtOnte, »»AA*i /l«f,Ai.# èf i«A|»»i> <*»xa4 _ _ 

pctoche quelli veggono il più del* //^.g, 
le volle Con gli occhi altrui,doue Iddio 
arnua da per rutto co i Tuoi propri ),chc 
pelò dille rApoftolo.Oiw«M;7«</4.d' , 
ayerrajunt , ouero rejupitiiiiA sur •cu. 
/// eins . tome dal greco legge Tcodo- 4« 
re to,il qual pcnfj, the fi alluda alle vit- 
time de ifagrióci,fcorticatc,apertc,fu6 
ti ate,(uifccrarc,volfaro foflbpra in ogni 
laio,iuguifa,chc niuna parte ne dcncto 
ne fuori vi rimanga, la quale da gli oc* 
chi propri) di Dio veduta, confidcrata, 
& cfartamcntc conofciuta non fia_->. 
Sciocca pertanto e la (pcraiiza di chiii- 
quc mal'opcrando fi cuntìda, o di dar 
bel colore alle brutte anioni , o di tta- 
por urc al dcfiro lato le cofc finifìrc , 6 
d'ingannare con le iraucggolc que- 4 
gl'occhi , alla cui chiara iute il bron- 
zo più dcniQ l'ebano più fi.coxo , lo- 
fio 
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^0 fi cangia iu corpo diafano di trafpa- piazzarci vede» Te ti ritiri al buio» ti ve* 
renrc criftallo.Quclta ccriiffima verità dc,(c ti cfponi al lume,ti vcdc,fc fmorzi 
moftrachc c< volere pciluaderc S.Gìou le candclc,ci vcdc,fc t'intani (otto terra 
uanni» allora che parlando della bcnza- ti vede. Il perche non dee parer forte à 
gliade'crtfli bruttamen:ediuanipati da'. crederfì,chc molte cofe nel di fuori vi- 
le foztc fiamme de' vitij » diflc di haucr ftofe,n2 didentro fchifc,quantunque in, 
veduto vu maredi vetro mcfcolato con gaonino la maggior parte dc'vcditori > 
' jfvo T ^. ^^occErvidi tamquam mare vitrtum &c appatifcono intere, perfette, nicrite- 
^ ' mixitum igne > perche f c bene à queir- uoli della mano delUa> (ìano conolciu- 
immondo liceitacolo dì lordure più có« te da Dio dJfFctiuoie,niagagnate,dcgnc 
uenicmc per altro farebbe ftaio il no- di ftarcalla lìnillra , e si, come talicac- 
mcdi paludolo pantano > contuttociò ciate con aperto vilipendio alla più dif- 
perdetìngannarei inaluaggifalfamen- prezzata eltrcniità dell'infimo luogo, 
re creduli di poter nai condcrc le loro T.1I fi pcnla di huncr gli afiFetti purga- 
• aAutamenic difTuiiulatc inteniioni ti , netto il cuore , itnmacolata la con- 7 
peruetfe, addimandar lo volle maiedi fcienza , che nel diuino corpetto fari 
vetro, il quale tanto c da lungi,chc lap" manifcftamcnié conuinto di fporchc 
pia celar quanto con effo fi cuopre,che voglie , di appetiti fozzi , d'intcncioni 
ingcoflandOjò rifrangendo le Ipccie, fi lordiffimc . OlVetuò S.Gregorio il 

comparire gli oggct ti notabilmeiiic ? Nilkno che colei , la quale faccua la / 

- roaggiori. £ come che in og(u tempo poliiiir»ma , e tutita fcbifa diceua • " 
^ (lapetrpicaciflìmoroccliiodi Dioinon d'haucrfi canati la tonada , Expo- 
sò però in qalmodo»nell'vltimo giorno lìpm me tunicA mcA , quomodo tri' 
del mondo fi mofìrcrà più acuto, &à duMr Ula ? additando foico quel firn* 
difcoprire le più ripolie fibre dc'cuori bolo vna totale nudità di animo fpo- 
Immani vibrerà il Ibmmo Sole raggi gliato di tutte raffcttioni , e netto 
più viui » folgorerà fatto più luminolo da qual fiuoglia bruttura , non sì 
difcmededmo^anco fràlcpiùcupe te- toflo fi mofle perfàrfi incontro allo 
nebrepiù fignorcggianti fplcndorilfaia Ipofo , che dalle fcnt/ncllc iù ritro- 
lo dice capitolo 30, Et erit lux Lunx nata non pure con la fotinna indof« 
ficHt lux SoUs ■>& lux Stlis erit feftem' fo ,ma col manto . Jnueneru me 
f UciterJicut luxfeptem dierum. A\Qhc cniiodes , qui circumeunt ciuttatem, 
forfè potrebbe dilli , che haueire ri- &c -itulerunt palUummeum y &c. & 
^ « guardo quel parlar di Dauide, 7"« à fpiriiualc nifcgnamenco (olleuan- ^ 
ri ^'mine tllumittMlfìs rcneìfrasme4f,'A(\Ui\ doli cosi ragiona . Stcafcenfus ad fu- »*♦ 
luogo sì, che da alcuni viene intcrprc- hUntitatem illam diuinMm , femper 
tato della naturale ignoranza)ehequari aliqmdojiendit rei cra/Jx , prxtertdy 
folta caligine fi dilegua fcacciaia da'rag. qu§d quouts tempore defra,b:ndttMr , 
gi della gratia » ò dc'merici per le com- pciochc a quel chiaro lume fi palcfano 
nicffe colpe mortificati , eper laricu. le macchie, che in altro tempo non ap. 
perata giuflificationerauuiuati:ma nó pariuano: come fperimeniò in (e lìefTo 
dubito punto, che molto bene intende* Ifaiaperionaggio diparagonaia virtù, 
, renófìpofla dc'più ciechi, e più tene- auuezzo à cuitodìrc con roiiìmoflu* 

Muer. brofinalcondogli del cuore. Che fede dio la mondezza dell'innocenza, ap« 
iMetjer o^x^cciii Uioiaoi parlaodo dille 6an • pena prcfentatofi dauanti al niacAuio 
Girolamo , Dm fcelerA non léuent > & trono di Dio , che tin to di vergogna, c 
9 cicAtrtx mule obduUatttcotlo pure di' ripieno di contufìone , confelsò Icfue 
r«»»/>i>Kr, pcnfate voi, che douràdirfi fino à quel punto non conofciutc lor- 
S, kigo. jciic icmprc vcgghiann aguiiflìme pu. dure. Ve mihi , quiM vir folUais UbijS 
3^' 4^* pillc di Dio,c conchiudafi pure có San. c^o/m;»». Quiui li vidt altr'huomo da 
de i/f^'. t Agoft.no, Jpfe fimendus ejì in fubli» quello,che per l'adietr j fi ciedeua,c dcU 
i^om. ^ ipfc tu Jecreto , pcrochc fc tifìai la propria deformità euidenicmC te có- 
ch.n 10 in caia, ri vede, fe palleggi lìclla uinio » Iicbbc in honorc fc flcflb . Ed ò 
Quadrtt^ejimale idli>rt\io^ C 3 quami 
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quanti <JarIé propria fìlautia, e dalle al- fìonc del valore. Che marauaglia daiù 
crui adul.irioni lufingati, G per fuadono que fé dou'egli iudica , \i meglio com- 
d/ fapcrfi Ipacciarc per agnelli candidi , plefstonaci homaccinirielcono fiacchi 
& amabili , che dal Sommo Paftoic^ oambini, fechi Q credette niaitcuolc 
raranao annouerici fra i capretti fetidi, della man dritta, con roflore trabalzato 
immondi ? Quanti dal volgo fono troucraflìallafmiftra , eie opcraticoi 
poQi a ir.an dritta condiliifatc dimo- dal mondo commendate con applaufor 
llrationi di honore , che dal giufto giù- verranno in miglior'eflanic r proDatc 
dice faranno cacciati alfa finiftra > con có vituperoìE che direte mal configUa. 
publico rimproueramenta d'infamia ; ti figliuoli di Adamo? con quali fculc vi 
Quanti con l'arte di indorare le fcelera. faprcte difendere ì con quali artifici} vi 
lezzc compianola impunità , e fi vcn- nafconderete? chi farà in volUo aiuto i 
dono per innocenti , che riuedendofì il forfè la penitenz3,che tutti fenfo^e cuc- 
proccllo,paghcranno,comc rei de i lo- ti carne ^cmprcaborr^ftc? forfè le opc- 
S Ber "iis^^tc' > ^cuerifTìme pene/ rationi virtuole , alle quali non pur vi 

'■ ' ^ Veniet venietiudic^ dies , dice S. Ber- degnaftc di pcnfarc ì fori e il patrocinio 
ad Ro- "-"^o , 1/^/ f .W vaUffHTit pura cordA de i Santi,dclla cui vita menata in pati- 
^^^^ * qium afÌHta vtrba c^ confciemia bona menti,c difagi vi burlafte?chefartftc in» 
qHamm.irftépja plena^ ^uandoqtudem felici / quando Icuaia vìa In malchera • 
iudtxnec fleiìetur doms , nec jalletur cote fìe orpellate virtiì faranno da Dio 
verbis ; ond'c pazzo colui, che fpera di condannate per viiij , e quelle fteffc at- 
poier parere quel ch'egli non e,daua nti tioni,ondc lufingando voi ftcffì vi pro- 
a quel ChriAo «alli cui occhi di tutte le mcttcuatc larga ricompcfa dipremio.vì 
cofegiuflifTìmi flinutori celar nó fi può fcopriranno rei condannati a rieorola 
la vera cóJitione di ciafchcduno, Ipcflc fcuerità di gafligo ì Se quella » che voi 
volte dalla edcriorc app^rcza pur trop. (limate luce, farà tenebre > mifeci voi» 
po diflimilc . E che fia il vero , pongafì Tenebra ipfc quétntf erutitìA qualpar. 
Grt/ol. jiicntc , dice Crifologo , alle parole di lito recati vi irouctcic>quàdo tutto ciò 
/^•7.8- Chrifto riferite S.Gio.quandolafciaiofì che hora interpretate àtauor volUo , 
S. Gt9, vedere pi rcdiuiuo a i fuoi dilcepoli , contro di voi lì ritorcerà , con puntura 
^ per darli loro più chiaramente a conof. tanto piit acerba,quàto meno alpcttata» 

ccrcad alta voce à\Sc:P fieri mm e^uid e cangiarti vederetc quelle , che bora 
pHlment/trittm habetisì Era quiui Pie- (limate prctiofe gcme,in viliflìmi fallì, 
ro,il quale per codardia negato lo baue* le perle in carboni , i diamanti in vetri» 
ua:craui Tomalogià pcrpielIo:inacdu. Toroin luto» la faouta in peccato , che 
Io,e vacillctc nella Fede,- v'era Giouan- gioueranno quei titoli (pcciofi, che voi 
ni,che per paura de i foldati abbandonò andate inuéuodo per giuftificarui,fe di 
flluoMaellro, e fi laluòccn la fuga, c nomi più propri) fi fcruirà Iddio per 
perche in efsinó era quel coragg(o,chc rimprouerarui , Se voi addimandate 
all'età virile conuenuio farebbe ( tutto bianco ciò ch'egli appella nero , ch'cfai 
chcnel Icmbiantc parelFcro huomini s'inganna,© quanto cdiucrlo il fuo vo. , 
adulti j Sfalla dcbiiczza loro meglio li cabulario dal volito. Voi dite zelo) di < 
confaceuailri(lorodclmangiare,chela glultuia, ma egli dice appetito di vcn« x 
fatica del combattere . Non vt forlijji. dC(ia>voi liberalità mifericordiofa, egli i 
mos milttes.Jedvt ì>Heìos compeitaiyVt ambiiiololcialaquanKnto ; voiindul- 
ttmtdos t & (l'ios idoneos nec au depTA- iriolà folertia , egli frodolcnic malitia , 
hendtt sd prAitum > "vt tener os innitat voi accortezza a ci contrattare, egli af- 
Admertjam , dicendo , Pneri titt/nqtùd tutia ncU'iugannarcvoi inirepidczzadi 
fklmenrarium habeiis ì Poco riiicua colaggio , egli temerità di uudecta, voi 
laliatura di gigante > fe l'aniTuo e di genctofiti di (pirito • egli bcltiilita 
pigmeo^e lamoic di vna grofla corpora. di ferocia ; voi gtandezza.di pcnQeri, 
tura non inganna colui, che rnilurala egli gonfiezza di faflo , voi prodezze 
grandezza con la loia infallibile dimcn^ guerriere) egli crudeltà inhumane, voi 

culiu- 



Nel Lunedi dopo la 

CoftuiTiatc prede iCgU vietale rapine j 
voi faggia r^iggionc di (\ato , egli paz- 
za anìbitioncdi legnarc *, voi Alua- 
^emini ingegnofi : egli (radimenti vi- 
lupcroG : voi aaibiguiià di parlare^ egli 
nuncamenio di parola - voi cquiuoca* 
(ione, egli menzogna; voi coiupoficio- 
ne di modeAia>cgli fìiuuiaiione d'iiipo. 
crifìa:voi creanze L'oruQ di gtmilczza 
cauallerel'ca « c gli dilone^li cratuti di 
amori lafciui : voi accutacczzadi reli- 
gione, egli (ciocche ria di ruperftitione: 
voi pellegrinaggi diaoti , egli curiuf tà 
vagabonde: voi audericàdi vita picai- 
tentCjCgliruaidczza di compIcrHone 
niAicaaa : voi delicatezza di cofcicnza 
Icrupolofa j egli delirio d'immagìnaiio. 
ne lc(a : voi dirpreg^lo deiie glorie 
mondane «egli impoHibiliU dìconrc- 
guirlc : voi bumilca, egli dapocaggine; 
voipacienza «egli iKipidicà : voi remo, 
re difpirito, cgU furor di capriccio? 
voi dritto , egli iiniUro* 

In olcrc, coiilctVatc ingenuamente il 
vero , quali l'ono ie cofc , che da voi fi 
honorano con la mano dritta? quali 
tenetela maggior prcggìo Uhe dite } 
non mettete voi ne i primi luoghi i'nb* 
bondar d. cicchezze ì il fouraltarca 
tutti '( il poter più de gli altri , il ooa^ 
coQolccf e fupcrior« , il viucrc a voitro 
talento , il cauarui tutte le voglie , Il 
nonloggiaccrcad ammenda , lo ica- 
pricciatui (enza timor di galligo «qua- 
li rigettate alla finillra. aon dilprczza- 
te come cofe plebee i diiaggi della vita 
pouera » le batlczzc dello iUto Uumile, 
il inancameiuo di podeiU dcfpotica » i 
legami della conditione fog^^ctta « la 
dipendenza dall'altrui beneplacito > la 
aioriificatiooc de i fcnfuali appetiti , il 
freno delle diuinc , 6c bumane leggi . 
la sferza delia pufliiione iuridica , £ 
pure i gli humiii , a t manlueti , agli 
alflitti,da voi con difprczzo annoue- 
lati fra le pecore imbelli , darà ChriAo 
ìl.roiglior luogo , & ai rupeibi,a i vcn- 
dicatiai,ai delitiofi , le cui diflolu- 
lioni f\ dinotano conia petulanria de 
i capretti, affegocrìil peggiore : £t 
iid/ttuet otmqutdem à dcxtris , hm. 
à»s Aiétem A juuitrts . Ne fi» chi 
fcco mcdciìmo vaueggiando d con- 
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forti con la fperanza » clié ì lui con 
mancheranno alìutic per gabbare il 
giudice , menzogne per intc(}cre fre- 
gi al vero, fcufe per manccllatc le indi< 
gnità dr i vitiofi coftumi. 

Credati allo Spiiiio Santo , il quale 
in varie guiie nella diuina Scrittura 
proteda d gli emplj la fallacia di total 
penfiero, con dire, bora che perderan- 
no la fauclla , venuto il di fìabilito per 
quel terribile cuntradttorio-, iVb» Iia» ^^h^» 
bebimtin die agmuonis Allocutiontm: 
bora che rimanatmo ffìacaci Icnza^ 
voce , gonfi) per lar.ihbia. e per la Sétp^* 
con rufione mutoli . Dtfirumyet illos 
inftutos [me voce , bora che ftringcndp 
le labbia non ardiranno zittire: Iniqui, • * _ • 
tas autcm cont*-Hhet osfuum , c quan* * ^' 
tunquc viadero tutu' gli anitìci dclU 
rcttorica . & io lua difcla impieg.idcro 
tutti gli argometiti della più ncruola 
facondia , Cum il le iudicct , qui tejtc 
non egeat , qut ar^umenta non quAraif 
qui orar arem caujx non poftuUt , tome n---A- 
dice Saa Pier D uinaiio , icruirebbela ^ eP 
diceria , non per diflruggcrc i fonda- • 
menti della querela , ma per accresce- 
re la grauicà deJla colpa . Nel tribjjnal 
di Dio , Culpa , quxexcufarur gemi" 
xr^/ri/ ,quclta e dotaina ui San Gre- 14 
^orio nella fpofftionc di quelle parole 
in^Giobbe al capir, 3. Sir no: 
tarÌH t douc apporta il detto dcirEcccU 
lìal^ a ZI. Ptccafii ì non adijcias ite- 
rum ^ c di chat nido come s'agginnga 
peccato à peccato , e come la notte noa 
lìLafci elTcrefoIiraria , dii'corre così : 
Vcccatum peccato adijcit , qui male 
g,efla etiam dejccnàit, & nolhm iliam 
joUtariant nou rtlinquit , qut culp^ 
fu4 tencbris ctiam pM/roci/iia dejen* 
ponis adiungit . Antica follia degli 
iiuomini , e hu dal pruno Padre in tut- 
ta la poQcrità trasfula c il credere , che 
per Icuarfidai volto dell animale brut- 
ti: macchie della cotca , lia b-iHcuoIs 
il lupraporui io sbelUttato empialtro 
della fculatione , e per comraune in- 
chinatione della natura corrotta, i tìgli, 
uoli di Adamo , quando non poOlbno 
interpretare a proprio fauorc le cofc 
mal Uite»pi:t apparire inooccati, fi i^a. 
diano di Icaricarc addofTo à qualche aU 
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uol'fAfanflÉ; edinft-ftr tióh' hwieflbro fipuwifaià quindi rj^ì gagl'»rdaaiet>te 

d»»la pece che maneggiarono coniami, jncateitoicomc dirpicmto ve (o di tuu 

nate Ve man?. Pan!??. * maligoi Farifei w:P?f^£Ì'i£2Li''"*^\^!^^»^^^^^^ ' 

divdiffiriroprouerateilfacrilegiodcl- nedldfclpofiiiieiKiineifiioi poucri. 

la compnSlffima. che haSeuano de qual.' ancorché nefluno P^t'^a «ut- 

farta dffTradTmcnro di Ch. iao.ni'hora ti libifogn. , & ad vno manch. da ve. 

cbcGMda infelice, agliaio quali da gira. ^^^.P^'^J^lS^h 

ftiCnii.TÌa)nobbc flftiacrroK» dcrc- medicina , vna fanciulla per.co i prt 

di hauer faiia vh'auionc infame i Ftc- da per 




che neirairocc aflaflìnio fi trouaua de- fol.todmc ^^"'"'^f ^j^»^ 

fno di b.afmcc merireaolc di gaftigo: nia, ò per » ''^(^^"foSiwi^nS!,^ 

rotqueftc parole diede SàDrUlario df- del qunl. Chr.fto non -J-J?!™ 

^(a?do iniSrno à quel farro. Emilfcfc non .(aìagr.ica,Cl)raìo non foggacc^ 

d,iLLmÌuturc$(c crtdunt , cm Ittengajecwneotr.mamenrcdiflc Sah ^ 

EtHite rvn,co inezzoper diocn re t^iAT^^ZÌTI^^. 



ti 



commcffi misf^cti . Così offcruò cgK ^Z'^'a^iUZ^L'J^^if^^^^^^^ 

^ffcfc auuenuio al buon Ladrone , i pittefti»o le ftafeper difcolpartb cne a 

qSfteXSeffo^in^SSdd^ Se«onn>ancanole "g.om cn.dcnu 

Snfcffandofi giSftamenre punfto con pc ^.^^f^^"»?^"; & 

gcirupphciàp^riacnormUif^^^^ g& cntu« 

^?ìf|2SS*'5"^f foirco^^^^^^^^^^ SSi^Siiri^Ma lutro dì G pnWic'auano 

de i Vangciiai , da i Predicaiori, dai 
móH twgot, cos PJ^; '.P^';"^^^^ 'uii, ^ gl'inierpiRideltenifcittH- 

& UdaUoVniiSridi^^^ 



eaensé fi cauano , e la proua dell vnc icgge piucbe (lifficiClWeMCifCa. D*il 
Sue àflabiìfrel.Ve„A"'opp-«^^^ 



non potrà nc^arfi.cl»cia colpa, fccon. liom ? magl.a.uri ^«i» gr^igg . 

Uiafi laì.nui(cc,kufaraAradappia. ^^^^^^'''^'J^^Ì^ 

ladoppiara s'i ngroffa , ingtuilata più G Ina do» vifnwfo " ^^^^^^ 

palcS^. ptlefatapidenifcntcaiclitelì ^jr^?^~JirJ?^^^^^^ 

ionuincc^ come appunto nell'odierno <^h'<>" ^^^IXifci^^ 

Vangelo fi a{ferma\?he inrcrueirà nel- ^^^^''ì'^^S^^Tk 

rvkfino ftiMDO a queQi Igrai iaii . eia- preoimt IO 

baaet fouuenuTad vna . ò ad viValira «^"*P^o"|f t??.tf^L^i^^^^ 

scscflìuai Quitto, pcfMiitiaucfla fluIcnedcUapoumaUlu meglio d^ 
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pMÉpMilt che ratte le rpeffneiuti , e iidir,ti«liinenttaite dsUa giuftìiia^QM 

tutte per amor tuo fpontaneamente le futasfgùA^ Snn Bernardo, hidiffcren* 

fofferfi?Diraichc leingiutiedatc ricc- ter Mdmitttt hommes in illiid tam£ ^ gg^ff^ 



uute , per la qualità della tua perfon»^ hétttudùtis ttmvlMm,qui ne ipfos qui' /" . * 
per It grauilà àtMMMà^aOmaht non dm Angths i9àigtrmtr reiiqMÌt in J^'J' 
fi poteuano ftilM farne vendetta? ò eoìaut non difcernet imer glebas ^ qui ' • * 




qualche homicciattolo vfcito dall«_^ rtfudiéUiioCMm Angeli (ortiatur 

bruttura della plebe , ò in>n (apf(T? ciò cotal Dio per i'appùto fi fingcu^ il pcf- 

cbe fia bonore ò non haucfli per tuo fimo Marcione>il Quale turco piaceuole 

cfempio foppanaH oltraggi di Kian- liod (iipefc ftditett» e nemico di ogni 

dézza enormi, di foftanza vituperofi, rigore,ftfma0cdiTconucnicntc a'I.i fiw 

di circonftanze indegni I e di numero con dirióne qualfiuoglia feucro riicnti- 

ìa/Soici Dirai come quel feruitnrc in- meuro di vendctta.Contro colui ragfo. 

liigMiii,i be i^DOO dnroi Bc annero» ifeBotmeme fi fàOda Teréllinio . c ài 

che raccolgo done non hò f parfo , che grauc brftcmmi» l'accufa , come Te alla 

niietodoiieBOQbò(iei]iioato>e ebene- pcinoa regola di ogai rettitudine ha . 

phictolb teneftffcpoW fniM iiaflitaie uéfletttacciia dipernetdt^ qdi^felielj»^^* 

i ralenti da me riccuuti » per paura che bugiarda calunnia; Hic ffffficit ferkCT" 

nel cercare il guadagno degli intercf- fìfpmum Dtum effendi w tpf o i^rtt onÌ9 

fi non ti veniòb^^rduto il capitate^? JoUtarut haitatis* Hoc va cu , c |<ro« 19' 

Marcifti dunque neN*ocio hi gli agi » roeciitf ,cbe poOà reftar misfatto veru« 

e fri le piume, quando era tempo d'- no impunitonelTrìbunale di quel già. >• 

im piegare ogni indù Aria ne i miei ne- dice> cbe da te pr ouocato c on mille in* ' , , 

eotijraccomandatiallaiuafcde, efo- ingiurie» diuenuto per confcguenza' 

fti accurati^fìmo nel procacciare i di- ttto capitalidìmo nimico.pnmo nel vi— 

letti del fenfo , nel multiplicarc gli ac- uo da gli ftimoli dcH'honore , lorpinro 

^uifìi dcila robba » nei pioiDUOuerc^ da gl'impeti della colcraiCommeiTo daL 

'i ditegni deMunUiioiie.i AidJfct por le perruafioni delfa g)unrtift.«^frCfnera 

temerario , atdifci d'aprir bocca » di cruccio»aBaamperà di f^é^tioiaipl ■» - 

vi]oi>cbelàiuacaurapeggrOri , clic il cabile, farà tutto icucrità, e vorra,chc 

mio pioceOfo s'impingui , cbe la tua-i» lu fia gafiigo eoo clticmo rigore. Se li 

condannagione fi aggraut* Non par* credefll d'impetrare il pètmty ci}!!^. 

larairenza imbrogliarti, non rilpondc- chiederlo , andrei i erratco, Aquihus 

rairenza cootradirti : ogni tuo detto enim dinniavox tn hac vita de/ptci* 

inifarà naouo indiuojogni parola fon- tur > tnacjalfa eorum humilitAS cum 

defà aoouo articolo i ogni il ilaba cbt»> prttikns éuitt témtmnt venienj non avu 

«oerà nuoua torturajtu farai a tuo dan- ^irnricome c'inlegna San Pjcr Damia- 

Poil reo» ilcoo^Xice » i'acufaioie » il na 5e «l pcnlafi a bbcrarti cun la for- li^*ep $ • 

; nfttaatffieiÉ»eif|Mb'tl4ìirai la (ira* zaU^di iottrant don la ta£a,Urefti paz* i • di 

' tenia contro, fcMaBaente credendo* zoé Noti Ali tihUiifeil Naztnweooicffe 

ti di formare vnacóchiadcnienpologia. I(idio,»fc/«^4 vitarii necfuperdripO' 

Kefia i vi umo conforto » della eie- icjirC [(.-mjpic cltc vuot aicttctc le mani 

■mtaMM Giudice ». ^rquaicbecob tddoffoàid vn reo» tfehaiierloiiellc^ 

porta quel titolo di figliuolo dellliuo- fue forze, precorre i più veloci , ingan* 

ino.Sptra buroinltà qoefio nomcpro- n% i più aituti , abbate i più gagliardi , 

mette piaccuokzza^da iperanza di mi- contonde i più auaeduti>ipaucma i più 

(ericordia, StUiìliaiji iBUom «ciite tevaggiofi ,106111» la potenza, rioiuz- 

l'inferno , la tua benignità ci donerà il za l'oigoglio , preiiicn i diifcgnl , cuii« 

Faradilo.E ficic voi dunque così powO quuifa ic macliinc.chiudc,i piilì.toglic 

aaucduti > cbe della loia picia riwocdc* ogui fcampo7 ÒC ò qaantu va citato 

ehi 
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Chi ti lafcia c.idrre nr!!'animo opinione diic le ifprezzedcllà rìgida innocenza» 
di credere , che à q».i.,!fiui .^'ia comu- regencranno le morbidczac della vcz- 
macc ron i j fu3 corte , non fìa per in- zofa fenfualità.e fpuntir fi vcdrano per 
terucnifw come àGiona 2 il cgi'ca/o fù ogni laro icncrc racfic di ril a flati co* 
Viuamente rapprelenuto ^a S Grrgo- flurai.-quando.ammollita la fodezza de' 
rio con qiieftc parole: Ecce [ngitium vircuofi proponimenti, fi moltrcranno 
Dcitemueflas inne/Jie,fort ligat mare gli animi alle incliniiioni viiiofc pron- 
fufcipit,hfha includiti & qi4i annari camcnre pieghcuoli \ quando ridente 
fuo ohcdtre reuiturìad locum quo mif^ n oftrcrà il vifo l'adulatrìce fortuna > « 
fm fuerar , fuo reus carcere yortdtur . più fiorite lufingherano le Tpcranze dt 
Pensò il difabbidienic Profeta di rico- vna vita folazzeuole , Scitote quoniam 
uerarfi a.1 vna parte , quando repente prope eSÌ djlas , idcji calor ignis duerni 
ili trabalzato all'altra, c fuo mal grado /«/rrOA^wo f/?. E (Ulti coloro, quali di 
rifofpito fi vide sù quelle arene, dalie mcniicaii del timor fanto di Dio van- 
quali per lunghi/Omo tratto fpetò di no a Ha feconda dietro alla corrente de 
allontanare la folle temerità del fuo gli abufi mondani; coloro che, fattofii 
pertinace penficro. Douc fono qne'mi. del proprio ventre vn Dio , fi recano à 
(cri da! vino fumofo de Ila mond ina.^ felicità il tenerlo delitiofamente fatol* 
profpcritàrendutivbbriachij-e dag'lin. lo; coloro, c he gonfij per la potenza, 
canti del Icnfo fattucchiaro dcment ai ne pur fi degnano di mirar la poueta-* 
à tal fegnojche pcrfuafi di balere Iiauu- geme in vi(b , e con mille fopcrchicric 
ta in forte la pane migliore,non pofib. iofotentemcnte aggrauaia la fopr afan- 
no indurfi a credere la infelicità del lo- noiColoro,cl)c ipairimonij da gli orfa- 
ro fiato fini lìro, pronoftico infallibile ni , l'hcrcdità de'pupilli, e k doti delle 
Jj^Mtyl^, dipiù finiftriauuenimenti, ediigraiia- vcdouc violentcìncnic vfurpandofi » 
Con. 26, iQ principio di più calamitofc fciagure? con le Altrui foftauze gozouigliando s*- 
u4lf arbort fici difcipate p/trahoUm • ingralfanp coloro , che datafi in predo 
óiSc vna volta il llcdentoic , Cum r4- à lozzi diletti della carne , lenza voler 
ntus eiHs tener fuerittù" [olia nata [ci- negare alla propria feofua'ità veruna,^ 
tis quta proffè efì <tfUt.Vct auuifo di 5* fodistatiionc , in ogni forte di laiciuie 
Illatio fi confà più quel parlare a'pec- liceniiofamente tralcorono: coloro > 
catori , che alle ficaie, e (otto quel firn- che rei di mille fcclcraggini , oconi* 
bolo iniefcChrifio di ammonire i mal totza de fauori , ò con l'autorità delle 
viuenii, che il loro fiorire in apparenza imerccflìoai, ò con l'efficacia dc'doiu- 
lieto,gaio,rigogliofo, non e dell'amena tiui fuoke le menti dc'giudici, ne ca- 
priiìiaucra niuitiogiocoodo.ma più to- uano fentcnzc f;xuorcuoli , e godendo 
fio de' vicini cocenti ardori infauflo la impunità, comefe per loro non vi 
prcf3gio>£r/V ensm tutu fìos criminofo' fijffc giiiftitia,fpei»(k'rati fi traftuilano^ 
rum,& bonarfactuorojorum.Of gratta Ihunt hn/i[nppUctum Aternum , Euui 
Frofo/iorum,quil>us tarnen Ajìus , idefl alcuno tra voi , ò Citiéfimi mici , op- 
calor ignis aterni proxtmo e(i. Deh prcllo da letargo tanto profondo , che 
imparate vna volta , ò troppo male ac- al|ofcoppio di così fpauentofo tuono 20 
corti, à congetturare delle cofc future, non fi nuicgli? Euui alcuno così ftoli- 
nri,omcntando dallo fiato prcfeiite^, dó , che al publicarfi della formidabile 
confondala proueuolenza di apporui minaccia non fi fgomcnti? Euui alcu* 
fcnzj fofpctti d'inganno; e quando ve- no cosi foricnnato , cl>eal folgorare 
diete (upcrbo vn tronco (purgare la^ della fulmiucAipada non s'iuhorridi- 
pompa delle chiome noueKc,cioc à dire lca?Sono famoie nella diuioa Sctiitar^ 
pauoneggiar fi vn'huomo non curante le virtù del Ko EzechiajViiTc con nK>lu 
del giulto,pcr le lue grandine fitiiolo. intcgiiia,goucinò contcttitudincdie- 
fa'ucotc accyrLiulaie ricchezze, de memorabili cicmpi) di giufiitia , d» 
quoniam prope eji dftasi quaadw^ban- piciài di f cli^iooc; cgn liuto ciò lcn*é- 

dofi 
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MitfriiBnfiBta laù dàiatttùire i» nie Jagelofi«defl*WM)(ÌtD dominio . 
morte vicina , (cniì per l'accrbiti «fella Indarno icrchefai tìtoli fpccioG , In- 
fUXHia oicbameiuo sì grande » cbe voi" darno colctfati pcete(ti> qunndu ad vna 
kpnMiàiraiiMfatosdieéeiiivnpiMi' ^«ifMìMtoi pOf^Hì, ^forffol; 
(Odirouiffìmo . coinè U la paura di It vedoueje niAdrì Jc fanciulle «ipo- 
qualche fopraiUoDC aàuaitiàìiaBiumid aeri , g\i afflitti > i miferAbilì . Chi mat 
tu io iuucfle* tu di codui più ingordo ì chi p lù ì nbiu 

'Z.4idm 'l'ooMtt^wfloiMoSXSMtmvac. nl^t»Cilf pid TpidMoWYhrfNu acerbo) 
> a chi fi imtauigU'adi quelle lagrimo, clìi p;ù infìd ofr? eli; p a rcniCi .'Lin" pui 
comcnon comiCBienti à cb{ diiticafpc* bifb:irc?chipiù crudckiTcm^nio, di» 
rare dopo la lopctcvn'akra vit«iiti!gl»ou ltruillimi,e irentiamcrutci pei l'alpccca. 
fciffcconciaiaaiicfilfonde. Si ctgifs^ tiaadH|Qtfl giornoi'rapprcfentiamocial. 
$urit hùminrm, non miréthtris cMufam l'animo quegli vh imi Iiorrori ; vdiamo 
dé'ùrist A'uUus enimmtnpèdMSVMCt loSpirirolanro, che per bocca d'ifaia .y. 
éùuuticmm Damimisyimèfms ccfffiiettm ciflà dicendo . H^tUfacims indicvifi*^ ^ 
' tiétm f tst é HW H mw. fi Mdanta fu la pau - rationis , & emiamtMth de ton^in^no 
ra di vn'huonio (anco , che don ri dirrt veuUntis , ad c^rrtt confu^ietis auxt' 
ch icmiiero aiixiicetCancod'inMimà r Uitm ì Guadagoiamoci bora la beniuo. 
faniwiWiecMin«iiMio.4liqaàaiM>-- latéwSpblSw ^ V iie iM <! tg B b >ir.. 
glia più aboinincuolcfozzura di pecca» tioifa h 'i UÒte Uiuiit » <ifC« 
Ili Si infitti vtx fai HéUfttur tfm^mSi& I 

UccMtorvbif^ebMMÌlacimugoto^ SÉCONDA PARTE, 
fi» (qiiitiMiio uàad 4ti Medcfiino d< ' 

fperarucbuoo'cfico ? non ri precipite- 

ranno ncirvltimadifperationci giorni "TX I qiinl nutnero altri debba edere ^ 
cosÀmalatncatc fpcfi» parte in conuer- in qudl*vhima feparatione de gli 

ftlioariiiiiuir i pÀitr in giuoctu vieia« eletcfdai reprobi , non (r poò da noi 
ti , parrc in raormorationi bugiarde , rifolutamcnic fapcrc . Con tutto ciò 
parte in paiiatcnipi otiofi , parte in fcf- qualche inditiodi proueuoie congettu* 
ttoi»partein veglie» pane inconiedìet ra ci porge il racconto delThodierno 
parte in noaclle,fiaRC iadifcorfi politi- Vangelo . Quelli fi guadagnano con Itf 
ci fondali fopra le delegabili tegole buone opere il Ruidcrdorc della gloria, • * 
dcU'AiciTuK} ì Non ti condanneranno e per humile fiu^icità non fc ncac- 
aHt finifliv. It iim.b i« iB ' abilfttfiMC* corgono . qucftì H meritano con le tee* 
nelle pompe detia fuperbta i nelle ma- jeratczzc il gaftigo della pena eterna, e 
chinattooi della vendena » nelle nego- per attuta maluagiià s'infingono, Vdif- 
liauQoidcUa-Uiidinc ì Quali Iculead- te il parlare de eli vni , e de gli alici I 
àtamà àéìm €»hi<ft pgolanatc ì de i Sa- QMéauhte indimmt efmriemim , Mia 
graincnti firappazzati ì del Vangelo Jnienrem , aur hofirircm , aut nudums 
Kbcrnico? della Religione conculcata} cTctr, qviclli per mode ftia fi mettono 
Potrai negare» forti, éooe i'arat con* allafiniltra , cdà Dio fono promodi 
wUHm diaflaffinli I Coprirai la impu* alla defira,*que(li per «irroganci fìcac* 
dfciiia I doueiaranno manifefìi non ciano alla deftra* c da Dio fono trabaU 
pure gii adulteri , o gli ftupd » ma znti alla fìniftra: quelli fono giufti* e 
grinccdi t ma le beAiaNià , male blCip - fi (bimano peccatori ; qucHi u)oo em« 
mi efotbitamse non {conofciuie dalle ptjtefi credono fami ; quelli peoia* 
99 beftie ? Vi farà chi ti accufì dell'info- no di non valere vn picciolo : qucOI 
knsecooccoi tuoi pari» chili tiocacei prefomono di non bauct puzza 
te fopBrcfciirir aoiwio i pto 4ebÌH $ chi vguate \ quelli cedono come in to* 
li timproueri la contomad» contro ì fiorisnitci ; fucili non concedotio it 
• maggiori . Magre fcule faranfK> della ramo di fupcriore ì niuno . Modrolti 
tapacità le (pclc Imoderaic » delle vio- Pietro del numero de gii ciati alllioca» 
tcosela podcftiaflbIUM » dette cj^ che dell'iioftoce neirvlcìiiiii cent hu 
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ro dal MneftroaYuoI condilccpoli fi ri. mcntola baldàrtza .Ed ò quanti gii col 
putò mcn degnodcllo ftcffo Giuda rra, pcnficro fi accontano con la force fc« 
ditore . Portarono opinione il Bocca- lice de'benedctti« che ftaranno alla de- 
doro.Eutimo.&Origincchcdacoftui Ara ; già fi promettono la faliiczz*^ 
cominciaffc Chriflo la fainofa lauanda dcll'anima:già pigliano il pofleffo della 
de' piedi ;& in qualche modo moftraf non meritata Ìicredità;già mettono il 
che fauorifcano il pcnfiero quelle paro, piede la foglia del Ciclo : gii feggo- 
le. Cnr,j ergo vemjfcr ad Simonem Pc, no a parte del fuo regno co n Dio , a' 
fru > come fc l.i:ta liane flc prima quel. quali,mal grado loro* cacciati alla fioi- 
la fumionccon aln i . Doucua il perfi, (Ira lata fuiminacà la fentcnza irrcuo- 
do auiumpat di vergogna , e riempirfi cabiledi maledittione«fi proueranno le 
di confufione alla viltà del Figliuolo di caufc giuftifsime del diredarli , fi chiù- 
Dio genuflcflo in atto di vile famiglio deranno in faccia le diamnntinc porre 
intefo à fcniirlo inbaffifTìmominittc- del Paradifo , aprirannofi fotte a'piedi 
iio,c pure non fece alcun fegno , non ripentinc voragini. Et illuni hiinfup- 
dicodi rcfiflcnza,òdiriucrcnza , ma plicium drernuml Jùttnc, cosicoman- '5 
ne anco di creanza douc il Principe de dando la incorrerà giuftitia di Dio ; 
gli Apofloli fi fcufTò . ricudoireplicòffl f/'r/»f,accufati)C conuinti dalla propcii 
rìiirò.cótradifTc; nel'h.iuer veduto far. confcicnza?/^««r,inghiottiti dall' abifo 
li quella dimollmiione , ctiandio vcrfo con fubitancc bocche rpalancator/Z-w/i/, 
colui,ch'cr.i !a feccia di tutta l'hamana cacciati all'ingiùdai pcfo delle lotogra. 
gcncratione,bafìò per fare»cb'egli,rico- uilsimc fcclcrattczzc-.-/^»/»/, flrafcinati 
nofcendo 1.1 fua vilià,non fcne riputaf- dalla violenza incontraftabilc de de- 
fe indegno- miht lauas pedes.k me raonij ;/'/r«r,afflittion/ , vedendofi per 
tanto honore ; Il Dio del Cielo ad vn momcnunci piaceri condannati à fem« 
vcrjuc delia terra: e non vi cagionano piterno fupplicio;j^«« r,arabbiati cotj« 
Ichifo le mie lordure e non fi fdcgna- tro fe ftefsi,chein tante fciagurc pazza» 
nod'inbrattarfi col fango coteftc lìia. mente precipitarono. (remcndo 
ni, che ripulirono le delle J dauantià di crucciceli vni contro gli altri , pei; 
me piega le ginocchia quel Monarca, efser à cosi dolorofo partito vicendc- 
nel cui cofpctto proftrati giaciono boc- uolnienic recati ; ihunt, fuergognati,c 
coni i primi Senatori della fourana Ce. confufi dalla pubiica manitcftationo 
rufalemme ? Così di fc flcflìmodcfla- delle loro vitupeiolciofaraic : ilfunt, 
mente fcntono tutti gli afcrttci nella cit fitcttamcntc legati con ritorte indifso - 
tadincza di quella beatifTìma patria. \abili:<^«wf,ad'vna perpetua catnifici- 
Ma lono altrctantto arrogami coloro, na , come in gratifsimi vcrio un bene» 
da,quali popolare iìdourà la ìuenturata fattore fenzapari i coiiK contumaci 
J3abi!onin:e l.en fi fece ccnoìfccre per con vu Padre amorififlfimo , corno 
vno di cfsi quel difgraiiato, che lacero, infoienti contro vn Padrone fuprcmo 
c Icrciojcon vno flraccìo di vette fordi- come tibclli contro il (uo Principe na» 
da di varie toppe mal cuci tcjabbcrcia- tuturalc , come fagriicghi contro il 
ta,hcbbc fronte di fìccarfrnella fal3,oue fcnimo Nume , alla cui maef\à la riuc- 
le roggie nozze fi cclcbrauano, ecol rcnza, alla cui faniita T adoratione>alla 
nobile confefTodc'conuitaii sfacciata, cui podcfiài'vbbidicnza era da tutti c6 
mente miYchinicfi , alpntagonedcgli r.idoppiatcobligationidouuta. Ibum^ 
altrui fignorili , eprctiofi vefiiti,non dalla dcf^ta alla /ini(\ra,da gli Ipafsi agli 
rauuisò la viltà dc'iuoi cenci , per infi itraii), dalle giuieaile pene , da gli ho- 
no à tauro» cl-^e publicAincnte fcornaio noti a'vii/pcudi) dalla libertà alla fobia* 
con acerbo rimp tonerò , carico d'i^^nc- uitndinc , ,dal primo luogo all'vitimo, 
niiniofe Catene fu cacciato in vna cicca dalla felicità a aJla mi(eria. 
prigione à piagnere con eterno ramma^ Piac^iauia ò ChriUo^chcdell'hyma* . 
ricola temerità della fua troppo ardii ne 
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ne forti fìetc arbicro^c dirpeoratorc^: fuggufi piegate i noflri affetti allt^ 

piacciaui di non pecmecteie » che alca* parte migliorc;(e la peruicacu de l fc n- 

no4i quefti » che mi afeoltano» coner. Ìore(ìfie,sfc>rzaicla a credere coi t/mo- 

roro inoainendibile fi troui alla Ani- rcdcH'elircnio giudicio,& in quella.^ 

Ara » credendoli di baucr'cletta b de- immutabile diUnbiuìone ck- i luoghi '. 

^ diAi iofegnaicci a diiccincre per rcfu- Jmir puts locum prafiat&ah ha* 

MaMUliMiole.coA4aftìiiiar/ì,qiia* 4itn$s[ttiutfÌra,fÌ0tutmim '' 

.«daipiBamfi»qiMli4ft(cgiiicfi trillai fmedextrsm 

* 

PREDICA SESTA 

Nel Martedì dopo la Domenica I. 

Et menfas nummuUriorum , €5* cathedras vfn^ 
dctummcolumbaseuertiu Maub.2*i. 

jto^t^^ Ero dìmeoto di paragona* !ogniftf procacciano acquifli» troue* 

1 «Sv^fi^^ ta prudenza é , quando ranno da nni , che cerca ndoauanzi , in 

aitri fi ba propolto vn^ incontreranno fcapjcii &aipirando a i 

j jS ^Wpfi» fine > accomment g^ guadagni, patiranno perdite •£ non d 

^ffSwT^ gaardarfi da qtiegli ini- tate appunto il cafo di conoro, c della 

toppi , che artrauerfare cafa di Dio irieucrcnii pi otanatori>ie 

fi pofibho fri via, e render impo/!!bi« cui monete per cupidigia cfpofie 

le, o malageaoleilpenieninii , Non cambiarfi nel tempio, ir. fic me co^ bau* 

fi può fingere all'incontro vna fcioc- ci» furono sbarattatcHnlS ilu.itore : c 

cbezza più loicnnc di Quella* che a tue» douc fpcraiono di moltiplicare cutu» 

to ingegno (i ftudìa di arriotte al bra- grofle vfnre il denaio , quiui rellaronp 

mato oggetto per tali fentieri , che do- in pena dciringordigia.priuati anco d6l 

po lunghe fatiche, a termine diritta- capitale? Deb chiaritcuiduoquc vna^ 

rocQte oppofìo la geme più cupida^ , volta » o peccatoti , che il voiko fare ò 

che configitata oondocono di filo • disfiMvreoencicfccrcè fcemareicbeit 

Pazza indiiftria per certo attendere»^ talire i fcenderc,chc il iorgerc è cniicrc 

ad vn traffico mercantile , con ficu- cbcil vincere è perdere -, pcrocbclddio 

rezza del faliimcnio ; intraprendete con li volhi lacci vilc)^aiConie voftre 

toaCicetida* con ceriezsa di bauet" armi vi ferifcejcolvò^tofikoauac* 

fcnc a pentire : fabricarc con larghe Icnnati vi vccidc , 
, fpele vn mal fondato cdifitio» con in- Noné cofn imoua, ò non più vdita* 

diri>itato pronodico dt rimanere vn di che Iddio ga a iga i misfatti de gli hiio« 

fthiacciato fotro il pefodeUt prctkifè mini in quello ftedo» in clic peccando 

ruinc . Rinfacciareroidi menzogna , l'offendono- V.mno i rcctatorì a cadc- 

fe quelU non èia follia de j poco auue- re« qiuluuKìuc volta taiguao uuppo >q 

dun figli di Adamo;' i qaaii fi ridono ilio«e doae penfano di auizarfi a quaU 

come di paradofio inuerifimite > s'al- che pofto (\iblime , cìniuiper l'appuri» 

tri lor dice , che qualunque voltai to fra non conoiciuti rompicolli icoo- 

pcrduco il riipetto a Dio i e dopo doflu trano il preciVitio . Non v'Ui misfatto 

gluanii'ia raafiMiiftkgse-> per vsseA nefiooocosi priiiile^iato i che pafli* 

c(«n- 
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' ercole dal memaco g&ftigo I ancorché afpi della penna » é dalla fontan 

ul'horacoo pie zoppo il vada kora- del ddiuo (gprga /tnpetuora la pio* 

neiKc rcguitantfo la pemuGònfefiiM- m éA iuppUdo » Lafioghi pec owMn* 

DO qtirfta verità gli fleflì demofiitibDza cixa te uéflb cbionqoc Tei , cbf^ 

auucdeifcncallhoracbedal Redento- fcnza timor di Diccfcnza lifpctro de- 

re colti col furto nell e mani,cio(ì a dire gU huomini ti (ci dato io preda a viti} • 

Ibqicrfinéiralirui rocche iogiuQameo. ccoit empie vocidiiiieMifapìtiè 

te ocoupate,fapcdo iJ ccrto,cbc la sfac- grAndifci la diaina clemenza , chcla- 

ciautcmcrica oadar non potrebbe in- Iciando inuendicate ingiuiic,cosi gra.. 

ticndicata « e che la flanza per verun ti. ui > ti bà perdonati gli ecceffì delle tus- 

igtoad-effi non douuta,in vece di pof- d ùibhain l ftcletaiezze : Non ti hit. 

ger loro comodità di bene agitato fog, pcrdonnto , crcditni, non fi ddimu^ii- 

giorno, fi, cangerebbe in carcere d ine. cate le ot&le 4)oo ti bà^ rinieflo il ga|i« 

«ìiabnet^rmenio» adhitaiocc grida. >.go,- fe forfè non ti daM MMidcmi 

Criftk ^"9* Qt*idn9bis,& tibiUfupUiDei Eaucr fuggito il meritato fupplìci» » 

fpS 15. ^^***ft^ tewpts torqucrenoSj douc perche gli buomini ti adulano, e cotL^ 

Aitìià ingegnofauientcAUcruòS' Piero Cri- ^miguc bugiarde pubiioamcutclafcitxx 

folo^icbc non potendo-i maligni Spi. ' quelle maluagìtà , cbencUegretodei 

riti fperar di fuggire il flagello dejla pc. cuori abbominandodetefiano . Crèdi 

na, s ingannarono folamcntc ,é fi dot- tu forfè , che maggior danno tircdie^- 

(eco per la inabettata anticipationt cQjbbplapc(diUdPÌÌlioCfbiji(^«iacec^ 

4ei tempo : jtgwftnutt ÙtumituMctm tàdella meaieìNoo hai tanto fenao da- 

ttnfiiemur , clamétmiudiciumfc de* conofccrc ,cbc meglio farebbe per te 1 • 

btrt0 de tempore (Tétjcrihunt . Non cflcre incenerato dalle atiiuinìmcfià- 

paga femprc Iddio » come fi fuoi dire « me di vn fulmine , clic l'aunampar tue- 

di contano , ma non tiene però il Tuo a to di fra gli ipmucilfimi atdori della li^ 

neffuno? e fi come per l'ordinario fi af- bidine ì Sci così nieniecato , chela. 

fo|m|||arfi feniire il flagello > <k)Uc_^ (bandotì addormentare dalle cantilo» 

i j wP ro é|ttibllco > di che biiop:teR ne de gli buoiiaini > fpenfietmiMiiL*^ 

monfo può dfoqjiét caftaldo « ilqaale badi al freinho delle diuine veodetiel 

dppreilu al PMrone diffamatus e/f qu4^ Q\ì huommì difendono le tue atiioitf 

jtdi^àpthnaiUiM 9 cfu iantoflo fozEiflìme , gii buommicuoptonole 

lov CI tato à render conto delU fila factonV ti» vergogne, gli huomini tacciono !•* 

cosi m.ihmcntc amminiftraia 9 non li ine infami^ lili buomini fcufanc i tuoi 

potendo più lungamente difTTmuhre <lelitti- » gli buomini Iccondanu i tuoi 

«Ha benigniti del padre di fan^^glaa,^' peoflcii * gliliiupmiai applaudono ai- 

ditiolgato fciìiaequtpaento « q^ìiMliiif > U tue libaldeoe » Dagli Jiuomioi noit- 

^ . - iétmt0tAf4cuiif0imihqMeèarur,comc potrefìi dtfidcrarc, te lo concedo , ne 

,^|Cp ^1^1^^^^ ; ^iuditio più mite , ne fentcnza piif 

dwlttiofte'mè ficoinpiace diandare aitiica , ne iufiraggio più £iiioceira» 



s. rilet^to net punìrclM faiUTce : d'onde ma Dioiche feoerità«che rigoi < 

atcunr prendono ardire di piti dilfolu- clic durezza non deairagioncuolmcn-» 

tamente imperucrfare;crcdcndo iiìfar- te temere ì Qui potrei dite, che non 

maialadefinidella-di'Qiba vendeiii:.^». vi hi gaAigo maggiore di cotefta 

qualora tiene lo ftuccuafciuttofenza' impunita' > ne pena più grane di co. 

g-^nm* infanguinarlo nelle vene de' malfatto- te Ilo furor pazzo ; clic a guiladifca- 

••WC lì. Etenim^uian9n^rofer4ur cùoc«n' gtiUvMogJu^iwtuoa iraucrfo di caccia, 

4* tTAmAhs JentemU »• sbfqtte tsmon^, feiisi fiteg|M»dÌt cofcieoza^^ t ireod 

tdUfifiiéoménufn perpctrant malA^ ». di vergogna; potrciaggiugnete , cb^ 

Ma4i<|^um»ifi pure ognuooi. & bab- non lonò tato dolorofi i gCii)iti,ancor«' 

Wa-pei^tMlme » che nelle nuuole de", clic aa 1 biflìmi di coloro , che dai ma*- 

peccati fi accendono i fulmini de ^alìi- oigoMi patifconudiffietatccarncficioel 
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«ì Infelici Icruc gioie, diipii tate le tue uicnc per cflir pare ì vitij dc'l'jnimo . 
profperjtà ; cbc quando lubcftemitc - che farfi incoutro à difordinati nftViri , 
mcrariamcnre iJdio; quando maltratti mortificandoli con (nccciTì alle voglio 
la poucra ^cnte con le info!cnzc,qii3n • Trragioneuoli dirittamente comrarfj > 
do impedirci la giuftjii'a cc'fauoriiqiia. Q^ai tirinca più faliuciiole per vn'am- 
do vfurpt l'a'trui con le violenzejquan- biiiofo , che l'auuilirlo hi publ.co.ccon 
do fpogli i pupili , e le vedoue con l'aii- frequenti humiliationi confonderlo ì 
torifà.quando vincile litico falfifpcr- oualc antidoto più pofTente per vn.^ 
giuri-.quando fpargi il fanguc innoccn. fcnfualc , che aftligijcrioin quella ftci- 
tc; quando stoni lecaflc donzelle ; fa carne, dietro alle cui morbidezze 
quando contaminii letti mariralii qui- cfFcmitiato fi perde? quol confatio- 
doimpcrucrfi , quando incrtideiifct , ne pili virtuofa per vn'auaro, che* 
quando fguazzi.quando trionfi,allhora difturbagli i ncgotii con fallimento nel 
Kìrtieni dalla [degnata mano di Dio pe- più bel corfo de fnoi incamioati corn- 
ile tanto atiroci ncll'anima^che fcbcizi merci) ? Che fe le colpe fono trafcor- 
potrebbono dirli i lato à t^ucJli.tmti gli fe lani'oltrc , chcdifpcrara 1 ammenda 
lUatijmuentatida'Tirani perdiftrug- pcnfar fi debba più tofto à gafticare , 
giuicnto de i Corpi. Ma di rutto queflo che à migliorare il delinquente»^ 
li burli . Odi per tanto il real Profeta, affinchè inaggiormcnte gli dolga , toc- 
P/.54. c\\c Alce : Vidi iniqHttAtem,& centra» calo Iddio lu'Iviuo, do punge itv^ 
dicìion^m in adirate. die, ite ne£fe cir- quella parte douc più fi rifcnte; la qwa- 
cumdMbit tAmfiiyer muros eiui iniqui- le ne anco ad vn'huomo farebbe diffi- 
fiix.Infegnano 1 dotti, che fecondo la Cile àconofc crii, palpandola da fefief- 
irafe ebrea il nome della iniquità la pri. fo con l'empito della paflìone . non più 
ina volta fignifica la fcclerarezta.c l'ai- poflfìbile a cclarfi , di quel che pofla il 
tra dinota la vendetta, onde intendano fuoco nalconderfi nel fcno, in guifa 
i roalu3gi,che in vna acffa occhiataci» che tofionon fiamanifcftaiodal fumo, 
non cieco vede l'vna, cfcuoprc l'ai- Chiunque e deftroncU'armcggiare, ò 
tra, noneffendopiùfcparabili diquci fcaltro nel ferire drizza i hioi colpi à 
che fia dal lapo , il lume , od il candor quella parte , che ncirauucrfarìo vede 
dalla neuc . Anzi non folo chi fà quel pA dilarmaia,-non perde tempo io pic- 
cJic non deue , parifce quel che non^ chiar l'elmo , ne in pungere il corfalet. 
vuolcma nello fteflb tiauiarc dal dric- to , ma diligentemente oiTcruando fe 
•o, va per forza in finillroj douc cerca moftra partcdal fianco ignuda. te vede 
il ripofo , quiui troua lo ftcnto,quando fpiraglio non ben difefo nella vificra , 
corre à gli honori , allora fi affretta al (cfcorgcin alcun luogo idr<]cciata la 
vitupero,- d'onde fpcra di auantaggiarc commettitura fra piaitra, e piaflra, co» 
1 fuoi intctcflì, fcapita in grollo, &in- là fi fludia d'cnitar di punta, cola mira, 
cidtt infcucAmy quamfecit . colà tiva, e tanto fò, c tanto dà, d e vna 

^ yàitc di così imponanic verità prò- volta non troua incontro , e fpingcn- 
ua triplicaia.di ragione , di autorità,di do à tutta forza il ferro , alcanacnic^p 
fperienza . E vaglia il vero , fe i malori te lo immerge nelle vifccrc dcll'òdia- 
del corpo dai medicanti periti fecondo 10 nimico. Ma Iddio non Iiàmcflicf* 
il pouerbio vo/garc con medicine^ di cosi fatte induftrie.c come che c'iap- 
di contrarie qualità fi curano, e la cru- pia del ferire tutte le vie, e non lì iiuiii 
deità per foucrchia pienezza moltipli- acciaio di tempera si fina,che polla fare 
caie , con l'ifiincn^ fi digerifcono , il fchermo alle lue armi fatalia,ondc agc. 
freddo del loiTìco fi rintuzza con li«* uolcofa gli farebbe impiegare i iuoi ui- 
caldezza de i contraucicni , e la difera- raici,douunque più gli toae.in piacere; 
Cadi vna complefrìoneficmperata-rf, lutiauia fi propone per bafaglio la^ 
con abbatrere rhumorc predominante parte più tenera, Se m quelle cofc^ 
a coicggc,quaIc argoraciito più fi con^ più gagliardamente li pctcucc , ncll?^ 

quali 
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qinlj conofce dall'amor fcnxa mifura fri l'altre piaghe Sc\ contumace Egitto 

icndcrfi più accrbo,c penetrante il fcn- comandò Iddio à Mosé , & al fuo fra. 

limeoco del dolorcCon maggior pena kUo Aronnc»che tratta la cénere delia 

li (mutìktcìò , che più vopofinneoce fornace , feco ndo il tcfto ebreo , fé n** 

fi certa • c tanto ricfcc p ù fpìaceuole eropicffcro le mani, e pofcia fpargcdola 

il perdere , quanto era più agradeuole al vento ne ^ngombraffcro Taria ; dop- 

il polTcderc . Troiierafli taluno . a cui po il qual fatto feguirono in quella mi* 

purché goda i dilett i del »£iò^nulia pre. fera gente vlceri cqKocioi » con enfia» 

me la rìpiiritioncòl'hono: c:vi Ur iclii gioni fomiglianti a vcfichc turgido » 

per vn puniigUo non iuurà fiotto di ri- che gii buom^oì > c gli animali (Iran** 

po(o,e porrà non cale te Wta; Uhm. fneoKcradaiiaiiqb coinefi teege itcUV 

no qadll (omma felicità il fouraftare à Efodo ì 9. e Wiijponderà cosi . Léé9* 

gli emuli foflfrono qucfti qualfiqogiia tmtc fccerurtr ty€gyptif ftHos Ifr^elin 

iodegoita per cupidigi a di cob ba:e qua. decoquendis U tenbus tnfùrMéKitMmw^ 

fOCtefeonococfceanpiaabbtQcloiiaifr vtrhJémlU fornMcis extrucèSturM*. 

redinecolà doue il veiiemcnteappeti» dimandate à S.in G.ouanni Chrirofto* ^'**.~:'**» 

ro lo f prona tanto è maggiore l 'affan. mo, d'onde hcbbe origine la Icbifa Icb- p'v 

ooiche patirce,qaalora gtt vien conte* bra,chc rcoociameote crauisò il Re O- '^^^ 
tei giungere alla bramata meta . Per istta frooie di lui più ftomacofa 

tato il giudo giudice degli bumani fal« comparue; vdtrcte>cbc il Sacerdote A> 

lir j , con fomma prouidcnza difponc » zai ia (ì ftudio a tutto iogcgoo di pei- 

che la carne troppo venoTaaieiNecaf- foaderglttcb'cflhido laico dat^uelU ce*, 

ceggiaca più grauemcntc ammalando merita di maneggiar con mani profane 

fi riempia di dogl/c/che le brighe nttac. il fagro arn:fc rìuercncemcnte fì cote* 

caie per ambictoue di gloria iortifca- nc(se> ccbecgli con la fronte p ciu di 

no fine poos bonorato , che le prackbe pretuniìoaediipreiuò l'attuifo > e s'io» 

roalitiofeperconrcguirc 1 prìnn" vfHcij gtrì balzando nel miniftcno de Leuiti 

riccuanoobbrobrioiaripuUa; cìk ì tra. c per i^iuojijfierutt iepr4 ia fr»nte $L j^^^ , 

Achi iliccitiper fas,& ncfas contrattati liMSAMMvbicumqui efl impudentU ii' dtvjf** 

atta peggio ddcrtino te famj^liey fi co- he eftifitù% 9Ì come nella frouie luper- * 

metta mane. Afenfar nur/tmuUric, ba dcirartogantcFiUftco s'inficcòqucl 

rHMitò' cathedrds v€»dtMuu» colunt' ia (Tt <»chc per con fu ndcre un ta albagia» . 

kéutuertit. . da fourana virtù guidato dcitcamenw 

7 Trionfa in quefto argomenio l'ao- n*aodòcoli> doue più trionfa, & altera, 

Ptccaa, rea eloquenza del Bocci (foro , difcor- Tinlolcnza dipingcua di orgoglio il mi- 

PfMÌm,i, ccD^ (opra il caio UiiaiUoib di A^lo- . nacicuole alpeuo del diipctto giunte. 

nc4c e coofenBarsqoefta vcfMcotpi. Leggonfi nel Deac à at. nakdiicìiMl. 

ra il comune confcntimencodc i Santi terribili fulminate contro quel popolo ^ 

• Padr^ tutti d uucordo ia anuiurci » che cortumacc,chc in mite guile contro di • 

à pan palio coniinano il commetterò fe prouociiiia l'ira del Cicloi Se c ioge- 

peccato • 6c eOcrae gaftìgato; e che aliai gooia i'oiTer uation di Kapeno|il <|iulo, 

colpa per l'appunto , p; cifo ch'io dìfTì, dopodi iiauci'aiicrmato, che tutte ca« Rkper* 

per le rime cortiipondc laf etuia . In* dcuano It^ra i giddeitauuettc» cbcTo* 1^4^^ 

cerro^ite l*antichiÌ9|aio Tcrtuliaiib in* no trenta per l'appuoio, sìcemeditfè^ 

torno alla ca iuudei.pcimo nofttopro^ u cubiti era il volume votante veduto 

genitore,!! qu vo per ^fTÌLiirarli dcll'im. da 2acbaria,clic baueua venti cubiti di ^ 

raociaiita , violò il diuicu) di Dio « c vi. lungbezaa « c diccc di largUczz.i có de- 

dirà, che quella fola diAibidieina loi cwnircraca vaa lUiadeiuiferie»JEr^ 

foggettò alla necefHta dei morirerCM». trigints cHhittvolumints . vdttc le iuCi 

TtTmlù m$rtaUtatem de «hedientU peffn cujl- parole. Sicutj unt trigtnta setètU 
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Nel Martedì dopo la Domenica I. 49 . 

Ja razza maledetta fi couvrò , come li donibrarecon buone acti'oiii Int«ndi- 

dicc , à danari contanti vna trcntirM di menti pcrfidi,e malaaggi,ò con Unì in 

cfecrationi lioi ribili ; e fi come à prcn- apparenza cattiui , opciatìoni lodcuoU 

dcfc Chrino mandò (otto la fcorta del come offcruò San Gregorio . Bifta.chc ^ 

traditore vnacohuriedj Toldati > così quiui non incerucnnc peccato « e nulla ^ 2. 

meritò che !a diuina giù ftitia mandaffc dimeno quel Giacobbe , ancorché in- 2é. 

à farne vendetta vn bartigiionc d'biio- noccntc , il quale ordì l'inganno à Tuo 

mini armari , che fmto le bandiere de Padre con pelli dì caprettoicon vna co. 

grimpcratori Romani entrato nel pac- naca intrifa difangue di capretto, in- 

ÌCjCon le Itragi.congl'inccndij.co! fer- gnnnato da'propri) figli pianfeconla- 

ro,col fuoco fa ccffc della più barbara,^ grime vere la finti morte dei Giufcppc 

inJumiana crudeltà l'vltimc pzouc.Me t quando gode ingannaodo.tanto penò 

/#• Xt. Tttoer^Oy dice il nicdcfimo Ru peno» ingannato, compcnfando la gioia dì 

retrihutum efl illis y ut gUÀius €Orum quella contentezza con vgual "^'^ r^^,-* ff 
imraret in corda ipforum ita vt prò v- vna fconfolata tnllczza, Difprczzaro-. * 
nmcohcrte Romana y quam aduerfus no gli Egitiiani con orecchie fupcrbck 
Deurrty & Re^tm^Hum armatam con» teneri vagiti dc'pargolcttr Ebrei , gli 
du\eruntyimr»enJuM Roman tfortitu- viulaii delle madri con animo ferino 
dinis aduerfum rche^ionem juamco' inhumanamente fchernirono, & affin» 
mouercnt exercirium.Mi accorgo d'ha, che ò la copia del fangue , ò lo flrcpiio 
ucr confala la (pcricnz* con l'autoritàt delle grida, la barbara beftialità non ac- 
che furono da me piopofto, come capi cullafscro , attuftarono fcnza romorc i 
diftinti della mia prona, e nó me ne pé. bambini nel fiume , Ce all'onde fugaci 
to>pcrocIielaripuratione,che feco ap» diedero gl'enormi dcliui da portare à 
porta il nome di perfonaggi così hono- perdcrfi nella inimen(a vaftità del im« 
rati, appoggiatafulla certezza de'cafi re, ma l'acque del Nilo diucnutc fan* 
oarraii , più gagliardami ntaioAiene la guigne* c le rane loquaci molciplicaiu 
verità del mio detto , à confcrmationc in infinito»cosi nella campagna, & an- 
del quale, non voglio pcrcutio ciò effe- cora nella Città , nelle ftradc , ncllc_^ 
re dilobligato dalla ferie promcfla d'ai- piazze ,ncllc cafe, nelle camere nc'catv 
cri auucBimenti 1 di quei ch'io vado di- toni più riiirati,in pubìico 1 in fcgreto, 
cendo , teftimoni di ogni cccettione di giorno di notte rin^piouerauanoà 
maggiori . tutte l'horc la fpietata crudeltà di ll in* 
Souuengauidunq. il Patriarca Già- gìuftifTìma carnifitia . Conurandò Id« 
cobbe, il quale, come iubbiamo nella dio,cheognifcitim'anno s'inicrmcte(~ IO 
' Gcnef. C3p.27»con pelli di capretto po- fc coltiuationc dc'campi , c ii lakialsc^'»» *3 
fìcfì d'intorno al collo imitò l'hilpidci- ripolarc il terreno pcrmcitcndoa'pouc,X.r. 1.5. 
za dcUuo maggior fratello Elaù naiu- ri libero l'vfo di quc'permettcndoa'po- 
ralmente pelolo,& hirfuto,e con le me- ueri libero l'vfo di quc'frutti, che Ipon. 
dcfimcs inguanto le mani con tale ar- taneameure vcnuti,del (ollccitolauoia« 
cifìcio; che il buon veccliio liaacco in- torc non baucJscro alpetta la indulUia. 
ingannato il credette ellcr quello, che Ma lodoiti dall'intcrefse, pirnonper- 
in tatti non era . Ne Ha frà voi che di dere le decime , pcrmciteuano i Re a* 
peccatolo acculi, riuerite piùcoftoil Kraele , ò fors'anche comandauano, 
iniltero,e riconolceic per vera cagione che non orante il diuino diuieto le tei. 
diciòildiainoiftinro, rauuifatc fola- re fi lauoralsero. Argomentali latrai- 
mente in cflTo vna certa rapprcfencatio- greffionc del gaftigo , imperochc gli 
ne dcH'huomo peccatore, Icaltro in prò* Ebrei furono còdoitilchiani in Babilòia 
cacciar luo vantaggio per via di frodi ) c loro mal grado s'intralafciò l'agi icoltu- 
cdcltroneli'intruderficonatlutia, do- ra có danno alsai maggiore dell'entrate 
ue non può introdurfi con giuftitia.ri- reali ; hauendu Iddio dilpofto , che alle 
cordandoui, che nelle diuine Scritture qualità della colpa, proportióata corrii- 
non ecofa nuoua , ò fenza efcmpto l'a. pó<iefsc la pca^di modo che apcnàentc/f 
• Qi*adr<tgejimal( idlbri'^o^ l) di. 
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so Predici Seift-rrof , 

dichiarò nel Leuìti^o à dinuncìaa- à vn buon padrone per fauon'rc vn cat» 
do inanzi trJuo ia cagìooe dì tanta pcc tiuo Icruìtorc, da vn feruitore arroga ck 
dft«,eoB litw: Ti«» pUahmiterré te riccuc tali a^grauitii , che ben pagò 
JdikMta fuMcmSif J&kmfrUtudmis con v^ùi afflictiòoi il traua^Iio dato 
[ma eoy quod ntm reauieutrit in f ibh^ - à chi non era colpeuolc . li m:dcfìmo . * 
s« » 9^Md9 hshitakéuts m €4 , Dauidc graucmcntc offcfo da Gioabbo 

Venuto àbamgHa con gli Amalectri con prudente diflimulationes'infinro,. 
Saule, ottcnnra fehccmente la vitior/ai laCcio correre come chi non fi accorgi 
tufta 1.1 gente minuta mandò à filo di riferbando al fuo figliuolo Salomone 
fpada,ma conrro ì'ordìnc liauuio da Sa- piti icmpeltiua la vendetta , Tu nofiri» _ 
roiielio> per intcrcOata ragione di dato qMfutrkmH^My &CMém diéuttf 3* ^^.t. 
. lafcio viuo il Rè Agag.Di ciò fdcgnato cAnttitm tius PMcificc ad inferts, e co- 
tiim» tn iddio per mifc che il dirubbidicote io-* rac di Qucflo fatto diuerfe raggioni da 
«Mfw ki* tfltehn fiitilone contro li Ff ìftei nc^ facri C^motenca^i fi, 4Pj»octiao»à'qi9 1 
kUe. baueffeil peggiore , e da vn foldato A- tuctauia fingiitàìlìàB^pfectii *4So, 
malecita , anzi dal figliuolo dello fteffo fcoire in qucflo modoJ.Era coftui vn - 
Agag ((t dice ii vero FiioneJ vccifo, (; huomo di tnaraffare , pieno d'inganni, 
fpogliaio, reftaflè con fine poco botio* auezzo a far tradinicnti,e fidatoG nellV 
reooit derelitto fui carapojdi cbe fi an. autorità del luo grado ne baueua £itiè 
dò vantando c hi fece il colpo,e ne recò parecchie affai brutte fcnza cbe alcuno 
2.A«^.X«la nuouaàDautde, fenzadiifimularc baueffchauuco tffliincnto oejpuc di ' 
cbiegli fi foSt UmMik €S0fumMH zittire. efebe9jMM)6n^à^<fe^ 
blicandodi hauerio ammazzato di fiui 4l||ÉlilBÌÉ6i^JÉÌBÌQ^ 
Giufeù l. "lano. Sranfqifuper iilum «ecidi tum» paura di douer^eflerne punito , finche 
6 AHUcl ^ dtMdem^ , quod erat in C4f$t€ vifle Oauide fperò con la mone di lui . 
v//. wlàiyfpntmUImmékérmldàmms^à laiaiponicifocroiKucoea^Md^qQ*^ 
^ai racconto ancorché a lcuni|iea|fa|P efcioePt(neBtefipcrrtt|Ue>cbeiottoil 
baucrdimitlameriatCbe di verìra, ere- nuooo gouerno de gli antichi delitti 
dendo* che Saule da fe mcdciìtno fi fi* non reflerebbe memoria » onde mal^ 
«Mb^Mltadimeno Giaftp^ kMCceita nefTuno venir non gli potrebbe per ^ ' 
per vero, conciliando le dueopinìoni aAradìnamentifatiiad Àmafa, oc Ab* 
con qucfta forma , che Sanie ridotto à ncr/otio fembiantc di amico bacbecif^ 
dliperatioocprocutaiTc jicn ti troncar- mente trucidati a fangue ftecfd^ 
fi di roa OMno là vitaóntebcificf la gri piudenya di Dauide» o per roeglu} 4^ 
fiachczza cagionata dalle ferite riceuu« la prouidenza di Dìoyl mal fondati pc« 
* ' te da i fcarratori Filiilcl »,iion bauendo fieri la(ciògiMfij)nicn^ deÌufi,ordinaii- 
11* liaieptrefegoirloydtfÉiiMto Amale- do » cbesiiKNDe Qioibbòquc'poaeci 
tiita pa(rato4abaodààhanda efalafie i*- fotdui aron>4ZCf^ ip quel tempo»cbe da 
•vfiimofpiriio • Accusò vn certo Siba lui punto non fi guardauano } cosi 
icroitor disleale Mifiboietcoftto^igaiJw quand'egli (ì crc^jy^ fi^pu^iìcurq 

^4lìM>i»indecaiiiiiiiiel»fi^ÌB no» jHci «pdfj|9 mìm» da eùi« 
'dMpHcìa dei Kè Daiiide,il quale troppo denti pericoli, ma prouaTse della morte 
^rNlib , fenza intormarfi meglio deila ineuitabilc i tanto pùl * 19SflV^ 
Wftàconfilcaodoi beai dei ppdroac^ piùioafpettatidQ^Ù. ... 
3« <ft>>»^W iM li #w«gl BÉi rnnii iM u li Sebeii«« iC<^amvrc«iKMs<»$ida 
di>nò allo ftrftiroe menTogncrcc no an. lontanoce^candò le prouc,mcncrc nel, 

^ gttffMIi^L^i^^^^"''^ ^^^^ l'odictno Y^i\gq(!9xifi ^^ì^csl Ti v ede I9. 

sb4ifAUaiQcntft^|le ^uoie. il difQfia^ 
ipiMtdelleiQPfiete per gafiigodi fipife 




tioiQiete > 
rio con olcng^ii«di mah 

• ^€ra^>iflècolrimpropcri^,^K>^cggiido- 




lOjf quali per, cupidigia del dcnaio, con 
iacTAicgA^iÓ^ucrcou i^ /agro ccn)pjp [i^ 

" '/'(.^iW^àm^ 

. tir.t5 «IftVC: J^tSSil^^ . 



1% 



ud by Google 



Nel Martedì dopò la Domenica I. ►;5i 

giando y non fi recarono a coCcienza il di cucce l'acque beueftC)per tutti e prati 
profanare con traffÌLln me rcantili quel paffaftc,di tutti c* fiori colgcnc, d'ogni 
luogo.nci quale i (oli cferciiij delle rcli- hctbafafcio faccfte,difoncfti,;i entiofi, 
gione conucniuano tarfì per gloria di diffoluts sfrenati, rcaniialoii; 3 che in* 
t)io,c per edificatione del popolo?Ed ò colpaii- il poco faper de i medici, e \à-^ 
foffc piacer di Dio>clie alle ipelc altrui virtù fiacca de i nicdicamcnti , la gra* 
diuenuti accorti cnpiiTero i Chriftiani uezza dell'aria , la iocletnenza del Cie» 
quefta vaità ccriifì>nia,c da inunguir- lo, la malignità delle ftcllr, perche ncl- 
u troppo delle cofc rcrrenc fi oftenc(- le doglie inuccclu'are vi lalciano , nè le 
fero, almeno per b paura di non efler piigheinftftolirc fi laldano, nclefcb- 
puniti con la perdita di quei beni ivc- bri habiiuali fi ralk-n(ano,nc gli humo- 
dcGrai,nella cura de* quali,mcntrc con ri corrofiui fi fcccano , né le fluflìoni 
offefadiDio difordinatamcntc fi ical- ptecipiio/'c fi fctuimo ; ma d'hora in 
dano , vanno a caccia ditraungli , 3c in hor;i lì fldoiiò vi ca<gjono a brano ju-» 
vece di condurre a perfcttionc la dille- br^oo ic poi^c- , il langue ficorrompcj 
gtura fabrica, fenza auuederfene , con fi conc( nrrano gli occhi , la faccia fi 
cuitc le forte fi affaticano per diroc. disfigura, il fiato puzza» l'ona mar. 
caria. E perche dunque d'altri, che di ciicono, s'infracidano le midole , ap- 
voi ftcffi vi querelate , ò mi Ieri fcgua^ pena vi re (ìa le pelle incroflarn come à 
ci dcll'ambitionc , che dopo mo*t*anni muiaico,diuenitc fchifi a gli airtfj gra- 
di ficntata ferultiì , dopo di haiier per. ui a voi fic(Tì » abbandonati dalla vira ^ 
duro il fiore dell'età più robufta , dopo rifiutati dalla mene , nè morti , ne 
mille amarezze forzatamente inghiot' viui , tronchi immobili « corpi ienza 
titc« dopo mille indignità con pacienrif* corpo » cadaueri Ipiranti » fpctracoli 
fima dinfìmulationetolcrare * dopo li borribili , ombre infelici ì pcccafte 
groflì diipcndijdel matrimonio coofu. per compiacere alla carne: vi caftigò Idi 
iiìato,dopo gli afiuti inganni delle prò dio con rccarui a tal parrico > che fcm. 
mefic bugtarde>dopo la burla manifcfia pre vi affligge «e vi tor risenta la carne, 
delle fper;mzc fallaci,vi irouate più ne- E voi Padri , e Madri , che vcrfo i vo- 
gleiti,piu firappazzati,plu dcprcffi, più ftri figliuoli troppo indulgenti , 



dfmenricatiche mai?peccafiipcreccc(- loto maluagiià diUìmulnic , per non 
fiuo appetito di eminenza ; vigafiigò cortriftarli : e pecche rcllino bcnt_p 
Iddio confami rclUrc abbattuti nell'- flanti, & agiati delle ccfe del mondo, 
infimo luogo . Perche incolpate la for. perche vadano auanti nelle cotti de i 
I una/} bcficmmiate la forte, voi che da Principi , & aggi ungano alla famigUa 
i contratti sbandeggiaflc In giufìitia—», titoli nuoui'pcrche fopraf^ino a gli altri 
fcacciafte la veracità , eftermiaiftc la fuoi pàri,& atriuino a i gradi eccedenti 
fede, & in lor vece lofìituifte gl'ingau. laconditionc de i loro natali , viaffiti- 
ni, adoperane gli Ipergiuri, tabricafte i catc giorno,c notte.ludace, vegliato , 
libri,ne vicurafted'attro,chediammaf. flentate, vifituggcte, iraf urandol', 
lare peculio, di moltiplicare ildcnaio , alUuàili nel fanio rimor di Dio , e l'in- 
di accumulare il guadagno , fe andare, fìruitli ne* virtuofi coftumi ; perche vi 
no male i negoci) . fe non riufcirono le rammaricate lagnandoui , fe viuono, 
inccttc,le venne meno il credito, di non poter vcdeuicnc vn'alicgrczzat 
diutnifte ogiii giorno più magri , più di non haucrnc ic non di(gufti,& aftìit 
fmunti^piu disfatti? pcccafte per ingor. rioni : fe muoiono,di rcftar priui della 
digiadi robba, e vi galligò Iddio con^ diletta prole , alia quale (oprauiuero, 
difgraiie , con perdite , con fallimenti . per voi non e viuerc,ma ceco volte l'ho 
13 Alche riempietc l'aria di querele , voi ra morirc'pcccaftc con la cattiua cdu- 
chc diuenuti idolatri del Icnfo, tutte le catione de i figliuoli,proiiocaftc l'irai 
(odisfaitioni delle a>la carne ; ogni paf» diDio,vi gafìigò proipcràuoui ucllc fa- 
iìunc sbgalie^ogni capricio vicauafie, colti) ma tlagclianduui nella fucccHìo- 

D 2 ne 
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ne . Voi voi la veri cagione hfks, che ue » le voAre (amiglie fi fp laotftannò 

fana la robba mori l'herecle ; voi affila- dai mondo • £ fi troueranoo buomiai 

ile il ietto delta diuina vendetta » cfae cosi gazzi » che vo£tiono Aancarfi ia^ 

dallltae hmIìcì tagliò il pedate adla^ vna tttada , fl cui fine e vo precipitio .1 

voftrapoftcrità ; voi follcciufle la-* imbarcarfi in vna naue, il ciii fondo é 

mone a troncargli fìami della tela^ pertugiato ?ciraemar(i in vpazuftit io 

OMlamente ordita , &a riempiere le cui'cexcaclarconfitta) (cin«ittreìa*vii 

1^ irofìre care di lutto , di graroesn» dK fecrcno infaUlUmente battuto dall<^ 

malinconia, di folitudinc . lononvo- gragiole/imraprendcrc vnafaccndail 

ÉiOiAfcolcaion. per bora ciTaggetarni cui efito è sfortunato ì Qual nutiezai 
braneiza del peccato , c renderkm! pio fpacdauivcbegittarat micco» per 
«kieftabite con akii pia dimoftrauui potet'affogarehngerirfi nella calcai, 
argomenti, bafiiuifaperc,ch'cg)iècer. per appicatfi la peRe / aSannarfi nella 
to quel che a^roa il fioccadoxo.^/i^« pefca per ooofooiacoi le reti ? andare » 
f§ns fiecéiH > ^ iwdt tfl , & plaga xaccia,pet ifmatrirc i veltri i raetBBC<i« 
ftifplicif. Itene pure ò raptrbi><eguitate ' giucarc per perdere ? aprir bottega per 
allegramente la traccia dei giganti,cr- indebitarfi ? metter banco per taiUceJ 
* ' ^eteui torri ecceUe t poggiate (opra xie Tale anpunto é il negotiarc de' peectp 
^ gli altri « mettete il capo frà le nuuolc« tori* MigMoricnno fanno coloro» che 
come fé fcritto non fottc^DtieciJi.' ets, danno a canìbioA'poueciCOaficVfcizé 
dumaUiuariMurì così n'andrctcìn- diguada^oo» 
coatto a.* fulmini t e noocfai dal Cielo» 
prima che «rriuùite atocculo, torne- 
rete capopiede alla terra, non illuftrati, > SECONDA P A UT Et 
ma «bbri\ggiati»non £iaiofi,ma inlamt» 

flon celebrali con men>oda immolale» Witt di t oi hadcrebbono credoto 

ma dimenticati con obliuione pcrpc, V^che il negotiare dicofloiomcri^ 

tua. Cauatc pure, ò politici, fofliepro* taflc anzi lode che biafimo , e che do- 

fonde y coprite fagaci con afUue do* ueUe riportarne più toliocimuncratio* 

piene le vofire fegreti ffìine ik»eiiti^ iis»cbe gaft igoìNoo (teiniiiano^diti fri 

ni ; colorite fcaltrilc frodi, aggiungete fuo cuore più d'vno ) atl.i dinota picti 

fagrilcgiiiaile menzogne gli (pergiuri; di cbi.veniuaper adorare il sómo Dio » 

dinìiiui!ai(: per Udì i tradimenti, come acciocché per difetto di vìttime nonu» 

fe detto non haueflc quel Dio, che tut- rcQafferó gli altari di dia macfià (eazk. 

lo i! djfccrnc. Cómpre hentUm fapien- le tcligiofe offerte de fagciffitiji E pure 

l*Cfr.S. f4s in AfiHtUt9ntm',Q0sk tenderete lac c vcro^c^e AimoUtoiia zelo il manfoe- 

€i«oade reftiaw inca l ap p ia t i ; darete^ lillìmo' Redentore. linllKiiB fooiiilei^ 

fuocoaim'oe » cbcfcQfpiando vicra* fuo^oftumc crt.icciofowanoocoiitenio> 

baIzcrani\o,doue moi non pcnfattc di ripigliare quMla gente malnata eoa 

mcfccretc vclcni>tcuipc(ìilcnti vapoiì aiprc tauipogne»la sbamtiò,ia maUne. 

prima rieHa vofira» cbe neiralrrut mof. no,la cacciò viàcoo tifciitiie dimofttfa» 

te proucrannola violenza attiuità delle tionc di concitati flSmo(ìlegoo. Noil^ 

loiocCaltationi mottifcrc. Sfogate pu- ingannano la pcrfpicacità de gliocdu. 

rcyO vcndicatiui>lo idegno.tramatg^ diuini le mentite fembianze,non fi itt» 

Sliaflàfljniiiaguzzate le (ipade»feibitei ma quella viAi più che lincea nelle ede 

pugnali V apprettate le faetic,;ome fo riori apparcnzciìiraa le cofc quelle che 

t(^, tu buiU Quciia minacci:!. Ciadius iono^tuin quelle c^e paiono: c non pu^ 

hnimmtrtim cwda iji{orHm^ cli<_^ caoto appiaiiatiì l4 lecpc dcUaauliiià 

4el toar»laoguc iì tingerà il ferro ; tra* fiori detta fiMKtlàsdie le firifciefur 

nelle voftrc vile c re s'immergeranno le tiuc a cl^*I tuttc^ vede manifclta mente 

taocie i voUri igti uoU (clietanoo Qcfa. no n (i palciÌQaEd ò piace (le a Dioiche 
voasa iBogii diBWfWiii» wdob di ooa vcniftco molo* c moltiai'! 
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Nel Martedì dopò laOoinenica I. • f j 

Ugii Tempi) • fono prcfcftf lodeuotf • • leo» (lomaco nòn fi piiò vedere ( viii- IB ce tdl 
oradiafTìftcce alia pie tofa rim memo- lie dal Boccadoro a ael che io non ardi* ^0^* ì^, 
catione della morte di CUrifto , ora di rei dire)paiono pubh'clic tauetnc; rima 
; confeguire delle colpe coromcflc il gra claroiicbiai taotoiltumuUo» umoil 
-cio(bpeido«o,*hoiadiv!diccbòdelvi'r. Wsbfgtto» faottlaconfofione • Edtn 
niofo viuere i faluteuoli infegoamenti, qual bagno , in qiial bottega di barbic» 
. . - ò delle diuiue lodi le foauiflìraecanzo- re , in qua) piazza , in qua! veglia fi 
i)ii(acuim«ue>òlafropciamaliin£ità» odono ò cicalecci più iibeti «àdiuoc fi 
^la diuiiw IpiegflatkMie «tairano fn piulicentran* ònoucllepiapcofaoe.o 
guifa, che non veggono apparecchiata fàuole più (coTlum.itc?in qual teatro G 
à oct loro le medeàine ciuiciie d{ qua' fanno rifate p iù immodelle » 6 bagordi 
cVigratiati • -le còl ic cfciweii eìintet»- pia (Irepitob ,0 cMicorfi più difordìiu- 
doriopotae.- Ahi gente perdutale noo ti.* Se gli auuifi delle gueneiòìrelatront' 
conofei il tuo fallo ? e la fle/Ta enormi- de' fatti d'armi fi hanno a leggere,!! ri- 
siedei mia^tco o6 ti xiempìe di ìkktq. ,docto lì fà in Chiefa . Se i ncgoti; delia 
liiiPuÉìcmeftovìnMnadDfaienGeo* HKieaih fifcmno a tranare > fe àtL^ 
ccdSoì matu dinuouoc«npi'ù/agri- valutare t prezzi delle monete» feda^ 
Voga cofpirati<»ie l'vccidi . Viaaia pia • ftabiiire grintereffì de' cambiitH banco 
care la «raad'ira di quel Dio » eOe già e la Chiefa-Se fl hanno da tendere inG' 
ftciagriiulmiai per iiieeocrarii ì ma ^ieaNtpddlctciadVna donna , il (ito 
qui con più infoiente petulantia te più opportntìoé la Chicfa . Hxcnc^ CriJ** 
^cooocbt a vendicar fi . Porgi a' oiedù ftmt fUrshiliAlbic wùrentUì efda- i • 
CMoet ettetwol'oiecdiiOi twatùf^ m Grifoiloino « Vietò nelle fue leggi 
re qtiel cbeDìò £|ietdMtiiui* Plattxie il gittar le reti dentro al ridn. 
que l'alimi donne con penfier ma- to de* porti, per far prefiira de' pefci. 
(cbìAyagbcggitdaooroittejauuifiyCbe Fociie batbara inhutnaoiii gli patuo 
DiotiralpiaméiieuiaAfMUrAiiil^ McD^dcee i periecrfi ndfeii^rllafi- 
mafica & onde iMumpéi^ uàUrmtL^ cnKtsa,!! fofdtar le tcmpede ncl^grc- 
(ame parole , Ira melodie trmooiofe bo della tranquilliti, l'i mprìgionarxon 
CSD giidbiii£aoori le anime pnn doìoo" ingauni dentro a'confini della fianchi- tf 
neoK fl «attooMP^ e don!^ j| MiUo giiUc ic^Me* taogbi ne*auali apparec» 
doituto alla mae Aà del luogo ì come fi chiò la natura coikro le nirie del mare 
accocdaiicbiaccUiararc còl (aUneggiai* icato a gli afiUui naUtgantt amico rif 
ce l come foofuonano ragionamenti coacroi tieacwieederece a* poaeuaon 
lifciui « & affeuicafliflìnu ì che guAo «tkicei cpntto le frodi dell'ingorda^ . 
haurà del nettarei chi di carogne fi pa- voradtà ptiuikgiato rifugio . E faraa' 
(ce ì Di uutaqueUo fenfibil mof^do dunqueper te i (agritempii tanti potici, 
Màef* bebbe a dire vn proCuio»cb'egii è tca»^ dilefi da luciHìremi» qotut net pia cor. 
lih.u /c.pio di Dio e da cotal pcemeflàcauò uido verno delle fourauegoéti caUmi* 
qucfla vcrifiìinaconfeguenza.f7/n4r ta rilpleivdcranno a tuo prò giorni fe« 
qutfqttù in vfum templi hmius mÀMci* rem' di (ourahumaniconrortiìquiui có- 
tur^ritu Ifbi viuendum efftSsc0ré§tii% tro la caccia pia fiera de* cor(an* iofec 
£ pcnferi vn Clui(liano,cbe nella cafa nati fi armeranno in tuo aiuto pronti 
di Uio confagrata al fuo culto , gli fia foccorfidelle celefii militle? quinta (ò«^ 
lecito viuere con d iiìolutionc di be« ftemaie il tuo fpitito, che non fi muoia 
ftiaiTeinpo tQiChe le cafe de'fedeli me- diCame fi vuoteranno ricchi naaili j di " 
ritorono i! n4imediCbierc ( così le ad- vittouaglicdel Paradifo ì E il palilcal. 




igiofità vi fi vi* ttona (c ber nir non fi potrà I 
ueua. A* di no(lri»ahi misfattolahi ver- ti turbini della tua impotmnità ì non 
gc^na:leChicfcaonp^reacafepriua« haurà fcampo contro gli afialti rio» 
icfifoflTMpangQQHiCf tna^cb» fonaci della (im itecbtagsine l fa* 

D I ci 
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54 ErediatSWla.- -1 * 

ricacciami fendo dalla carica. iiMÓle* frc^uenriffimas Bcrìefidf eUgitiijgHéé 
r ibi cdt iìf me fucrgognatc lafciuic ? tistnceìo r : diffimiilcrà luttgamcme 
H non (i bjkiXà ii hctupirc di lacci tutt*i I Jdfo con voi ? c non darà di mano a* 
(eoi de! mare,il tenere irfeftaie tutte le flagelli^ e lederete imruniii ? Ricooo- 
tinkiCfildepred^iretaté te rpiagge » fe • feefEbuo Giufcppe i'vUiroo diiertt- 
anco nc'porti noncerchi luogonllc^ mcniodi Giciufalcmmc dille itrcuc- ir 
^ tue infìdiofe rapine} Paragonò Dauicic remi sfacciataggini , con le quali iì Giufcf. 
raotico tempio al Liocoroo, allHiora^ , proCioaaa il tempio, & lii per cóai €•» libr, 
^/•77% cb*ct difle : t/€dipcékt«fi00F»ic9r* ftamt» non baucr poiiuo quel e Xcoo» hiU iti^ 
nium ] MtùkificMm fuum tn ttrra^ forfè eie enormicarimaiicrc inucndicacc.cb9 tvr« 
per infa^oarci.cbc si come alla preicn- rilolutanicme tog^ugoc : Pm/« R»^ 
MdlqucAaftrtiuunaiaimliijSQiiade. méimtmttrsimKhtfmnrttMreUiffmf, 
«■leni» cosìdaliariuerenzadi quello sia hiMtHttrréàmtrSdiimfmIf* dui" 
■ mortificar fi conucniua la inaluagiti totem, aut diluHÌ§ f§ritWMm » Mut fui* 
da gli appei iti . £ tù i pellìou razza di minnt SodtmA mccndtéi f^ffuréum • 
^«ipere» adi fccrptooi > na^iomience Machedico io f vi dinMiia pA cIOh 
agttZBÌ Kattkutà del tuo torneo neIJ'Oi- rameme lo Spirilo £inio per bocca del - 
^ficifla de gli antidoti , e iKlla ftclTa for- Satmifta, che non foffrica luogo touapo 

Sente limpidiiRiua della vita t voniti cocefti fccrni il Signore della raacAa , 
de dirporcttic > non meno OB^matkf eper ieoarfi dal volto così todcgaa^ 
uoli, che mortifere j Così dunque per- macchia t teucri voi dal mondo, c Dio 
dete il ciipctco à Ciuifto ì cosi lo liiar aioon qual fine iateiice » ò con qua! 
passale odia propria cafa^ ìM Bt M m mmB» dif^gratiata » JNtepti ÌMàiMb 
paflTate neUlerapictà, ò gioaant ? Dece« imxMmimM^iu^mtiiéfiirmMtteifunt 
Ila con vjuo aelq vna C09Ì abomineuo« màfiiMfftoeMhsrttPS .Lcg%ciiC:x\' 
ntT^n * ^cciaiaggine S. Ajgo ftia*» e cm4 èco ; Nm cowtmtr^lnuir 
flaV dannala voSraceNMiiià!tiBOflìl#fièla« m %ÌÌ9B firtmuithmm 



£«21 ' » — 1 mfnrfs cà^ 

gr^lega di quella, con laquale air Ebrei ramtcìtiàs tkù», Non dufora * ò mal* 

crocefilTero il Redentore . VdTie (e Tue cccativlungamentc la fefla ; non fiarcie 

paroie»c vcrgognaccm . CtfteJmUù, pergcautetnpo le iiUoicnze sii gl'occhi 

fai Dm im um ctmcifixerwittqModmm di uio: finiraono preOo le voftre alle^ 

Mtdimus horrcfcimus ,& ingenti ext- grie.Gìà Dio apparecchia la sferra/già 

€réuiùntjr9f€i^mmur t fedhuma iiU icode l'arco» già impugna la (pada 1 già 

awa de firn luxurU Mpmrmt^kHfmè «teai tiiUnioi . Deb vfciielìMR* oelt 

- forum égrùrìiMtmdmeé m $ diM^m tampù),piinaoli««saacaccv ritirate* 

tMr.dìanett^MtAim frjtum fit, M»d ni, prìtna che vipercuotara ; aunedeie* 

nit pertréu^s^ ìkxbtU nojbrn . 4m«- ut, pània cha iouradt voi icacicbt lc_^ 

mèAtrg»ftèittm^Ckrifì0,/iitm i«- piocUÉwdi 4«al fltnio » iciii colpi 

uiMiffet m ttrrH, qui qmdtm no [olita' liano in£uiA9fcal|||m dai iÌBlpiterai. 

r44irMr^mifémdisUMmt/m,fid gtBtif^ . < . 



PRE 
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PREDICA SÈTTIMA 

Nel i^colcdì cbt>o U Domenica I. 

Tuncvadity (f affumh fePtemalios ffiritusn^r 
qmores fiy ingrefsi hahitémi ikhétfiitntno^ 
uifsimabomtnts ilitus pciorafrioribus • 



. , Orte cè C i tomiH r» • KM» ilteòfiefie6cAtè|>upiHe » nu^ 

fi.quafì maggior d'- fi cangiò in collirio illumioamt quel 

ogni fede parrebbe loco .-nacque dàlia notte fi giornee clii 

per poco»rc io dicef era venuto c/eco > da doppia liuc iiia- 

fi . che « gfitmici di Orato fé ne parti veggeme . R tè "Voleif 

Dio, non pure le of. fuori di allegorie U prof c .u font iii^ 

UStti ùroanzc più lode* tennini < dice erpreiTamcnte rÀpoRo. ■ ^ 

ridondano io proli ttclmpc roche qua- rémtur in kénum Non vipaiaJunqaé * 

• liargomcnripctrcbbonoaddurfi a p<rr. paradoflb incredibile s*io dirò ftam.l. 
' fuadcre j che i'cllcreiconfittudau no- ne t cbeaoimicidiOto » non tanto le 

Ikiiiiilet, totnfteflMOBctepcrdpor. Mengsfn'«*'"^*'**f^«Mtevfruj » 

farne vittoria/ cìk le ferite più mortali e la penitenza irtcdefima ricfcono a 

anecchino fanità più pro(f)croia t cbc cofld«tifMg|ione maggiore. Chi il crc- 

. k fiacchcaze più lafcami aiatino a iif>> deria 2 che vn edificio , con appuntarlo 

- iljgodR la fl— p t flP B* c élafmM, ? Jl ^^àtttA rfetMftflfeisttirourttoro i chft 

fttreglic vero , cfat gfcgìiardamciitc vn^màlito tottUcopfa delle medi- 

crollate da' venti imptmoù te qucrcic cioè diueutadepiu incurabile? che vn& 

4MII0JK) più ferme le Miiic»,iche tjpciw* vede eucìM con doppie fifa fi sdrucifit 

• iniértlabbcacoaafC^Bafircddagiiac^ ìnlfH'a l«tf i che^^ pnDto fotfe VM \ 
celi carboni vie maggiertaeoce sin- fquarcio,chefoppi\niHita ipiadopp/.in 

• luoca no» cfac ibanuca ia mUa da paati^ t ece di fotliemarc eoa là temperie del 
co gi«caièi«cam>ll ì&Bkk tItariitfiiÉ eaido » cebdétffe ihroi più tibodo agli 
-baldanzosi ncrarìatHaufcfti creduto^ ingkirtofi rigori del geloX> Bratiagan» 
diceBafiliadiSeleutia,cbelanwrtcdi te peruerfità de ifrtWiHli peccatori ! a 

Jry AbelOi whogl» fo deUa lauella» ten^ coi l'haucce otceootogrartofo perdona 

éamì9 ÌmmÈe f é i^ m wÈm maio» delléco^eoiiiiticdfeii'dkdiMlacIre- 

lb|f Mt dioewno cefi ractt più etoqué^ ft ituiit alla primiera libertàilliauet eie- 

•e , SiiB al ciclo mandò le voci fouore ciato di ca fa loro il liratTùo inferna le ^ 

ét\ imo facoftdb fliehtio . MiMcciaua acct elee la lualùagii^ ingrofsa le catc. 

te fiocco «lei van«aca»e CMflMItM^Cft iie,aggttoaltfe!lfiralitiffMJ^ vdiie 

ìnem'tabttea^^ftotftlk} E^<o;c con^ ftamanc l'eietnaverltiijrhe affcrnìata. 

affo troncai* RUiogtiofd (eRa , guada* mente lo dice? Fimt aòmJRmis hmi^ 

$aò DmMÈ i^felMfò Mtmtaatialiià nailHus teiorpristfbns. 

^lliiiMMyeit^ftio-RélaficiirttM^ Efaraotaqdetlionc.igicmdo«Itel6^ * » 

della corona . Gi«ò Ghtiftòoeglioc te Delle fcuole da Teologi, rcpfugràite 

«hi dioonio chi polatit ìitlpaAacav a debb^l dirfi la fhgratimdme , e come. • 

«tftfMl CutgoaiUoppiirlldoiteuw ^ueocemcmc la colpa di colui» che do- 
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y6 PredicàSettiniir 

podidTcre altre volte cadtito « dalYa ma inondTeontutt^ dò più (cWi^c più àc 

no pietoùi di Dio ben igtia mente folle* teftabi'e fi dice eHcr q nella, clic rullc l^* 

UatO} torna da capo ad inciamparet com bra dì voa pìa^a taminaiginata fi v^de 

mettendo luioui p;ccati;ò pure di niag- • ri<ìoriteiond&a)Sftctr4o(e fi comandai 

gior diletto debba giudicarnitv3 colui, elicne! rìuctktc con diligcuza il leb- 

cbe dal fublime (lato della i nnoccnza^ broio>apra ben l'occbioiC^ accorgendo- 

pcecipt(4Q«lofi,trafgr€dirrcc la priim voi fiyché'dailt vccclua cicatrice fpuf u'^BUO 

liìtermini all.humnna libertà dalla ra- nomalofe. • feàueftri colui comroe più 

gtonc , edaliadiuina legge inuiolabil- grauemente mtetio dal commercio de 

mente prekrìui • Sono oppoAe fri loro eli iìm,C»ntami/uUfit iMm,flag4 cmm 

le opimoisi delOòOòit AngelSeo« cdel UfM'mét tftim vUtn» SaA Girolam» 

folUliflimo Scotole quegli la prima fcnt commentando il fctiimo capo di Mi' 

tpoau, queÀi la feconda rofticne^'vno, chea' fi ferue di quefio luogo a perfua*^, G$ré 

c l'altro con iix)ha lode d ingegno , e dere^cbe la ricaduta nella medefima col Lut • i}^ 

coD^od^princ^u^idibeolimldatadoltK^ paficlce<}fligentenMiKe foggi'» , per 

na . Ma perche quello non e loogoa non andare di male in peggio,* impero- 

propofitoper così fatte difpute > Ufcio che vno0o rotto vna futa, òs'.ocato> fi x 

volentieri per bora indecita la liiejpur- potrà foilc eoo iodullria rinìCtterc^ 

che non mi fi niegbi , ia comUtìone 4i ntllo ftato primiero ; roa fé appena cai» 

chi già trafcorfoin gualche colpa jC poi to di (lecca,o ridotto alla nocca fi Iniuo 

xiiiutoficonla penitcnza,rdrucciola di ueS ofi ri^apge « diuerrà la praticapiù 

tumilOtCdacapo ricade , diuenire ogni malagcuole » e vinta l'arte dulladaiìl^- 

veka i^ggiore cdigradare a fìaio fem. za delle gomme , c deVoptoffi, dpranao 

prc pia mircrabile . Non intendo già io ipiù valenti Ccnifici per difperata la 

di dire > chele partite con .vero perni- cura. Più chi.iiu c il pailaredcU'Ecclc- 

tnemo vna voka cancellala fi ailitwrino fiaft. a i^. Qjà hMpt':^^tmr imtinm0' S 

mai da capo, come dcTmcriti per la col- ittrum tMtipt^um^dfr^fcit ttuatié 

pa foprauegnenie mortifìcati , nel ricu. illiuf^. Sic himo , qut ieiufrat inptecMtis 

peratfi della gratta » commimcmcote da fuisjà: iurum eaàemféuitttSt^itid pr#- 

3 M-Sj Teologi s*inlegna , la qoal domina fi^ -fhétJmmOMpfi^ìiKXUtcwmom 

uorifcc quel parlare dello Spirito Sanlo contamina , illauare purifica : ma che 

acl fecondo capo di Gioello * C$HMerh% gioua il mondarfi.a chi rafciugatofi ap- 

mhiédmtittt§tocordevefirétO'red% penacon ritoccare il cadane ro perdete 

damvokssd»ti§s,q j - • - ..^ , ^> — 

&rulfigo,0' eruca: 

lobi^iòfcritto imo 

Mx£tk* co > emi Tàe<;nNlo quel cfae cK vn peccato ammaedramento* , in fcnfo più pio- 

re v^MOeate pentito diffe Iddio pei fittcuole interpreta quel tcfio di tunS 

bocca ai Exechicl!o,Ow.«;«;w iniquità' coloro» cV. e lurci dal peccato, in clTo po- 

tkm eikSt^Mss oftroius eff^gn ncfrds, ca Avite ricaggion* . e di oiuo valore 

' • Incendeiemi dunque in lai (enei» ik ' ' ' 




hr \ Incendaemi dunque inial(erai> éinioficmlapeiiìiena 9 

me tito , che la circofianza del recidioo ftmUentàémtnim vare ugere» e fi C9m- 

nccrcfca la grauità della nuoua offefa, la mijjaflere-.fed ittrim liangiiidéi decli- 

quale dopo il fegnalato bcncfitio della uare - Nefiad)ÌMOit qualche danno 

gtatiofa temiflioiic delle amiclK«coiL> leggiero acccsiMÌ|*Can quclto parola? 

più villana ingratitudine reiterata ,fifi Qutdfrtfitit ? come le diooiaue anzi 

più viuamente (entirc ^ QucHa verità maocamcmPdigiiadaglK) , che grauc 

B^lla vecchia Scbrittura ofciirnmente li perdiadi(;MifaJc : ancodairetori viLi* 

accenni, e chiaramenrc ci s'infegna nel cotal pìùitof fibrato fi eoftama , cbe fK 

la nuoua.Sanno gli ftuiliofi delle fagrc to le voci quanto al fuono tenui, afcon- 

tcttcre, che in elle la lebbra di quaifiuo de concetti gagliardi quanto al tigni- 

g)ia iaciaò fpecie àwìdantwfi io»-' ^c«ia } q^c spunto quioi fticoiw 
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^HMeral3odi^«tofk} la Domenicale ?.ti7 

V -f cleoe , acceniMiodba vadtQOo .•del ekéUMtimftpmlimperatfitiitmftUsa 
f ^ .* quale a gran pena immaginar Tene p04 wrf^w/rmw»»/; , con memorando cfeni» 
.-v.tccbbea.t(oaug^oie. A voi rimetto piodel^auc iJegno, che nel petto Ui- 
^^il giudicare , le peggior cofa puèdiffi trino cofDmuouc cbtimqné col fanort 
di quella , che il pcrdorio già promcflb del Cielo vfcito dalla fchiaiiitudinc di 
. ta liiraitarc \la Dio,Ìnualidando,fc co» SatanafTo , col pcnficro fi vol?ca ri- 
si é lecito di paiUie* i già roitoicriui» c mirarle infauUcdal niaiico tiranno fi* 
flgillaci decreti della ce kae Segouura gooceggiace contrade . E per qua) ca» ^ 
» di graiia.Rcftcretc più capaci di qucfta gionc credete, clic il Tagro rcfto, auar». 
. ; vetiià,re vi tcccbcrcic alla racraori«_-» lidi raccontare il ù\lo da S.. lilc com. < 
. . ciò , che fi racco«n nel uro de i Ra à nie0o , all'bora che andò a coniUliarfi ' 
^pit. ZI. Ragionali quiui deIJ'eiupio con non sò quale fìtoni ila > òfattiic<> 
. Re Acabbo,allccuimalyagiuiìondic- chiari», della pietà, e ddU religione del 
. de Iddio il tnciiutogaAigo^aazi diede medcfimo faccia vo'iionorato coco^ 
Imensdone di perdonar gB;«oncbe,do- mio,celcbcando il selo, col quale per. 
• " - lente di hauer peccato, cicoix>rccrsc^ fegnii^ gli Arcgoni , e gl'indouini, & a 
'-l' . l'ammeiida. iVr^irùr^/Mr^mm^/w/nm (uo potere ne (piantò la razza dal mor, . 
. diibus tius ,f€d in dicbm fiitffuix pur do ì Shmì abflHiit magot, & Mriolos de 
.nnn andò molto, che entralo nelcaa»» ttrra^mterfeciteotyquipytktintha. 
po della birraglia traucft to , per non èeèMntinvtntre . SajJctc pti che '( Ad 2«. 
.ciJCCCl alle icali infegnc riconofciuto , dccLratioHtm ftti (Mcinoris, dice il Li- 
;da vnt freccia , liraia cosi in arcata rano,5«/i« auod dtjhrHXcrat qna/ì zjCÌo ■ 
alto vcn(ur«»uafiito nelpeito ,dtrgra> W , inmm requi(ìmt* FaccOe voi g 
tiatamentc moti. Diremo duoqoc,che rifleffione giamai al cafo di Semci , 
.iplse il diuino oracolo òàHo, òfalla. parte del quale ftarcgiarara nel feooo- 
cc ì Tolga Dio » dice Sant'Ambrogio , do , e parte nel terzo de Regi ì Offi> 
elle Mi beflemmia pur ci calchi in peo- fe coftui grauidìaumente ir Itao Pa- 
pero, Caula ne fu la federata Ifabcl- dronc Dauide, lo ingiuriò con paio. 
1 a Tua iocglic j alle cui ricUiefte ipwor. le villane , lo dislionotò con fatti pieo» 
iiiii&«coppoarc£deiioleHineriio fila- d'infotenza,i;iuldiroaodè(angniiMtib, 
fciòfuolgercd cuoce , e per vogli»di «farpator dello ftaio altrui, huomo del 
piacere a colei , curandofi poco di non Diauolo : e doppo qualche tempo rau* 
piacere a Dio, tali ingiuflitiecommiiCy ucdutoQ dei luo errore, il rende ioj 
,^be quegli affctu di penitenza a poco coipa>6 bamiliòkCbicre perdono,c gia« 
a pocoraffrcddari fuanirono;Doiw/«« liowmente l'ottenne , afTìcurato si^ 
» j M ^^'^^'^'*Ì0f^^i'»*ffMts àfiimariy la parola dello fleflb Dauidc. iV*«^ , g^i^ 
M MM0fiefi/ife£ioms immem§ri non ^uuhat pMritris. Il medcGmo Semci obliga- ^ 
ku» e, 17* 0f€lirj mdm at t i Ml fnmiftrM couf, io da Satonione fottopeaniMla v io « 
ff'^''' » Dimorarono lunga ftagione non metter pfc fuori delle porte di GIc 
g,U Ebrei neh'£gitto,e de i cibi dal pae* rufalemmca conoidioeprecifo di non 
'^Mntricaodofi.òcarfli» ò pcki^ò her- andar vagando» neffuna parte , vo^» 
baggi , che fi mangiaOero , non l*bebbe giorno fi lafciò tirare Inoti de i confi- 
IddiO,pcr male, ne pofc manda i flagel- ri prelcrirti, & al Bc venne perciò eo- 
li i viando con efiì la loia benigniti ai grandemente in ira» che ne porgli 
-Mia ruamifericordiofa demenza ^UM ÌMlòVanlniodìfiippUcarlocliegliper» 
non SI tofio vfcici di là, c cefU in vìag- donafle^onde pagò la cot»mefla ditub. 
g»o vcrfo. la terra promefla comincia- bidienza con (upplicio capitale- Hor 
rooo a &uar datfi a diciio , & a ioljpii»- dite mi . Non era il primo de litto tnol. 
re per defiderio delle pentole già to più grane. fedalfoggenoiipefiL^» 
Iciaic » tornando nel cuore a disbra. non era misfatto di lelamaeflàZ nonL.» 
aarfi » che fopca di loro vn'altra tem- coatencoa pubJico difprezzo del fuo 
X fetta di fpauenicttoii gailighi precipi- Principe i non datia efetapio di Ica»- 
jy^m^tK ^»^ itet fwrtr fhmmi em- .itolofiUedìciQae / illieGoadociiorC,^ 
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j8 _ Pred^Secdm» • . 

•U*i(Komro non era più leggiero ì più poffìdet eft asyquifemtl fttm iikmiiiéi^ '/id Mk 

degno di fcufa^più meritcuoledicom* ti,g»fléiuer$i»/ ttÌMm demum Deicdle' ftr.tf" 

paifìonc/non era dalla necc/fiià Aiao- J^e»& fdrttce^s JM/u/it SftriemsSa^ 
latoad vfcire.fe non vokua perdette €et,& triUffi funt^mrfmrutt^ 

gli fchiaui fugitiui ? E perche dunque matì 4d pfeni/entUm . losòbcnififìmo* 

canto rigore/ rifpondc Cirillo Alcflao* che alcuni Padri Himano , chcquiai fì 

drino • e lutro riconosce dal leddiuo ,* tratti del battcliiuo , il q uaJe più d'vna 

p petòcbehauendoinipettau la primis volta nota H può pióidere feottgnmc 

unponiià dal Padre, da capo tornò a-^ facrilcgio } ma quanti to intendono 

prooocarfi coatro la iodeàitatioocdci dclk nuouAiione per vìa vera peni» 

igiiuolo.Eqiiaatcvokt Mifledifc^» ttiiaa,tMimdifieilr,cliÉllicetttmi* 

che al primo tempio di Salomooe ù dìé mera può dirfì » rbe icii^a delh'n^poin- 

compimento nello fpatio di fcii'anui,* bile . E pcicbe fcrifleSant'Ambroi^io c 

là doue il fecondo ri£uio da ^robabc- quella luciiìotftbile (cotenza • facUwt / , j 

le pìM ahi MHie InOri riiò jn Iud0I> U «MMOf « fM cmmcmwmmi ftm mri m , v; *■ 

fpefa » eia manifatiuia ? e chcnclla^ quAm cngrue t^erint , penitm^ ^ ' 

fabricadi Gicrufalemrac edificata ia^ tmm ì h \c!,chc vi hnj^cie (c còfe tar- 

prima volta ncn riadoperarono altri tt) piane » &agcuoli , quante voJft ve- 

ilroinffMÌ«cbe dell'arte fabrilc ; mone! éwtfn'ÌKqna limpida verfataiMliNv 

ciAorarla dalle ruufnc dopo la fcbiaui- go» ciaccolta invn vafo, tornata di 

lodine Eibiloocie t okctkii ordigni da uuouo alla chiarezza primiera ; quao- 

fnnttrc > e fitfOM necdSirie Ituràk da te volte infranto vn vafo di creta , o di 

QombmctC'tmtdìMfénmumimfMgù vetro, e ccmì bene riunito, e faldato **■ 

^'^fdy if(tt 9pus,& mediA pdrattt erAtadhl- che con batirffc inuid a alia integriti 

i:^* iìu ium^&em vtunnauufAculmt *fHs,& . perduta i ouaaic vo!«c fuifau eoo di* - 

^f*» ^.B. liinrm Untkmglaàmn : Kcieclir Cin» loocile ktìnm vat beila fiiteia«e bod ce^ 

, tenda, dice Bcda, che il dedicai fi vno a flata deforme» cancellati a fatto dcllft^ 

Dio da principio , il guardarfi da i pcc. oiliuaia cicatrice i profondamente^ 

caci , e conferuar la innocenza , con la . (ìampaii vcUigi ì non fù cosi riflreua 

dfoiiM graiia ricfce cofa facile: imife al al ^mmmf&Smii» % che a lutii^l pec« 

tri pcrmctic,cl)c l'alta fabrica della vie- catori accomusar non fì pcHa quel fa* 

cù diroccata rouini:ò quanto c più ma» luicuole auuiio di Cbn Ao: Ecce/AHMS 

loKeuolet e faticofa l'iroprcfa . Odo chi ^^«^ csttAm utUpeccAre, m dettrms J$mm, y 

ilàat fra filo ama* coicAc fono ialct» tihi mii^midcmUNtgAt : e (e ale uno di 

pretAiicni Fatte a capriccio» e dal prò* voi non vuole a bello fìudio ingan- 

iàS^ \ flio Kctuellocauatada icoBuacnuto» naiÀda feftcflo» quakaittopuèdafil 

' *t&,»ae<lé^iiaU apparile» miggioccl^ adimnideie » cbefit tlf«iMiMK»di 

(ottigHem della fpecolationr. dic U^ Chrifio nel evi ceocetto i teli danaio * 

fiaWBa della, doni ina» òl'eiiicacia del- dell'animai Qimano maltjuercheqne - 

le ragioiM . Lalciauao dunque doli vuo ii'TtiO:Gua£da4i di ricadere tn peccate: 

4sX lati le figure •robcault dcÌt*aniE04 feaodie aitio male unt nì im bii the 

f veniamo alle cbiarifliroc vi nta del la perdita delia faoitA neili i («oiur&- 

Bouo (cltameuto.Io pei rDcuutom'in ttllipiù lagiioicuoli « e precipitcrtAi 

horridifcoi Diletti «ticoidaodonù quel inifcto in vo'abifTe di calamita liiosa 

énwSSuìffituOt MbièmtmfHiài compacatioae maggiori. Cesèleiour* 

S. Pìer9 ngnèfctrt vÌAm tuftitU , qu^m peft Lrcto San Cirillo AlefTaiidrino.ccsi S. 

tspJm f*2 àgltititmtm retrtrjum canytrtt ab co , -ttcciurdoicoà il fioccsdero . £ le ale a 3crn. 

^tndtHit trAditmme/^jfAii&9 mandé»^ •» biatnsikpctepiu-djfUnirhiictiteabc 7^. 

tù. E quanto gran male biiogoadirek xcla tia quel peggiore minacciato àttCAnTU»* 

che fia quello , a lato al quale il nutv^ Ciu:ilto,le ne intornu da S. Abitino * cAd, ftr» 

Itaucr luai cooolciuto ùlenuerodcUa ilqualcdi»,chsegl4e vopcticelo nia- Mh 

^IMttietiQaùftWMiieeì battei lia^mi nttUfa» date tmm tmidàm^ii^» primi %• 

paio* 
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Nel Mercoledì dopo hi Domenica !• 

ad pMoléddIo. Spirito S^nro : Uhmiit fecdal fratelbniìiiofc tini» vanmi;. 

Ihtmni mentiti funt ri, & ttit tim^s g'o foura gli a' tri, f^t w'dertt fifter Im 

ttirum in f£cula Coloro nientono Mj^ fratres ipfis Bi/tiétmino inttiderens 

DìpaÌicc? AgoUinOi i quali dopo di ha- /icut ei inuuitrMnt , t$fMod à Patre 

tiergii pToreilato, che rlaomìtiieatt^ ^témgrmrt 4i'fconetido ftco HelTò 

pere 1 ci Demonio , & alle pompe del in queda guifa.Pcccarooo già per al^ìò 

módo,qaafi,comefe ingannar b poceC qiietti miei fratelli , e fino a vendrrmi 

fero con le loro fi molate menzogne , come rchiitio empiamente trafcoriera. 

Aon arrendono quel elle pMinfliero , e fìiniobti éallt Inuidia , per haocniii 

. j • contro la parola data» c col mondo fi veduto con tenerezza particolare ca» 

addi medicano di nuouo>e col demoniQ cegiaco da nofti o l'ad(c,& anco per ha. 

tomnmo ì confederar!): ma cht ntliff» UCdili vdttt> racconrsre vn fogno , nel 

gue? Et erit i empHseorxm in f^cuUtii quale par«ua,cbe mi 0 facefle fortona* 

quei mffcrì c ttiolto pcricoloio il cafo . to ptoaoftico di maggioranza ; voglio 

cpreflo che diipcrata la loro (alutccor. vn poco ciuacixnoi iè hanno cangiaié 

tono gran tìfcMo 4i perderli per ttm^ «mo« e lie «iapsfte le tmklie enratat- 

prc,^ a gran fatica, ytdeo gtMtttptccA, lioni fcimbieuolmentc fi amano coiu# 

j2 tftm cuaket £ternHmfHpplic$um.P3TÌQ affetto veremeote fraterno * &eQen- i. 

con perfone di tanto fcnnOj chcnon.^ dofi accorto , che non refiauano più 

potrà cadere nell^n imo ad alcuno di fdegni di quell'amaro vel eoo s *i*Bduft ' 

Yol (ciocca opinione di credere, che di à credere , che daddouero fofsero altri 

canti mali pofia chiamarfi cagione U tmomini da quelli , che furono, éci ri. 

penitenza; c non fari, come fperoicbi ceucrgli io gratia, cancatUndonc^ 

iiollemente vaneggiando argomenti ogoìoKinofiatiàdiB&iiflìinofidjfj^ H 

fra fé , e fe in coca! guifa . Se il cadere fé. 

dopo ciTct forti COSI gnn danni ci rccat £ cbi 4ii voi dopo di cfliecc v na volta 

fth flc e Bedonyiea gfacm AfMa te* IlaiQ aceto fiiod^li caA conaffVon* 

uar ci stì ma i , ò ft olta conleguenza ! 6 10 » inoicato di ooouo col ghigno ifL0 

paro diCcorfo? ò forfennato deliriol La bocca , e con qunttro paroletre di com- 

penitenza vcrà nuocere } L'antidoto pimcmoaCGOico, crederebbe rappaitu. 

tmietenare » Lavica vccidete ì Tol» OianVftnkkhi* fefndU poco per U 

ga Dio, che? tale per voi fi penfi .*Veo- mali trattamenti fi vedeflc oeccfTìfnto 

nipiùtodo qualche dubiiationc , ftf àparcicfene ? Del peccatore (l.<bilmen« 

fero fi debbi dire il pentimento di le conuertito difse Chriflo ^ppicrso ^^^/j- 

éoM , che dopo di baoir pànie lecoM i San Giouanni 14. jld enm vtnU» .0. 

pc commcffc, da commettete altre at- mMS.& manfionem apud eumfacicmu» r»js- 

lioni dcg;ne di fianco » volubile , & fuille ouali parole fé San Gregorio vna ^ 

. fMoHamenoa fi ratcì'ene. Coogetnira raolidenitiooc grauiitìma , clic net/* 

' pièdlo^ni altra probabile • che voo aniou di molti viene il Saluatorc ,ma 

ria pentito da vero fi è Pa^enerfi da lUMi vi (bggiorna , peroche gli danno 

^ueHe cofe » che furono oggetto dei camai ai^ma ftaoxa nò , c ie pure per 

^, MBcfrfl redi queftò paragone vMn oudcteèteiierpatiòiriaiberfff.nongV 

•erutrfiGit}féTpe«allora«cheapparee^ epermteilftrroarulfi perìubitatio* 

(biato a i fuoi fratelli vn fòntuofo con* ne . QuefTo e dimezzare rofseruanaa 

niio , ancorché tutti fplendidamcnte di quel che Iddio comanda io Hai a a| ^ - 

Oictaf$e,a Beniamino pHÒ diede la pat pernio • ttmumMjmmdiélhtt^t il onl 

ce cinque doppi maggiore, come ha b* kminiento eccellentemente dichiara 

biatno nella Gencu a 44. intorno al Saac'Agottlno ferm. 66jde temp doue 

. quali latto lafcianda molti difcorfi • éiùingoccotLLeuMhir,&muMdMSiJÌ 

che 6 pocrebbonoivolencieri mi ap. quiftrfrmmtmfUmpiyCt'iterum w0$ 

plgVio al feniiroento ingcgnofo del Li- Mhmitt$t:LMnattir^& non eff mundnt . 

Ano , pei cui «tuiio ii Sm» PaciiArca ^féMuiìf, fmdsp£if/tft àt(tr^^4 
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éo y ^**redica Settimi*- 5 j., , 

{trM repciu. Mi nbkiéf|l»nti hanno l'ani, sì detcfto b ''^f t'^''^^^^^^ 

nianuiilc, come dfJcuTsan Bernardo cali, onde la colCicnMdigr^^^ 

tmra piena di pertugi, nella quale Quai* «M f^^fr^^l'^^^'^^^^^ 

Giobbe confcffa,Ciri:«i>«i/^r4»»»C^ "'"'"^^"^^'^S^KJf^^^^^ . 

frr4«r^«r/4«, .4«».fenM mai dilungare ^^^S^SS^^^ 

Salia iaaioiquùà. tfimocoo alta quale ^^+-j^fiX^%X 

15 dando,c tornando fi aunolge.à golfa di (tmpcr hurrmt 'X^^lli^u^L 

' fccpcchc in le flcff» lipicgandoO. me ecatdc 

t» li caggomittola . e fi attoreiglia ìlLi. tegunanonc del «^f ' ""^^'^^^^^ 

CWclìi^ A quanti fi confarebbe il para- le amcnua '^'^l'^^.^^f '"^ 

gonedclNazianzcno, chela coftoro ì^^^l^t''^jS^^'^MLf!^ ^^«TT. 

?acia inaabiliià raffomigliò alle vicen. m ^^f^^^!^*!^' V^, 

dkooKfttauaganKdelMongibcllo,bo. tMtrunt , ^'f^'f^//.^'^^^^^^ 

ra ingombrato di callginofc nebbie^. Che pcnfate , che <^,%^^^/J'^^^ 

!K)railk,lhatodaSercninfi.uifplendor,; dite vo.nicdcfitnidelcvfl^^^^ 

parcc .mbiancau, da neu. intaVte parte quent f i^adiuwKK^puw d at^o^^^^^^ 

iaumiatoda cfalaik»iiofulfuieei in np.ò.h me e in nìefc, mi ^' S'Ojno^ 

vn lato vcltiio di piante fruuifere.rico. giorno . o d bora in ^' "^^^^ 

uenoociralirodi fteriliflìmc ceneri ? «"/"««^«^^^JLÌ^f^^^^^^^ 

boggi tace con profondo filcmio , di- minuto fatta peggiore , »c'^.P« " »2l 

Lu. f^mpùà I-aria di pili tremeiìdi Pif» ^''^rfo^tà fi £^ 

- inuAeiiiPccvnjxx»ovoa>it£iifii^iimci zadc viti j? a qnal profondità Uabjua» 

• ■ lUMcnulio atfc da capo , & alternando fcauarc la tofla cupa de '/«ouiwnjj^. 
cTg^iTde i giorni il vur.arc de gli . dabiU fallii qaal Hf^^^''^'^ 

alpciij, (occcflfiuaincntc ameno. SC io chi b diuioa patienza con groppo 

hUùMntìk. 6C infecondo, rugiade, lunghe Prc""»"t,oni irritando , c^^ 

IO , c fiammante, piaceuole,c furibon- fitecca l'haura ^^^^^S^A^lf^ì^ 

do,amito A-airaOìno, palcla finaJinenr in iuroic? Ap|>ena "f^^^^^^*;^ 

- ic, che furono le Juiin^hcalrnetiMiiD W»» pi^lagrimeiwjcdiqucna^r^^^^ 

S4jai^.lte«toittepÌi.mem,Ule o° P^^^™' ^"^«l/a dt^^^^^ 

caT^^zze, qmm verace gl'incendi, . gemono otto .1 P^^^JJ^ta 

. ^ rabbioiclewrcc.crudelar,aìiid.ier. lSaSH»^'f?S2-^^ 

tament. . Non imeodo già io pet iiwd ' ' d^da n 

Ck» di (Kgatcche Hata edere non poffa n«ta p.cta c on l ^""''^ «^^^^^ 

Sieodotione di vera peuuenza quella ^«ìMÌÌÌÌSS?.^!^^^^^^ 

doDoUaaaleliesuenuoua picuauca- dcte<*br0bci0fecatcne, ciuctej iwp . 



di>epl^i.qttalcùcgucnuQua picuauca- dcixeotMOom^^^^^^^m^y'^i^r 

aMéS«oS».S . cbcvn'IiUerinQ itt- l'»»"» «"C^ra bc;nc afcmgate le lagn- 

t^mc^iSti , può diwcnitc^ ««e dalle patite calamita »P^^Vfoe° 

aluevokecagiofìettok* n»»ì«|tnc; dagUocclu , hlafciano» codii^'Wfi-'. 
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Nel Mercoledì dopo la Domenica I. 19 

tìttatdi nnuouo alla indign ili na lei u;- ne t d onde canee (cagiic , Tvna sùPal- 
fùrappcna forti ricr>ggioDO,lcio ti fi allac tra^d'ondc tanti vlccri purzolcnti? Ri- 
ciano: fulluppaii s'mtticano;mondat i ii chiamò nelle lac mcbra psirlctlclK? do- 
lordano,giumficaii fi pcrucrtono. Parti, po molli anni la fantiti primicraj , c ti 
ò Kcntc perduta, che quefto lia peggiora veggo tuttora ncllaniica ghiacciiura 
te ì fi può commettere attione , ò per U più languida,piii Ihcriuia.piii difadatta 
fciocchczzi più fotlena.a , ò per la bru- che mailTi chiamo già fracida.con va 
tczza più vituperabile , ò per l'cfcmpio grido onnipotente dal fetido fcpolcro 
piufcandalo<a,ò per la ingratitudine più de i viti), e gitii vn puzzo cosi (piaceli. 
villana,ò<>er la aulitia pia iniicufcabile» te , ;cbc ammorbi l'acre piu morta , piu 
^* Qualmótiuo di prudcnza.qual titolo di marcia, più ftomacofa de i purrcfaiu 
coDUcneuolezz3,qual'honcllà di coftu- carnami.E quaudo hauranno mai fine 
nic,qual'argomc(odiragione,qual pie- ic tue (ucrgognatc libidini i quando la- 
tcfto di icufa può rendete men grauc la fcierà di fcacurirc cosi peftifcro fraci- 
cnòrinità della tua colpa ; Coronò Id- dumcJquando vfcirai fuori del fangofo 
dio la tua fronte con vna ghirlanda im- voltolatoio delle dishoneft a ì quando ^ 
raortale di non caduchi anMranijjcorac aprirai gli occhi alle tue milcrabilidi- o ^ , 
gituftifubiio quei fiori di paradifo ad ef fauueniure? quando ce llcrai di proiio- /-/.'^'J''' 
fcr conculcati dalle zampe di fozziaìmi catti contro il fùlmine delle dmmc^^-^a. 
animali ì Giuralli perpetua fedeltà fot- vendeteci quando lauerai le loazifliiuc 
to Iq lionoratc infegne del Croccfiffo:co macchie ddla colcicnza col pianto ? 
me paffata indi a poco alle infami bau- quando chicderttl perdono j quando 
, dicrc de luoi ribclli.non haucfli in hor. cangerai vezzo ? quamio tara» daddo- 
rorccosielccrandaperfidiadiroccaron. uero ? quan loabbommcrai le cipolle 
fi al fuono delle faccrdotali trombe con dell'Egitto ì quando gurtetai la manna 
prodigiofo launiellamcnto le moraglic del CieloiPiange Sant'Ambrogio con 
GcricontiDC,come aidifci rimmcrtelc in amaro Icntimcnto la fciagma infelice 
picdi,e fabricare vn'afilo afauorc di tan. di tanti.qualidopo la nctcza della gra- 
ti tuoi capitaiiflìmi ncmici?Scaccio Cri. tia»dopo la purità douvua loro nella-.» 
■ fto da te il lìuligno fpirito ì che in fiere giuftrficatiotJC , dopo l'uonorcuo.ezzi ^ ^ 
guifcagitaia imperucrfar tifaceua,etu ddla vcflc nuziale , gittatili di capo -* *- , 
amido meglio clTerc inuafata dinuouo, uellc puzzangherc de i pcccaii.di nua- 
a gli viati Uratij.dcl nó meritato fauorc uo fporcati con le immoiKlc laidezze 
iotiltidita, lo rithiami ? Stimi dunque si delle fceleraggini , la diuina huica un- 
pocolcgraticchcilcicl cottclctroppo, brattano col loto delie Ulciuic , e con 
ahi troppo libeialmcnic ti fece.'Ei a che nuckine brultitVunc dislionorano 
fcrucl'hauertiraddirizzaia,comeqttclla candida fìola imbiancata già nel lan- 
donua raitratta , fc tutta caicantc lotto gue deiragnclo, c la mondata colei en- 
il pcfo dinuoue iniquità volonianamétc za tornano a contaminare , profanano 
t'mcurui? a che l' luuerti fermati gl'im- l'altart già coniACtAio^Rcifetctcs oycrs 
mondi fcórriraenti del fangue, {c con-» non ism vrtdis yurganda yjidjlAmis : 
più (porche lordure dicotiidiana irapudi Afpetiatcne pure , o mal conligliatJ » 
citia t'imbratti? a che l'haucrii aperti gli quando meno vel crederete, i mcricati 
occlude renduu vcggcnte^e nimuando gaftÌ£;hi',Non andrà la voftra tciìicnta 
la bella luce còaftcttataignoranzaa bel. lungàmcnic impun.ta,Ditcltj voi di vo- 
k) nudio t'accicchi? a cbcl baucrn rcftv ttta bocca.o guiftifTiaiogiudicciJinona 
uiitorvdifC,fc piìicouik-maccdeglia- te nei cuoridiquelti,che mi alco.iano 
fpidi.con più tittofa oftinationi ti aiFor. le parole regittiatc apprcllo al voltro 
diìTimondòpur Chtilio delle ichilez- Profeta Amos i interrogateli prclumo- 
ze della lebbra. d ond'è coiefta pm con- no di ciscre più pciuiiegiati.clie gUh:,tn • * • 
laeiofalcabbidìd'ondc lauic bgiii; rigon latori di Damalco» o di Oaza.o di Alca 
^ • U3ru,òdiTitOi(cpcnlanodicflercda 
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NelMercoledidapoIaDomemcaL 6} 

fkif iSibtfjai t//;» hMbttinkettrd càiÈ' ccndcvMia ogni cura « Te he mifce Ogni 

fuetudo^vt excludat nnfuraì quéccum indtiftna.cófoJp ceni arre, fìaiKaogni 
fitmtduMÌnl*s nd/aluterif^ tAmen c«u forza la intrati^biic bcitiaiicà dell habi. 
r9k&réast§mf9re jMfftpnUm immidi* io vjriofaFugfiono ì giorni.fr e(soo^ 
cabilis tnHtnitur.Vistcda^t a D o«l1)c la partcfccma la vita, & efso rrefcc, lari* 
quotidiani fperìenta oon moftrafsc^ Huifccno le forze,^' cfso ingagiinrdlfce 
tacco di nuoue curhc di geoceraal oaia e dalla (icfsa lunebczaadd cempo, cfaie 
fimile a i figliuottdllraeieU quali iìc& tutt'aloecore di(lraggc*facco più vio^ 
dafscroin Egi'to con di^segno di far ce*oiiaillo più dura, canco più s'iqdura, 
quiui vna breuc dimora^ di craccener- ddsile in fya eiouc'u«robuftiffìroQ nel- 
ttifi fot la nco.qu anco fofse duram là h» la vecchMt. Vrcirc dal buon rentiero,4 
HUiond'erano coftceccì ad ablModont* ruiarn.'allóranaifcnc (cmpre,piu,é p$Cf 
rei dolci nidi del paefc natio;? pure a p. dcrfi, quello, che da principio potc pa» 
pena dopocenccnaiadi aoof ripatriaro- rcre impeto di natura , ò feruorc di cq. 
iKKQuantf ioiBlieìlvll priiao non deHt Ieia,rc troppo fi tBtnxa,«la fcno dege* 
giooemù fi lardarono ingannare da^ ocra to eccefso di rmania,&: in furor di 
quel folle penfìerotche pur vna, od'vn* pazzia . Prima ridurrcbbefì a dritta li- 
altra notte* fola refterebbooo in potere nea la curua ubiiquicà dell'acciaio ar- 
di fataniifKK im die lo sfogare l'ardore cbeggiato in cecclud , prima fi cange^ 
della concupifccnza, & il ricuperare 1'- rcbbc il letto a vn rapido fiume,col pre. 
bonore della liberei farebbe tutc*vno>e c pitie di cent'anni profondamente fca» 
pure aonodatf feropre più con radop* uito,prima fi tomeieisbccitidida la peU 
piatecacene.pafsarono Tvlciaiadecre- l^di vnEthiope Adatto» ìncottadafòU 
pita'fri le obbrobriofc mirerie* vifsero ardenti , che richiamar fi potcflTc a più 
in ferci>morirono iniecriiro^rd(onQia Uni consìgli vapeceacore hibituato nel 
feniitccoropagoifidlleAwiQfiiml^fiii taiSim w &i^owxkòiffktéKus fmex 
dcaaotXi» (€^mT»,£tfepi4lchréi corti mgligit feruUm , Non riceueinncfti 
_ dimus tirum in àternum l Chedifs'io gentili vn tronco feluaggio io aridito 
* iofìn dentro della fepolturai Pafsa di là da gli a nni,e roficchiato da i tarli. Non 




Griffi. 

ftr. I %%. feccbe fegretd ztàoù^uffòfioì cineri €idmhiStmii*ÌilSl^,mi Mfflic'Mltyi, 

dthfrf e di là fi fteodoiio più oltre» co. neein qualiurem timh ftMrtìa-amq;tri- 

nieingegnofamenteofseruòGrifologo fièit . V'hcbb:- chi ofseruò nelle diu ine 

4)el ricco Epulone » anco frale fiamme 5cKiiturc(iraoDC le famofe ecatombedi 

ddrìQ^ÓQ» arrogante, & imperiofo, SalQnoti<r)naiierterfi ofiètttlMiftgMs ; 

^ iWtf^KW A ^'l'c* Méne dimttm ma. x\o vlniine altro che tenerc.come agne). 

Utid ni» deferii , quem Um peffedirMt li cap retri, e virelli, fe non fé v nn voi ( .-x 

luiftinfesd LdXArtm dttfipo- fola vn bue da Elia» per infegnarri.ciie 



UUfyJid éujftLMtATMm 4mt f é é (Ì mÈ faettat II ìiaàmàgmiptoi rigido ferrd 

Mon hà in fc Acfsc l'ampia vniucrfìti (Klla penitenza per (jrrificnrìi a DiOile 

del le cof e paragone alcuno dacontra- noAce colpe,prima, che inuccchino. ^ - 
gotte alia indomabilità del peccato ^ Aggiuoferoaltri«chequanti fi leggo* 

4IPMi$k>epafsacoinco(ìumc.Non co« ooritafcitaci da Cfarifio« tutti rìcenet- 

iVlIbbenui medico febbre tanto immi- Cero quella graria ne gli anni frefchi del 

dotaca»oe cerufxco,piaga tanto incan- I età gioucnile;e che fe be ne cg|t^ fg al 

cbcrita>ne fiatuacio* marmò tato indù- ruoi Apoftofi . fVr tfNtnlÈnHm'éàitt 

tmm gfirlH^ifWwmfMT coti pertì- Colo tifeibò quel vanto^ snrefmrt. 

naccne agricoUore,quercii coslabbar. SH»>& Vorranno i vofiri configli 

biccata , che oiuc non fuàeto picciole preferiMI? Oiolti dalla correnionc 4c< 
sébiaiaedcll»oif§i^ìifS^ itlftwiiiìiili 11wi|parfo|><kii| 
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Predica Ottaua. 




Ari cfcmpjj acquiftcrano il graiiofo (a- animolitc la durezza dc'noftti cuori • 

potc della viruì,profumatc con le ora- Voi correggete gli errori del noftro 

rioni fpargcraiìo ioauc odore difaniità; viaggio. Voi ccffaic i pericoli dc'noftri 

rea il ri(u(citarc cadautri già fcpoUi , il precipiti j . Voi inchiodace la ruota de* 

f auuiuarc carnami già puirefaiii,oprc nottri rauuolgirocti:fari,fol che voi vo. 

faranno delia mia mano : io rifonderò gliace,ageuolata ogni atprc2xa,fpianata 

nella membra gelate il caldo vitale -, io ogni ripide2za,fermata ogni leggcrcz- 

ricbiamcrògliipiriti fuggitiui; per me za,cagiaio ogni coftumc.sbarbaio ogni 

(orneranno a viucre i rooriì^damc ri- abufo , difmcfloogni cauiuo babiio c 

ccucranno i già puzzolenti quarridua - noi tutti cangiali in altri buomini, tato 

nila vita.A voilolo,ò Signor fenza pari vi feruircmo qiiato vi habbiamo offcfo 

fi rilcrbano le marauigiic fcnza escpio. taro edificlKrcmò có la ri^forma. quato 

Voi che arrcftaftc col cenno i rapidiflfi- habbiarao Icàdalizzato có la diffolatio- 

itii giri de) Cielo. Voi che arretrale a ne,e quanto vi habbiamo dilonotatocó 

mezza carriera i dertricri impctuofi del le paffatc icelcratezze, tanto vi glotifi- 

foJe. Voi che rifoip ime faccilc coirai ei chcrcmo con la nouità della vita . 



PREDICA OTTAVA 

Nel Giouedi dopo la Domenica I. 

Non cftbonum fumcre panem fì'ionim, & mietere cantbus. 

Màtth* 15, 




VE falfiflìmc querele.^ 
tuttodì fogliono vdirfl 
d.illc bocche de gli huo- 
mini appa(T7onati % onde 
riempiono à torto l'aria 
di lanicti, caricano Cic- 
Id di bcflcmmie , e dei goucrno di Dio 
temerariamente H dolgono . Lagnanfì 
di lui, che indiaci le maniere pcrcofTj\ 
troppo ti uro niellali affliggale che fup- 
plicaio di merce, fi faccia Ibido alle af- 
fettuofc prcgiiierci chiuda gli orecchia' 
loro ofFannaii gemiti, nieghiallc fcon- 
folate getiii il /ispirato confono; come 
fc à diietto fi rtcafTc la calamita dc'rai. 
Ceri , ò fi prcndeffc in giuoco angofcic 
di coloro, i quali àgucra finirà per/c* 
guit;iti dalle difgrtiic , non lìar.no mai 
da gl'infeflaiiìtaci della forte nimica,nc 
tipoio.ne pace. Errori amciiuc nò vol- 
g-Mì del volgo? pccocbe Iddio allora <Ìa 



vezzi , quando vibra la sferza^lufing^* 
quando flagtl!a;carcggia,qunndo maU 
tratta,& all'ora è più iudulgente,quaR- 
do fi moftra piti intcforabile,acconftn- 
tc con difdirc,c6cede ncgnndo, efaudi- 
fce col non vdire. Softcnctc per vn po- 
co il giudirioie ricordatcui,che tal hora 
frale uuuolepkì fofchc lampeggiano i 
più iuminofi baleni/che nella paura più 
gelata fi accendono gli fpii iti più corra- 
giofi t e che dalla difperationc più difa- 
nimata nafcono le fpcranzepiii viuc ; 
ond'hebbe à dire vn va!ci'liuomo.fO;4 
falus vi^it nulUm /iterare jAlute: ciò 
che in pratica fi vide auucrato nclla-i# 
memorabile rcófitta,cheda'Locrcfi ri- 
ceuettcro que'di Cioiona.qiiàdo quin- Qjf^M • 
dici millj {oli,bc tcio migliaia ne taglia.^^/ ^I'"* 
rono per pczzi.'AVc A.lÌMViSforU cmh/a ' 
jMratjiiium quoti de fy<r alterar ^comc-, 
di tal luccefio rendendo la ragfonc^ , 

dille 



Nel gì oiicdi dopo là Domenica L 

diilcGiunìno • Non fì ricuci adun- 



quc, come paradoflb nffAtto indrcdibi- 
le , j'io diiò , che Toucntc fono le cofc 
iioftrc nello ftaco migliore , quando 
recare le crediamo al partico piggioic ; 
c che a'tratramcnii fatiici da Dio fi 
conuerrcbbono gli humili , c diuoti 
ringratia memi, quando. noi boibotcia- 
mo con impaticnti , e riicntire quere- 
le". Niegtjimi clii può , che fanorita_*» 
no debba dirfi qucfta donna Cananea 
col traiiaglio della figliola indemonia- 
ta , fé per tal mezzo tù condotta al co- 
nofcimcnio, all'adofationedi Chriflo 



vrtaio nel fianco lo defla, e fcoflìgli d'- 
intorno i legamj,lo rimctrc in libertà >" 
qucftic lafciato ne* ccppi,come in ab- 
bandono > e non e eh i fi adoperi per ca- 
uarlo fuori di così doiorofa mifcria-^. 
S.npreftemi voi dire il perche;^ Amerc- . . ' 
fti voi meglio , eflcre in luogo di Pie- ' . ■ 
ro, o vi appigliarcfte alla forte di Pao- 
lo? E voi,Signorc,cmacftrodiamcn. 
due, vfatc forfè partiatirà co* voftri Ter, » / 
u'?JeU'vno vi prcdctc pcfiero,c niente f • 
viurate dell'altro / Eh nò,dicc il Boc. 
cadoro: Voi fiele errati,non vi nppo. 
ncte. Vi dirò il perche. JliicPaulut 



Nieghimi, che doppia gratia non fofTc hymnos dicit hic autcPetrut dorn'tt t 
la rcjierarn npulla.'quando la conci fc- Se Paolo fìà vigilante per tenere in_^ 
dcquaft oro nella fornace raffìnato.co. guadagno il talento alla fua fede com- 



SÌ perfetta ne diuéne, che merito quel- 
la publica commendaiionc - O muiièr 
vtagna eft fides /K4.Quefta a mio pare, 
re è verità più che ccrtifTìma, tutto che 
poco intefa) e meno creduta vi predico 
lìamanc ; all'ora meglio ftiamo , quan. 
do ci pare di cffcre peggio trattati , c le 
afiittioniànomc digratie fingolari fi 



meflb.c Pietro poftofi a dormire fa co- 
lui , c\\c lìecuniam Domini fui defodit 
in terrawy qual marauiglia , le all'vno 
fi lafcia, &c all'altro fi toglie quel cnpl- 
taleche da lui Icpolto fi Tiene fenza ca- ho 8 it 
uarne l'vjura ? Dicliiatò il medefimo eptfj-.ad 
in guifa differente il Tuo icntimt nto In £di>^, 
altro luogo, doue facendolo ftcATopa- ^ 



conuengono acceturc da tutti , ;c più ragone con vgual commendaiionc di 
da coloro , che per cITcrc fcnza colpe amendue , auucrtc , che Pao'o col fuo 
fono piu efpoft: al pcriccio di gonfiar- compagno Sila gii era ftaro afpraracn- 

te vergheggiato,co:ii'c chiaro dal tefto 



che dice : lujferunt tot virgis c^di, or 
cum multas yU^as impofiojfent, mife- 
runt tu CMrcerem , c pero dclto lodaua 
Idddio, perche haucua foffcrtelc batti- 



fi con vn venticello rottilc,'& à gran.-» 
pena fcnfibile,dilcticanQoQ con vn co- 
§ tale fcgtcto compiacimento della pro- 
pria innocenza. Fate raggionc , che i 

irauagli , le traucrfic , le occafioni di ^ 

patire fono talenti dai gran Padre di iure , rendendogli gratieTcomc di vii 
famiglia ripartiti fra'fuoirainiftri, ac, fcgnalato beneficio ; e che Piero all'- 
Cloche indullriofamcnte trafficandoli incontro tenuto fotto guardie da Ero- 
ix ftudinodi cauarne grofTì guadagni ; de, per quindi canario allaignoi»inia 
. c che Ciò fia il vero, pili volentieri la- del publicofupplicio ,confolamc:ntc_^ 
fciar fi fuole nelle mani di coloro , che donnina in fegno, che l'apparrecciuato 
più intenti al negotio non li tengono patibolo, in vece di tormentarlo con la 
otiofi,c douunque(cuoprono qualche paura del Tuo morir vicino, tutto con. 
vantaggio, quiui fubito per nó perdere rento il tcneua con la fpcranza dell'a- 
li meri IO , impiegano il capitale . Veni, ipcttato martirio. Vide la luce di que- 
ic meco , fc vi piace , à ceruficarui di fìa verità fra le Aie fole he tenebre^ 
quanto io dlco,nc'Principi de gli Apo- il ciico Tobia , e con la nuoua iribo- 
^^•12. ^*oj*P*cro , Paolo Rapprcfcacateui all' latione , fcntendofi accrefciucoiido- 
/f^. Xé, e l'altro di cffirinchiufo no di Dio , con lodinuoue infcgno 
* • • in cicca prigione,infcrriato,c carico di della douuta gratitudine gli tif^of^^ ; 
obbrobr.oic catencStaflenc Piero ag- Debbiamo creder a San Cipriano 
granato dal lonno ptofondamete dor- il quale nel libro de mortaiicatc^ 
niendo. Veglia Paolo intcio à recitar ragiona cosi; Tobiatyoft opera m^- 
Salmi diuoramente orando, à quello 
comparifcc vn Angclo,che datagli vna 
QuHdrngcftmMe Albrixjo, 



gnifica cétcitéitem luminum pajfns , 
rimeni • & bcnediccns Dt^m^ , 

£ fer 
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-Mr ì^km (ni éàrforìt clade credit ad la ( tenerezza Al fnteilot e ffla(flE6ttà" 
Ncfluno di voifcntirebbc ah za di Principe. Sfmiqliantemente (k 
tratncnte m Vditori, fe portarse fcoipita lààio^qHando^nidem Agra anima Dea 

ildl^tjW<rf|ndhi fenmm dd gnii^ propinqua eft <, .c f rà gli amici più cari » 

Détma- ^^^nnfcciio d^na di caracreri tcnroocw qtiefta force di beni canto piti preciofi > 

[ex - VA. • expeffamHi ftos e/? quanto men cxjnofciuti, piti iibcralmc* 

ràl caù, *ff^^^^'^' 'l'^'^'^^^'^^ f^^y^!^ f^**^**^ fì^' te difptf nfa . N oniinatcnii , feiapctCA 

^o. ' rrm decerpamtà , Non mdftra pelrfolie à Dio p-ù care di Mosé» oì^Ap 

fabìKum re inficine le fué't'aillFe rie- ronnedi Samuelio^ homini dì parago- 

cliczzc vn ben coliiuatò giardino, c tu nata virtù * eletti à grandi iraprerc » far 

non dei fermarti nel rigido dc*cronchi> uorici con dirooftracioni di ftraordioar 

ò nclPauRero delle corteccie.ò nel bi. rta confi denza.*e ricaidilClli»»cfat (tiU Pf*p9' 

ftorto dc'rarai,ò ncll'ofciiro Jcllc fron- loro diflc DàmdcDem tu propitiusfni 

di» 6 nei caduco de'fìori , fenza la quali i?i ds > ìmmediacaoBcnce io^giuotclA 

cèrenoB^'eneiiraporito de'fhitti » k Et vlàjcem i» mmer éub mmhM 

«tteUi nò mettono, queftt non leggano tvrum , ù cbe non ù Vttoieaictiueiei 

(ono gli vni caparrn de ^li a!rri-,Li co- Tìgore di feuerità ; ma più lofto cbla» 

piade primi promette i'abbondanzi de' mar fi conuienc dimoftiasione diclcr 

tondi. £ perche t fior ! delle gioie che menn «-e trconeffccrftper «tendclft 

afpettiamo, fono le a f!l ìt : 1 o n i che cole- diuina mifcrtcordtsi} (écondo il diaoco 

riamo, non sà quanto gh (ì apparecchi fentimehtodiTeofilatto, il quale in- 

^ douiiiofol'Aiuuno,chi fi lamema,pcr« terprcundo quel detto del Salmiftt-ii. 

7iT u. «hcmolto fioiitaglicbmparifce imL 'ftmf9f*&mi/èrtmptfifuhis,ponà n^l9* 

l\ax.ut, n,a^^j.raQiierto d ti pnr.igonc , aleni opinione, che quella pariicelb,£r, fia 

y4r.i7. locco dillingueuail Nazianzcno chi caufale , come in molti altri luc^iùdd 

treraniem« ^ (cmo^Prudenterfaciuty la Scrittura, e che wn^ idln^ hsmm 

qui calaitiitMté.trtidÌMmitrt&c.quMtu tfii/^iiSémìenus tfl Mokis . Auuanpò 

do^tidem étgra anima Deopropinqi(a di pnro ardore,arfe di zcloinia furono 

Non fi ferma chi daddoucro c fauio quelle fiamme lampi di carità , ooiu^ 

neH'eflerfore apparenza .* ma pafsa col folgori di (degno ; volle guidaicicoo 

penfìero più atlanti , e Toltola ruuida la virtù che fplendct non incenerarci 

fcorza dc'crauagliofi accidenti ricono« con queila,che incendc,'piHe inanoallc 

Tee ildolcc inalu.'lo de'diuini fouori , frcccie, maperabbrugiatk* aoapcT 

Quando G iufeppe ordinò» cbé nef iac« nuuentarle sfioderò la (pada-* pùtùti^ 

code B.n lamino fofse trouata lataz. marci à gcncrofc battigl/e, non per 




^ogoa lormctò quell'innocente gioui. coflante, cbefia verifTimo ciò citea s,Oirém 

netto ? che focofo rofs jrc gl'infiamttiò Ciflruiìo fcri(TcGirolamo;yl/«^j/r^/r4 ^p/^, 33, 

il volio ^ c he tot bida icrapelta d i noie fi ejt, q uando ptccatoribus n§H traftitur ^ JdiotM. 

bcnGeri gli fìcommoTse nel petto >Vn i/>r«/, &baaeidop« imttMadoBeil ^^^f^ 

bell'ambre vetfo vn ft.itcllo più tenera. dotCifnnioUionijOfecò d\tz:Cum jen- pjftiitn 

niente amato, direte voi, f.ngli vn'af- ito tcriratum « turtc maxime confido tt ^-^^ 



frunto di quella fot te: ridurlo in quelle effe bropmum, 5*w iratus jutrit, g 

yfmùrt angufhw; ingombrargli l'animo di cosi A'fificèrdmiHmrdaberit.'S. ^ucfto fi 

iib a. ojf\ rcpcniii)c paurcMa S Ambrogio la pi- dee intendere , non fo!o quando Iddio 

taf,t, ^liapcr vn'aitto vcifo, e la data coni- per fe ftcflb immediatamente ci traua- -, * 

tniffìOne in miglior parre interpretanr gtia»ma niente meno, quando permei* 

00,11 pòrfuade , che Réti fiahtit rapiàà Ctib dirpone» c he d'altra paf te ^aataat 

in tbjìdem teneret gratix ; fotto quel queellafia, ci venga teccara qualche 

preteUo di farlo prigione 1 e lo tenne vi- pcnola, & importuna mokiUi »6&oUo 

%inb,{frcòsi godctloi per.cafcggiarlo, tiooe ingegoofiiiti Vgo GMÉMe^ 

f'^' '^<>^» P^nho^bar vttfódi tùqttdle patate dd SMef^^ Dtttm 
t ... fnptr- 
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fuferbit im^ius.incenditus paufcr, cioè da Dio le noftrcprch'erc , qaandoCi 
ii dire . Qualora va'siuoino empio con parct che ne anco fi degni ai v-ìtìO* • 
arr^^ganti , c lapcrbe nmiiere oltraggia O te felice Cananea, che lo ftilc di Dio 
Ciri puè met.o di lui > & i {ofhxtt c6ic lonttiriflìnio dilPopcmone de gli boo. 
Indegne con la forza |, e con l'auto ri;à meni fapcfti atiMCtluiamemf conofct* 
Violcnrementc lo coAringe y incenditttr re . Imparate voi a tri co ne ti ncgoiia 
pMnpcr, qael poaRoappreOb , e lopc»» con Dio • Supplica qtiefta donna per 
nito , non è mica qual arido fieno , ò k« la delit>eratioi)e di faa figliuola»Chrìfto 
gnofracido > the non potendo refi (te- le A\ rfpu'lacoii te mile psro!r . Nou 
re al fuoco fi disfaccia in cenere « ina ejtùonum fumcre janem filiorum , 
^oafi oro nel croduoio fi puriHca,«dm* ^mUttrgcàmihis Sila non fi pcrdc^ 
Cdefti ardori del diuino Sp:riro tutto di animo, non lì aiuiuifcc , non fi di- 
Tertu» roucntato fi raffina ) pcnfìcio confor- fpera; anzi diiientata perciò aitai più 
de fu^Jn rot ^ cucito di Tcrttulltano • Cum cxu» fpiricofa,di doiicr cffcre fauorita vic^ 
fcrft€t€mTmMSperfgcttti9msardoretfttn€fr9àM* mAggKt niente confida . Ma dMe*>t. ^ 
^ mar dffidei tenore . E q\ìzndo non (i^ fon ia (ti , ò fargia oraiiicc , le meco. , 

mbtn ooi virtù da ptouocara * manctie- si ferme i e punto non vacillanti fpe- 
tumoforfe derida purgare» facclaill ranse ì chi t*loregnò' ad argomenn* 
1^ adanque ragione , che il irauagh'o fiaui» re m tal modo , che dalle pre-iiefTe di 
come il bucato , &auucraia fi creda la vna erprcffa negatiua , rune cauafft 
Profeti! di U.ea , giuda la inrcrprcta- certa la conlcgucnza > che ia^pccrcrcfli 
tiene di Ruberto , il quale fponendo indnbilataineme lagraiia ^ Nónfufli 
qudlc paroiie, Ejfundam quafi^quam -tu riburtarn con at'pre nianiers:? noii_>^ ' 
fr4i»7»i4m .le ciconoiceadcpiutenel- ti furono voltate lo Ipaiic con dilprcz. v 
tacaniuiiàde. podoloEbreo i dalle cui so 9 non fofli maltrattata con ingìiu . . 
. <otcidiane mifcrie » quafi dar eiccratc li liofe parole ^ fremono minncciongti \ 
fciucvici C(. sì netto dalle fozzurede* auflri, filchiano furibondi i tuibinu "* 
peccati , che de' tré^Zioni|inaccbia lampeggia ccucciofo il Ciclo, e frà ' ^ 
irenroa da purgare non trottò fl foooo lenipeAe si torbide credala ti tufi ngbi* 
della fornace; onde tiacrentc iambcn- come fé in mare tranquillo luuclTI 
do le vefti , fcnz ioftendcrc ne pure vn foico vento la licurczza del porto J 
pelo, imparata da cfli la innocenza « la. ta^iuau da toictic gelate ouuolc 
fdò i cor pi loro del iurio ibditf{d4k:# ptee«|««)ftiiadiU|lligellai tuoi . 
fue per altro voraciflìmc fiamme . E ti furiora procella di grandine ,e tu pro- 
perche fi (appiaciòcfTcr verofenzaec- metti al Ccllaio ricca douitia genero* 
ccttione veruna , eiiandio doae il de* favcodcmroia^Cflrtiftonoiifàdclfoc- 7 
moniociafffiga, coineintenicnntala dido? nonfiinfigne?oontf tnoctrg- 
fìgiuoladi quelta fconfolata madre, già? non ti punge ì non ti rampogna ^ 
louncngaoui ; dice Sant'Ambrogio , non ti maltratta con detti » e contatti^ 
quelle parole di CbiiAo in San Luca c tu puoi agurare a tanto sfbrtnnatì 
S Am, ^/^ - Smtmutttxpttiuit vos, vt cribrar et principi; lieto rucceOb ? e tu prono^.. 
/,y,y,^^,2 //f«/m>«iww e Tappiate > che luh'aia clu a mattino cosi diigratiato fera.-» 
de Inter» '^^^ mondo > la paglia , e la bppa > & il felice \ Quefta jppuiuo dic'eìla » quc* 
e,€, f<}rméto A me ne ;rul vaglio.quiui i bao* ^ durezze mi tanno credere > ebe 
ni, quiui, i rei fi voltano , fi balzano, fi dopo tante diidcitc r'i orcctò dclla-j 
fcuotoDo , fi diicerne la nx>ndieglia , fi mia fiipplica vn gcaiioio re feri rto ; co 
ferba il grano « fi abbrucia la pula, si lo atìturma fijfi io di 5e!cucio . Con^ 

fh/km pUiétvemikmtfnr ttifii/icMftri timàumtmn tnrationis fifftH$.'s 
ticHm •Torno per tanto à dire , che fo- Tiene per cnparra della bramata pie* er<r, 7u 
no le cofcooftce nello ftato migliore , quelle ioaC pettate lipulfe , eque? *' 
quando iccate- le cradiamo ai partito i<gno di rigOfofii aofterità , e per le- 
littioic r c non b6 paura dirnarc * fc pegno di mi ic ricord iofa clemenza . m 
•ggittOfeiO» che m^iio fono clàudiic c^tfdotB voi quefla certiffima verità' 

£ 2 comin, ^ ' 



Digitized by Google 



IO 



6s ' * Predica Ottaua . 

cominciate àncora a ricredcrui?Penra* iQuii'^ooi ioipira brainoio .ii 'imj>cua- 

te forfè che il concedere .dinegarci re vna gratta * di «(Tere Ubeiato dfi 

qoel che ù ch:ede»fia II certo con crafc- ^na mole Aia , prega , riprega . grida 9 

gno hora della eratia, & bora della diT- piange , fi lagna mette mezzi • fi dir 

gratta di Dioi* £ perche dunque alla^ niella , diipcnia iituoiìne > R raccoman* 

rfciifella ài Saianaflb , che defS deradi da alle orationi dcTerui di Dio » e tatto 

poter lormcniare il fanto Giobbe, ac- indarno «Ecco le querele ìmpaticnti , 

confcnte fiibito , & alle triplicate pre- ceco ìè dogiienze disperate » Llent pf^,2ù 

ghiere di Paolo , die dì cffere delibera- pmus clémabo per diem > &H9n exétu* * 

ID dalle importune moleftte del maU» dku Pbaet'imoino , diceSanc'Agofti- 

gnofpirifo afFcttuofaiìienie dimanda, no.Tu non hai ancora imparato cho 

n rende incflbrabile^Dirai tu chefia^ Iddio è medico che tu (ci infernio i e 

meglio vìAo^e pio fodorfto da Dio» Sa. che quel traoagUo d ii>edicfiM.i MH^avf 

lanaflb.chc Paolo ? Guarda bene come dicamento yofìtus vreris %f9caris , cU- . ' 

parli , dice S3nt*Ago{lino>£:>f^.v<//>«r mas. NontiuditmedicusadvolHntar^ '. 

J^Sft d'*ÀBolus,& non rxauditur ^poj^vius . tem,[<^ audu 4 d fantitAtcm, Ma ciu ' 

E vrro,non te lo niego^ma che '( pcnla* può ìotendere cotctta formadi paflm! 

cisù mcg!io,c ti accorgerà i,chc Exau- Iddio ti ode , quando non ti ode , c IC 

diuit eumtquem difpontbéU damnare , bene ti nicga ad ogni modo ti fà ract- 

&no exMudiMit eum,qu€m voUbat fai' cedi , quando s'intete inai « che d dìfdi* 

Uéort. Di chi (limerai tu la forte più de- dire fiaconfcmlre , che il non volere 

gna d'inoidia,o VcCmo della fuppiieatio- fia compiacere ? cbe U repu'fa fia gra« 

-Orig. tr, ne pia fortunato? non ptecipiur la Ìeo* tia2 non sò accordare qucHe coocrar 

^ lf.-fp« teozaivla rilento, efjcordatì.Pr^^ ditioni , fenoofai ta»(apeua >eiM 

Jhém» iMSnAuditusefiddvolìitéUtmyJtdnd farlo G obbe , il qu i! diccua ? CunLj 

ddmriAttonem . ideo enim conceffus efi ifìuocamem exandto it me , non credo, Qi^y^g 

tfie teniandus , vt eo probdto e£et ili<^ ^uod audieritvoctm wM«>,douc l' An- cavL. 9. 

friWMir^M/.PiacqiieaU*AngencoDot- gclico Dottore fcioglie rcnimma con \gQ,^^ 

lore qucfta dottr ina , efponendo quel dire . Contingit quod Deus hontinent* 

luogo della 2. Corint. ai2. Datmeft exaudte, non advontn$t/cdddpro' 

mimfiimMlMseéirnis mea . moftra che fe£b*m . Impara da quefta donna • la 

pigliafTc in prcftio la forma di(odisfa- quale di elTcre cfaudita , fpeiò pur air- 

^2 re al qucfito,con óiir^Uctt non audie» ora, che Cluiflo ricufaui di vdirLi, E fc 

rit cum quantum ad v: utatem» exau-- nii dici io non iooo cane , come coiiei > 12 
élmf tmmn tum quantum md vtilitd» ma figliuolo^ Iddio mi é padre , don é 
<IW. Cominciarono i figliuoli d'Ifraelc dunque l'amor cbe mi porta ? ilchia- 
amonrarfi Cucchi delle cclefli viuan- n)0,e non mi rirpondc? cbieggio, c non 
de apparecchiate loro da gii Angioli > e ottcngo2prcgo , e non impcitu} Piano 
ìafciatofi venire vn veemenicappcii- di gratta » ti dice il Boccadoro, £r///!- 
to di carne , gridarono tumult ucfanié . /'W-f fts , no;i tamen riùi [ufficit ad omne Boccédo. 
Ktpcrciferncptoucduti. Mandò loro ^mdpopofceris imyetr*vidHm »Qicàit h» 24.0» 
Iddio le coturnici a fiociDi.cr ficut are • pcrciic lei i^glioolo , le gli dimandi co> Àfmt» 
nammaris voldtilùt fwnataxccoWc* fa , che poua nuocerti «i ch'egli fia (ter 
fauditiccn prontezza incrcdibìlcCon fecondare 1 tuoi voicntcrofi capricci J ' 
luuo ciò guardiui il Ciclo da così fatu Sed hoctp[um efi , quod oh fiat , quomi'^ 
indulgcn», e non viditnemicatt^ , ntu Mceifias, quod cum jis filius DiheM 
TféU '37 ^dhuc efcAeorum eranttn orKj gua tiùi non expediunr iieprccaris . E 
J i^trum , & tra Dei afcendttfufer poi , tu brontoli , coinclcal tuo mag- 
mi • Aprite gii oichi.dicc San Grcgo. giot frateliOjmeUo più roetitcuole , che 
rio,8e alle Ipcfe altrui diucnuti accorti, tu non fei » oonbaoeQèilFadteia cob 
confcflatc che Maioris iracundia efl^ la che gli preroéua fommamcnte , dlC- 
tm» hoc trikuitkr > quod male defidc detto . Kicordati vn poco di queliaoci* 
réimr • Vd di voi all'incontro già per t ione iat^t eoo tatto afietto^ó la bocca 

pei 



Digitized by Google 



NelGioaedidopolaDòmemcaL gà 

Ì^J'JT, ^T'" F!" t^"' 1"»" "on fi ^«i» niiricoSw 8 Sifoni! 

SSiS22ff!S^ efaudic* . Era a girfcnc ram/n^o , per (a'uarfi dalla.^ 

^.Z^i^. P"^'''^^ c^^' S.n Leone. arma&Vcòmcpoodcra B^^^^^ 

emm nosautd vrtmHsftcm opmet ne- Dio . & voi lo luaadaie.ò mio S Lo- » ^ 

/««.K/,^ vnU mhtscjì.c (urpletum. re, Ca pdre il ben f^nuS? fc voi U W- 

iUcquodv0Ìumus,DctisiyJÌ»s, &h. brnte.r.ijcrcnrc bacio bsfcrM^ mi ^.•'.f 

TntS^'JHù ^llr'iili^'*^'*"'^'' b«ce.cn,cntrea4in voOra nSno,qua ^^'^ 

tumur.negmidù rnifem^t"^' fi fcmiùaeltt dimoici gcnoficffó ra 

Il Hcr vengnno m mezzo , e fi faccii; doro. Nei Numàii.c^maiSò Iddi 

no vedere ciucdil.cati , qiic'teneri . chein!no^oem:ncnteiviftad^ruitin 

queg'impacienff .che al^rinio rocco ciponciTc vnakrpc di bronzo, evo c 

del vlr.ma pelle , da VM picdola fpfna cbeininindotai ériri , dalle amtelcnal 

leggiermente punta , mettono alt iOlme te mcrficjture raifac^lofaméLc èuariV. 



(Inda, collie le con le Uncc toOcloro fero, per infegnareà noiaitri , che il 

aperto .1 fianco , e fiertipcMc accrite miglior inedicamcmo delle noAre «e- 

c vifccie • . nud.no i tutto ingegno di oc fi e il riccucrccon toini1tà,c Spoi 

Joiiarhalfl3gcl;od. Dìo ; cuopranfi wrccon fotiinKmoncqaMi 

Iji acciaio, rirminfi d. piallre A botta, c ti, onde nnmra punifcei noftrTSSS; 

in.5!TH r ; K^^' -^^ '■•odatdiadt. la diuina giuft.na, .osi auuirrqùiui O 

uaaii a quel Giobbe, .quale appunto \c3i^^o,Bo»Afum,(^falutifc?amédL 

non per .mpaiicntia, noti perdi- Vr Fiiriaino ,ercaiqucfta vcru/ a^ 

Orige. ^Pf"°' d.fpcrat.onc, ma come damentc fifla nc£li aniitii noari , dw ,^ 

^^Z'-^L^w' ?.l'?;'^''''r''^^^^^^ P5^"o/'^cor<^P'g8Jorifonotem?gf^ 

/«^. /.'^'^^'^ 'iJ ^^/'r<£/;4r4«;^/^4; come fc ri , e ricordiauci, (jbe ifioedi pcrlua- 

d.ccfle. Éccou. il petto: ceco il tergo , derlaci , Ghrmo'ieerA pronSune^ 

cccoui li mio corpo unto ignudo , pie- te la Croce . c tifnuò i iloIuamSMC U 

chiatcmipurc a voaro beneplacito ; Kcgno , diftcrcnza faggiaincntc au S. Ore^. 

feritemi, p.agatcnii.,fogatccoii|l#Ì ttoSadaS. Gtcsorio , c rrSacT^^^ ìhCé^ 

mci\ voftrog.ufti(Tìmofdegno,cbeio iflBnchela imitiamo con qaelK^^a^^* cu 

màJ^^rnJ^ul'l 22IL'o qual cótagionc di (upeibia c'.n, 

Snv f^. f » comefc4la voi mi ve- fcwWJ . dotte i finiftri con vnafalutc 

nffTcTnn plnc.d.fTimn rugiada d.gra- uo|chuiivl.aiiooed purgano; lo qucU 

uc^Vcnjauo quei p.agnitori , quc» li tunìido l'^inmio fi lafcia balzar? dal 

jrowmeioQ , quc mal lodisfatti del- vcuiodclia pciulanda,^ in quelli igon- 

la diurna prcu.dcnza . che per nocief- ItetOiG rattiene dftim *»3o^fiord?U 

ferca.b prima inlbn.a icdni liberi da la modcRia ,/nqucHi .ddhnatiacoo- 

• 2tf^nl\nn^^ÌÌ^i:Ì^''"^ ^'""^"^ dimenticatofi , peni a d^ 

«ffannano ,ctìmf feMero fti^^ à cofe maggiori dd vero : in qucUi (5a 

torto, no finno mai fine di broirttìfcli*, aWjradSrauu.TalaLregil^^^ 
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Icluniti dcll'effer fào ; fa quelli perde ò foddotti dalla partialità , i giudici yt 
loucntc il merito delle virtuofc opera- notorio manifcflò con le ingiuftitié 
tlonù, in qucfti guadagna la rimefllone Jn n^bus , quando per imiidit 
fle*cpmiiie(fì misfatti . Vdicc le parole velire llorìc , fpargono gli emuli 



delle 

UOD 



jfV^amrcm furgMttt , tn tllis je ant" 21 : la inlolcnza con le iporcoictict » 
mus erisit, in hts etiam quando [e ere- viUnia con ^liokctggit fanno per difo, 
xerttfternn ; in tllis homo [e obliMìfci- notarui l'vltuTie proue ^ /« noEhtus , 
tur.in his vero dd fui memorÌAm etiéu» quando le fcbri acute con incendio un« 
neUns rtuocéttun m iUit [àpe^& éime fo pio irriptf «bilciqoftMo pia cieco vk, 
aSta bona deferenti» bis eham Unghi diuiptno le vene, quanio le doglie in- 
temp^ris admijja tergutur. Danq , per ccftinc c6 accrbiflìmi ft ra ti j vi tormcn. 
le difgratie , non meno, che per le prò- tano le vtìccrc /« «#^?»^«/ «quando gU 
fperìtà,0e8aeiigoiio erodete affèctao* amicf disleali eoo perfide madunatip- 
fc gratic. Durqjà fpropofiio voi attri , ni fcgrecamenie iri tradifcono.'quando 
quado rallegrar vklewcfle con fcflofc i ocmici fcouctti armati di ferro» c lic- 
canzoni » ricmpiete l'aria di fconfolaie memi di cruccio fpirano vendette* ?o» 
querele . Dunqne mal cófìgliati offen* gliono il fangue * vi tirano aliayita./» 
dctc Iddio có temerarie bcftémic,qua- /rfff/^«/, quado fono le pcrplcflìtà fen- 
do i'Uaureile à glorificare con religiofe za conQglio,i pericoli tcnza CcampoWe 
benedittioni. No vétte lo Spirito Skxo» (ciagare feoza coofono • le of pagna- 
che pet bocca del Re Profera ammae« ilooi kflKa difefa • le batterie lenza ri. 
ilrandou»,così comanda,tó dire In no, paro , le nccc(Tìtà fcnza fuflTidicgU ab , 
Gibus sxtoiiite mdnus veftras in fun* bandonamenii (enza foccorio > le ca» 
as^&hmdkiNDmmiimìmfÈn iMndfeiiMriiiiecrioquandoiidaiii^ 
peniate d i baocf frtia gli cofa* dicbia. j|ire e permeflò , nè il combattere e tt« 
ta S. Ajcoftino, quainwra fra gli fplcn- curo , né la vittoria e poffìbilet ne la 
dori folgorcggianci del giorno • cioè i pcidiu e riparabile , nè la pace u fpera > 
dice frà i fiioociii fncccffi della proTpe- ne la ncgua fi otcieoc , quando recati 
rità.riconofccfte la diuina a beneficcza vi vedete sù gli orli del prccipuio , trai 
con diuoti ringratiamcii,fc frà gli hor» ceppo , eia mannaia) nel fciraglio del^ 
rori più tenebrori della noitt,cioc à di, le ticic , frà gli vgnoni delle ugri • foli, 
«e Ui le più fcurc afflitrioni dcUe ifof «iiÌArniati,ignadi. già affannati , già in« 
tunr.tc dilauiicture , dcll'aliffHina prò- franti , già ingoiati dalhi awriC) all'bo- 
uiJenza i vanii egregi con vgual len- 1 a MxtciUtt mduus vefirds inf nnila » 
•limemo d i obligaiione celebrando} nó cr bentdkitt Dmmk, Chi di voi oiC* 
Ipgiietcinfìno ai Cielo, cosilagiufti» xa lamentarfi di bauer lolerate notQ 
tia della Gniftra mano, che vi flagella , rnsì affannofc , che paragone fipof- 
■ come la beniunità della delira , che vi fano eoo quelle di Giobbe^ che buio fù 
car«ggiaJ^JMai^.^^iiidopi6Ìdrib6. qiiclle»chefeociià»cheKiiebreire voi» 
di fìlchiano i venti delle contradit rioni gcua gli occhiai patrimonio » faccbeg* 
maligne; qiiàdo più minacciofeOrido- giaioda'ladroni : (e a' poderi » fiagel* 
no le procelle delle pcifecutioni ciran. lati dalle grandini ; fe alle greggic , in* 
oicbc, Jn .quando più fiero W «oiaic daVmfoadteri ; fc alle cale | di^ 
luoftrail vifo clcll'atrai adiratala forni, roteate da'turbini ; Ica'fìglluoli ,• op- 
naiquidocó^iuraica'voltri dannifuo. prclioii dalle rouiiK : le agli amici* 
nano à hatuglia» & in tolto fquadrone cangiati in befbtori • le alla moglie ; 
riltrette vengono ad inueftiiuile di» ~ diueoout voabefilaccia * icà (e llef' 
fgra ric. /w«ac?/^«x,qu5do fcnza poter- fo , vlcerato dacapo a'picdi . Qual 
leditendcrctviibAokpofiienutcfoac. flouc più pcnofa • cbc iiauccc 
9^ con aftutta filmerò eoo violenza lama calamità per <oiiuec4atiooe la 
rapite* quando coiioat da la cupidigia, lo!tuJinc > per famiglia l'«baiidooa« 

mento. 
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mento , per confoni I rimpr oucrì , per cftcrminio , c Dio , c gli huomini , & i 

• Éifcic i cocci . per Icnicitti i\ fracidumc , dfauolì, fcnxa fcanpo d» fuga , c fcnza 

«et camera la puWicafttida, pcrietto poflibaftà di contraflo J Vdifte inaila 

- \ù mondczzaro, per mcdicanri i cani , - Imm dì notte più buia , più tenebro^ , 

per nfTìftcnri i vermini,pcr iufermicri i pio cicca? E pur Giobbe fri quclh lior» 

demoni) ? Mira la Tua poncrtà/qual aiu lori alzaua le mani innocenti, & inai* 




ouaipi.. . - -- . - 

impoflìbtlc * che (aràlìaio il foppor lar. bocca gcncroia fcapparono altre pdW- 
U f Stancate fi fono in fiune Mccimo le,che d i ringratìamcmo . Stt mmem* 
* taccooto le mi^iori penne de* pili elo- Domini bencdiflum , 
qucnti Scrinori: mancata èia lena in-» O voce gcncro(a,ò hcioicoDcito,o 17 
tidtiU a* più cfcrcitaii profcffori delia ¥aIoieincomparabile,Così panaoatn 
hcmàh f efccMnomeno il difcoffo foonenìMirede* poucnVosi vn protcu 
difaroinarlia' più ingcgnofi fpccularo- torc de* pupilli ; cosi vn proucdjtoro 
ri della Chriftiana Filt>fofia.Ogni para, delie vcdouci così vn'auiiocato de' m u 
gene e baffo, ogni cfempio e vile.ogni feiabilH«osÌ vn'baomo giuflo; eoa! vn 
foiracolo e dbBinale. Meitanfi iniieme iÀoto canenizato viuo con v n procef- 
quante fciagurc fecero altrui venire in marauigliofo -, tutto che fi vcdciTc 
odio la vitaj quante aaiitiioni infegnt- . gaaigato conw vn trifto , mattorrtio , 
fono a bramar txeflola mone; quante come ?n reo,if ratiacof ome vniarjam- 
infclicità conduflero fulle margini e, noX tu fcntinadi vitij.cloacca di fpor- 
flrcme delia dKpcrationc . Aggiungafì ciiie.couilc d iniquità,iinto di ognipc, 
le inueniioni baibarc de* Tiranni , te ce, imbrattato di ogni lordura,imptidi- 
carnificine fpìeitte da i manigoldi , gli co, violento, ingordo, rapace, vendica- 
arrabbiati sbranamenti delie fiere. So- tiuo, cmpio,ardifci zitirc ? e ti l.igm ì e 
prapoogaC tutto ciò che narrano di fa- brontoli ? c non ti vergogni i Giobbe 
ocltoleftorie , luitociòcbc videro di cama,c tM fai ftrida ? egli rÌDer3tia,eto . 
formidabile i i ecolij tutrociò che finfe- mormori?egli bcnedice,c tu 6eftcinmi> / 
ro d'inaudito le fauole ; vcrfo Giobbe. D' c hi e la colpa? d'onde nafce tanta^ 
lutto i fchcrzo , tutto c vezzo , tutto è diuerfità ì vuoi ch'io io dica?racl crede* 
deUtia:di perfonaggio beniifitno dante xaì/Odilo da bocca piikantoreoolcpar. 
deUecofe de l mondo di Principe alle- la Sani'Agoftino , le cuiparole ^cdel-y ^ 
unto fra le offcquiofc adorationi de* imiucxìóico.ManetdiJ/tmflitudoi^af^jg^^ 
vaiTalhVdi marito auuezzo a vcdetfi ri- /»rum,enam in [imilitndine fsffìonu , g g 
rpettaredaUemogliei di padre di fami. iicet fub eodem tormento , no/tifi 
glia fauorito da Dio con nunurofa fi- icicm virtust & viititm , fub vno igne 
gliuolanza; dihuomo innalzato al pia MHrumrMtilAtipa 'eafumMt. O quanto 
lubiimc grado della felicita, trouariì in c vero? l'hai tu inccf o? ha egli toccato il 
vn tratto iiniato» iglctio , diteggiato» punto?Cbi non confeOa la finezza dei« 
Ibletto > ftramazzato. non è l'vlrima li- Toro , e la fìcuotezzn della paglia al pa- 
sca della più fuemucau miferia ? Che ragone del {xsocoYTamum intere fi non 
farà poi, come non hiflteffero ad op> quétlid , fed qualii qu ( que pétttmtnr ^ 
prirocre vn cuore tante per cofTc date namparimotu exagttatum , & exalat 
dal Cielo, dalla terra ,dalla natura, dalla horribiiirer coenum,& f uauitcr jragétt 
£ortuna,da gli fUanicri» da' congi unti 9 . vn^aentim. Ripoiiamo,^c. 
nella lobba 9 netta rtpiiiatkNic , nella 
prole,nclla propria perfona; che fard > 
dico , il veder contro di fe aperto l'In- 
ferno , (ciotte le furie , fcatenato Sua^ 
nafsoifc in m pooco medefiiao feniir. 
fi. addoflb tmuglmtid al fa» vkìaM» 

£ 4 SE- 
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SECONDA PART£» 

Filone Ebreo da quelle parole , che 
di Giufeppc fi leggono , Rdtìh :n 

fimJSt9» rm» prendo argotnemo di vm fua non 

3^ lìjcn profìttcìiolcchc ingcgnofa conG- 
dcrationcc di£fc ; Qu}i enim egrtéiitur 
ivtro ì non équcfto it luogo di ridirla- 
lu'ina vagliami rcfempiodi coti grad'- 
• ' liuomo ; per fami ftamane vn forni- 
piarne quelito . Dice la Cauancai plia 
mmmMt ÀÀàmonip vixdtw,Ei io di» 
mando : Qifis enim beni ve \ atur ì cbe 
occorre dire il demonio la fìritia ina- 
Ic3 e clii trattò egli mai bene? può torre 
il dtmotuo farci al ire cbe male ) anzi 
gran bene , Ibi che non Ci corrompa da 
noi Strana pcopontione,nu vcra.^A. 
li vcxatnry chi prouocato dalle bcllez- 
le di vn volto , ioftigato dalla oppor. 
lunità dcll'occafionc , animate dalla fc- 
^tetczza del luogo , coaabbandoiiate 
redine corre precfpìtofo » doae fl fo«2o 
appetito lo chiama , come i vecchi di 
SuCanna.^rj/tf i/tf.xvi/wrjfhi tentato più 
volte da fcmmiua impudica r allcttato 
con vessi laTciui . i'upptecato con lagrL 
me amorofc ; all'indegna propofta con 
iminutabil fermezza coftantcmcnte tCé 
iifte come GiuTeppe . Mali vexatur > 
chi da gli flimoli de/la riputatione pat> 
tofu'l viuo,:\£iwto dall'empi co dflla_-i 
colera } viiito dalia ^auiià deUc o&e(c , 
inicaio dalla sfiwciataggtne deffanaer. 
fario > non ammette altri pcnGcri , che 
di vendetta ,e di sague conu' fece A(sa- 
lonc con filo da telo . Bencvcxaiur ^ 
chi per Icguitaio lenza cagione » iogicU 
riato ncll'honoic , maltrattato nella^ 
pcrU)na,inUtiiato nella vita, ftuzzica(o 
da* compagnijcjuando potrebbe a man 
<a!ua trucidare il nimico > ne pur di 
gr;i:ìiarg:i la pelle, in fcgno di qualche 
fiicnt^mcnto lì cura , conte iccc Dani- 
deconSjttlc :A4mIm veiuaur, chi dalla 
iaine infatiabile deirbaucrc- cacciato à 
irauerfo,qn .fi 'npodjgiunoarihclante 
alla preda , vbU jjuealjaluaingotdi- 
gia»sfoga larapacitàific vgiialrae nte al- 
le cole conceduu, alle vietate, alle pri- 
«atctidlc £ublichc» alle ero£iac,aUe U. 



gre ftende la mano rcmcraria per iti- 
. uolarlcycomc Acbaa nel facco di Geli* 
co • itoyè«vi«Mr»cbf ftile mate 

Toro, fra le ricchezze del palazzo> frà i 
tcfori delta Monarchia > tuttoché qoci 
fke iiano le pane della cupidigia più tc« 
Dici » € quitti l'anaricìaconnfcbio pia 
inganncuoii muìtl al giuoco , sà man*, 
tencriì cosi libere l'ali > che nelle afco» 
(le vifcofità punto non inrricbiiu) > co« 
me Mosé nella reggia di Faraone.Nie IQk 
ghi chi può , che per Giobbe pur diat^- 
zi iodato da noi , buona noti tolse Ijw * 
ceoiatiooe , frà le coi fiammeporificg, 
, ca la fua virtù > .qoafi oio del ao^ioo. 
lo , giuftamenie ne riportò il pregio di 
P4ra£onaia finezza . Anco vn gentile 
arriliò a conoTcerc^ cbe Aiubum adif" Sen^ 
cit fiùi virtMs léietffìtM . Credete voi, ij« 
che Djuidc haurebbc acqiiiftata la fa» 
ma CI vaiorolo guerriero) le ira gli agi 
della pace Aaiofi fblaeoeHa fonexst 
di SiOnne, lontano da i pericoli in vna 
ikutezzapc[peiua ì li tu multo dell'ar. 
mi l parfu in ogni loxo » il rimbombo 
del (uo nome > i rilchi del campo i il 
diicfcro da gli oltraggi dcll'obliulo- 
ne j & ila prima fra le Tue glorie l'ha- 
uer combatcttio » e vinto in pitt 4i(e& 
te battaglie « Se in cucteqaeUc iw> 
chie non efser mai flato ne pur legger» 
mente ofiieio dal ferro nemico • Così ai ' 
non fofse mancalo a Salomone trop^ 
po pacifico il (aluteuoleefscrcitio di 
qualche iìmigliaote trauaglio , clic for. 
te pcrduu in va tcauo , quanto alia^ 
pratica > la CipieuM ìttfiingii daiCiew 
lo, si bruttamente caduto non fareb- 
be nd.c bolidi flìme tcioccliezzc del» 
la Idolatria . Dirò bene fcnza forfc_^, 
che così credette San Gregorio, ilqua- 
Ic altra cagione di così Ccandalola UoL 



nis difciylina cufloAtuir . Ertctto dirit- -9» 
tauKutc conuaciO ipciuucniò m IC^^ 
ftcIsoGiouaniù « airciaiUuUratotlai 
laggt più chiari della cclctk Kipiciìza , 
CÌ.U.U11I0 guerre più tìcre gii turono 
moi&cdai pctfccutari ddla Qìicia^ 
nalceniei c tuoQra cbe volefsc dar* 
loci a CQOofcac » quando al caccpn» 

to 
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co dell'alti nfi me tiuclationi diede prii>. ergine baitioni per difenderti , egli ti 
. cipìo d a ragguagliarci delia »ua pcrlo- aizza contro moloffì , affinchè fi moc- 
' m tii^gs^tione. Ego hannesfréUtr ve' ^Itiio ,raaiurendiimiifueii, accioci» 
Af****» ' MtrJiS ptrticeps in mbn arsone, & re- ti cuftodifcano.Tcnganti dcfto i laura- 
£ft»,cr p Attenua in Chrtf^o Ie(u fui in li, e faranno per te innocenti le faimc» 
WhU QUé appeUatur i'atmos.&c. ac- Quante volle raddoppiò le proprie tot* 
'tatiMéociiCOiùe qaioi offeruò Ruper. «e la roiertia di vo capitano , con tirare 
to quali foflcro 1 mciiiidi cosi fcgnala- al iuo foldo le truppe nemiche? Tal ve- 
to £uore;c che akonofcimwato di mi- ne (otto voa piazxa con diùcgno di 
fterii tanto aQruG lo abilitarooo i difa- piantatuf raflcdio , che non poceodo 
fiidell^filio : facendo la graiia di Dio reggere alle fortitcnuolto in fugapcr^ 
ciitad ino del Cielo colui che per la dif. dé il pofto,abbandonò le battcnclafciò 
.firaciadi vn tiranno, ramingo ne anda» in potere dei nemici il cannone , Uba* 
uasbandcgeiaio dalla patria. Dunque gaglio , le vcctouaglie, le munitioni, c 
« , jptM tanti ba potmo «Occgioncuole il chi minacciaua d'irapoucnre altrui col 
irauagliodcllctcntationi, e^cteiolo facco,l'arriccluamJofpoglio.Ceffiuf 
,fatà iemprc nociuo ì Duinquc tu foio adunque de i codardi le fcufc, de gli et- 
nonftinmireinbeneciòdMililenio fnDioatileqaetcIfr. U demonio tenta 
nio va tutto dì machinando per male ? con aftuiia, non lo niego,iDquteta con 
fc ti auuilifcc nella ftima de gli huorai. imporiuniià»c veroUolpinge a tati ore 
ni-Qual via più compcndioid pei giun- al prccipuiiMocoiildfcMnafcperiC^ 
««ealvero*fpttM»ddlagloriaHeii nonnianca, riufcirailcuttoainoprò, 
[^'SSttContedirgrntìe.- qual forza piiì fcruiranno le Tue atti,a* tuoi guadagni» 
efficace per diftaccacti dal mondo?Se ti farà per te il campo da «oinbau«<^ca- 
tmlTil con le inferraità^ual tépra pià «odi trkMifiife . ilimni^iii brew 
finaper contolidartìnella patócioai E- ^^go^/fv^^^Jj^'^^;'' '^S^czzc prrpe- 
Eliti £itt^ in reno vipere per auuele* tue,il fofco bortorcd» vnatotbdanoc- 
mtii ma ; u u.anc (iliaca daprcfcruac te, toiiijjnatoprdagiodivnlictofcrer 
ti; egli auucma laffi per ferirti* «a M ' aoy b catifl i moiKffPO» 

PREDICA NONA 

I^el VcQ^di dopola DomeoicaL 

CumwMfctlefusiacentem,^ cogmmpt, quU 
iémnmlnm $emims halurei dix$fwsfMH» 

' ferii Ioan.5« 

O per me non porto già del qùal modo , ìntcriiicne ,cte poÉWw» 

feno de eli l£bmini cosi 3i grada »e douc da lontano ^.rato pa- 

. alta opfnroncTd.e Io ere- rc5a gran cof affatto vic.no sj^P^cciCH 

^mmB^ da,in?ntt/,&inci3fchcdu- iffc^comc s'e' foffe auo^^^^^ 

ggO l M tèmo accorgimento, cbcjr Cou(cgi^ito.cJ cS<i fi^^^^^^ 

feppianacon lailima clnueniente apw nato , glitoglicTse 'j PJ^^'^ ' 

prezzare i beni , onde fù loro cortefe giaffc natura. APPVfaÌ:"!Ìi2„'"S^ 

la naturale , ò liberate Jagratia . Si ap- ^egli ftà (c\o , e 

petifee» io lionfekiiM^go, il benr mAiaii.didmen urO al durop^^^^^^^^ 

dacliIctielia»eoDtiitioci^,Mniòin dei mali coo»ari| . Cosi ànno^f^o^ 
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quanta iia la frlidià della pace : l'cftre- mente infermo; effcndo cofa pur trob; 

mtcaJanaiii, chcrccoarrccalaguena; Miiiaoifeaa*cbei^ogni forte dimor* 

coti commfidaoo gli agì drfteriiKiMi» -fe, iMfdierfffcitoa» nonfelocreda. 

zc, gl innumcrabili incommodi della mifcramcntefoggiaceyri chediloIpiA 

mcn rtjciia.-cosi palcfano lo fconòfcioio afFcrmarfi con veri tà ciò,che in vn W 

Mloro di vna per fetta faiiìtà , ie HMlin- getto fole panie incrcd&ilc a Galeno, 

come» itedij.icpcnedanffaibirodiae clMpaiifteinfcfintift«ogiiftoa,co< 

•nfcrraiccia , c di vna corporatura ca. pie d i Giobbe fe loperfuate Origene*' 

^ cdojiic fotfenna- fondato falla narratala de* fuoi guai , 

P**?*.!;' "*l''*<Wla iRocfii dei mor oue annoueraii fi leggono mali di lot 

bi,e dall atrocità de i dolori amtnaeftn. natura raortiferi,incurabiti, acuti,mali> 

toa lue fpefe» non impari ad haucrc in gni,contumaci,intcrni,cflcrni,rpafiino 

pregio quel capitale , che prima prodi- di nerui^connifionc di mufcoli,c6aul- 

gamentercialacqoaiNKeftiiiiaodomsl. «rimeftihi, iofianmagioiie di vi* 

topiii il tornarfano , che il mamcnerfi leereiaffanfii di ftooMCOid^i ne^ 

geco, non ami meglio guarire con df- c?,palpitationi di ciiore,finco pc freqoe. 

icapfto della robba, che leforeggiare ti,énxbioaxi nioctalt>9dipira(tuQi diA- 
cpndiAraggiincQiDdellipefroiMt cilÌ»«fiBecradeU,ÌiatoriiiHolefMty» 

SI folto fi accende vna fcbre nelle ve- naufee violcntc^gomr pcrpctucRap* 

ne,* a diuampare le midolc più intime prcfcnratcui in quel cadaucro fpirame, 

la veroafliR» fianuDi fi acnde:noo fi l'o($a $locaie,le giunture fcomraofsc. ii 

lol o , caduto fopra i ncrui , ò tawmo falcile inplombato,il colore incertalé 

nelle giunture , vn groflb bumoreco, fattezze contrafatc,a fcgno,chc non lo 

nmcia a t ormenta re con acerbe doglie rauuiiauauo gii amici, la pelle ancrriia, 

tn poaeioiiifeniio » cbe la pordun fa- incoctarfuuida, gii occhi Itrauolti, atto, 

mia con ecmui inconfolabili fi piange niti,la£riniofi4ordidi,gli orecchi fordt 

econdtUdcn ardcntiilìrai fi fofpira, ftri,arijduamentc inquictatida vn'/m- 

Come dunque ftammanc ad ?n laQgui ponuno tinnito , le nati iozzate da va 

do di ,8. anni Ha dicendo ClirìÌliK>«f MSMleiNeiiiafd 

J49MS fÌ€ri<Voiti forfè haucr luogo al- ftortcliuidc, le gote grinze, vizzc.ca- 

i".2»*Moue manifcOa e la certez /tanti , il capo tormentato da ecccOìui 

« i Rinoieri forie il riftoro del cibo dolori,nuccliiato da rare ciocche di ca» 

eortcfcmcrite offertogli, chi perlaloo. pcgli . fpelate le ciglia , Iepalpebie,ft 

$a inedia ridotto aircftrcmo, cófumar mento » ie fauci per poco chiuit da vna 

li kmcicviiccre dalla famc-^Kicufcrà penolaaoi^» il pcuoo^ prc Ilo da fi- 

I aiuto di mano amica per fopralbrfi ooolc po(laiie«k meodbta piagate dal 

all'onde , chi mczo afsoibito dal mare vlcefi pcofoodr» callofi, pià ribelli ad 

nà già sù le labbra l'am.ixo tofTìco.c flà ogni medicamento, che quelli non fo- 

be^iefidQ la inortc ì voi foli fi veggono f>o,U' quali da Cbiioncc da Tclcfo now 

qoc Wé incredibili f o licò peccatori. A miiuir fi logl iouo da 'pr ofeffori drihLiT 

voi riguarda il non vcrifimilc/ paradof. Cinigi3,il corpo tutto ricouerto di leb« 

* ° '^"'ì?*^' » ^ fioliditàa così bra,di lcabbia,di poftule, fpoipaio, fcar- 

^ndc, cbe noopOKOdoiminaginatfi nato da vn cotal bullicarae di vermini, 

ne lUto piO pericolotodd volerò .né che a migliaia generati da quella (catu- 

*°otoo più grauc, ne motte più vicina, riginc di huinori corroiti,viuo lo diuo 

ricbiciti fe volete guarire, non rilpon--^ rauano. Tutto qaetto,c peggio di qoe. 

dete proaiafflcnR del ti, difprezaitela fto^potrd wuijiaiilùquc anima p^ca- 

fanita propoadur; c fragiiborrori de i trice,^patlieUttneiiiedi4uclla,che 

moriaU accidenti afpcttate ancora di fi ttouk infetta ♦ e contaminata di lafci- 

ciscr prcgiatia conteutatui di viucte . ua llrqualc Dauide addimaodò , Porte 

Dubitare non fi puòicbe il pecoiwiv dcÙamSctc • alThon che benedicendo 

»tW | n i mcn i € icanttlc , ugna giaa» mìiBkéSlt^S^^xtàf^midff^rtii 
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wmis . nel numero del piii , come le dcgncfi c vendicato d? colcj,che fcan- 

non voa foffc: ina molte; ò per le varie dolofameorc poftaG à mal fare.bà cua- 

fpetie di qucao viiio., òpcrchequcfta, noii mondoco i fuoicorrotti, c licen- 

pili che per altra poi u , innumcrabili tioGcoftumi- Queftaé forfè la caelo- 

vanno alltccrna condannagfonc , ò oc, perche Tertulliano addiman^la 

perche si come al corpp,cosi all'anima idolatria , mcechie forortm , e nel libro 7 

cag.ona morbi tanto fchifi , & abomi- de pudic. capir, quinto più alia diftefa 

ncuoli.cha per non vedrrc vn cosi bori difcorrc della fomiglian2a,ò fé cosi vo- 

rendo ipettacolo.bramar fi po:rcbbc di glinmo dire della parenrella.che hanno 

ellerc im occhi . si come di vn cerco fra di fc qucfli due ritii . Paruc poco 

i rete K emano per notuc P/gmcn-o fi tutto qucflo à San Paolo : & affinchè 

«agiona, il quale finijralinua Iddio di ne gU animi de i fedeli di cofa tanta 

eOcr cicco , per non lu uer'à vedere gl» dctcltabile ilconucnfcnte nbborlmen- 

iniraici deUa Cb cra , 5c in particolare io s'ingcncraffc , moflrò di hauerc l' 

apoflataGiu.uno. Nonini confeuic vna fopra l'altra in aboniinanone ^ 

la maefla di queflo luogo , ne mi per- maggiore. Vdite.vi prego. Scriue PA- 

rocue .1 decoro della pcrfona . che rap- polJolo a i Corinrij . Si qui, voc^t ves 

rn llh fnrH-;/'^''""!; infideUum , cr vhUu tre . omne qucd 

no alla fordidczza del male . di chc^ vobts étyomtur manducétc, nihil imer iC . « 

iroppofi off.ndctebbonole vortice rog^ntìs fro^ur c^nfaZ^^^^^^^^ 

orecchie, e la ima lingua fconciamentc «ita vn gentile a conuito, vn pagano à 

« imbratterebbe, dirò dunque più tono pranro : fc vi piace d'andare , non vi fi 

quanto egli fia grauc.c pericolofo, on- vieta ; itene in buon'hora;e porti tauo^ 

de vo. potrete cauarne profano, &io |a,non vi mettete à cercare. quelle vi 

non douro riportarne rofforc . Prima uandc fono , ò non fono avanzate LI 

ti elfJd ^ f J' II.'"""' V.'"?"^*>.' profano fagrifitio : gufiate ciò 

Vi guardiate dall errore di coloro,i qua, che vi piace bonaciamcnte.-per non in- 

fl.r.^W"'*^"'^''' ^"^"^ l?*"" ^^''^^ ^"bugliatui in qualche fcrupolo di co- 

Jcrmi a da temerne gran fatto . per ef. rcicnza.Scr/uc lo neffo a i medcfimif r 

e pero la ch.atnario più volentieri rt.c. 'éumfumcrc Fuggite la pratica de ; iL 

chezza, o f ragil.ù; lufingandò fe fteflìi fciui: fe alcuno ve n ha ffi vm" alloin' 

f Z^?.'i^°^n'^'^'^''>/'^f ^^^^^^ rateai, fchiuatclo. nonhnbbiaK con 

ti. Notuogliclcffcrenoifragih. che elio comumcatione veruna • e fc vi 

non iia ij peccato grauirtlmo ; c forfè chiama leco a menla,rifiutatc l'inuiio 

per darlocia conofccrc, nelle diuinc Della qual differenza (penacereleal- 

òcruturc la fceleratezza enorm:7Tìma tre ragioni addotte da bant'Agoflino ) S Au9 

dalla idolatria . col nome d'impudicitia quella e certiffima , che a euifa di i>cflc / i rsfr * 

frequentemente f, efprimc Cosi per itaccaticcia d.uulga la fua con p.' v J^ 

naia capitolo i , fi lamenta Iddio . Qh,. ne , e troppo ageuolmente l'appiccfl^., mt. mi 

modo f.dU cft mcrcmx Ctuius ^r- c la trasfonde . Ma veniam pure a^ Ti 

//.fcomc abbandona o me fuo:e^.:imo corte, epon/amola fcurc aSa radko 

fpoio perduta va coftcì dietro a i di.- dell'albero ; Chiamerete voi dunquo 

^°n.- .ÌTf'^' ^' ^ '*=Sgicro quel peccato , per ganii;3 dd , 

?S /; 'A A?- '^**^'Sr" meretrice, qual abilTo vna volta la diuina g.ùaiiia ' 

jacu ejt ttbt, Uiiirac ! Come, Citta di- il mondo con Tacque del diluuio, c per 

ieiia,(eldiuenuta sfrontata/ come liai cagione del mcdcfirao, ncll'vltimodi 

perduta la vergogna ? come sfacciata- lo metterà tutto à fiamma , e fuoco . e 

mente mi va* e oiupendo la feda ì Cosi come dice la Chicfn. So'.uct fecHlnm in 

nel! Apocal. 19. JaduaHU de m€retrt' f^miUiNon vi s'inhorridilce l'animo 

ce magna, quA corrufit terrsm ittpro- lolameme à fentir dite , che al tempo 

liitmionejiuiy rifeniitofi del torto in- di Noè in vn trauo fi bendo il eie- 



Google 



• » ' 



7^ PtodkaNona. 

10 di rcutffTIménuuole, chcfiaiuioUe ta cenere imnrttii più dun ; quandofà 

11 Sole di vna folta caligincchc fmarri cocente ariura afciugbcrà tutta l'hu. 
fta àaifè nebbie il fcniiero del giorno : mMid de i fiarniVaObcbici in breoe ho* 
cfaeffigoaibrarono i'iitia tenebrofi va. ra la immenfità delle acque marine 
pori , che telfc a rune le cofc i natiui lafcierà come pcjmicc inariditi i più |,*. 
colori, fopraucnuta repentinamente la macciofi gorghi dell'Oceano j Quando 
notte, te non feqoalchenialincoDi'co vomicecafino fiamme ondegtgranci 2= 
barlume rimenauano i fogacì , c eoa-» gu'^a di rotte fornacì.le forrcrranec ca-' 
brcuiflimc vicende n fremati baleni ; uerne, fi cangeranno io viua bragia di 




piogge .w, ~ . ^ . 

uinofe: cocceuano gonfiate oltre i tee: fabricbe tutte , c gli buoniini abbarba- 

iaÌDÌlefltimimoe:jiinondauanoropra gitati dtlbinipi>«flbcditi dal fiicgab» 

gli iigiujf atiemuiiQoi ripari , ftagna^ mft eccbiti dalla paura , cederanno gjK! 

uaoo le campagna aHagare,fpirauano à vni à piè de gli aJtri,aitoniti,abbronza-' 

pocoà poco , non pur li porte, ò le fi- ti > acfi « incenerati , fcnza foprauiuere 

neftre, ma i mcidelte cafe; !e vene de pa^mo i quello ecddio, ehe tNa ho* 

^ alberi fi narcohdeuano.e ctefcendò ms^na generacione arrecchera Pvliimo 

a tutte rhore ingrofsnta la piena,ad ocw cftcrrainio,'& à chi può cader ncll'ani- 

cbi vcgcnti an dauano lotto le torri > le nio opinione di credere , che per Jieue 

coliine, le montagne t direi per poeo,ff peeciio la dioina giuftitia nel gafliga* 
confondcuano l'acque con le ftcl!e,tuc aggraui tanto la manofChe alla pri, 

tQ il Mondo era mare, tutt'era horrore ma vendetta (timoM^o Iddio abomi- 

<iKto rpaoento.tutto era morterfi Tom • netiolì diflbhittotil detli carne, il fagro 

jncigenano glianimali « fi aflc^auano tefto nODtaletaluogo di dubitare,dicé- 

gli armcnri, fi annceauano gli buomi- do: Ctmqtie wdijjet Deurterram effe 

ni fi eitiiigcuajio le Famiglie^ fi difcrca- corruftum^mnis fitifft €4r9 cùtth^c 

nano le<^,fi rpopoiaoaooleprDuIn* r<r vtétmfunmÀixU ttd I^,fimr 

cie.fi fpiantauano i regni?pericoIaaa b ntrfé csmis venit corémme,Getì^,6* 

natu ra , naufragaiu l'vniuerfo ; potete c dcll'eft remo difcrta mento fcnTs: TA. 

credere che picciola colpa con tania^ pofiolo i* Thefi.3. Cum dijfirintfax 

iéuerità fi gafiigaffc?PiAferrib{lì ium^ &f9ÌimHtt^ timc refentkmr èrsfuper» 

no le calamità deU'vItimo ^toróo ap- twtietinteritus , e come s'inrcndon» 

portatore d'irriparabii i roumei^ando que(i-e parole? Il Boccadoro le dichiara 

vatcàiii fegni di ogni rimenione,pro. così . UtfcUtitnees txtremdc*.UmitAi 

liocheranno l'ira vttrice del giuftifO- «cc«f<«^«>* H niedefimo Paolo parla più 

. mo Giudice à più fiera vendetta gli Im» chiaro a.Tinio. 3 . In muijjimis diehus- 

. ; naailailiri : e non dui in bumide goc* trunt h^mines (e i^jos amMmti\cuyidH 

> cie^il^ftflfctàil cielo,quafi piangendo W4fi,(^r,acallafiaek}ggiunfe«#w*ri^ 

tin^^ompafllonc delle i minenti iciagu, tttm mitéitm'est moffS qu4m Dei, Ma 

-, renna in guifadi bronzo liquefiittoda tacciano tutti , ò mio fignore , parlar9 

gli atciuiilìnai ardori dello (degno aua^ voi (oio, verità infaUibiiCj e ditedi vo^ 

perà tutto in vn rotw:ilIhiiafiiceadiof ftta bocca, lèdi finali èHHfcìM tè W 

c non pur ftocclieranno.corac fopia 1'- aisegtiatc le fopf adcite cagioni. Atrcn. 

infame Pcncapo i, dilatate falde di fuo- ti, che parla Chrifto Lue. 17. Sicutfa* 

JCO& ina precipitando caderaono (oura i ÙHm eli in dithut Noè , »m erit , in 

mtilOCctKiflercceinpefte di ialmiiil eMtitfihf kominis . Edehanty& bihe- 

f rdcrà tutu quefia gran machina in^ hunuvxores ditfeÙ4tttt,& d^hmmur^d 

viue fiamine ; correranno ficrapcraii nudisi, &c & venit dUnuium» & per 

foal^eKaÀlliHe > i più cangetati ma- didit ecs ^ jimiltterjicut [Mdumefim- 

Cigni ; fi dilegueranno in Huuida pafi* éMuf Loth , &t*Jteitndum h*c erit , 

imctaiu piulodi»firidoinuio(n mimi- ^4i9fihitk§mmi^Hii9Ulfftur.H^. 
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Ucic intcfo'rtcncicloamcnie . Apptci- 
fo ditemi. Temerete voi poco danno 
da quel vitio > clicquafì raiuiilupaio 
volume di fcrpi mcitifcrc , lacera iiIl^ 
fiere ^\i\ìc l'anim i, c con dente viperi- 
no mordendo, auiiclcnala cokienza, 
che però da Eufcbio G appella H drà di 
molti cjpi / A fignitìcare , vna paflTio- 
ne sfrenata, & indomita , ballante a 
difettare vn'anima , &: a fiancare vn'- 
Ercole , fìulcro gii antichi f iuijvnA^ 
bcfìiaccia nata lia' paiuani di Lcrn^-i» 
fconciamcniedcfutmc, noplacabiunc- 
te arrabbiata , & oltre inudo crudele. 
, Diflcro.cbcdnl btiliuiiiici.coinc da_j» 
■ viuaciiTìmo pedale (-iiiIuiauano> n gui» 
ifadi tronchi inoliiplivati > colli tutti 
gonfìj di veleno pdìitcro, gueroitidi 
teftc borribiii in viltà , ininacciofe ia 
&tto,Uolidamentc leioci> e non curan. 
lidcllcrro , pcroche appena rccilo vn 
di quc'capi,che delia lltlla lecita due ne 
gcimogliauano : onde fcemandocrc- 
fccua-, perdendo vinceua , c morcudo 
prolungaua la vita . Erano di quel nu# 
tucrofo portento fanguignigh occhi , 
taglienti le zanne, bauofcJclubbra_*i, 
Sordido il grifo , larghilTìmo il ventre , 
immonde le zampe , i^guzzi gli aiti- 
gli ; aitoQicaua col fiato ,• ammoibaua 
col puzzo , apptftaua col tocco , mor- 
deua , fcriii.i , sbranaua ; &cra perle 
grandiflìme lUagi diucnuta , non dicò 
lamola , ma infame . Ridcteui dclU 



fauola diicttilTimi; ma profitiatcui dcl- 
l'infegnamcnio ; e fappiatc,chc vera.^ 
Hidra è la libidine, vna è molte, pelle 
lamarola , nicftro di varie forme, be. 
ilia di cento capi : Jporca,lorda,tchifa , 
loflicofa, cbcdouunquc fi annidn, ini- 
bratia, inlella, guafta, rouina,com<_^ 
le adillruggcrc Icco haueffc congiun- 
ta ogni generation e di fiere; che pciò 
furie Clcmcnie AklTandrino l'addi- 
mznàOiMetreyolim vitiorum,ben de- 
gna di effcrc combattuta con ferro , e 
con fuoco , cranio pili rifoiutamenic 
pcrfcguitata, quàdo e più degno il luo- 
go,doue talhora sfacciatillìm.Mi caccia 
lenza ril'pettarc i palagi, le rcggie ( vo- 
glia Dio , che non s'intruda aiìcbe ne' 
cfaioftrij d'onde ogni ragione vorcbbe, 
che Itciicrolontaniffime così itomaco- 



le lordure Nel qoal proposto egli e da 
notare , che tri gl'Ilraelitici picnarica- 
reno molli, dalle proprie concupiiccn» 
«c tirati a difonetti piaccri.v pure il zt- 
lan c Finccs, come Gabbiamo ne i Nn- 
m«iia 2y. Icasliatcfi col pugnale a— 
doffo ad vno , bc ad vna che fra le loro 
nationi erano pia principali , qi:c' due 
Ioli ntH'aao indtf-iio rifcfiiiìjiucnic 
iraflFìflv. EracoluÌ,comcaticiraa S.?;cr 
D^ii.ianc: figlio del Duca del Tnbo di ^^-'J^r 
Simtuue.Eia colei ligliuoladi vn Pnn ^••^'-P'-o. 
cipc ncbiliflìmo Ira i Madiariit j: volle 
lu.li '^on quel fatto moflrirci,C /'^.7.?- 
Ics tlUcchas in cmiKaioribtis ^crf oni» 
acrius yerjeqxendtis Ne vi Ha ibi f itoc 
dando il lilpciio douuto a gran pcrlo- 
nagi;i,lo addimandi zt-lo indifcreto èdi 
loucrcbia libcrrà vna tibiale perrecutio 
ne cotidanni . Non tenne i! mcJclimo 
llilcGiouan Battili.», riiìipicHieiandtT' 
più agramente al Ré Eicdc la deformi- 
rade i luoi inccfluori amori ? Non prò- 
tcflò ldt:io pei Amos.chc nelle pcilonc 
più intigni farebbe di quello viiio più 
memorande ^Q[\àmcìCom€ramveclè ^'i- 
D^mafci, & dtjperdam hahitatorc de 
carneo tdoliy & te/ieniemfceptrur/jy de 
domovolitytatis . Non io praticò nel 
rocdetimo luogo dei Numeri , all'hora 
che dillìmulando vn fimilc ccceffo ncL 
la plebe minuta , comandò , cl^c le pcr- 
fonc principali ne follerò gaftigatt nel- 
la vita ì Toh ctwiios yrtnct}/es ifoptiliy 
& [ftfpende eos cofitra JoUm ,5apeic 
perche? dicc Damiano . Quidrcatus 
adHlrerijS in pcrfonis clariortbus debet 
durtAS vendtcart.Mti torniamo.Ballc- 
tcbbe quanto li è detto della grauita di 
quello piccato, per inicndcrc , ch'egli 
è altrettanto pcricolofo i con luito ciò, 
per fodisfare aquclche promifi da_<j 
principio, aggiungerò qualche cola ; 
onde rcftratc pcrluafi , the quello d *i 
morbo di pcfiliua conditionc, degno di 
clfcrc annoucraio fra quelli , dalia cui 
malignità rtllando vmta r.iCtc de' me- 
dicanti, appeUat li fcghcno iowUrabili.c 
difperati • Ed ò folle piacer di DiOjCiir 
pcrcoitidiana Ipencnza non 1» vcdcf, 
loro , molti fin dalli prima giuucntii 
caduttiin quella infermità , non pu- 
re per lo fpatio di trciu'ouo anni>cor..e 

co- 
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coUui contiiioua iiciìtc tnaieltintii tua re ha i ptiini. OJi ci«c pronoA-co ne fà • 

peggioraci Icinprc > anco i)eli*vltia»L^ vn mcdicoecceilend'nfìaio. KZdshMfit 

bora dell'eftreoM veccbiaia*QatiK<LJ9 co^ittitionts fuas vt reutrtitur ndDcu 

volte fi veggono huomi ni , che mo- (ui(7»,q'.iia(piritui fortiiiaiionn inme-^J*^ 

llttflO fu'l capo le piume del cieoo i c dto c0rMiw.K acconta i\ Santo Van^cio 

naftiMMlOoo ne) reno le inchmattoni melci fvodtgi) operati dftCMflOijeé»- 

dcl coaio;quanti fono le ncui «ciatc_^ po di fuuer licito , c lic t^irtniis dt ilio 

della canijtcza , Cvia .r.o gl'intocari ar- cxibAt,& fantihitt ownci, funolaqual 

dori della |ibi\iinc ì Non furono foli al torma di parlate quailiuugtia (orte di 

mondo i vecchi di Sufanna de i quali €un»lmc(iooiopr«Mlf«'aéfiHi ptrtì* 

fi tlffcSan Cipriaro ; Seniores infU- culn c fnccificatamcntc venendo, fog- 

J Ki * ^r/i;////c trMnjMlié iuMtmutts ìnctnaU, giunge. Ef qti$ vesithantHr À f yiritibuM 

da JVo- rcdikinelihdmsfUmìfMUUocéUfMf. tmmintdis€Mrahantkr, come le qucfta 

mmtMttH, Quefité vfit febre in tane le età peii> iofle : ò più dinRfieiiiucor*.^^ tni- . . 

colofa : non «5 vecchiaia tanto (iecicpi- racolofa,o meno ( rcdibile.E non d già, ^ 

ia,cbc non debba tctuerne;e(c b:nc^ clic al primo cenno dcironnipotentcji 

tgU < filM» che i) dfaftwmeeon (angue iiupetìo diChrifto , gli rpiriri maUgM 

del capro fi domi) ciò« che incontrario da i corpi inuafati fpacciatamcntc non 

diccfTc Scnocra ciit'critodaSanGiro- dilogiaflero; d'alira parte, non lenza-* 

Uuiu, c^li c pelò ti oppo ve r0)Clje dalla buona iasione il Ccuniiu «iiuiao di 

ifnm6daurcìuia odMiM^euoé ficiuo . quel ceoMit'geiìertle ooiUbdMMWt 

A quanti fi adattano quelle graui paro- volle di cura così memorabile tramco» 

ledi San Ambrogio :iiMA'Mr/fx»C0r/>i7. dare ai pallori più diltiiua contezza • 

jlm hr ^'^^^^^ ^ ùentigrMbtrecMitie^Ciivfquc Come iciorremo il dtiM>to ? Configlia- 

mPt\ I Adfenciinti AtAtcm vitMm froduxin ^««oicon Sani* Ambrogio , liù irooai», 

' * * >wnc«/i?/*»wrQaanti per la (aria del ma' che qaitii n on fi ragiona di gcnrc fpiri- 

Ic diueuuit tamerici, & affatto dcmcn- uia,u>a di ialciuia,daiU ^ratia e rtìcacii - 

tttU'ntSdomegliolangaite , cbegua- ninattf .QMÌ(rljbiittt<petnilcacola 

rire : e del proprio vitupero pauonegr ^:glli|pillllillftniondi , che infangata la 

giandofi , ^auat ni de comuni cita fttd, tcncnano , lenza (pcraiiza divicirnc 

Tertul. comediffcTcttuiiiaao.^^uanu^aocor? eiamai, ncitctidoicizo dcli'habituata 

/. ad V' cbcfi renunoconfoniarett fuoco lem libidine. Oaoqoe credete il Vangeli* 

xtre de ^ (olanientc noH bramano, che fi da , clic l'hauer donau a i niuto 



m ^. 4U «ft»«>S«a «^a (olamcnte godendo del- fauclU , la viiU a i ^*««*>^«J|f'jj**° * * 

tftficinanza dell'incendio , deilaioieitr lord» ; l'hauercacciatciìliWMftWk^ 

Mf^zza puUicatamence fi f inailo . a)einbra,le (ebbri dalle vene, la fiupidi* 

con dire. E sò ben,che vò dietro à quel tà da i nerui; l'haucr rinuigoruc le for, 

che m ai de ì Quanti la vergo^ta. e r> ae UnSMidc,tcrmaic l'anime tug^itiue, 

infamia tUnaano pretidiiHMoio , e ptu <ll6IÉr4e iMifmMt gii moribonde di gK 

tofio che jttiuatlcnctrinuniiano al Kfr afligfrftpacidìiui della mor e, lomciu» 

gno de i Cicli , vincendo la lc»occ!icria te nete cfprcHo fi tolfe con due parole , 

di Erodiade, c della tua h^uola> die ia òM^wat ontnet : c come cola di luctc |4 

tersa -piitic dei r^gno AMI coafiglianB uuellcmaggiotetaggiMl%tfiiM'i«ra>> 

H rifiutarono i per non priuarfi de I fo*. iitur a/ptrititus imrnndit cura' arur: 

zi diletti dtl Icnfo , di che ftomncato pcrocht: quelle cfauomdcticcorpurali» 

clclama San Fulgemio : O nequittaje^ quelle uacrmiulpifitnalirin quelle pe. . 

mÌMé^ì ttttt di imferf , cui ^ tfcotaili: U wu«or tale , in que (te la 

cariorejhurpitudo. Miracolo de;; dirfi eterna . contro quelle li.Micna qualche 

qualunque volta alcuno da lebbra li (orzalaaìedicina,cóicoqucac iuio v;\f 

putrida e da morbo tanto appiccaticcio lou^ ladiuioa gradii da quelle poca«É 

lì delibera , e (e può credetfi , c he ^jptidnaiì «mcua/laiqiicttc danno in4* 

miracoli vno fin più difficile dell altro , uito ; con quelle impcrtrar li potcua U 

l^ate pur ccrU|Ciic ^c4W 4 YUol (i^O(c (perdono dcUc colf c^cO qucitc li ptouu 
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caua il fìat^cllo della pena : da qud!o 
pCr cfTcr f.ur; I-beri , nitri corrouaiK) al 
ly medico, da qucHe per non effcrc curati 
A allonianaua daChrifto . Ma, ohi- 
mè, non fù di quei Teli propria vna Kxn. 

10 forfcnnata p.uzia : regna tun'hora 
pur troppo nel Chriftiancfimo , & c 
fcnza numero la turba ài coloro, i qua - 
Ji dair/nuccchiato morbo recati a (tato 
peggiore di colhi», fe dal pietofo medi- 
co vdiranno diTfi,visfétfius /iVn? Vuoi, 
che io ti cacci coteno fpiriio immon- 
do d'addoflTo ì Vuoi, che io ti ca«i d*_-» 
coiefto fracidumcabomineuole? Vuoi 
cbciocilmorci co te fta fiamma infer- 
nale 1 chctidiuampa il petto . Vuoi 
che ioti Icui cotefta voglia lozzifIìma« 
cLe Tempre ti tieocreuoltato nel fan- 
go ? Sono innumerabiii quegli ftolti > 
chcrifiuiaranno l'offerta , c come di 
le fteiroconeftrema vergogna confef. 
faua Sani'Agoftino, dirano » Af4lo ex. 
fieri , quam extitigki . O balordaggine 
lenza pari? òlciochczza fcnza clem- 
pio ^ ò bcftialita lommifliraa ì Sei pof- 
icduto da vn morbo , del quale ix>n v*- 
l)à fcbre piti poffcnie per ifncruarti le 
forze, nc^piii violenza per ilconctrtat- 

11 il temperamento , ne p.ù maligna-^ 
l^ah^,U P" accderatti la mortc.Credilo à Mar. 

co Tullio, il qual diffe; Uhidinofa , & 
^ • * intemf trans adoUfantia tjfeitttm car. 

fHscraditjeuettkti i c fe l'autorità di 
canto grand'liuomo non curi , credilo 
allo Spirito Santo , cIk di te, e de fimi- 
gliantiatc fauellacosì , per bocca di 
vn Profeta. C»r talft[c€ns.& dijfohitìo 
geNÌchlorumt & dtfeitic in cuntlis re- 
titlfus,& jactcs eornm ficnt nigredo ol. 
U. Panici di vn male , che quando pre- 
Ho argomento non vi fi prende , dà in 
tcfta, toglie il difcorlo , accieca l'intel- 
letto , addormenta la ragione , adduce 
b frcncfia, dementa l'huomo.chc però 
da Salì Gregorio primogenita deila^ 
lufluria vien nominata la cecità della 
^ inente. Non occorc, che io parli della 
difficoltà della cura , perche niuno me, 
, gito dite può efternc pienamente in. 

^ tormato.chegià ranr'anni giaci oel 
fordido ietto,anzi nel fetido lezzo del. 
le lue fporciiie , quiui \i disfai quiui ti 
marcirci : quioi,*diuicni abomincuolc a 
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gli altrii& intolcrabile a ce mcdefìmo: 
e (limolato a leuarti , gri ji che nori^ 
puoi inuitato a purgarti,rclan)i che nul 
la ti gioua.'eforfato a far coraggio,da il 
IMO cafoper difgeraro. D'altra partenti 
(i preCenca l'aiuto di vn medico tanto XS 
valente, che le fuecurc di lunga mano 
fupcriori a i più virtuofi argomcti ddi' 
arte, fembrano fatte per via d'incanto; 
però difle Clemente l'AlciTandrino . 
F :rbupt diuinum / tlus ejt humAnornm 
éfritudinum yacoaitts m*dicut^& fan- 
Htts dgrote anime incAntator^z tu non S^S* ^«^ 
(ai lem rti della tua force? vuoi perderò 
così bella occafione i e ti rifolui à ricu- 
(àre la gratia ? Se tu acconfcnti, con vn 
cenno.con vn foffio^in vn tratto Chri-_ 
fto ti libera da coteflaparlcfia , che già 
38. anni niilcrab/invntcti maltratta . 
Odi lo Spirito fantcclic dice nel Sai. a, 
Tanquam vAÌpgHli c»n§ringen$ e9s \ 
cnonciigonieniare , come fe minac. 
ciaflTc di fracaCTarrn'offa , ma confo» u- 
li col fentimcntodi S.Agoftii;o,chc in- 
terpreta cosi : Conterei in eis terrenas 
CHyidittites , ($" veteris ho min ir Intu^ 
Unta nc&otiay & quicquid peccatore li, 
mo contTAèlum.Atque molitum efti Per 
incarnato che tu fia in vn vitioipcr in. 
uecchiato in vn mal habito : per impa- 
iiiaio in vna praticai ChrifloifoUhe tu 
voglia da vero,ti fanerà , ti rinoucra , 
ti fuilupcra , ti farà vn'altt* huonio , 
amico delta caflità , nimico della im- 
pudidiia , robulìo a portare il pcfo de i 
loraandamcnti diuini. Tremano da- 
uanii à lui gli (piriti immondi , cuuic-» 
in San Marco lcgi;iamo,chelpauenrati 
gridauano. Quidtihiy &nol;ts ': ere. 
yenifli perdere nos . La viQa fola della 
carne puiiflima di Chri(to , li mctieua 
tutti in glande fcompiglio : eitimail 
Boccadoro.chc volc(rero dire, yiuferìs CAf- 
immundtriàjocum nobis inhominiùus 
no dsj , la viltà loia di tato immacolata 
purità ci mette in fuga , e le noflrc im- 
mondezze allaiua prefenza^quaH lub. 
hie inucftitc dal Sole , in v n atcimo dii'. 
fipate (ì dileguano. Qui oon li tratta di 
((. ttopcrti à troppo lunghi, e trauaglj'o- 
ù cfoicifimi. vna parola licaua U'mpac. 
ciò ; non c Chri(ìo , come de gli altri 
medici I dai^upli vn gcauc infermo 

non 
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non può rpdrnre la fanftà fcnzS tagli, c Ma come put? appettare il miracolo l 

cotture, ò lenza bcuandc torbide, d /«- c*»» non.vuolc afcoUarc la voce ? Parla- 

ghi amaridìmii ceco non voi vlhrc t»Maaè con la cec ro, della quale appc- 

tn'mediCamemisCbebtre. emde. SUb nafitroucrà caia piò forda. AuM 

uenre nel Pentateuco Icggjamo prò- rrrr4 verbo, orismei, p:>rlòEzccchi'cl. ^/f' 

mcffa da Dio à gli Ebrei vna terra do. lo all'olFa d^- i merci fpolpatc, c fccchc* 

'aitiofadMatte, edimele ; manon fap- Offa arida audite verbnm Domini , 

■ piamo g[i , che i fiumi della Paleftina Diceua ^i\xsi\oycmthora,crnunctjk 

ho.^u in cotrcffcro ma; pienf di cos ì foauìjC nu» qMedomontH^^Hdienfvocem filij 

Mdt, tritiiui licoi i. L'autore, dcll'iroperteito c tu più fofdl^d^lla cetra , più ujfcnfaié 
flppigliandofj à fentimento allegorico, ioiotu , noti odi ChriAo che dice ^ 
per latrc intendo i miracoli, Intorno a i fi^rif cfc l'odi , t'iofiogi ^ 

quali chi riccuc il bcncficio,non hcbbc pcr»:hc> prima che io rifponda , vuol 

briga di affaticarfi più di quel , che in piSliur Ikinia dal pItcne«daUv carne, e 

facchiar le poppe materne fi affatichi- dal fcnfoJNc i Numeri a i i<^, Coman* 
no t bambini : per mele il dolce parto ^àdìo à Balaarao , che bcncdiceflc il 

delie diuine parole , di cui aà fcritto . (uo popolo e tutto ch'c foOcperluo. 

Qii,4m dnktd futteiàut mtis titqnd flovfoallc geotiWcl» oflèmpriòiif 4» 

tuM fuptr Meihori meo -, e pofte queflc £< > augu ni a flruefatfo,appcna-om&fiM 
due permcfle, come di (ilogi fmo, argo- ,<*clla diuina volontà , Nequaquam 

nieotando conchiudc JEr^o IncarrtéUtt 4tftft»vtMnte perrexerat, vt sHguriitm 

CkriflipfofiéittthituriqMÌUBtmifkt^ Ì»éreree , ma incontanente, riooliofl 

culorumy & melle doShwa nutriturur verfo le Kraclitichc fquadre con beir 

irat geteSiCoa quefti due licorije vuoi, ord ine a ccampate, proiìetizò loro lieti, 

^ tu guarirci; f^s (mUs fieri*, ecco il me- c fotnKmi kiècdR .Danque tanto po^ 
^ ledclle pzro\c,T0llegraùatHm,& am- nell'aoimo di vn Idolatria llBiNMilà 

hfita.Ecco il latte del miracolo.Clur Qò ^«^^a voce di Dio , chcfubito . fenza^ 

io à dire ? il folo luo comparite à guari, twpof ui dimora , nel uiedcCmo itìan. 
re;ilpartareèraiiaie.Diàiegtf.nii,at V^ommtiotkffAHdmeauai^i^ 

vnlcbbroroamoiida,dica,^fy>/«,& jjonc, fenza coca rfi delle vfatefopcr- . * 

vn cicco s'illumina ; dica , Efhera , e la ".«tioni. Nw tnim m^rtftbijolito fitti* \ . 

focditàmedcfimaodcilptccctto dica, f*{»(^inMnilms fenfihusrApititrtmét» ^>ns*im 

^w^,&vQ);ioiM'oeR0iiiotiorirarcì* mm M m mmit^&fga$dtlmiMa* >7* 

ta ,* gridi f^eniforéts , e Lazero quatri- Meram vliintntem , Come pondera 

duanu (i rauuiua.Dice hoggi al póricti- Origeo^ tu nato acl grembo del Chri. 

(OySKrge,8c iltufacto, non, pur'é fano, Jtianefimo, allaniiodaUe poppe della 

ma vigororo,ma robufto;e tu noi rico- ^bieÌa,amniaeflraiodatSani^xVangr. 




:o.non lòlamcnte nTanacon l^i^'i^c, e riciUì di anconfcntirefepri* 

la parola,- ma con lo Iputo.-il cicco nato ^ "on, ti couligli con ic inclinauonl 

il sà: ma con l'orlo della velte chiedine Wciofe > con gli appetiti lali:iui eoo le 

alla £tiioroiira ; macon lA^egà fnfer* pfUfioni amorofc : c come oracoli cte 

mità,eoolepercpfse,con te liuidurcci ui le rifpoiìc di chi perduta ogniappa«» 

lifana. addimandane a S. Piero, Cmiuì ceP» di ragiQPeiiolczza,hà niaoifcuai 

liuore féutéttit efl(s:c ruttocio con tanta méciedcgf mhv^ heAia ? Rocni te 
l>reaczza,con tanta facilità, cbeaob>è arpeitatoe pareri altro chebettiali^lk 

più fpedita neirilluminare la luce ; on- Ccorgcranno guide cieche per buonsc» 
1 2 de tocit iù detto , £t vita €ràtÌM9c ho" t'iuicgiìcrano a iat séoo,pa2Zi da 

iwiiw i i M»?1 >iBùÉi > feianiobencmeBtgb caicm.}proctireranoiUuoiiiiglioiv,oì* 

Vali , e veniflc d( volo à noftri foccorH» n^^» capitali ì T» lafci cader nell'animo 

di6eMalaciua>£r/4»iMtrifyi«rmir#iiiff. ioìinagiiuKiooe si ftolta i ò fcioccbi 

vaneg* 
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NclVetiardi<bpoktÉk>menìca h 

^MlK^.ìan^^no' - ^ AoHde ignoranze ! come ti r(:;r:dcrcni ? con oidliélltfblll* 

6 pcrniciofi rici'tij ! ma Che nòiop'iì lionc dircfti quelle Tue inferuor.irepa- 

lungainente contando canzon i a v roie : Ahfcondi ignem in finn mt9 « & 

lordo? A che tsnrì giri di pirole^fìn '«n- ixuff» ism iMteretiém nnduiifv^ctri* 

la; rifolnitf; che dici ? Vit fénus fieri f huSt diu mihi deliberAndum efi a» ex- 

RiYpondi.che pcnfi?che doBitiìchc mn- cutiam'i porto il fuoco nel fcno,chc gii 

fiìchi/ Tuona non l'odi ì la rromba della mi abbrucia le co^cgìì mi cuoce i fìa. 

lìbenà; e ra rifiati come troppo (retto- cbf« gii mi dìuora le vifcere : e mi crac* 

lofo il rifcaro ? c non rf fcuofid'nrrnrno cenge à pcnfarc (cfiì. meglio lo fcuo* 

coccftegraut igaominiofe cateneìTi fi cedo j ò il fomcmario ì mi fi appicca la 

ofiferife il dono della continenza \ e tu peftetmi s'infetta il fangue, mi fi fcuc»* 

rifeibi all'età decrepita il viucre cado • prono i buboni , e non dò fubito di pi* 

come fc alllnira '(okt per ctTcrc virtù di g!io al fcrro?ediffciifco il tagliole vado 

fiudicitia. e non più co (lo impotenza di a( rilento in recidere la parcè putrida.^ 

ibidiiie?Ti cMiMilaoridel pmzoleA» prima > chele membra fané n ammor« 

tt fepokro l'autor della vita : ' e tù bor- bino > mi fi muouc fotro a i picJi Ul^ 

botti} che non è ancora tempo di rifor* terra : mi (1 aprono profonde voragini; 

" * gcre: che troppo preAo vogliono con- fi moli ra (palancato l'inferno : già mi 

doni adt Inedie ifincrefce abbando- afferrano i demoni), giA mi firafcv* 

nare con tanta fretta fercre dì quei nano le catene, già in' ingluo:tc_^ 

verminofi carnami^Stà l'anima tua co- l*abi(To; & io ancora non fuggo ì e non 

me in bilico (ofpefatfi ftudiano gif An- rìciro2 e nort facciò sforzò dimectermi 

geli di folleuarla fino al Cielo jprocura« in faluo? Impetra ce voi cofiafsiì ò San* 

no t demoni j di profondarla nell'abifib cu Apoflolo alla perplcflltà dì quefii pù 

a ce fià il decidere la lice ; vincerà chi gri, mileufiiletiofi ranco di Spicico»che 

voltai ohfafAtiu quella fone,aila qBale vdeiidafi dire flamine da Cbdfto « 

piegherai con Ialioertàdell'arbi(rio:c vi fitnus fieri; generofi prorompano io 

railopra confulte ? e pendi (uctorafra quella vofirapronta>rito1uta,nìagnaai« 

-, _ due} e flai in (otkìO jermonem iafan' ma rifpofta.C*»ri««d no/t acanieui cdr, 

S .Béjil. duM4fkìimkUummoJéinAri,ctirs, m/^fdngmiii . Tacete bormai Conli- 

ho,\i.fn' riq.fjt» vacar, fiiìucem mihi ojiedas , glieri fcnza configlio ; die io pili non 

ter va- ntéuL iimi^rej^nimq:dtdii$ai. Ti sj> batto a i vofiri inecc»(Tìini cicalaaisaci . 

r$4f* cordo « che QfcitéUieiini^hmtltlfM Nb»h garrir piti carne imporcuoa;5ÌK/r4« 

$fm E tu sbadiftll» quando é tempo di omnir cémàfMcie Dei» Taci ancor tà 

partorir lo fpirito della falute? Ecce languc loquace, lafciami vdircla voce 

FU» Lj. *M«7ir temfMS AeceftabiUt grida l'ApO' del n.io L)iO«nuntiadi iaiuic>c meflag, 

CMf,6, AoJo , ttcwtmmdiit fàìmt, e tu n^ gie ra di vita . Sà D0etti(!imi ogn'vo di ^, 

gbittofo ti ftai? e non t'inhorrìdirci per voi fi difponga con S:n' Agollino,e di» t^ifi^c^ 

lapaurafe non temi la morte eterna>Ti ca Intona Domine defuper vocegr^t- " 

fflt |orf0 dimenticato queirimponaoce di, 0" forti in imeritrem unrem cordts 

«uKÉlWiiito di Chrifto wJ i p fe it^ fc «M^ego'vnp preghi con Dauidc ; Dk • 

ffra tu(t quid faciar d exfera tua ? non anima mea f *Ims tua eg» fum . Accetta 

iaichcladcfìtaèramroa,ciafini(lrala l'inuitot ricooofcolagratia, itipplico 

carne e perche dunque coroporci,che per la Riercede • VogliocOcr fanaco, lo 
S-BeTm in oc si* a^ari di quclta,queftA s.*mgerillBi^^' defiderio» lo bramo, lo cbieg|o^ io fpc- 

intcct &a fra ftornarc le ialuteuoli delibera- ro.Cli dtir»«>f ì faii^ ippoitawo»flcc^. 
fior reti» (ioni pcrfuotuofaa'iotruda ; Ecoccfia 
aum' f^x^^Smài «non e aii|M^^«i 
^ non éìnfeofiblhìà di cuoreiQfe tubila 



uf (lì vna fcintilla della cogn icione» che Do chi dice , Tutto và bene ; ma 



baucua San Ber na r do^ come fegoiiafi* \J come pofs'io dar canea baldanza al 
do il fuo e(cmp!o,rifueglieiillf AeiO'; fatoMicimdnKfca(DeracCf ederfiiw* ^ 
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8t Predica Nona* 

aiiuìre da Cbrifto quella rdciitàiciic gii parte nelle glorie della R.efurcèu»oae t 

(ante volte offenaiDi'eon iufiDi'u etri* coaiitoto più toadato?D*onds riòiuU 

tà,hò ripudiata con altretraoTO diTpreg- sM9al Sommo Pontificato deUa Sfoa* 

^io? Noti gli farò io venuto in ira? non goga , c della Qiicfa , non Imoiiiini ia- 

riiautaniK) Hancato i miei difpcuofì ri- noccoci » magcaucmeoie colpcuoli: 1'- 

fiuti i non gii cagioneranno abomina- vnopovlie al vìmcWù dell'oro g)i 

tione le mìe (lomacofe lordure ? Non honori non ckNiaii. l'altro perche rine* 

farà liormai cangiata la dia paticntia in gò il tao maeftro , &: aggrauò il delitto 

AiroceMn^i tunu il coiuratiojl medi- delia fellonia con la enormità dello 

co tcetìkni$fSé volentieri §i pcoua^ fpergiucol Non v'bi peccaco così gra* 

dell'arte l'uà ne i morbi più contumaci; uc, che all'infinita clemenza di Dio no I5 

& in moiio particolare fi e Tempre Id- GA qual nebbia al vento » ò qual cera al 

dio mostrato partiate de i peccatori .* fiioco ..VcrinStno è il detto di San Ci* 

qoefti fono fiati li tauoriti; quefti i ca- rillo Gtioftilìiaicaiio : GréUie muUkm 

reggiati ; quefti gì' ingranditi ; di- pfccatumfed non inckrMe.grauere' 

rei per pocoquefiii corteggiati» e rcc« tmtnti , itMgéuttmftr f^mtentiam 

uiti da lui.Ki n/aiaciairroi «limeotogaa dkkcHnti : e dò che di Rodi, e di Sira. 

it qucfto non iniefe d infegoar Cbrifto cura fcrifle Plioio»ntuna gioioata quiu i *Plin. /• 

con le parole* bora del fìghuolo ftialac ciTer mai cosi torbida, ò nuuolofa, neU téf.ÓA 

quaioccj có tanti regali accarezzato dal la.qualc» da qualclic bota luclaca non Q. 

Padrc^ ralirp fratcllooc brontola- decia vedere la lacdjidel fole, poOb io 

ua; bota della pecorella fmarrita, con più ficuramente affermare delle co. 

trauagllo così grande rintracciata,c fui, tcieoze > foura (e quali>per oucnebratc 

le proprie Tpalie recata dal Paftotc ali- cb^iiaiiQ dal buio delle colpejvn qua I. 

onile » rcfiando l'altra gKeggiacocm io dtt oiggiodetle diuine mi/eticordic^ 

gbbandonojhora della n>oaeta perduta, folgora ndo rifplcndcNel (ccondo de i 

e coti cllrema iollecitudmc cercata, ri- Paralipomeni à 3^, di Manaflc icnuu> 

uoUando foOopra tutfe-le nuiTericic^ fcbiauo in Babilonia dice il fagro teftoe 

della cafa: boxa del &t^«cbe poftofi a ri* fefiqnam coagufiéttHf efi,or4uif Omim 

iiC'.lerc i conti,comInc;ò a far le quitao. num Deum liiiimj& exAudiuit orÀtit* 

zc da coluitCbe di maggior lommadc* mm tUtJtC òian Girolamo rifer ileo vna 

hirarciaddieifo fi uonena eoo grofif- cerai todUoottdiuolgau fra gii Ebrei» 

fime panirc. £ d'onde naTceua quell'v* cbccollui riochiulbin non sò quai ma 

far CUriDocosì t.imigìiarmeDie coi china di bronzo • e col fuoco accefoui 




dulgcnza cosi piccoia vciio VA^ladcooc. te adoratiana trouaadoii fordi nel ma^ 

l>cr capitali misfatti pubticailxine ^Xh^ j|ior,bifogno» firacordò le parole più 

liittao, che dalie pene del patibolo var^' fiolte vdiie da Ezechia (uo^tdutCmm 

cario fece alle gioie del raradifo? /n qn^ficris Domwum DcumtHumJnHt» 

fM mduit ft$tMt$m & fidnmtw/Mméi» Ce appena raccomaodatoii al veto Dio« . 

$usciuisStinShrumX$' dfm^tUns Dii imparò così pmntamcotciUiKCor io 9 

ffràmi(ftis efi in Kcgnum, dille San Ci - die non folotftoMiò'libero ; ma come 

priano, il quale atnuò a dimaodaccj ir fit altro Abamga rraporcato in vo ai^u 

. più H eia fattocon Muanho col diJev* rimo aHapro^rìt^afife^ e rcflinUiD od ; 

ò .L tpr. difcepolojò con PaoLO,ò con gli ftef- rtgpoTroiiaisi vo reo più imraeritc« 

jf^f"-^ li martiri . P'ond e il comparire, prima loIc dclpordonomellaitclla decutionc 

JHiif*^' che a gli aln i dilt^poli , a Piero^ & a del tupplicioi idolatrando commcncua 

Maddaìcnatcome (e Tbauer effi QBope- ououodelitia'Kn>Maii voabeoigDiaì 

UBO alle ignominie della motte di lui fntì indulgente : prouocau con ingiù, 

icpn peccati più ^uif meiiialfe mifiior ria iQColcraMr» cune feioOr poco A 

d;i- 
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Nel Veneixfidbpola DomenlcaL S } 

dìffimillrcil noQ veodkarCpcrdona, lii^UkfmdFéaHttf^tuàémifit^fHd 

fì gratic , e per mapgtcrmcnte nobili- F^tremnoninttrcedit extr^tneus , in* 

larlc, vi aggiuoEc i miiacoU . O bontà tus tfiin Fstris peÉttrt iUe % qut tnttr» 

^ incompftnbtle m flOfboDSo 1 degna* mmt<j& et orat tftWu, Non efamina 

mente celebrata dal Ré Pcofeca nel ImieidifordiniocMifeoenudigrlidice.* 
Snlnio S^.douc dopo di hawerc hniutl- . ma li confidcrn con Tenerezza di Padre, 

lucme kt^piica(o.iV<r4um4i hùmintm Sono iocosi mal ridotto p<i fìKra mia 

ìh hamUtéttem • Non abbftO.(tpnate il colpa: fono Horpiato per le mie crapu- 

tnifero peccatore nel profondo abrflb le ; fono distigunto per le mie bcfliali- 

delle fuc conhifioni.tutio racconfolato tà.'fono infracidato per le mie lafciuic .* 

ioggian(c:BtdixifHt$HUtrtmnmfiliì hòpetducalarol).inza, bò irauiUiala 

ÌMM»aM».0 Quanto fieiebcDìgno^po* framansa :faòdiftratca la natuia» kò 

tcmifTImo Re del Gelo ? pcrocheal contrafaita la figura di figliuoloxoii^ 

primo (ofpiro del malfattore lo inuita. tnttociò; Jl!e%ModF^isefittoftamim 

u alla conuerfione , per babilitarlo alla pt.Sù dunaut àililcitfìlilni . jlcctdm^ 

rimefliooc : ^aoo elianto efler Canno mus cum pducU 4td tkrmmmgrMÌ0à 

capita}! de) itti, e natneiofe le colpo t </Mx,edauanii ai fuoi piedi btimilinco* 

QM9tndm miii* mm ttmt «cuUs tuos • ic protrati dìdamogbXccoui ò dona» 

témqiimm ékgh^^miMxtpif tntteriyt^ core dilli fimfti ,òfiflonuéiiddb?i« 

Ma che pafTaggi fono còtefti ò Daul* ta , vn numeroso fpedale d'incurabllii 

deìqual cooncfGone hanno fr à loro co" ecco raccamandata alla piet& vofirc^ 

tedi a prima faccia cosi dilparatipcD, multitud» magna Unguentiumttàiatim 

fieri/ fciogiie il dubbio Sii»Crcgorio éftiooiycfacnoafiain varicguìri^^ 

NifTeno.cc n i pgegnofa interprctatlone cagionenole. Sono io tutti noi ftempe- 

«li qucfì' vliime parole» io tal fcmimcn» rate le compiciBooi^orrecti gli bamo» 

to.cbi vengano a dire • QiiaDnixiquo ri,putrefaito il^fàngue, rilaflaii i ocruit 

vn'aaiOM lìa rcadi tanti pcccati,clic. debilitare le forze>conferBuiti i inotbi » 

(embtino vna mafia raccolta per lo fpa- infifìolite le piaghe , vnuecchiata lace^ 

tio di Iko m iile anni : (ol che vn vero cità^bituau la patlefia . Se voi ci ab- 

pentimemo vi s'inrerponga^pari^oo» tedMM^Um^fpcditf | HrcJ feccor- 

dauanti a gli occhi dioini , eoMe It^ rcta,fiam falm' . 
giornata di hierada qua!fiaoglia vifta Deb maotianoì a compaflfìooe fante 

mortale fi é dilegtnia per (cnipre . Af- roilerie}Voa voAia parola b^iiz à guarir 

finche tutto ciò non fi pota tròupo cilvneenoodeUavoflNraOanipotenxa 

forte a crederfi, vi dò per malleuaclote metterà in fuga fa morte, che ci fìà fri 

27 San Piero CriiòlogOtlc cui parole ogni leciglia,cifermeràlaviia,cbehonnaicf 

Chrifol* vodifOi eoa maggior vcD'tà potrà di- lafcia, eooirifanari impiegheremo 

/fTAj li t chcpcrCtoimma modeflia egli voftro fcruigio il vigore, glifpiriti.1» 

■ondiceua: Mfftréidì^snànéU^ iìxt^mmdegé^mftré^fimmtièim 



^^^^ 
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PREDICA DECIMA 

■ • • • • 

Nella Domenica Seconda • 
£t€cce apparuerunt tUis Moyfes^ f^ElUscHtn 

Olioinletc5iiieiu iiondca|^liiim(^^^de/imoieiivoa 

dationc di vnacofa perfettioni contrarie «Sola dunque pc r« 

ccccllciHciI pregio fcniffìma puòdirfi la beatitudine , cbc 

della ratita, &c all'- sà nel Ciclo fi gode» 1^ q^ak anco di » 

bora comincia prende raiieria di crescere » onde par* 

perdere il vanto di rcbbc proucuol cofa,ch'clla doueflc di- 

_ (ingoiare) quando Aruggcrfi . Glie da i Beati fi canrino^c 

irn altra le ne leu opre t che và con cOa diuinc ini(ericordie,vabcneiìnipero€00 

dd pari . OfcnraronO tanto, ò qoaoio tfakì ooft può liagetfl pia giocooda^} 

viccndeuolmcnte la gloria que'duc^ ma che a canzone si liete porgano il 

Oncoci. l'vno dei quali £aceuat che l'e* fuggctcoancole alpcezze, 6c i rigon,é 

solo foo non ibife il primo «e l'alno « paradoflb ftniudimo > fmperocbe quii 

he H competitore non foffc foIo.OfiFu- macccìa può rammcntarfi p;u fpnacn- 

fcatorcfta il nome d'Annibale da quel- icuole ? Eccoui damane a corteggiar 

lodiScipione;(^6tca^ta la lama di Zcu- Quillo accoppiaci MjsC-,<S>: Elia: l'vno 

fi con quella di Apelleifpicca meno l'e* celebre per la piaceualezza, l'altro per 

loqucnza di Dcmoftenc per la facon- la fcueritd,famofo: quegli ammollite le 

d fa di Cicerone . Tiene tra' lumi del rclci.cauonne per didccare il (ao popò* 

Ciclo il Principato il Sole , percb'eeli e lo di limpide, trefcbe» e doìct acqoc oo- 

iolOie queli'voa eminenza può dirn ve* piofa forgente, qucili, indurato il Cie- 

rameniefommiffiina, cU'c fcnzacfem- lo , il tornò come bronzo ardiffimo, 

pio. Iddio ilcdoiil quale badi gloriarli fcnza pure vna gocciola di rugiada^ » 

i^iinottiiKrabiir» pidcbeinognia^ quegli con pane laoocaco per iMaode. 

CIO fi compiace «cU'clTcrfolo. Donde gli Angioli (ouuemie al bifognodell'- 

ioraccolgograndiflìuia eflTcrc la felici* affamata nioltitiidincqucflù alluogan* 

Càde'beaiiHperochc non hà forte vctu- du per anni, Òw aimi la carcflia« conAt* 

M di godimento, che nò dito la parc^ mò la poaera gente con eftrema ioe* 

gl'ina la ro.ii[gli,S:rcditi, ben fipctcìa dia, quegli tUKo dolcezza piegò fem- 

4,Unia di quallìuogiia pm celebrato bc- prcalia clemcQ»«coa viliccrc di luadre 

ncparagonèdi vo'altro , il quale fé nóé aaiorofa,qaefti> tottoàrprena inclinò 

della meclcfimadote ornato,iella con- femprc alle vendette • con auftcrità di 

trarialodc fiamcritcuole. Motteggia- g'udicc rigorolò. Et in mezzo a queftì 

no i giouani vigorofi la vecchiaia dì ià> due Cbcilto li trasfigura • dandoci ad 

guidezBa*rinfacciando i vecchi fiacchi imeodere» che il fommo Dio fi moftra 

'alla gìoiicnui !a ìnefpcrienza : Splendi, oggeri^o bcatificamte, non folo in quan- 

dè reno icmargat ice, manonviuono, to egli c amabile « ma in quanto egli è 

viue {oQO le co^higlic, ma non rilp'.é- totmiJabile , c che la incera felicità li 

doDO^o^orrotiibilc c il bronzo,tna du- compone di doppia gioia • e di quella » 

ro a mai^g?;::irIì,pafloiaè la-creta, ma che arrecano i beni confcguiti , e di 

iotiopoda 4 iian£erli , equalGuoglia qacila , clic da i mali sfuggiu vicn^ 

co(aichefauoilCiebfiaddiii,pcr que caggionata , al che ibcle minnuL^ 

ftocapoalmeooiaràdifemiofaipecche il lU PeoIcm t iSIfhmu ch'cdiOTc • 
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^^irifirdiéiàr ;^ÌMìlÌ€Ìimemifétt§ k»t • £r/r con (odezzi > con Toftanz:!» 

«. ' con verità, non come lecere di quà 

Somma Ictitia, non hà d4*bbio » iiL^ giù « con appareoaa ¥Uia« cbc a guìfa 

quelle beare memi nToteglM lo fpe- di figure dipincc,alcro nonbanno, ch9 

rare in Dio co i infinito vantaggio la il colore ,c li fcrabianzi; ond'hcbbca 

natura piaci diflìina di Mosé » il quale dire il SaimilU .Kerum t amen in imd» f/»2t. 

de* figliuoli d*Ifì:ftele iCAKro) a maia- gifte pertrdnjieb&mo, peroehelt noftia 

ùjglia»iDcenedicoiK(9ta|f<««riMlMMtt gagliardi.! è voa robuftezza dipinta * . 

Tempre pofe ogni Tua cura ; perochc vcrfo l'agilità dc'corpi bcati,la bellezza 

ranco benigno lo prouaooiA^contema- é appena va'ombra » in riguardo dì 

re ogni tocbraiRa , che non tafcìarloo» quali taceobiarìfnma» la faoiti è la vi» 

go a defidfitodf-verun gnfto } e come ta non c pure vn'ab orco dcl/iiumorta* 

diffe l'A{>oftoloraipalatoditani,e di lità impaffìbilc , c quel che importa » 

ciaìch^uni- accommodandofi , molto erit con perpetua ci; loità . non faran« 

pMrvcrAìnemcc he i 1 f auoloro Proteo ; no qoe' beni per velocita di cenipo fii- 

OgfàtéCi fi fii , & eji 9mnia in omni' gaci, né inconft^nza di fortuna tiiuta* 

h àìJ ks À qi iat modo di pactotc ormarne bili > oè pcc l^i^besu di cti caduchi* 

t»&ac«Mi & Piemf IMnocincaate verillmo efleodé dò > che leggiadra* 

dice; JffriM» rjf ms bitefittnoatì^ nmitsfi(kS,liztr\itiiù'.Sol$tm prannfo c » 

ftringia nefTuna forte di beni quel be. efivere^quodriec ét firn fr€ciduur,nec /f^*,. * 

ne ^ a cui (olo conuienfi il nome gene, té erit ex pungitur ì Onde inuaghiio ,„ ' 

iiltfiiMKlI^gai bene. Paroea S. Ago. cailaanS.AgollX) Ref^numkeéitituii' ? j:^"n 

ftino quei parlare di Paolo i^cauido di nis ftmfitcrnum , zhi iHuentut num' ^'ièj^^ 

gran concetti , da non eflere così in vn quamfenffcityvhi dccor numquam pai» . 

(ratto interamente capiti \ e fiiimodo tifcit/vifiamor namquam teffefcit^'vbi ^ 

che farebbe ifpreg io ddl'opeia^iiBpn- famtéumm^fkmmércefcit^vbi gdu^ 

cttrafle darcene pi lì dif^inca contezza « dium numquAm deenfctt/vhi vitA ter» 

motte il que fito^X^i^ eft omnia ì Gran minum nefcit^bi dtlor n$$m^HMm f m, 

MCDla è cotefta;c le cu brami f apecne il rir«r» uhigemitus numquam nuditmr • 

iigaita» » rirppodo . Uf^uL hie^ mUm^mikUmiditurMiU 

qMdrelf4SiqHÌcqmdfr§m0lgitt§luiMas fffMetur , uhi malum nullum remi» 

tffttibitrit* , w .i. . ; mf^MiiémUfifimmHmh^ftttif^JJìf^ 

> CoofigtiacieMtcAeflò» ioKRogi dnMLSasAKOcau^trHwmKmimmt, 7 

ÌVBKOÌ dcfiJcrij , e fé vorrefti godete c6 mb. con perfetta fatÌeu,non olhnte la 

(anità per fetta i dolci frutti di vru vita moltitudine dc^cópagnì. ò la difuggu i- 

ittoghifliflia , infetrit , che ti farà im* lianza de'gradi • So , ch<! nella bcatita- 

moraloieiiie vntrc , fe amcfclli dineliiftdifparicà conifpondentc a'me. 

ledere ori & argenti * de hatiere di ac. riti, non quanto all'oggetto , i ! q u al 

cumulate ricchezze colmi gli fcrigoi » vno in f e ilefro. verfo ciafcUcd ani farà 

igfe mt , il tuo teforo di valore ioeAi. il medefìmo, ma quanto al fruirlo, im - 

mabilcSepiàdt ogni altra coTa ti piac-) pnoche tanto più al uri goJe di Dio , 

dono i piaceri , e (oli que'giorni ti pa- qpuMO egli e meglio difpoflo . e colui 

iono candidi , ne' quali nclfuD tsaua- tmtìàk e dirpofto » il cui intendimento 

gliodirinigge « nefrunpcfliM IM» dpA copmmco» tHoftrato da'^Wui 

cera , nefTuna fòUecitodiue c'inquieta 9 laggi dei foucano lume della gtotia : e 

i^eerit , (ommo diletto > pura gioia » queflo lume più largamente ft compar. l-p q. 

uicra ficurezza » cranquilUcàifnpertnr. teà chi piti abo<uiAdi cariti « pccoche ^r/.i. 

babile . Jf^à tra i oeloiboiacl giubilo f il pcincifMO dimontio de* gradi nella 

ne gli bumiiiaii gloria* ne* famelici (à. beatitudine, degli fcolanici (i diu.'dc 

tieià,ne gli affaticati riftoro , ne perfe- in proffìtno , e rinioio : e protlìiiio ad- 

guitatifaluczia» nc'pri^nieri liber* dimandano la diucrfa difpofìtione jk 

ta • ne'combsK centi vittoria , negli del fudetio cagionata dalla diuerfioi 

aiictci corona . Exit omuid in 9fimh detltunct e ddla carità della patria, c 
QjféU^rd^eJmhUctdlkri'i^i»^ ' F 3 (iniu- 
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tioMCÒ dicono edere h di'iguaglùnu chiaoc , le forze per |raai' fatale C 
«le i meriti ò ipcndcnii dalle diipari ca ' fneruano : né gli animi por acerbi dif- 
tiù di quefta efigtio ^ nu da cuuo ciò gufti ù amareggiano • doue le maiicbe 
«oofieEiie»cherefltieiolerioreadal* comnoneniMieliocenciaoiipaflÒMM;- 
eunitò rhauermolrì cgiinli\tolga à eia- doue gU odori con breuilHmc efalct* 
fcheduni l'elTere perfectidìmaincntc^ <iODi oon ìToaporano* doue i cibi c6fa- 
fclici:anzi unto e da iung;!, che per ciò ftidiofa pieoezza non riftuccano»dour» 
la contentezza in chi bà meno fì (cerni, ^ Hdiy&femfcr pUni.t^Hod habent tic* 
Che più torto accrcfcuua, coniVilrrui /idtrMt.A'on faneusjéiflidityftoq.fd'' 
bene» come con diuitia propria» ù fà di maf crHcùUAnhiAnMjtmf^r tdwt^, 
feftdb maggióre Vagtionoiconfirr- #WSn«»/ ùri&^f «come 4icc5. Pier D9- •^MUk 
fliitiotie di quefta verità le parole, che raiano: doue l'bnooM^olBBdc Eddi0|r^f#4)» 
•I fu© primogenito diffc il Padre del fi- doue dafchcduno arriccbifce cóle ric. 
gtiolo (cialàcquatore » omnia mcM tuA chezse di tutci^i^f mmtm mc/yttkré^ 
funr, ialIrqotU noflè vn'ingegoofo f9tìtit£imtimeig!Kmùmtnnifir$iM 
dubbio il vcnerabii Bcda . Come può necfapietUfortiterfuftÌMet,MiUiqMÌp, 
.d/rfi patlronc di tutto il patriraonki il pe crir,qu<t non eritt cosi paria S. Ag(^• 
fratello antiano , feiricbicfta dal più itino.Cumuiodibcnicoagradecqi/lcLr 
g leu netto re n^é foienifarata voa putti losche fpegir non fi può mto^od vnlT 
e con icntìmcnto anagogico intcrpre- altro nomcancorchc fia di largbiffiixui 
candole>r i fpondc al quchics Sittmm a fignifìcanza, per locbe it Redétore alla 
ftrfelii^ perpurg4ìi(t& ÌMmòmm^ nofira cona capacità conteoiperandofi 
tMuhus filHS hahentmr wmmM » tftfihi cdr vari) titoli • come per pani » c i Ico-^ 
oM/tÌMm/pi^U,&omnis^nguIorHmi perfein più volte quel bene . che noi 
1^ pefieroqualìconlemcdciiroe iìllabo lutriioiìciuc oon crauituo atti à.coiBi^ 
* •Kn'rto nel 9*lìbni i cap. 33. delle que« prendete* «HlMft che fiwcawJMi del 
Hioni Vangelicbc di S Agofiino.E che premio all'ctoicbe virtt^ da lui appelk^ 
pùòreftarcda defiderarli in quella^ re beatitudini «ppatecchìato, celo rap- 
Maiiza felice > doue ciò che cor vpolc» prcfcniò,bota come Kcgno » al cui pa- 
oechi'o vede : doae fi ealpelUno pavi» fkgone cotiotf i^cbe quiggia maggioc 
memidigfoie* atTarp'ù hardi quelle» mente fi pregla,é quali giunu alle der- 
che alle fronti de i K c fanno pretiofa rate > bora come porsedimentodi vna 
corona,'douc la roortalità diuenuta ìrv> terra beoedctUidouc mai non fi muo- 
menolecmile Wia degli Angeli Ci uu. re, bora come godimento di vnagieia 
nadclpiri ; doue ciò clic li poflìcdcol- fcrc-n>nfìma,cbemainó s*iocorbidatper 
tre pàna,quci che fi bratoa;douc rcfict* la ficum*»^ loqgo » per iftCCeroi|à 
ioauanz.1 il penfiero»' éèmv^Mtoaa ddio fato , pcf It ttanyitllirii drile co» 
ptoporefenza offefa di tarme > fi ma- (i:ienza,horacomeappagainctodituu 
ncggìatìo (ccicrì fenza loipetto di con- ce le brame con l'acquifto del fomino 
|;iùrc,ri poffcggono tcfori fenza paura bene piraamcnce fiuollc : bora come 
di ladn' :<loiie t palagi non (bggiacdo* ciocfae lpamteiNideUadiaii»tnifMic(NB«. 
no alle ingiui ie del tempo) ne le piante dia , con viuaciflEma parcanità fémpre 
a i rigori del gelo , ne li hori aii'ariura più douitiofe:per oó dir nnlla di quelle 
, dei Soie^' doue Iplcodc ferenicA pura^ magnifìclKf non meno » che mificciofe 
lenza calltgine • tace perpetua catans man ect di pacbfe neV ApacaUISK*. di 
fenza itmpclìc, 1 ide fcnxa verno ctcr. legno dell» vita , di corona inimortalc, . 
na primaucra , c come parla & Cipria- di maona aicofia^di pierra candida,ò di 
no f^bicéUim ncc fug^tMiux eogitm queiralcre proradte » €b*c'ci.vcAicàdi. 
^. . nt&Mo « nttéUitrm vicétis dttt ape • biaoctflìme fiole , che ci farà.cf>k>na« j 
J ^" ' J"'^ "^^^^ liquidi jcrtfiA del tempio di Dio;cbc ci porrà à ledere 

dtUMd, f empenti perittdmm^neofitiiiortrum incuci TroaB|».dcl quale oóiqiipcamr , 
n^f'^ iiléuttim pWTMm tatpHkà$tUm0fim » bliepafto pi« loUinierìaiiifaiiMaair^*. . 
d«Mc i co pi per lunga ^ti wm^ ioiaecw gan» dd luper brOimo LiiGifcto,accM>. 
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che s'intendi , che non può dcfiderare ri, mal grado , eli e fc oc li ibbìa , fenic 
•4ciior noftro, ncimniaginacnUmen* , femprcaDio, efapetccomc^liicrue 
le » o pompe più maeftofe , ò grandes* in quefta vfta • perche cnaa^lando in 
se ptà ftabiU9 ò ripofi più dola, o gior- mille maniere i fedeit ferui di Dio.por. 
ni pili lieti, o vita più giù! iua, ocon- ge loro abbondante nutcria di cotti- 
tcnteua pia voraa ò (eliciti più beata, diane vittorie ; gli fcruirà per tutta 1' > 
!• 'Kitfoclòt cbe ni|*i>ora G «deifofi eieiQiià,perche mtcando IBeati fe BcH 
bene : ad ogo'v no parrà bene accom* fi in tanta feliciti > e vedendo i danna- 
pagnato Cbrifto can M/o$i nella fua^ ti io tanta mifcr ia renderanno Dio piti 
gloriola trosfiguratione , per inregnat« affettUoTe le graiie» caatcranno alla Tua 
d iSeooK fi BÌoftra Iddio a i Be«ti*pié» boMt eet n ajH i c MC lelodì : QmU Utft 
ccuole , mìTericof dioro,bencficoMO« ctrnfutt bonum , quo remunerati fune, 
tofo , le quali conditioni ù^piamo ei> & in iUitcemimt{t^fUeiitm «wm^^im* 
M tate croineMiaiqM In moì4 » per /«riMARapprefemiiiirfaU'eo3nio«iiel* 
hAgaalata bcaigaicà Celiteilip nells l'eccidio generale della patria, per mìi. 
miine Scritnire: ma come fi con fa con Òtto di lefa Maefii mefla à faccoman- 
•/> . ^ unta dokem , U ccrr (biliti di hMmS i no > alcuni cittadini inooccnt i , dalla 
riM, 4>» Qité cmmmkMi M miéfmt (O^ bemgniràitelirtaoiloéèPriiicipeaM 
me fi accopiano > renderfi amabile «e ti fuori del perìcolo » e con buona fai* 
niodrarfi tormidabilc 2 Si, d ice Agofti* uaguardia collocati in pollo eniincn* 
no.clie gii fcuii del rigore vfato con T- te d'onde t (cnxa temerne ofieia ve* 
ankae rubellcliaiioo meglio rpiccaic i fiiiia,vegganodiftiiuamentclaniirchi8 
chiari della clemenza , cbeefpcrimen- la confufione.il tumulto del popolo in. . 
cano gii eletti . £ che altro incendetia felice , cbe fopraftttto dallo fpaucotQ i 
è\ direll RePcufeaallliora cbe diffe : parte refia come fiBreoteOkimiiobile; 
Deus «fledet mibifrferMÌmic$smeos, parte fi ftodia di faluarfi a» to' Ioga - 
y idi l'altra tcmpelta de gli bombili fìa- ma indarno , per c fiere gii prefa ogni 
gcl*i, cbe fu'l capo de i oWei nimicì ro. firada , sbarrato ogni paifo , leuato 
uiiiorecsid4 : neUedi^pd» loto co* ogniicampo:ticlieqoaiidopià deoTa 
tiobbi la felicità della ina ficxce , e per feanfarla , corre di filo ad incontrarfi 
tal vìa giunfi ad inrendere quanto per con la morte , la quale di ferro arma- 
ine Hata C^iTepietofa la mano, chea i Utjcàij^txm , joogoi lato <correné 
fieri colpi > la f uà ncrcd ì fiaza baucr» do » qoau finte biéo^me^ alt rf ne ab* 
lo io meritato , graiiolàroente mi fot- bronxi con le fiamme , altri ne affoga ' 
trafle . Vidi migliaia di perfone infeli- coi ^umo , altri ne (ucnacou le armi , 
ci« cfaedalcttiàooed'voa balza dirupa- altri ne opprime eoo le ioiiifie*5ialet 
ttMCcipinMÌB t infoUfe Arane fi tr^. fri tanto al cielo vn torbido volurao 
caaarono : e nel (unefio fpettacolo del. di poluercra caligine , tratto fquarcia* 
kincmbra infrante» dei capi ifbiaccia- ta,quaiìtorcaBUUola da baleni , da 
ii,edelle fpMfieeacneUayquafi con neri fpeR fiaceole vibrate fri quegli hor- 
caraiieri Icriiu IcfTì la miiericordfa fai- roti. Ingombrano l'aria fracaflì bor- 
umi da colui • cbe su miglior fvntieio ribalde gii eJifitij , che rouinano , al* 
auuiandomiynonpciroilei tcheancur tifiìmc Arida delie madri , che batto** 
ioD'tadaffiafeomranaicolhprecipitio.- no^Mltna a palma , dulorofì gemiti 
TI QHémtMmàrcamtbétbMit ntifericoT' delle fanciulle , che pietà dueggono, 
SJGrt. diéUHtitt illis (UmtnfiréuitiCirca quoj amariflìmc querele de i feriti»cbefin« 
céf,^ iv««/MA«rfr. Concorre nel oicdcUaio giozaando muoiono t lamcnitaol^ lo*^ 
pcnQcro San Gregor'io,ilquale fponcn- ipiri de ì pngioiii» cheJeU'acei baione 
do quel luogo di Giobbe ; Nunquid fa^ fi lagnano.Corrc il faogue a riuir forge 
mr tecum jvft'llibitf'ifiitfifi/wffli /«r« la Arage a monu^crc^cono i cadaucri a 
wm JempttennmiméitSmjiùm*' cataftetoaunqae rocchio fi giriHinpeiw 
ao 9 ciò é à dire il Demonio neUe Tue vnàk k> (degno , fignorcggia la crudel- 
\^slM(omt}ikmamikKksÈ» ti^regQfiil?aroic»Ocbcgtoia>vederfi 

F 4 fuori 
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fuori cii lanii gu.-.i liberati' da tante ca- po noi miftira,pcrcbc:é (cmprterno nel 

toro«a,jC3ropnti da tante fciagurc? Ma bdontiooc ; il iuoKO noi nWra , pct- 

chcbida farclinroienia de i foldad, cheeimnMofohelbgnuMletailaifòr. 

i orgoliodc . Capitani , il fremito de i tuna non lo aggira , perche e intiaria* 

Principi ,1 empito de gli eferciti. la fc- bile nello fta to : il potere non gli re- 

13 focijdeiietrittone.ftfietczzadelle^ fitte, perche e incontraQabilc ne»* 

vendctrc fatte da gli hu©mini, difer. fon»: lliiBriitfiiiQalocorfompea, 

, ze debi I , di cuore teneri , di alfetto perche é inalterabile nella bontà , il fa- 

inui^li , di n,ano impotenti , con-» pare non lo eomprendc , perche e in- 

kvioleosa de gh {piriti maligni , con finito nella pcifcaiont. ri deàimMs cu. 

rinomanza delti deraonij , con l'atto- n^e egli fi edc , & alloggia fn kmbU* 

ttift di Lucifero , con la barbarie de i fimo, delia fua macftà natia fi ratajftni 

ftioi miDiftri , con Tacerbiià del'c pc- diicc , del Oio lume sMIuftra , clcfpro* 

"•a'??-*]'""'**? Flowlibfi4*ii; com'egli éimmuta- 

trafiabili furori dell'Ónnipotenxa di biledagHahni.iiegpoliinc . nèfee, 

l^ioJWoncftorooqBeftoda ricorda- chio, nòanrlconc nuouo ; ftabillffi- 

serammio mmc , che fieramente ino ncH'ctcrniià vno fcn« numero t 

accorerà turo iTinlmici di Dio .attor, prindpto^e fine* ratte te cofe, le qua- 

man per ogn 1 parte dalle fulniinattici fi fenza punrocangiarfi in fe mata^ ri, 

iJflx^lL » roaluoleniie- uoua fuori di fc ; prefent e ad ogni Ino 

cwaarofo si tragica , go , fenza confini , cotnc inior^ a lui 

5Ì d m^fto 1.??° ^""'^ l^«rc». reopte immobile, e fempiemQBem<» 

f ' ^^'^ '? rrngg;rcno i vhgf^ì del timpoTle lc|. 

2?5S!fii^"u riincnjbrao- gcrtzzc del cafo , le inccrteize dcllaS. 

frf!^ • chemm, comeddide«> lorte, le incoftanze della fortuna , te 

IO, e ipcro, appartcrrcic alla bcatiflì- varietà de gl*aauenimemi , le viceiu 

i^IjncMUonedegli detti , quindi de dd mondo, rtdéimus quell'effc- 

raMmcKte h voftrigaudii,moftran^ re , non in vn genere panico are , nt;n 

dooifiii da bora del numero auueimi. in riguatdo non f n potenza , 

KHO di coloro a cui le pene de i con- mi aflbluiamente, fattualmente in» 

rul^^'Sr.^^r'^}^ ' » ^ ^"a'c '> va Qo Ojcano 

>4 r*"»"?''^«*«/«/i'/»Vi«w qutbtud, e vna «iiU uunuia , l'immenfità dell'. 

n.HT • «dunque à più fov arbvnlienefoOflecUarectaiicIfo. 

oc diicorio , e fifìfìamo, fc vi piace , co. U vn fofco barlume,1a ierra.& il Ciclo 

a luggendo, lo fguardoinqucU'oggcu vin>iioto indiai fibile . rMimus quel 

todauamial <^ualc (puMie ogm al- podetoTo Monarca : il quale e tutta 

ira memoria,- o fia di bene aciiuiAato, quellccbe hà , il cui cocchio trionfai c 

o di raalc.fchiuato, Gcomc /ìaiuanc_- lia per ruote le sfere cclefti , nella cui 

leggiacaòiCfccg)) Apoaoii,(i.arÌtoMo- ironie ipicii* tutte le fuc pompe la 

s. , diicguj to £i;a , ntmiatm vìdirmr maeOà » ad osi volio^iflbnde «tei I 

uijijolum lejum . Taccufi o-ni a tro Cuoi preghila bdtexia,.Mic»iocch^ 

iÌ."-f°^?v i?"''"*^'"*/-' HucH» loio li femprc vegghianri riceiif It^gi iouio- 
/ ProuidenzacaMeciiiHMoi acco. 

nor a clK lappiamo noi d re dcH*^ mandò con lo ictom » Ib^lmperio U 
nplicua, della immutabilità, dcll'im ■ - 

enfità,dci]a maeaa,del dominio, de 
la prouideoca di Dio? all'hora si che vi 

> àtbmuseumlìCHncfl ride$imut<fM., » e~..-,^..«,p^„v«.-i. 

ioccuio non ratBgura, perche in eflo ogni co^a fi troua , & ogni cofa 

«gU e latnfibile difaticzzc ; la iiogua lijpctdc , pcrchcòi tuncegk ccagionc 

MMiocrpruue, perche e ineflfabile di- f>nniìcra,& ih lui rnlneotiiritacexo-t 

namraui lenfonon lo maneggia, per- me à guija di generoTodóawre preme* 

cbcefcoi|>^m(]Mdi£D£UQia^il^ iifaódo%wUilcfocfC8ffiflW,tiattal« 

cedi- 
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tedine dell' vniuerfo, regge a fuotalcn. compcndij dc'letieTatt,nc*Comnicnt'i- 

IQ ilumìuofi errori de' vaghi pianeti ,lc ri i de gli crudiu,ne' difcorfi dc'Fdofofi, 

Mnitììity e le paci degli elementi , lo nelle oOìpruauonlde gli àfiiologi , ne*- 

. generauonj della nawra , il precipite- teoremi de* iittiemaci fi contien<_ . 

aocoifodg»f^oli,e fcnzaconttafto in. Siafi di lunga mano a qiicfti lnpcriorc 

ndrizaa.tOitc le cofe al fine loro ore» ncila virtù conofcitricc ilpculicro ; fi 

•icdctCMla! fuQi fino ab eterno ftabiliil follieui fopta le ftelle ; peneiti fotto g!C 

^decreti i com^ ifutio jBWliigcnza , abifli: riueli i più ofcofti fegrcri dcl!a-> 

♦ tottof pirico, tutto ragione, tutto lume notura , diflingiia le fi aarzc, IcclTcn* 

^la c uj pura luce fi adocoa il griniffu ic»l'efiftcnze -, le fofliilcnzc : vegga gli 

<Doyo|(e^le«elie. . a . eflettì,fcW)pranclccagioni;difccrwL-» 

ì§ . Mi pcfdo, Afe. , miaggirOtBlfàMl» le proprictàicfca fuon M mondo, tra-» 

fondo-c perche l'ingcgno,eranimo,& fcura gli fpatij iiiiraoginanj , tragitti 

il ttropo nù abbandona , bafti per ogni dalle cole che lono dìntro flUepoflfìbH 

co{a il dire » che vedcemo Iddio, firn ìiJPpeeoH efammi» argomcnti^rintracci» 

$ft . Tarn' alto non a lecito diafaSrii^ congetturi indou un , che ad ogni rao- 

*ffct bora in qucfta caligiooia valle pfc- do . Nequt ocu ts wdtt , ncque anris 

'■MJiOlferic; occhio no v'hà fra' roor- tndìMit, ntqut in w bmmmis ^cendt* 

taUdi pupilla così aqoflìnaiCbepoffa^ runt.mqiufNftirMikDefuMiitmu 

foftencre della folgorante faccia di husfe. v§ 
Dio gl'infiniti fpicodori . Per molto Nonpoffopiu lungamente diOlrau. 

cbcquaggid 0 difeorra , s'intenda , fi tue rttiMriflIma puntura « con la qiia- 

'vonoCca di Dio, In qoeflo più che irL# *e; mentre di tanto gran bene vi cajsjo» 

altro é veri (limo quel detto Maxima no, mi rraffiggc il cuore, la vergogna, 

f«rx roritm,qudfc$mus,efl mtmmd co • che lento della noftra ftupidità.pm che 




limo conolciuto , & inicfo , che mol, laglotia ; a voi 6 proincffala vjfladC 
tPpiirfc0lu>fcimo;edaq«alfiiiogtia^ Dio i e rettale tucioramuaghiti della 




fia vcftiio di colore ; od afpcrfo di lo. Ito? Duquc cflcr può,chc per dcfidcno 

(e ; flcndaQ la gagliardezza della fua di vn bene cosi grande imu U nolUi 

vjfta lino alle ftellc del fcrmamento : jpctii non ardano/Puquc non e qiieilo 

alUfgbiTi dalPf D coniine del mondo «blaoeodi luiti li noftn pcnficn? Dii - 

iiU'aliro : abbraccila immenfiti dclf- queaoncftobcrfaglio dritti no vanno 

aria, la valtità dell'Oceano, l'ampiezza i-noftn più infocaiifofpin^ Won li tro- 

tfelbtctra,!a lontananza de' fiu,lamc- ea fra tutti noi vpUiwcllo , ilqnatj 

Diti delle canipagtte, taf arieti d6* fio- dalla dura fchiauiiudinc di qucfta inlc^ 

li.la dlucrfità dellepiante, la vaghcz- lice Babilonia . ogni giorno almeno tre 

za de gli animali , lo fplendore ne* me. volte aperto il balcone delcuore , min 

iali,iafintzzadcllegemme,lamoUitu. lofpirofo?effo1afotttanaGicfulalcoi- 

dineinfinitadellecreature.Siafidcir, me ? Heuregni rcrumqtieobluejHM* 

orecchio così fterminata la forza , che r/^w.Dunque non gridaognuno dinoi 

le vicine,c le lontanc,lc prefcnti,e 1«_^ con Dauidc.Cowf «f f 'ff^f^^tpctr dnu 

aflTcml, letiMltinetofe, eleanticbe mmmdWMiriaDommtfDichatA S. ^ 

vgualmentc comprenda : riftppia tutto Atubrogio qual fu di quelle paro e . 

ciò, che ne gli annali del mondo^nc' fa. il fcntimenco , e dice qucilacflcrc la -^/p/. 

iU delle Rcpublicbe, nelle «orie de' natura delTìMBore , che fc dittcìifo J 

Ptincipi,neUeCioiiicbedclleNiiioni; gM viene il godete l'oggetto amato , 

twtocì6,chciie'folamidÉ*MJ,ne* pei la impaiiciiaaiioii ha icquic , c 
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per la brama fi lUugge ne pcrciolccaia ci girifaiclii » nOD lacera il ronrocfe fti 

)c iac ione «anzi le ingagiiardifcct aa. (Ramaci (alcooi . O fontana di vica »o 

coicfoe Icotcndoit pr iuc di quel che fo- vtoa d'acque perenni» o ccrr^ beoede** 

cofamentedcfi 'cra,!à^ii;rc.i,c mi fucn. UioCiuà ianutocafa di Dio, Aforiétr^ 

£a,conie le elalando lo (picico>maudar- vt t€ vidtant. Se cosi bella viiU noiu* 

lo voglia a ripofarfivòlài douchaimoU può Aaie (naempCQob vica^iBi bifl»- 

dolce nido tucn li fuoi più fpiràofi pcn» gnt VMieic fcom vcdenìiO ve inerti feob 

fieri ; Id ergo dcfitere efì, tn id vnsm» sa vtuerea amo meglio la tua villa» che 

qtume^Ht totts jìkdHS mM^éomiuod dì. la mia vita» c nii e pm caro il vcdenwk « 

ìig,it^Uud cozttMoiU éulhÉmJmidftr che U yiuetcQnéfuU vtnimmj^ ^ff^ 

fiftéit , &c. E chi di noi può dire coa^ rr^ Mtefdcitm Démmì A^cuoUicui 

veriti . CottcMpifcit , & dtficit Miims U ftcada eoo la ttfnpCìM»c$igoAmQOt 
nttMt&c» Se ne anco vi penla? Se nc^ 

piirreDencorda?Seniemeio ftinui^ SE'CON D A P ARTE» 

con ogni viliffima cofalocagiaJE pro- 

^clfianu) poi di cffcic huomini di cec* O E io vi addimsndo « la folepnità di 

neltote facciamo dei fauio , & abpndta* O l^oggi è fc fta de gli occhi 6 de ili 

mo di rcono I Euui mattezza più fpac« orecchi i tallirete i piu.e mi riffoniiiBi 

cia[a?cuui fciocchczzapiu folennc^cu. te. Vno Tpctcacolo sì vago«si niiouo«aì 

ni pazzia più be fìiale ! Deh impariamo curioso, non fi può dir'aitro,clie oggec 

voa voliaaeoiio(etiellbeae:alasiUDO todcgUo^ . E perche dunqae few " 

gli occLi al Cielo : aneliamo alla patria, «riionilffc comanda» che fi aprano gli 

lalutiamola da lontano » folleu/amo le Qrecchj,e nulla dice de gli occhi^Haue- 

braccia , inconcriamola col dcfidcrio i icbbc faputo dliifJ^H»* mJpicittM Im 

accompagnate la mia Ungoa txf vo^rj oefle volato inuiorci a veoecc* madi* 

cuori,e tutti d'accordo diciamo. Idd.o ce, lyjum Mudùe, co ft.>rtandoci ad vb, 

ti lalui ò bella patria da' mileri figliuoli bidite^quafi coiuc ic dicclTcCbi vdirà» 

di Bua confinati in qucfia valle di lagri, vedrà, chiaramente mofitando« ch'egli 

me «ohimè «troppo lontana. Otcairo c quegli fiefib» che dette al Re Proiieta 

inagnifico , in cui fi godono da Beati quella ifìruciione £aniofa.^«</'//ii»jtfr 

Ipciutori ville (dpctbc d'incomparabili vide, Ofietuò ingegooiiaincmc ilDoc» 

inafaoigUe.O(ei])pioinacilofo,Qobiti- tote Angelico la dnierfità del parlare 

mente letuito da lantiffimi Sacer doti » yùm dal Pa dre nel baucfimo,c oclla^ 

conia capelli regia di muficieccellen. trasfìguraciune del figliuolo . luinoa 

tiifiuii, tutto incroAatodi fioilXìi%W dHicJì>fum dudite^ui difie.Pcrche/ 

ie,ptoi'uraaib a tiiue l'hore di pt^mK" la ragione e ia ptoiiio.perochcCbrilio 

fimi odori.p ficui a fraiKhigia»alÌc cui venne a dacci elfcuiuamcnte la gratia 

confini Dbnardilce diauuicinarfila^ inatto,6c apromctteicilaglona loia- 

iquadia formidabile de' lergcnti,(;bc^ mcic m paiolo. lui bada liccuerequel 

^ffn*^ tiene in perpetuo cccrarc i che fidatcconlcruailo^maquibirogna 

^glnmacicon la Corte foutana j O inicndcrcaucl che fi comanda , & ol, 

litio uaaqiiiUQi dikfoda tuoi i verni» icioarlo ..Non può,ftagii adulti giun- 

liparaiodahinelccSpcfte» (kofo dalle gcre a federe » vbiuix)ue oonfi riiulue 

inuafionide'Corliaiì« amico cicouero di vdiic. Ncceflario e il merito del vii- 

dc i conquaflatiiiauihj , vnico rifugio tuolo trauaglio » a chi vuole ii picmio 

de gli aftannatinocciiieri.O reggia au- delia gloriola mercede • S'ingannò in 

gattifSma > inaccISbìkaiuiKfortidì quaftoilPadrcAdaino • dice il unto 

luilciie, non difiui baco da litigi» noii^ pontefice Leone«£r quia refofitum ho» ^ 

niolcitaia da pianti > non inquietata Ua* tiom aHgmemum occupare ìnuluAgtt , 

dolori . O caro nido» priudegtatu log* ^uuiU mereris fi§n jolnm lUe hamo^Jed 

gioctoo delie innocenti colombe» dpu^ wùuerlé péfitritéu eim éUuUutt»TtrrH 

non giunge il vulu de' vcloctlfin)i Ipac* es^O" MterrAm lùts . Con lUuUa faiica 

uicti.non ^ciulTcc raruglip djC* lapa» ^ vuole acaniftafc va bcac fi grande, e 

ncoc* 
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fìcordarfì dubbiamo tutti delia vcriù da.Colort più dej^m't e più proponigli a. 

infcgnataci da colui , ebs ti mondo ap- ti mi predano i fogli delle diujnc S-'ir, 

pclla macftro di coIoro,c-t)c fann» , La- ture, cuc trouo accoppiate le lotte di 

fciò fcritto Ariflotile vn detto memo* Giacobbe con le viùoncd irrjdc,co«iic 

rabile , 8c è quefto . Etrum , quétna^M ben ofTeruò Vgo Cardinale sù quc llt^ 

f \tTtt hahre bonum ferfe[}um , alìquid paro'c del Salm-Zj.EA'M/ tahit Jacebi& 

fjabet fpf(nm fine motu^aliquid vno mo. Utahirur Jfrdel , e veggo G iobbc pn- 

tu^dltquid yluribut . Applico San To. fciuto prima di fofpiri, che fl nudrilca S.Greg, 

iìu(o quefta dottrina alla bcatiiudincc di pine^ylntequAm domedàfujfiro^ di fgr. 

luarauigliofamcntc U dichiarò» cou-di- che S.Gregorio mi fece accorto . Non ir/Pf.Oui 

re, che l'haucre il beneperfrrro fcnza fcnza perche l'ApoIlolo, come noiò S. /,^^>^,^ 

moto veruno è proprie di el i per naiu« Bernardo; mette infiemc come infepa* 

ra ilponìede.'cofachcad altri non con- rabili, igual della tribolatione* eie fpc- 

uicnc , tuorihc à Dio folo, il quale na- ranzedd'a gloria , Cloriamur tn fye 

luralmcntcc beate, ne per vìa di alcu- fJ^orÌ£ filiorum Derno» jolum Mutenu* 

na precede ntc oprrationc giunge al jed & gloriamur in trihuUtÌ9nibns , c 

VoHedimcnto della felicità natia , Ma non i\\ fcnza miftcrio quel moliratfi il 

perche quello c vn bene, che tnrn" i có- Re del Ciclo al Profeta Jfain.hora cosi 

tini delia natura oltre paisà di luaga^ roalcoQcio.cfparutn.cherauuirar non 

manose per conlcguenza non c conno, fi potcua. Aiuw efl eifyeties ncque dec§r 

turale a verurvà delle creature .tutte per vidimns eum^é" no trut Mjyellusy hora 

rcceflìtà fonocoftrettc a procacciarlo così macltofo,e foigoranic, che iucon- 

fi con manCaitura.chi minore,chi mag. ero al gran Lume i Serafini fi faccuan» 

g»oie;oiidc gii Angioli, come di condì- Ichermo con l'ai i. Et duétbus ulii veU' 

lione più perfetti, col monimcnto di b^nt fécier» eius y& duabtts velabdut 

vna loia opcrationc iiìcritoria lo fi gurt, fedes eius . Non eftad ma^na jacdu 

dagnarono-,doue gli huumini>comc di, afcenfus , qt4em [ndorcm ferfettmu) , 

lega più bafsa , di più faticofe induH rie quem latrane cntu conamur Afcendere 

abbfo<nano per diucnirne capaci. AV» colies y&vertices monttumì quid vt 

tnimapprehendi potefì.quod promitti. afcendamus nd CdlumìCosì atgomc- 

tur,fii/t cuJioditumfuirst,quod iubetur la S. C priano. Ma che Aò io conduce ''^ 

dice iLeone^ Non fia chi Iperi di arri- doni per g iti sì lunphi al conofcinicmo ^, Cif>rd. 

uare al irono del Regno , lenza guftar di quell i Cafolica,& Eu.ingclica veri ^fdt/cip, 

prima il calice delle palTìone di Chri- là ì Non djflc di propria bocca c hi non ^J^^^f** 

fio. A tutti parlaua,quandoeglidirse; poteua mentire che Ke^num Cétlorum ^'^^Z' 

Non e(ì meum dare vobn,Non [ibi pò* vim pAtitur,& violenti rapiunt tllud f 

teliate deejje aJJerenTyàkUhva S Am- Come dunque arJilciprciumcredi h.i. 

btogio,Jed meritum crcaturis , Come ucr patte in quel Re^uo , i j tuolle , tu 

puoi giungere all'Il'oletoitanate de U eD.:n)inatc, tu codardo, chcuiainoa 

gloria, fenza vercarc l'Oceano procel- ofaftì cóiradirc a vna richicIU del icn- 

lofodcitrauaglifdouc fondi vnament (o.chcfcmpicacconlentidi aqusifiuu- 

zogna , che non ardirono fingérc gli glia propoltadol'appetito ? clic in ogni 

fiefii ritro.iatori delle fauole?Non me- tempo sfuggirti il mortihcaiti , al pari 

litano di eisci mcntouati io quelto Ino, del morire , che tremando impallid.Ui 

go i Ercole faliio al Ciclo , ma dopo di al iolo no.iie de Ila battaglia , che ne pu, 

hauer domati li mofìri, ò Tifi atriuato te foftrilli la vifta , non che 1 ìncoiuro 

al vello dell'oro , ma dopo vna lunga,c dell'acmi ignude ,cbcabbanrfonafti vi- 

pericolofa nauigatione,ò Teico ts>nia- tupctoiamcmc la bandier.i,chc vultaltì 

toin Atene , ma con baucr vinto il con infame viltà mille volte ic (palle ì 

Minotauro» c troiutorvfciia da'giri £ quando moArani mai va legno di 

incAiicabtli del laberinto. Non hò me. brauura ? qdando vfciAi in campagna 

llicri di tirare col nero carbone iliaca- (coperta ?qu indo ti prcIcntaAia vn'al- 

i: enti s^cticralì di vciiù così canJi- falto.^ qu3n«.to mciuaAi lolita vna brec- 

cuL 
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che! quando impugnafti vna fpada ? ftin , c con puWi'ca infamia diionora iI^.Ztfr.^#. 

binando faccfti vna violenza? Dunque carattere delia- lua ptotcilìonc . e per de T r^/l 

ucr vcdci fi vna volta in quel Rcgno,la quelli tu ooo v«*i'*ttt<iiillife wcoo-^fj j„ y7„^ 

Moeiofa madre de iMaoOìci mirò con tratto? ne pagare vn Ifgato;ncreftjtui- . 

OCCbiafciuiti la barbara carnefica de-, re vn furto? te perdonare vna ingm- pyig^ 

fuoi ficliuoli , e con fortezza più che sai ne inghiottire vna parola ? c'no»^ 

mafchìlcconfortandofcaii pegniafi- .tfrifolM di credere. Oms/rtie éidfa^ 

ftiariì sbtanarein pczti, ncUaltnii f> cienda mdttddta fme ad to ter un dèi ad. 

r?tc dopplaracntc fa craia vinfe \i du- uerfM^prdfnifa fàtru v ofàeèetjmt^ ^ ^ 

rezze del ferro,e le tenerezze della ni- aunhus mjtrts tttttnMfuàetmm^Ht -cm 

tura ; Dunque tanti Anacoreti, ftìklc efifilitirmeus MUans tn quo mthtkttit 

acide pomici dcYolitarij deferti, fecero com^lncuit tpfum audtte ? Sci dunque 

correre vlui fiumi di continoue lagti- ancor tu del numero di qu^al con. 

me,calcatono co'piedi fcalzi conceodC figliati- * Qjii dixa^mn htnémmfffi^ 

Cme anoe^imòrzatono con le neoi ge« éfmm^fMtShtMrtMm D(< ?e non t > t p3. 

late eli ardori della fcnfualità ; rintuz- ucntano gif auguni «nUuftì, gl'infelici 

zarono có le fpine gl*imponuoi ftiinoli pronoftichi d elio Spirito taniofam alla 

della carnc?Dunqueinn«meribili mar. gente tqalnat»>p«<b wcaw<H<iWi^ tc, 

tiri così fieramente ftrattad , c'Iiebbcro u.Deus Tncut fone tllos vt rotam.O-Jt, 

più membri, con inuitta coftanza lacri- cut JtipuUm aritefACiem 'veMtì yosoii _ 

ficandofi predicarono dalle croci • fai- il vento le cottoro mal fondate i|iilMI' ' ' 

ineegiaioiiotràtefiaiBiiie»trionfarono zea guifadilieniftoppie.vadanororo. 

fullc ruote ? Dunque non entrò in quel Ioni a fiaccarfì ne gli eterni precipitigli 

Regno ne anco ilJFigliuoIo di Dio . fc aggirino loto d'intor no ^om e m ccr- 

non per valorofa conquifla ; Dunque cbto» le HMÉedintootfiMM tuttol*» 

§p9rtHÌt Chriimmpm.&ùéiimrMÉ iioccda vn male al peggio, per irifino» 

MI £lonamÌMam , c m fango aoiiaato» ranto.che arriuino a quel protondo,cbc 

faiia della terra, polucfeiinpaaata,oc infiniti neabbracia di lung» mano pcg. ; 

pigUcrai ilpoOcfloatiwihfdrhewdìii, glori de ipcffimuDilcttiffiiniraieM»»: 3*^^ 

taEafiilica»reoaa]udure.(enza ferite, tendete alla voce del Padre, dpjum j«- 

fenza fanguc , fcnza difdetta , fenza_-» dite, e dal Figliuolo imparatc^ cbc Ag- 

cuntrafto veruno ^ e per qucUa gloria ^««w Cdlerum vim fMttfur /SI iwiMp 

000 vuol laftto la pratica di colei cbe ^éfùmtfitm^ ^" . 

•ffduodifeiiocibà ciatfenoin io he- ^;^ta:ite' a ft tt i»ft^^»<A v^-^ a -1 
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PREDICA VNDECIMA* 

Nel Lunedi dopo la Domenicali. 

Ego vadoy^^uéiretis me^^ in peccato wftro m% 
ricmmi. àuò ego vado y vos non fotefii sve-' 

ioan.8. 





cupo «w...w«-..--w.r - 

QilUe da non sò quali fcioc- riià contengono le allegate parole di 
'dié UoÉlT'iiienocbebMgfarde fpcnnie Cx\^o,QHptgtvMÌ»*V9s nonpottjtu 

ingannati non fi pcrfuadeffcro corac venire . Dunque i peccatori di ic non 
vere due propofitioni.dellc quali appe- hanno forze baftanti per tener liiCtroa 
na fa prebbc fingere co(a più falfa l'a- Cbrifto - Ego vmdoy & qf^rt^t me^ fSr 

nuiifllìmo Padre delle raenxogoc; 111» im ptccét0 vefiro morumini . Uim» 

fingano fc ftcflfi ; & a violar lediuino queil nonpocerfcguitatlo non togUe, 

kggi fi faniKj arditi con dire. Scio ca- clic non fia loro afcriuo a pccca- 

do«pcrcbe?ogiio>dal grado (ublimc^ ra* j. 9 

della gracia , perche non farà in poter Appena v*a cofa più celebre nelle di- » 

mio altresì il rKorgerc allo ftato pri- uine Scritture, opiu replicata da* (anii 

micro , qualunque volta mi fia io^ia- Padri, ò pili confcrraata da* Teologi di 

cere ì Volgo per tempo le fpalle a Dio, qucBa , che le forze deirhuomo per la 

riuolgcrò Ta faccia fcroprc che vorrò , lua debolezza labili, fi come fono fcni- 

cbiudo gliocchi alla diuina luce , a me pcedifpoftoa cadcre^cosi da per ic Hqì^ 

fiarà,quando n'babbia talento^l'aprirli» ic lonaffacro impoteoti a riforgcte • & 

da me dipende il peccare, come dame Agollino in prouadi qucOapropofi- 

■•l^dipcndcrà il pentirmi ? Efcpurc rione , bora produce il tcftimonio del Fj^l. 

MtiercÀ»cbc noopoOa ii roio potcrCb^ Kc Pcofeu. St dUebam motuseftfrA* 

ciò che forri orioVolere^ non deorà mmtf 1 miferktrdia tus Dvmwe Admm 

imputarmifi a peccato,ch'ioiion faccia uabatme , & in tal fcntimcnto l'intcr- 

impofTìb!-, onde fi comcla ncccffità prcca . Se roi fnìocciaua volta il 

mi farà libera dal reato della colpa^» pie ; perciò fdrucciola , &inittabiie» 

mi tenderà efeiKe da doner pa. peicbe era mio. (ìugn titotus,niJiqttM 

garnc il fio della pena . Sciocchi (Ti mi" weus ? chi rai foftcncua,perche nei ca- 

vancgiameati , a dirittura oppofi i alla dcre non mi ftorpiaffi del tuuo , c noa 

fodemdelvero.Ricredetcui pure Aa- nericetiercì ftrolcìo mortale ì Uhm 




•luai loia calta per £tt(uu a terra , per J ertctrata tua aatHumem » »- ^ . 

Iruatfi fù fola non bafta , che ogn" vno conferma c6 b taiificaiteiic del mede. - • 

può perdere Cbrifto, s*ci vuole^ ioè^ fira J Daaidc , il quale accorgcndofi di i^- *3« 

ncifuno da per (e folo il sà trouar^, haucrc i imtita la luce della verità tra ^* 

per molto cbclo cerchi , che il noa co* le tenebre de gli errori , ecbenittele 

«faaninevdaie il. misCtt» , non ki fiicinduArie nonbaftanano per cauar. 

fende punto men gnweiiàe btiweiO. netto toMogawtfnctteconfclfaua » 
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04 Predica Vndccima . 

che riTchìarar non gii poceuaicitcbi 



borroii di quel buio altri che Dio. Do' 
mtnus tllumittatto mca ; e che a rinui- 
gorir la fiacchezza delie Tue forze lan. 
guidifTìme non poicua d'altronde ve- 
lìirglilaicna; e però fug^Uingcua ,£r 
falus mcA» bora fi fonda su le parole^ 
Vi^. dclSalra. 125». De profundis clanutui 
*9*Au^^ te Domine , e quindi argomcntan. 
£ej. 'dolche fc bene fìà in arbitrio di clw che 
^evrr^ ^^^^il precipitaifì nel cupo baracrodch 
^fofi* '3 colpa, il rimetierfì nel pofto primic- 
rodella perduta innocenza non è in^ 
Tuo potcre,affcrmaiamemc concbiude, 
^ chcidoneus homo ddcMjnm t non efi 
^Ug Uh. idottcus ad ref arre^tonem fuam, f tm- 
fer in prefundo ejlyiìiji ltbcretHrVa^i\ìQ 
4 poco tutto quello al Boccadoro ^ pero* 
che alla fine chi fdrucciolando cade, fé 
non hà vigore diriforgercfi può tanto 
ò quanto altare> diuincolandoù carpo» 
ne^chi non vede raggio di luccj-palpau- 
do tentone, qualche paflì può fate > chi 
^ i cagioreuo!e,& infermo con l'appog- 
* giodi vn'aflìficnte col foftcgnodi vn 
baHoncelio può reggerfì} ciii giace nci- 
*■ la parte più bafTa di vn pozzo, può con 
le grida procacciar^ l'aiuto di voa Ica- 
la, di vna fune>ò d'alt roordigno^ma^ 
chiunque grauemenie pecco ? nofvfi 
dee annouerarc fra'ca duiJ,o fra'ciecbi, 
o fta'florpiati,o fra foitcrranci, ma Ira* 
Hìotti , e di fé fìeilo può credere , che 
iìanoauucratc quelle parole . Collocò' 
nit me in obJcHr is.fteut mortuos f unii: 
c S.Bcrn.portò opmione,LLc vnfomi- 
rÀ ^' ^"^^^ pcnficro accennafTe quella for» 
^f^rkw^ ma di parlare , Spirifus vadenSy (*r non 
reddiens , pciòche ficomc t uggito vna 
volta lo fpirito » fc addietro non lo ri- 
^(^*77- chiama ladiojina OnnipoiCQza,mal pifì 
nò ritorna a gli abbandonali vfiìci della. 
S.Bern vita ; così (penta che ila la vita del* 
fer 84^ gratia,nou e chi da le ItcfTo riaccen» 
« ; Ci/, det fi pofsa la bella luce , nè muouerli 
c 9 De puntupcrincGntiaila,ncl qua! propoli. 
tra:.& lo altronc lì lerucdi qucll ocaLo:od'l- 
Luirh lai a , Haffitamibus in regione vmbréu 
i .2^. mortisjHx ort4 ejì eis. Verità c quelta 
ió^.are rhiaraincntc pruuata dall' Angelico 
Dottore, dou'cgli aflerA)a,chealollc- 
uacQ dopo l'effcr cadiuo » abbifogna il 
^ peccatore , sì del piciiofió dQUodcJia.^ 



gratta babiru ale , si degli aiuli cppor, 
tuui di vn attuai foccorfo di Dio»pero- 
clie le lue proprie indufUic con baAa« 
DO a nettar la macchia della colpa , ne i 
comporre ildifordinedclla volonrà, ne 
a cancellare il reato della pcna.Sonod* 
accordo in ciò li Dottori .Caitolici , e 
tutti confeffanot che s'egli non e dalla 
diuina gtatia prcuenuto «chi vna £3ta 
voltò le ipalle a Dio , non lorncrà mai 
più a volgergli la faccia, e chi vna voi* 
ta,come nimico gli molsc la gucrr»^ > 
non tratterà mai più di rappacificaifi 
con lui >e fe pure qualche motiuo fari 
per vfcire da l\ato cosi infelice» pei 
IO effetto gli sforzi fuoi , ne laranno ^ 
profortionati >nc ballanti. Eqoalpro* 
portionc può haucrc quailìuoglia ap- 
parecchio da parte dcH'huomo, le niu- 
nnlua virtù oltre i confini dela natura 
ù itcndc ì lopra la quale di lunga mano 
fi auuanzano gli aiuti della gfatiapie- 
uenicnie , e però louranaiura fi appeU 
lano . D'altia patte in che Icuola di Fi- 
lofulias'intelcmai, chele dilpohiiotu 
non debbano cUcr dell oidinc medefì. 
modella forma, che dee cUcre intro. 
dota nel fugge tto , per tnczzo loro ha- 
bilitato a ticeuerla / Potrà forfè haucc 
luogo l'aiiiuità, doue non ne hà nelTu- 
no la proportiooe ì Cola cbiatiflima^ ^ 
nelle diuaiclcuure , non punto bllo- 
gnoladilungheprotiefic , che Iddio 
chiama » delta , prcuiene Thumana vo- 
louP> quando , e come gli aggradai % 
lenza ferie vn tacitino dipendere, oda 
congiunture di tempi » o da opportuni, 
ta di luochijO da cunformità ai humo- 
I i . Sia* o non lia l'huomo di vena,tro« 
uifi diche tempra d vuole j ogni tctu- 
po é tuor di tetiipo>fc a Dio non piace 
di cbianurlo , & ogni conuatempo c a 
tcmpojfoi clic fi degni di ferirgli l'orcC 
chicquandomcno c'fe loaT^ciia . In, s Fdol, 
uefuui (um Ànon qiureMibus meypaiÀ c.^.j. ^ 
dpparuii^s,q_ui meni mterrtgAbatyio. Ad Ro^ 
51 iitcLiicc le parole diDiu,regiaraLe ap i.o. 
predo al Più teca liaia l'ApoUolo S.Pao 
lo,cosifu manifelto ncUatonucrUonc 
uci mede limo Apollulo^chiaiiuio da^ 
Dio, come auucr ti Sani' Agolboo « ap. 
punto ali'bou, cb egli era pin pieno ai 
luaiulàoycosi di le Uclio ingcmumé» 

ic 
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S. Aitg. 
ca p.6, 
£4^.2,2, 



Nel Luncdìddpo la Domenica IL 9 r 

te confcflTa S.Asoaino,& alla forza e/- citarne; cor»,cbc non ardirà ncgarj di 



jRom.9. 



— — — — 

ficacifTìina della diuina grana cantando 
le mcritArc lodi, cfclaroa. Domine q^uis 
fimilis tibi ì'quÌA oculum tuum non tx 
cladit cor clan[um^nec métnumtuà re* 
f/eilir duritta hominum. fedfolHÌj eam 
cum voles,&n$n ijì^quife AhfcondtUÀ 
colore ruo.hii che vado io moltiplican. 
do parole? E gli è ariicolodi fede ftabi- 
liro nel Iccondo Concilio Atauficano 
cap.4.douc apenamente fi condanna: 
Qui dtxerir Deum expelèare volunra- 
tes nofìraj vr a peccato fMrgemMr. E ic 
Ja poltra diligenza qiiaiunquc ella (ìa , 
non c pur proporr ionata , come potrà 
eflctc baftcuoic per cosi importante la. 
uoro?Clii pcnfarà di poter da fc folo, fc 
apcrramcntc dice CbùHo.Sineme nihil 
fftefiu fitcere ì Chi vorrt faper grada 
alla pi-opna indaftria.fc grida S. Paolo. 



none timo della pace di PcUgio; ma 
ne anco può meritarli de congruo, pcr- 
clìc reflando icmpre di ordine infcr/o. 
rcallagraiia , non può giungere ad* 
baacrecon eOa congruenza, òconfa- 
rcuolczza veruna:e perche fc ciò foffc, 
non potrebbe la giurtificationc del pec. 
catorc attribuirfi alla mdra gratia di 
Dio , delle cui glorie non s'inirommc- 
t(.no à voler partrcipare le prctcnfionl 
del merito . Ne vi paia Hrano , che alla 
prima grntia cccitautc lì niegbi anco 
qucft'vitiroa , e più imperfetta ragione 
di merito, la quale alla gratia fantifì- 
cante non fi difdicc , perche oltre all' 
autorità di S. Agoftino , che l'infcgnò 
nella piftola 105. e 106. le ragioni della 
difparità fono jiiàifefìc,à chi vuole au- 
ucriircchc il merito congruo creila gra. 



Quui ùbesq.odnon.uep.^^^^ ;;à"iy;:;!fic;.e S p^^^^S 
d,ra venderli per hiiomo buona pa(- quale fi appoggia ìrna qualche d.T^fi ' 
ca,ò di lena vjgorofa contro quclla^on. lionc nobilitata col carattere del la gra* 

tia,& innalzata all'ordine fouranatura. 
Icondcalla form3,cl]C in tal modo me. 
ritaia fi diccnò fi toglie reOcre gratio- 
la^la doue fc<lella gratia eccitate lo Ilc(- 
^ '^rrmar fi volcffcnó baurcbbe quel 



clufionepublicamcntcdifcra dal Dot- 
tore delle ^cmi.Non efi voientif^neque 
ctirrenrij,/ed miferentis Deit O quan- 
to c verojdic Deis diet e ullMvtrbnm 
però che da quefli aperti'Tìmi luoghi 
della diuina Scrittura fi fà manifcfto 
qual fia il vero fitntimento di quelle pa. 
rolc nella Sapic nzdi.PritoccupAt , qni fe 
concttpifcttnr, vt illis [e prior ojferidat; 
le quali fi vogliono interpretare in mo, 
do , che non s'intenda, prima effere il 
defidcrio dcirhuomo , e da quello pro- 
uocata fcguitare appreflb la illuftraiio- 
nc diuina, come fe folle preucnuto Id- 
dio, c non prcueniflci ma che facciano 



altro /oft cgne.che qualche ope- 
"M»le naturale , e fe tal vanto 
ì-pàteiTe , alla formio 
conceduta in riguardo di talediVpoficiu. 
ne , il nome di mera gratia non fi con- 
(fr"5rcbbc.Itcne bora, clufingate voi 
flclTi,pcccaic a fidanza , c datcui à cre- 
dere , che il dllubbidire i D-o non é 
gran rilchio, che il perder Chrifto non 
ù gran male , che in poter vcfiro (ari 



Ì^Tllo crorrhTfn'''*'^ f'"^P'' •Itrouario.E qual dirgralia piti 

I^no.cioé,chc Idd;o con la fua grana Ingrimcuolc può interuenirc /• quale 



neJJ'huomo rifueglia il primo 
pcnfiero ,onde quafi d.i focile 
fa i'aninja , felce per cosi dite i 
fa frcda , (?c ofcura , gitta viuc 
onde refla illuflrata per conofcitiic...^, 
fic infiammata per defidcrio. Non^ 
Vi lafcicrainforfc di qucfla verità.^ 




iiitoi CUOIO pitì milcro? qual più impor- 
flte Iciagura, che l'cOcreabbandopa- 
■^laDiòì Nel primo de'Rcgia à aS. 
•irta , che Sanie bramolo di lapc- 
re quall'cfi.o fchsc per bauere la guer- 
ra rotta co'Filifici , non fi degnando 
Iddio di accennargliele is k>gno, ne di 



nefi-^n^Ln * ^^^^^^^ riuclarglieneper 4cade'!,a' rdot,!nd 

foi^c ò cSf, 1^ n"° ciMpiraine vaticinio ad alcuno de'Pro. 

ni! '.If »nduftric della na- feti . l'empio ricorf e all'aiuto di vna 

^^xcdTì^dZ\ ^nm ^'"""'"^ ' '''' motmoranSo mag"! 

f frn.u ' parla nel- cIk: note fè ctmparire vn'ombra . la 

K icuolc , , pnmi tocchi della gratia te quale ficomc io crcdcguidala da ed!? 
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PrcdfG2.Vndecifna l 



de CHra 
fromor 
ttéis.c. 
to.15. 



tic v*rtù»non intcffcte fregiai vcro,an. 
zi con ^ii;co'ara voce in qucfte parole 
r.ctiamcnic gli diflc ' Qt^id interrogas 
n:e,cum Dominns receder iti te'\o sò, 
che non è fuor di dubbio, fé quc ila fof- 
fcapparirionc vera , ò fanraHica ,c fc 
l'anum di S.imucllo realmente vcnifTc 
à rimproucrareal Re maluagio il me, 
rito abb.indonainenro , ò pure qualclic 
malignofpÌTitofpacciandofi per quello, 
che ili fatti non era, fi fludiaflc di fpin, 
gerle verfo il precipitio dclladirperatio. 
ne , ma fì come egli è certo, che à pena 
vi hà paele fri le prouincie,ò fecolo fra 
leetà prouincie, òlccoio fràlcctàdcl 
niódo,nel quale nÓ fi racconii qualche 
animacflcre apparra, òper conferma- 
lionc delta Cattolica Fede , ò per tefti- 
monianza della immortalità nó credu- 
ta da mo' ti,( cola che S. Agoft.aflfcrma 
non potcrfi negar fenza nota di oftina- 
tionc.pcr cHcrc appoggiala sù la Scrit- 
tura, esilia ragione^ cosi porro ferma 
opinione , che nel caio accennato fi 
palli tanto aperiamcntc dell'a nimo di 
2>aui 




fra(c Ebrvn, Veg^u perfonaggio vcne- 
rabicben diuerlo dalle vfaic laruc , 
che nel fcmbiantc tiene del fourahu- 
mano , e del d uino c perche SaulC-^ 
dalla folco; ante macrtà (oprataito > 
Eecltf. con profonda riuerenza inchinando- 
f^jf.l^. lo, à terra fi prollcle , c perche dall' 
Ucclefialìico , Samuetio fi loda per4M< 
«er'cgli dopo 




i;nanga perdente, o 
lieta , od mf^iulta la riufcica dcU 
la battaglia , che i iiicua? Se l'cffere fcn, 
za DiojC datino peggiore di ogni fcoiv- 
fitta , e l'ciscigli caduco in dilgratia , 
rende inlruuuofa qualfiuoglia viteria/ 
Gitima aircftrcmo la tua infelicità-*. 
Se Iddio ti bà abbipdonato , che ven- 



tura (peri ? oche lem gura p cucini ? tu 
fei precipitato in vnacosì profonf?a_j 
fofsa che il tornar sù.&: il cader più giù 
ti è qu.Ti del pari impo(T»bi!e.Qiia!c]_^ 
oracolo r'i^ certo alpcttar fi potrebbe 
dalla ftcfsa bocca della verità ? che può 
tcmerfi di peggio, da chi hi perduto Id- 
dio \ qual danno più imporianre ^ qua! 
difauuentura più lagrimeuolc ? qual ro. 
uina più irreparabile può (cprauenirc? 
appena dicbiAra vna minima parte di 
que fio male il paragone con vgual fa- 
condia fatto da Si Piero Grifologo fra'l 
corpo reftato fenza l'anima , e l'anima 
lafciata in abbandono daDjo.Mira,dice 
egli.vn cadauero intirizato da moral 
gclc , fuggito che fé n'c lo fpiriro , e di- 
leggiata la vita.-comein vn tratte refta« 
no,il cuore fenza moto, le arterie fenza 
poKo) te meinbia fenza ientimento, gli 
occhi incafsati, la faccia diltìgurata , le 
labbra liuidc,le fattezze cótrafatte,li ca- 
pelli fcarmigliati,il fembiantc borrendo 
giace diflefso in terra fchifo , e puzzo- 
ente,» n preda a' vermini, & alla putrc- 
dine,(uanita e la forza, mancato il vigo, 
re,sfìorata la gratta, per duii i fenfi,noa 
c,non ode, non parla, non rifponde 
fi può reggere, fneriiate, cafcan, 
te, freddo . fracido , abomineuote , ré 
puòdafc (tefso ricbinmar gli fmarri- 
lirpiriii a gl'intrabl'ciati vffici; della-j» 
vita • Mi qunnio peggiore dee ditfi ia 
conditione di vn'aoima rimafia fenza 
Dio diucnuca tea di colpa mortale^ » 
priua della diuinagratia , fenza quale 
il caler viuifico della carità fi agghiac- 
cia , la operationi de gli habiti virtuo- 
fi vengono meno, il candore dell'in* 
.1 fi of^uia , la luce del conofci- 
icffza , la bellezza dell'ho- 
ia in fezzifTuiie forme ì 
lynpo fracidume vn puzzo 
0 di fcaiidali , che largamente 
nde » fcorrc per ogni lato la-« 
marcia de'corroti coUumi , l'intelleto 
li accieca ,la volontà fiperuette,lc 
potenze tutte vanno in dilordine , It 
patfioni fi tuf bano , la ragione fi con- 
fondc,n6dilcorre,nó inicndcnórifoU 
ue,fiacca, fragile, perplefsa «profirata > 
impotente , recata a tal partito di ce- 
si cfircma miieria ,che nonpureilri- 

niet- 
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««.«li „.>,^'=^ ^""^"^^ '^"P^ Domenica g, 

tnetterii nello ihro primiero, ma l'alpi- v e r^' 

rar ui , ma il penfarui , ma il .icordarfc, il^mn^T"^^ mMsnoJupcr 
- ne, none p,u in Ino potere, di quel che P'^'P^^^^^ & csfi 

" fia il rauuiuarG. r.d vn morto , fo\^:l fc/n^/pf ^^^^^^^ ' 
vn raggio di queaavcr/ca dal c famofc !^ P"^f S'o i fil.nc, furono rota 

. . ^'nt ; ^^i''e«g"to, delle quii! fi legge TuimZinX'' 'I^t' 

lEfodo. ne 1 Elodo : uiiebr^ herrs- "^''/^'^'"t'/ f^^^<>rem^^^ 

est. IO. hlcs \!^^^ '^^^"3"^ 0 dee r conofcerc 

fa rotte il foprasiunie.qufii rcftarono fminS^ch;.' ?/ ^^"1°/ 

neUis comvediti , come lì dice nella q • ° i^'"^^"^'*^ pentimento, fc dello 
Sspìcn. la Sap,enza;/opcuamen te ac«na do g"^'»^^ n^otiuo tioa 
€aB, 17. che le lleflc tetS ò foL ce^^^^^^^ t. prcu,cne. quanto e poOìbile.che reti- 
cenza em non iono / co^p^f^^^^^^^^^^ dalle S v'n'nSf ' ' 

mete infcKnòChrifto appreso S Matr. Sr^n- "° ^r"? P^": 

mi, . \^ . . ' "'"to"^.» c no canore, fi formi voToauc 




rò contro vn peccatore abbandonato Sr'v«/ 7^^ llf « ' ^'^^z'' '"^^'r 
da.Dio, fatti più audaci gli ipiriti mali. ^auZéu^^^^^^ ^'1^': 
gm » orsogliolamentc gl'inl^iltano , & To^/salZt^^^^^^^^^ 
a fate a/pro gouerno furibondi s'inui- S ombr^df r;.^- ^5^9: 

tano , con quelle parole del Salmo 70. 1 ^m/rm x ^ 

^rr4«,> f U Voltante Snl^Vn^Hn 

FUf, Diamogli adollu a man lalLi che Eeuolc àS^for J^.W!^^^^ 

non effcndo Iddio con lui . la vittoria S^rr u u 'l'" """i^- 

racconta iiragVotcfto c "c vc° ùtci^^^^ *»cj Dom^ncJcc^^^^^ 

fla & i fronrr rir-^hli^^V^h-i rt. cordtAm tus . Non fia per tutto ciò chi 

~f?p;.prTda 'n/g^^ .uf.ng.nJofc nclTo vo|li.pcrfu.-vlcrfi. 



Cìoogle 



Predica ViKtecitna 



Calore foftcinuiut»tnaogo..druccitìlo t^'t^-^^non^^^^^^^ 

de parola fpinta . non violentò U vo- «^"^°f*?^^ quei Teo- 

fìrrUbcrta', non vi caccio per o«ai c ^^"«.•«^jjfc^.mc t^^ 

fcDorcqaalchc vfto tj diede, loto non '<?p»V.^"* ^.^^ 

i\..(r, r^r,ft^ l'vit mo danno-Odo te di quclta vira ? ^.^-^ „om* 
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nreOò à G obbc fooo pubhcatc per m- t anici oi"»"^ . ^gecMo vefire moru st 2. 

fcfi^'??cir?cc«farnelonond^^^^^ ^^1? ^[.tJitóhead^ 

DV.fl«^"€«Ì^'''^'W^'''^,^::^^^ ^r^oh«ÌoS?ppartcneff^ 

CSutJvJnXdi vrconi . dal d.auo- l^^^;^^^^^ 

to^aliiK>ndo,d.irhaoiiio.Sì;ma^^^ ?S^iSicS3?!osi P^ crcdcuM. 

Si*Ì4^ '-•r-'/f 'Z*'^™^ 5?SS?cTh dSc Iddio per bocca di 
LKiowfoJCheic né aoconel demo- l/r^: Sorte «wr. 

ritorcere non fi può la colpa j chi )£Sl^^SaMc dcUa pena .dOfra. 

tanto fciocco , o »Moemp.o . cbc *?'!?SSSo^vsSii««^ bcoc m- 13. 

fiargocneriiid'iiiiicffactoji^ Lro^rredeluTcc^ 

cooèfepcr immaubilcdccretodi lui «TfJS^^ff^L .tei^ 

S?unl peccati diucni^^^^ '^Se'^c^f^J^^^ ^ 

bili, o ^^^^"^f^'^'^'iS^r^^ SSmle «(fcrmaiamente dice . 

chtmcnircduralavtotfcflJpwKi^ ^^D^^Uf^ctandumcts*' »rf»^ ' 

podicanceUarlicoo la penitenza . E ^^^f^l^^ZK» . mdPrwfrUwlimm 

rc'cunodivoimiopg^jq^^ fj^'J^^ 

deU'fccckfiaa.co ••^'^«''^^^^ Jf/òsì .NiunoconU fot mcmota e 

f-/^. «'tf-''-^''" '^Tm^Ì^. ^.iooi violenta cbe le paffatcco^ 



''-'•^^ quell'auto di écrcmia /i/^c^'<rirp(>- ^f'^f^J^^^^^ 

MnfMnMisfrM^s^^^^^ td^foo Ufu^plefenza t«)n coftrii^ 

W<ir4«<4jnfponcio; cbeaiviiiionv- ti .\:„no i 

fludiffioota ù dcuono interpretare » ò geateuno aur wcwy^r- ^ 

J?*S?lSS>dircquel cheda princi. ««^^^^'SIJ'/^KrdT^^ 

fio vi mottrai.chc ai Imomo fo loelltt. ^^^J^^^^^, S^d, fò fatto di liùcoà 

EoOibilc , dopo dfcffcr fi mortalmente {""^^^^ ^^uc qaaU i muM 

ftfwtmt come vna ciuclaiione mÉO. •2SmmJ«iS!!c£a^ 
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Tcndtcarfi JunQ-,r6 lo cagiona;duque fimilca quciranima,che di fc ncfTa così 
.. il riprouaio , <• ^ ici doler non fi può, faucllanc'fagci Cantici.P*r «oiiftfj ^m4- 
cbcdireftcflii. Dunque a tutti quegli fiuiquemdiltgitéunméiméMòctK», 
infeiici» che uatla mone prima faranno to il diletto dell'anima mta.non ^tn^, 
paff.jggio alla feconda, egli è ben dctco. od vn'al tra fiata , ma fono già notti , c t 
Jn peccato ttjhro nwkmmi, Cadcraa* noui«che non bò chius*occbio, e noo.» 
no lupra i voftri opÌ aUiOime rouioe. sòdòcbe fia odormtre>ò rìpoTarc,* s6 - 
onde opfieffì rimarrete fcbiacdati, prefolleciWempre an(ìofa,dopoqueL 
inac!nati,infranti;nia cM fcauò la foffa? l'hora infelice , che per mia dil^ratia fì 
Cbi slocò le fòodanKnu ì Qii vi tirò allontanò da me il mio bene; e ti n'bora 
addoflb hi pcfanie machioa • fìtor che Jxm mi è riitltico fl rìmieniMob Che 
voi fteffi?Andreftc a tcmpcflofo fondo ra dunque dì coloro , che nppcna inco- 
ingoiati da procella hornoile « ma voi minciata la richieda, (ì fiancano, H au- 
foingefte per mera beftialità il voRro uilifcono^fi gitianoa giacere,abbando« 
éà&^oo • fiaccarli ne gli fcogli , e nando per dapocagginc la imprcfa ì E 
troppo audaci vi cacciate fra' gorebi poìjaraituda vero;tiauuicrai perquei 
«ajpidi^fimi <kM'ab(0o . Sarete fconnui icniicri, cbe oaoflrano inipte^ ic^qr- 
comiottt ADgutiioila»mirecabilCifii* me* etùicqraftampate conferaòaolc 
-aeftatfeozacooTonodirperanzadial. pedate di Cbrino'? Egli altro calle noò 
zar mai piti tefta * irreparabilmente dif. fcgna,che quello della gfud i;ij,dc!la^ 
tatti « aia voi pazzameotc v'ipfilzaftc vctiù, dcU'inooccnza . Ma tu andrai 
nelle pome Diiiitcbe»voi giitafte via vi. fotfe cercando la craccìa di Jiu' dotici 
tupcrofamente l'armi , voi prouocafie non fermò il piede giammai^Se ilperi- 
iriiolcnicmciite ilDio delle vittorie^ad colo di trafuiare non fofTe grandifumo 
abbandonanti lenza foccoifo in poter nonbjurcbbe cosi caldamente prega* 
dì coUii , cke quo ba poOanza vguale tocchi diceua.7>«6ra»rf«^r« 5igiio« 
Ira* pia temuti , e pi'u fpicttati guerrieri tc,fc vi hò da trouarc,bifogna pure.chc 
deKa terra . O pazzia lòleone i ò fcioc* io venga doue voi (iarc;e per giungere 
cbesza Ooiidal ò remeriià iiiaudita;co. a voi^fei nieftieri>cb*io mooua dietro a 
li alla rpenfietata retecoa faluesza li voi ; ma come il ùxb^h oon mi tirate 
flKRe a pericolo} cosi a cbiufi occhi gli voi? ]! [crmme piace, ma il mezzo non 
iMKMiiioi li vanno a perdere/Cosi alla ^ aU^ra^c^iaiu da tutti. Non lo credete? 
biloida, di anime infelici fi riempie W ytu^elo Arie da S Bernard c Qui pau- s Btntm 
inferno?E ni uno vi pen(a?e non fi crat- cippfl re ire volunt , cnm tamen ad ferM» 
ra di prouifione ? e fi tralcura il rime- pernenire nemojit qui noUt ? Non cu- CéMtm 
ùio ì fratelli pcccacori,a>utatcui}djfen- r*m ^U4,rere » u guem tamen dc/iderat 
ifleienùdircotpaccui. Che ragione ap. inHenire,cit^tmet twfenMÌ.feà9§M& 
portaterCbe Icufa fìngete? Che icampo f'ì^^ • ^ quanti fanno veduta di cercar 
adocchiatc^Vcggo per doue d (segnate Ciu iAo l vanno aconfigtiatfi cu' Teo. 
fuggire^ma il paifo ecbiafo>Aprite voi logi«propongonocafiiaddimandanufe 
Umano •'poiitti^ ripofiamo. in confcieuza fono ficuri : a cbi non ri- 

fponde a lor modo, volgono le fpal!c_^; 
SECONDA PARTE* V4nnv a tenute altri * tanto cercano , 

Camo dicono • tanto imbrogliano « che 

ODo cbi dice. Li miei peccaci lono alla fine cauano di bocca v u parere al- 
fcnza fcufa il confeffo : non c in trettanto vuoto di ver. là , quanto pic- 
potcr mio i'vfcirne non lo njego ^ ma no di adulatione^Cesi appunto f icciia* 
cercherò cbi potrà liberameme.E (e co- no coloroide* quali ragiona Ifaia . Qj4i 
tetto voftto cercare foflTc indarno ? e le dtcunt vidhibnSy Loquimini nobis fia 
venilTe fmarrita la ftrada i E clie dun- centta,videte noùtf errore, Parui cocc- 
quc la penitenza non conduce di filo a fìo vn bel carcere } Ad^hilìngarui » 
Die) si» qaando ella é vera : quando é' con dire, che vi liete configlieli : Anco 
ftfiioccii^ qtwiido c cofiaoic • Sarai m gli Ebrei con fate alcuni que fì t i a Ge* 

(J a rcniia 
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tcmit piettadedAno dì bauer cercai» Gonleflbrì fi tccoftaiiojuorctie a certi 

rappiouatione di Dio» e nicnrcdiniene vnr,pru tofto ciurmadori, che ccrufici, 

fu riuiprouerato Iòro,che fcnzaclaedé- I quali in vece dì toccare il fondo delia 

re indrizzo,gouernacì li Mkso di prò- piaga, e ftudiarft di curarla » con (pre« 

prio capriccio.fr os meimmn interro, tnerne fuori il nBttCÌiime»coo recidere 

Ì4/?« CoiT>e/*non ricorfcro al Profetai fino al viuo la carne infracidata, cori^ 

cnon fu quello vn cercate l'oracolo vfare>douebifogoaiilfcrro,& il fuoco» 

della bocca di Dio ì Rifpon de Proco- palpano leggermente • adoprano fo* 

pio- Non interrogduitteim étliter quanf memi , non vfano che 1 cn jritii, tra t ten. 

dekuit confuluit, étnt et qttem non con - gono il male con impiaft ri , condifccn- 

fuluitnoncredidiiieqMctizfccoaók^ dono al gufìo corrotto deirinfcimo ^ 

cagione (ì adduce anco dalia ifwerHaea* quando praticar fì vorrebbono ie re- 

teiNon imerrogAuerimt^quta quodin- gole più anftcrc della Cirugia? Hor di, 

ttrrtSiMtti oudicrunttHtg 'excrunt , \\ temi > quai^ciiio afpcttercftc voi i dopo 

non predare orecchio fe nonaqadcbe vn lungo confamacedi pcsaete di vn» 

piace , o'I non dar credito a nieme di gncnti rchc il paticnte peggiorafse -, che 

quel che difpìacc , non c più torto vn la parte oftefa s'infiammaflc , che la fc, 

burlaifi del Configlicro > che approHt- riia degcncralfe in cancrena, che il nta- 

tarfi der coofiglio ì Nel }.de^ Rè al 14. le diisenifselticanbile,clie Aacceodef- 

Srnun Gcroboamo follccito per cagio- fc vn.i fcbraccia nelle vene , che quella 

DC di vna grauc infcrmit'i di Abia fuo sforiunaio fi tnoriflc di rpafuno. 
figliuolo > e bramofo di fnpcre j fe lieto E> tante manifatture li panni caldi} di 

iinc , ò trifto afpettar fe ne deaefle» lo* vntionty djafVringcnti* di efTìccaati^di 

Miò la Reina Tua moglie a procurarne corroboranti,di conrolidami; Tutte gir 

il pronoftico ; ma non laiciò all'arbitrio tate via.tuttc difutili,tutie perdute. 

di lei l'andare da quel profeta > che' ha- rnifert, pcnfatect bene* aprite gW oocbit 

uciTe fama di maggior ftmìtà,e foiTc in ricrcdetcui per tempo. Cosi farà di voi» 

opinione di più illuminato dal Ciclo ; Andate, tornate» girate , frequentate^ 

lolo reitringcndofi,diffc.f^4<^ in SUot CUicfe, vifitote altare» recitate vffici/t 

vàiifijihhts frofhetMt qui itmustfi diUriboicc lianofine • peafate di baacc 

mih , quod re^naturtu effemfuptr fo- irouato CbriHo ; ma la robb.'!,c la fama 

l>ulum huncM'iio Profeta non volle 9y altrui non c rcftimita , ma l'occafione 

fuorché qucli'vno , dal quale in altro DroflTima non è tolia,ma l'iogiuria non 

tempo ticcuuto haucaa il fonilo vati- e pcrdooatajChe farai Che v*totecaeii» 

ciniodei Regno . E quanti non voglio- tÙ Jm ft(Céf»V^br$ awfyyfMlCKit 
ne vdkcaUri Predicatoti » n^ ad altri - 



4^ 
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PREDICA O V O DECIMA 

- Nel Martedì dopo la DoiQCQÌca IL 



0' 




(i I ti 



Ornufi di motu huo- lutfWi dcU*yittmolMogo,cbi foucafta 

:à talli COI» te indefta/c ne vaglia» ooa 
per fignoreggiarc con faHo iropcdoro» 
ma per gloiurecon affetto pmorofo; 
chi non foggiace alia forca coercitioa 
Qo, ate«SciM||liiii- -«Ielle leggi.cotoVtftempiopntaésM^ 
tutaliattecca Wfo- altri all'ofscruanza dicfse . lofcgncrà 



uono.come di tante 
mcbra vncotfo roo- 
nle.ÀcttiiUMine 



te,^ ornAmcijtoi'ordiDaa coUoca^iq* •l'humHù à non ambire primos rtcuhi. 

se dcW patii \ feiiiliqMcfta degenec» «tf JW«#jr/J"/,petruadcia la bcnignia a 

in raoUf^dclbribef altrettanto Tcoii- noQtfnpocrc«»/r4j;r4MM,i^Mi|wrr«« 
ciò à vedere; qaaiuoinhabilt all'ope- , libererà rofmuanzacfcmplare • 

fare , per ia i>raites*» Icbìfo » e per U da queUc anart famiiosoc. Dkuntjlt 

<onfan uMft J ii ii i fcii aw t fch» c iB nom u Ém ftitim»é . 

teind68;no rpcttacolo vn'hiiomo, il- Non (i danno da PioltfMMniMb 

<}ualc foura gii bomeri^haucfle riuolte zej Principati,lc Prelature, per foroeti* 

ftirinsa le piante de!picdi'« ! c«iDinage io di niondacia lupcrbi^cna per Ut tc'^ 

'•ppoggiaiofiiileprioic dcUaiim)i;rpor- tio di Cbrifttaoa modcAfé t ancorché 

f,cffc fuor delle reni le ginocchiate nel- inolci tutt'altro f: pcrlnadeno » efsendo 

riofitna pane di fé porafie il capo eon- vitio afsai commuae,non so fc de gra. 

«fioaiiceciil filone^ e itOApqiCffweèaO' do^ delle petrooe; Te delia lupcriorità» ' 

^ kampi^ìa paffiire Tenza oo(abi]&^ ò deYupeciori» tfnonÀqgnavt» come 

•impedihieoto di tutte le opcrationi fc il tni^liorar nella conditione » di Tua 

«lane • Più cao(rafiuto faccbhe il eoe- jiajtura ^eise peg^iocar nel coAuine » 

^df f sa Reptlb|ica,più fcoaceintil^ « rèfflctecoQ )*aiitoriiA fanrirtc» fona 

Jumioniadi vna ConamuniU »re i Sa- rutti , obU'gafse à non guardar piti io^ 

periori,! quali per la degniti fono capi, faccia à nelsunQ»& a profefsarc il vii !• 

epcr l'autQiiù iuprcmi, ù vedo^ro pendio» e lo ftrapozuiaienco di tucti • 

abba(saci aU'vkimoiuog;o»fpogliati del- Ddchfse al vioo vna corale alcef c« » 9l 

, Jamacftà»fcrti?rca*Uidditi,occuparfi in inficmc la detcftòinnoc. Papa III eoa 

. «lue'iiiioifterij « che iai>o creduti prò- flueUc parole di rìfencito rimpruncro. 
V^cft'iiejki p^bfekiola più vile. * - tméu frodile JcdgUriAtHrfrd^^^J^* 

^. Che ftrauaganie dunque propwo fj* fr4fiamttfNmeù§rcmi. irtuit y*^ * 
Ramane CliriHo,cc>n dite.chc nella fua upenorem pritres dtdrgrmtkr étmi. 

atimafneoce iolticuiu. Republica^ . i;fs,Hoi»t igfiorat hefierìtef.comttrsco- f/f^pf* 

MmtkttfivtSInm » mt wùmflir tt^mm émnqttor.viti:HmaitirM,vt/i*m f*^-^' 3o. 

mtfter. ì Così duaquc fi hanno à con- » >t*UuycerHuem arigit^fiiStm 0fKm' 

fondere irradi ì Cosi à imbrogliate gii dit , grandia loquutir.fiiàUmM medU 

•cdtni ì. Così à ingaiibugUaie. gii vffi. tAtHrMoa t tlu che (ìj coo^tuiio tu- 

ci2Ferouitiii\ QttdloéapacìdoaDw pciioie» afincba Id^tpundanonpur 

L'ordine vero del corpo iniOlco ét laconucrfatioot* IM la villa dc*lod» 

Cbriitoricbiede,clic volgendoli capo dai, nelle Camere più f^grt te ririra- 

. pie chi fiede il primo fulla catcdra (a- tcMi uaCconda * ecbiodeitdo iofiemo 

miofs * 0 bumiiii naodcflamemcalUui. oto lepene » le «letcdifealle voa «kf 
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mlfcrU imilGblfé fi renda, òciri«ccuri- itraVfi tticcio,<foaic fcilcclacG fofselcr. 
lì c ne dlucDga . Dio conuicnr.ch» gcandirfi^ il nò lafciir fi vedere da gli 
c'nccia riirauo,jlqua\c fcnza ccccccio- occbi,cagion«fsc pcficc. di ftimc piu ri- 
nfili tcmocoon urcfcriuc bora decer- ucrcntcnc gli animi. Lafciaa alle vipc- 
minlta p.r le vdiciizc ; i«a pronto À re vclenofc quel fugg.r dalla luce.qucU 
rnttc l'horc n accommoda volentieri l'intanarfi nelle grotte , quel raggcup- 
aUa neciOiià di qualUuoglia fuppllcan- parG dentro a'ciccbi conail.. U a ciU fi 
t Ficqucmiflìaio'ncllc camere de' pregia di ftarlcnc appiattato co aftutu^ 
?ràndiè l'vfodclcampcncllo,colqua- fcrpei>ima,ficoccda la hccnza , cbc gli 
lc adàfcgnoa'fcriìiiori,quandoGper. dà Tertulliano co quel c.ancorchcdcu ^ 
mctic loro l'entrate ; quando polforìo to in altro propofito , tll inhumana ^ .y 
Inirodurvcclu lU fuori afpettando ,ne uaticbezzacoucnict.ffime parole. W^. utrj^^. 
fcnza quei fuono è lecito hnirudcrG , fcondMtfcfcrye,ifquamufitefl,tot4i. J*^;-*- 
dioendcndo il tutto , no dall'arbitrio di frudemt^m t» tembr^rum ^mbaitlm 
eli hà mcftieri di cfrer'intromcflb ma torqueat. aire hAbitct tn cmm detrud^ 
dal lolo beneplacito dc'Padroni . Dirit- turyfer anfraOut fencm fuAmtHolMOt 
«mente oppofto è lo ftilc di Dio;& ac* t»rtuorc »rMcdat,necJemel tom, Incu, 
ciochc à luul fofsc notorio , comandò fugA btjìia . £t m vero, le eh. governi 
ncll'£lodoà28 cheil fommoSaccrdo- c il Sole del mondo poluWa cui fi a, 
te volendo entrate nel Saniuar io.por- fpcita il lume, & il caldo per bcncfiuo 
tal'sc nell'Olio della vette non ynama publico, quali buone mtlucuzcfpcrar 
molle campanelle \ come ic con quelle (e ne potràno, s'egli fenza moftrar mai 
chiamai(i doucffc Iddio ali'vdienza, & vn raggio del (uo volto^ iutiere il ter. 
celi fcnza dimora prcfcntar fi volefsc , là.quatì frà nere ben tauuiluppato, fu 
rimctiédo in podcttà del (uddito il pre- gli ofcuri veli delle nuuole < i egli c \ • 
fcriucre il tempo, e l'hora per eiscr ac- oracolo, dal quale dimandar ù coiKieik 
colioA' afcoltaio daPrincipcMoltroa gono le rifpoftc nelle pcrplcnita de ncr 
fi di qucfto rito della Corte fourana bc goiij più iniric«ti,e ftabilir fi dcuono le 
ne intorraato Mose , all'liora che fatta, tilolutioni nelle ambiguità delle piU 
eli inftanza da Faraone grandemente congetturali controucrfic; perche nun 
annoiato dalla moltitudine delle rane , pure akotto dietro a'npari delle cora- 
cbc gl'impeiralse da Dio la bramata li- oc ma chiufo dentro a' ferragli de ^- 
bcraiicue da così motcfto impaccio , binctti.fi rende innacccOibilc Un du 
francamente nipofe . Confiituite mihi ce Pr.laio , non dice Padre ? e s egli C 
umuusy qnMdo deyret or prò tt . Alse- Pad re , non de farG amare da fudditi , 
gnami tu il tcropo.dctcrmjna tu il qua- come da'figliuoli ? maxrome l amcran-. 
do, dammi lu l'hora, c mia cura (ara il no, (e noi vcgono? come il vedranno, 
porgere incontanente la fiipplica , & il fc mille oftacoli fi fraoongono di por* 
procurarti la gtatia.Qual fauorito qua. "? » c di portiere ? Ne fia chi pcnfi di 
giù volendo (cruire vn'amico , non pi- ricoprire ri tafio col velo tralparenic 
glia tempio da prel'cntarc il memoriale? di quell'ordinario pretcfto , che il 
chinon oiscrua la buona tongiuntu. pcriore hà mcftieri divna cotale gra- 
ia ? chi non aipeita moUJJìn$a fandi uità,per mantenere nc'iuddiii douu-. 
rempora,pct iroiiarc ji Padrone di buo. m riuercnza , e (ottenere in le ttelfo l . 
na tempra , 6c incontrarlo di vena f E autorità del gradojperoche il trattar bc. 
pure Mose niolatamcnic promctic^p ne gl'inferiori, sì come guadagna la dU 
l'vffìcio in quel pomo, che à Faraone uotionc,ei'artetto: cosi concilia la vc- 
parrà più opporuinc.Mcrcc, lice il To- neraiione , òc il rilpetto : ne più ficura 
llado,ciregii si la prontezza ai Dio nel iinluttiia può praticarli pcrcflerc hooo 
porgere bcuigiìo l'orecchio a chiunq» rain,che l'honorarc , Cosi affermò San 
ne tuoi bifogiìi à lai ricorre , per impc- Girolamo.lcriuendo a Nepoiiano f p»- S.Hterf* 
trarne rimcdio.Barbaraioduftriafareb, Icopi honorent Clcrtccs , quA/i Cien- tp.Z 
bc lo lludiatli di comparir più, cq\ nìo- S9s ; C ìpfis a Clmsts qnAp Epifco, 

ptf 
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fìshcHordeferMtur.Ogn'vnoiidtn- vbb>dirc a cenno , c fcnza contrafto fa 
tiorfi fe fteffo quel'argomcnio celebre rìufcirc ciò ch'egli aggrazia nel vafto , 
éi Domitio , ilquulc vcdcndofi mai* ma regolai iflliuo rc^gu^i«"^o dell v- 
craitaco , con pcggior termine di quél nìuerfo f contuttociò dalla immenu. 
che la fua benquaiificaia condicione ri tàdclla luce offafcatc quelle ^randcz- 
cliicdciia , con gcncroforifentimento zc fi pcrdcrcbbono di virta,e fra iion_^ 
arditamente diffc , Cur ego te habeamy sò quali iplcndidiflìmc tenebre, fi fmar 
ve Princtpem , cutn tu me non habeds , rircbbono; ne d'alno fc ne faprcbbe, fc 
vtSenatorcm^ hnz\ non sò in oual mo \\onic forfe.che fofuit tenebr.is Ution. 
do la fmoderata luce otcura, lo Uimarfi Inm fuum. fc la benigna manfuctudinc 
fopcrchio , rende più vi c , & il troppo dell'agnello con più moderato fpiendo 
iunalzarfi , con riufcita inafpettata de- re non palcfalTe Quella glori a , che frà i 
♦.r / »* prime. Così difponc Iddio, di cu.' ftà chiarori inaccflibili inuolca fi n.ifcon- ^^acit 
fcritto. Deiecijiis eos dnm alleuaretur, dc,xl»c però Aà (crino^Xwa r/M c-.hs eli s. Ireiu 
t Jf^» Quello fteOb afcendere,0 cadere :qnel Agnus . Teologia è quella mlcgnatami /i^.^. 
J. res>jr, foprafare gli altri , e disfare it fteflb, & dal doiiiOìmo Padre Sm Ireneo , il ^ 
>• e di qucRi come , del fumo, dice S^tL^ quale nffcrina.che la macfta del Monai" 
Qttgoùo:FumusA[cendcndo deficit^ ca eterno rcilcrebbe fconofc»uta , fc 
Cfeje dilatando tuanefcit . Ma forfè, manifeftata non I haueffcio dolci ania- 
7 quanto gioua l'elTcrc affabile per impc. bili maniere del Redcncorc-Ecco .'e fue 
trarevna qualunque dimodrationc^^ pAvoìc. Nemo$fineftK^Ami alnruat/jent 
<ii tiuerenza , nuoce altrettanto a poter eius» necveterum, nec corHmyCiui nunc 
comaiìdarc quella crecutionc di vbbi- funr; fecundum nutem dileliionem co. • 
dicnza , cb'c l'vnico follegno del buon gnofcitur [ miyer , per eum , [er qitencf 
goucrno, impoffibileatencrfiinpic- conjhtuit omtiiaJi.p autem hicvtrbum ^ 
cli,(w' non fi appoggia fopra vnaefacta , etHs Dominus nojìer lefus . Potrei in 
c puntuale oflcruanza degli ordini . Qucfto luogo la dottrina di San Girc- 
TuttoM coniraiio- Sieguono pronta- lamoncllacpift.62. aTcofilo,doueal- 
lìlcnrc i più , le con amoreuolezza gl'- ludcndo a Rcbonmo , &aTarquinio 
inulti ma fc con violenza li tiri , oiti. fupeibo vltimo Re di Roma , pronuii- 
, jjatamentc fi arretrano , Sciolgono tia qucdo affìoma politico . Qui [cor- i.Reg.\t* 
ammolliti dal tepido fiato de* zefiri il pionihus Citdit^& lunibi: '^atris h^^bert 
.. * lubrico picdcper coircre douunquc.,,» [c yutat di^itos graitiores^cito Rei^mint 
di corriuarli ti fìa in piacere,, quc' fin . maufueti Dauid dtffip.tt. Certe Roma» 
mi, cbcal furibondo foffiaredeglia- uusPtìyulus nei/iKege qHidem/H^er- 
quiloni con pertinaciflìma contuma. ^iViw/tt/;r,-ecó elfo agi;iung- rei qucll'-. 
eia riculanolJli rauoucrc vn palio per altre propcfitioni vcridimc : Otto indi" 
compiacerti . E la natura tutta iiclliu-» ^natur libertaSifiopprimitur nemoylus 
dolce fiagionc della primaucra , non fi impetrar à Ubero^quam quiferuircnoft 
rende altrctanto manfueta , etrattabi. co^it-.magisfubuenies.qnominitsjMbij' 
Ie,quantofuruuida,edifpettofafrà le cies "ì (e non luucflì pronto l'efcmpio 
rigide afprczzc del verno i Cosi va : cóifperienza palpabile a vilìa di tue to'l 



icuri ui viia piBLi-uujc cunaiiccnucza , cgu, cucauantt a ini 11 pic^.uu^uic 

fpiccaao fuc Iti rilieui del più fourano nocchia più fuperbe » c gli flcfTì uioi ni- 

dominio. mici conia bocca per tetra humiiiaii 

Chi vorrà negarmi , che quaggiù in fi foggettafferoìnon comparuc R nza_ 

terra nó può nelfuno liauer tata giurif- fallo ì non conucrsò fenza gQX)ì\czr.x 

ditione , che Iddio iK>nfiacon più alte non vsò famigliai mente con tii:- 

inanicrc afToluto Padrone in Cielo,do. che vuol dire ì Quel De/ce .. 

uc con mero , e roif\u imperio tratta lo pluuia in velluf.huvtì fcu)b. \ .. 

fceitro , fpcdifcc le comine0ìoni , fi fà riorità più dolce ; E pur che ne : 

G 4 Dù:.;à 
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104 Predica 

Domiti abitur À mari vfque admareji^' 
untine vfq. adfcrminos Orbuter- 
r*rum -Coram tlto frocidctit ^cfhiO' 
fissi" intmici eius terrà Itngent - E 11 a i 
memoria di più r. udiente oITcquio ì 
Che fc lanio è ncccllaria la piaccuolcz- 
za ncU'vfficfodi Principe ; come fenxa 
cfla potrà (odisfarfi al debito di Prela* 
IO ; a CHI mol(0 pio fi richiede la tene* 
rezza dell atfcdo di Padre* Odo chi mi 
lifponde:Non e eoa tucco ciò men pi o. 
pria di quel grado la (eucrità,& ìì zelo. 
Voi dite bcne,& io noi nicgo; sì vcra- 
iTKnceiCtic fia moderato con U diicrei- 
tionc.'addotcito con h (oaaita,rcmpeca» 
IO con la comp«nìonc>ln vna pai ol«_^, 
che Ila zelo,ma non empito, ma noiL^ 
(mania, ma non pafnone,ma non furo* 
re: Fanuo il zelo,e la pitccuolezza lega 
migliorcjchc molli forfè non credono: 
ecióchcdcllaMacnà» e deiramore fu 
crciluto impoflìbilc > invn raedefimo 
petto concordcuelmente fì annidano . 
Che però CUriito nel Salin 44.I0110 d> 
uerA (cmbianti > comeiraslignraio Q 
rapprcfcnta, bora leggiadro, e galante ; 
bora fere ce , & armato > bora vezaoi'o 
con (ourahumanc bellezze , fpcciofus 
forma yr^ fi'ijj homìnum, bora trciuc- 
do per niinacciole Nerezze. Accingere 
gladio tuo/ uperfemur tuum potemtjji^ 
mty liora Hilianic dalle roùic labra gra- 
lie.&r 3ia\oti:Dt_ffufa efi gratta in labtjs 
tuis . liora lii^gcnic le penetranti iaette 
lìP S' ^"^'•ig^^i cuori. agitretHt acur^, 
fopuJt fub te cadent in coraa inimica^ 
rum kegis • horafpiraiuc vn'odor gen- 
tile di vari j aromi comporto , gXAu^Sc 
^\\\^i\,Myrrha,& gutta.& cajia à ve» 
jìi^ienris luis . E che uìjllura e coic(ta> 
grida il BuccadocOj & in ciic (ì con fan. 
Bol'aimijfici profumiE le delirici lc_^ 
tpadc^ le oozze,e le battaglie.^ gli aicln 
le bellezze? Anzi quantocaia tempra <1 
cotcfìa ì 6 beltà luafcbi^yogratiaguei» 
riera, ò fierezza bella* o teirotc anubi. 
ke. Qucfla c 1.1 inarauigiia ,chc (ì rac- 
conu nella Sapienza del tuocu rappaci 
hcaio con t .acqua,c dai! acqua addiuic> 
flicaia Ci 1 tucco > Jgxis in acquA vale^ 
tur J Hpra J uà xittuutem-, & a. exttn 
guvu noiurd obliutjcebatur^ Qucfla la. 
bcoediLioocdcl Titbodì Aicr»acl Dea 
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ter,3j. Tmgetin tleo pedem ftittm^fer^ 
rnmt&As calceamentumeitis . òòchc 
kctcraimcntc fi addita lariccbezzt-<» 
del fuolo«cbc in forte gli toccò, abA»on- 
dante di olio , e di metalli , Ma chi mf 
vieta il ciedere>cbc neli'vno^ fia Tigni* 
ficata la manfuctudine , c nell'altro il 
zelo, c che benauuenturato fi prooun* 
tij quell'animo , che di omendue si 
goetnite il fuo affetto in guiia,c he né il 
primo per troppa condilcendcnza il 
tenda molle , ne il fecondo per fouer* 
chia tiratura il faccia intrattabile? Que- 
llo è WfeftmalentCtQiiC nc'Prclati fi flu 
diauadt niclccre l'ApoHclo» il quale, 
come auucrti San Gregorio, a Timo- 
teo per natura caldo,e per zelo feruetu 
te, Aringcua il morib,c lo iraiteneui-^ 
fui padb . Obfecra mere fa in omnipA" 
nrn//4, all'incontro a Tjtodicomplef- 
iionc più mitc.e di fangue più dolcc,da 
ua di rprone,c lo ltinK>laua alla carrie- 
ra- Argut cum amnt imp€ri§\zcQ\oQbc 
I vno troppo focofo nócoiclTe a fcon* 
ttatc qualche ptccip.iio ; e l'altro fuor 
di modo potato {jó dcgenerafìfe inicn- 
to,e non abbandonasse r.iringo.Que(\a 
è ia forma del goucruo , che alli Supe- 
riori prefcrilsc ii Principe de i Prelati, 
c primo Vicario di Chrillo. Ncque i/t 
dominantes tn CUrts, come fc voleisc 
dire . ViricordOjChc il reggimento vo. 
itro nondcue eflere deipotico , cheli 
vortri l'udditi non vi fono icliiaui > ma 
figliuoli ; e però doueic vfar con cfllì, 
non la feuera impcriotttà de i Padroni, 
ma la piaceuole autorità de i l^adri . / 
ergo /M, conchiude ottimanacntc San^ 
Bernardo, & tibivfHrpareaudt, aut 
domi»ans ApojioiatH, atte yjpojtoltcus 
dominatum . Jìb alterutro prohibtrts, 
Jivirumqtie habere voles,perdes vtrà- 
que, &c Jorma ApoftoltCM h^c efi , da- 
ntinatlo tfiierdicttur » indicuur winu 
Jiratto Se bene io non iiaueua mcflieri 
kli curroboiarc il mio detto nonalrri 
argomenti quàdu il Monarca iuprenlo, 
contutiili (uoi Vicegcrenii* lenza tc- 
cettìonc vcruna,erprcfs3métc fidichia 
ta. Qj^t maior eji vejtrum erir mimjicr 
veftcr . Non ripugna quella lomiiicl. 
lìunc alia luperioriin,piiicltc alia libcr- 
u s'opponga la (og^cttiooe alic leggi , 

le.i- 
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f^rtxa le quali vna Rcpublica Urcbbc ma fanto in fc, poetine gW'.iltrl ancora 
come corpo fenz'anima , fenza ncrui la faniità rifondere: farà col fuo djrc_^ 
fcnM giunture ; aggrauaio dal pelo del gran murationc in altri , chi ni paiago- 
ic proprie mcbra pili tofto, che aiutato ne dell'opere moftrcrà miglioralo (c 
dall'vlo , anzi (chiaua,che libera , end' ftcflb. Non vi ricordate, dice Sant'Ila» 
^* hcbbc a dire vn valente politico rio,chc Chrifto , il quale difscgnam di 13 
"i^l* idcirco ocsfcr Mi [nmits ^vt liberi tjjf feriiirfi dell'acqua come di ftromcnto 
Clucttt, pcjpfnuS'Siippo^A quella verità.vi par, per cangiar gli huominì di materiali la 
ti ftrano fe io aggiungerò , che l'arie fpirituaìi,di terreni in cclcfti,di pecca- 
vera delbcn comandare a gli altri, e il cori in giuHi > prima che a tanto nobile 
rendere fe ftcfso vbbidientc alia legge , operarione la follcuifTì', »a reft da lt_^ 
e praticare nella propria pcrfona quel ftcffa diuerfa con cnngiamentofcnh, 
rofscruanza, che in vigor della legge fi bile,&:m tempo di nozze , prefenti 
fichiede da fudditi ì Io per me dìfcorro molci,di generofo vino,lo fpirito, & il 
co-sì Niuno $à meglio comandare co- fapore miracolofaroentc le óicdci. Viu* 
kii>cbe sà farfi puntaalmenie vbbidire, ta/ttur [ubito acque , hamines fofi mo. 
ma non e pcrtctia queirvbbidienza-.* dum mut^turx.Vei pocodirei . che al- 
che al volcredi chi comanda cfsatca- la mcdcfima legge legar fi voile figli-- 
incnicnon 0 conforma : ne può efscrc uolodi Dio,all bora che t ìloluio di rie- 
conformità, douenon fi fàritrattodal chiamare vn di gli cilinti cadaiie;i a 
\*efempl.uc. Come dunque potrà cfse- nuoua vica,rifufcitò prima fc (IcfIbiOii. 
re il (uddito , quale ildtfidcra ilSupe- de la (ua rcfiirrcttionc fù caufa clcni- 
riorc, fc ode lolamentc vocile non ve- piare, &c cffettiua di quella de gli altri , 
de faiti.Te non hà che imitate? fe la bel, che però dì fe parlando iiaH?ua già dvC 
la idea, che và delineando il precetto , 10, Egojum refurreCHo ,&'vit^,S\i\\t 
none viuamcnte colorita, & incarna- qualipniolc muoi:c vn bel qucfito S* 
tadali'clcmpiot Renderà gli altri ben Pietro Chrifologt» ; Ouìdejf. egofum 
difcipi;n.uiqucl Prelato , che moftreri refifrrefìio, &nonegi rejufcito> Non ^ 
in le ftcfso quanto fi a bello il viucre crapiiia prodofitopcrcoiilolarc te af- ^ 
con difuplina : il fuo parlar pudico in- tìiite fortlle il dire . In mia mano fU il l'^-^ì' 
fegncrà guardarfi da i ragionamenti rifondere nelle membra ingel diie > il 
lafciui;il viucrpftrco,&: il veftiremode. calor vitalc^fo/ochcio il comandi,tor* 
Ilo riformerà gli abufi delle delitie , e ncràil vofirofratclla a ^hniralafciaii 
delle pempc , che fentono del fccolarc» Vfficij della vita: Siafi vero ?e con lut- 
fco.'il largo impiego delle rendite a fon tò ciò amo meglio parlare in quella.^ 
ucnimcnto de i bifognofi sbandirà dal guifa , perche riguardo al bifogno vn!» 
clero i'auatà ingordigia di teforcggia- uerfalc di tutti gli huominì .cdifT* » 
K a i parenti ,• la vita imnucolata obli- Egofum refurredioy e no folo riiiorro 
ghcratuttia profeffare integrità dico Lazerodalic fauci della morte, ma rau.- 
Itumi irriprenfibili . A quefto miraua uiuando me ftcflo , faro , si che a tutta 
quel parlare di Dauidc nel Sahno 71. l'humann gcneratione fi accomi^nija 
Sufcifiaiit momes pacem fopuh,& col nucua vita.f7 qiti ftifeirat iubedo vnìty 
ics tujìitiétm , fccódc la fpoluionc di 5. reJttrgendo->ifi je rejufci'et ctnnes. CJhc 
Agoitino, »ì quale nciraltczzadi.rc_p fio io adire/' Vs-rganfi lutM la v/ta del 
montagne riconofcc la preminenza de Rcdentorc.-fi wHcruino I luci andauic- 
t Supe^'iori^e nella baisczza òtte colli- ti,legganfi ie (torte dc'iàcri VàgtlifU, c 
ne la Inferiorità de'fudditi : Excelienti fi itouera cfTtf vci ifìinio ciò che fcrif- 
féiìtSUtate tmiuentes in Ecclefia, tnon- le S. Cipria u ./;/ Enagelio Dominiti m ^ f'iT' 
tesjunt,qtti idonetj Mfiti& altos docere cerbis Dottor, consumaror inf^ir;do ^^brJe 
fic loquendoyVt fiaelieer injirtiantur Jìc vens quid jieret.&factes quodcuquedo» L>^^Jk^ ■ 
viuendo falubritcr imttentur.Collet cuijjet» E che altro, fignifi aua quella in 14 
autem (unt,iUornmexceUentiamfHéim lUuttionedatada ChriHo al Principe Lw*^* 
%bedicntiii\Jub{eqHem(S . Chi faià prl- dcU Apofloli. Et tu AÌiquido conerfHS 
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CMfirmdfrdtrts tutst Non era vn dir- beflcramiatorc ? la continenza ^n ìtbì* 

gr. S^nnnati o P/ctro; chi vuol ammen dinofo? la modcftia vn diflbiutocindur 

dar alici) cominci di fé ; come hauran- rai ru me à donare il mio s'io veggo te 

no ItiBtnibni finiii perient • menttc r«|>ace {nnoUifore delt'alcrui ? pfe* 

iicapoè c.ng'c ncuolc^ comecorcran- gherafadamarechimi ofifcfc quandi 

no limpide le a eque , mentre e torbida incforabile vuoi tingere la fpada vlrrif 

la lorgcnte ? come edificberi H cofrcc- ce oel fangne del rcro n^micoi AbfaaffiDr 

rione , mentre l'cfianpio fcand^IczzH ro al mo dire il mio orgogli» yfrjj^ 

0 qiiàti fi trouano, grida S.Giiolamo , di fupcrbia ti o'do quifìiooare per gata 
che V iiiouo bene , ma;noo corrc^ooo di ambi tioli jpùii£h7e(onare alle aftioé 
bene ; finaiti ad Eli» quScicbeeorfe]B^ tei v(nep»o09«oodaimare Pauarjtia 
nobene* manonviuonobene«fìmi!ià col furto in nsanOj vituperare il guoqik 
gli Scrlhi,& Farirci?ma che petò?Dilcu e'nS feper vio^rc scza dadi»ecarte>f)oil 
tiflimi che riuscita fpccai fi può di cosi é fpingeimi alla vie tù có va blacie!M|Ci 
fitto gooerno , Prf na fcdme voìaie ttiaiim coaftknm A cbt nfM^Àmà 
gli vccelli con vn'ala fola ; comporti i gli homeri raU,re mi attacchi à*piécdi| 
mirti di vn elemento (blo; tirarfi parai- trapefi di piombo^mi moftri Partiogo à 
If ti<:on vna linea fola ; fabricarfi palagi mi cèdaci alle raoflfe>m'inaniini al con 
còn la rena foto» €u breccia le bombar^ ro,mì leghi có paftoie^e vai rattienfeoA 
de con la polucrc fola. Pi ima deftctan- funi? e m*inca!appi c5 catene*MiaoaCie 
nofì fpiriri guerrieri da vna tromba sé« rà il ^adre al fìgliuoto difcolo c5 quelle 
za fiato, toglicraflì per pezzi l'hoflè ni roani> che fono di ogni (orie di lordura 
mica da vna fpada fenza braccio : iara bruttamente contaminateigl'inrcgnerà 
volar da gente vna ra/na fenza fuoco, rhoncftàdelpaibrc có quella bocca, la 
lanciera (affi voa machina Teiiza ordi- quale aòQ apprc raai.cl)c 4uaiì aboioi^ 
gni t la notte buia piefteta Ilice algior- netiokièp6M#él fetide carogne ri* 
no>*cbe vn fuperìore > non dirò di cacti-' piena nòn ammorbi l'aria col puzzo di 
uo , ma non di buono efcmpio , intro ragionamelo fporcbidimi. Frenerafì la 
daca neYudditi oflcruanza oidkd^Md** (bueccbia cuciofica della fìgliuoÌa,coQli 
iiienticaniadiabufi»rHnrina«llÉ^ ieneiìtadeicigKodiqucIla madre» eli» 
mi/iroore di difcipl/na , rinouatiòoe di ix>n sa còienerfi vn giorno séza vfcirc 
vira .Non é, come forfè credere, vcrfo in publico» e (pende la vita nelle vìCic» 

1 Principi, c PreiatiiO veifo ISupcriofi oc'pafleggi,nc!riddotti,pazzamcncc v;^ 
dcUe rebgfoni foletnÉtte ffiiolco il Èlit gtfwscdusie di efser veduta.Io^à^ 
parlare. Voi principalmente fcrifccpa» no le Damigelle la modcftia mcdiocci*» 
dri e madri di fainigiia > voi padroni di tà neracconciarfi , da quella Signora » 
fcraità: yoi^irindpalt di grado» voi ca- che tutta pofta in lifciarlì,nó r ifìna mai. . 
pi dicaraivotiktaehri di bottc^e» voi» d'inannellarfi là chioma , e di sbeile», 
che in qnalfiuogli modo fiere maggio- itarfi la hccia . Come fi allciserà vn^ 
tijk veti*banvlù:àvoiia piaccuolcz* faiiorc vcrhicito ncUe parole » giù» 
ne^ a voi hH&^anza cos} delle din ine do nelle mifnte* fsèdé ne*peri , fcni* 
come deirhoinane leggi: a voi 1 a mode potofo ne' giuramenti » fc vede il Pa' 
Aia :à voilamanfuctudinc > a voil* dronc menzognero falfario , froda- 
cfcmplarita fi raccomanda. * - • toce pergiuro . Diati vi^Vocctuata 

Se vi oonteneite di ht buoni otdibt » a mete » 6c é dìfctitrt i fa a «Irai , la^ 

manon vi curate di dar buoni efem- fortezza non teme Phorrido ceffo delle 

— pij.con vna nwno ergete,con Palrra , <ti cole icrribili»noo paueota l'incentro di 

? uf' ftruggetemfabbrica,r/>/firf<i#>c4;»i,*r. quegli a^cidc«i,cbcfpogliato di cocag^ 

wiut deflrut»i,qfiidfr§deftillii»mfilM gioilaiòaio^teadnoorcbiauaUUberA 

c qua! forza polfono hauerc i vo- gli fprezza , li prouoca, gli abbattc^nia 

iUi dkttf , fc non (oAo acce editati dall*-. credi tu , che bafti a gucrnitlciiMU» 

QP»? Peniate voi » cbe perfuaderà U vna lotica fouiliilìma di paioki nnir. 

fenèftefirfieaceiMl^ gooauctoiqicgfjkàdellakdcA^littf» 

la 
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Nel Martedì dopo 

ta ptf mìnaccic il fegrcro •, noD tradil'cc 
per lufinglic l'amico fquarci pure II fcr, 
rolcmcmbra.chc rcftdià Tempre inte- 
ro il fi!cntio:vad.i fpiandofin dcncroal- 
Ic vifccrc il dolore , che non trouerà la 
iraccia del confidato arcano,ren(i l'oro 
di aprir quelle vie, che fono chiufeall'- 
accÌ3Ìo,cbc veniali non trouerà le fen- 
lincile poftcalla guardia della lcaltà;ma 
penfi tu , che a'cuori incorrotti fi dia 
tempia così fina col folo fiato delle pa- 
role i Signoreggia la temperanza i pia- 
ccci',altri ncaboire.altri ner/fiuta,altri 
niifurri,a niunofidiin prcda^iuiticir" 
cofcriuc,tifoluta di non pafTarc di la da 
quel che lice.per oorrercapprcfToi quel 
che piace . Vietala tnoderationeil fo- 
prafarccon roperchicrici compagni ; 
comanda la piaccuolezza nelle parole « 
richiede la humanità ne gliaflfcui, non 
pcrmettc,chc 0 procacci il proprio vi- 
*ageio,con far torto ad altri. ma indar- 
no fi fperano effetti così grandi dallo 
fole parole , troppo debili machine per 
iosi ardua impreCa. 

Non mi dire adunque: Vattene fcn- 
za temeic » doue più polucrofa forue la 
mifcliia , e più fanguinofa incrudelifcc 
la battagJiaiperoche quiui p.u iuminofa 
ti chiarificherà la gloria j Dimmi , An- 
diamo,e verrò ìaircpidoiTrahcme fcjf 
fr;raoftra mi confarlo , che quanto mi 
comàdi può izxCìiCnrremus^ ma di có. 
fcrua,c più che di palio andremo ad in. 
conirare il pericolo; che tu fe ardirai di 
mctcre à rilchio la vita , haurò cuor ; 
anch'io per diipregiarc la morte. Fini, 
ania Immcnfo é lo fptoncdeircferapio 
ma ^cnza efib il parlare per lo più c iti- 
darno,i precetti nófetuono^Ic animo- 
fjitioni giouano poco, e cosi rcftano I e 
leggi lenza vbbidienza, idiuiciiJcnza 
riapertegli ordini fcnza offcruanzajgli 
abufi lenza cmcndatione , gli Tcandali 
fenza rimedio» icoUumi fenzrrifor- 
tija,gli ecccflì fcnza riiegno,i viti) fen- 
za freno , la difciplina kczancruo, e 
tutte l'altre prouigioni lenza profitto . 
Per unto chi vaolc ritorraarcaltri.co. 
minci da fe,-patli poco, & operi molto ; 
psrocheii dirc« a pena s'infinua nelle 
crecchicnia il fare^ad alta voce cioibó. 
ba nc*pii-i intimi, de iropcactrabili con- 
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claui de i cuori , Colà entro defideio, 
che arriui il grado della ncccflìcà de i 
poucri, vdite, e fouuenire, 

SECONDA PARTE- 

NOn e per tutto ciò libero da col|!a 
il fuddito , qualunque volta non 
cleguiffc le cofe im poftegli.OJo cIjì di. 
ce . Il mio fupcriorc e vn certo homac- 
cio.che non intende l'arte, e non meri» 
ta la podeRa del comandare.Siafi vero: 
dunque mi farà leciiò ticular di vbbi, 
ókfyuNego confc(iue»riam*Vcdl quan^ 
to contraria illatione fa Chrifto .Super 
cathedram MoyfiUderum Scriba , & 
FhArifdt,i^QÌQé a dire huomini arrogan- 
ii,iiidi(crcti , aggiungi anco /e ti piace, 
vitiofi,e pubiicamente (canda lofi, che fi 
caua da qucfte promeiTt: l Omnia erg§ 
auAcunque dixerint uohis jerunte , & 
jacife.Bi{{a,chc Ga in cHì l'auiorita del 
grado,perobligarealla riuerenza della 
perfona,& all'cfccutione del precetto . 
Chi fumai più fceleraco di Nabucco- 
donoforcParlafl con tutto ciò di lui ne* 
fagrioracoli con tanto rifpctto,che Gc,. 
rcmia col venerando titolo di fcruo di 
Dio più di vna fiata l'honore . Sò «che 
iSan Girolamo afcriuc ciò ad vn coper- 
to riraprouero fatto a gli Ebrei deliaci» 
loro maluagita.trafcorfa iani'o!tre,clie 
olatodicifa poteua l'empio Kécano- 
nizarfi per Santo. Credo nulladimeno 
più conforme a la lettera il dire» che l'- 
cfscr egli da Dio flato loftiiuitocomc 
Luogotcnenic,per elcguirc la (ua diui. 
na volontà , di così pregiata appellatio» 
nel'adornaua. Che dò io a dire Paria 
S- Giuda ApoRolo di vna tenzone Ce* 

guita fra l'Arcangelo S. Michfele, Se U 
^emonio fopra il corpo di Mose, cade* 
rcbbe di leggieri nell'animo di molti 
opinione di credere , che infiamato di 
zelo il gloriofi/Tìaio Principe delle An. 
gellchc (quadre il maltrattaOc di parole 
c chiamandolo fellone ò ribbello del fiio 
Signore , con amare rampogne > e con 
ingiurioÓ flrapazzi fc lo cacciaficda, 
uanti.Nó fù cosi,anzi lenza pur dirgli 
vn motfo,chc pjjnger lo potcfse ? No» 

4fxihlmp<rftt:'ùi DfHi, Era quel Dc- 

uiofiio 
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monio JLucUcro»(ecoQ4o> clic Uicc San tuuc (ù>oUa • Sicguo pec bofa il pet^ 

Tomifo* 6c altri doctIflilBi Iponitoci fiero di Tbcjddoreto» al quale piaceli 

affcrmancc quantunque caduto io di- ricoDofccrla ncll'vfficio delcomanda- 

Igraiia del Re del CiclOi già degradato ce : & in proua ne adduce quel che ap, 

£ià Mandilo , (oisc coofiaato ncll ini'i- ptclso nel (aero Tcfìo fi (oggiunge.\D# 

nioloogoftà g\ìrpicKÌinaligni,rerscEe minMmihifUc$busmAriSt&V9téUU{k' Z^C^rtlI 

ftaiovna volta il luprcmo , baftòpcr CW#j pcroihcinqacttdfingolaiawÈq^ 

mantcncigU il lifipettu, ctiandio apprcf. gli buomini iaooo ritratto da Dio <i 

' io al Capitano generale di Dio degli perlaade,€Ì)eiQ(uiP lauorepadafli;^^ 

Eftfcici . Clic doura danqup fitffi con Paolo,doue ddt?ÌHii»fDO • c noa deUw 

quelli * dhc tutrauia Coftcngono attuai • donna fauellò % come d i Qniilc a Dio ; 

mente le voci dei Mooarca (ouiano ì qponiém MM|g«><^^/fn4 Dii tfli tatf. 

Non e pur da memoiiarfi in quefto «é,die àqacilo»iiod4<|aiAi^ildo«i||. 

luogo U lagrofanu atuoritàdel fom. nip«eUfupedacitàiiflpparu«QA>ipÉ 

nio Saccr<lotc,chc tiene il pollo di Vi- dunque in chi ti gouerna » IftiitgaSi 

(c Dio in cetra -, del quale /u>a i lecito dell'vfficiO» e Doa cich c(ì»^>itaf MÈ^ 

hauere opioioni i ò fomfcoiiccisi tU ticideUt pòlbnuEgue cocip^VMP 

no che riucrenci) Se in tutto conformi farà buono per ce . ancorché fia cattiuo 

aquclli, che di vnodielTì lafciòfcritti perfc, goderai tu il bcucficio della tua 

•5' j ?' S.Bcroardo THFrtactPs Ep/coporii huinilti , pagherà egli a filo della i oa 

Iz, de de j^g^ AfoHwhn^ htmétu yJkeit makiagitifcoBM l'eleaipio iq BUfB«- 

fid*^* pétrnatu NocPMtrianhstu Abrahi ncdidc coftui>e di Aerile renda feconda 

ardine Aleichifedech dignitéut ^éirìt la nidrc di Sarauelo; trtfcutò» d'altra^ 

éutlioritiue M$yfe4, iudicéUuSdmttel , pxcc^le obligacioai del Sacerdoiioié oc 

foti^Mn Pitnu vtt&iont Chriftts . £ fu dal gtufto Dio gaaigaco ndU ti»| 

chi ardirà di porre la bocca in Cielor vi mipetroad Anna la fcconditaiC oon or. 

farà chi prclonia di findicare le copimii upe per le ruskPUOitÀ $ profpcrò laca^ 

fioniJo che arroganza, chi condannile altrui > e (piantò !• propria, e quioiUB* 

«Cloniro che temerità , chi craigcedifca que le Tue colpe il priuàffero della prò- 

I diuicn ? o che ptruicacia . Il noti rico- icttionc di D.o, non gli tollero il coin- 

«olcctc in e($o la louranità del ^ratio , parw.e ad alui le bcoedii woi del Cio- 

oonleotircbbedeU'hererico 2 Upei^cP lo.OdÌ$.Pi^Pnniano« i^if|é^ 

iIrUpeicoailapecibna. non penderebbe bcnedv^iHtfcaccmreddtdit^omtm ^ - 

ver lo il lagriicgo? Il difprcmi<U'««o- ritum hmmu^td 4mciHS4cerdms/r jjizfil 

riià dcU'vrtiuo , oon cunfMWiiÉlllIflon Mdnìh^h^MCAi^a mimpù^wms f^/^J^ 

l'empio? hkkXQ^MmSmS^^ ^Smmmimjiery, Pioift» . Ktcoidifi ''f 

(ùulùttoiltialanqtte titolo, in qualfiuo. ogn'vn di voi,vhc iddio fi compiacque ' 

glia carico la viccgercnza di Dio» tiue- càl'bora di Datiate da vn macchione di ^^P'*' 

aitivicoouiene eoa burnii (ìgauDeaìo» ^io^ma non volle per luttetiiojchc la 
ntit àéea ubbidire eoo rilplati pco»» delbi ismém fminiuffe fumo il 

rezza . Rapprctènra egli Dio,iioa cer- credito dell a^ioctrioa^o la ignobiltà de] 

cac'akco in lui : quefia loia cagione ba« pruni ptegiudicalTe all'autorità 

(la per ioggciiacti . Quando piacque al oracoli* aoii con l'horioro di <ptmmm 

Crcat&re:i«d uiito«di darl' vliìaio cerni ini,e eoo IfacdOiNdqttelle OutÈtÈmM 

pinicnro a tante altre fatture , con la,.* moftro come armato a gaftigare la re* 

zbrmaiioucdcirbuomc, difse. t Acta- mctità di ctwfflijW ardcifc di iUmai 

mm komkum éd ima^/j cm»o fimilk poco'iiicoaM Mwittlfr . parale «hMÉ^ 

Mtéiifm ftt^ramJNoa c vn (oloil leo yditiao^pcB ^ ranidezza dette l^tfÉit 

r naenco de i i'adr ì, oue fi cerchi io che onde vfc(aanQ.O/0iyfic^r^ ìpueumqdi 

mciUdiijiiia imreagjag »ò fimtfiiiM|g ..^ùgf»l>'i^ 

. 1- '-.'v ~.v '^•■fti^rmjp'^ Irfi « ; £Qà^>1>^ Ib ^d0Um 

. . * PRE. 
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P R E D r e A XIIL 

Nel Mw»lcdì dopato I>omcnica II. 

THftc docefjit odtHmmsttr filuirumZebedM 

^l^/i^ fltjsfuis^ adorans , 0" /'^'/^tf;?^ aliquid ' . 

.3L HiuMUC fcmin* for- gnatijum, alloca trattano di viocre c&l 

J;^*^ mento, nooafpcua lolatamcnsc abcll'ag.o la le r:u co.ii. 

■ " di mettere loglio,od mode ledic del palazzo ualc , vtjcacat 

aliena ; c piantò viti -vnus ad dixitram tuam , CTV/tus Md 

dimcnicbcDontc- finifirAmittRMgfMtMo, 
me di haucrc a vcn- B clif potrà ncgare,rood.ini,che i vo. 

dcromiarc kimbru- Ari più ttutiiatiargqmcuri (uno paiaio- 

fchc laluaiicbc i l maeftfo , che ialcgn* giiini? clic le voftre GÓIcgucn^c crcdii* 

lerceole wfeHteUabuont diaieildun^ leda voipiudimoftratmc, ono talico, 

dubita,chc gUicobri lo fucrgogniao, le ?cl»c la vofìra Sapienza é pazz»a,cbc 

fofifticando con falfi paralogiirai. le regole da voipiu vnincrUlmcmc a^ 

E peichc dunque voifolo, «gticol- prouàtefonolU»t4irime.Uv»«ocami 

totediaino ,faniciido<pat(otoongra« nò per l'erta; dunque mutuici noi :i fc- 

1)0 raccogliete zizanic; da' grnpolidi dcrcCtuiao filafcioftrappazzarcqual 

vuc gcnnii vi a fpremono fugbi accr- vile febiauo,duQUc crctcndiaiii J noioL 

bi , c difguOofi licori .oercbc nella vo- fcquij da Ré, Chtifto fini quaJ huomo 

ArafciiQU^olkpicotiaimo Dottore, a plcboola vita Aetaia tu pene atroci,dii 

fpargODomaflìnw OMofte ditittaroéte que da noi tutte le dchuc agiatamente 

voftri fodi , t bcD feodatì princìpi] . cpmc da gii Signon fi godano. U qua* 

Voi leggete biUMilii » e dtUp» to^*wo,cbc «w^p««f«#oott 

frehcnde aiv.biuone : voi infcgnai^ fopcic qucfto importate parado scqiia 

mortifìcationi, e quelli imparano mor, to di ogni fatica più fawcojp c l'ocio , 

bidezze. voi predicate le crocUc cotto- cbcvidilctta, tonato piena di Itra pazzia 

ioa(ptrMio aUc corona O omI naca e-di vilipoodij e l'ambitione cbe vi lolle 

mondiglia! ò terreno ingrato,© mon<^o cita, quanto difagiatc in milic modi 

perucrto . E che altro iarcfti.fc l'incar- ricfcooo. le morbidezze cUc vi lufia- 

nau Sapienza iorsc venuta a fìuzzica-> gano. . , . . . 

se le tue rofobie , a fomentare i tuoi Antichifliaia Ifiocchezza del volgo 

vezzi,ad autenticare le tue fol he. S'io, c quefta inferite da prerocffe vcte còle ^ 

camioa Quitto vcr(o Gierofoiiauu>* ^ guenze faliiflune : OJa pec cagione di 

fredìce ì fnoi Htìsi (ormcnti,(t ofieri-r efsempio quelle paiole di GiO). wrttiM 

ke pronto a douer morire io vnaraoc- ditshomifUs funt , ondcargoiucmar Ctofi. 

te obbrobriofa non meno, cbe pcofa, e dourc bbc cosi. Dunque può ben molto San^^ 

con l'eferopio prouoca i (noi dilccpo- prcfto,ma non già molto uirdi,fopraue« 

K a magnanima immitatlooe del ge- niroi la mone. Dunque fcguirinicon- 

ncrofo penfiero . Et in quel pumo a p- uicne ^ncl configlio dcirEccUMaftc . 

^10 muouono praticbc di ambino. QModcttquefMceri jf^iiji mofius tHa,in' 

icptctctiCìoolTucaceeiritmater fiiio' y?<««/cr «pfr4rtf,pcrocbc n»haoròlorfe 

rum Ze$eddieMmfiiktfmt99\ì-not»^ aitt'hora pf r guadagnarmi il ciclo , s'io ^ciCif. 

entrano in garcpercbpctcnza de ipri- lafcio , che quefta opportunità di aie, 

mi luoghi : jBt audtcnres dcccm utdi, ritaslo » fcnza pro&tto infruit uoi , 
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nii fugga. £ clii farà di lucfc mi coglie ma con pcD(ìoienco«e cenfìdanzA cbie- * 

Iti quefio iiiireio.4lMo il àkàamgiM' óa^deimAi faU« bumiin.éce perdo- 

tto , il quale non può cCTcr gran fatto noycomt k Pim e Maddaicnna , egli 

lontano, mentre a i fianchi hò cosi vi- conchiude» come quel Sernitore info* 

Cina la morte j Io vece di cauar oucflc , Unte io Sao }A»xvco.Mtram fétcit Do- ^ . ^ 

od altre Giiiibcoiircqueoie|)rol!iie«o- immttmmsvtim .•poflbdunqaeìm- SMM 

II, fcioccamcntc concbiadc, e comc_p briacarmi a man (alua» e fi conte oolui 

\ien riferito nella Sapienza » delirando rifcaldatodal vino roifc a romore tut- 

vaoegeia,ccn à'ìxe.Exixumm^ €tmu u la cafa , e diede di fede picchiate a 

SMùukM ^'w?«f w-e »oAr4 .PutKop. faci compagnU coti nmaHUiicemeri. 

tfJL^ po e ,1 vero , che il viucr noftro a gran ti per le dinine mifericordic fatta pfù 

giornale le in fu£gc, e più veloce di o- audace, dunque roflb io pcccarea fpe, 

gm corrjero quao volando fparìfcc^ , raoza , dice fri le dunque impunite ne 

poucro di ogni altra cofa fu«r che di andranno le mie maluagiìà , dtmqiio ' 

guai «onde ne anco il brcue fpatìo dì co vano è il tiroore de i minacciati , non é 

si pochi giorni paffar fi può fenza il te- futuri gaftighi > Poco differente in ve- 

dfodi vnnoiororfocrcranieoio.fVwr** foé flvanrKkiiiieoio dt<niemflMlcS. 

Tterg;&friidmurboms,quétfMnt,& figliali difce poli , peroche dall'cflerfi 

Ufmur creMurst in mueìute celerittr . offerto Chtifto i mille faticoC difagi , 

Voce per certo ben degna di v n Sarda- a i vit u perij, a i patimcou»argomcma* 

rapalo , nel cui fepolcro io teaimonìo nu per (e fie(B ? d coBlblii»tì|poro^ m 

del (uo bcftjal fenutncnro fii fcolpito preminenza bonorata>vn tranamento 

Jpcirepitafio di sépiierna igaoniinia . (ignorile . Ma perche tutti non hanno 
nmttmm^Umwtms , frétfemihus capacità ^ per intendere quanto queAà 
t3tfKdthcijiaMÌm4m,foftmmemil' confeqoeoc» fia dilpartn diHe po». 
Utmuptds . Dunque cauiamoci tutt i mcfle, c non arfioanoacoiwfcere, che 
capfficciydunque sfoghiamo tutte le vo in buona JLogica ne veoioa vaa coii* 
glie , dunque fodisewciaawatnttigU chiniìoae éimmaut coonatfa.^ » 
9ppcitti,auanci che il tempo di far goz- vcggafi abDClio Terrore più fenfibile 
xouiglie ci manchi , e il piacer fugacif, di coloro , che dal federe fi prometto* 
fimodileuaiKiofict abbandoni, nei che no quiete > da gli ambitiofi maneggi 
non sò riMaenoi , fe vo ni fkMMcciD •fpemuio di etera hoootari > dàlie knL 
debba paragonarfi a gli animali bruti » bialPdclitie fperano di conicguirc pic- 
foa tanto niaggiorc.auiditàintcfi aU na fodisfattione dell'animo . E tao- 
la paftura quamo pid breoe conofcono to grande la mi le nfaggioc de gli buo- 
per natura ioftinro edera il icaipo mioi > che non v'hà cola pio oiiofo dei- 
cmpictfi il venir*, che loro concede , o li loro ncgotij , ne più negotiofa dell*, 
la furia di vn nembo già fouraHante a ot:o . Non h può lenza marauigiia ve» 
mezz'dna » ò la fretta dei fole precfpi. de re quanti AanooiófiuccadiO dnm 
unte ail'occafo, o pur , fe meglio fi raf- firafcbetiedi neftODODMncnio, vanno, ^ 
lomiglia al demonio , chcdal fine de i vengano, tornano, (odano, s'irquicia- 
•BCOil già vicino, quafi da pungolo in- oo,U afl;iiggooo,fi cófumano, fi milcc- 
calaaio » mmola (e fieflo a danoldeir- laoo. coBMragni , per fiir preiuradi 
animccome ci auuiia nella tua Apoca- iilofeoe*Nuo fu caccia propria di Do- 
óéta Gi9, li (fc San Giouaiini . Defcetidtt ad vos mitiano folameote • i t perdere ie horc • 
iZ. dkjhksIféétMf iréonmagnAm.Jcuits e le horeìntefo alla caccia delle noof*. 
fMd médicum temfus habet . Face ap- cbc,oel fegrciode* più r iiiraii gabinac^ 
l^rcrflb^che prcdichiDauiU la diutua eie- ti^qu indo la gente (cmplicc fi crcdeua 
^ inenza eoo qual famulo elogio . Aiift» ch'egli (tciac tacendo configli di fiato %, 
^fé.io2, ^^'^^^njerìemBmmiwmAmgém»' fpacciandoeotiJtfi aglic(crciti,niattt» 
K mts yCr mulmm miferutrs • dai quale taado rifoluciotit j detrando decreti , 
dourcbbe iofcrircr Adunque non dcg- proucdc ndo a gli vrgenti bjlogni de!- 
g'iodirpcrarmi come Caino* oGioda* la Monaiclua. Non iù iolo tiiogi* 

boto* 
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Nel Mercoledì dopo la E>omcnica II . ni 

balo,clic da meri gli .ingoli di Roma le- Icmo , fermo , c volubile .O quanti lià 

ce raccoglic'e i la-iori de i ragnaicli, c voi.dicc qucfìo gran Padre,in fomiglL 

come le con quelli doneHc arricchìrfì ante guifa vanno» e Aàno> anelano nllc 

I*ttraric,con molta dj|ig«nza s'induftriò nìcue,e non pan ono dalle mode, gira- 

pcr fapcrnc minutamente la quantità , no, c non fi muouono ì c come poreic 

dcilpc(o, Viuc tuttora vn leggiadro titg:izcyldemvobis,t{uodtrochisacci' SXjteg, 

^«r«^-v.,: .^1..:.: — j L 1 • " prO' I^ax.t a . 




%wM..,«iii*,wiiv iw piramidi ,clcagu- qHar,fcuttCA ut impuJfos rctariì lo per trs iuli. 

glie fabricaic dalla tuperbia de gli huo. me non lono gran tatto lungi da crede- f/*»/. 1 1. 

mini , per diftendcrfi fta i pofteri con re, che in tal Icntimcnto interprcitar fi 

la fama , douc non poffono arriuar con potrcbbono quelle parole d i Dautde.7» 

U vita ; che le macchine fontuofc , per ctrcuitu impijs amùnUnt-y intorno alle 

cccelleoza nomate le marauiglie dei quali , ancoichc van'jfìnno Rati pareri 

mondo, che le difputc de i Filofofi, e le de fagri fponiiori , a me per boia piace 

conicfcde i letterati : che le grandezze fingolarmenie la dichiaratioae di San ^-^errt. 

fupeibc de i Principi j che le caduche Bcrnardo,il qiulc à fauor mio le fpicga /jj!' i2./« 

bellezze delle donne da i forfennati cosììQaiin circuitu ambulat.projifci- ^/•9o. 

ara ami pazzamente adorate ; the i cu- tur quidem,/cd non yrtficit ; affretta II 

riofi apparecchiamenti delle fccnc, che paflo , ma non giu^nc mai al termine , 

i pompofi fpettacoli de i teatri , che gì', fpande le reti,ma fcnza far prcfura^fcio- 

incofìaniifauori delle coiti; che i brìi- glie dal lido, ma non tragitta oltre ma* 

lantifpicndori delle corone; che iriuc- ic:c tratiencndofi siile volte, non hà n 

riti colori della porpora, fono tutte ba- del (uo faiicarc altro frutto.chc la ftan. ^ W-J- 

ie.iniotnoaile quali mentre con anfic- chezza, & il pericolo, fenza pur da lon. 

tà fi affaticano gli huomini, ftcntano lanofcoprirc la Ccurezza del porto ? 
per impoucrire fanno il iattibjle per '"^ tumultu^audens, non efi in . 

disfarfi : (pentiono tutto per comperar duHri^*, jed ex Agitata mentis concuv 

mente ; onde à ragione i\ potrebbono /"-«/'«.Altrettanto lì di conoro ncgotio- 

tipigliarc con quelle faggie parole dì l'oi'otio , Ce inquietala quiete. Mille 

Catone , SattHs ejt octojMm efe , quam crepacuori proua nel di dentro colui 

Vihti AgertiC eh» delle perdute induftrie <-he nel di fuoii ficdc felice sù la gratin 

▼oleffc lor fare il meritato rimprouc- 'uow delle ftumane vicende ; mille ic- 

tcamaraiuenteprouctbiandoli gride- ditiofi pcnfieri tumultuando muouo- 

tcbbe à gf an voci; O cutms hominum,o no guerre inicaine.-miliedilcipiinati af- 

quantu t^inreb.inane. Efpreffe le co- fc"" » ribellandofi dcfìano pcricolofo 

Itoro inutili fatiche,S.Grcgorin Nazia; partialiià ml(lc vifij sfrenati l'interna 

xeno con vn leggiadro paragone, affo- P3>cc importunamente impcrueriando 

migliandoli al palco , che da i fanciulU diftutbano.Cosi l'acque motticciedcl- 

conla sfcjza lollecitaio, a guiia di tur. le paludi ftagnanti, ftmbrano à prima 

bmc , con rapidiffìmc ruote fi tolge in giunta chete , e iranquiUc; aura non le 

cerchio; appena può darfi vn mouimcj rincrcfpa.vento non le agita,f;uffo non 

to piu freitolofo , vn corfo più ^pedit(), le muouc, onda non le rotnpe , tempe. 

▼n volo più veloce . Succede l'vn giro fta non le fconuolge . Dirette , che in 

all'altro con tanta prcftczza,cbc ingan- bonaccia perpetua godendo calma im- 

na l'occhio,- onde all'hora il crede con perturbabile, foirerodaefscreanttpo. 

maggior faldezza fitto,quando più ini. fle a quelle de i fiumi da cotfo parca- 

itabi Unente circola ; molto fi auacda,c ne iemprc fofpinte.od à quelle de i fon- 

culla fi auanza : fa lunghi viaggi,e non ti da i continoui bollori francc,c rifran- 

ctngia luogo j fià femprt in fuggire, c ie:od à quelle de i golfi dalla recipro, 

non parte da vn punto ; camina lotte, ca marca tenute in moto perpetuo . 

|;c fi allomana;agac,c pigro, prcflo, c Ma fc più da vicino con occhio ac- 

tento 
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Ili . Vnàkktyédni^^ 

rcDio fi&fntilte te «itatc m) fondo , ba dirQ lo flato di rn cuori t rnbàlzato 

fconecretc in ogni lato vn cotal bulica- dalla violenta maic^ delle fuc bcaiali,c 

v^Vdi vcrmlm . di fcrp. . di aniraaluzxi capcicciofe tolUc . Cb.udcG rcpcmcof. 

Uhifi.&iminotKli, che tòquci fangt» cflfMo-dafofchc nuuolcd.appa(Goi«.. 

^lo ^tk pani p>à imàieiliqud c= voglie il Celo de! 'mtendimcnto ; . 

^^c^oG^con la bruttar, torbi- fole della verità fi ^ A» 



de,ccon ra£Ìiaiioncinftabiii.Chinoo giorno della ragioiìc, fitcbMOO f TCMi 

direbbe /che lomwa Me la «n'ciedi lellcpemubationrftridono le procelle 

vn paffaèei^o; «qual^ à i paeTlont. - fonanti della colera , gonfia,.r, . marofi 

n?m " U .^re mn.c drizzando il ca- fupcibi dcU'atroganzaj ; 1. ^zzuffano 

m no icuM ptnito llancarfi.bencagia. ondc«»onde.wjiocil2a.raltra rea, 

S fiSe folla poppa doratt di vn torrcg. fte • qoiUa c ontrafta ^qucfta fi frangéj 

bÌD?^?cdato nauilio? S.edeT vn' appetito ^'^f^^'-'^SaJS^ 

Sol nicgo, c le faticbe non proaa ,cbc "«^* • 

ne i viaggi per terra fogliono aflfauna- dm» rhateni de gU odi), W 

«^OMTpiSallciiaU pc^ool-Mt prima i lampi de gli fdeso. , ron?o«g W 

cbe giungi - n porto,qVanre paure lo af. i tHoni delle conicfe. ^Ì&000^^^ 

falcano ? quanti ipauenti lo Imagano ì ni delle vendette, precipiti rootooftL* 

quanti treniorilo^raioioncrtqa^^ U 8"»^ "«<*«lV^^'t!"J:n^!?r H^r 

ce atterrito dairhorrido ccito della-» eie, dellcquere!e,dcliebtnem e Hoc 

niortc vicinn.fcnte agghiacciatfi .1 fan- ptomcuafi P*^"/" 

£uc2quaDiciuda,cgclaìnvnpunto; burafchc vn gufcio dltìffiM» ; ««I 

Suite fi fcploM,&i«palWifce nel voi. ptorpero corfo d nau.gnrionc felice , 

imSìedei maporta inìiildia à chi anhc- quando tlagcllat. gemono g ijl-o&l' t 

lame ì gran pena può maoucrc il pafTo, quando batMti^ 



tutto polucrofo,alfctato,atro nel mez- 

^di Vnacampagpadirerta, fubbionio do fmatitaUiiJBKmtana , abbadonato 

da,c per ogni ^tc sferzata,& f nfiam- il gouerno 'PJ^^^tL^&.SS'o /n S?ro 

mata dal sSle iede : ma comprerebbe "io à trauetfo , ^J^f^^'^^.^^ 

à granprczzo il poter valerfi delle gà- ^^^''^''''•^^^'l^^^ 

be,pcr J«"rarfiài pericoli. cbedt più «ci ho« al gmoco info ente dc«c^^ 

bande mmacciano , il Cielo armato di g\'^o(c fortune Odo fj^^^-^^^^- 
iicmbi,il mate sbauatod* Ipumc, il ve. che di federe » «««J™^ J^Jj 

Korìnfirzatoaù rimbcimfce, l*<Midea<;. cSefarebbc .1 „7XffrTS 

cattallaie da i turbini , gUfcogli couerti vn morbido letto ^ " boffice, f^^ U^uch 

da i marofi , e voragini aperte da ì cupi ^ foiHiflìm e, coperto di P/c"f *} P*?^'» 
ab.m. il valceLosdrucito dalle conti ^"P"*» P^^f 



oicc ;>an ijregorio il ip"" "r/*"""",: -.T^-» h.r*i voi da 

gra^iuc j dum a^gumonum femver nifoàulftaqueltepionie» Ditc ^f j^^t^ 

froceilJ M.uts c^dss qn^nJ^, vero; P«riaw: voi ^^.^""f l f ""'^^^^^^^^ 

.iiucu.r,nAntrr tm^elRn^ . «ojìmale; Non vdiftcìiu^ dunque U 



tllHCwceS^uncr tmpd/ftur . vt ptT »>SÌm:i\C 'y Non vdiiic 

^ua/i ver .bHtMMUa [4X4 fr4^^4' f^ 

IW ? Non retarono mat conqiiaf» " / aunncomcfcirit 

fato paulcalmoacosipcricolofo^r. ^o^^^ -^Ì^^^ ^':!^ÌSIS!±è!l 

rito le mnoic conceic de gU.auftri tato '"f"'™'?:.?,'^ 

e de gli aquiloni . qual'bore venuti à vn falco d. fpme P""f ;P^""j^^ 

battagli , quafi «nuli per la prctcfa_. & 'gnudo, ve Ig . ,do . '^O" '^^^^^^ 

Monarchia del reame ondofo , kccro "^"^'^ ^"^" '^^^^^ 

deaap.ùatrabiatariual.t. l'vUime prò- ^.^^^^r^'f^^^Sxo^^^^ 

«A^digrao lunga peggiore nódeb- ch|ftltii«euKtf»ptfs^eaaw^c«oda 
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Nel Mercoledì dopo la Domenica If. 115 

vno fciame importuno di noiolinuni &c.^f(;etidum [uyer Altitudinem ntt- 
pcnficri ? Dell pcrruadetcui vna volta » hiumtfimilts ero Altifjimo ; vcramta, 
che, Nefciriiquid fetatis, czhc il lede- ine» ad mfernum detraheris , in pre- 
te t alquale da voi fi afpira , dar non vi fnìidum laici m Chi non piange tuttora ff^l^ j a, 
può )a quiete alla quale il cuor Toftto de i noftci progenitori la infelice cada4 
f ^ tanto focolamcnre (bfpira. Nicntcme- ta,che della nauua eccellenza non con. 
nos'inganachiunq.perviadiambitiofi tenti fi lafciarono gonfiare davaniffì- 
maneggi pcnfa di poter giungcrea ri- mi fpitiii : c mentre fciocchi preriiiilc- 
pofare nell'cmincntiffìmofcggto della rodi migliorarcla propria conditione, 
gloria. Veggafi, come al Popolo d'Ifrae- con farli nel fapcte fimili a Dio.la pcg- 
Ic riufcirono le induftiic politiche.^ » gìorarouo a tal (cgno , cUc perduta l'- 
onde fperò aizatfi digrado , ccrclccre honotcuolczza puiniicra * diucnnero 
di riputaiionc; iiora fi raccommdaua difprcggicuoli aguifadi ftulidi , ^ in- pr-z^g 
al Rè di Egitto; bora cortcggiaua quel fenlati giumenti ? Homocuminhino- * 
di Soria,pcn(ando, che [«cto la prottct- re ejfet mn intellexit , centfarataT eji 
tioncdiquci Potentati li farebbe ri- iumentit $n/iyiefJtiùus,dr /imiiis fathf 
fpcttarc dall'altre nationi fi confcruc- r)? i7///. Dileggiarono anco i Poeti; de. 
rcbbe libero, c fignorcggiercbbc iiL^ icftarono anco le É.iuolc, e cornea ni- 
paccr* Ma tutto il contrario (laua diOc micati da i loro Dei tcccto finire fgra* 
gnando Iddio; ilqualepcr lamedcfinia tiatamcie la vita à coloro, che dimèti- 
Itrada vo'cua humiliarlo,contondalo, catifi di cflcr luottali, có ambitiofo de- 
fmaccarlo,abbatcrlo, auuilirlo, foggci- fio di inalzarli à maggior grado,procu- 
cailo: renderlo iciiiano di gente barba* rarono di vcdcrfi per cóiorti delia diui« 
ca/otto la cui tirannide aft'litto.fprcz. nità.cmulàdo cu ridicoli aiti fi :i il ridi* 
zato, firatiato, patiflc ogni lotte di più bóbare de i tuoni,il balenare de i lapillo 
cbbrobiiola contumelia VJitc come lo fcoppiar delle lactie folgori; e con quei 
Qftdcy» minacciò per bocca di 0:ca . t/£gyj/ru faggi ritrouamcnti inicgnarono , che 
inuecnbam, ad AJJyrios abiernnt . Et diuienc bctfaglio de gli odi; , dell'eic- 
Cfifn yroft^ifuerine , exyandamrete crationi, delle rilaicbiunq.alplra.có au- 
meum jupereosy quafivolutremctli uanzatfi lopra gli aliri,jad apparire più 
detraham e^t feCHndam andittone ca- che huoino fra gli liuomini . Ma vcni2 
tus eorumMi fitte forfi dimcticati del- pure alle ilrcttc . Nicgo , che fi troni 
Io (lille di Dio il qualcjfrà gli altri fuoi huomo più abietto più ltrnpazzato,piu 
vanti, fi pregia fingolarmcntc di ribut* negletto di colui, che fciueodo ali'ain* 
CArc addietro co gagliardiflìmc tipulfc bittonc,penia di Ipargerc buona femc. 
i fupcrbj, quall'liora (limolati dal defi- za,onda fia polcia per micitcre vna ric. 
dcriodi afccnderc, fi ftudiano d'iniro- chifljma mcfiTc di g!ori.\ . Quanto fia 
durfi nei primi luoghi , ambiiconot fallace lafperanza : quanto incerto il 
primi honori,affcitano le prime dignità frutto; quanto certo lo llcnto , voglio 
bramofi di fouraftarc à tuiti<Qiul cofa che ne f\iamo à qudchc ne dicono gli 
più notoria di qucfia,chc, Dens fuper^ ambitiofi mcdcfìmi,lc cui voci ordml- 
oif re/ijiit ? A chi non c palefc il famo- rie fono dogiicnzc.lamcnii, querele; fc 
lo ptccipicio di Lucifcro,la cui aitcrcz- pure ardifcono di sfogarfi talUora.e per 
«a,fdcgnando la fola precedenza (oura tenia di peggio non affogano le parole 
le Angciicljc Gerarchie,alpirò à federe «ella cicca tcmpclla,chc tanto più (k ra 
piVi su , & a trattarfi del pari con Dio : ondeggia , quanto più chiufa contralta 
ne d'altro frutto raccolfc de' fuoi vafti, con le itrctczzc di vn petto bollente » 
& impertinenti pcficri; che vergogna, che per la fupctbia lente viuanientc le 
confafiorie,alironco9lcac ciato ignoi^i. ingiurie « cjpcr le prcicnfioni forzata- 
niolamcnte dal Cielo ; degradato con mente le difumnla . fu interrogato vt) 
eterna infamia, confinato nel più baffo huomo ch'era inuccchiato nelle corti» 
Centro dell'abiflb con humiliationc.^ có qual arte man sì lungamctc fino a gli 
perpetua/ Hut dicebAs tricorde (u§ > au^canun lì foilc manicnuto fri gV' 
i^hadra^ejim/tlf^lbn'^e^ H ìncon. 
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,14. Predica Dcciimtcrza . 

in.Tniri Jcllafcrniiù , in pamiione del- P'oro i'amtoanco de 1 buffoni , c dC» 

qr.nle e fcmprc fedele W mare , fono parafiti ì con quanto gran vitupero U 

nabili i veci, fcrt nc le procelle, quieti i ^m^à di giorncdi none, intorno alle 

rcrrcmoti,lalutifcri i veleni, innocenti \>onc fupeibcdi eia urdì.c mal volen- 

i fulmini : veramente la ragione di da- Mti lo pcomoffcpiu tolto per compaf- 

bitare era notcntcperchc come dice S. fione della fmania , ò per tc^lio della.-» 

A'^oOinoi In palario.qnid non fragile importunità, che per guiderdone del 

v'enumqipericultsì perochc quiuiìro- valore© per approua none del mcriro? 

ucrai ucnte.clK fi prenderà à giuoco la q^^ali ingiuricandando.c tornando no 

ina hon'Uuuplamatùres^&furiMmbu- foffcrle dalla inclemenza de i rcmp. dal 

/<„/,«;i;/,ci>i/i/r«rf,comc parla Terni', d liuuarc delle piogg.c , da gl, ardori 

liano ^entc che bà lingua imriudi me. della ftatc:dalle afprezze del verno ^ 

lc,5c Ti cuore infctrodi tonico: j4pud Qaift.onarono lungamente gli Stoic. , 

QUOT, diiTc il Corifeo de i politici, inni- difputando miornoial nudr:mcnto de 1 

' kta in occulto , AdtiUtio in aperto effe ^ P'-^'^ono quei hiochi gcni.li.clic 

(oltt;^<^^c che sÀ có fìmulan-oni aftutil- parfametuc vegg.amo d. notte stauil- 

iìnic infamare bonoràdo,c r'jrcii vele. ^^'^ nelle stcrc ourancibiamofi di fa- 

no .ill'altrui nput.it/onc in tazza d'oro: Pf ^^^^ ^"^11^ ^"''P?"'^ ".^'^^."f 

Noma quippe modus. uoxò Polibio.^./, che pendono appcfc il icp.o del Ciclo , 

hmnix inucntus cft. non vituperando , mantegano viuo il loro lume perpetuo 

fed Uudrtdojamà, accomodis hominn !<'f^ol"cttero finalmente, che Stc Urtt 

W^^Mr/.Dunq;tornando,v.h-ta il cor. '^''^^'«'^'''^'«'r'^'; come de! Sole ere. 

ridiano vecchio la curiola dimanda.fo- •*<^""o , chVfi folìentaffe con I onde 

fpirandorirpofc,/«/«r/x;/-rrf;;^^, & roarine,e che il fugo vitale bcueffe alla 

tratiAS azcndo,x\cc\icào le ingiurie có grandirtìma tazza dell Oceano. Io tion 

volto allcgro.bacia lo la mano, che mi approuoper hora , ne nprouo la corto. 

Icrivvarr ingranando coloro.chc mal mi hlolofia:ma la men;oria d. cotal op., 

tr.utauano. O quanti pafTano tutta la mone m. mette in dubio. feiodebba 

s\u'.lniuriasjcrcndo,&graùas agen- ' ^ V * '^^°'\\ 

do.Qy.uvMi Ibmano f.morc l'eflcre am- clalat.on, fomentano lalhora^ 

meni alla fciuitii: il dipe ndere dal ccn- 5"^' dignita,ond altri fplcn- 

no alt mi: rhaner adito alle anticamere: ' . ^^'^^'^ 'P'"^'!^ 
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quel chiarodc glihonori, oiid'altric 
iuuidiato?quantc amarezze fi conucn- 
gonodiucrare « ncciochcnon venga 
manco quel poco luttro , che abbarba- 
glia k pupille inferme della gente volt 
gare . O quanto birne, n chi ca nto caro 
coivpsa il pentirfi , conuicne quel det- 
to Nefciits quid pelati s^,E fc degli am» 
H.iuli il gioì no ha più ncbia,chc lucct 
iute pur certi» che de i vczzofi il prato 
ha uiu Ipiue chcrofc. Appena può fin. 
Habbiafi Chi vnalc.dice San Cipriano, g"c il penfiero cofa pai mole la, pm 
le pr.mdc7^c acquiOatc con mo.li si importuna.piu iormcntola dell appetì, 
balli , ma ncn le ne pauone^gi molto ; "> lcnuulc<lell huomo. Non v ha teb- 
imperochciOyi/>iw)Ì?r< cl<tr,ore confu,. f ardeQtc,nc m.ngrana pm acuu 
cuHf fulgore hbi videtur in purpura , capogirlo pm offuUnto , ne trencfia 
qmb.hoc lordth.emit vt fuifieatìQiu n . P'" '4^'^'^ "^;^>"i<^0"'3 P»" pazz3,uc 
te lommcirioni cóucnnc fare a capi vi- ^S'»^ più iiiquicta,nc letargo più mor 
limmi?chc mifcrabilpaiicnza clcrdrò "Icneepilcma più horibilc,nc iifichcz 
nel icruire? a quali indignila fi abbafsò ^ Iraciua .ne cardiaca pafTìone piu 
ccU'adularc ? con quanto roflbre im- vio.cta, ne colica piu .lolorofn, ne lab- 
bra 



il far la guardia alle portiere ; il non-* 
hau'jre vn'hora libera; il riceuere 
commeffioni col ginocchio piegato; lo 
ftar lufioMdi a capo fccucrto ; il farfi 
Proteo per gulto d'altri : l'inchinarfi a 
gl'inferioricil lottoir.cttcrfi a g'i eguali: 
rintìngcfficon gli emuli: il fitmilare 
con gl'inimici ; l'adorate i Padroni ? E 
cotclto fi chiama honoic?e di ciò fi pa- 
fce l ambiiionedc gli buomini? e per 
ciò fi afl 3niian*i?e per ciò fi gonfiano ? 
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Nel Mercoledì dopo 1 

bra p]i\ inf3nabilc,nc pfaga più puinda, 
ne gangrcna più mordacc,nc viceré più 
fìomacorc , ne pcrtc più nialign.'^. Non 
v*hà nimico più occuito , ne più pcrico 
lofo ; non v'hi traditore più lufinghic- 
ro, ne più perfido, non vi hà fpirito in- 
fcrnalcche meglio Ti trasfiguri in An- 
gelo,c rrcfca peggfor demonio ; carne- 
fice fpiciato, tiranno barbaro , efattorc 
iinportuno , fmodcrato nei chiedere» 
impaticnte neirafpeitarc inquieto nel 
pretendere , infoiente nel commanda- 
re,indifcrcto nel premcre.s facciate nel 
prefamcrè, incontentabile nel godere; 
affligge di giorno, atfcndia di notte, di- 
iìurba ilripofo , interrompe il lonno , 
«ffcdia in cafa, pcrfeguiia fuori ftuzzi- 
ca.punge, morde, infi imma, vrta, pre- 
cipita, e s'altri punto diflìmula , fccon- 
dando i Tuoi capricci tdiuienecosi bal« 
dànzofo , che vrurpandofi vnadomi- 
nationc tinnaiea , ne caccia in bando 
la ragione ; tutto permette alle Tue vo- 
g]ic« ne fi contenta di meno, che di vna 
vile , fordida , & indegna foggèttione 
da fchiaUD. 

Dil Tuo cenno vuole che dipendano 
gli occhi, le orecchie, laimmaginaiio- 
ne,il pC-fiero, gli effctti,le mahnconic, 
le gioie, le compiacenze , gli fdcgni , fi 
fi leruiredal rito, dal pianto, dal parla- 
re, dal tacere, dalla conucrfatione , dal 
ritiramento: fà da padrone in ogni luo. 
go 1 nella cafi, nella piazza, nella Chic- 
ra,ncl ceatro,nel ballo, nel fcfìino,neU 
h comcdia.ncl giuoco ; affattura lo fpi. 
rito.ftordilcc il ccrucllo, confonde il di 
fcorfo : nou perdona a i (auij > non ri- 
fpetta potenti, non capitola co i Princi- 
pi, non ticonofcc Macerali , non riue- 
rifce Santi ; (pezza gli Icettri; abbate le 
corone, diferezza i Tribunali , cangia 
gli huomini in beli ie , ii trasforma in 
If rane guife , ingagliardifce con le rab- 
bie, fnerua con le languidezze ii>fìam« 
maco i defidcrij, agghiaccia con le pau. 
re,impenna l'ali con le fpe ranzc, taglia 
fotto le gambe có le diffidcze, coiti'in- 
ge a volere, a difoluere,a credere,à du- 
bitare, a cantate , a gemerei a gioire , a 
(ofpiracc , ad arroffice * a impallidire > a 
iu4arc» ageUrc iu vnpuntet 
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Vdifte mai faucllarc di tiranni piii 
{.npeiuofaxpiù violcfa,p:u fupcrba , più 
fantartica.più capricciof i, più inhuma- 
na, più beftiale, più diabolica, più inro- 
Icrabilc? Itene bora, e picgirc al fupcr- 
bidìmo Padrone lcg"nocclj'j, porgete 
all'obbrobrio fo giogo il colloi aprite al 
cottidiano tributo le mani ; riconofcc- 
tefoucntemcntcii dotniiiio : giurate 
frequentemente il vaffalaggio , e poi 
fperate di godere vna libertà franca , di 
menare vna vita lieta , di prouarc vna 
fodisfattions contenta. S'ingannò dori 21 
que Chriftoo voile ingannarci, a! Piio- 
ra che ditte: Qui amai anirnamluanu 
perder eamì Dunque ridicola c la inter 
prctatione di Sant'Agoftin;> . Si Amo I*»^- 
ferdojciuia tinte» perder e, non amo >& -^^S' 
vtitiue qHodttmeone perd*t>n, amo ì O Zl'^x 50 
quanto miglior Icnno fanno coloro t, 
che moriiti.an.io la propria carne , la 
foggettano allo fpirito , c con affliger- 
la dei continuo , rendono l'aiima fi, 
cura dai pericoli di canti feditioli 'u- 
multi .E vcrifTìdio , ancorch; ' mon- 
do nonio intenda, che por ro.luiccon 
lo fpirito , conuicnU aff.igi,ere lacar» 
nc,echi hauelfc lume di Dir , -lire bbc-» 
con Gerenjia . Pojfquam ofjenJtfH mi, 
hi,Percuffifcrmur meum. Q^utd en:nLj 
infermorcy nifivoluftas carnis aici^t- 
tur-, dichiara San Gregorio . PoftquAm d^^'^l' 
jMyerba fpi ritmali ter vidtt, omne nnoa ^'3 ' - 
i/i [e inferi HS carrialirer vÌHebar,extinm «S" Grej^, 
xit, nam quanto incipit quifq^fuperius 
viuere , tanto C tnchoat infertus wte* ral.26, 
rirc E non hò ragione di cicl.imare. 
Jmelligite injiptentes tn yopulo.& (tuL 
ti acquando fapite?Kki€àciQM '\ vna-a 
volta (ciocchi mortali , oprire gh' occhi 
alla chiara luce del vcro,non vi ferma- 
te nelleptimeapparcnzeinoliratcniaU* 
intimo delle cole , antiucdcte l'vltimc 
riufcitc. Voi vi affannare lenza r ipofar. 
mai , tutti iniefi a tcfTcìe l'ordito de i 
voftri intcreffati diifcgni^ccsì fece Cìie 
roboamo,ma quale fuilcetariì di ragno 
più infruttuolo ? Dolce cofa vi p «re A 
viucrc fciopcratio , fra le morbi.lczzc 
dell'olio , cosi fece per «l'.uichetemf o 
Dauidc, ma quale agili vi di raarc^ 
a più inquieto ì V'iocammaie per tolti 
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fcr.ticrial porto eminente de glilio- ditar loro la buona ftrada,roggiugnc? 

lìori , & alia (ourauicà delia dommauo Fotefits ètàtre Cétiùtvh q.Mf» €go Mi' 

ne:cos2 fiece AftilDiieniia qoar CMftiicà tmrus fmiAHìao»€^b€ non lappit fi» 

é'ì fchiauc più mifcrabile addormenta* te il nome di calice fignfficar G la Cro. 

te nel feno delle inganneuoli Sireno ce* ma non tutti fi pcrùiadono » ch'ella 

dei piacere; cosi fece San fonc^ ma qual poflTa e0cr letto agiato ài rippro» o tro* 

fognodffcbriei'tantepiiìtranagliatoda «omaeRoTo di gloria • Rfcccdeiraf 

fpauentofcfantafime? Ma falirannoin quanti fiete, che il contrnrio credete» 

voi le regole communi a tutri;fiafi V6* Códaonò va huomo di buon codumc» 

ro: pareranno i diletti «eie gìékhttt come iagUiffioro alia natura, cbi cerca* 

per voi foiifCiòche penfatcì fucecdcri; uà le roké «Mia priraauera ftà le brexis 

ciò che tentarc,riufcirà, ciò chebrama dei verno , e volcu.i le neui del Genna 

te > v'incontrerà • Per voi taceranno le iO|lià ^li ardori dciia canicola. £ non c 

calme lena cempefte,per voi ntféeno fatk gran itito pialfciilàbite » cbi oeUa 

onle lofe fenza le fpinc; per voi grani- patria delle faocbef nella conttildadd^ 

ranno le (pighe fenza mondiglia. A voi le afflitrioni/i và informando > in qua- 

Écrfuogiierà la terra biade volonurie le albergo (oggiorni Torto la, inic^oa 
insacolianbmiiMleià il Cielo i giorni 'della confideratione il r/poTo* 
feretri fenza nuuolc, reccherà il te nipo Non è cotcfto vn'andarc per atiigne 
lecótcntezzeliete fenza difgufti, amer re acqua, douc più affctatì ardono i di- 
rete (cnza riuali, crefcercte fenza emù fer ti dell'atenei Libia/Non è vno ftu* 
la »ebiedcrete fenza connpeifioci<tonfe. diatfi d'ititridere Talutifcri lattouari de« 
coirete Tenza ripulfe : haurete amiche i fughi pcfliteri del Napclio^e della Ci- 
le fìciic,foggeua la forte , offe quiofa la cu ra? Non c v n pcniarc di cogliere da 4 
fbtnina» corptretamM» ft fiooriruid*ac- pruni (nlunggi dolci vendemmiédi fpf- 
ipòlole profperità : congiureranno ad riiofi licort:Sc pur quaggiù fperar fi có 
eflaltarui le grandezze ; concorcrannp uiene tranquilicà di ripolo ; il voltarfi 
à fatui beati le feliciti , godere , regne aliroue t che alle motti/ìcationi della 
fttet toccherete il Cielo col dito, riue* Croce >2 vn tédere le reti a i pelei fulbi 
riii)temuti,(cruiti,adorati:ma che prò i cima de gli alberi. Nella Cro ce fi gode 
fedi voi au aerar fi douià il detto di il vero fodisfacim^to, ne qucfta e vana 
Giobbe : DHfunt im 4iesfu9Si(f iattaiitin^ fmiilc alle millanterie di quei 
$H funHo ad infcrnd defcmém^ VòU yil^rora, il quale, per ingradire i pccgi 
gete il pcniìcroa più fìcurc prctenfìo- di vna cotale infenfibilità iloica , come 
ni I e comprateui il iauocc de i poueri , le Hata toilc tortezza ioal(crabtlc,airo 
Fttumdmtriik % rmfiémt, in gaudofi per fe,e per iuct*t (egnad detta 
é»trM4 téUftrmUuUl^ tua fetta il nome di Saulo, hcbhe ardire 

à'i^^cnwMc-fafietite. f in PhAlaridis 

SECONDAPA RTE. tauro ycturunirAUiurH Duke cjì , & 

édmnil ptrtémttXSHionA c que fìa r ifer 

Gloucrcbbc poco l'haucr conuinro bat.i allagcnerofità de i Cbrif^iani , 6c 

1 mondani che perdono j1 tempo, ali-) Croce di Cbrifto. Credetelo à me, 

c s'ingannano a partito cercando il ri- riò,ma à Sant'Ilario» e rinfacciatenri di 

poiÒ!» e la gkNria, doue non fono per ri« menzogna, fe di taot'buomo non fono 

trouarla giammai ; (e richiamati noiL^ qucHc prccife parole, Nun^a dulcius 

fofIeio>dallc falfc opinìeoi» per le quali Sau^ì rc^uielcuiftM^^fom cu Uboribus 

crmiklotrauiano sù1 fentieio miglio- fatigantur, Ftt^cniaro» de efpcedòa 

ccdtoUa miti • che ì confegoice il fine &uorc di queAa verità diede il fuo fuiu 

branqaio , (corta fedele à dirimracon- fragio S.Girolamo, e lo diffc più apcr« ^. tìier 

duca . Pcicio Chriflo non contento di lo.ChnjìiMns vcxUU Crmu / lOJt deli j„ ^^-.^ 

cipigliaic oixftl due uaÀllditi fmtVÀ , fjéL : trcfhàs iHif$rd wts $i§n gom^ts » Mtna- 
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Io non vado crr.mo, c dimofttatiua^ . riia di cffcrc contrapofls fola a quei ti- 
Ntunu dì voi , ch'io creda , ricufcrà di coli.ondc faflofo il Popolo Ebreo fopra 
tcccttarc per veroqucirinfcgnamcnto tutte l'altre tiationi credete di (laucrc il 
milicare di Vegeiio,die in quaifiuoglìa principato fcnza contefa: fe oltre pafft 
ffatiionc di guerra , il vantaggio di vna q«ci pregi , onde la greca "filofofii del 
delle parti, è fuantaggio dell'altra »• e fuo fap«rc gonfiatafi , hebbc à (clicrno 
qualunque accidente huonYcc le tue rhunnilc (cmpliciti del Santo Vatìgelo. 
ftrmij, torna in danno del campo nimi- Vditc l'orticolo , JudM /ign4 petunt^ ^ r r 
co -, In omnib. frdijs expeditionis con. Gr^ci fApientUm qnétr$4nt[» cdi là ere- 
ditto talis f//, f f qttod tibi prodcfì^ad* dono , che le vere cagioni di gloriarfi 
Mcrfario noceat^quodtiium iuuAtJent- dipedano *Nes ante predicamus Chri- 
fer tibi orciai ; Ma chi non M,cbe gli flum crutifixum.Sc accioche da tutti fi 
affetti troppo viui,c le paiTìoni poco di, lappia , cbcnclla Croce fi contengorio 
fciplinate , fono i ribelli fcditiofi «'dalla de gli vni.e de gli altri epilogate le gio- 
cai infolonza vcgono fufcitati i tutnul- rie, addin)ada il Crocefiffo, Dei virru' 
ti , & e difturbata la pace dciraniina ì tem, & Dei fapien/iam , per l'vna fog- 
Sarà dunq; mezzo piti d'ogn' al tro op« getto merircuole di sómo honorc , per 
portuno per procacciare la quiete , il l'altra oggetto degne di altìOìtna maca- 
ntoriificare gli vni , c rintuzzare le ak uiglia . Nacq. Chrifto bambino in etc- 
trc; pcroche non può metteifi lo fpirito bo alla gloria , illurtrò il fuo natale eoa 
in paciticopoiTcffo della padronanza-* fuochidi allegrezza , c nuoui lumiac- 
douutagli , fc prima non é abbattuta, c ccfc fcftofo il Cicle,accorfero à fcruir. 
debellata la tirannide della carne. lo i primi palatini della già Corte/rira- 

Buona madre della pace.è la guerra; bombò l'acre di nó più vditc mclò-die , *7 

compranfi le vittorie i prezzo di faii- i efero attonito il tnoodo iinufiriti pro- 

gucj cconlofteflbinaffiaci'crcfcouo prodigi, c per far lieti applaufi al nato - 

per le ghirlande immortali gli allori. Sz Monarca,|iutta fi commoflc la natura , 

bene quelle, che fembrano freccic, on- Mori Chrifto fra le braccia dell'igno- 

dc rcftiamo traffifiti, fouente fono faec minia,militarono alle fucpcnefuneftif- 

tc.ondc fiamo armati;6c é di noi,corac fimi ordigni di attrocc fupplicio.-garcg, 

dell'IrtriccdiflTecoIaf, chcmoftrando giarono in tormentarlo difpietati car- 

hifpido il tergp per vna fclua di fpinc-i, ncfici ; oltraggiaronlo con bcrtemmic 

onde altri lo crederebbe |cu(to lacero !, toquaciOìrai loldaii , congiurarono ad 

pare vcttitodcllcluepcne.&èguerni- affliggerlopcrfoncdi ogni grado fi ac- 

to delle Tue arnii;fatto dalla natura con cordarono a vitnpcrarlo i Gentili , gli 

tutte le mébra gucrtiztcmiiuAnt om- Ebrei, i I^incipi. i Popoli, i Saccrdoti.i 

m ftrrx corpus t cdi fe mcdel^mopro. Laici,la nobiltà, la plebe ; Contuttociò 

ucdufo,comc di turcaffo ,'quadrena,.cd le gioie del nafcerc afcofe fià l'onjbro 

CUud, itCQ,fefep/jAfe/r4,/efe inculo {e fe v- piti cupe della mezza notte : e le pene 

ntur arcH Ncdiflutbanot^ucllc punte del motirc clpofcalla più fplendida luce 

I <uoi ripofi,anziali'hora dorme più fi- del mezzo giorno; come fe quellc.à la« 

^ . c«ro,quàdo più folte lo cingono.jc più io à qucfte, foflcro baffezze da vergo- 

a iute lo cuftodiicono le Ipine.iTrouafi gnadcnc:e perciò fi fìudiafTc di coprir- 

dunque frà i patimenti della Croce più le con fegrcto, e quefie cotnc praoga- 

conlolatala quiete : c fra le ignominie tiucdagioriarfcne, quafi fattone am- 28 

- della mcdcfima più luminofe non fi bitiofc, volcflTc, che alla ootiiia di tutte 

Uoueranno le gloric.^Parlatc voi di co- le Nationi fi publicaiTcro . Nd fia chi 

ut su.fcdclifnmo interprete della\cri- pcnfi di prouarc il contrario co le tene. 

ta,c facondiflfìmo prcdicator della Cro ore di quell'eccliffi, che a tutto il modo 

cc,ditcci voi,;ic a quefta nel teatro del- recò la notte auati ferà.-perche gli fi op, 

rtonorc fi dcuc il luogo più degno , fc potà il B.Lorenzo Giuftiniano,có dire, 

lu cofa il mondo, per la quale potla^ che refTcrfi all'hora fraorzatc tutta l'ai, 

p ù giuftamcnte infuperbirfi : fe wc- tre lumicrc,fù vn confeflarc, che ogni 

QuétdYagefimé^t Albrii(j9, H 3 luce 
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IvKc tramonta dauami a gràtiparcg* dora^ vopràcidifTìmofonno : cAI 

giabilt (picndori della Crocc.Nontut- oarra infauR odi coccia carnifìcina^à 

ti gli occhi dikcrnonoiibaiUrfìmitag. celebrante vn pompofifllmouioofo j 

gì ; e pccò credooogcbiaMiottié (^oao- ib^gniMKl^ccMafc fr à te voftre fpi- 

do più fueiatoibtgòcé^iail Pianeta^ ae Je fsctcbctofe» fca i voftci dolori le 

àóf^oiDOm . vercgioìe^ nelkioudicà tpcetio(iabi>à« 

Vifty pài acara (ù quella del Real gliaoienc^ael vituperio iprirarhoncwt 

. ./^ '^rofetitCliefldoloròrorpatto dell'atro. neUe agonie ivigoroO conforut^Ait 

ciflìma pnfTìonc di Chriftotvoiganné» nir dcMa vita il principio Jcll'iramorta.- 

itc iliniaco baio oouarot^tfiiOTOe mck lìià. Dateci lume per diicernere» iuteOi 

>rluteil Mie di hioc OMclidiMM « e pe^^ dittìemo per appreaatare, pcudeou p«i 

rò difle i ExéUuUétti D$minus in kit cleggeiek quiete ^ che non Co^giace> 

ffélLl$, tribuUtionis , ingcgnofa rificnfione di idi(lurbi, epcratnbirc la gloria, che 

Vgo CardinalCf(nercé,che all'hora più non conosce vicende Sia dcLÌiK>Ac4 

••nfianaiabfé feodre gli ardoridelkj» ^ieiilierlhiggmD •detnoftddcfideifj 

fua carirà,e piùlumtnofi vibrò fra quel il bianco » de i noftri voci I a fomiìia-^ • 

la caltgne i lampi della gloria. Quis fd- entrare à parte con voi della fola vo« 

fUns & itttilUket héu ? Chi ii trouerà Ara Croce « {>oruu;la voleniieri pera* 

^9 digiuditiocotTlanoiechihaaràgltoc- luordivott vairci ibpra eOa infepaMt 

chi così purgati ; chi regolerà le fuc ac- bilmeotc à voi fpcrfciic rare in cfla co» 

tiooi con uora occorgimento, che pec ftantrmrnte eoa votiC quiui coolcgoa. 

cvonar g|hiria« e ripoTo ^ voltar fi fappla tefddoio^pidco ta onao * pcc 

alle afflicridni delta Croce,& alle igno- cosi moiertaiolpofiefliBdiqatlripaGlb 

rainie del Crocefiffo ^ Voi fpofo dolcif- che hà per conclaue la vera teliciià>c di 

ùsDo,c maefiofo Re deiraoime noftce, quelle Rsaodcfuseiche hanno pecieam 

cbencl duro l«tcodl coceOo paribdo fonafn* " : f - .-v-:}-» 

pREDJicA xiy. 

Nel Giouedì dopola Dompìca IL 

• 1 * * ' ", .... 

MortHusep autem diutSy ^ fifultus efiin 

inferno^ Lue, 66. = . . 

t E vdi'co il nome d'ìnrerno^tuf. 'Ck\o la fantftl^c la feh'ctti/anti'tifen* ' 

il non vi (lete per la paura in» 2a coipe«c felicita fenza fciagtiré/pfenó 

borriditi , egli é perche non él infcrito di laidezze^cdt fntrerie,*lòc« 

r Capclé iinmaginàrui quaoi6 Murei> ikin rttetkwo>MW ^fly ttMt^ 

fiano acerbe le pene , qaanto intolcra- rioni > che non ahi mettono confono ; 

bili i torinenn*,chc quiuipatifconogl* ma quaggiù nó la'fanticie feoaapcri-' 

infelici , dalla diurna giuditia condao- colo, ne la teiicttierenza crauaglio : le 

oatiifeinpiumotuppKcfo. ' (btere con la peoitensafi' purgano,^ 

E quelli fl j dolorofa più che trop- te ttiifcric cxjn la /'pcranza fi alleggeri- 

g3 aiflìmilc dai mondo,iiqualc>sì come fcotio . Godonfi coiaftuncl Ciclo pil^ 

àio mezzo fra la patria de i fìg iuoii.é r>mmf Mri'ftflhtfiifttitbo'df mate ; 

li prigione de i ribelli di Dio» cosi coTe foflfbnfi gru 'neH'tnfernò niàli fchter. 

vniformi non si produrre ; ma tutte ce tJffimlfcnts conforto dì bene.-ma qui 

le oficrike mcrcolr.te,deirtrnOte dell'ai, fra noi appena (roaeretc vn bAK » che 

tro efttoiio participaod» Abondi ott ékpaàèk B-MOèm^au» • 




Nel GìouccU dopo 

.appena vn male , che da qualche bene 
ratt«n"!peraio non fi a. None qucfta_> 
terra (cmprr horr bil campo di fnnsui* 
nofebaiiaglie, nefcmprc ameno giar. 
dino di vezzofe dcliite ; bora e pa!cHra 
di fariccfi conflitti, bora r tcatto dj gin 
condì Tpcitacoli^qui fi piaenc nelle roc 
ci piouofe de) vcrnoiquì fi ride nc'gior 
ni fereo« della pximaucra t qtiì fi geme 
ne itcporali foiiunofi delle burafc he , 
qui fi cantane i tempi felici delle bo 
nacciC} qui fi perdere fi vinccjs'intrec. 
' v< ciano co i ciprcffi gW allorit fi coigoM* 
ron le fpinc le rofcfi diCaccrbapo le fe, 
rite con le corone . Però non (anno gli 

9 huomini formar concetio di quelfer. 
taglio rpaucnteuolc , d'onde non pure 
C sbandita ogniconfolatiane,ma quelle 
Hcfsccofe , le quali aliroue fogliono 
mitigare A dolore, quiui raddoppiano 
la (rena , & inaPprifcono la carnjfìcina. 
Siaquato fi voglia mifcro vnoquì fra 
i moruli , non può mai to.ccarg>i force 
sì dura,che non ftallegeiifca la doglia » 
ò perche il male tanto ò quanto u taU 
Icnin-, ò perche tratto , tratto intcrmet, 
tejò perche in brcuc fpatio priua difcn- 
rimcntc,con terminare la viia.Non è il 
medefimo dolore , ecceffiuo,e lungo ; 
dà,ò prcftamcnce riceue il fine , ant fi- 
vUtyaHt finietur^ìQc vn Filufofo, e có 
la brcuiià del durare , fi compcnferà l'- 
atrocità dei penarc.Ma nu pensò ccflui 
a i dolori dell'inferno « douc contro la 
fua opinione fi trouano torméti» i qua- 
li (onoinficmc e fi re mi, & eterni , Pro- 
uanola verità del paradofib quelle pa» 
iole del ricco di fiamanc . CrncUr in 
hacjìama: Cruciar à tutte l'ijore, scza 
rcfrigericséza lbfta,$enza finexcco 1» 
tcrnità./;2 hac flimAtclìc mi pcneiia^ 
fino all'in cimo, clic vince ogni refiAcii* 
za,ecou forze attiuifi[ìme mi conqui. 
de, ecco l'c fremila del tormento. 

SuoPeffere à gli animi afflitti al/eg* 
giamento della pena/liauer compagni 

3 nelle (ciagure : peroche quali pcfo di 
vna foroa grauofa , a cui (1 metta forte 
la fpalla da molti»iicfcono tanto o qua- 
to più agcuoli à portare. Del qual con* 
fono volendofi priuar Giwbbc^affìnche 
ne pure vn carato di Icoria fi miichinf« 
(e con l'oio fioiflùiio della fua paiicuz» 
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fecondo che feri (fero r 70V fuori dcl'a 
Città, fccuro dril'hab'rato fi pofc à già** 
cere in vn mon.kzziro.nc n perche gli 
altri, come Infetto <1; n-ì^lc cocf.gi'jfo , 
fcquef^rntolo linutncro d il commer- 
cio, dice Origene ma urrche lo!o vole- 
«a edere leiizn compagni a lutcrate i 
fuoi guai./W^ foh^ wqf'iFs.circ'umiiAf 
m^U men.mihif 7lt rtjolejìa funt vulrtt ^ 
rdPfea, Failifcc la rejrola neU'infei no > 
doue tanto è dal lungi, che l'haner mol* 
ti partecipi del fuo male , fminuifca il 
toimentone icondannati «che quindi 
p'ùairocediuenuto, in più fiere guifc 
iunalpra d ' quell'anime infelici le accr, 
bifllme pene. QueOo era il motino del- 
la gagliarda inOanza fatta da cci^ui, se 
cloche a i Tuoi fratelli ancora viuenti , 
dal Padre Abraamo fofTe mni^daro va 
qualche Prtdicaiorc, dalle cui falutcuo 
li atumonitioni foflcro eflficaccmcnic 
corretti. Ne & ip/itcniant in hunc 1»^ 
cum tormtnnrum; le quali parole, an- 
corché da San Gregorio,da Oeda,e da i 
più de i fagri fponitori , fiano interpre- 
tate di vn tenero affetto , cl>e Io face (Te 
dcfiderare i (v»oi germani lo fcampo 
di così cru da cainificina,io nódimcno* 
falua la r inerenza , che a quef gran no. 
mi ftdcuc,piii volentieri fie^uo ildot- 
tiflTunu Maldonato à cui nó paruc«che 
tal pietà fi ccnfaccflecó i'infcrno,douc 
la malignità fi gnorcggia , sbanditane 
ogni virtù; e prima di tutte le aftre \x 
carità , fra lui vanti fi ant>ouera il do- 
Icrfi dell'altrui male, onde S.Cirolamo 
fcriflcà RufticOjà commcndaiionc del 
Vcfcouodi Tolofa per nome F.fupc- 
ri o:ExuferiusTotoj£ Efifc»fus/vièiu€ 
Sarcpten/is imitAtor , efuritns i^fcit 
altostOr ore y aliente ieiuni^Sy jamt lor, S-Hir- 
5«r/«r4/i>/irt.Non allignano nel terre ron. epu 
no maledetto di colageiu pcficci tanto 4 
gelili , òi al lolo inteicffc di non patire 
per la compagnia de i fratelli pena aiu 
atroce, miraua quella, che a prima rat'* 
eia pareua caritcuoIe,& vfficiola richic 
fla Crcfce,ben lapetc,rardore cella foa. 
naccjfe la quantità de i cai boni li moli» 
plica, peroche quanto piii fircttamcntc* 
fi follano, tàto più viuamcntc s'infuo- 
cano, doue in maggior copia l'^icque 
iìadunafio[, quiui più liorribili forgo- 
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noie ampcftc ; *loaé la mifchia c più foric.Ahi sfortunaio. Feccafht& eieti 
folta i quiiii la ctìnfufioncc più djfoi- te demmtiDti, A chciiigratia^, vane; 
cimata,' c ndlaiuibi più numcrofadcl siraii/n cbciodi si j^randi > che unto 
mifcrij non so inqu.il modo accòmmu cfaggerari cncomii ? Dicalo ò'anGiro^ 
nindo^ fra gli vni le miferic de g!j al- limo » c lodisfiiccia al voftto qncfito ; 
tri, fi cerne piij fi nggraua p? fo con pe* Commouetvr qucd fttfrir , rf eideat fe 
{Oyf^féA^ue iiueti liiiùrem dncic nh vnd; frodidijjt quod /j^/irrr.Comradice aJl* 
/ente ciarcheduno U pena di tuiti,c gc- opinione di Arifìonlc artico )a Iperien- 
mc rotto la carica del tortncnto noiiy# 2a.'riarT<i dì ciò mallcuadotc il Boccado# 
Aio. Et à chi non farà credere cofe peg. ro; i) quale appredo a quel, che del pri- 
5 giorì , il foto nome d'inferno \ luogo mo Padre sbandito dal terrò (Ire Par;^ 
penace ì doue iieflun conforto hà lue. dìfo racccnra il fagto Tr fio, Emsfit ni 
go do^ic regna l'affanno-,dcac cofa non Dominus dtiParadìfo v»luptdtis » con Chryfl 
hà per natiira così lieti) che, luo mal la dorrà delliyclntcrptcti aggiagne , Còne.z^ 
grado > cangiando bandiera non patii à Et hahU/ire jecit eum è regione torti de Laz»* 
militare fotto le funeniiTìmc in(egne ^WiW^r»/». £fe alcuno dimanda » Per C^^«»« 
dcldolore^Sò, che ArilìotilcDclpriuio qua) ragionepiùtofto, nel più rimoto i8.f|g 
f. della Rettorica Jifse , chcsKumc il cantone Jcila terra confniandolo, non Gtfffr/. 
dcfiderio dei bene prania(o,c6 inq«ic« lo códannò a iofTrire,ò del pin inhofpi* Cvtc.yt 
I loftruggimcuto ci affligge,'cosi la nic» co clima l*etcrno gcloi ò delia zona in« 
moria del bene poilcduto con dolce ri- focata gl intolcrabili ardori ? Perche^ 
membranza ci racconfo)a:il pcrche> di- nel relegò fi à k lolitudini delle più diL 
ce egli > Andromaca moglie di Ettore , habitate toreAe : o fulla cima del Cau- 
sila viltà di Afc^mio ricordata^ del luo caiò) o fra gli horrori dell'arcnofa Li- 
figliuolo Alhanattc,ncl miferabile incé bia, o fra gli rpaucnicuoli molki de gli 
dio di Troia diuotato dalle fiàrae > non Atricani etileni ^ prontamente rifpon- , 
fcnza qualche fcncimenio di gioia re- de > che per aggrauargli più il lormcn* 
tctina,tridò,come lollccitata dalla rap, io , al dirimpetto dcll'amcnilTìmo lue* 
prcIcnuiioQC de) godute bene , ancor, go lo pofc^A? uffiduns cenfpiUhs reno^ 
che già lo liaueftc pcrduio.Ma quando mmì me'tfitame^aiìiorem illifrAbe» « 
Iddio le commelfc maluagita con ri- ret [enfum exfuljionis e bonis.iiconion^ 
gorolo (degno gaftigajnó pur delle prc hii fcdcuanolullc odiate riue , fuori' 
icnii Taccibiia grauccucnte aff ligge il del patrio fuolo , in dura fchiauitudinc 
reo; ma nei pacaci gulUamanflìtiiu vt contìnati gli Ebrei , e col veiuo de i fo* 
Icno Cifódcndo « noiofiflìma reudcan. rpiri>c con Tacque del pianto gonfi] % e 
co la tàmemoratione de i primieri go- toibidi tcdcuano i fiumi di Babilonia » 
^ dimctiti . E doue peniate , chemiraifc c de icontinoui gemiti dolorola cagicy 
Bzjch.c. quell'amaro omproucro t-iito per boc- nc,erano le cctre\le lire, i cembali , che 
ca cliEzccliJclloal lupetbjflìino Lucile da i ironclii de i bfci in alto iofpcfi , ti- 
ro, cò recargli a n.cmc le lue distìi^ura nouauano la memoria delle mufichc 
te b4^czztifu /igìjMcuiu pmilttuiiims alIcgrcyJelle canzoni tefiolc > onde ri- 
fletms SAfietiéL.cr yerfettus. decort, t» fonaua il tempio in quei tempi beati , 
delicijs ToTAdiJì Deipnjit,on)ms Uyts che godendo la uativia liberta r/ciolto 
jfrfnofus oftrimentum tuum.'ta iia le dal grane giogo della barbara lirinidc , 
li^tutc del lomano artefice la più no- viucua felice quel popolo nelle centra, 
hi(c;tu alia prima idea fuiii La più forni* de ameni (Tiitic della Paleftina . Super 
4|liantc ; lu fri le menti nUraitc la più jìumtna BakiUnis illic fedimus Cr 
furgatai tu fràlc formccclcfli la più utmus, dumrecordaremur tutSttn. . 
^raiiola; (u fràgli fpiriti immoriajiil - E perochc non procurate mitcri*che 
jiu priuilegiato;a te Icddiiic deipara- quanto vi (la lòrana da gli occhi la bcL 
/iiiopiul quirucratclcgeramedclGc- USioone , altrettanto vi fi allontani 
Jo più pregiare ; a te le pretogatiuc del- dal cuore ? Come eifcr può? Se i«/4/i- 
la natura più fauoiitc etano loccaK in ci^us ia vndit fiitf [uffcdimns organa 

vojtrsì 
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tofira ì Se viuo mamcngono il noftio natura ♦ o fauotc dt-lia fortu;!^ che lut- 



niariirc quegli ftromcnti,che da luogo 
eminente ci danno predicando la pcc- 
•dica incomparabile delia felicicà primie- 
*aiMa per qiial fine, od a qual'riòljrc- 
4C^Ac con voi,fe interdetto eflcndoui il 
-mincggbrli in leiciftraniera^nó pote- 



te non cofpiri , limo nó miiii» ^d autti- 
lirii,adatt.iggerr. adaccoraro*. QtBI 
crederla ^ c he la 1\ c 11 a mo l\ ra della bù^ 
illudine inqaakhc iv.udo (utlataagh 
occhi de* couUannaci) ieiuir doucUc di 
Duoua cìniiìielna per accrdcercii 



IO 



uate có cCTì raddoliliai la «oia, mado- quejtli infelici la rabbia , e moltiplfcarf 



{ dolori ì E perche dun-iiic 'u;;'vlcimo 

dt fi chiainctanoo pi.ua gli detti M 

Reino , c poi d caetteittoi rifabaaif , - 

aUopplicio? Sò,cbc l'Amore dd! Im. j^»Pfr. 

p-rfcito ricor.olccincio la chnira bc- ^«•5<«f 

^ , , fligniù 9 per lua natura incb.i.acaal » 

-fiSM viéUtVMt^Uon è QueAoVvìtìmo premio i e deMa loia, malnagiià de gi f 

fra[romcncidcldolorofo'ablflivelie|ie* huoinitìf' poco rncn che violentata al 

n-j_. *i_ . gaHigoV Mapiu mi quadra la;. ipoU^ '*'/'5?Or 

di ^. 3eroar do . trius heotdiiii vocm 

camtnum deìjcientur igilis Kfcrt/i ,qu» i% 
viddicct Acrtus d oltant /viàt:ntes (luid 
émtftrint . E pctciie i\ lai ciò vedere 
da coAtH quel-^iocoodo ripofo , che 

nel fcno di Abra.imo godcua L^ycro 



ucuatepiu tofloam3rc«»RÌnrui lapcnof 
llilpódcil Boccadoro . tdoc futi à De9 

terent monumttttm frUris JigiptéUed% 
ma^ifque moderemnr , & £^-insfer^ 
rj»Cy àum R<h£toms , cr Vet chUus ea 
•mta vid^tftm^ Non é oueAo 1 Vlciino 
fra^romenti del dolorofo'abflllvclie be<* 
rò^aran Padre Abraarao fiagcUaui_*i 
queftoinfclice con dirgli.Ricordaii pu 
•eco mal nato,fra crtcitiflcatlj,dcll<^ 
godute iXcWiìc. Reconiar e fili.qui^ rece 
flft* ^^fj accjoche li il raddoppi) con 
M4MÉMCÌi<A/0dviiiatco;e così eterna» 
ti crucijde*roonicntanei diletti la meri 

tata vendetta. Vdtirontiall'iioiA finir- . _ 

iìnic porpore , cii^ooci bora voracilli, irapcrtcìio sì aia pure accócio lìiubolo 
.nieifi àme:régotatali»la eoa lingua eoa desa felicità de' beai i , Te non affincbe 
prct>orcbcuandc,horareccbi(QÓHMMa fcootRa^da lontano la iminagiae di 
impetra dei Ibfpitatobumore ncanco qucltranquililTinio ripoln, p'tifiaffan- 
vnaltilla , Éccondarono le tue voglie naffcraromaricandofi tu ic liclìocon 
Iofio8|»eiiali adulanti» adeOò j'ooalpci dire . Obella patria, dall«BÉjanienUiì<' 
fcono le tue doi;lie di fpictati tornacn- me contrade rcflò sbandito in etcrn o> 
Miwri^ddaicarontiglioieccliiarnio- ofqnalldo carcere, douc, fcnza r;iinar 
Biofi t30llfemt,ftonlfKonti adeflò con- mai, lotto tpietati carne tìci , hò hmaic 
lufìndini viulati. Chiama tu me Padre» da gemerttoii affiitiionc inconloliMift 
chiamerò in te tìglio, dice Abraaino , a le, o chiara luce del paradifo , o giorno 
fcniii: di Griiologo . f^t te grauster do, (cnza (era, o tenebre palpabili , o notte 
Udsferdédiffi i^ t d mttMStSyMdhw vo peipeiua , o liete compagnie di Iptiiii . 
co filiamm MMéorifu d^Udsptrdidtgà tIetcideUa cui dolce comier<KÌoiit m» 
te quod tibisratia dederat,cr nuturat priuarono le nix forfcnnaic pazzie , f> 
quM ti0M habiujje doLort^ mu eli tanti, tcbicr^ ^(icndc di rpaiicnicuoii mo- 
quMntihMbitM mfmris tft ferdtdijfe . itri, l » Ol i udiuf »fcmbià»e zxumrlll»^ 
Non hebbc la tua vita così vczzola.tà- re mi Aaranno sù gli occhi , « toircn-i. 
toa^ia,con tante riccliczze,con tan- te di pure delitie,o finmc dicafti piace- 
rino lago di pece boUonic i o Aaano di 

Mlfo^DfDMlON^ ttUmàliiim^^* 

gna nomacofa , o bcni:pcitdadE^||ftM| 
cllrema , vedere il porro y de cffcre a&, 
fotbitodiallatcmpeda . Più iicuc a to«. 
lem mi ftiwbha la ptiuatione dicati* 

lobene « (c nonbaLicHì mai vd/ra^ 



te pompe , con unta feruitù ^ con taiua 
potenza > o giardini si amen» , o Ietti si 

rooibidijO palagi si fontuofì, o \\ Ih ti 
lupeibe > ò taimglia si qualitìcata , od 
aworjii ti fitierita : Nod hebbe piace- 
re >ndgufto,nèfpaflb,nè giuoco, aid^ 
«rcationc ; Non hebbc adhcrcnza di 



^randi,oijplendoicdipAici»i>òicgui* nouella . O quanto più ottoccmentc 
. «k«iLàm.v.^ -«^-^i--»—" - aijligge la vifta di quelle gioie, clic Icn. 

MB|hBt« aii6 

^ piopò«» 



t0di^Q,e dipcaÉpM < 
fiaHiiioiic.dinlaÉlÉ(iM 
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111 . Predici Decima quatta. 

propongono. VcJcftc occhi infc!ici,vc • ^ncffc i laoi piiinogcnìti fi.igciljto f - 
dcftc per vninomcnto fpettacolo tale , Egitto ; ne perche diùrcatéreftailcro 
che bakià per tenere il cuore indo- da feroce pcftikczalc prouincieinu'erc; 
glie ctcrna.Chc fe tanco e acci ba la ri- ne perche da nemici cfcrciii (acdieg- 
membranza dc'paflati di!etri;qual pen. glatc popolofc città vcdefTero dc'fuoi 
iiamo, che farà la loleranzi delle pene cittadini fpietato eccidio ; nò perche da 
prcfenti, per lo rigore airociflìiiiCjC^ rabbiofa fame coftrctic le nudi i diuo- 
•per la durata eterne > Corrucciato Id- raffcroiproptijiigli.nc perche innutnc 
dio con la Città , e con gli habitatori di labilt malfauof i inilcrainctc pcriffcro», 
Gerufalcmmc, e riloluco di prenderne altri sbranati da' leoni , altci lacerati da 
vedetta, così difdegnofo minaccia per gliotfi,akri iucnatt dai ferro» aturi ab- 
•> bocca di Ezcchicllo . Stilla ady^fricu, bronzati dalle fianMnc;nc perche fcolfc 
(^frojfhetA adfaltum é^i merikidnii da iinpciuofi tremoli cadute più non 
Etiche ^^^^'^'^^^^'S.'^f^^'"^^^'*^^ ^S"^^'* lirorganoluperbifliinc torri j ne pcr^ ' - 
20. ^ combuTAm tn te omne lignum viri, che, aperte Ipaucntole voraginii vcdui- 
de & omne lignum dridunttìion cxtiri' tifi frano dal Icno Iquarciato de' raon^ 
guctur fUmma [ucceffionis , Farò dite li fgorgaic fiumi ondeggianti di liquer 
Iccropio SI crudo , recherò le tue cofc fati metalli; ncpetchc icatcnate le fu» 
a flato sì mifero , appiccherò alle tue rie del ttnebrofoabido Gabbiano reca- 
(due fuoco si grande,rpaigcrò ne' tuoi io il mondo a mlfccabilc eilcrminio» 
campi fiamme sì voraci • che non lari fi dee pcniarc,chc quelli ttaii fiano dei- 
pianta, né faluaggia, ne dimcftica, non la mia indcgnaiione gli vltimi^ sfoizi • 
auanzerà tronco, ne fecco.nc vcrdc,iìó Anzi fate ragione » che io fin'hora hò 
rcftrrà ramo nè groffo , ne fonile;, che lacciuto ♦ fin'hora non ini lou moffo , 
non diuenga preda, c palcolo del vitto tìn'nora i dcli;ti iono iti lenw gafti. 
riolo incendio . Aliimc, tante rouinc , j»o. Tempo vctrà.ncl quale, A'r/'/irr»- 
dice S. Gitoljmo,fi addimadano Udle ì rum loquar: e darò fremiti cosi liorrc- 
bor qiul faranno dunquci nembi l e jj, roterò brandi cosi affilati ,auuenie, 
quali hotrori cagionerà la focofa ita di |q fulmioi cosi gagliardi • Qhc iono a* 
Dio ^ quando armatafimofttcra di tur- colpi delle mie mani abbattuti geme- ft^Q* 
bini fulminanti, e di ftridenti procelle > ranno i piùorgogliofi gi ganti. 
all'hora, che, Ignis in conf \>eÙn eins ex. tur mams tua omnibHS tmmicii tms , 
Itr c. 6, ^^^fjf^tt , & in arcuitu etus tempejiax dextera tua muemat %m»ei ,^ui t e odcm 
Ezxchlc. i'*»''^'< Qual più tremendo annuntio, ru»t . Parla quiui il Ptotcìadi anibe la 
zo^Ory. vdiffi due pctGcremia : Esce ego inani di Dio, c nel primo liK»go>fecon^ 
, . ^ jy ^ dato in yopHlkm lufium ru. nas J o per do il volóar coftume de gli Ebeti , che 
A ' Ezcchicilo , tue ego tndHCAmfufer u patte più ignobile logiiono figmfi- 
vosgUdiM^, Clii non s mliorridiitc Icg. care col nome del genere , dicendo ìx 
gendo in Olea. Ego ero eis qi4ét/t Z^<e- mano, intende la linjflra, e c6 cfle dice 
fia, ficHt pardks in uiu ^jfyriorum.oc. doucrfi accompagnate la delira nel ga- 
curram eis qua/i vrjét raftì s caiuUs ,er ti i gat la gente maluagia. Aigoracoutc. 
dijrumyam interiora iccoris eorum'JL bor voi,fe le piaghe dcU'Egiuo, locmi- 
pure lembrano a Dio quelle voci for- dabili , horrendc, furono addimandatc 
midabilijvn manfueio fileniio,vna pie- colpidi va dito folo -, fe le rou:nc tutte 
toJa diflìmulanonc , vna pauentiain- in vn trailo cadute adoffo al K.c baldal 
Qoccntc Non vdite^oiu egli parla per urc, con la perdita repentina del Kc- 
VnxAO'acHi^sèjfer filiti, f atuns j ni . Nó gno. & anco della vita, vennero da tré 
bò hu'nora slogata la mia colera ; hò dita di Dio; quali diletcamcnti afpeiiac 
ir cnaio il mio idegno; redo luuota in- fi potranno , quando a far de gl i empi j 
u c ndicAio ; uè perche giaccia nelle lue aipro gouerno , amcndue le mani da- 
ceneri icpolu la vitupcrola l*cQtapoli; id,'CìOco\j^irao\.\^\\'ì NMCnQnirtjertju- « 
oe petcUc fuilc ua louinolo dilauio rùremJuHyOecvict/citurfceius vaidc^d lobcìy 
ioahidaialaLcriai^ AcecrOicycci^l^ia* icggpiaCMObbciiii iutiociò>ch;quipa. 

rifco. 
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Nel Gioucdi dopo la Domenica II. r i ? 

tifcono I uiuó e , tUz vn lorfo di qut:i priano. Incendia nuditcorfus allàOrt: 
calice aniar.ffìTja , il cui fomlaccio ii» in prozia Adipe frixét libidi/ies ehut Citf 
\ ^ uuolt«ì , c torbcio .conucrranno tran- lùnt y&inter farfa'^inespamn mife- ferm 
. fygg'"" '»"o con angorcfa infinita.^ . ra corpora cremab nmur . Jn infcrr.o , /fUcnl 
Horafi krmano Icfacucnetlafupctfi- c«oè in vn bagnoftcrapcrati/Tìino , do- 
eie dcjla pcllcall'Kora con .paglia rdiflL «e vn'afa penofiffima llrangola douc 
^ .. ma panata penetreranno all'intimo del non hi fpiragllo , per cui pofla entrare 
le midoIe,hora pungono leggermente, vn fìatodiaura piaccuolc. doue fìanna 
airhora trasfigeranno da parte a parte, quafi pefcìaituffatiinvn lago di zolfo 
bora fi rintuzzano ne gli accidenti , aU ardcnid : douc a tutte Phorc caggiono 
l'hora fi auanzcranno alla folUnza , c fulmini, doue Tempre tuoni , fsrmprc 
Ja tratteranno sì malcchcpcc poco par. grandina , Tempre acidano rouinofc 
fà,chc dcggiano conquiderla , diftrug- tcmpc{\e.l7ms.grando,mx^UciesJpi 
gerla,annicnrarla . Tardi mi auueggo, rttks proceTìArumy pars caHcìs eorumy 
che baurci detto naolto pm di quanro nè il rigore della grandine rende il fuo- 
hò detto fin'bora,con rcftriogermi aJlc co men cocente , ne le vampe dello fo- 
fole parole di Chti(\o.EjtfepultHse/t in co fanno che fia meno aghiacciata It^ 
"» inferno . Sar ade i maluagi carcere per- grandine . /« inferno, zioè in vn cbaos 
pctua,quafi i6ba di morti quiui fcpolti, dilordinatifTKV.o.doue non fi d.flinguo 
l'jn terno , cioè a dire vna grotta olcu, no gradi.non fi rifpettaro degnità,non 
naima, vcrfo le cui tenebre appellar fi fi concedono titoli.non fi adiìlano prin 
potrcbbono fplcndide le ncbbiofc cali- cipati, non fi teme potenzj,non fi prc« 
gini.ondc fù ingombrato.comcda eie- già nobiltà, non fi aaimcttono fauori , 
ca notte, l'Egitto .Saranno,edcntro,c non fi lufingano bellczze,non fi difccr 
tuori,c nel corpo,c nell'anima tornjcn, nono condiitioni.ma tutti alla rinfufa, 
iati : w mjerno , cicc in vna fornace, il donoeaiuomini.Priucip», ftaftìcri, filo- 

cui fuoco non contento di abbronzare fofi, idioti, letterati, ignoranti>cortigia- 

le carni giunge a finidoHar roOa.c con ni,famigli, caualicri, zappatori, dame . 

ardori aitiuifTìmi penetra a diuamparc fantefclie, padroni, khiaui, faranno 

gli Ipiriii ; al che ^an Gregorio pcnfa , confuti in quella borribil mifcbia , f^èi 

che miraffe il Salmifta con dire : Ponet rtullus ordo{edfempitcrrtus btrror in- 

eos,vt c Itàanum tgnts tn tempore vmI. hkhitMtJn m/rr«#,cjoc in vna carnili- 

S»Creg. comurhabit cina rpietatillÌroa,doue i Padri faranno 

ó-mor.c, f0Sy& deuorAbtt w< i^«i> , c per chia- tormentatori de i figliuoli,! vafl^allide i 

5^ rezza maggiore in qucUa raanicra lo Monucbi, ifauoritide ipadroni, le 

fpiega : Quod emm Ab ignt deuoraturt mogli dei mariti, le amiche de i drudi , 

0b€xuriore parte Accenditur^clibanus e tutti coloro,chc fenza pcntirfi,dirone 

♦er# intertMs inflammabAtur^in infer, flamcnte fi amarono come vn carbone 

Wff, cioè in vna foflTanreitifrìma, doue infuoca l'altro ; fi accre(ccranno Icam* 

cari scza potcrfi muoucre,come viilif. bicuolmcnte la pena , e fremendo io^ 

vafi d'ignominia, fi ara nno a cuo' cruccio raddoppicraono il vicino al vi, 

ccrfi,ò come fafci d'infelici zizanie in* cimo con perfccutione icciproca il fuj>. 

fiemc ledati confumarfi fra le fiamme plicio, doue oltre alle furie, delle diuir.c 

Voraciffiincdiquclfoffocaioinccnd'o, vendette fpictatcelecutrici, oltre il ri- 

Airhora fi vedrà eieguito ti comanda- niordimcnio pcnacc della cofcicnza^-, 

mento del Padre di famiglie . Coiligirg olire la dolane n»enibranza de i coin- 

Kjxjima,& AlligAte in eAfAj'ctculos a4 a^efli mi$f3tti,la mano inu.fibilc diDio 

wwÌPwr#«</«iw;quandoauuuiii glivni armata della onnipotenza, fcjricherà 

nocenti grauifiìitiepcrcof- 
" fiagelli.A«« mihtjìiin' 

, . „ , \orAq. centHm. OmnÌA 

f«l» co forche roucnfigittatigiij,c cai penar um percorrere nom$n a pojjtm^ . m 

«4 (9Pttrtndm, c cocnc paria $,Ci Quiu» pariraono gli occbi , vcggcndofi 

alatd) 
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a lato acccA di rabbia, armali di furore,] lungo tormento apf rcnb airAiigdicO 



n:m:ci c.ipJiaii ; mirando loro mal gra- 
do nii.'c vilaggi fpauentcuoli,milc icbi- 
fczzc ftoroacolc, mille fozzurc abomi. 
ncuoli , ftcrdiranno gli orecchi ftrida , 
fremili, vili, berte mmic, malcdittloni; 
gemiti inconioJabiii', t ficndcrà le nari 
vn grauilfimo fctiore,chc quafifracidi 
carnami giitcranno i corpi brurtolati 
dal fuoco , e dal marciume delle inucc, 
<i ^tof cbiate iniquità putrcfaiti.c corrotti. U 
, che naurtc,ocbcfaftidi,ocheambafcic 
l ei ha- ^ appar^^^'^b'^^ioaquc'miferijchcfìclc, 
h e 1 ' ^ aflcniio , che fami canine , che feti 
rribiolc gli afpcitancchc timori,che tri 
ftezze, c he agonie, che (manie, che di- 
fpcrationj . Parli per me S. Agofìino,c 
voi peccatori , alle tremende parole in- 
hcrridiicui«jD« if^Mi.f niuium tranfilint 
ad calorem nimtumt de quihus duobu s 
intittmera ftndent genera pfnarìi , vi» 
dtlicetjitts tntolerabtlis , pcenafamis , 
fdtna fatoris^yàna horrorts,V£na nmo- 
ris.yétna angufli(t,pdna fenehrttrum.fe» 
ueritAS tortorum-iyrdjeutia ddmenumy 
ferocitat beiìiarUycrudelitas minifira, 
ttum , dtlAcerattotmmortaliHmver» 
mium: vermtnis confcienrÌA,igniu la- 
thrymftfuj yirid,Tnxjert£ .dolor jme re- 
fnedÌ9,vincuU Jìnejcltttionemors tur 
7;4.Non vi )u(ìnghi,o milcri^quel falla- 
ce pcnlJcro,chc le violente cole iió du- 
rano: perochc faranno quo' lormenii 
vgualmente cfìrcmi, &C eterni . Quello 
è vn morire, li quale (empre f» rauuiua; 
vn finire , che a luitc l'hore cumincia t 
vn venir meno , che (cmpre C liftora . 
P Vdiiclo da S- Gregorio; Fit ergo mije» 
I tjreg' ^-^ ^j^j j-^^ morte, finis fine fine, deje» 

!r"f*'%- iiiispne eiej<thty quiaC moriViuir,& 
' * pnis Jemper ine tp$r, cr àepcere defeitH 
nejctr. Vnaivciic,chc vctidc- ma non 
cltingiK.'vn doloritche crucia,ma non 
diltrugge, vna fiamma, che abbraccia : 
nia non (.onluma, onde gl intelici > no 
gultano il piaLcic della vita,ne godono 
la quiete della ii^orrc tome dice S. Ila- 
t\o:MoritHr 'vita,& mot tifine jine vi* 
S.Hyl* ^«'"' .^onicntatcui vditoii,cbc lìaliar- 
(ir* ^de gbifHJ alquanto i confini della brcuiia 
iJttK* pi.eluitta, doiie (ì fr.uella di citrniu da 
^ niun leimine circofcriiia.Vegga cbi ne 
ha tatcìuo la conuencuolezza di cosi 
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Dottore» clic io.pcr hora (apponendo* 
lenii riftringo a dire che farà il penare 
ctcrno,si per ragione dei lòggctto,pcr. ^^„^^^* 
chele anime , Se i corpi non potranno ^ iaa 
morire anzi la morte con (ommo deG- 
dcrio inuitara, fuggirà Tempre più lun* * 
gì si.pcr ragione del luogu.prrche queU * fyy^ 
la prigione per violenza non fi aprirà , 
per antichità , non rouinerà per batte, 
rie,non fi romperarfìiuata nel più cupo 
della terra, la qual ne per volgere d'an. 
ni,ne per girare di luftri,ne per paffaro 
di lecoli non verrà mcno,si per ragio» 
ne del fuoco » ilquale non fi mantiene 
c«n legna « ò con altra lotte di pafcolo 
non fi nudrifce , ma il folo foftìo dello 
fdcgno di Dio.e lo attizza, e lo confer- 
ua si per ragione del diuino decreto 9 
perche non riuocbera Iddio la fcnienza 
di condannagionc vna volta pronun- 
tiata , & airiiora luogo non haura noi 
priego,nc pianto,ne peniirocntoiquan. 
do ne pur gioucra il rifcatco dclloftefla 
(angue di QKm^o.Qh^a in inferno nuU 
la ejìrcdefifpri» . Che dici fratello pec- 
catore ì vdcndoqucftc cettillìnac veri- 
ta,non ti vien meno lo fpirito?non ti fi 
agghiaccia il fanguc ? non ti corre per 
Tolsa VD gelo più freddo i non ci afsolA 
vn tremilo più violento di qucllo,ondQ 
fatto patleiico dibaitcua le ginocchia 
fpauentaio il R.C Baldalsairc? òfcioc- 
chi figliuoli di Adamo ò forfennaci 
mortali; per vna ambinone vaniffima», 
clpoifi a confufionc perpetua , com» 
prarlì eoo ricchezze fugaci eterna mc,^ 
dicita , per vn diletto momentaneo, q« 
bligai fi a penar fempre fcuza allegctii^ 
mcnio,fcnza refrigerio, lenza confort 
to. O miferia iofìniu : viuere, ma ou* 
drito di fiele di dragoni , rclpirarc , ma 
in vece di fiato fiamma, vcderc,nia tra 
fumofe caligini hoircndi moif ti, vdiro 
ma rabbjoh latrati,c dilpcratc bcftcm- 
mie , tcncrfi ritto , ma tulle punte de i 
chiodile (opra i tagli delle (pade, gia^ 
ccrcflcfo, ma fra gli alpidi, c fra gli 
icorpioni,muouerfi.ma tra le ruoic^' 
armate di vncini , mantenerli , ma per. 
palcolo immortale di vermini , c di a- 
uoitoi, cr laborabit in éternum» &vL Pf, 48^ 
m étd huf m finem . O quanto diife il 
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foOe piacer.. „ 

Dicgndn il BoccadorOjChc ne* pranzi^ tcggcrc le caufc dc'pin il ...introdurrei» 

S. 6'ny.ncllc cene, ne ridotti, nelic veglie, ne i pratica de virtuofi coftumi . Come te 

«'^•3 1 . #«ntroui,nclle piazze, nelle cafe, nclie,^ j ne ferui ì per corrompere i tiiudici, pcc 

^.««iEc.corr^ ne palazzi.raluoiui firagtonaflfe Toprafarc i pcaerì per rcaiìdalizzare i 

àcìVinicrno*I\^cqHt e»Ìr» in huiusvi/d popoli.Hai groilc rtnditc?dunqtic puoi 

mulis mxfii,necitt bonis ejfcmus dijj'o, mante nere molti fcrui di Dio : ui.uitac 

/ntffcOilettifliniitò fiate afflicci da i tra- fanctulle pcricolofet'fir'opcrc magni/ì* 

nagU » o fpo gitati dalia pouertà«o cor» cbedi canta croicn.Lc fpcu Ji cosilo pa 

mentari dalia fame* o fiate ccnfumaii re ne pafci buffoni? cani? lupiHmomini 

dall'infermità > o fconrolati dali'abban* micidiahrò pure ne compri la pudiciiia 

daaim|to«o perfeguicatì dalle difgra. delle vergioìDIalede df La matrone ì l*. 

d fi» 4>l ff lmoriti dalle profpericà.o io- iuuieAà de i» mi vergogno in c iia v ece ^ 

ttilkì dall'abbondanza, o ripieni dalla P^<^ 

pili oitrcni m'intCdi • Ab prr« 



icllt . fa legge di Dio ( qual cofa pi<i (anta t ) 

prende motiuo la peruetfita degli hao* 
S£CONDA PAJlTEf minipcr inoltrai fi nel male. Di ciòcon " 




QVattro pacole«e fìniamaQual ma 

noigiia, che i dannati mageiòr- . ^ 

mente cruciati fiano da quelle co(e,on occafione aute acctfta notare,ch'cid;- 

de DarrcbbctCbe fperar fi doucflc più iq ^c,ACcepra,c non mihi dAta» feccatum 

dobitatD fi conforto ì fe per la maluagi- P^r mÀdatum oftratum eji in mtomnB 

d loro, di quelle occafioni , che attiflì- concu^f cerni am: le qua li parole non al 

roe iUtc farcbbono a fgramrli delle col peccato del primo PadtcAdamo rillrin 

pé amiche » a beilo ftudio fi icruirouo gcrfi w>gliono,comc pensò Theodor* 

percarìcarfidi nuoucDìcamìtclif Usi, tù^^ còfajinoachiciicfìa,&a mici i 

vna congiuntura più acconcia ry»>^»« - peccatori vniucrlalmctc fi diftetidonoV 

contro più opportuno perdarca Dio comcfottilmcntc infegiu il Gaetano, 

de' commcflj misatti qualche fodisfa- con vn dotto diTcorfo , i cu 1 principfj , 

liane, per addolcirgli lo fdegno, perlo» hcbbero forfè per macnro il Boccado- s. 0/ // 

clinarlo alla pietà , che vederfi djnanti ro^^ >o pcr bora laUio,chc fiano vcdu i;^^ , 

proftefo vn mendico tutto coucrto dì ti da chi vorrà prcflb l'Aiuoie . Qui mi tp ^dR^ 

piaghe. Quai'arie più fcalica per impe. viene in mente vna coTa, cbe folamen- ^2 ' 

trare la mirericord«ibCÌiel*vlitflal quale ^ pcnfarla , mi riempie di horruro . 

induftria più ficura per ottenere Icgra Sono molti ,rirpettoa'qiiaìi tuihiiai fi 
'jc ilfaiie r qua! titolo più fondato 
itendereìl Regnodel Cielo «che 
operarlo eoo le liniofine.£queÌlo 

difgratiato, con si beila opportunità fi ti^cono le lìoric di famoio Sci.troio,' 

{>rocàcciò il rigore, la cofidannagiooc. Tanto c grande la tualuagità Jcg ! i io 

'inferno. Così fai tu>pazzo peccatore, mini,chc aiJiicc cótrapoi fi all'c th i; i.i 

che la materia di guadagno ti cangi infinita della bci.cfìccnza di Dio. iìc be 

fcioccamenre io perdita ,* d'onde pocte. ^e il Sole non iaicia di ciserc ip cìMìJo 

fti acquifiare dritto di merito , diuicoi perche altrial Aio lume sVufoidii . iNia 

nodicccniOiift(gO) Acin vcicdi fa« cfve bel^alitài quella djak;uoiica^i;iano 
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si6 ' Predica Decimaquarta/ 

ranttJeta l'n vdcno>iiccuunolc gracie« volici paii vnatmlkù dozinalc,onde ù 

per pocer'elTere ingratùvaglionG de t fa v;gga,cl)erapete «ITcrc eminentcuiencc 

gramcti,pcr diuenire fagr»leghi,(} acco federati O negotio infclicclcauac Ite» 

ftano a gli altari , per rfiorfiarnc profa- danagionc dall'eccellenza dcll'auuoca» 

ni. Qie fare buonitAi pccduci.^qual fui- lo^pcocacciarfi la morte daii'autoce<ieU 

llévf denfenta-? quali rarie «iagifeaaol la vita,coropeiariÌ la perditioiiecolfiuu 

Non f:)rcbbe di viiic (c» cooie voi viu& gue dd Salaaioce.Non così chi diccai» 

te, ancorché alle ic. ; : rarezze (offe prò Dileflus meus mih y&e^^o ii'i Egli a me 

pofto premio, e lode, ina voi,cbc frutto A mo(ira bcnignO)C miicncoidiofo : io 

ne banerete? BDgofcie di anÌRìo,riiBor« t hii granne ooooftéie* egli » fw Uba» 

dimenìi dì cofcicnza , vergogna di voi le de i fuoi fauori,ìO a lui pròto nt'mici 

inedefimijconfufionijpena etcriia.For- offeqiiij,egli a me di tcnLliiore della mia 

(e nel peccato» amata più la enormità , liberia; io a lui mantcaiiorcdciia lua^ 

che la colpaiCerro fiere troppo ipjoodt» glori3, egli a me tutto cnoccb per voler* 

li; niima paflìonc vi altera, tiiun*oggct-. mi bene, io a lui timo niani , per fedcN 

(o vi tira» niuno fcàJalo di fpioe, niunà mente ferutrio , egli a me Ptincipe 

ifidiiiacione vi piccipita. Nò v'ìmbrat* uolb; io a lui vaflallo fedctc,cgU mi cb«i 

10 punto la carne.niuua foszaia dd mó ina,io gli rifpondotegii mi comanda* io» 
do non vi fi attaccn,il tentatore non vi rvbbidilco,egli mi fcoprctSc io l'adoro « 
fi accoda mai prr tato bi{ognano ccccf« QoclU è la via da Icluuacc ia dii£raiia 
fidi teinerilà verlb le fagic«e di empie* dd ricco^ c da paricciparc la felìcid dd 

11 verfible toTe dittine^pcrucbe ■6e da vaia»Ako,Qjummif»j/&v9yis. 



PREDICA X V^ 

Nel Veaerdi dopo la Domeaica IL 

Ideo dico n)obis quìa auferetur à vobis Regnum 
Dei , dabitur genti f adenti fruUus eius • 

Match. XX. ; 

Vbitarono folénidìmi huo queda propoficiotic,& a gra pena potè 

minitche la paterna beni- nano perfuadcfffiidie de veruno» leiiM 

gnirà di D:o vcrfo li pcc. bifognod: altre proucbenifTiiiiocono- 

cjtori c la troppo liiga dil Iciuia nófofle j^Mì^aords j«m kcaigui 

fimolatione delle loro e*' féts Dei mi pamitmiS suUmkiMnot 

normi fceleraiezze.non cagion.iÓe fdl* (c di ciò dubitare petfooa^che habbia^ 

da!o,QlIcitandoi m.Tluagi a più licentio- fiiordigiuditioè'può tatoaccircarfi vn*- 

tameotc pcccare.Pciciò,foucnte publi- inictietto»chc nò vegga il ctuaro di quc 

carono a quali fini qudia lantà logani* fta fplendidiflliaMi verfii» può tàvo abba 

mità riguardaffe, accioche la pemsrfìtà iarfi c6 folta caligine il fole fu i mt zo . i 

di molli nó ne vcniffe a troppo^più sfac cUt: rquarciato in qualche parto ii Iole» 

ciatamentc infolcntircc didcru^ciie nó velo, tolgorando alcun raggio nó ne tra 

appiooa ti giudo Iddio le difotbìtaoze luca ì £ pure ve niià di quelli» c he ogni 

degli huominifalliii,ne concede a* mnl. a'tr.i cof.i crcdono»c quato più lii j;anié# 

fattori la impunità de* colerati misfati ; te li vc^^guno liberi dal meritato gafti. 

mkdifferifce il gàlM^AvU^Diffìmuiàs ^tc go^tanib pia atditì fi ÌMUMi<«milpl^ 

€MA hominHm p opter p^mtemia,?ét^ care le etici e.VcggSfi quifti »igoai,ci>«, 

ueairApoftolo&VaolociiideatiiSiwi pcioudiedoAH^ icraìMd <ld padre di 

fawi- 
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Nel Venerdì dopo la Domenica li. 1 17 

faraiglia di pazze picciiiatc, li l.ipìdaro- la del dì , c le parti più gratiofc dell'an» 
110, gli vccifcro , poi fperiracntaia la no, fcnza pur nominare il buio dell 
tolcranza dd Padrone fiiutlc goucrno ' '' •- • ■ . . 

fecero de gli altri famigli; e finaimcnrc 
aflìcuraii anche più dal non liaiiei ne 
veduto rinrniimento,poflc le maniad- 
doffo alJo ftcffo figlinolo hercdc,coil-» 
villano furore il ptiuarono della vita . 
Edo quanti fcioccamentc argomenta, 
no comecoftoro , vaneggiando fra fe 
fkdì in cocal nìodo. E che altro afpei- 
tarfi può, fuorcUcccniffima impuniti 
da vna patienza tante voice prouoca- 
tacon leoffcfe , e non mai rifencitan 
con le vendette . Chipcr l'adietroha 
fcmpre dififimulate le ingiurie, non (a- 

Era Idcgnarfcne per l'aunenircSclc^^^ 
attuta, c fotto le raddoppiate pcrcollc 
irouata fredda , fenza pure vna fdntil- 
ta vibiaic,non coua fuoco nel leno, V'- 
Ingannate o mi feri, a partitó .Fur»r fu 
lAja ftcpius patùntiM.Ecco il paradoUo. 
Perche Iddio fin'ora vi fi è nioftrato 

fiictoGHìtno, afpcttatene più ineforabi- 
i rigori • Dalla lua paragonata patien* 
xa vi fi apparecchiano più diJ'piciacc^ 
couine ; da quella clemenza infinita vi 
(opralianno piucalamitolc Tciagurc^jj. 
Jaeo dico vobis , t^uia auferent À vobis 
regnum Dei > & dabitur genti f adenti 
frultnsciHS. locontcLfo volcncicri,chc 
Iddio per natura clcmcntifTìmo, c così 
pieno di dolcezza » che ncirefercitio 
della milcricordia , con Tua particoUr 
fodisfactionc s'impiega ; di che S. Ber- 
nardo con la lua folita (oauità per ec- 
cellenza diicorrc , nel quinto lermonc 
del Natale; & appena v'c cola, opiù 
chiaramente afl'crmata » ò più frec]ueu' 
temente replicala neilc diuine Scriitu- 
iz i donde prefero argomento alcuni" 
iQgri fponiiorj,d'in(crprctatc con limi- 
le lentimento anco quc* luoghi, chc^ 
unto apertamente, c come lì tuoi ditc> 

in termini la certillima propohuonc 9 

non contcneuano.Vgu Cardiialc la ri- 
conofce accennata nel Satm.73.dooc il 
Ré Profeta fà vna diuihone de' tempi, 
edelle iUgiuni . a prima fronte difa- 
luola; pcruchc dice. Tufabricatus es 
éturorAmi& joiem, Tufcafhte rminos 
Terra, tfiate, & ver^ tu pfalmMfìt e a , 
xvx ntouando lolanicnce le hore più Uè- 



notfe,od il rigore del verno.E chc?for« 
fefcc'egli folamcntcii chiarore dell'al- 
ba ridente, o'I raggio folgoreggiate del 
fole ?opre dellefuc manimaeftic fono 
gli odorati fiori della primaucra, i gior- 
ni fcreniffiroi della ftare;niuno lo nega, 
ma chi diftende il folco velo delle tene 
bre? chi quafi có bruno padiglione fra* 
notturni fì'ctfj il modo addormentano 
nccuoprc?cUi ingómbra l'acre di nuuo 
le?chi l'agita co' turbini» chi lo intoi fai- 
da có le tempcflc'chi (pn^gc fullc capa, 
gne le br(nr,c lcneui?chi inrormcntilcc 
gli animali col gelo - Nó è Iddio vgual. 
mente fabricatore dclmattino,e della fc 
ra, dclcaldo.edel frcddo,dcllc gratiffi- 
me amenità di Aprile, c delle fpiaceuo* 
li ruuidczze di Fcbraio ì si,riCpondc__ • 
Vgo , e però fotto quc' nomi amabili , 
giouami credere , che fiano fignifìcate ♦ 
le fuc mifcricordie, delle qua'i molto (i 
pregia,e fpótaneamentc ne fà doiutia * 
scza parlatfi di cofe,chc per la loro k\u 
rità , & afptezza fotìo fimboli della fe- 
uetiià dcgaftiglii, a* quali contro il fuo 
genio» efolamcte sforzato delle noflrc ' 
maKiagità,mcttc la mano . Pcriero,chc 
altri cauarouoda quelle parole di Dio 
nc|Dcac.à lz»SÌACuer»,vt fulgurgU. 
diumeunti douc non fenza Jondamcro 
di molta fomiglianza, lo lloco delle di- 
uine vendette fi paragona có lafaerta 
folgore; imperochc il cuore amorofo 
di Dio, per la (ua conditio ne f^mprc bc 
nigno, nó s'infiàmerrbbe di(dc<no,n« 
il luo potete braccio a' dàni del inondo 
vibrerebbe fulmini , fc il petto pacifico 
nócómoueflrcro,e la manopietofa noti 
afmaflcroi noflri (i:cleraii m/sfatti si 
come il Ciclo per natura (creno.c tran 
quillo , non auuentercbbe f.ict te , fc di 
quaggiù nonafcendcflcro efalarioni, c 
vapori, òde fi cópó^onole nuuolc, dal 
cuilquarciàtoicnoiinpcniofe fiamme, 
ad abbattere le torri più cccclfe, preci- ' 
pitando fi tcagliano.Egli,c nó loniego. 
nel gaftigar chi l'offende licio,e fcarfo, 
& all'incontro nel fnuorir chi lo fcrue , 37- 
próio,c liberale a marauiglia, ciòche S. ^^^mbr, 
Ambrogio da due luoghi della Scritta^ ^-l» 
ra ben foderati ingegnuiaracte racco2 
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glic:Djv.cn ne' fagri ctMÌclOleu effusìi chi di mele , c di lane correuano i fia- 

ttomen tuTh cliiamaui col voftto nome, mi; li condannò anco ad cfilio sì duro, 

clic vi apptii.i preciolo bailanio , che a clic venendo loro meno ogui iuflìJio 

beneficio di lutti , fcnra rilparmio , fi per (oftcntamcnto dc'viui ne pure ha- 

ver(ai il cbc pia chiaramctc fn cfprcrso ucuano terra ba(\anco per la fcpoltura 

dalli 70- i quali difsero. Oleu euacuatìi» dc'morti Te tanto gli ag^ucrri.c tanto 

oucTO e.\ in>iniÌHm nomen f«*?,perochc infufc loro di martiaic br3Uiira,chc in* 

lenza fcrb.^rnc vna gocciola tinta fcriori di numero Icompigiiauano for- 

vofira picei foura le Iiumane miferic midabilicfcrciti>clcniinichcbanoicre, 

con iarg.i mano rpandctlcall'hora che qwafi licui pagliuchc sbarrattaic dal 

da voi gagliardamente crollata ne'vo- vento in difordinata tuga mtctcuano; 

fili cftrcnii la terra tutta fi {cofsc,affin gli ausili ancora, e di codardo timore 

che ne le vene aperte n6 rcftafseattac- ingóbrò loro i petti cosi, cbc diucnero 

caia pure vna filila di langae . D'altra fchcrzo, e (cherno delle nationi idola- 

parte,ncl Sai. 74. fi legge, cli'cgli tiene ^^'ò imparare ogn'vno alle (pcfe di 

in mano il calice dell'ira pieno di fughi quefti (gratiati vignai,-cbe il diflìmular 

tcrbldi,c tiior di modo fpjacenti,le cui Dto nò e perdonare; ch'c'nó e men, 

ani.irtzzc , ancorché fianotal'ora co- giidto,chcclcméte,ch'egli hi la finiftra 

fìrccti agufiare i trilti, onde fono leg- >uano vgualc alla dcfta.c le qucrtc nó 

grcrmcntc afpcrfi gli orli del vafo , pie. bafta,feguédo ia fcorta del Boccadoro> 

cioli forfi ne inghiottono , rcftandola facciamo vna brcue fcorla per lifccoli 

feccia più fperta, & il fòdaccio più rau. andati, e replichiamo touente al noftro 

iiolca nella patte più cupa , come rap- più del doucrcaflìcurato pcnficro . S\ 

prelo , Vtramtumen faex eius non efi ^ lìàio cosi renero,come tei fingi, 

esinanitÀimzi ben si oleum eftexinani ^ cotanto piegheuolc al perdono 

tkm , merce che il buon Signore ama c perche dùqjattogò nel diluuiodcll'ac 

meglio la bcnignignità nclcórolare,c!ic ^^^^ nata.qhe nò volle oppo- 

lafcueriià nel punire . Con tutto ciò, ritegno al precipitolo torraore 

non fia chi pecchi a fidanza, ma chiun- ^^^^ colpe? E perche p.ouc nébidifìa» 

Sue hà fcnno, ricordifi ch's'cgli è quel '"^u" le intami Città, cftiofccol 
>io,alcui cenno lei turirono dalle dure fuoco del Cielo i dilbaelti ardori della 
Idei copiofinìmc acque per rinfrefca- libidincrEpcrchcdisfeccrarmaicdelRé 
mcntodcl popolo,cglic loftcflbcbelc Egitto, e della gente fu perbai teme- 
poppe delle madri fc reftare vizze , rartj orgogli abbatte Irà l'óJe tumidc,c 
Imu'.c, &alciucte,séz3 vna ttilladiiat- la lete dal saguc Ebreo imorzò có l'acq 
te; onde sù gli occhi loro i bambini ri- nwrine.E perchedel numcroiocfercito, 
ai fi dalla rcte,di puro sfinimento mori. ^'^^ '^^"''^ Ichiauitudine vrcito s'incarni» 
nano ; (e | ioue nuiritiuc rugiade,dolci ^'^r" promefl^a , due foli ne 
vcitouagtic,cntro'l dif ei to, cauàdo lar. '^^^'o vita,c Iparfc cadaueri innu- 
ga I roiuTionc dalle nuuolc fuc doui- n»crnbili fulle dilcrte arene, faccdo pa- 
rioic dilpcnfc ; afiiilTc ajtrcsi con fame '^^'^'^^ ^^^'^'^ fiere le carni di coloro acqua- 
si fiera le milere genti , che più arrab- '» pcr 'ippctito di carne , poco faporito 
biate delle tigli , lacerarono i , propri; crapaiutoii pane degliAngioli.JEpcr. 
patti quclh > che generati gli haueua- nello Ipacio breuedi vna notte fo- 
no, e k- tenere mcmbfa del languc in- ^'^> fè tagliate per pezzi céro oitatacin* 
noceutc initiic bnibaramente fi diuo* miglia di (oldatiitel capo Allìrio « 
rarono ; le poiiò i figliuoli d'iiraele frà rifpódeuo con fatti (odi alle vaniffimc 
le (elitarie foultc, quafi allicui buoi i- uìillanieric dcii'iniOiCtc Knblacc.Epcr. 
li, lopra l'ali dell'aquile, gli abbandonò che nel giro piti Itreio di lei bore, pri- 
ancora più volte, lalciandoli,4uafi abo- nò'il Re Dàuide di iettata nula valsalli, 
injnati carnami,pa(coloa'corui,CSca gli moriificado la compiacenza del cuore 
auoltoi rlcgl'iniroduire nelle contrade altiero có la lubbita rttage di vna tero- 
aiucniffimc .della .Palcfiina , douc ri« cjflìma pelli cm. E f «pjj- \ tutto il re-; 
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gno d^Giuda , c d'Iliade mandò cala- ccntc , e che anQiciflìn:o di chi virtuo- 
ttrtm» miù si grandi, che ne fon pieni i libri ramentc viuct Odtftiomnes qui tpt' 
^?«47' dc'Giudicidc ìRcgì.dc i Paralipomc- rantur iniquitatem , Non pertanto 
ni^onde inhorridito il Prof* Geremia , chi difprczzi la volha amicitinjò l'odio 
fofpirando gridaun. O mucro Domini, non curi , come ic danno veruno , dal 
vfquequo no quiefcisì ingrederc in va • volergli voi male* non fofsc per venir» 
giìiam tHam^refr iterare fiU.^^cz» gl ; perochc fchcrmo non hi contro £ 
cUc'cóJannò Erode ad edere mangiato voAri vendicatiui furori . né fri i con. 
vtuo da i vermini: Aiiiioco ad infracì- rumaci ribelli della voHra coronacara- 
darfi nciriiorribilpuzzodclle proprie perà tena«che fì pofTadar vanto di ha-* 
carni putrchttc ,• Saulc ad circic mici- ucruioffcfo , lenza pagarne il fio , Et 
diale di ie (IcirO) con immcrgcrfi di lua perda omnes , qui toquuntur mtndA- 
mano U fpada nei petco*'£ perche hog- cium. Non (ì fermaiò peccatori, la vo- 
gì fpauenta Chrifto có l'cscpio di quei Ara calamità ncH'erscre nimicati da 
villani impertinenti , Òca chi farà loro ^io; congiunta ne và con l'odio voa 
(ìmile nella maluagità con tanta rifolu. xcriifTìma pcrditione. Credetelo a Mo" 
ti6e minacia Tvlcitno cflerminio} Ideo sé nel Deut.a 7. douc egli dice: Irafct» 
dicos vobiSi quia auferetur Avolfisre- tur Domiaus , ccconi l'odio i deUbtt 
gnu.ff Dei, l'crchc tuttodì gaftiga lan- te cito , cccoui la pcrditionc : Credete- 
ti malfattori, con le forche, con le ruo. lo all'Ecclefiaftc capitolo quinto. «S'm^c 
cc,có le mannaic.c di ciò fi pregia , c di to veniet ira illius , ecco l'odio : & ttu, 
ciò fi vanta, di ciò trionfa, gloriandofi umidore vindtcfd deflruet te . ecco la 
2 di cilere nimico implacabile , tcrribilif- pcrditione . Millenola non mcito , cbc 
fimo didruggitorc de egli cmpij^Ricor iamofa, e cento volte ridetta è la vifio. 
datcui, che Iddio foucnte s'intitola, c ne di Ezcchicllo, nella quale racconta 
giufto, e forte , Deus ittfhts , crfortis; di haucr veduto fra i turbini, e fiamme 
accioche Ci difing.inni cbiuaq, follente^ il carro di Dio ; molte interptctatioui 
mente fi crede, ch'egli, ònon voglia, dello ftranoaccopiamento de iqaatuo 
ò volendo non poff^ punire i trafgrcf- animali fra lor dirtimili hanno Ipccola- 
fori de i fuoi giudificati diuieti. te varij fponitorij ma fiogolarmcte in- 
(Vri/ Nó li può immaginare opinione più gegnolo mi pare il penderò di Giufti- _ 
A '2T fciocca, né pcficro più falfo,nè ignora- no mattirc, chefotioqucifimboli vo- ^*A' 
jVrop P*^ P^lp-^bile.Argomciadiuinamcn, leisc Iddio lare intendere i flagelli ap- y^*''\ 
* tcilBjccadoro,edicecosì.Iddioegiu- parecchiati al fupetbo Njbucodono- *" 'tH' 
fto,5c è la fleffa giuftitia incorcoiiibilc,- (orre;comc (e detto hauelsc;Coftui era P^' 
dunqirr</<^f/ fro;?;rr/f#: egli c forte al- Imonw ragioueuole dciucntaionlo i 
trcsi,&:cla ilciraforrezza incontra Ha* fuoi capricijdcgencrò inbeAia dunque ^41» 
Vile,- dunqj reddet prò arbitrio, c nó vi fi pafcerà , come bue di fieno, perde per 
cfTcndocofj, che voglia il fuo volere , la fierezza ogni fcnfo di humanità:cie* 
ki quale nó poiTa il luo potere , indarno fcangli dunque fcarmigliaci i capcgli , 
(jpcralaiinpuniiàtchiunq; c reodi ini- quafì hotrida chiotna di vn'hiiluto 
quita; fi alpetti pure congiunto al mif- leone, poggiò fopra delle nuuolc col 
fatto il fupplicioj e (e male operando c' volo troppo audace degli arroganti 
venne in ira à Dio, non fi lufinghi con pcnfieri, dunque gii fi tarpino l'ali, co- 
vana crcdcza di haucre à fuggire il me. me ad aquila Ipenacchiata per la vcc- 
ricato galb'go «Faceuafi gabbo, e fece cbiezza. M inlcgna quello difcorlo a 
(lefso rideuafi delie coUoro male appog formarne vn'altroic parmi,chc Iddio tó 
giare fperanzc il R.C Profeta nel iialm. linguaggio da tutti non imcfo in cotal 
^ c^uinto, e faucUandone cò Dio, diceua: guiia lagionalsc.Mcire la coltui maina. 
bò pur'io,chc voi. pod croio Monarca, gita n5 fi ficfe piti o!(rc,che ad ofiendc» 
& auttoré di fanti fiìmc leggi , haueic re qualche huomo,caminò Icntamftc il 
prefctiitc a i mortali drittiflìmc nor- mio Idcgno quafi,cò pafso di bue,e con 
me d'incorroti cufiumi, e di vita inno, cfso difimniai^come huomo có huomo 
Ql^Adragefwfalc ^lbri\^(f, I I^ora 
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hnr3cft*egli e fatto empio,* e n6 mi rko non flnirono però t'comé Acàfii^t 
nofcc per Dio, piomberà fli't Tuo capo , gratiaMmente U vira? fri mille conprt»^ • 
più veloce di vn'aquilt preeipicindo ia tori delle fpirituali EcdeQaAiclie pre* 
mia vendetta, e fe tofto non veggo col minczc, di vn Simon mago foto fi nar* 
pentimSto ramméda , Io sbranerà qaa* ca ti Infelice caduta « e del outneco in^ 
lì infuriato Icone . Sciocchi non meno* numerabile di miiuftri poto fìnceri, e 
che amicbi fono ^uei vanneggìameoti molti imereffati» di Vn Giezi fi raccoa«' 
<ki triftì*,» ebe ne pn^ fi degnò 41 riferf* ' tt , ch'e* fù pereòfTo di lebbra . Se rotti 
re* nòncbedi confutare k» Sparito S. gUoftinatidouefferò Aiorire »Sopkfi 
nel Salm. 35 ingcgnofamcntc rintrac- come Faraone , bormai farebbe piéhà^ 
Ciad da S AgoUino, ilqualc inuoigar fi TOceano . Per ingoiare tanti feditiofi 
reotl4tqae1monoparlaM«IK.tWff«« pfÉtcmenrffkCbeoonlàfoaoDaianoy' 
ittflusy vt dgtinquAt in femmffo > fece, te Abirone * tutta la terra conuerebbe 
varijdiicorfì con molto proucaoli cò- dìjidcrfi in vna terminata voragine* 
getture» e marauigliofameote f\ appofe^ A morfìcare i mormoratori » che frà T 
intorno i ciò , che^fri fe , e le lliuomo Chriftianf colgono ii viro di lingnacinv 
einpio potcfle haucrc borbottato fra 1 tia grifracliti, nó baftcrebbono tutte le 
denti: vdire vi prego. Dixit iniufht in fcrpi delta Litia . E fe tanto (piaceflTcro 
[emetipf; E fino a Quando vdirò mi« à Dio t peccati di ogni mano , come ii 
nacèiarmt da gcneir,dtroppo c redu<aÀ> dice,tMil dHlartbbe egli le famiglie in- 
poco Tperimcntata « quefti finimondi ì tierc, non dirtrugecrcbbc i popoli, non • 
Hormat mi lianoo fiordito có tanti lo* ifpianterrebbe le Citta,non difertereb». • 
rofpaoncdibacconei forfè àfbigoairc beÌé1^icicldEccoaiq«dcfieI>»j(x^' 
i bambini femplici .• ma poco a propofi. itih^inftmeH^p. Fermati pazst» ilt - 
romper tfgométare rhuocnini di fenno . caccn^ che a farti ricredere io non vo- 
E quanti viuono , fi come ip vino » frà rtWKUnnirmt qui delle Aorte oeila fa* ■ 
vezsideltocarne . «iléiilÉkWm gni5MÉÌ1lteÌH«ÌdeÌlteggefli a^ 
fenfo , lieti, e giuliut > fcnza altre leggi doOb al popolo contumace ncirantica ' 
curare » che quelle del oroprio piacere, legge fcaricati; ne delle fciagure molti- ' 
burlandofi delle anguftie > fra lequali pUcate fopra ia Città reale di Gerofolt* ' 
fpontaneamemeconf?nate ceneaolae. iteffecaca piti volte a talfarfico,che nó 
vili , e di Te OcfTe nimiche , fingen^fi poteua cfTer mirata téza lagrima di có- 
allo ipropofito immaginatij terrori t pafiìone, lequnti miferie tutte furono- 
amano meglio frà k (pine puogéii ft£- mtnntiflSme (Hlle del Attor diutno«« bl«|- 
catamence peMM^ che frà le inocbide to a i furibondi toritnu > che apeni dir^ 
rofe confolatamente godere ì Surebbe Romano ferro ^(i argini, inondarono» ^ 
frefco i I mondo • fe quante voice fi fi , allagarono • inabitffioiiQ a£^iano gl'in* • 
MMNllcenipoili Noè fi HetméiuA* MSmiÈémimkf^m' . _ ^ 
fe precipitar dal Cielo vn diluuiodiae- Potrei recarti a memoria it tragt*^ 
qiic,ondeaffogataperifle tutta rhuma» eo^mbiamefito di fiato d i quelbii»- 
na gene catione. Migliaia di perfonei^, altri tempi proTperofi filma iMCionc^;#»' 
daoanci a i Sktfdoii LQogotenemrél cttétlàRèlMiìliafci ai^m'S ^li rt Ml j fc 
Dio in più venerando [nbnnalc, drfle- Prioc^Mlto. » digradò a tanta bafiez'za » 
ro più fagrileghe le menzogne , chc_^ tfhe feUsa refiarle ne pOfc vn palmo'' 
Anania , e S ìfira , e non morirooo di di terra * oc anco po<c ritenere l'ap*' 
morte repentina» ' patcttga 4 Ì ?^ l M ^tii i cyhonocinr» eco^» 
QuSti hò io conofciuti njlfn enormi, ffretta fi vide a comperare a gran prcz, 
cà del vieto fimiiifiìaii a ipaefani di Lue soii potere amaramente piagnere, 40— 
tfiM^lMtiAferooo però loto fomigiianti àefrimaeta l'olita di gloriofamcnte^é*' 
neTiCtcOÈltadel lupplicio . Quanti con' fittte .Potrei raccomacti il (accofnléi^ 
bpodeftàdcrcomando,iopranictiime. iftorabilc della «fortunata Citta • il* 
ffopocctti , nonmanifcUa ingtufiltia numero incredibile degli fchiaui , la 
^ipogUimiHttillI» ptn^oj) c vMM^licapanoilo fccinpio dcgl'infe, 
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liei Ebrei , così abborriti cUi*vincitori » barabini, onde hortibilnicnte nTonaro-. 
che Tdegnaodofi di feruiifcoe» come di no pochi anni fono i confini dcila Li- 
gi umcnii ; c mancando i patiboli òa!^ guna.i I PicmontCì ìì Monferrato, il l.i- 
croccfiggcrli, amarono meglio vederli godi Mantoua , e le campaj^nc circon- 
sbranati dalle fiere , che tenerli infcrfa- uicinc ? QucP.c fono aniicnglic i fono 
ti nelle caunc. Potrei aggIungcrc,Do- brauare in credenza ? Siete voi punto 
uc c ita la profonda fcicnza dc'Ie coio informati delie calamità imparcg^fa- 
diuine ì douc la vera iniclligenia delle bili,chc fecoarrcconolc guerre, infaii- 
facrc Sctiiturc?doue lafauotcuolc a/Tì» condottierc di tutte le più rollino- 
Acaza de gli Angioli^ dotic la fonruofa fciagurc ; Parla Iddio per Ifaia, dice ; ./• 
magnificenza del iempio?douc la ficu- Egofum Domwuf f.tclens pacew , j^^'f^ 
ra fra ncbigia del propidatcrio ? douc la crcam rfjé^.'nm, tdeil bellfim , dichiara , 
veneranda maeftà de'Ponicfici? douc Tertulliano, come Te Iddio fi effo non Jljf*^ 
la flnccra dottrina dc'Sacerdoti ? doiic haucffc altra voce da cfprim:rc lapcf- ^ ^' 
la coitidianj cclcbrariunc dei facrifì- fimaconditìunedc lagacrraiche il no- 
ci j ? Ma io non voglio, the turni sfug- ITJC di tutti i mali . Venga chi vuole , c 
fa > con dirmi , cbe io rimetto in piedi con ifquifita facondia racconti i dan. 
anticaglie cadute \ che riferifco Horic, ni, che fà rapido vn fìume> quando per 
delie quali non fipoGTono produrre nel lungo diluuiarc di piogg'CÒdiieguarfì 
mezzo leftimoni di veduta ; ò che Id- di ncui, oltre mcdo gonfiato foperchia 
dio nelle Scritture fa di molte brauate le riue,atterra iripari, sforzagli argini, 
in credenza. Guardati dattorno, fe pu- e dietro alla fua ccrrenrc , non pur !c 
re hai occhi in capo , mira le rouioc ir- capanne pouerc eie pallori , ma i piCi 
reparabili della pouera Italia , recati d fuperbi edifìci, le rorri » i ponti violeiv- 
memoriale guerre, gli afledij, leoppu« to lapifce; aggiungi l'incend o di vna 
• gnationi, le perdite delle pi-^zze, ciac* fiamma vorace , che da piccioli prin. 
cheggiaflnen(i,la mortalità, la peAilcn- cipij ^ poco ì poco auanzandofì , djL^ 
•za, la folitiidine , lo fquallore,la dilola- gagliardo vento attizzata , per tutiC^ 
rione di quei pacQ , nc'quali per l'ani, le parti di vna mifeta Città dilattatafì > 
piezza delie campagne, perla fertilità vguaimcntei chioftri, i tempi], icca- 
dc'colti,per le induflric de*colciuarori , tti » ' palagi , le publiche , fabbriche^ 
goder fi foleua ricca douitia di ogni eie priuate habiiationidxjori : iiictca 
•òcne . Che dici Sono anticaglie que- appreiTo le furie di vn luibinc , quano 
fte? fono brauate in credenza^ Io non dofgroppataG viu fortuna di vento , 
parlo già di cofe lontane dal noflro fe. fcapigli^lcfrondofcchiorncdcll'Apeo- 
colo; io non racconto già difaflriau- nino, fchianta dalle radici le annoici 
uenuti nelle contrade rcniotiilìmc^ quetcie> sbronca i tami , fcauczzai 
dell India ; onde , per la fua faputa_^ tronchi , fucile gtoHl macigni , fuolgc 
confuetudine di aggrandir le cofc^ fmifurati falTl , mena fpauentcuoli ro- 
mentre le porta, ragioDcuolmentc^ mori, fàfìrepti si horribili , che dal 
poiTa diuenirne fofpetta la fama. Io fofifio violento agirate gemono le feU 
ragiono pur de'ooftri vicim' ; fauc'lo ue , rifpondono al fracafTo le valli, e ne 
pur di cofe , cbe aSKCÒndoui a'voRri rimugghiano rintronando le caucrne ; 
balconi mirar poteuate coh gli occhi che ad ogni modo , di. e peggio di tu i- 
proprij. Echitiàvoi, fatto fimilc^ to qucfto il nome folo di guerra. Ve- 
égli habitaiori delle catadupe» licbbe diite habbiamo molti di noi, e non c 
canto affordati gli orecchi , che non^ molto , le contrade amenidiiuc della 
vdiiTc il rimbombo del tuono deii^^ Lombardia , le Gtia piene di habitatu» 
bombarde , dello fcoppio delle canno- ri , le piazze di vcttoglic , i magazzini 
nate , del conflitto dell'armi » del fra. di merci , le officine di faccude , Ic^ 
caffo delle rouinc , del fremito degli dogane di traffichi , Icfltade di poi n- 
afTalitori , de ^li vlulati delle madri, de* pc , le cafcdi delitie , le Corti di ipicn- 
gemili delle tanciulle, delie Hrida éc* dorè , Qac'podcti tanti horti, quel* 
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le v.llc, tanti giardini ; C|ufl'c colline, giandofcoppiò, & a'fuoi danni apri 
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tante rccnc;qucllc pianure, 'arni icAtrii 
quelle fcluc. tante i^i ca-i l ighi, e fiu- 
mi pclcorifTìmi , ncque correnti fccon. 
difliax-i praiaric rpatiofirfìmr, armenti 
innumerabi'i . fiere frequenti/line , 
mercnri groffifTìniùterritorij popolatif- 
fimi.Hora dal tcrro,dai fuoco.dal con. 
tagio ripiena ogni cola di mifcrie, di 
malincunia.di hortorc . Le Città lenza 
Cittadini, le cofe laccheggiarc, le cam- 
pagne incolte, le ville abbandonate > gli 
edifirijdi(^rut[i,le vigne /nfaluatìchite» 
gli a b(.ri cagliati, le piante inaridite • 
Qucfte lono brauate in credenza-* ì 
Quante migliaia di anni fono, che mo< 
riuano à centinaia cfafchedun giorno ì 
che altri cocchi r)on paflcggiaunncchc 
catti carichi diappcAati, parte morti , 
parte raonbondi^altrc comitiue non s'- 
inconttauano, che di funeri becchini ; 
altic linree non fi vedcuano,rhc di lut- 
to > e di gramezza? chiufele porte , 
sbarratie le contrade • ferrati i paflì, in* 
tcrdetio il commercio , venuti meno i 
medici, csbaurtc ie droghiere , manca, 
te le preJiche,ridotti i pochidìmi i Sa- 
cerdoti, parte sbigottiti, parte citimi , 
pane fuggili chicfti in vanoi fagra- 
menti i ogni difagio , nclTun confoi coj 
angol(:ie, crepacuori , abbandonamen- 
ti , & plurima mortts tmago . Qucfle 
fono anticaglie / ma voglio Itrmger- 
(ipiu fottccon auuenimcncipiri vici» 
ni* Vien qui. Dimmi quanti (ecoli 
fonopaOTAti , dopochedal liagcilo di 
Dio alpramcnte battuta fi fcntìNjpo* 
li , con quella fua per raddietrodchtio. 
fa contrada ? Chi l'Itauctie pochi anni 
fono minacciata con quelle parole^ 
di tzcchiello. Inviajororis tus am' 
bulafti , & daùo caltcem ttus tu manu 
tua . tiàc dicirDominuSjC'Altcem fo- 
roris rut btbes projHndHm,& latum , 
pentì tu,chc multi le ne farcbbono bur- 
lati khc le liaurebbonocicdutc btauatc 
in credenza ? che le haurcbbono ricc- 
uutc più tolto per efaggcraiioni de' 
Predicatori, che per niinaccie di Dio ? 
Quando tutto il luodiliretto con quei 
irrquenti, & horribiii trcmuoii iin* 
pctuofatnente ctullato fi (colie; quan. 
«lo li VciBuio eoo li'ciuitidilufaii mug- 



nuouc bocche dn votnitarc fiumi di 
fiamme; quando il fuoccchc dentro i 
quelle lulfercc tcncbrofe caucrncgor, 
goglia , e bolle , fchiz^ò violento ncll*- 
aria , conuerfo in turbini rauuiluppaTi 
di ofcBrifllmofuino, quando con tuoni 
fpaucntofi ruttò dal cupo abiflb piog- 
gie di ceneri ardenti , nembi dt pomleì 
abbruciate grandini di fminuzzati ma. 
cigni,'quando à difcrrare tu tre iTjjaefc 
circonuicino fi ftampò l'aria d'impref-, 
fioni maligne j quando le amenififìnse 
campagne ricoperte di non 5o quale ò 
fcorift , ò morchia, ò bitume, reHarono 
arficcie fenza vn filo d'herba ? quando 
le terre pcpolatc fi votarono di habittu 
tori; quando le fabbi iche fontuofc dal- 
la pecraia tìuuida loprafaito, inconta- 
nente fparirono;quando l'incendio vo- 
race per feguitò le pouere genti fiiggi- 
tiucjfii abbrucciate l*ali,che la puta ha* 
ueua loro mcflie à piedi, le raggjunfc, c 
viuc.viuc fe le ingoiò; quando co nrro 
della Città fi dirizzò la corrente delle 
fiamme ondeggianti ; quando fì me- 
llraiono congiurati contro di eCfagi; 
elementi; quando paruero , katena- 
le farle (riniorno baldanzoie fcoire- 
ric, le h.irie baccanti; quando vide t'hor 
rido ceffo della morte con gli occhi , 
quando afpettò di momento in mo- 
mento , c\\c luiMtance roainc la op- 
pnmcirero , che voragini repentine 
la inghioctifero, che le ìue vaghezze) 
le Tue grandezze , Wiwc delitte iiu,» 
vn girar d'occhio fi dilcgualfero. Fu* 
rono btauate in credenza ì iurono 
c:ancie ; furono fpauracchi ^ Che di£Ò 
de i tre moti della Calabria, latta leena 
inneità di pili moderne tragedie? douc 
le prime parti furono rapprcleoiaic^ 
del pericolo,e da^lo Ipaucntoj fi diltin- 
(ero gli atei dalle fughc,c <laiic rouinr; 
iì trattarono gli ottetti dal dolore , c 
dalladiipcratiooe * fi canurono i choii 
da'gcmiti , e da'finghozzi ; fi tracciò la 
caia litofa dall'eccidio , c dalla dilsola* 
cioiK? Quiui non fi viddero groflì fiu- 
mi a mezzo il corlo aire itati ì golfi 
di mare immantenenrcfcccati ? nuo 
ui laghi da lubitancc aperture^ 
in vn punto fgoigati \ quanti pala- 
fi» ' 
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\ fi cangiarono la- coniofi mneetn éi gUme, cklteno , éDio dMliorafai ; ntà, 

.affli quante chlefcnafcofero le cime clicfieguc? Dominus iuflus concidit 

più eccelle delle torri forco le folle più ceruices feccatorum . ^ l'icd^crìi Iddio 

cupe dc'tonfliaieQCiiauaiKe ca(tella ia. le cornai ipczzcrA le tront'u humiiicia i 

fli^^gW t iiMm a tf diiForagini rei. coHfr^lMmcbetikcefaicide'pcccMOb 

pcmiuc ingoiate difpamero ? di qui.jrc ri; farà, chcrcnormiti commcncin 

città fcpolte co'cittai.liiii, diucnucc me- Icgrcta > fi riiappiano in p ibl eo ; che 

re folitudinit calpcfìace da gli armenti , le cicchezacfiaDO incamerate dal fìfco; 
fluuerato fi vide quel ótuo^f^rbescon- VtfgegM fi diuolghino dalla fii» 

... fiitHtt dt^i.hor A dtjfoluit fQiKiicìO' ma verrà meno il credito, ceflei anno 

Sen» IW' nobraaaic incrcdenzi ? Riipoadi. Se le protezioni, mancheranno ifauoci 

3 i Dio (piaceffero tanto i peccati.quan* forgeranno le irauerfie, gUamfci trt» 

IO tì dice • diifarebbe le famiglie iniie- diraniwei^iemaiipreualcraanci pò. 

*7 re, eh? Hsùgli ccìhi tuoi non le lù ^tcnri perle gnltcranno , farà le vitimc 

. eglidisfacte} diilruggcrebbc ipopoh , orouc couuo di loro la malignila con 

noodvec»} E puoi negare »'Clie mmi iraWlilìfi » lACorl(sccoteifioletize» 

-|Ìi babbta difirutci ? dilerccrrebbc 1^.^ tMatfa conte doppiezze» la natura.^ 

ftouincie • eh 2 e c^ual maggior defola* con le fconciaturci l'arte con le macUi* 

tiooe poò fopraggiugnerfi alle narrate AaLiom,ia fortuna con le d iigracie: oo« 

mifàrie Y E cu non arriui ad incendere* <lelo w M al grado alle Moprie fpetein^ 

quel che conobbe Marco Tullio, le cui pareranno, eflcr verlflìmo quel detlO» 

Jid/Tul' parole , dourcbbono fatti arroffire per Alalos nule perdtt. Fate voi bene 

Ho Cic» la vergogna ; Odkomt egl i ragiona , buoni,tcauaie cottefemeate i poucci«e 

élcharH* Btiftim hàc D§§rim immortatiurru Ic y r i ft U O r - 

fp-riff, vox , hxc fcfi e orario indie ancia eli i - • 
p»9 cum t^iemundHi iCkmagrt tcrrtmo* SECONDA PAR.TE* 

tm ^ébtm ut» ewitremi(cunt,& inu* 

pt(tt9 élliqmd f mo ihcredtOilique f r<e- VefiechbtfilBme verità non ardi- 19 
dicwit . Deh ttirellt^ite i/i/ipienter in Ice negare ogni pcc;Utorc> fede 
famulo mCp'Jiufn tUjSHondola^iffi O.Sjii aJui fi dicono: applicale afe fiefTo* 
qymnog w ftiiMrfW ie, fe péiliiafi é noa lè capifcé. OededattoboftofD.cbe 
!• ncredcrui , prertcrctc la douuta ere- à fcrircaltri miraCrc l'arco di Cbrifto,c 
dcnzaallo òcinto Santo . che auuifa per tanto, fenzapenfarui molto, fpedj- 
ncirEcclclialtico, Ne dtxeris.PeccatUi lamcnie (enicciarono,>W4/tf; male fer» 
MffUc. &q»ùdmiln accidie triHeì AÌtijfmms </f«.^LUaitiederima rete fu co'EaOaoi* 
^ tnim eft p.itiens redditor » Fallano cai de , quaii lo vdita la parabola coperta- 
volta per qualche tempo le immane^ mente inlinuata da Natana* accciu di 
(celeratczzc diffiinulate da Dio; in* fdegno,pronuntiò degno di morte, chi 
ucndicate alTuCco nOopaffiiflDiteai. Par» più d'ogni altro e'voleua viiio,penfan« 
la di elfo Iddio nel Sai. 22. SuyrA dov' do ,.chc fi rccitalTc l'altrui pio rt no » 
jum meum féthricsHernnt jeccMwes # menu'c£li era infor maio dei pr od rio . 
Qual |HÌl»«Éfiih ilMiipiÉi iBiiiìiì -MNieéolifliciM di tutti coloro,' che 

v ma ^ chi fahbcKa » mifura, di0egna> fa male oprando rc(\ano abbandonati da 

modelli, ammaflTa materia, la difpone, Dio. Arghi.c Porifemij nel ccniurarc 

: . caua , fou da « cr£c , fiabiUlce > adoriu gli errori del vicioo,più pcripicaci dell'. 

. ■ Cttoprejò quantiubncaiiD folla patieft- ■qnite ^ nel oc iM fe erc i difordini di» 

I za di Dio? quanti dilfcgnano? Come mcftici , ircn veggenti delle talpe » 

iacò vendctudcl mio nimico? per qual Hanno le icelctatczze lega taato ìimììI- 

mczzoifpugncròlapudiciiia diquc.ia /olubile con le tenebre , che non pure i 

fanciulla f con qual* anetirifiicbcrò peccaci » opef e teoebcoie» ma ipcccat - 

le lalilcriiture conche prezzo cor- tori tenebre furono appellati dal Mac» 

' ccmpctòia integrità del giudice^ Aro delle genti.£r4lAr4/«f«4mi«r«jsir* 
tnttai)o»cranMoo*oefiptiano timbro^ kréL* Appena caccMM;fi'4irile»croal* 
Jìf44Ìr4Sitpmétl(^IM^^ ' I 3 ciie 
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134 Predica Decima Quinta ] 

chedcl mondo t che il Padre Adamo armifi apprcltano» e (anta guerra fi 



diluhbidì al diuiero dii)ino,chc foggia* 
cnc il fagro ietto cflerfi vdiioil calpc- 
Itio dell'offcro \egis\ìiorcydeamlfi*Un ' 
tis ad vefferam , come leggono i Set- 
tania. Rende S.Ainbr.di ciò vna ingc. 
gnofa ragione, con dire; Deniq\ in pa- 
rudijo z'hffempcr matutinus erat diest 
veffcr cft fati US tenori iam omnia pcf^^<{ 
ta tembrofu /««f.Gaftigo (ì quefto più 
tii ogni alno icucro; ancorché foric me 
d'oga'aliro tcmuio;e quelli, clic fanno 
driiiainenie giudicare, fìitnano» che il 
non conofcerfi , chi peccò, meritcuole 
di pcna,fia Tordo sì,ma rigorofo flagel- 
lo dell'irata mano di Dio . Ira Dei e fi 
non inttlligere delibo, nefcquatur p£- 
^literitia jictit fcriptum ejf. Et dedit il' 
Its Deus fptntMm tranfpuntlionis , ne 
S. Cjfp. reufrtamurJctUcet, & curintur. Così 
55» parla S.Cipriano. Aguz2a Iddio ingiu- 
riato mortifere facttc, impugna brandi 
arrotati, vibra fiammeggianti fulminìi 
già mira al fegno , già drizza il colpo, 
già fcocca>già incende, e colui fpenfie- 
rato non teme , contro del quale lanic 



Carne- 
ii0. 



niuouc? C enfile timore tuo carnet mt' 
as t à iudicijs enim tuir timui . Impaci 
vna volta.ò mio Dio quelta carni info» 
lente à temere i canto più ciligiofì, quà- 
to più tardi riTentimcnti del voltro giù. 
Ili (Timo fdegno . Infegnatcci à tremare 
alla cìmembranza (ola de i voftri giù* 
ditij formidabili. Toglieteci da gli occhi 
lafcura caligine, vibrando focofi lajnpi 
della voRra fuln^nca Ipada ,* accioch^ 
trauiati ci rimittiamo iu'i buon fencic- 
ro,/« fplendore fulgurantis haftàt tué^ 
Riluegltate quell'anime opprdFe da.^ 
profoudo Ictaigo, maneggiando con 
Crepito la volita faretra kinante;^r/M* 
giani àfacie 4rir«j. Sgridateci, minac- 
ciateci,sbigoti[ecl,arreAatcci,accioch^ 
almeno il timore delle pene ci raffreni 
da precipitar nelle colpe i fino à tatuo, 
che la paura feruilc cangiata in carica 
filiale ) c'inlegni à nimicare il vitio per 
mero amore della virtù , & a (erin'rui 
fedelmente ci allctti più (oHo la cono* 
fcenza del no(^ro debiio^chc la cemeo*^ 
za delle vofìrc vcndctica 
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PREDICA XVI. 

Nella Domenica Terza . 

Eratlefuseijcierjy dAmoniumy £5* illuderatmu- 
ttiTVi (f cum eUctffct dAmonium , locutus e fi 
mutusy^ edmiratA funt turbx . Lue. w 



iS '^poflo'o Iacopo 
marauigliofamcnie 
fi appo(c,allorachc 
della lingua hucl- 
iando,la definì con 
quelle due fignifi- 
Hj^^ CflntiflìtT»c pnrolc • 
Vniuerjitas iniqui • 
tatis ; c vaglia il vero, appena lì iroue- 
ranno fcelcrarezze così cnormi,ini<jui. 
li cosi dctc(labili,ecccfIìco$ìcforbHà- 
tijChe dalia ling ja,per natura fdruccio* 



i 



ia « e per coftume temeraria )icencìo(à« 
mente non fi conunetiono . Poru fpa» 5. IfiéL 
n'ofa l'addimandò S. IfidoroPelufiota, Peluj. 
laquale lenza fedeli guardie lafciaia in ep. 309. 
abandono» dà libera enirau alle maf- ,fi^ mMe 
nade infoienti de'vitij, del più pregiato dicum, 
arncfe dell'anima non cuÙodiia inua. 
latori rapaci. Ollcruù il B. Efrem» che 
per ifcludece Mose dalle contrade (c\im 
ci della terra protne(ra,oriacolopiù ga^ 
gltardo fece la lingua , che il mare . ££ 
cui ohfidrc non fot tot mAsaìi,& horre* 

dum 
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Nella Domenica Terza. n5 ' 

S. Ber», dummàre,èb^itiiverhum male ^rolam miii dalla parte del sì, ancorché rcUi 

ftr^fe" Affermo San Bernardo , che mo« tuttora pendente la lite intorno a quc!- 

. iripU ' *o più delle sfcrzc,dclle Ipinc , dc'chio- l'arriccio , (c dar fi pofsa vq peccato di 

cyfi, di , c della lancia , onde furono al Re- pura omi(Tìonc , fra le cui acque tot bì. 

dcntorc le facrc membra trafitte in^ de, qualche fozzuua di co.iimilVionc 
giuriofe furono al CroccfilTo le (acrile- framefcolacanon fia. 
ghe lingue dc'beftcmiatori ; forfè per- Lafciercmo per bora la quiftionc più 
luafo à cosi credere dall'autorità di S. curiofa, che profittcaole, alle ingegno- 
Cipriano , per cui aauifo , Chritto, che fc fpccolationi de gli .Scoiaftici , neitii» ^^^^ 
offcfodaquei pcnofi ordigt^i con pati- nodc'qualiconirudiiàà Sant'Ambre- ^ ' 
tcniilTìmo fiicntio non fc ne lamentò , gio affcrraanic , che può ciscrc cosi 
percofTo dallc^lingue di quella genica oiiofo il filcntio, come la loquacità , c 
villana , con rcierno fuo Padre ne tecc che , non meno dcl/impoi tuno parla- 
nte querele , Ftinnote(cat poftens , re, dobbiam recarci à colcicuza ii lacc- 
qHAm dtrtliiius a Deo vicleA:ur.,exfo- re intcmpcitmo . E; (e vi aggrada,vdi(c 
ft'tus coijtttmcliitt & ludiùrùs /ttkdorii, in materia tanto impoiiante come ci 
Ne concetto punto migliore molUa— », auuiia, Denique.jtpro atiojoverbo red» S. Am- 
che ne forruaffc Dauidc, quando le fuc demui rarionem , videamus ne reddA' l;r.i, off\ 
induftrie tutte indrizzò à quello fine , mtis , & prò otiojo fticnito . Vengono 5, 
di guardarfì da i frequenti peccati del tempii^ occafioni , che il tener chiufn 
la WngwtìiDixi cuflodiam vias meas.vt la bocca, non c prudcnzj^ma nulcniag, 

Pfsl. 38. eon detmqttam \n lingua mea , e come ginc , apr* - e fi vogliono in buon punto 

feaflìcuraio quel patio, itrcgno delle Iclabbra , conuicnù (.tlboralnodarcla 

virtù foffepoito in ficuro , qui delh- lingua , tempustactndi ^0" tempus /o- 

nò vn gro(To corpo di guardia , Pofui quendh\\\{cg\\:i rEcCiChaltc, c inoltra, 

•n moc«/?£?iiw/w A chi dunque (arcb- chedi ciòconofccnic il SanioRcPro- 

* bc mai caduta nell'animo opinione di fera inuocaflc il fauor diuim .inpplicà- £^ j ^ 

credere, che doucfse la lingua cfscrc^ do in coiai guifa . Pone Dtmineeufto' 

legata dal demonio , cdilnodata da--i» diiiorimeo,& ofiiumcircunlìantula» 

Chrifto ? Difsc vn fai\io , che il tacere iijs meis, Ofs:rua S.Cìccgorio.ti.c Nò pr | .q, 

non può noccrc , il parlar si « N^n vili petit pon$ orijuo parietcmtfed oftium , (j^^^. 

t0cui([e nocet,nocet ejfe ìocutum]C voi- non chiedc,che gli fi sbarri laboccacó :i.par'. 

garnicnte fi crede , cnc il tacere non fi fpranghe di ferro, ò con laltre di bron- p^jf^ 

po($a riprendere; che il non parlare al- zo : ne che à contendere per icmpre il fn\ [^^ 

licuri altrui dal peccare i che la feuclla varco alle parole , con grofTo muro di 

per lopiù fia colpcuote , & il filentio fabricati marmi fi chiuda, ma che vna 

lempre lodeuole , che la lingua fi fciol- porta con rale artificio vi fi addati',che 

gadal demonio.e fia legata da Cbrifto. a'Iuoi tempi ferrata , oue altro richieg- 

£cco il paradolso, alPcrror popolare di. ga [a coQuenienza,ò coinandi la neccu 

riiiamcme opporto- Il demonio rende- fità, difserrar fi poisà có !a cliiavic della 

U3 coftui mutolojC Chrifto lo fece par. difcreta ragione. E perche peniate voi, 

ìaaicErat Jefm etfctens ditmorjium,& chcdaChnftofofscaiScdilnccicoma. « ^ 

illnd eratmutuumy &cum cieciff'et dét, dato il fileniio,come appresso à S Mat- 

. monium, locutns eji muius.Non na fra* tco fi iegge , e non tolto del tutto l'vfo ^' 

Thcologichi mciiain dubbio , le col della fauclla. Non era forfè altrettanto 

pigro trafcuraie la clsccutione douuta agcuole a lui il rendetti di prefentc mu- 

delle impoltc cofc , altri pofsa graue- toli , quato gli fù il togliere il fottìo a i 

mente peccare, auucngachcdalcoin- venti , l'orgoglio all'ode, il fremito a!ic 

mettere le vietatele con» fquifita acura. lempeftc.Echinósà.che vn cenno ba. 

ic^za fi aftcDga ; ò (c vi piace ehe vfia- ftaua , le per noftro amniacftranjcnto Orig. tr, 

tv\o il ccrminc della lcuoU,fe graui pof- non haucisc amato meglio moftr.irc , 23. i« 

fino effcre delle omifljoni , non meno come difsc Oiigcftc , che Propnttui efi ^^^tth. 

cbc AcUc comBaifsiooi le colpci Stanno tnfit tuccrCtnon Qbmntefcere^xncniA lo. /^^* 

I 4 de, 
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ij6 Predica Domenica fcffa^ 

iW , r on colui che fi fà mutolo , a guila do che il luo lilentio Uà prcfo iu !ilog6 



eli pclcc (ciocco , ma chi sà parlare co 
me hiiomo faggio ,e fi come al tacere > 
quando e rcmpo, e propofto il luo prc» 
inìo,cosi al tac ere , quando non fa luo- 
go 1 non può mancare il luogaftigo. 
Qui dcfjdcro, che vi rechiare a mcmo- 

5 liaquel fatto, che habbiamo nella facra 
gcncfi,douc fi narra, chcGiufcppc Vi. 

Ccp, e,i ce Re dell'Egitto , hauendo in potere 
43. " diece Tuoi fratelli , tutti complici del 
misfatro contro di lui commeiso, la- 
^ fciati andar liberi gli oliri , folo Simeo- 
ne trattenuto fece mettere in fcrrij'cfc- 
cutione à prima fàccia di poco buona 
giuftitia.Impcrochc,fe coromune à tut- 
ti era ftato il delitro , con qual ragione 
ad vn (olo fi faceua l'arrcfto , e (c tutti 
nella vendita diedero voto, perocbc 
• tutti nella prigionia non hcbbero par- 
ie ? Non é in vn giudice taccia inifcu- 
fabilclapartialiià; e non fi dee da'tri- 
l)unali sbandire , come corrottela pcc- 
niciofa ,racccttaiione delle pcrfonc ì 
V'hà chi rifponde , che in aisenza di 
Rubeno primogenito del Padre loro 
Giacobbe, ilqualc non vi fi trouò,qua- 
do fu tramata ì.\ congiura , e fi tifol- 
vctte la vendita , à Simeone , come à 
maggiore degli altri , toccaua il parla- 
le , il contradirc , l'opporfi all'empia 
ddibcrationc , l'impugnare il parti- 
to ingiuftjfiìmo , il difenderà Tinno- 
ccnte , c perche tacque di più grauc 
delitto rcodiuenuto , à più rigorofa^ 

6 punitione giuftamentc foggiacquc^ . 
Auui(oc qucfto,chcfi appartiene in 
panitolarc à coloro, che più famigliar, 
mente vfanoco'grjudi,- che praticano 
re ' palflzzi de' Principi j che <ono am- 
meflì alle confuicc del goucrno , Se bi- 
ro patte nella fegreta amminiilratio* 
ne de gli Stati . Convno di cfilpatla 
fic'Proucrbi lo Spirito Santo , ladouc 
«lice. Quando fcdtris , vt comedMS 
€Mm Principe yliatue i ultrum ingutitu 
re tuo. Sin Girolamo , ò chi che fia 
Vauiiorc di quel commentario* pei la 
gola interpreta la fauella , e per lo col- 
ulloladifcrctfzza. 

Tu dunque auucrti bene, diftingui 
quando egli c lecito tacere , c quando 
e nccccffario parlare, non pcrmcticn- 



di confctmationc.oucro confcntimcn. 
to alle propoftc dilcordaiui dal giufto » 
perocheall'hora lodeuol mente fi tace, 
quando nel filentio fi fpenfa quei che 
li conuenga liberamente dire , praiti» 
candol'auuifodiSan Dafilio, il quale 
infegna , che il tacere, eji gymnafium 
òtne loquendù Altrimenti.chi potrebbe S, BìtfiU 
degnamente narrare i danni, c le toui- Jn re^^ 
ne, col filentio non purcotiofo , i}ìa fuf.dif^ 
pctniciofo , alla giuftiiia, & alla verità ^.^.13, 
cagionate da quelle lingue , cbedal ma- 
ligno fpirito intormentite * nd mag- 
gior bifogno di farfi vdirc, neghitcofc 
non parlano, ò fono voce borbottano 
fra'denti ,e le ragioni bora del dritto, 
& bora dcU'Iionefto , fenza patrocinio 
abbandonate , lafciano foprafatfi dal- 
la potenza , òfcrediiarfi dalla mcnzorf 
gna / Infingimenti fono cotcfti diri- 
tamente contrari; alla genccofa ingc- 
nuitàdiChrifto » ilqualc dicliiaratofi 7 
inimico della taciturnità inicmpcfiiua, 
elprcffamcnic la vietò a fuoi diiccpoli , 
e con precifo cómandainentogli obli- 
gò a farfi vdirc con libertà ne* luoghi 
più public i,e nelle più qualificate radu- 
nanze , con quelle grauifiìmc parole « 
Quod^L 0 vobis in tembris , dicite in 
lummey& ^md in aure auditi s , prtdL Jl^att», 
caiefuyerte^ta-.lnwiiìo alle quali di- lo. 
uiiando l'Autore dell'imperfetto , que- 
fto impoiiamca mmaeftramento ne ca« Imperf, 
i»3 Vidcquonià non (olii ilie tranjgref, h: 15 . 
jor eftveritatis,qui paUm denegar ve» 
rnaterth [ed eiiam tlle, qui propter ri* 
morem eoru^qui poj sut §ccidere corpus, 
taiet veritareM, Coimo vno di corto- « ^ , 
ro mette altifiìmc grida fdegnato il ^'r^^' 
Doccadoro,e del gri torto qucreladofi, i^^' 
di tradimcio Ioaccufa, ne lafciadi rin- -^^f' 
focclargli con amaro rimprouero il di- 
fonore , c l'aggrauio fatto alla verità ^ 
che per diffetto di auuocato fedele , re- 
ità confufa in publicojccon haucre if> 
tuo fauore tutte le buone leggi,per non 
cllcrui chi la difenda , con (cntenza*in- 
giuUiffima perde la c^u(a,yerirarem, 
quam oportebat te libere defenderejn». 
cens cofifundis in cojpeiiu mimicorum " 
nus , vt vtdeaiur-re tacente fui fà , qué 
vers ej , £( quomedo non ejt frodiy 

tQT 
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t Nella Domenfca tétza 



fdr VerìtAtis'i Dctcfta cosi l> iUìa laJc- 
gniràFi onc , e conerò coluto toKt d 
adira s clic di genio viliffìrai , fra lorde 
ftoutglic amano meglio far l'arte bada 
de icuochi, che dilciàdofidi eflercitio 
nobile , chiarificar fi ncH'honorata pro- 
fenfìone de i mcdici-E quàto é di quel, 
ii difpreziaco l'impiego ì quanto luidi- 
do l'vfficio ^ quanto plebea la conditio- 
fie/quaroó diqucQi liberale loRudio l 
quanto folleuata la fpecolationefquan- 



liiìtàurc Don'-num Hnhetoth cumSe. 
rsphi.vt , Non fusi ante m ahIus Iah» 
dtire jbom.nus « quia Ubia haheùét 
immunda ,&profierca labia haùebat 
immundéti quia^ non AndtiCUr Ox,iam 
imptunt' regem compuit , Diede Iddio 1^ 
airiiuomo la lingua cotnc vn'aticnate 
benprouedutodiarmi daoffefa ; e da 
difetj, actea ferire da vicino , e da lon< 
rano ? più veloci delle facite, più pene- 
tranti delle fpade , più violenii delie 



IO rirpettaco il valore ? quegli a folleci- bombarde . Impcrocbe qual colubrina, 
farcii palato,! lufìngare la gola, àricm ò qual pecricra può colpir tanti con vn 
pire il ventre imia la loro induHria có Col tiro, quanti ferifce la lingua con vn 
xninifteriorcruite indrizzano : qucfti a difcorfo ? quando arriuò mai l'acciaio 
confcruarclafaniià , a corroborare la ad impiagare gli animi, riferuato bei- 
comple(rione,a prolongare la vita,le lo faglio , de colpi macitrl , onde fì fà te- 
lo dotti vigilie gencrofamcntc riuol- mere faretrata la lingua? daqualarco 
gonorque Ili dagli appetiti altrui piglia- fi fcoccano si leggieri gli Arali • che di 



gran lunga non rimangono addietro 
al volo delle parole ? À difendere le 
foltezze della verità , e per ifpugnarc 
gli afìli della menzogna «ceco i dardi 
de gli entimemi ; ecco gli feudi delle 
confutationi : ecco i fatlì delle graui 
autorità;ecco i fuochi delle vibrate co- 
citationi ; eccole mine couertc delle 
interrogationi focratithc.'cccolc batic 
riemanifclte de gli argomenti ia for. 
uia:ecco le fcalate delle (;radationi, ec- 
co i generali afTalti delle iiiduttioni,deI- 



no leggi: qucfti autorcuoliucte le pre» 
fcriuono : quelli con intingoli guftofi > 
ma nociui, allcttano alla crapula ; one- 
fìi con fughi amari.ma faluteuoli, ndu- 
cono alla (òbrietà \ quelli con millc__/ 
vezzi inuirano i morbi a danni de i pa- 
droni; quefti col fcrrO)e col fuoco a vi- 
ua forza gli fcacciano \ e piti tofto clic 
lakiarfi vedere tinto di pece si brutta 
9 concfaiude Filone , Emori prd.flAty qua 
loqui ad granam,di(fimHÌata venta, 
te,& <vtilitate negUaa.DiqìJciia mac- 
chia imbrattalo crcdeuafi , e per lauar- le ampli rìcat ioni, de i conglobati . Chi 
la con le fuc lagrime « a caldoccbi pian« giace opprclTo dalla forza de i fìllogif- 
rr c f^étmiifi quiata' mi > cbj langue percoiTo daU'cfBcacia 

Jl4 c. 6» cui quia vir poUutus Ubi]s ego fum.Q de gli efcmpij; chi genie traffiito dair- 
mia pur troppo inifcufabile dapocag. acuriezza delle icntcnzejchi cade fupi* 
gine ! Non hebbi cutragio di aprir la_> no ali'vrto delle i(lanze:chi fi rende ab' 
bocca, in occafionc, che richiedeua va battuto dall'cmpito delle illailoni.Non 
parlare animolo ; c con quel codardo v'hà cuore così audacc,cbc non fi fgo» 
intempeitiuo lllcniio mi contamini le menti i ne audacia cosi temeraria, che 
, labbra , e così immonde le re ndei « che non Ci rintuzzi,ne temerità cosi preci» 

non badando a nettarle tutta l'acqua^ pitofa , che non fi raffreni da vna Un. 
dell'Oceano,fcendcr conuicnc dal Cie. gua intrcpida,6c cloqucnie . RópaQ in 
lo vn Sera rino,a far prona di purgarle, 
con adopccarui raiiiuirnmocIciDcnio 
delfi'ocoé £ con che volto ardirò iodi 
cautare al Monarca fourano il gloriolò 
tnYagio, fe non bcbbi petto da tare 
vn Re maluagio delle lue public t>e ini 



leditiofe tattioni ammutinato il volgo: 
fcuotail giogo del valfaliaggio contu- 
mace vna Prouincia \ pricghi,nonlo- 
Hcncndo la faccia del nnuico , &c in di, 
fordinata fuga fi metta sbiguttito va'- 
cfcrcitoi le incontro fì farà vn'huomo 



quiià vn rifeniito timproucro < Qiiciìo di laggiù, c di cffl:acc fauclla, non tiu« 
era dell'addoioraio fuo cuorcla (pina nirà la diuifiunc degli aniini r nonrin- 
pungente.dice San Girolamo . Plangit ruzzerà l'audacia de i foUcuati ì nuii.^ 
jePrephtfa > quia nQU jnerit dignus xincorrccà la pufillanimiti òegl'im* 

belli? ■ 
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bc;ii?Si trooano, egli c vcro.dc i cuori procelle feditiofc del mare infano « ti 
per Voft inaiionc inipctratj'ima qual fcl- compongano che la ferocia de i porcn- 



cc non cede a' colpi diquefto aifaiaio 
martcl'o? Infi)rgono,così nó forte cali- 
gini d'ignoraza foliiffimcnia qual neb 
bia al folgorare di quefla face rcfiflc?Si 
nciizano pur troppo fuochi d^'mpctuo- 
fepafTìoni ma quale ardore alfrcfco 
amabile diquefte ruggiade nó fi ratte* 
pcra?Coniendile il pafTo có ferrate sbtu 
re;le rópe: ialciale adodo f'pauenteuolì 
moflrj,ii doma , volgiti alle artidiabo. 
liche, alle fattucchierie, a gl'incanti.^li 
fcioglie. Se maneggiar fi dcuono affari 
di ftaio , la lingna negotìa , fe trattar fi 
conuiene con huomini di nationi ftra- 
niere , e(Ta e l'interprete j fe conciliar fi 
vogliono i popolijO per (egtcta compe- 
lenza emuli,o per aperta guerra nemi- 
ci , cffa il pncicro -, fc nell'armi fi con- 
fondono le ragioni, & ai ferro fi rime, 
ccladccifìonedclic liti leflacl'aratdo . 
icfcgna le ftratagcmc a i capitani , per- 
luadc la fedeltà alle guardie raccomi- 
da la vigilanza a le Icntincllci prcfcriuc 
l'ordinanù alle fquadre,riuela i fegreii 
de i nimìcr, mofìra le dcbolczzc.mani- 
iefta i diffcgni dijpone gli vfliti fra i 
(uoi; goucrna leconfulte; kuoprc i pe- 
ricolijinanima alle fortiie^cófiglia le ri- 
tirate , conduce al deftinaio fine le im. 
prerc;agi:e,pronta,lcalira,fagacc,lufin, 
gbcra, maniucta irainacciofa ,fcroce i 
efoita, riprendc,fgomenia> incoraggia, 
fpingc, ritira, sfcrza,puge,ngnorcggia 
gli animii'Io fumma tato può^tanio va- 
le, tanrofà vna lingua, che all'armi di 
Filippo Macedone più gagliardo córra- 
lo té il (olo pjrJar di DcmoUcne , che 
cjuàii apparati bellici fcppe mettere in- 
Iieme , predo eh io difli , pofta in armi 
luua la Grecia. Non è per gli (piriiuali 
ucgotij meno imjporiàte,ii^ per le im- 
prcle del diuioo (eruicio meno effica- 
ce la lingu.i.A quello ce la diede Iddio, 
cdi Iciqiiclt'vfo da ciaicbeduno richic 
de cUc indifeiadcldtitio, e del vero^ 
cótro chi che fia,qualc affilata (pada có 
libertà fi maneggi; fimile a quella del 
Profcia guerricrcil qiiaicséza perder 
fi di animo dauanii alle icftc coronate 
ÌHtrepidamentc parlau* : clic del volgo 
appaOìonato i tcmciarij lumahi , quafi 



ii,ali*opprcffione de i pili debili perna. 
tura inchineuole,fi reprima ; che lerif- 
fc,c le gare quafi fiamme da fpiritoam 
bitiofo dcftateper l'vltima rouina del- 
le famiglie, fi fmorzlno: che dei popoli 
idioti la mal ficura ìgnoràza fi ammae> 
flri;che la fiiperbia de i letterati có mo* 
dt(\eammonitioni fi huraili j che il fa- 
fio de i ricchi , qual ruota pompofa di 
vana gtoriofo pauone fi riftringa che la 
cupidigia de i poncri,próta di mano.Cf 
amica de i ladronecci fi mortifichj,che 
gli fmoderaii furori dcll'iracódia, onde 
sbandita ne va fouenre la ragione, fi ac, 
quieiinojchci liccntiofiecceffi del pia- 
cer fcnfuale dctro a i detcrminati cacci 
lifi circolcriuono.che la petniàtia del ri 
fo,la procacità dell'amore, la sfacciatag 
ginc della bfciuia , laincofianza della 
giouentù. la tenaciti della vecchiaia, l*- 
ortinationedel dolore, la impatieniaJ* 
del pianto,le fmanie della di(pcntionc, 
a lociomcitcrfi alle Uggì delta dilcreta 
mcdiocritàjfi perfuadano . Non e forfè 
douere ,che.dopo di efTere flati da Dio 
cosi riccamctc gucrniti, militiamo foc» 

10 le lue infegnc; poniamo l'armi fotto 
le fuc bandiere; &amicidegliamici,e 
nimici de i niiTiici publicamentc dichia 
randocf,a lui fo Io gridiamo il Viii3;c__p 
fotto la condotta di Capitano sì nobile 
rompiamo ia guerra contro la lega in. 
fame i vitij,e de i vitiofi, che alla coro- 
na del Rè dei Re fuergognatamentc 
ribellati , con vituperolacofpiratione 
ardilcono congiiuare di Ipofleffarlo 
del RcgncrNonfiachipcnfi di tenere 

11 pie, tome li dice in due ftaffc rniuno 
fi appigli al pcricolofo partito della.-» 
ncuitaliiàjo bianco,o nero , Non vdirc 
flamane quanto apertamenrc lo pro- 
tetta il noltro Imperatore ? Qfà non ejl 
mecum, contri me e fi , Io mu ouo vna 
gràdbpera*; tento voa grande imprcfa.- 
intraprendo vna gran giornata. Chic 
mio, mi fegua ; fappi.n ogn'vnocbc!^ 
£^0 in hoc riaru f Hm^& ad hoc vent m 
mudu.vt teiìtmontu fcrhihea vcritatU 
Vuole có quello far conofccrc al mon lo'\^ 
do , ch'egli c quel Dio mede/imo, del 27, 
quale il fuQ Ctonifb , iie) bel principio 

de 
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de I (àgil annalljdandoci conrezza del- infranre , le più viuici fiaccole del fer- 
ie prime g'orfe della diiiinifà fuori di mamemo, e Colo vcdeuano col Padre 
Jeftef I. fcftcffaoperanrc, fcrinre. Dixit Deus Noe i figliuoli, ò veder fi credeuano 
pai lux , G- fatta ejt iux,douc ingeno. vn color retro , che fopra ruttc le cofc 
:.BM/tU fa panni che foffc roflcruatione da-* borri bilmcnre diflcfo,parcua vna fune 
ìeleuc, Sclcucia , che fra le voci dì fta gramaglia, che gl'inuiraOc a piagne 
rAt, I, ^'O» auucrti quella effcre flara la pri. re il mifcrando naufragio dcirvniuerfo 
ma, dalla quale prodorra a diradare le quando ecco balenar di ripe nte:accen- 
rcncbre,& a manifcftarc di turte le vi- dcrfi replicati lampi ; mofìrarfi da vn 
libili cole j veri rcmbianri,chiara,pura, lato, ancorché fuggitiuo, vn breuc 
c fchietia folgoreggiò la luce. Prima fcrcno: apparire in quel barlume. rom. 
iam vox a De9 mttte&atur; & lux na. pere quei grofiì vapori il fortunato au- 
Jcebatur. E come dunque fi potrà dire gcllo, e nella verdura delie foglie , all', 
che facciano ritratto da Dio coloro, le afflitta famigliuola nw fi rare qualche 
cui lingue tutt'altro.che luminole,anzi (peranza delia falute vicina.Non c.bcn 
più della notte ofcurc, la pouera verità (apcte, il parlare accorto di vn'liuomo 
fofche nebbia di menzogne, d'ignoran- di (enfo meno atto ari nuigotire i fio- 
ze,d'aftutic ingombrata lafciano al bu- chi raggi della verità, di quel c he fia l'- 
io, e tanto e da lungi che d'ilUiftrarla fi oglio delle oliue à fomentare le fiamme 
prendanoalcun pcnfiero, che la folta della luccrnarc fol che l'iiumor nutriti- 
caligine de gli errori,a bello Itudio col uo ron manchi ; cede alla fine qualfi- 
groflb velo di vna mal/rio/a diflfìmula- uoglia ofcurità di errori, ancorché ofli. 
cionc raddoppiano? Dirittamenrcoppo^ nati, al folgorare inconrrjfìabilc de' 
fli a qucfti figliuoli delie renebrtf, fono vittoriofi fpicndori . In ore quoque non 
t$ i veri feguaci di Chrifto,de i quali par • frufìra ramulus olex videtur eJJ'e dela- 
landoin pcrfona dc'Filippenfi diceua tut , eo quod virtut ^ & (apientiairu 
r Apoft olo ; Inter quos iucetts JicM Ih • fermone Jut habeat dar itatene , & tp- 
minaria m mundo. & artinche non fi (a flatim Jpecie lumen eiur cfulgeat . 
potclfc dubitare dal qua/ principio SÌ t come puònongittar lampi in o«'ni ^^-^'^^ 
-BL •/• 1^ '"^^ ^* originalfc, aggiunte , ver- parte vna lingua.clic quafi penna dallo '^'^'^ ^ 
FhtUpX, bumvitét. contmentesi come fcpochc Spirito fanto, cioc dallo ncflb Dio ma- ^^^»'^'^9 
24 carole dette a tempo,c proferite còn li* ncggiara , non dico fcr/ue caratteri di 
beria,doue il ferunio di Dio, l'ammae- ori macinati finiflfìmi , ma forma tratti 
ftramento de i profilimi , il dritto della di luce viua , e quante volte fi muouc, 
giù flitia;c l'honorc della verità, coma- lifplende in guifa , che per poco la ere. 
danoche il filentiofi rompa ,foficro i dercfti vna di quelle , che fcruonoaf 
raggi, che quafi lumiere sfauillanti vi- vclociffirai giri del fommo fole , di cui 
brano fra gh horroti della cieca notte flàfcritto, Orutur vobis timevttbus 
di qucfto leccio i gcncrofi figliuoli del. aomen meum Sol tufiitu , & fanitas 
S»Ar»' l'Euangelica luce. Adombrato credè S, in pennis eiurìEd ò tclice,co:ui,chc,di- 
i,r. li. de Ambrogio , che folfc il nobile cllerciio ucnuto fimile a Daufde, può giulla- 
Noe & de gl'illuminatori del vero, nella colom mente gloria rfi.con dire ; Lingua meo, 
urea C.19 ba.chc nel tcpo nubilofo dcll'vniuerlà- calamut fcribx velociierfcnbentit Ne 
icdiluuio.hbrata full'aliidrizzò leggic- fia chi vedendo métoujr penna. Ibi per. 
ra yn rapido volo inuerfo l'arca porta- li.che le fuc note fiauo linte di nero in 
do ili bocca va verdeggiante ramucello chioftro , anzi s'iraagini lettere più lu- 
di vliuo. Era fiata dianzi la facciadel mino(c,che fc a vergare i regoli có bcl- 
Cielo quafi di ben lugubri, coperta di liflìma miniatura foflero flcmperatc le 
altre tempcftc, fuggilo ic n'era ii dì nel- aellc.Vdite San Bahlio ch'eniiandonc 
le piti atìumicatc caucroe della notte mallcuadorc viaccctta,chc;Z4«^«4iK* 
languiuano quafi cftinte da i foffi) de i fti.Spirito Jan^o eà mouentet cordibus 
i ycuti iuriofi , c da gli fpruwi dell'onde Viummm urbét tn/crtbit vitét axern^ 
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tw^a quidm.Hon atramentit.fed Spi- chiarezza di tatti, non retitudJnfi d'/n-'' 
rir» Dei viuentts . E qual co(a pili fplc- ictioni .d'aUià parte cosi blcfe.cosi baU 
dida i E torte , che di ciò chiare prouc be, cosi lente, cosi intormentite , cosi 
non vide con marauiglia quel beato ce- ammutolicc , coinè le attaito impedita 
nacolo.nci quale fopra gli Apertoli có- loro foffe dai Demonio la liberta del 
parwcro infocate lingue nel memora- muoucrf». c la facoltà de tauellarc ? 
bll eiorno della Pentecoftcquando M Quaii còQgUeti nelle a(scblcc,ne'parla. 
veteret tenebrAs atn^endar, come par- menti,nclle cóiultc odono proporQ co. 
/>• LfO. s.Lcone,wo«tf lucts fui<rura corufca, (c prcgiudiciali al pubUco npugnana 
f^'^'- ». bant.cum mtcantium /piedore lingHa- alle leg^.coniraue al gmUo .veggono 
« rnm , & vtrbnm Domini Incidum. & pigliara rifolutioni violentcprccipito-, 
cUq^inm conciperetttr ignitnm , cut ad lc,ceraerarieifeniono approuj rfi decrc. 
creandum tntellettum.confun^ndum' ti capricciofi, iniqui, iniolciabiU : e co,, . 
que peccatum , & efficacia tliumtnan. me le ad cfTì non appartenefse il parla-; 
di, & vis intffet vrendi . E chi dubita. re,t3Ccino,non fi oppongotio, non co- 
che il Demonio Principe delle tenebre tradiconoJQuanu Superiori fanno i di. 
^7 mollerà ogni pietra, tenterà ogni (ira- fordini.le itiofsrruanzcgiabuli, gli 
da, fi ftudicra à tutto ingegno d'iinpc- fcandali de i loro fudditi , ti accorgono 
dire così gran beni, e con ogni poOìbi. de i coftumi corrotti, de gli andamenti 
le induftria fi sforzerà di legar le hn- ftoni,dcila dilciplmariUlsata. prouano 
gue di coloro.a i quali per vtiicio fi ap- la dimbbidicnza.la coiumacuvl oama. 
particne il difendere apertamente , & tione, fono auuilati , che l'infolcoza di 
alla libera le ragioni della vcrità,c della alcuni ciefcc àtuttore,chc la prcluiitio- 
giurtitla , con raddoppiati legami di ri- ne fi auanza , cUc la raodcftia fi dcpn- 
r|>etti Immani , di ragioni politiche di racchc fi confondono i gradi, che non, 
Speranze ambinole, di affetti appatTìo. f» diftinguono i meritucbc fi va faccn- 
nati,di cmulationi inuidiofc. d'interel- do aqua/ors hemims,& mmenufi noft 
fati difTcgnùChc faretti,© Santo Daui- fc ne pigliano penficrce non proueg^ 
de, il qual vctjgendo perfonedi grado gono,cnon rclirtono.c non correggo- 
imniftlhmcntc mancare a! debito loro no,c non rilormBno,c non rimediano? 
c contente delle preminenze del titolo, Quanti Padri di taroigUa tanno le dit<v 
tralcurare le obligationi dell' vfKciOjtur. lutioni de i figliuoli , le vanita delle 
IO infinmmato zelo ókcui Vtdi prxua» niogli,le beftcraniic de r fcruitori,Ia li- 
ricantes,& tabefcebam\comc ci affìig- berta delle donne, le pratiche lolpcttc , 
gcte(ti,comc ti Itruggcrefti, come inti« le vifiie impertinenti, le araicinc peri- 
fichiercUi a veder le lingue di molti la. colofe^ conofconochi và , echi viene 
IO (drucciole,ranto (ciolic,tanto libere, fono auutfaci di qacl che paisà ; hanno 
tanto licentiofc, tanto sfrenate, tanto l'elsempiodei cafi Icguiti nelle altrui 
empie, che nó perdonano alla fama, ne c ile , dire per poco , lono tcttimoni di 
alla ripuiatione di niuno;che nó fi a(\c, veduta di quanto fi fa contro la legge 
gono da fparlar publicamcntc contro la di Dio.coutro la propria cofcicnza.có- 
fantira de i Pontifici, contro la maeltà rrol'cdificatione, de i protlìmi, cdifli. 
dciCelari, conrrola degnitàdei Pre- mulano tutto ioghiottono tutto ,c 
lati,contro l'autorità de i Vcfcoui»con- fopportauo tutto,lenza aprir t>occa, sc« 
tro Uimmuniii della Chiela; che non za zittire, lenza fiattare? Ohimè? non 
hl'ciano intatta nobiltà di famiglia,non tono tutti cotloro inualaii da demonio 
eminenza di grado, non qualuà di per- iiiuio^ Cosi piacelse a Chritìo di cac- ig 
fona,non innocenza Ui cotlumi nó in- ciacuelo , come tetterebbe ftupefatto il» 
tegrità di vita,non credito di mercaià- mondo ; sì come nel calo di hoggi 
ti,non eccellenza di littcrati, non (offi- cuius tji mHius,& adnnrAti.((*nt tur» 
cieuza di miniItri,non prodezza di fol- ^je.Imperochc qual pii\ raro Ipcttacole» 
dati,non pudtcitia di nutronCtnó lealtà ò qual (uccetfo più degno di maraui- 
amici» non fi nccriià di parole > non glia , che vedere ulla chiefa di Chritlo 
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teftitn hi gli antichi ho no\j , a'/i gl i noli 
di cffa gl'innocenti coftumi, a'P.iftori 
dcli*animc l'ardente zclp^n'fagri tempi] 
fa domua riurrcnza,allc diiiinc leggi la 
(nnìolabilc olTcruanza , a'Prinrfpi fou- 
tarii laréncrczra paterna, a'p'^poli lòg- 
gcrrih fcdetf vbbrHIenza y alle vi'rtuofe 
dtnoni le lodi coiiJct;ne,a'virfj fcanda- 
tofi i meritati timproutri?Qjial nouità 
più inafpettara>che riuolj^crfivn auaro 
alla liberalità, vn'fenftjiic atta rcmpcia- 
za, vn vcndicatitio alla pietà , vn >nfo- 
lenfe àllaniodeltia , vn vfurafo aHe re. 
ftftntioni ', vnoflinatoalfópcnicenra, 
vn'iocorregg-flbilcalPcmcndhTionejVQ* 
atUcoal conolcimento diDio?' Qua! 
ròrracck) fciù fchza ercnipió,dic accop. 
prarfiCo'fótnmihonori fcntimenti bu- 
nìilijcfercitarfi fra delicate morbidezze 
auftcrc nìoriificationi; conferuarfi nei 
mczodi oggetti pcricolofi purità im- 
inacolataimaneggiarliqnida pece, e nò 
iiiìbratrarfi le dita, portar fuoco nel fe- 
no, c non abbruciar fi le vcfti : conuer- 
(ai e fràgli hiiómini j e menar vira di 
Angclo.liaucre il pcfo della carne, c le. 
uarUà volo con l'ali dello fpirko; habi- 
MTc nella terra,c negotiare nel Cielo ? 
Può egli negarGjchc rron torni i cicchi 
veggenti, chi amniacltra gl'ignoranti ì 
che non dia l'vdito a'iordi chi conuio. 
ct i pcrtioaci?chc non raddrizi i zoppi, 
chi Habilifcc g^'incoHahti?clie non mó, 
di dalla lebbra , chidiflacca dalla lafci. 
uia?chc non fermi la parlcfia,clii mette 
freno all'incontinenza? che non richia- 
mi dalla morte alla vita,chi apre il var- 
co dal peccato alla gratia? Dunque par- 
late vna volta òmutoli : fcioglicteui ò 
lingue annodate, acctoche fi veggapcc 
voi rimelTa in (edia la giuftilia ne'tri- 
buna li, richiamata dal bando la veracità 
ne'giudiiij , lornata in vigore la difci- 
plina nc'cliioftri,cftcf minata la mcrca. 
tantia dalle chiefc, accreditata la fince- 
ricà ne i coniratti,vituperata la dopiez. 
za nelle negoiiationi,hauata in pregio 
la vittii,abborriio i| viiio , riformato il 
mondo , cacciato il demonio , adorato 
Cbrifto- Comincifi da quefta non pic- 
ciola marauigiia,chc voi nini dalla mia 
hngua reftiaie fciolti , daVincoli della 
tenacità vcrfo » poucrclll. 
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ALcunc lingue fi legano da! Demo, 
nio, alcune fi fciolgono : e da chi 
fi può credcre,chc fcìòlic fofTero quel»- 
Ic.chc malignando dicciiano : /«ì^^/- 
xjBuò Trine i^s dpmonioYum cijcit dA4 
trionia ì Proprio efFcno d'inftigatione 
diabolica t il calanniare,il mormoràre, 
rintcìpretnte le attieni nfrrui nel fcntl- 
mentopeggiare.-nc fà danni maggiori 
9n rlianino rabiofo libero dalla catena, 
ò ftragr pìiUrude vna tigre infuriata , 
faggicadal fcrragh'o . Peggio c rcflerc 
lacrraro da'deiratrori , chel'cflcread- 
dcntno da i cani. Morde con dcoic vi- 
perino , chi fparlando vitupera, (qiTar- 
cia le vilirereahuoproOìiuo, chi mor- 
morando loicreditit : 'gli l'offa , 
e gli diuora le midòHcibhi ipogIiando}« 
dcll'honore, glidi(tmg({e la ripuiatio- 
ne . Cosi parla Iddio per bocca del fao 
Profera Ifaia . f^nnfqutfque carnem 
brachij fuivorabit : coii [^er Michea. 
Qui comedum carnem volatili mei , co- 
sì dice il fatto luoGiobbc , con vn/L-* 
modella si,ma nfeniira querc/a.^<jrc 
perfequìmirti me ficut Deus , & carni- 
bus méiT fatMramint 2 luogln da i di- 
uerfi iponitori micfi del guafio, che 
nella fama ioucn'cc patifce da i m.nlcd:, 
ci, chi per altro dourcbbc godere fana > 
6c intera l'opinione dell'innocenza^ 
cosi trauaglia molti l'aftuto auuerfa* 
rio , e fe tormentar non li può imme- 
diatamente per fc ftcffo, con qualche 
lingua loquace^ quafi con rigida sfer- 
za, Ir flagella : onde alcuni , ò tanto s'- 
inquietano, che perduta la patienza 
ttalcorrono in ecccHì, ò tinto fi afflig. 
gono, che per troppa malinconia viene 
loro in odio la vira , A cosi reo parti- 
to recata fi vide la moglie di Tobia il 
giouancla quale da certe parole di vna 20 
(ua fante come fuole auuenicc } indi, 
fcrcta , linguacciuta j e dicacc , fi fenti 
tanto viuamcntc trafiggere, cheriri. 
raunel Tuo gabinetto , e quiui rin- 
chiurafi,iré giorni, e tre notti pianfesi 
caldocchi ; né cofa veruna in tutto 

quel- 
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i44 Predica Decima òttima . 

S.Bcnì.irdo,ìl quillefponcdo quelle pa. gnamcnce il conienti LanciolTì duquc 
rolc del Re Profeta nel Sa). 90. Cadent iramaniincnte: ma non si tofto (otto a 
a latere tuo mille : d^cem milita a » P'C fi fcntì quel fuolo iniftaibilc , dio 
dextris tuis,&c inucftigàdo la ragione, pcr la paura s'iDhorridì.c Tgomcntato 
perche tanto maggiori fi dicano doucr d>l vcnto,chc impetuofo fiichiau3,gri- 
eflcralla mano dritta^ che al manco la- dò chicdcdo aiuto , ccó.ilfcttuofi voti 
to le cndurc; appoggia la certezza della raccomandàdofi al Saluatorc . Che fpa 
preditione quefto principio. jQ/zo^ muL ucnto c cotcfto ò Piero? che pcnficri ti 
toplures yrofoeritatis fallactéi , qttàm tuibano?cbe pufillanimiti ti dfihnima? 
ttdtterJìtAtis flagella dtijciant.Ei accio quanto fei più tauorito,piiì iremlJqua, 
che non paia poco fondato il penficro, riccui eratie più Qngolari, maggior 
aggiugnc vn paragone fra le nauiga, mente diradi? quàdo la vita a fc c'inui- 
liuni per mare,& i viaggi.pcr tcrra/do " » fofpectolo dai luogo al timor dell» 
uc, ancorché fcmbrino le ftrade liqui- rtortef Anzi per ciò l'horrore mi fopra 
de più facili , e le failofe più malageao^ ^ * » perche ftraordinario è il fauor, che 
limono luttauia di quelle, afTaipiùchc riceuo . Chic più vicino ad affogare 
di qucfte,liorrcndj i pcricoliiordinaritì ncll^acquc, di cbi galleggia full'acqiie 
le difauucnturc . Alletta il mare gl'/n- ^ proprio dell'onde l'afsorbi- 
cauti con quelle fue fallaci/Tìme pianu r^iche il foftcntare, Se io nò mi cópiac. 
rc;lufing.i col fiato vezzofo di placidif. ciò tato ncD.appoggio dcilc altrui gra- 
fimi zcfiriidiletia col bel- colore ccru- t'e»che mi dimctichi del pcfo delle mie 
Ice imitante i zafiri; promette fopra il <^o'P^ •* quello mi foilicua,quefh) mi 
dorfo piaccuolc felicifìfìmo paflaggio. deprìme, onde nó trouo tata licurezza 
D'altra parte fgomeniano i mòri c6 le "^"^ protetiione , che mi afììfte, che 
dirupate pendici: moflrano l'altctóadi P?<la l'anfictà del pericolo, ciic mi cir- 
molie balze infupcrabili; oppongono l' ^òà?n qual marauiglia dunque fc pofto 
oftacolo delle rupi fcolcefc; tulgonola frà due j fupplico il mib Dio,che no mi 
fpcràza di poter varcarlcjcóìa foltezza laici pióbarc al fódo ; cnó m'inuaghi* 
delle fcluccon la grofsezza delle neui, ^co di cfscrc da lui fatto itare à galla,cf 
cò la ripidezza de i giochi; e pure afcó. sedo certi iTìmo , che il fidarmi a queftì 
de quel capo, in apparenza piano,fmi- goigli"* e tcftarne ingoiato,uó fù tuit*- 
furate montagneiiJji all'incòtto fi apro, vno, perche cangiati fi fono gif ordini 
no fià quei duri macigni,afsai molli sé. della natura dall'imperio di Chrifto, 
Dcri; c cfii ficuro giugne a pafsare l'ar- fcnza la cui ettìcacia onnipotcntCìtì cot 
due cime dclKalpi tnmacciofc.-non fol, i^e quello mio cain/narc non hà eicm. 
ca scza grà rifchio l'infidiofa u aquilli- P'O» cosi il mio pericolare farebbe flato 
tà del mare infido.Qaì l'hauer mctoua lenza rimedio. Ma nó fi còtcta di que- 
3 loil marc,mifàlouuenircileafo,che fio S, Pietro Griiologo, e con penficro 
nel fngio vangelo fi narra cfscrcintcr- P'ù lottile cófcrma il mio intcndimen- 
uenuto à S. Pietro , Stauafi nella fua^ , la douc afferma che il lolo vederfl 4 
'J^idtt, ^^rchetiafràgli hoirori della note fie con ptiuilegio si raro , fatto degno di (Jr*/#/. 
j.^ • raviicntc balzata da laonde, che da tur» quel tato Icgnalaio fauorc ,.fc dubitarc/(fr. 90» 
bine gagliardo agitàtc luoucuano vna l'Apofiolo,uó quello tolse infaulto prc 
fiirio^a burafca: quàdo repente allo sbi- lagio di qualche più dilgraitato abbàdo 
gottito diic£-polo,fuir humido clcmcn. namcnio;pct clsere la prolpcrità forie- 
ro come lopia loaiffimo pauimcnto ca. ' ^ delie dilauuenturc vicine; il perche; 
minante cóparue il non afpcttJto, cri Petrus cumjupcr equora diuinos imita 
prima giunta nó raffigurato maeftro il 'w'" iftcejjh 0?" nouus viat$r molle ttrer 
quale lui principio creduto.fàtaiìma , e S^'J/'^'*^ calcar, ate de lapfufup 
. poi riconolciuto , & humiimcnte fup- pltcat^qua s^andet de doNaro.Viu ingc. 
piicato,che gli dafsc licenza di venirgli gnolavtpaira toifela confideracionc 
incontro, calcando ad cfempio di ini dell'autore dell'imperfetto , fulla para, 
quei gonfiati orgogli dell'acque beni- boia de i giornalieri inuitati alla vi». 
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, . Nel Lunedì dòpo la 

gna de i quali alcuni,cbe i\ì buò niatri- 
uo ciano Iti a laiiorarc, nciriccucrr, 
che fecero In mercede brontolai! a no , 
per vcdcrfi e iTcre trattati del pari có co 
loro,chc crnno vcmiri vcrfo rimbriinit 
della fera , giunti più tofto per vedere, 
che per colriuarc il terreno , hautuano 
appena meflTa la mano all'opera, c bor- 
l>cttando dicciiano; Pares ilUs nobts fc 
cifti^^ui porrammnspodus diei^&Ajìus, 
A^tth, Riconolcc in quelle truppe di operai , 
ao. clic foccefifìuameniccóparueroilcvaric 

generationi dc'mortali; cpéra,chc nel- 
la prima fiano figurati quegli hnomini, 
che (u'I principio de'fccoli a qucfta gra 
càpagna conucnnero , quando fior/ua 
la beila età dell'oro , quando tutto il 
inondo in quei giorni felici , quafi nel 
verde Aprile della Tua lieta primauera , 
godcua le bore più confolaic abbonda- 
ua delle deliiie p iù vczzofc , quando la 
natura nel caldo vigore della giouincz. 
za,tutia riuotta vcrfo il piacere, cofa«j 
non conofceua, che no cagionafTc gio. 
ia,ftftora,allcgra,giuliua, contcnra, co. 
ronara t|i rolc af?.itto innocenth non-i 
infaluatichite ancora con le fpine pun- 
genti delle affliitioni,e de i dolori . Voi 
liircrc, clic qucfio mal fi confà col tito- 
lo della quercia , Qtfii>orraMÌmn sporta 
dusdies^ &a{Ìms , ma cglirifponde, 
clic airiicra i^iouinctto il mondo, di in 
ogni parte proiperofo, fortcmcrc allet- 
taua con la dolcezza de i diletti le con- 
cupifcenze, onde riufciua olttcmodo 
faticofo l'aftencrfcne,per vbbidirc a gli 
aufteridiuietidclla virtiì,la doiie,adel- 
lo ch'egli c dectepito, e per le fue abo- 
niineuo/i fchifczze Homacofo , anzi 
muoue la naulca , che follciichi l'appc- 
• . - -, rito, c però quelli prctefcro, che loro 
^ toffedouta pia larga la mercede.pcrchc 
fìaro era il con tra Ho più duro, facendo- 
fi con I abondanza delle conunodiià il 
cimento più per/cololo/dalle quali prc» 
nìcCTc cosi argomentando conchiudc. 
QMserzotuncfueruiithoìr.ints , cum 
moiore difficuitatt, & Uùore iujlitiam 
Tw- i'^^'^'*'^'*"^'l^''*if[^fciicitasmudU- 
i. -r^''^- Uum rerum j ai ts ifnpcdimeni efi arti. 
Dam, f. nfd ad tuJìiNémfadendà, Con Urne 
</'/.f4' dcfima bilancia moarachepefaflcleco 
fcS Pietro Damiano, allora che pcflc 
Q^^dya^cfmale Mriz.i9, 
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a confronto l'cftreme neceflìtà dcllju^ 
pnucnTTìma Ruth con le copiofe doui- 
tie della ricca Giuditta , fe ne flette in 
forfè, non del tutto rifoluro, à qua! del- 
le due dar fi conucnìflc il vanto mag- 
glore.Quella non hebbc nienrt! : abon- • 
dò quclin di tutte le prouigioni ; com- 
batte quella col difagio/gucrcggiò que- 
lla contro le morbidezze ; vo^ò quella 
contr'acqua; nauigò quefta alla fecon- 
dai sferzarono a quella imperuofi flutti 
la propra; empierono a quefta fauore- 
iioli ventila vela ; fudòquelfa fri lo 
tcmpcfte ; gode quefta fri le bonaccie, 
quella difprczzata,quefta feruica, quel, 
la fgratiata, quefta auuenturofa, quella 
mjfcra,quefta felice . 

Ma intara di/parità di fortuna e'nofi 
crede che vi foflc difugnagliàza nel me 
rito, peroche a Dio nò piace meno chi 
sa tolerarc le nimiche lufinghe della-^ 
forte amica, di chisà godere le amiche ^ 
pcrcoflcdclle fciagure nimiche, ^ ac- 
cjochc nò pcnfìate.chc intricatomi ag - 
gruppi contraditrioni, vi apporto l'aut- 
rorità di quel Sito Cardinale con le fuc 
flcft-c paro!c;rrr.»5;/d//ffr mente vtta, 
Itcetdiuerfa fortuna y vtti Deo non ino. 
wrnV^ placuit,quia neq ne aduerps iììa 
Juccubutt , ncque in prof ver is futmeto- 

àltutfcensfe il/a deiee ir, fed i/la toiera- 
éuf, notare qnefto parljre.g«/^i/x^/^„. 
àabatytjtafruel;atury qru patiehatur : 
come fc ali'vna fonerò le Tue felicità 
vna pcrfccuiionc fieriffìma. dall'altra - 
le fue niifcric vnn confolaiione fom- ' 
m|fnma. Piùrifolutamcnte pronuntia 
S-Bcrnardcc con voto più aperto fen • 
tentia contro la profpcrità,recando nel 
mc«zo l'escpio di due perfonzggi niag. 
gioridi ogni* cccctiionc, che da quella 
deiTientaiijComc fcpcrdutto liaucifcro 
il fcnno.in varie forti, i errori grauiTTì- 
mi precipitando cadcrono?5'4/»/f;7r Da. 
Mdyfapiens Salomon fuit : fed blan. 
dtenttb, nimii fecundts rebus, alter ex » 
farte^ alter ex toto dcfpuit, e dall'inga- 
nod'huomin/ tanto (aggi, argomentà- 
do la grauira del pericolo poco me cl-.c 

ineuitabilccó molto fciia ponderatio- ^' 
ncio^glwn^c: Maxnus ,cui felicitas fi f*^'-'de 
arrifit.no irrifit D i tàt; pericoli fpauc- ^'•''/''rf» 
tato Eliico,fccc ai luoniacftro Elia qlla 
K lari) 
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i}L Predica Decima quinta, 

ic v.lle, tanti giardini; nufl'c colline, giandofcoppiò, & a'fuoi danni apri 
tante fccne;qiiclle pianure, tanti fcarr-'i — — ^r..— • 



If 
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quelle fcluctantc A< ca-i ! ighi,c fiu- 
mi pciD -fi ffimi , .-ìcqiit ci«rrcijti fccon. 
didiaH-, prnt<iric fpan'ufifnmc, armcnii 
innumcrabi'i , fiere frcqucntifllinc , 
mercnri groffiflfìmi^fcrriiorijpopobtir- 
fimi.Horadal»crro,dai fuoco,dal con. 
tagio ripieaa ogni cola di nDÌfcrie, di 
malinconia.dihortorc . Le Città lenza 
Cittadini, le cofe laccheggiarc, le cam- 
pagne incolte, le ville abbandonate , gli 
edifirijdifìrurriyle Vigne infaluatichite» 
gli a beri tagliali, le piante inaridite» 
Qutftc lono brauatc in crcdcnz»-*» ? 
Quante migliaia di anni fono, che me 
riuano à centinaia cfafchedun giorno ^ 
che altri cocchi nonp;iflcggiaii.ina,chc 
catti carichi diappcAati, parte morti , 
pane morjbondi;altre comitiue non s'- 
iucontrauano, che di fune Ri becchini ; 
altre liiiree non fi vedcu2no,rbc di lut- 
to , edigraraczza? chiufele porte , 
sbarrane te contrade > ferrati i paffì, in. 
terdctio il commercio , venuti meno i 
medici, eshaulk ie droghiere , manca, 
te le prodiche,ridotti i pochidìmi i Sa- 
cerdoti , parte sbigottiti, parte eltinti , 
parte fuggiti y chiclti in vanoj fagra- 
tnenti j ogni difagio , nclTiin confoi to, 
angotcie, crepacuori , abbandonamcn- 
ti > & plurima mort$s tmago , Qucfìc 
fono aiuicagiie .♦' ma voglio Itringer* 
ti pili fotte con auuenimcnii più vici* 
ni* Vien qaà. Dimmi quanti lecoli 
fonopaff^ci , dopochedal liageilo di 
Dio alpramtnie battuta fi fcniì Napo- 
li , con quella fua per raddictrodcltno. 
facontrnda? Chi i'haucklc pochi anni 
fono minacciata con quelle parole^ 
di Ezechiello. Jnviétjororis tuà ant- 
balafii , & daùo caltcem ti»s in manu 
tua . tì^c dicit DominustCAlicem fo- 
roris tuA bibes projHndum,Qr latnm , 
penfi tu,chc multi le ne larcbbono bur- 
lati ?che le haurebbono credute btauatc 
in credenza ? chele liaurebbono ncc- 
uucc più tolto per elaggcrntioni de' 
Predicatoti, che per nimaccie di Dio ? 
Quando tutto il (uodiliretio con quei 
frequenti, & horribiii trcmuoit im« 
pecuofattieiae crollato fi (colie \ quan. 
do il VclBuio eoo tremili dilu^aii mug- 



nuoue bcKchc da vomitare fiumi dì 
fiamme; quando il fuocOiChe dentro i 
quelle lulferee tcncbrole caucrncgor, 
goglia , e bulle , fchizzò violento nell*- 
aria , conuerfo in mrbini rauuiluppatì 
di ofcuriiTìmofumo, quando con tuoni 
fpaucmofi ruttò dal cupo abiflo piog- 
gic di ceneri ardenti , nembi di pomici 
abbruciate grandini di fminuzzati ma. 
cigni;quando a difettare tutto iTpaefc 
circonuicino fi flampò l'aria d'imprcf- 
fioni maligne i quando le amenifTìfpe 
canipr.gne ricoperte di non so quale ò 
fcoria , ò niorclii3,ò bitume, reltarono 
arficcie lenza vn filo d'herba ? quando 
le terre prpolaic fi votarono di habira. 
tori; quando le fabbriche fontuofe dal- 
la pctraia fluuida loprafatto, inct>nta- 
ncnte fparironojquando l'incend/o vo- 
race perfeguitò le pouere genti fugiji- 
tiue.fc abbrucciaie l'ali,che la puta ha« 
ueua loro melTc à piedi, le raggjunfc, c 
viuc.viuc fc le ingoiòj quando contro 
della Città fi dirizzò la corrente deHc 
fiamme ondeggianti ; quando fi mo- 
Itraiono congiurati contro di effa gli 
elementi,- quando paruero , (catena- 
te farle d'intorno baldanzose fcorre- 
cie, te turie baccanti^ quando vide l'hqi 
rido ceffo della morte con gii occhi^y 
quando afpettò di momento in mo- 
mento , cneiubiiancc tonine la op- 
primcficro , che voragini repentine 
la inghiotilTero, che le lue vaghezze 9 
le Tue grandezze , le lue deliticiiL^ 
vn girar d'occhio fi dilegua flfero. Fa* 
lurK) brauate in credenza ì iurono 
ciancie : furono Ipauracchi ^ Che dirò 
de i tre moti della Calabria,fatu leena 
tunclta di pili moderne tragedie^ douc 
le prime parti furono rapprclcoiatc^ 
del pericolo.e dallo ipauentoj fi diAin* 
Icro gli atti dalle fughe,c dalle rouine; 
fi trattarono gli affetti dal dolore > e 
dalla diiperaiione , fi canurono i chori 
<ia'gcmi ti , e da'finghozzi ; fi tracciò la 
cataUroladaircccidiOy c dalla difsola» 
tionc? Quiui non fi viddero groflì fiiv- 
mi À mezzo il cono arredali 2 golfi 
di mare immantenenrcfcccati ? nuo- 
ui laghi da lubitanec aperture^ 
in vo puflto fgorgati ? quanti pala- 
fi* ' 
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Nel Venerdì dopo la Domenica IL iii 

«I «ngiar«no ra confili! macchi di gllano. ticfcono , e Dio àiOimuìi ; nu 

Taflfì? quante chicfc nafcofero le cime cbcfiegae? DnmtiHs infhs €»»cidn 

pia eccelle delle torri rottole fofTc più ceruices vtccatorum .Vxzcc{icti Iddìo 

cupe de fond*mcnti?quanic caaclla in. le corna, (pczzerà le fronii, humilicrà i 

fieme con gli habicaiotrda voragini re. colli, troScherà le ccruici de' 

pcnuuc ingoiate difpariicro? di quante ri; farà, cbcrcnormiri co« 

Citta lCDOltecO*ClCtadini. diuennr^ rru>. fmmr»,^ C. _ .1.1 



peccato, 
comndlcia 



ilfolSSSb SL? a**'"'^**"!*'""'*^ ^^«"""^ ' rifappiano in p jbl.co ; che 

lefolitadin;» calpeftatedagli ar menti , le ricchezze funo incamerate dal fifcoz 

auucrato fi vide quel derto.f>^r/c«». «belc vergogne fi diuolghino dalla fa- 

thLa^ltZ'^^^^^^ !«aiverrf.iooflcrcXcerre.in^ 

3 iqrtAt. «n credenza jRiff ondi. Se le prote:rionI, mancheranno ifauoti 

^^Ì*^7 rV«'Si?e "^S^rhK??. forgeranno le crauctQe . gli amici tra- 

17 1 if f . dirfarcbbc c famiglie intic- ^diranno egUenmli preualecanno,; po. 

J'^ì .là pcrlcguitcrAnno , f.irà le vldlde 

egli disfatte »dUh ugnerebbe iDO^ prquc contro di loro la malignità con 

TAT'°ia^P"?^"?«^'*''H'^ Ciùunnic. la forzaccn le violcnK? 

f>L?.w^'^'?^""'''^>'''"'"^^^ l'aftutfacon^edoppfcwe. lai^^ 

tione può fopraggmgncrii alle narrate flationi,la ioriuna con Icdugratie: on- 

niiicnc ? E t^' non arr.ui ad intendere, de loiot^algrado alle proprie fpcfcini. 

A/r-l- 2irl H'''"°t^^^'Y'"^'- '''''^ pareranno. cflcrvcrifTìmS quel detto, 

MTmI' parole , furebbono fatti arroHirc per AUUs male perdei . Fate "oi bene a' 

Jbhlr'u ';;"«°«"^*O*C0«t egli ragiona, buoni.traitaic coxtcfcmcmc i poucrii 
it^^lB* , hicc pene orMtio indicai! da eff, 

SZ!!Ìl^l'^siJ?"'T''''Zf^''' SECONDA PARTE, 

dlfulftii^Z^i^^^^ I^Vcflcchfatiffiineverftànonirif- 

wili '^t£i Ju^IJ!fP'"''; 'A W fcc negare ogni pectfatorc , fe de 

X« ?icrcdcr^W orX^r? ^i*''^ -nonlccapifce. Credcuano coftoro.cbi 

n i Q Pfc/'f jcte la douura ere- à fcrircaltri miraOcl'arco di Chriftore 

ar . 2? r f ^%^^'''?'^'f'^*«'» lamenicfcnictiarono.ylik/wwi/iprr, 

fXifTj};.^''*^^^^^^ ^«.AltamedeCimfileftco^DauX 

* ^ de, quando v.i[t. la Darabola coperti^ 

«.ÌH>l??ff*l'^***!r*' "«««w» pronuniiò degno di morte, clii 

P*'» piifd ogni altro c vollua viuo^r^n aq. 

'^Tr^XT^TV*!' /fff^/frw. menit'cgli era informato del proorio . 

Qual pat.enzapoò d«fipiù^^ MifecoSditlonc di. tutti coloro,* che 

- S^ir male oprando reftiiio abbandoniti d» 
iSSf^LZ^'^y'lIS?'* **^?^' • A^Sh^.c Porifemij nel ccniura". 

JnISill? • a<*<>rna gli errori del vicino,più pcrlpicaci dclJV 

cuoprc;o quanti fabricano fuUapaticn. aquile 5 nel coooTeereì dSbrdinf di- 

. iiS* quatJtidiflcgnano? Come menici, men veggenti delle talpe , 

iiTO vendeiodel mio nimico? per qual Hanno le icélcratezze lega tanto indil- 

Sn^ ^^t '^J?^'*^'* ^ ^^^f »' q"*''» Notabile con le tenebre , ?hc non pure i 

iT^J^tLTi i?* ^-Ifificbcrò pcccari. opere tenebrore, ma ipecca*. 

prezzo cor- fori tenebre furono appellati dal Mac'. 

ffcnpetOM imegmi del gm dicc^ ? ftto delle gentù£r4i« nUqHémdo tene* 

oÌ!lv;LT.r°;'5S'^^'?°*^^ ir*. AppcMiMXWittnetecrSi- 
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róde 'Smanodi Dio. Jr^DccSi ««P'^l'^o^'^f^^^.^Cri^^^^ 



«rcji, vibn fiammeggianu u hnjn,. "'^^ ^"/.f j;''^^ 

%ì a'^f n«n*J . c oMitXc- JccnlTdd noflco dc£co,chc U «me».. 
f«o no "«me . comri del quale un.e za delle voftre v code.ce. 

PREDICA X V I. 

Nella Domenica Terza • 
JErat lefus eijciens d&monium , 0* ///«^ eratmu-^ 

mutusy^ edmiratA funt turb^ . Lue. 



[fi '«Apoftolo S. Iacopo 
marauigliofamcnic 
fi appolc, allora che 
della lingua taucl- 
lando,la definì con 
qucftcduc flgnifi- 
Cflniinìmc pnroic • 
VniuorjUéiS iniqui' 
tdtis ; e vagliai! vero, appena fi trouc- 
ranno fcclcrarezzc così enorn)i,inicjuu 
ti così dcieflabilùccccfiìcosìcforbità- 
ii,chc dalla lirguo.pcr natura WriKcio- 




la , e per coftume temeraria Uccntiofa* 
mente non fi commettono . Porta fpa- S. IfùL 
[ioh l'addàiiandò S. Ifidoro Pclufiota, peluf, 
Jaoiulc (enza fedeli guardie labiata in ef. 309. 
abandono , dà libera entrata alle maf- ad male 
nadc inloicnti dc'vitij, del più pregiato dicum.^ 
arncfc dell'anima non cuttodiiainuo* 
latori rapaci. Ofleruò il B. Efrcm, che 
per ifcludere Mose dalle coniradc feli- 
ci della tcrta protneffa,of\acolopiii ga^ 
gliardo fece lingua , che il mare . £^ 
cui ohàéirc non fottttt t»éignu>& horre» 

dum 
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S. Birn, màYtyth^ititvtrytm mmU ^oU» ioni dalUpafte del sì , ancorchc rclU 

Ter. fé' Affermo San Bernardo , che mo« tuttora pendente la lite intorno a qucl- 

W/. ' *o più delle sfcric^cllc Ipinc , de'cbio- l'articolo . ic dar fi pofsa vq peccato di. 

€kfi, <lì » e della lancfa , Ofide fntotio al Re* pava omHTione , frà le cui acque torbi^ 

^ demore le facre membra trafitte in- de, qualche fozzura di commiflìooci . 

giuriofc farono al CroccfilTo le lacrik- fraracfcolatanon lìa. . . • 
gbe lingue dc*bcftcroiatori ; Forfè per- Lafcicrenio per bora la qmllionc piii> 

luafo i cosi CKdece dall'autorità di S, curiofa, che profiitcuole, alle ingegno. 

Cipriano , per cui atluifo , Chrifto,cbc fc fpecolationi de gli ^co.afticu nciau» ^c^^/. //^ 

ofirefo da quei pcnofi ordigni con pati- no de' quali coniiadiià àSant Aroh^o- ^ ^ ^ 

leonlBfno filentìo non (e ne lamentò , gio affcimaiKe * che può efteie eotì ^^^^ _^ 

pcrcoflbdaHetliogae diqoeHagencc^ oiiòroafileo(i6,come ta Icquicird , e 

villana , con l'eremo fuo Padre ne lece che» non meno dell'importuno parla» 

uercle , ytinitote/tat gofieris , «, dobbiam recare iàcolcicnza il laoe- 

H4m'dimitsDi9vid9mti€xfo^ ielotenipeftiiso.£;reviaggnda«vdtt9 

fO^mmliisi & iMdi^ritt /téddorìt» in materia ianro impottantc come Ci 

Ne concetto punto migliore moftra_», auuila. DMÌgMc/ifre énojovcrbtrgd» S. Am- 

chc ne fotmaffc Dauide, quando le fuc dtmMf rstìomm , videMmmsmrtddM- ^^.i. off, 

indnftrte tutte indrissò à quefio fine • km» > & fr§ tioj o fiienno . Vengono 3, 

di guardarfì da i frequenti peccati del tcmpi,^ occafioni , che il tener chiufa 

hMngazìDixicttfiodiamvsMsmtés^vt labOvCi,iioa cptttdcnaa,niauiileniag. 

Pfél.^B, non delinquéim in tingud ma > c come gii»e , aprire fi fogllono iiibttonpailio 

fe accurato quel palio» ilcegoo delle le labbra > conuienfi ( tlbora inodarc la 

virtù foffe polio in ficuro , qui defti- lingua , ttmfustMCtndi temfHS lo* 

DÒ VB grolTo corpo di guardia , Pofui flii*»W»,ijUcgua l'EcccUaltc, e 'nwltra, 

«riawvMjfM^ Acbidilbqiieltfcb* cbediciòconolccnteil SantoRcPro^ 

* bc mai caduca ndi'animo opinione di fcta inuocafle il fauoc diuìm .(npplicà- £ceLc» 

credere, che douefse la lingua cfscrc^ do in coiai guifa . fone Domine st^o- 

legata dal demonio * c diluodaca da-.» dia ori meo,& ofiium circunJiMnt UUu 

€Srifto?Difse vo faniOtcbe il tacere ^^/)v»f/i.Ors:raaS.Gtegerto,ciic /vo pj-^ ^^^^ 

non può noccrc, il parlar $i#iVi>«v//f fetitpoff»orifuofarietfm,fedofÌiH7fi, s. Grog, 

ùcuiffe nocetjiocet effe loctmtmyC voi- non chiede» cbe gl i fi sbacct la boccacó i.far. 

garniente fi crede » cne il tacere non fi fpranghc di ferro« ò cooltftfcdi bton- 

l>o(sa riprendere; cbe il non parlare af- so : né che à oomcodere per (enipre il „^ 

ficuii a!trui dal peccare j che la feuclla varco alle parole , con groffo muro di 

■ per lo più fia colpeuolc I & il fileotio fabricati roormifi chiuda, ma cbe viu 

fempre lodeuole , ebete Khgfia fi feioi* porta con taleartificio W fiaddaci,cb6 

fadaldemonio,efialegaudaCbrifto. a*(uoicempiferrata,oue altro ricbi^* 

eco il paradof5o,all'error popolare di. gala coauenienza,ò,cO(nandilanecef, 

rituoacateoppofto.il deinooio rende- Acà^diiscrrar fi polsa cóla cbiaue della 

ina CÒRffteratolOie ClÉrjtth lo fece par* dil^Reca ragione. £ perche pca(ate voi» 

lante.£r4r Ufns eifcimt^àKtmiinmj& cbcdaChndoforscaiScddncercoml. q je^_ 

illud erat mutuum, &citm cieciffet da. dato il filentio.corac apprc/so à S Mat- *i - 

- momun*i iocutus eji mittus,Non na fra* reo fi iegge , e non tolto del tutto l'vfo * * *• 

'* : lìm wcu rdu meiu in dabbio , (e col della fauella. Non era fotfe aliretam^ 

pigro tracurare la ersccutione Uuuuia «geuole à lui il rcndetli di prefcntc ma- 

detteimpoftc co(c t altri poTsa grauc- coti > quàto gli fù il tQgtoe il l'oifio à i 

men ce peccare » oiaengache dal coìti* venti » l'or goglioaiw^^ fremito alle 

mettere le vietatete con i fquifita acura. téinpefte.£ chììi99ft»cbe vn cenno ba. . 

tc^za fi aftcnga ; ò fc vi piace Clie vfia, ft aua , fc per ooftro ammaeftramento Or$g, tr, 

aio il cccnuoc della lcuoU«(c grani po(- non bauelse amato meglio molìr.uc , 23. in 

ano€taedcllB omil&oiif • ooniMiio conwdifsc Oitgefte» die ^roprinm eji ^^tk* 

CSI dcUcMBiBiisMte-céf^ suono iiilhiSftntnm9hrytercerettacriu\oJ''9k 

1 ♦ de, 
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de , ron colui clic fi fà mutolo , a guiu do che il tuo lilcnuo lià prcfo in IiI0g6 



4>. 



r ^ — # *J 

di pctcc iciooco, ma chi sà parlare co 
me I)uomo faggio ,c f\ come al (acerc > 
quando e tempo, e propofto il <uo prc» 
miccosi al tacere, quando non fa luo- 
go , non può mancare il l'uogaftigo, 
Quìdcfidcro, che vi rcchiarc a mcmou. 
5 ria quel fatto, che liabbiamo nella facra 
gencfi,doue fi narra, chcGiuleppc Vi» 
4jctt» f,i ce Rcdcll'Egitio , hauendo in potere 
' diece fuoi fratelli , tutti complici del 
misfatto contro di lui commclso, la- 
fciatì andar liberi gli altri , folo Simco* 
ne trattenuto fece mettere in fcrri;efe- 
cutione à prima fàccia di poco buona 
giuftifia.Imperoche,fc coramune à tut- 
ti era fiato il delitto , con qual ragione 
ad vn (olo fi faceua l'arre fto , e fe tutti 
nella vendita diedero voto , peroclic 
tutti nella prigionia non hcbbcro par- 
te ì Non é in vn giudice taccia inifcu- 
(abile la partialiià-, e non fi dee da'tri- 
"bunali sbandire, come corrotrcla per* 
niciofa ,/'accettatJone delle pcrfonc ì 
V'hàchi rifpondc , cbc in afsenza di 
Rubeno primogenito del Padre loro 
Ciiacobbe, ilqualc non vi fi trouò.qui- 
do fù tramata la congiura , e fi tifol- 
vcitela vendita, à Simeone, come à 
maggiore degli altri , toccaiia il parla- 
re , il contradire , l*opp<»fi all'empia 
dcliberatione , l'impugnare il parti- 
to ingiuftiflìmo , il difenderà Tinno- 
centc , e perche tacque di più grauc 
delitto reodiuenuto , à più rigorofa^ 
punitionc giufiamentc foggiacquc^ . 
Auuiloc qucftojchefi appartiene in 
panitolarc à coloro, che più famigliar, 
mente vfaiioco'grandij'chc praticano 
ne ' patrizzi de' PriiKipi ^ che fono am« 
mcffi alle confuhc del goucrno , Se ba- 
ro parte nella fegreta amminiUratìo» 
ne de gli Stati . Convno di eiC parla 
ne'Proucrbi lo Spirito Santo t la douc 
flice. Qttando fedens , vr comcdéu 
tum Principe ^jiatue t ultrum ingHttn^ 
r^rKo. San Girolamo , ò chi che fia 
l'auitorc di quel com mentario , per la 
gola interpreta la fauella, c per lo col- 
ullo la difctctfzza. 

Tu dunque auucrti bene, diftingui 
quando egli è lecito tacere , e quando 
c nccccflario parlare, noo pcrmcticn- 



di confcimaiioncouero confeniimcn- 
to allcpropoftc dilcordanti dal giufto » 
perocheall'hora lodeuolmcnic fi tace, 
quando nel fileniio fi Jpenfa quel che 
Il conuenga liberamente dire , ptani» 
cando rauuifo di San Dafilio, ilqualc 
infegna , che il tacere, efl gymmxftum 
òtm lequendù Altrimenti. chi potrebbe $. BdfiU 
degnaiucnte narrare i danni, e le roui- jn re^n 
ne , col filentlo non pure oiiofo , ma fuf. dtf^ 
pctniciofo , alla giuftitia, & alla verità ^,f.i3, 
cagionate da quelle lingue , cbedal ma- 
ligno fpirito intormentite , nd mag- 
gior bifogno di farfi vdirc, neghittofc 
non parlano , ò fono voce borbottano 
fra'denti , e le ragioni bora del dritto • 
& bora dcll'honcfto , fcoza patrocinio 
abbandonate , lafcianofoprafarfi dal- 
la potenza , òfcreditarfi dalla mcnzorf 
gna / Infingimenti fono cotefti diri- 
tamcnte contrari; alla gcnccofa inge- 
nuità diChrifto > ilqualc dichiaratofi 7 
inimico della taciturniti intcmpcfliua, 
e(prefl"amentc la vietò a fuoi difccpoli , 
c con precilò comandamento gli obli- 
gòafarfivdire con libertà ne' luoghi 
più public i,c nelle più qualificate radu- 
nanze , con quelle grauifitme parole «' 
Q^uod-di. 0 vohis in tencbris , dicite in 
lumme,& qwd ifi aure auditis, }>r£dU MattU, 
catefuyer teSta ilntoxno alle quaUdi- io. 
uifando l'Autore dell'imperfetto , que- 
fio importamea mmaefiramento ne ca* Jmperfi. 
\n Fidcquonia nonfolu illetrAnJgref, ht.i^^ 
jor eftveritatis,q»i palam denegar ve» 
ritatemy [ed eiium lUe, qui propter ri» 
morem eoru^quipojsur uccidere corpus, 
r^ierverirAtem.^oimo vnodicofio- ^ ^ j. 
ro mette altifiìmc grida fdegnato il *>-^rA?. 
Boccadoro.c del gra torto qucrclidofì, / jj/^' 
di tiadimcto lo accufa, ne lafcia dt tin- -^«X- 
facciargli con amaro rimproucro il.din 
fonore , c l'aggrauio fatto a Ib verità > 
che per diffeiro di auuocato fedele , rc- 
fiaconfufa in publico,ccon haucre in 
luo fauocc tutte le buone leggi,pcr non 
cflcrui chi la difenda , con (cntenza' n- 
giullilTima perde la cz\ì(a» yerirarem, 
quam cportebAt re liùere defendereJM- 
cent coufundis in cojpeiiu tnimicorum 
cius , vt vidtAtuf re racenre fulfà , qus 
v(rs ejl , £t quomodo non ejt frodi> 

tQr 
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I Nella Domenica tetza . 137 

S toy vertt/th's'iDctc{\Aco%iu 'U^.\mó^' l,iAd,zre Don.^num Sabaoth cumSt. 
Phil. /i. gniri Fi onc , c conerò coloio tottt G rAfhtm , Nunjuit auttm aulus Iah- 
^ M'ì «dira* diedi genio viliflìnai , fri lorde dtire Dom.nHS > quia labia haheÙMt 
ftouiglic amano meglio far l'arte bafl* immundìt , & proj^terea UhU habehat 
de i cuochi, che diletidofi di eflcrcitio ìmmundA , quia non Aiidi'Mcr Oz.i(\m 
nobile ichiarifìcai fi ncH'honorata prò- impmni referti corripnit , Diede Iddio "i^ 
feflTonc de i medici.£ quatoédiqucl. airhuomo la lingiu come vn'aiienale 
li di/prezzato rimpiego ì quanto Ioidi* ben proueduco di armi da ofTefa : e da 
do l'vfficio ^ quanto plebea la conditio- difcfa, atte a ferire da vicino , c da lon* 
ne/'quatoé di qucQi liberale lo Audio ì tano ? più veloci delle faeite, più pene- 
quanto folleuaia la (pecolatione^quan- tranti delle fpadc , più vioienii delle 
IO rirpcttato il valore ? quegli a folieci- bombarde . Impcrocbe qual colubrina» 
tare il palato,! lufingarc la gola, à ticm ò qual petricra può colpir tanti con vn 
pire il ventre tutta la loro induflria có Col tiro, quanti ferifce la lingua con vn 
xninifìerioreruite indrizzano: qucfti a difcorfo ^ quando arriuò mai l'acciaio 
confcruare la ianità , a corroborare la art impiagare gli animi, riferuato bcr- 
completlìone.a prolongire la viia,lc io l'aglio , de colpi macllrl , onde fi fà ce- 
ro dotti vigilie generofamcoce riuol- mere faretrata la lingua? daquaiarcc> 
gonorquelli dagli appetiti altrui piglia- fi fcoccano sì leggieri gli ftrali ^ che di 
noleggi: qucftì autorcuoimcte le prc- gran lunga non rimangono addietro 
fcriu ono: quelli con intingoligufto fi, al volo delle parole ì A difendere le 
naanociui, allcttano alla crapula ; (^ne- fortezze delta verità , cpcrilpugnarc 
fti con fughi amaii,ma faluceuoli, ndu- gli afili della menzogna * ceco i dardi 
cono alla (òbrietà j quelli con milieu de gli entimemi ; ecco gli feudi delle 
vezzi inuitanoi morbi a danni de i pa- confutationi : ecco i faOi delle graui 
droni; qucfti col fe[ro>e col fuoco a vi- autorità;ecco i fuochi delle vibrate c5- 
ua forza gli fcacciano i e pili torto clic citationi : eccole mine coucrte delle 
lafciarfi vedere tinto di pece sì brutta intcrrogationi focratÌLbc.*ccco le batte 
9 conchiadc¥{\onc, EmohùKdfiar, qui ricmanifclle de gli argjmcnti ia for. 
ioqui Ad gratiam.dijftmHÌata venta, ma.-ecco Iclcalatc delle ^.radationi, ce- 
tet& vtiUtìitc nej^lcaa.Di quefta mac- co i generali aflalti delle iiiduttioni,dcI- 
chia imbrattato crcdeuafi , e per lauar- le ampliricationi, de i conglobati . Chi 
ia con le fue lagrime « a caldoccbi pian> giace opprefib dalla fotza de i fillogif- 
gcua il Profeta Ifaia, f^amibi qniata- mi , chi langue percoffo daircfficacia 
Jf4 c.6» cui quia vir poUutus Ubt)s tgo fum.O de gli efempij; chi geme traffìuo dalP- 
mia pur troppo inifcufabilc dapocag. acuriczza delle fentenze;chi cade fupi* 
gine I Non hebbi cuiragio di aprir la^ no aU'vrio delle illanzcchi fi rende ab • 
bocca, in occafionc, che richicdcua vn battuto dall'empito delle illationi.Non 
parlare animolo ; c con quel codardo v'hà cuore così audace,che non fi fgo- 
intempeitiuo lilentio mi contamini le menti > ne audacia cosi temeraria, che 
labbra , e cosi immonde le ce ndci , che non fi rintuzzi,ne temerità cosi preci, 
non bafiando a nettarle tutta l'acqua^ pirofa , che non fi raffreni da yna Un, 
dcirOceano,rcender conuiene d^l C e, gua intrcpida,6c eloquente . Rópafi in 
lo va Sera finora iar prona di purgarle, icditioie tattioni ammutinato il volgo: 
con adopetarui l'atiiuirfimoclc.nento fcuotail giogo del valTaliagglocontu- 
del fi'ocoi li conche volto ardirò iodi maccvna IVouincia i priegl)i,non (o- 
cautare al Monarca fuurano ii gloriole fìcnendo la faccia del nimico > & in di, 
triragioi fc non bebbi petto da tare a^ fordinaca fuga fi metta sbiguttito vii'- 
vn Rè maluaglo delle (ue public he ini- ercicitoj le incontro fi fr.ra vn'huomo 
quità vn riieniito limprouero < Qucfio di Uggia, e di efficace iauclla, non tiu* 
era dell'addolorato fuo cuore la Ipina nirà la dinìfione degli aniiui i nunrin- 
pungenteidice San Girolamo .P/^/argi/ luzzcrà l'audacia de i ibllcuati ì uon^ 
[e Fropbcta t qnia tiQU jncrit dignus rincorrerà la pufillaniinità dcgl'iin- 

bclliJ * 
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beili^Si rroaano^egli c vcro,de j cuori procelie rcditiofe del raarc infano « (i 
per Voft inaiionc inipctratiima qual Tel- compongano che la ferocia de i potcn- 
cc non cede a' colpi di qu e fto affatalo ti,ali'opprcffione dei più debili pcrna. 
martcl'o? Inforgono.così nó foffe cali- tura inchincuole,fi reprima j che le rif- 
gini d'ignoràza foliiniliiie.ma qual neb rc>e le gare quafi fiamme da fpirìto am 
bia al folgorare diqucfla face rcfi(ìc?Si bitiofo deftateper l'vitima rouina dcl- 
atiizano pur troppo fuochi d'impcruo- le famiglie.fi fmorzino: clt de i popoli 
fc pafTìoni ; ma quale ardore al frcfco idiori la mal ficura ignoraza fì amrac* 
amabile diquefle ruggiade nó fi ratte* (Iri^che la fuperbio de i letterati ed mo* 
pera?Contendile il pafTo có ferrate sbtu dette ammonicioni fi humili \ che il fa- 
lesie rópe: ialciale adodo f'pauentcuoli Ho de i ricchi , qual ruota pompofa di 
inoftri>li doma , volgiti alle artidiaboo vanagloriofo pauone fi riftringa chela 
liche, alle fattucchierie, a gl'incantiiglì cupidigia de i poucri^próta di mano.^ 
fcioglie. Se maneggiar fi dcuono affari amica de i ladronecci fi mortifichi,che 
di flato , la lingna ncgotia , fé trattar fi gli fmoderati furori deiriracódia, onde 
conuicne con buomini di nationi (Ira- sbandita ne va foucnte la ragione,fi ac. 
nicre , effa è l'interprete \ fe conciliar fi quietinojchc i liccntiofi ecceflì del pia. 
vogliono i popoli, o per (egtcta compc. cer (cniuale dctro a i determinaci càcel 
tenzacmuli>o per aperta guerra nemi- lifi circo(criuono,chc la petulàtia dei ri 
ci , effa il paciero ^ fe nell'armi fi coiì. fo,la procacità dell'amore, la s facciatag 
fendono le ragioni> Oc al ferro fi rime^ ginc della bfciuia , la incofianza della 
ce la decifìone delle liti , effa c l'araldo . gioueniù. la tcnaciti della vecchiaia, 1*- 
Icfegna le ftratagcmc a i capitani , per- ofiinaiione del dolore» la impatieti2aJtf 
(uade la fedeltà alle guardie ; raccomi- del pianto^le fmanie della dilperncion^, 
da la vigilanza a le Icntincilc-, prcfcriuc a loitomcttcrfi alic leggi delta difcrcta 
l'ordinanu alle rquadre;riuela i fegreci mcd<ocrità,fi pcriuadano . Non e forfè 
de i nitnicij mofìra le dcboiczze.mani- doucrc,che.dopo di efferc flati da Dio 
iefta i difTcgni ,• difpone ^li vffiti fra i cosi riccaméteguerniti, militiamo fot, ^ 
fuoi; gouerna le coniulte; (cuoprc i pe- io le lue inregnc; portiamo l'armi folto 
xicolijinanima alle fortiic^cófiglia le ri' le fue baudiere: & amici de gli amici^e 
tirate , conduce al defl inaio fine le im. nimici de i nimici publicamentc dich/a 
pierc;agi!e,pronta,lcaltra,fagace,lufin, randoci,a lui folo gridiamo il Viua;c^ 
gbcra, maniueia > minaccioia , feroce \ lotto la condona di Capitano si nobile 
cfoita, riprcndetfgomcnta, incoraggia» rompiamo ia guerra contro la lega in. 
fpinge, ritira, sferza,puge,fignorcggia fame i vitij.c de i vitiofi, che alla coro- 
glianimi,'Ia(ommatiiopuò,tanio va- nadel Re dei Re fuergognaiamente 
IC} tauro fà vna lingua, che all'armi di ribellati » con vituperolaco^piratione 
Filippo Macedone più gagliardo córra- ardiicono congiiuare di (podeffarlo 
iìott illolopjriar di Dcmollcne, che del Regno/Non fia chi penfi di tenere 
eguali apparati bellici Teppe mettere in- il pie, (Omc Udiccinduc Haffe rniuno 
iicmc , preflo eh io difli , pofUinarmi fi appigli al pericolofo partito della.^ 
tutta la Grecia. Non è per gli (pirituali ncuiraiiià,o bianco,o nero . Non vdire 
iiegocij meno imporiàte,nd per le im- tlamanc quanto apertamente lo prò* 
I2 pf^'^ del «l'uino feruitio meno effica- tcfta il oollro Imperatore ? Qui non eji 
ce la lingu.i.A queftocc la diede Iddio, mccum^ comra meefi , Io muouo vna 
cdi leiquefì'v(o da ciafcbeduno richic gràd 'opera*: tento vna grande imprcfa: 
de cIk indifefadeldiitto, edelvero> intraprendo vna gran giornata. Chic 
cóiro chi che fia,qualc affilata Ipada có mio, mi fegua : fappi.i ogn'vnochc^ 
libertà fi luaneggi i fimdc a quella del Ego tn hoc nAtufumi& ad hoc vem in 
Pro fcia guerricro,il quale, séza perder mudìiyVt Teftimoniu perhiha verirarìm 
fi di animo Uauauii alle teUc cotonate Vuole có quello far ccnolcere al mon io. 18. 
tHircptdamentcparlaua: che del volgo do , ch'egli è quel Dio medeltmo, del ^y, 
appaflìonato i tcmeiarij tumolti > quafi quale il fuo Cronifta , nel bel principio 
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de ì ftgtì annalI,dandod conrczzt del- infrante , le più viuaci* /ìtceole del fer- 
ie prime g'orìc della diiiinirà fuori di mamemo, e (do vcdcuano col Padre 
Centf. I. fcftc (la operante, fcriflTe. Dìxit Deus Noè i figliuoli, ò veder fi credeuano 
fial lux , & fM^fa eft /»Ar,doue ingcno- vn color cctro , che fopra cutte le coic 
S.BdfìU fap'innichc foflc rortcruatione da-* borri bilmcnre diftefo,parcua rn* fune 
Seleuc. IJ^.fil'O di Sclcucia , che fra le voci di fta gramaglia, che gl'inuitaflc a piagne 
9r4t, !• Dio, auuertl quella efferc fiata la pri. re il nnfcrando naufragio dcll'vniuerfo 
ma , dalla quale prodotta a diradare |c quando ecco balenar di ripe me: accen- 
tcncbre.flc a manifcftare di tutte le vi- dcrfi replicati lampi ; moflrarfi da vn 
Cibili cofe i veri fcmbianti,chiara,pura, lato, ancorché fuggitiuo, vn brcuc 
e fchictta folgoreggiò la luce. Prirrta fcrcno; apparire in quel barlume.rom- 
Ì4m vox A De§ mittehstMri & lux nti. pere quei groffi vapori il fortunato au« 
fccbatur. E come dunque fi potrà dire geilo, e nella verdura delle foglie , ali*, 
che facciano ritratto da Dio coloro, le afflitta famiglìuola inofirare qualche 
cui lingue tuii*altro,chc luraino(e,anzi Speranza delia falute vicina. Non c.ben 
più della notte ofcure, la pouera verità (apete, il parlare accorto di vnMiuomo 
folcile nebbia di menzogne, d'ignoran- difenfomeno atroa rinuigotirc i fio- 
2e,d'aftuiie ingombraca lalciano al bu* chi raggi della verità, di quel c he fia 1'- 
io,e tanto e da lungi che d'i/luftrarla fi ogiio delle oliue à fomentare le fiamme 
prendano alcun penfiero, che la folta della luccrnaic lol che J'humor nutriti- 
caligine de gii errori,a bello fiudio col uo ron manchi ; cede alla fine qualfi- 
groffo velo di yna maliriofa diffimula* uoglia olcurità di errori, ancorché ofti. 
rione raddoppiano?Djrittamentcoppo, nati, al folgorare inc9ntrjflabilc de 
fìi a qucfti figliuoli delle tenebre, fono vittoriofi fplendori . In ore quoque non 
1$ i veri fcguaci di Chrifto,de i quali par* frujìrA ramuluf alea videmr ej]e deU- 
landò in pcrfona de'FilippenU diceuà tur , eo quod %/irrux & (apienrÌAtfu 
l'Apoftolo; Inter quoslucetit /icut Ih* ferrrtontfuihabeAtclaritMemy « 
minArÌAÌn mundo. &c artinci>e non fi (a flAtim Jpccie lumen eiux cffulf^eat . "v* '^'^ 
potclfe dubitare dal qual principio sì E come può non gittar /ampi in cagni 
... '"cc fi originane, aggiunic , ver- parte vna lingua.chc quafi penna dallo ^ 
FhltfX» hum viu corttinentes{ come fe poche Spirito Tanto, cioc dalfo fielTo Dio ma- '"'^^^ 
2, carole dette a tempo.c proferite con li- jicggìata , non dico ferine caractcri di 
bertà.doue il feruitio di Dio, l'amniac- ori macinati finiffimi , ma forma tratti 
flramcnto de i prolfimi , il dritto della diluceviua,e quante volte fi muouc, 
giù fliti3;e l'honorc della verità, coma- lifplcnde in guifa , che per poco la cre- 
dano che il fiientio fi rompa , foficro i dercdt vna di quelle , che leruonoaì 
raggi, che quafi lumiere sfauillanii vi- vciocifiìmi giri del l'ommo fole , di cui 
brano frà gli horrori della cieca notte Aàfcritto, Onctur vobis timeatthut 
di queftofecolo i gencroG figliuoli del- nomenmeum Sol tujlttu , & [AmtAS 
S,Af»» l'Eiiangelica luce. Adombrato credè S, in pennts eiur ìEd ò telice,colui,chc,di- 
^r. li» de Ambrogio, che fotìc il nobile cffcrciio ucnutofimile a Dauide^ può giulta- 
l^oe & de gl'illuminatori del vero, nella colom mente gloria rfi.con dire : Z/;7^«4;wr^ 
4trca CA9 ba,chc nel tcpo nubilofo dcli'vniueria- CAUmur fcriU veloctterfcnbentu Ne 
le diluuio,librata full'aliidrizzò Icggic- fìa chi vedendo «iittouac pcnna/oiper. 
ra vn rapido volo inuerfo l'arca porta- li.che le fue note fiano tinte di nero in 
do ili bocca va verdeggiante ramucello chioftro , anzi s'imagini lettere pjù lu- 
di vliuo* Era fiata dianzi la facciadel niinolc,che le a vergare i logoli có bcl- 
Cielo quafi di ben lugubri , coperta di liHìma miniatura follc-ro fiempcratc le 
altre tcmpcflc,luggito le n'era ii dì nel- fiellc.Vditc San Dahl io ch'eruiandonc 
Icpiù afiumicatc cauernc della notte inallcuadorc viacccita,chc:/^*«jj«4»K* 
languiuano quafi cftinie da i loffi] de i fl^S^irito / An^o e a mouentey cordibus 
venti furiofi } c da gli fpiuzzì dell'onde vmnmm vrrbA infcrtlnt vitd Aterné 
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tiNéìa quidem.Hon atramentoJed Spi- chiarezza di tatti, non tetitudme d'in-"^ 

• ^ - ■ T- . ... .. . .= lètioni.d'altià parte COSI bleiccosibaU 

bccosi lente, cosi itìtormeotite , così 
ammutolire , conìc le atfaito impedita 
lorofotTe dal Demonio la libertà del 
muoucf fi . c la facoltà del faucUarc ? 
Quali còGgUcti nelle aUcblcc,nc'parla. 
wcrc, *.r«r./,«. «c..^..«««,,vw...v. pai- mcnti.ndiccòiultc odono proporG co. 
/>• LfÉJ. 1-, s.lconcnoueluctsfHlfrurMcotufca, (c prcgiudiciali al publico npugnanu 
J^^' bant.cHmmicAntiumjyleaoreltns**^' alle leg^,coniravie al gmfto .veggono 
rtm. r.ur»t . ^jerbum Domini lucidum, dr pigliarG rifolutioni violcntcprccipito- 

rcteracrariejfeniono approuarfi 4ccrc. 
ci capricciofi, iniqui, imolerabili :c co, . 
me le ad cfTì non appartcnefse il parla- 
re,taccino,noa G oppongono, non có-, 
ce .. V .v.,ww.. tradiconoìQuanti Superiori (anno i di. 

17 Ih-a- fordini , le inoisrruanzc , gii abuU, gli 

fcandali de i loro fudditi , G accorgono 
d= i coftumi corrotti, de gli andamenti 
ftoni.deila dilciplina riiafsata, prouano 
ladiiubbidicnzailacòumiaciairoftina. 
rione, fono anuilati , che l'infoìcoza di 
alcuni ctefccàtuitorc.cbc la prcfuutio- 
ne G auanza , cUc la modcflia G dcpri* 
racchc A confondono i gradi, che non 
fi diftingaono i mcriii.cbc G và facen- 
do dqìtd /ors hontinis,& mmenti»c non 
fe ne pigliano pcnficrce non proiieg- 
gono,cnon rcGftono.c noncorreggo- 
no,c non riformano.c non rimediano? 
Quanti Padri di tamiglia lanno le dif<v 
liitiom de i figliuoli , le vanita delle 
mogli,lc bcftemmie dci(cruitori,la li- 
berta delle donne, le pratiche forpcitc , 
le viGic impertinenti, le amiciiie pcri- 
colofe i conofcono chi và , c chi viene 
fono auuifati di qacl che paisà ; hanno 
l'clscmpio dei cali legniti nelle altrui 
cifc, dire per poco, lono tcfUmoni di 
veduta di quanto fi fà contro la leg§c 
di Dio,coutro la propria colcienza,co- 
rro l'cdilicatione, de i prodi mi, c diffi. 
muiano tutto , & ioghiottcjno tutto , c 
fopporiauo tuito,(enza aprir bocca, se. 
za Zittire , lenza fiattare ? Ohimè ?noa 
tono tutti cortoroinualaii da demonio 
muto< Cosipiacelse a Chriftodi cac- ig 
ciacncio , come reftcrcbbe fìupefatto il 
mondo i si come nel calo di hoggi I>0- 
CHtys tjl mH(us,& ndmiratét / unt tur» 
^^.Impcrothcqual pii\ rato Ipcttacol^t 
òquaKucccUo più degno di raataui- 
gii.i , che vedere allacbicfa di Chrifto 

ic- 



ritu Dei viuentis . E qual cola pnì (pie 
dida ; E iot\c , che di ciò chiare prouc 
non vide con marauiglia quel beato ce. 
nacolo,ncl quale fopra gli Apoftoli có- 
parwcro infocate lingue nel mcmora- 
bil giorno della Pcntccoftc,quanda^<^ 
veteres tenebras ahigendat, come par- 
l.i S.Lconc,«ottf lucts ftil<^ur4 cotufca, 
hant^cum micéintium jylcdore lingua- 
rti/n , & vtrbHm Domini lucidum, <ir 
tloq fium conciperetur ignitum , cui ad 
creandum intelleElum^conf nmendum» 
que peccatum , & efficacia tliuminan» 
di, & vis imjfet ircfidi . E chi dubita, 
che il Demonio Principe delle tenebre; 
moucrà ogni pietra , tenrcrà ogni Gra- 
da, fi fludicra à tutto ingegno d'impe- 
dire così gran beni, e con ogni pofiìbi. 
le induflria G sforzerà di legar le lin- 
gue di coloro.a i quali per vtticio G ap- 
partiene il difendere apertamente , & 
alla libera le ragioni della veriià,c della 
giufiitia , con raddoppiti legami di ri- 
Q)eiri Immani, di ragioni polìtiche di 
Speranze ambitiole, di affetti appaflTo- 
nati,di cmuUtioni inuidiofc^ d'inierel- 
fati diflcgni?Chc farefii,ò Santo Daui- 
dc, ilqual vcggcndo perloncdr grado 
rnanift ftamcntc mancare al debito loro 
ù contente delle preminenze del titolo, 
tralcurare le obligationi dell' vfficjo,iur. 
to infiammato zelo dkcoi Vidi pritHa» 
ricantesy(^ tabefcebam\Co\Xìc ti afflig- 
ger eGi,co'.ne ti Itruggcrcfti, come inti» 
fichicrelli a veder le lingue di molti là. 
to (drucciolc,tanto (cioltc,tanto libere» 
tanto liccntiulc , tanto sireoaic, tanto 
empie, che nó perdonano alla (ama, ne 
alla ripuiatione di niuno;che nó G aGc. 
gono da fp jrlar publicamentc contro la 
fantita de i Pontifici, contro la maefià 
dciCclari, contro la degnitàdei Prc- 
lati,coniro I autorità de i Vcfcoui.con- 
troia immuniti della Chieia ; che non 
bl'ciano .matta nobiltà di famiglia,non 
eminenza di grado, non qualicà di pcr- 
fona,non innocenza Jj cofiumi nòia* 
tegrirà di vita,non credito di mcicatà- 
ti,non eccellenza di littcraii, non loffi- 
Cieuza di DìiniGri,non prodezza di fol- 
da(i,Dcn pudiciriadi matrone,nó lealtà 
Riamici, r.on Gnccrità di parole, non 
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di cffa gl'innoccn[> coftumì, a'P.ifton* 
dell'anime l'arHente zclo,n*figri tempi] 
fa donnea riucrcnza,aHc dtuinc leggi la 
(nnìolabiìc oftc ruanra , a'PrinPìpi fou- 
tarii la tenerezza paterna, s'p'^poii fog- 
gcrri In fedele vhbiH-enza , nlle vi'rtuofc 
dtnoni le lodi coriiJet^ne.aVmj fcandn- 
Tofi i meritati timproucTÌ?QTal nouiri 
più inafpettariichc riuol,Ker?nrn auaro 
alla liberalità, vn fcnfuale n!!a rcmpcra- 
za, vn vcndic.iriuoalla pietà , vnmfo- 
leiire àlla módeftia , vn vfuraio aHc re.- 
ftitntioni vn oft ina to allh penitenza, 
vn'incorrcgg'abileaircmenHanone.vQ* 
atUcoal conoi cimento di Dio Qua! 
mrracolo èiii fchza efempiOyChc accop. 
piarli co'KJm PI i honori fcntimenti bu- 
milijcfcrciiarft fra delicate morbidezze 
auftcrc moriificationi; conferuarfi nel 
mczo di oggetti pericolofi purità im- 
iiMcolata>mancggiar liquida pece, e n6 
ìmbrattarG le dita, portar fuoco nel fc- 
no, e iicn abbriiciarfi le vcfti : coniier- 
(ai c frà gli luiomini > e menar vua di 
Anì;clo,baucre il pcfo della carne, c le. 
uarU a volo con l'art dello fpirko; liabi- 
urc nella tcira.e negotiare nel Ciclo? 
Può egli negarGjchc non torni i cicchi 
veggenti, chi ammacUra gl'ignoranti ? 
che non dia rvdiio a'fordi chi conuiti- 
ce i pcrcinaci^clie non raddrizi i zoppi, 
chi Itabiliìcc gt'mcolìantifclìe non mó, 
di dalla lebbra, chidiftacca dalla lafci- 
aia?chc non fermi la parlcfia,chi mette 
freno all'incontinenza^ che non richia» 
mi dalla morte alla vita,chi apre il var- 
co dal peccato alla gratia? Dunque par- 
late vna volta òmutoli : fcioglicteui ò 
lingue annodate, accioche fi vegga per 
voi rimeda in fedia la giuftilia fie'tri- 
bunalij richiamata dal bando la veracità 
ne'giuditij , tornata in vigore la liilci- 
plina ne'chioIUi,cltcrmtnata la mcrca- 
tantia dalle chiefe, accreditata la fince- 
riti ne i contrarii,vituperata la dopicz. 
za nelle negotiationi,hauuta in pregio 
la virtù,abborrito il vitio , riformato il 
mondo , cacciato it demonio , adorato 
Chrifto. Comincifi daqueftsnon pic- 
ciola marauigiia.chc voi rutti dalla mia 
hngua rcttiaie fciolti , da'vincoli della 
tenacità vcrfo i poucrellL 
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ALcune lingue fi legano dal Demo, ^9 
nlo, alcune fi fcfolgono : e da chi 
fi può credcre,chc fcioltc fo/Iero qiicl- 
Icche malignando diccuano : In ìeel' 
zeBub iPrifiC i demoniorun; etjcit d£4 • ' • • 
moma ì Proprio'cffctto d'inft/gatione 
diabolica <J il calunniarci! mormoràrct 
l'intcrpj-ciace le anioni altrui nel fcati-, 
fricniopbggiorernc fà danni maggiori 
Vn martino rabiofo libero dalla catena» 
ò ft.-'agi pW crude vna tigre infuriata , 
fuggita dal ferraglio . Peggio c rcflcrc 
lacrrato da'dctratrori , che- l'cflcre ad- 
dentato da i cani. Morde con dcnic vi- 
perino , chi fparlando vitupera , fqitar- 
cia le vifirercal luoprofHnjo, chi mor- 
morando lo (crediti : gf< ipojpa l'olTt , 
c gli diuora le midoPcibhi ipogliandolu 
dcU'honorc, glidiftmgije la riputatio- 
ne . Cosi parla Iddio per bocca del fao 
Profera Ifaia . f^/tufqutfque c^rrrtem If.c^.p.^. 
brachiffuivorabit; cosi per Michea . 
Qui come dunt carnem vopuU mei , co- T^.GtoùJ, 
si dice il fatto Ino Giobt5c , convnrt_j j^, 
modefta sr,ma nfentita qucrcla.^^^rc 
perfequimini me fìcut Deus , & carni- 
bui mèts [nturamim ? luoglii da i di- 
uccfi fpoiutori rnjc/i dei guafio, die 
nella fama (ouence patifccda im.dcdf, 
ci, chi per altro dourebbc godere fana » 
& intera l'opinione dell'in nocenza^^ i 
cosi trauaglia molti raduto auuerfa* 
rio , e fe tormentar non ti può imme- 
diaiamcnceperfc Hcdo, con qualche 
lingua loquace , quafi con rigida sfer- 
za, Ir flagella : onde alcuni , ò tanto s'- 
inquietano « che perduta la paiienza 
ttaltorrono in ecccffi, ò tanto fi aflTIig, 
gono, che per troppa malinconia viene 
loro in odio la vira , «A cosi reo parti- 
to recata fi vide la moglie di Tobia il 
giouane,!a quale da certe parole di vna 20 
lua fante come Aiole auueniccj indi- 
fctcta , linguacciuta > e dicace , fi Tenti 
tanto viuamen te trafiggere, che riti, 
rata nel Uio gabinetto , e quiui tm- 
chiufafi/rè giorni, e tre notti piaiWc a 
caldocchì : nè cola veruna in tutto 

quel- 
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quello (patio di tempo goAò>pafccn()o. bani»(5 fìcut mutuj ti9H étperiet et futi, 

fi delle lue fole fconiolateamaritudini. Così terminò coTuoi 2uuci fan] la icn- 

Tcmc Dauide l'altro inciampo, c non zoneicosì vinfe la caiifaicosi riportò la 

ofando prometter/] della fuatoferanza, vittoria j onde Ambrogio hebbe ra« 

che prouocaia dalle lingue ca'unniatri- gione di dire « Chr^i eéuueijs Appetì 

c'u poccffc ft ar falda al duro paragone , tus.filcntium dctultttriumyhMeiCom.^ 

per dubbio di non cfTcrc violeoteracn- s'e'diceffc.Non ti cada ucU aninioopl- 

te trapoiiato à fartic rffentimcnto di la zuooe di cri.dére»cbe il tacere lo rédef* 

da'termini prcfcritt» dalla legge di Dio» fe macchiato di vi/tà, ò fofpctto di co- 

Tf» ut, affcituofjracatepregauaai non cfTct dardia-anziaflermaiamcic tidico,quel 

pofto a così pericolofo cimciico,,^t^( • locfTcrc flato atgomenco roanifcno di 

me me À calumni\s hamtnumMt eujlo' raarauigliofa fortezza . Cosi é; moflra 

diam mandata tua. inuitto coraggio l'cfTcre prouocato , a 

Contrn qucfte,che iJ Demonio fcio- iacerc,[»aiireolircggi,c nò proiópcfc; ^ 

Slic, ne lega ChriAo qualche altra, & c fcntirfi maltratrareA' non cifentirfenc . 
i lunga mano maggior bent/icio lal CbeciòfìavcrotDoAròdtcofìorcercil 
prigionia , che la libertà della lingua.^. Rè Ezechia , quàdo a /el'impropri j che 
Cefla per cotal mezo millediflurbj di a'fuoi foldatì foccua l'infoiente Rabfa* 
rifre,di contcfe^di motti pungenciidi r i. ce>comandò,cbe da oiuno fi rilpódcfTe: 
fpofle mordaci,di fcgni,di njmicitic,on onde non vi fù piir'vno,chc zltrifTe, &^ 
depotrcbhono tcmcrfi inconucnienci IUuerknt,& mHrefpanderunt ei verbi » - - • 
peggiori. E c hi non sa,chc furia viu bji- mamasuerat enim Rex»nc rejyódeaiis, ^C?^'** 
rafca di vento iinpctuoro • Te due porte Io so b^ne, che 5. Cirillo Ale Mandrino 
oppofte ft à loro n lalciano «pcrtc , na- credete la tcmcriià dell'empio bcflem- 
fceràfubito vnacótulioiie^^radiflìiiui , niiatore da qucJ buon Principe edere 
fi Imorzeranno i lumi, fi sb.i rateeranno Aata fiimaia niù degna di lagrime • che, 
le tauolcjfi romperanno i vafi^fi verfc- di ri(pofta»c forfè v'hcbbe q ualche par* 
ranno i licori, fi turberanno gli ordini, te il moiiuo, che accennò Procopio,ac« 
fi fconcieranno gli ornamenti, fi alzerà ciochc quafi maAino alzato nonabba- 
vn polucrio.cbc quafì folta caligiue in- iafle con più rabbiofi latrati , ma in oc- 
gombrerà la Aanz.i,ofrcnderà gii occhi, caQone di affcdicsnii pare più da Capi, 
cacciera il padrone di cafa^ Chiudati v- uno il penfiero accennato da vn vale- 3^ 
na delle porte per tempo;manchi al ve- i'buomo,chc il Rè prctendeflc di palet- 
to la corrifpondcnza de raltra,e ccAcrà fare con quel fìlentio>qu4io fofìTe li va- 
ognicofa tranouitla^ perderà l'impeto luredei luoi foldati la cui generofita 
quel fefiutc tu[DÌne,non fi cutbcrà pu, potcua vdire tante imperiinenze« e di-> 
to ta quiete primiciTa Apre vno la boc« fpezzarle fcnza rifpódcreiin fauore del. 
ca;lafcia, che liberamente paflì vna fu. la qual opioione potrebbe addurfì ciè, 
iìÀ di raormorationijò d'ingiurie: fe tu che del Redentore difscS.Anabrogio: 
all'incontro /palane hi la boccha,rinfor- Non AceufAiienem f Menda cotifirmatt 
zeri il vento, fi commoue ranno i fan- ]ed deJpittt,tto refellend;y ince la có- 
gui,fì raddopierannole offc/c.fi arme- diiione ordinaria de gl'huomini vna to. 
ranno le mani , fi cercheranno le ven- leranza cosi paragonaia.c fra tate co/c 
ileite,ne feguirannolc morti.Taci tu,e marauigliole,chc Ip/rauan diuinùa neU 
la guerra e finita,non parlar tu,& èco- la vita di ChriAo,hcbbe luogo si degno 
chili/a ia pace» La/ciati legare la lingua U foffercnza.che Aupt-fritto S Cipriano 
tia ChriUo, rendali mutolo il («o csé» hcbbc a óiru Jnter càtera Admirabilh c Cipr, 
22 pio .Quante occafìoni gli diedero di ri- virtutum,^utb, indicia dsHÌtia Maù' 

ipondcrc loto a tuono,gli Scribi/quan. exyreJfit.fkttrnAm qnaq; PAtteH, '■ ' 

te i Fatilei^ quante Pil4to?quaiite Ero. tiàioUr^uind tenore jeruauit.ì^i potè. ^ 

dt?cpur'iglt,t:on djcooon fpalancòla tonoigiolli humidtl.'aiubinonc accie 

poria.ma ut- pure vn tantino la sbadò, car tanto g'i occhi deU'intercIsato giu- 

£ge (iwem ranquAm furdus no Audie- d»cc,chc 121 co/litc i. iiicntio di voMuio- 



Digitized by Google 



ft\o rrellic Ser iore apparenza diTprcgi&i debellatore dil'denIfMrò, <hc a vonn> 

ulote) accu^u> come reo e con vacìc im taiéco fciiigitectie ii6^ chi leghi, le - 

pbflii^ cilaaiilaioArioienlJdledi cinti gate • CAM V^af fcMgar/ rinooMe ih 

gii altri itktiiXoptdùté )a marauigh'a , noi te afiiicbe marauiglie, e fatte che le 

ttaut miraretur Fr*fes vehemtnter. E iK>ftre h'ngue alle voftrc lodi s€prc frro^ 

(c il parlare di chi era mutolò fe Qupire date , ■ qoal fiilo£lia parola che vi dìi* 

la ^cte plcbeaiZ^cM/«r f/? mmittt& ad placcia-perdino iVe ddia faodb^t'ché 

miruté funt tmbét l'ammutolire di chi parlado.e laccdo, prouocbiamo tutte \é 

era parlante > restare attonito il pri rao genti ad ammirare le voftre gràdezze*e 

perfonaggio del Regno. Voi poderofo le inaitiame a celebrare le voftrc glorie* 




PREDICA Z VII- ; 

Nel Lunedì dopo la Domenica IIL 

Et du^cerunt i/hm 'vfque adjupercilium Montis^ 
, fuper quem Ciuitas tllorum erat Adificata^ ut 
fréicffitarcnt cum . Ifft émtem tr sapiens ' 

, . Lue 4. ''./:.\ 

1 E contro tutti i precetti del è cuftdita piu»che fra le guardie artnate 

Ij tacolnuationc alcuno in- di ftipendiaca roldatcfca« il paradofsoc 

fegniìiirc, le viti meglio al- di Cbriflo.Erli iO;ifiCc^na ftatnane.oon 

leuarfi ne pantani guazzoi dittJ^em0prtlllillKÌk0t^ntt^itipmm 

— ' fi,cbe(ulle colline apriche: rriVc/«(«. Egli lò pratica ned* propri» 

(t difendere « pili folmcuole **j)cfci eC* pomo^ferocbe prcio in cnczo da luoì 

fere il palpili vaUk ami tÉ t ì mM » die ^athai di imluleato, e cddoito fopca 

flgaiiiiirc oeMeanlnMide marine «fe il ciglkioe di VD.iiiootc<oadeicrmiiia. 

H ^ Mg efae « che a rendere prù gai,pià tiooe di precipirarlot quiu i, mal gradc» 

lM|ildl!i>e pili odorofi i fiof i«detìderac di cosi pcrfìdi tfadiiori»maocic ne la (uà 

fi'Mdke {fctfraa gelaiD,libRtsa tigL libccià, fcfMmìYciegU «Uni» disegni» li 

da • la oeue perpetua , pii^toflo che il conferuaoo ìticfiM lu fiocchi loto s'- 

pae(e temperatOi l'oca depida, la ragia- inuiadoucil ricouerarH js^lì aggrada, 

dapiaceuole , moucrcbbc a rìTocbi i'v- Jpft imtt tran/ut far mudittm lUorum 

Mc^|icnlcrebbe ilcr edito d'haoawdi flMwGoQolcoteodSaMMioaeftrcHW 

fernio. acquifìcrcbbe il titolo di fcimu* to il pcfo delle mie par oIc«che da per fe 

iiiM.Ma IO per mntociò 000 ceaxrò di Colo pofsano iocbinarui a qucA* opi« 

sfitnoare » che nbaoao di bene viue nióe di aedcre* piti da temerfi per cfai« 

piùficnco fra i aemici,cbe fra i ptrentit che fia fUmmenimcnti fortunati , die 

ch'egli é ncll'cfilio allogato meglio che gl'infclici«ma non diffido» cìm: fiate pec 

odia patiia,chc 1 pcricoii loco Qcuritic cippcedese jii buooa, v^aqoai feroM 

IkineticpcikolofiBifltelecafcproipc; cóiifimtmeii»<allSiiiioiiiàdi gnid A* 

R tornano in ifconcio^più che le «uucr ni Padri, & al tcft imóio di f aafCoiU4 

fe , che le dclioe nuocono alla (anucà ca fperieoza,cbe alla mia nuda propofì* 

dell'animai piti chei óHtp% che la virtù rione ragioneuolraente difdite. Siami 

Veca Q£! mcso dj rati^iatau |iiai|Gmi| dunque oal Icua^it ocJ primo luo^ 
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S.Bcrnardo,il quillefponédo quelle pa^ gn.uuciuc il conicnù LanciofTi duque 
foie del Re Profeta nel Sa). 90. Cadent iramantincotc: ma non si torto fatto a 
a latere tuo mille : C^decem mdlia a » P'C G fcnlì quel fuolo mirabile , dio 
dextrts tuii,&c iaucftigàdo la ragione, per la paura s'inhorridi.c fgomcntato 
perclie tanto maggiori fi dicano doucr vcnto,chc impctuofo fiichiaua.gri- 
cffer alla mano dritta^ che al manco la- dò chicdcdo aiuto , e có .iffcctuofi voti 
to Icc.iJurc; appoggia la certezza della raccomaadadofi al Saluatorc , Che fpa 
prediiione quefto principio.jQ/^^^ muL ucnio e cotcfto ò Piero? che pcnficri ti 
to plures profoeritatts falUctd , q^nÀw tuibanoìcbe pu fi llan imiti ti difnnima? 
adnerjitatis flagella dtijàant.Ez accio quanto fci p iù lauorico,piii tre mi?qua, 
che non paia poco fondato il pcnficro, riccuì gratie più Angolari, maggior 
aggiugnc vn paragone frale naui^a, mcmc diffidi? quido la vita a fc c'inui- 
tioni per mare,& i viaggi per tcrraydo " » fofpcctofo dai luogo al timor dell* 
ucancordic fcmbrino ìe flradc liqai- morte? Anzi per ciò l'horrorc mi fopra 
de più faciK , e le fafiofc più malagctio-; f*- 1 ficrcbe flraordinario è il fauor, che 
lijfonoiuttauiadi.quclic, affai più.chc . riceuo . Chic più vicino ad affogare 
di qucfte,horrcndi i p^ricoliiorditiaric' nd^acquc, di chi galleggia hill'acquc 
le difauucnturc . Allctta il mare gl'in- "O^» c men proprio dell'onde l'arsorbi- 
cauti con quelle fue fallacinrtmc pianu rs>ciic il foftcnure, 5c io nó mi cópiac. 
rcjlufinga col fiato vezzofo di placidiT. ciò tato ncll.appoggio delle altrui gra- 
fimi zcfiri:diletta col bel- colore ccru- tie»chc mi dimccichi del pcfo delle mie 
Ice imitante i zafiri; prometee fopra il colpe : fe quello mi folhcua.quefto mi 
dorfo piaccuolc feliciflìmo paflaggio, tleprirae, onde nó trouo tata flcurezza 
D'altra parte fgomentanoi mòti cole "ella protettione, che mi afllftc, che 
dirupate pendici: moflrano l'aitcttadi randcià del pericolo, che mi cir- 

molte balze infiiperabili; oppongono 1* códa< qual marauiglia dunque fc pofto 
oftacolo delle rupi fcolccfc; tolgonola frà due j (applico il mio Dio,che nó mi 
fpciàzadi poter varcarle.cóìa foltezza lafci pióbarc al fódo ; enóm'inuaghi» 
delle icIuB.con la grolsczza delle neui, efscte da lui fattp ^are a galla,cf 

cò la ripidezza de i giochi; e pure afcó, sedo certi ffìmo , che il fidarmi a quefti 
de quel capo, in apparenza piano,fmi- g"ighi, e rcftarnc ingoiato.nó fù tutt - 
furate montagnejiis: all'incótro fi apro, vno, perche cangiati fi iono gli ordini 
nofràqueidiuimacigni,afsaimollisc. ''ella natura dall'imperio di Chriftt?, 
tjcri; c chi ficuro grugnc a pafsarc l'ar- fcnza la cui crìficacia onnipotente,tì coi 
due cime dell, alpi mmacciofcrnon fol. ™c quedo mio caulinare n«n hà efem. 
ca scza grà rifchio l'infidiofa n àquilii- P*o, cosi il mio pericolare farebbe flato 
li del nìarc infido.Qai l'haucr meioua lenza rimedio.Ma nó fi cótcta di quc- 
3 to il materni fà(ouuenirc il cafo, che ito S. Pietro G filologo, e conpenhcro 
nel fngio vangelo fi narra efserc intcr- più lottile cóferma il niio intendimcn- 
uenuio à S. Pietro , Scauafi nella fua^ ^o , la douc afferma che il lolo vederfi 4 
Aidtt, ''^rc^ìe^'T iràgli hoirori della note fie con ptiuilegio si raro , fatto degno di (7r#/#/, 
j-^ * ramentc balzata d,ill,onde, che da tur- quel tato Icgnalato fauorc ,fc dubitarc/cr.90. 
bine gagliardo agitàte moucuano vna rApofiolo,nó quello tolse infauffo prc 
furiofn bur.ifca:quàdo repente allo sbi- l^^gio di qualche più difgratiato abbàdo 
gottito di(ccpolo,full' humido clcmcn. namenio;pcr clscrc la proipcriii foric- 
to come (opta lodifljnio pauimcntoca. " '^d'c dilauueniutc vicine: il perche; 
minaiire cóparue il non afpcttJio, cr i Petrus cumjnper cquora diumos imita 
prima giunta nó ratfìguraio maeftro il incejj'u cr nouus viatir molle ittm 
quale (u| principio creduto.fàtafima , e di&is gr*£ièt*s calcattàtc de lapfnfuy 
poi riconofciuto , de humiimcnte fup- pUcat^qnà ^nudet de donato.yax ingc. 
plicato,che gli dafse licenza di venirgli gnolavipaira torfcla confidcrationc 
incontro, calcando ad efempio di lui dell'autore dell'imperfetto , fulla para. 
■ quei gonfiati orgogli dell'acque beni- boia de i giornalieri inuitati alla vi-- 

gna. 
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Nel Lunedì dòpo la 

gna de i quali alcuni,cbe di buò niatci- 
tjo erano iti a lauorare, neiriccucre, 
che fecero 11 mercede brontolauano , 
per vcderfi e iTcrc trattati del pari có co 
Ioro,c!ic crnno vciiiui vcrfo riiiibrunit 
della fera , giunti più torto per vedere, 
clic per cokiuarcil tcrteno , baucuano 
appena mcfla la mano all'opera, e bor- 
lx:ttando diccuano; Pares illts nohts fe 
cifti^^utfortauimusfódusdiei.Ó'Ajius, 
JUfàtth, Riconoicc in quelle truppe diopcrai , 
ao. che fucceflìuamentecóparucrcicvaric 
gcncrationi dc'mortali-, epcfa,che nel- 
la prima fiano figurati quegli hnomini, 
che tu'l principio de'fccoli a qucfta gra 
capagna conuennero , quando fioriua 
la beila età dell'oro , quando tucroii 
inondo in (juci giorni felici , quafi nel 
verde Aprile della Tua lieta primauera , 
Rodcua le bore più confoiate abbonda- 
lu dcUc dcliticpiù vczzolc, quando la 
miura nel caldo vigore della giouinez. 
za,tutta riuolta vcrfo il piacere, coi» 
non conofceun, che nó cagionaflTc gio. 
ia,fcftofa,allfgr3,giuliua, conte ma, co, 
tonata ditole affatto innocciui, hoi-lj 
infaluatichite ancora con le fpinc pun. 
gemi delle affìittiooi,e de i dolori . Voi 
direte, die qucflo mal fi confà col tito- 
lo della querela , Qffiponauimutpcft^ 
dusdiesy &AfthS , ma egl/rirpondc , 
clic airhora tjiouinetto il mondo, di i\\ 
ogni parte prolpcrofo, fortcmcre allct- 
taua con la dolcezza dei diletti le con- 
cupifccnze , onde riufciua oltiemodo 
faticofo l'aftencrfene,per ubbidire a gli 
nuftcridiuieti della virtù,ladoue,ade(- 
io ch'egli e decrepito, e per le fue abo- 
fnineuo/i fchifizze Iloniacofo , anzi 
iTiuouc la naulca , che follciicbi l'appe- 
• . -, cito, e però quelli prcttfcro , che loro 
foffc douia più larga la mcrcede,perchc 
flato era il contraitopiù duro,facendo- 
fi con labondanza delle commoditàii 
cimento più pericolo(o;dallc quali pre- 
mefTc (osi argomentando conchiudc. 
Quts ergo tMttcfueru»thon ine s , cum 
moiore difficuUate^ & Ubore iuftitiam 
. ^ [truAuerunt quia ipfa felicitas m udia ■ 
s.retr. hum rerum jans tmptdim^tit e/Uni- 
T)afff, /. f„x ad iuftitiAm facienda. Con la mc- 
S l'i H' dcfima bilancia moflra che pefaffc le co 
fe S Pietro Damiano , allora che pcflc 
Qj<Ad)éigefmAle Albrix^io, 



Óomcnfca Ilf. 14; 

à confronto l'cftreme nccefTltà della—» 
poucrifTìina Ruth con le copiofcdoui- 
tie della ricca Giuditta, feneftettcin 
forfè, non del tutto rifoluro, à qua! del- 
le due dar fi conucniffc il vanto mag- 
gìore.Quella non hebbc niente : abon- 
dò qucrta di tutte le prouigioni ; com- 
battè quella col difagio/guercggiòquc- 
rti contro le morbidezze ; vogò quella 
contr'acqua; nauigò quefta alla fccon- 
daj sferzarono a quella impctuofi flutti 
la propra; etnpierono a quefta fauore- 
uoli ventila vela ; fudò quella fra lo 
tcmpcfte ; gode quefta fri le bonaccie, 
quella difprezzata,qucft3 feruica, quel, 
la fgratfata, quefta auuenturofa, quella 
mifera,quefta felice . 

Ma intata difparità di fortuna e'non 
crede che vi fofTc difuguagifàza nel me 
rito, peroclie a Dio nó piace meno chi 
sAtolerarc Icnimichelufinghc dclla.^ 
forte amica, di chi sà godere le amiche / 
pcrcofledellc fciagure nimichc, S<. ac- 
cioche nó pcnfiate.chc intricatomi ag - 
gruppi contraditrion?, vi apporto l'aut- 
toritii di quel Sito Cardinale con le fuc 
ftcffe piTo\c:rrraq\fcil{cctme/tte vna, 
licetdiuerfafortufia, mi Deo non im. 
merito placuit,qi4ia ncque aduerp.s iffa 
fuccuhiiit , neaue in prof yeris futmet 

tUuifcensfeilladeiettt'feditUtolerd' 
t^jit^rìoiatc quefto parlare.^«/^«/ a^n. 
dabat , i/fa fruebarury qu£ patiehatur : 
come fe ali'vna foQero le fuc felicità 
vna perfecutione ficriflìma, dall'altra - 
le fue mifcric vna confolatione fom- ' 
miffìma. Più rifoluiamente pronuntia 
S.BernardojCcon voto più aperto fen- 
tentia contro la profperità,recando nel 
meiEzo l'cscpio di due perfonaggi nug- 
giori di ogni cccettione, che da quella 
denaentati.comc fcperdutto hauciTcro 
il lcnno,in varie forti, i errori grauiflT- 
mi precipitando CùdctonoìSapicKt ha . 
uid yfapienr Salomon fuit : /ed hlaK- 
diennh, nimis [ rcundts rebus, alter ex g 
forrey alter ex toro dcfpuity c dali'/ngà- 
nod'huomini tanto /aggi, argomentà- 
dolagrauira del pericolo poco me che 
ineuirabilc, có molto fci fa ponderati©- ^: 
ne to^glm^c: Ma<rnus, cui felicitas fi ^'^'v^f 
arrijit.no irrifit D i tati pericoli fpauc- ^^^M* 
tato£liico,fcccaJ luoroacftroElia qlla 
K tari) 
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u filo riti? uà, è così poco in[cia richie- 
da. O^/rcro Domine fìat w me Spiritus 
ìuus duplex , per la cui dichiaratione fi 
IcggODoapptcfsoa i (agri cffonìtoti» 
vatii>doiti,& ingcgnofi pcfitri>chcpcr 
hora lafcio dall'vn dc'i^ti , per appigliai 
mi al Icinimcto del Padre Sani* Agofli. 
no, il quale dice, che ad Elia viuuto ne 
gh' eremi, nudrito fra le auftcrità, efci- 
citato in lontinoui ciauagli, Sc in fiere 
guifc perfcguicaio , poic ballare vno 
(piriiQ lemplicc -, pcrochc alla difefa di 
iui vegliauanolc contraditiioni « egli 
afianni , cuHodi fcdciiffimi della jnnor 
"ccnza ; ma Elifeo, che irà le poinpe del 
palazzo, fra i fauori della Corre calcar 
doucua fenticri piiifdruccioli , e p^fsar 
j;cr luoglìi più (ofpciti abbifognaua di 
Ipirito doppio . che di appoggio li <cr. 
uifsccdi guardia, onde , (mucciandoli 
il piò, noncadcfsc fcnza foftcgno , ò 
trakorrendo ne gli aguati Don s'iiiipe. 
gnafse fcnza foccoiCo.Il perche S Leo- 
ne , dopo di hauer detto, che la Chiefa 
9 nel più rigido verno dtUe pcifccutioni 
coiuparuepiu riccaracnie ornata di fio 
ri , rxciochc fiamo accorti , con quel!' 
f j impoitimc auucrtlraétoci preucnnc ; 
Sedqtftatempejias priorum turbinum 
J^'?* ^' conqMÌciitt,6- dndtim cef wtih. pràlijs 
^y'^* quxdnm vtdetur arrider e tràqutUitaSi 
z'i^iUtnrer cauenda [um illa difcrimi>' 
natqjtAdeocioip/tus pacis ortuntttr : 
yJdxerJ^nus <Tnm,qHÌin apertis inef- 
pcax perjecuttenih fktt,tccia/J»ccnds 
arre acJxMÌt, vr quos mn periculit iHu 
Ajj\itli9ms , Upju deijctat xoluptatit . 
Ma che fìo io di cofa cctiifTima più lù- 
gauKtc dilputadoibilognano forle prò* 
iicali'cuidcnzadel vero, con nianifc- 
llalpcricnza nelle (acre , e nelle profa- 
ne (toric diuenuto palcfc à occhi pia 
dcbili,non che tatto natciniino alle pu • 
pillc più peripli aci.Nò fu Saule in baf- 
la lortuna (celio da pio per capo dei 
Tribi d'IiracL, per (uprcnio Goucrna- 
torcdcl Popolo , per (uo general Luo- 



Predica DecÙTia fcttiina . 

niiliationi de' grandi , per glt oflcquij 
cortigiani dclli adulatoti , diuenuio in- 
foleocc , da quella puntuale offcruanza 
della diuina legge , che viù entc loiada 
religiefaméte mantenne ilNon concepì 
Ozia per la felicità dei fucceffi, prcicn* Oic, 2. 



10 



fieni tato arroganti , che della regia fo- 
luanità, nócòtcnto,intromettcr fi vol- 
le anco dei miniUerij SaccrdotaIi,c per 
ciò tu fenza dimora leucraraeme catti- 
gaio da Dio? Non cagionarono in tzc 
cbia le riportate vittorie de i fuoi nuni 
ci, c gl'iufoliti prodigi del Ciclo , tanta 
alrcrezza.cbc Haia humiliarlo conuen- 
nc,có minacciargli il flagello di ahret- 
tantc fciagure ì Troppo mi trattengo 
anncucrandoli ad vno ad vno. Min. 
granffima luiioncdc gli Ebrei, lopra 
tutte l'altre fingolarmente fauoruadal 
Cielo , ond'Ucbbe il princìpio delle fuc 
lagrimcuoli,& irreparabili roamel Gil- 
de fi rooffe,la(ciarò il culto heredirano 
del veto Iddicad abbracciare le ftranic 
te fupcraitionidelgcoiilcfxmoì Onde 
imbcuc i co (lumi della fallace bjpocri- 
fia^he a guiù di viia frózuia in pàpanì 
lufTurcggiatidifteta,sCzapurcvn grap 
polo di vua di nósò quali li mulare ap- 
parenze cótenta, ncQun frutto produr- 
le di virtuofeopetationi ? onde nudri 
quegli fpititi albagjofi fométaiori di fu 
pcrbia ùvolcrabilc , che ad {(gonfiare il 
tumidilfimo orgoglio prouocaronoU 
giand'if a del Monarca de' Cieli \ onde 
apprcfe,difiinpataia la douuta adoratio 
ne del numcvcritictci riti fcelerati del 
la facrilega idolatria J Non diffe Iddio 
medcfimodi quel popolo imperiincn- 
te.chc itigraffattis.impitJguatus recdl- 
cifrduit,fE chi dunque prontamente 
nófoiiolcriucrà a quel detto di Boetio 
P/kj bomtmhus reor aduerfamtqitipro 
f peram prodeJJefortu»am : tUa falliti 
hdx ujjirMis ti.a me iddciu fpecte bono - 
rn mètes jruennMm ltf,atMc cogmtio» 
neiranlts feltcitatu ah/olmt r Su quc- 
Uo fondamento di fodiliima verità f«- 



eotenente nel RcgnoìNó trouòil me- i^ftW »1 pcde, tenza vacillar punto . im 

. chr nrr In (.inilÀ de 1 aOI. 



deiimo nel dominio de i varsalli il fcr 
uaggiodc i Viitj, nella ricchezza dc'tc. 
lori.la poucrià delle virtù , nell'altezza 
Jc4s2-p. <^cl principato , la profondità del preci* 
a^, pitio ì Nó cade lons per le aftcìtate hu. 



auàzo adire , che per la tanità dell ani. 
nu toruano più in accório gli ftcti, che 
gli agi ; perche le /colliali delitie , afs.u 
|*iù nociucdiqiiaiunq.quanto fi voglia 
duro, 6c alla noUia nuuralpiaccuo- 

te 
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% patimento , fannoi'in brotieguiit^ loga.Nontifafvbbano dit VMer«tfop* 

langiiKli,c molli; cfncruando il valor po molle foprniieniitiiiuci cinniii , che 
Clem gcnctofo, li ricmpionodi Vtiiflìma co- pcrfuaffero a Tertulliano il dire : P ns rr- 
i dirdia ; onde con itoofca rigane Oc togA Ufere Repnù/icJi, quà lorica. C!)c j.i 
*Ct^d mente Alcflandrino ceni letti morbi- fejdei cóirarij.com'altri dille, vni me- ^ ' 
• di, e profumati, eucrniti di refe fottillir. defima c la difciplin3,non vi domi p a- ^^■* 
*^ fime» coperti di iìnc porpore , e di pre- rcr forte il credere , che ocile cofc tor- 
ti»6 bloccati , addimandò , ìnm * & Wde N maleiiflnrc Afa con mtfgf;ir Hcii. 
ignamm quietis art ificinmyZonxc (e ri. rcTiza, che nelle fcrenc, e fotto le c.ipà- 15 
crouatt foOfero , rioa tanto per dare alle oc di paglia, su poucro letto pia cóloia, 
inembra (lancbe il conueniente ripofo» tamente ripofi , chedcntro alle fìanz c 
iquonto per appiccare à gli animi ne» dorate, Top rapretiofi fapcii.fottofupCf^- 
ghittofi vna effeminata pigricia,la qua. bc trabacche di cortlnnggi reati. Mira , 
ie fe non folTc di molti « e di giauiflimi dice il Naziazeno ali'Apoftata G iulia- 
•asali pemieiora origioe , per bocca di fio,mfra qoefti fedelf di ChrìHo, po ue- 
Ainosnon baurcbbe detto Iddio , Vét ri,no! Diego, séza ieito>ienza tetto, sé-*''"*"^* 
JÌm,€» fiùd9rminsinleQis eht4rmis^& Ufci za vitto.fenza fcrigno,/Cza arredo; per 
A iwfii in ftrmtis vt^is . Taciàfi per ho- poco dirci fcn za carne» ieoza sague sé. 
ra li efenipli , rhc prod u r (ì put r c bbono sa fiaio;aia che viuooo dì Diò^nó liaa^ 
dalle diuinc Scritture. Anibale bafti per no riconero in vncatoncino della rcr- 
mille, che dopo di hauct'ioduiatclc^ raiina fono poifciiitori del Ciclo; vano 
proprielmenibta coi gelo, dcammollini fcalsi,& ignudi. n>a co piè laceri calca- 
coYudori la durezza dell'alpi; dopo di noie ile!« . fonoli vltimi fra tutti 11 
bauere a viua forza sbiragliate le guar, liuomim* , nu (nperiori à tutte le cofc 
dtetCbe l'entrar nella Italia oftinatamé- bumanc , ributtati aalU famigliarità de 
teglicooDcndcuauo : dopo di effcili t grandi, ma ckeiniTi alla cduerfatiÒRe 
auàzaio con l'cfcrcitc: & baueiG aper- de gli Angeli: fchiaui neilf mcbra % ma 
loilpaiTocoU^cro: dopo di bauer icn- nella mete liberi; auulitidallc carene, 
tata più vohelé 'lÌMtuna di pericoloic ma illuftrati dalla loflfcrcnza , macerati 
battaglie à Trebbia*àCanac,àff al Tra- có le aftincze,ma ingralTati dalla diuo» 
umeno; dopo di efleroe con le vittorie lione , fcmiumi per la moriificationc , 
memorabili più feroce diuenuto : dopo ma cadidati d'immorialica, sbadccgiati 
di baner coperte di lacerati cadaueri le dalle loro patrie, inainuiratial Paradi- 
clpagnc , e fatto ingroflarc i fiumi co* fo . M ira le tutti i piaceri del fenfo va- 
fupcrbi tributi del sague Romano,* do- gliono vna cófolatione dcll'anitno.-e fe 
p9 di baoer goadagnàto il yzxo d i prò- piagono le proprie colpe,nó citano al- 
dc guerricro,c d'incontraftabile, nó sé- cresi le diuine mifericoidié} Se perdo* 
za fcorno, e fpaucto di coloro, che im- no il sono có le vigilie, nó godono pia. 
fva Udir ^^couiio col fok> nome le na- ciaìmaquictccólccomtcplaiioniJSc 
tiòniparbeltìcofeyaanltiko fri le mot. fpargono amara Temenza di fauche,no 
SiHtc^ l>idezzediCapoua,degeneròdafcnef. mietono giocodiflima ricolta di meri* 
osnM ^Q ^f tfjtiomttHm tUu niuilfus atqucaL to? Chiamerai tu mifcri co loro , la cui 
fikM vmt etterftAutrumfomcma.Ca' lolitudine lìhonota có le viiue del Mo. 
»t fémf% Buon per ie,ò Roma, fe tiaueOI narCa fonranOF H cui àbbaniinento c6« 
imparato alle fpcfd dell'emulo tuo , e duce alla fnblimità del Rcgno^lc cui la« 
pcrfeuerando oc gi'iftiiuti dc*tuoi ma- gtime fono il diiuuio dc'peccaii ? le ui 
giòn qoanÉBlt leile canute fotto l^ preghiere difarmano le mani dci»*adi- 
graui cc^e geoerofamente prcmcoa- ra» Giudice.imorzanolefiamctitaz. 
no,haoeni nudriiaia pofterita fotto al- zano le Ipa Je, mitigano le fìc: e, aobo- 
le tende; nel càpo,nel Soi$*oella polue- nacciano le tépcac^bandioo i lepolcri 
ff«««eUi efcrGiitjMiNjill^'Hj||^(i&; cdmidano aHa ihorcei fcacciano i De- 
tuoi citttdmi.ad amar meglio la ruui- roonij, trionWió dcirinfcmo? Faterà. *^ 
deuaddiaifi^-cbclatdcUcaiCffzsa ddisr itone.ciiéiìó^fltteà certa la (ìciueiza 
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fra i pericoli, di quel clte fia ddccfrafe fottegoo» lanMciefenza rrmcdio. CoA 
amarezze la gioia. Quate volte vdìfte • tntro ciò fi perdette egli d'animo ì ve», 
the tu G iuna iiìcgl>o difcfo dalla fiera ncgU meno il cora^io i gli gelò il fan» 
trpefta nel ventre della t>aleoa.rÌieneU goe per la paura : Jfft dutm t vdiie » . 
la fcnilna Jclb nauc? Che più intera fu iffe Autcm, mal grado : die fc ne ba- 
ia riputaiioncpiu fa'ua la vira di Sosa- iiefTc IO ,àlor marcio dirpctio , tr4n» 
nafralc bugiarde accufe de i vecchi [tinsy francamente , a paiToicucOif*** 
calunni<t(ori , c fra le fané del popolo mnUuméilorHmtsa gii occhi loro>fcn'> 
cócro di lei armato di fafTìi che dentro za nafcondcrlLii^ifr, libcrotintrepidot 
■ il ricinto del (uo ameno giardino» fra a pieno di maeflà » come vincitore pa^ 
mìnifteriitlelle foeoflTeqttiofeaocdle ì Icggiando II campo ad orna de i laoi 
Che (tè innocenti pericolarono meno confu(1>esbaracatti niroici.Cosi fecero 
frale fi.imc coccti dell'infocata Torna- femprc i fedeli fc^^uaci,c campionfgc- |S 
ce )Che fra le pope ru(/Ctbe del palazzo ncrofi di Cbriiìo Cosi il Tuo vero imi- 
realcZCIic dorrai Piero Ibooi pio ripo» catore San Paolo» ilqoalecon(apetiote« 
fati nel chiufo ferraglìo di vna circa^ a fc medefimo di non liauer inai dege» 
prigionc,fra le guardie armate de t bar. oeraio da gli eicmpli del iuo inuitiflO» « i • 
gcllijC fotto il graue pcfo delle catene, mo Capita no,arditacDente diceua.7avij» 
che io c6p3Mni.i co i i'uoi fidati fratelli* tatores mei epote, fitta & eg» Cirifi • 
•7 nella dolce liberta della cala p^tternn^ E Euui fra voi nicuuo prou aro in tanti 
pecche dOque non imparate a temete modi, ftaocato da tante fatiche* fafitdW . 
lcfiairenepcclcololè»anoniciiieref toditantedifficoIrad^itiodaiaiitcìnK 
pericoli ncuii?peccbe no cominciare a ferie , macetato da tanti difagi confu* 
gufìac le amarezze falutcuolì,- ad abur- niato da tanti Uratii, foprafatto datate 
lire le dolcezze nociue ì A che fidarui pt ifccutiont , che poda venire in paca» 
djqiKl pwiob. nel %nale fono piò che in goncjcon Paolo ? Eoni vno« contro del 
alto mare furfofc le proci te , (coi t ti fiano mofTctant'armi, fufcita- 
i turbini «cottidiani i nauUagii 2 A cuc ic tate guerre, congiurati tanti niroici^ 
bramar quella pace , nella quale fono» Quai pacimemi con efticmi di fatneL; 
più che nella guerra, frodolcnte le infi- di feie, di caldo.di freddo, di nudità di 
dic,piu fanguinoic ilragi, più difpieiaii lalTczza, di vigilia , di pcllegriuaggi > di 
gli incendi li A che sfuggire quel càf>o> nece(TIta,di abbandoramcnto può par* 
doue il valore paragonato irà le ferite torite la natura ,6 porrate il caifo, òca^> 
più deformi fà prouepiu belle, fri i fu- gionarc la difgratia,cb'cgli non tolecaf- 
mi più dcfi delle bóbar de acquiUa fpic> ie ^ Quali ^apazai cosi obbrcbrioà» ò- 
dorè di fama pio chiara: fri la tnccnet. di inocci,òd1oeiorie»o di 6fctttate,o di 
sa pio dubbia dcDc battaglie*, mette in fcbcroi, òdi atti onti, odi brauate, odi 
(ìcnro ipiu glorioG trionfi? Imparate niinaccir^ di (thiaffi,ò di calcinò di ba. 
da CluUlo; Icguitait I4 tua fcorta^imij ilonatc^può ^.ó^giiare la potenza^òco» 
late i I fuo efempio • Che no difleco ca madaic la lu^ibia» od elequire la dn- 
irodiliu j che non tentarono Jclie non iiia,cli*cgli nóifperimerMaUc? Quaj ti- 
fecero^ì vjùrouoaifuoidjQni>laiua« moii,quaifolpcui,quaiba(ci€uori4qua« 
iignità,l'aftutia la violenza» arriuatono Uaofieià,qualioialioconic^tfalitedH» 
oCMdatlo i fi accinfcro a lapidato : ri- qjuia rincielcifDco{i»della vita medefi»*' 
folucitcro dj precipitarle, il conduffcro ma piiò generare l'odio dc'gradi, ò nu- 
iu'l monte^lo prelero io mezzo; l'auui- dciie^a lofza de gii auuei(a(i),o multi» 
cinarono al apeodkc^ erano niiolu*c6- fhcareladiuet(lcàdeUedifeacnirc»i&!K 
irò vn folo lupi contro vn'agucilojab- egli nò icftcntffr rM . cbeHo flringeua^ 
bia di odio ìntlnita:rpcranza di (uccor- 1^0 1 biU)gui,lo prcmeuano gl'in fukii|lo> 
X fo niuua ì l'ulfaOìaio ptcmcditaio , U Kiocanai^ogh^affanniì/f/c^Nrerr^ir- 
loogo opponuoo»glÀ aaimi d'accordo » (t^f^f B^r 'ftdtu ilUru ìÌmì, G li ordiro*^- 
le mani già in muto, la vita in bilico, iV «o i talli fratelli, lotto (embiate di ami» 
pcttGQloJcfiu isiSDfo > Ucaduu feozA > cun pc^^fi^dopf icxso» bsuuiffia». 
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tradiménti; fremerono di cruccio, 8c • tragittò golfi > le tcmpeftc l'bebbero à 

à ftttor di popolo tentarono di amniaz • fonunccgcrc » fé caog^ paciìi incdppò 

attb con w ufTate t Gfttdei»coiiw rioe» ne'hdroni } (c predicando guadagnò 

cato,conic a p:)(lata,comc fngrilego ab- nimc a Chrifto , e fcguaci al Vangelo-, 

bandonatoro della paterna religione; fi (oUeuatofi le fioa^oglie lo sbande^ygia- 

«rmacoQo contro di lai fono fpecie di rono da'locooonnniife da voa filocialki 

■ *' mào i Sacerdoti gentili • e quafi furie inuafata fcacciò ti maKgno rpificotdiìa* 

baccanti , fpirando fiamme da ^li occhi maro in ragione, gaftJgato con vergo* 

aliamone il cercarono > come capitai gaofa ammenda di vcr^^be» fù ritenuta 

oimìco dtoHebttggiaide foperftidooi » e ne'ceppi* 

f ioicnto diftraggitore de gl'Idoli . Ipfe Narra vna volta con GnceriHCma ve. 

HHtem tTAnfiens fermtdiumUfat. tC" riti il (nccefso delia fiia conucifìone • 

cero i letterati delie più famofe Acadc. per maggior gloria di Dio, & infuriato 

nate publici decreti^ e burlandofi delta U popolo grida, Muoia,muoia; interro* 

dottrina, che prcdicaua, io fpacciarono gato delle facactiuni,len)o(lraben gin. 

per matto» lo ciiacooo i Maeftrati , co- iUfìcate>e di commiflìooc del Prcodpc 

iBeied{c{ofo»*lodifatiirnarono, gli for- de i Sacerdoti gli c peft» la ftcrfi» un* 

nuurcno adoflfo proccin , ammifcro le uato appena dai naufragio » tutto molle 

cauillaiioni della pirte, gli negarono le per la pioggia, intcrrizzato dal freddo, 

difcfe , lo villaneggiarono, lo mifero in vuole rimediarfi con vn pò di fuoco, e 

ferri,lo tramandaiODO da qoeAo à quel da^farmeod fcappata vna vipera lomofw 

rribunale,rainc aggrauij gli fecero con de . In vna parola,hcbbe per contrari], 

jnanifefie ingiuAitie; aggiunféro le lo- nella magnanima imprcfa dcirApo(\o« 

leftraneue Eli sbirri , i bargelli, Ic^ laro»! deraonijigli dementi, le palTìoni, 

jnardie, icuftodi delle priggioai» cari- le inuidie,gl'intercffi,le ragioni di (lato 

caronte di catene > lo affli^Tcro eoo la le gclofic i Principiti Pontefìct.la nobiù 

f<)uaUidezza delle carceri, lo dcbilitaco. ci,ia plcbc,gli buomini, ie bc Aie . /p/c 

jio con la durena del ifaiiaiiMMD * lo étmtm trémfittts per m$émm ilkrmm 

fncruarono con la lungliesza ddio i^4#.Douc ficteio pulì llanimi,che vili- 

itraiio, loconfumaroQOcODrafieKbìii titaie della ofseruanza della diuinateg- 

dei martiri. ge, oda gli ciercitij della chrilliana^ 

. « \ Noobaftòqoefto^SurferoiCcCari» pcrictcioocfcufandoiiicol pretello deL 

li CommoiTero i Neroni » e dalle forze le difficoltà,cbe vi fi attraucrfano/ Ri- 

deUlcBpetio rcoduti formidabili, melfe . (olacieuì vna volta ; stoczateu i \ conu 

iofiemelainacftidello feeciro, lapo« miociitevoì ad anaoiarui per gli ardui 

lenza del braccio, l'auttocità del coma- gioghi della vinù , e voi à ritirarui dal. 

do, le promefle, k minaccie,Ie fpcran- le tdrucciole valli del vitio . Voi giufii, 

zCt i terrori, fi iludiaroao di Aio^gctlo» con naouo feruorej|lttdiateul di auui- 

cM corrompcrio , dì rpauencacbtcqa cìoar ui alla fanticà . Ypi peccatori,coo 

fpade,con le fcuri, con le mannaie,con malcbia rifolutione tentate di allonta- 

ic carmficinC|Con gli sbranamenti» con oaroi ^la maluagità • Voi animate i 

lemofcl • i^témmtréMfantpermf buoni con refeiqpio , voi confondete I 

dium illarum ihitt» Cbe fi può dir dì criOicoa l*emeuda(ione.Voi accrcfceu 

vantaggio ì Si icatenarono i dianoli « il premio co'meriti; voi (ccmate il fup- 

foriero àmtgliaiadal cieco abiifo a sfio-. pktiocoolefodisfactioni . Voi con la 

pioooconnodieab la fcleooia cab. , vitateoceote acquiftateot la gloria ^ 

Sia, lo trauagliaroQO , lo inquietarono • voi con la penitenza guadagnatcui ìi 

lo con]battcrono,fenza concedergli né peidooo • Gii ìsà»Q Scalai 4ouucnicc i 

jpace,ncpofa, io nut'i luoghi» in tutt'i poHCCii 
.lempt » in coite le o^afiani * oellecofe 
Mofpcre, nellp autterfe ,in publico , io 
legrecot nelle piazze» neUe corti ne* 
viaggitpec terra , odlc oaui^ationi i 

Ói!édr0ftfk^Mnjsf9^ K $ SE* 
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- e \celf j in ahtilum de pautmento infitri 

SECONDA PAR.T£. quHf»*f*m, de joUo incitAcamy de cuU 

X T On è da paflfare Ccnza attènta c5- radi/o in infernnm . Vien qu à ni , che 
x\ fidcratione, che coloro, i quali vcftifti vna volta i candidirtìmi lini dd 
conduflero Cinico Aill'orio dcUa roó« i'innocenza, & tiora (c i con la cofcien- ^ 
tigim j con dffKgno di {Nvcipiiameto, sa concoii loiida»cosi rudiciticoèi aboi SI 
erano citradini della fuapntri.1. Ne an- mmcuole, che tu fteffo non puoifof- 
€0 il demonio ardi canto códiiflclo fui' frir di mirarla, viucAi qua) puro erincL. 
Ia cima del tempio,cgli c vcro,to efor- h'no con eftrema gelofiadi non irobrat* 
cò'à'sitnrfiabaflb, noi niego, ma non nrci» ftfaoraqaalimiaoiidòcingale»* 
f cosò a Tolcr dargli la fpinta.Ecco do- tetro immcrfo nel Ibago non fai vfcic 
ueatriua» chi dopo di bauer goduta (noci di cotcfio fcfidiflìmo voltolalo*. 
q«ialcbef«niigtiaritàoonChrìfto»dopo io^ÌiiiiaftlcoiiaccoRtffiiàft«igi1anHi' 
di banct menata vn tetnpo vita ipiti* k colpe quaniofìuoglia leggiere , & 
luale, (ì ìafcia corrompere da gli afifetli bora uno di ogni berba fa{cio,peiduto 
. difordinati. O quanto difTe il vero>cht iltitnocdiDiOj&iliirpettodc^libuo* 
diOc penfìma eflene hcorottiooe dell'-' oiiiii , meccf miwoa qiuluiiqaeeiMO»i 
ottimo! Da vt\'alfa torre la caduta non mifGna fceleratezza . 
può edere aldo che morialciia (uUimi. Pcailiu. che fia meno da piangere 
lidsllo ftafOi nelqoale ttcìeato Luci, kraaiiiiftm* df quel che fi Mela ia.t 
fero , dichia ra quanto lòffe horr ibi!c il felicità di colei > che perduto l'honorci 
cafo del Tuo prccipitio»to ftrofcio tù ta« della pudicitia , calpeftaco il fìote della 
* Jc> che oc rcAò infranto» fcnza Tpcran- Vcrgimtà» data in preda alle bruttezse 

o»Ai^* tadìrimedftuMoifeiknornoaciòTiHi deireo(b,prouocòitzelodi&AflsbRM 
jtr, iiOi curiofa queftionc Snni' Agoftino , aio? Credi tu, che all'anima tua mene 

fatto paragone delia rouina de gli Ad- fi cooiaccia il cimprouero di quelle io* ^ 
Mfm% . geli , conta cadtttatIcgKiNKNnfni , di- focate ^nckùJkVirgtntja^ttetrm. 
mandò t perche a queOi porfe Iddio il ru^t9 SMgmé » de Abttacttlo SpfritKS 
braccio per folltuarli , & a qvelli non [mn&htugitriumdiétlfoUiqHé incedtbss S. Amb» 
degnò d i endcr la maoo>ma del tutto vt c^lHmhéhmunc léU€s tn untbris jkta - Vir* 
gliabbandonò, fensapeofaivafooeeu f^ttièi qu^fulgebm'vt^m n im prtfur Is^xA 
rerli . Varie ragioni gli fouuencro , e virginuatis hoìiorcm-^urtcviliorjAEfìi 
tfa'Teologi alquante fc ne adducono , a Itao pUte4ru^u£f$$(rAsjielU»diii 
mufìra nondimeno che quella Ungo- tn manu Dei.vtluti de Mt» ruem CéUs 
larmriue gli quadri* Cfnr ti§nfHÌM9 €9mterffts mc*rh§Mm*'i SiZMzatXti^ 
ÌMeiligimus ^ quid tMmodMimMMèilior ntanidìMosé la fua verga f.imofa, e 
wum ikdiCMia Jù CMipa t ^ummìq trMt con eflaopiaoa pcodigioi^ macauiglic; 
^ Wéth$rétfnhUmi9f ì quanto d il pomio* a^Ma «ttoifa da loftft iatcm cadma^ 
più pt ciiolo per la materia, ò tinto con in (erpeoce abominevole fi ca^giaua » 
pili fini coioti, tanto e più brutta, e più Tu,iu^*<erabile,tu ftaui nelle mani di 
difHcite a cauaifi la inaccbia . Deplora Dio , mentre vbbidiui a coramaoda- 
S.Oernardo il calo infettcedi wio<cra • memi detta Tua legge » He eri a gli hm^ 
tiaro,ilqnale dalle ofscruanze del chio. mini. & a gli Angeli fpcttacolo di ma» 
flro»tO[natoallcdiisoluitoniddiecok> rauiglia; noo dtoftolcappaltidi n)a< « 
. hab^ cangiata la cella cool«piacza,tl no al tuo legiilatorc^clie degeneraci ia 
• litiramcnio cui corteggio, l'oratorio drago/ti ceffo horiibilc , di occhio 
col teatro, i digiuni con le crapule, il IcooTo, di fiato pcfii feto difiicbiu in* 
iìlentio con le mormot«tioDi , i>Salmi. feroaJe . Goaà va » Dilctiiilìini, cade in 
deNaClMcfaconle cantilene della Aie- mmo tum o'A cotoib. èabitenico , U 
na,c per ciprimere da quale eminenza in foitìa/fì.no poluete fi tminuzzola • 
ioquaiprotoudità egli babbia digrada- Voltale Ipallea Dio Sa.ile, che hielct- 
t04»arla wsì.Frd/$tmitMrtUe/MltHs dg to fràtftillcfi fa fcmpre pcgiore,diuif n 

,locdo 
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(òt&o alle nion ivo m di Samuello \ non SapìézA,!! timof diDlo la RellIgionr,la 

(Hiò negare il (ao folio * ma non l'ante* Fedc;pi^ k ginocchia, oticiì 1 taccio 

da^^òmetie» am non cfiegoificf : moorc è ^*mt , nuccbio c6 i^hoperofa ^nfa* 

impérìtOidiTptratOimicidial di fé ftcflcs mia il foo nomclafciò il modo in forfa 

pcrc'c in vn puto la vittoria, il Regno, della Ina eterna fallite. hanctc intelOj<5«» 

la yua» c t'a oinKi. A Salomone indcò la ftMt,vidtat n4 Cddat,EDio vi benedica 



PREDICA XVIII- 

Nel Martedì dopo la Domenica 111* 

Sipcccauerit in te fraterfutu ^uade ^(g corrif€ 
: : €um imcr te & $p/um/olunt.,h/bith, 1 8. 

Cosi pcdiferà ia ma^ argomenta di guadagnare il Tuo prof- 
lignità del pcecito » fimo ara Ciiuneodar!o,aincQriTt pare, 
clic non potendo .fl cbeloCitlibilmence perde fc llclTo. Già. 
fuo veleno fermarci ce il tuo fratello iinmtrlo nel fango de 
à ì danni di quei io- i vicij>& imbranato ne rimaoi tu , le 
li, che lo conimtno- giuftatoapofiniioDle (àkìitui : eglid 
no » fcài vicini an€o* caduto nel txurccon euidentc perico- 
la diuolgato lo appicca » e eoo cantai lodi aftogarc* annegherai tu , ic pron- 
ferocità lo trafmeitc • cfatbeocfpcflb tamenienonlo fouuieai) IMianno gU 
mo ce tniine fi nmofano perle altrui afsafisiaialamencc ferito (ulla pubtica 
colpe, direi per poco • non meno che Gradale morrai tu, fe ad cscpio del VA- 
fet le proKìc. Viue voo di voi con acp gclico Samaritano gli opportuni medi* 
corata caftodhi di ft medefimo • affre- CMneod nò gli pracof t« Difiogaoneo i 
oa.le proprie paffìoni : mortifica gli ap- diique tutti , & intcdcte la verità dell'' 
pecltitdoma la carne, fi attiene da' vie- bodictno paraduiTo, che nalce il volito 
uii diietii 't recati a coTcienza il fccon» tallimeoto dalle perdite altrui, c he ab» 
dar le foe voglie : ftaditfi a tatto inge- brucciandofi la cala che nò e vo Ara, fi 
gno di nò cou>meiter cofa, onde li pu- ftéde a córumar la voftra rjnccdio.'cbc 
riià del>acgkienzaiié poco , ne nnoito il guaito dato al territorio confinarne» 
cootantfoaia s^'mbiacl. Non creda per arreca al vefim hrlitoa dìlbUitìone , fi 
cuttociò di haucr pofta in luogo ficuro come all'Incotto « loftenédo quelli che 
lafaluezza dell'aniroa * peruche può cadono, (labiU'te voi (ledi, recando ac- 
iotcruenire ch'e vada a perditionc^ • qua per aiuto d'alt ti » diieodcie la ma- 
peidietitri peccano , giuOameoie ga • gione propria dalle fiàmcvciMCorren- 
ftigato per gli altrui misfatti » dichiara • do a i roUeri opprcflì , crcfcete voi di 
to reo di roortcpcr le icekraiczzciche forze, e toghe le al cótnuneaiiucriario 
altri commifero.Sccoiì«on foiTe, non có la pofsàza l'ardire» Potrei sù qocflo 
baurebbe Datude CQB canta caldeasa priacipio ttimolaroi alla nobile in prefa 
fupplicaio il foftimo giudice, che beni- c6 l'acutiifinio pungolo della g oria, & l 
gno perdonargli voleile i dciiui i>on aproaare » ch e U poisa grai ^L memo 
lvni»MtéikiUmnsfén»f(rrmm0,^t fe iUottniiii*b«1lerel»be fldire.ahcaDjo» 
noi fapeietobligabonc di precetto, non medefimo * da per fe ilcfso glotii liisi- 
perfuafiooe di cófiglio» ilconeggerci mo» acquila nuoui titoli oi icgnaiau 
raaluiutoU» ccbiùq4ic potcndo#ooniì gpkpdczza. Ve ne acccrrcbbc liaia, il . 

K 4 qua. •'^J* 
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c,iialc de\\2 diiii'na ma. ftd lauciiindo» c 
delle rnrc bellezze chi à gli occhi di chi 
la mira la rendono piii rfguardcuolc > 
dopo di baucr dcico , lifividebunttU- 
riétm DofKtniy & Uecorem Dei nojfri , 
qii3fì dichiarando>qu3! fìa dcH'ltonos 
rato encomio il piu fiiftantiaic argo- 
^irtuli ^^"'o (ogh\einc ,Cofortate mttnus dif- 
1*4. coMt, foluffi-S' ' ''^ debiltaro{>eratc. Luogo 
Mdrcm ' ^'^'^'•''f^'o Tertuliano a mio propo- 
fiib , come fc dal rafrenarc i troppo ar- 
diti, e del rincorare i pufillanim:, In di- 
uinaglDcia ne diucnifsc magiorc. La- 
♦ fcio che il conpcrarc al guadagno fpiri- 
(ualcdc i pfofTìmi non mai fenza 
importante profitto di chi vi attcfe, pc. 
roche altri non può,diccilDamalccno, 
vngcrei ftioi vicini di balfamo fcnzi 
prima iiubalfimarc a feflefso le mani • 
Va infino al figi iuolo ài Dio, fi quale > 
per la Tua infinita, fpcrar non poteua di 
crcfccre, fi ptomcttcaa na gli oracoli 
d'Ifaia , che s'egli fpargefse a prò dell'- 
anime peccatrici la pretiofa l'emcnta--» 
dc'fuo^fuduri faoguigni , micicrebbc 
vna dqu.tiofa ricolta di gloria immor. 
iì\c , fi pofuerit fro f eccito éinimani-t 
fuétmt videbit jemcn lo?tgXHum, 

Pcnfaichor voi fc potranno cffere 
infruttuofciglihuomini quelle indu- 
fìric, che in caiiare alici dal tango delle 
colpe caritarcuolmcme s'impiegano, 
quando alla rtefsa diunita f le cosi e le. 
cito parlare ( notabile accrcrcimcnto 
ne viene, c (e farat>noingrolMrc vn_^ 
minuto rigagnolcito quelle acque , il 
cui arriuo e baftantc a gonfi.irc la fter^ 
minata immcnfìtà dell'Oceano. Siate 
pur ccru, chcilcoliiuarc le anime al- 
trui ) fjcoiida tauro la propria , che per 
poco direi, la dura follecitadì promuov 
ucrc altri nella virtù , cfscrc ia ftrada 
pia dritca,e più còpendiola dimigliora, 
re fe Ilcfso Dice no i facri G.'uici vn'a* 
nima bene informata di quclh verità» 
Pofucrunt ne cuji odcm in vtncis . Co- - 
mandómi il Padrone, che diligeiucmc* 
te io faccflì alla /ua vigna l.i guardia : 
che rDantcncflì chiufo il ricin:o delie- 
iicpi,chc non lalciallì penetrare a daa- 
negiaria fiere/) ladroni, cbcJc vna vite 
aroppo moibida Uilsurcgiaua fuor di 
mUura y U cafiigailX col p^niuaoOi it . 



Predica Decima ottaùa. 

vn*..l:ta lenza il nccefsatio iodcgvcJi. 
daua fcrpegiando per terra, la folleuaf. 
fi conjvn palo, ò la maritadì con vn ol- 
mo , fc qualche tronco difutile impedii 
uail raggio del Sole, e danncgiaua con 
Cf ggia.mcticfn mino all'accna; & io » 
per vbbidire a chidciio . mi applicai al 
fcruiriocosìà tuit'huomo , che quafi 
dimenticatami dcirinterefTemio prò- 
piio^vinci mtà n»n cnpodiMÌ Satì du- 
que,direte voi, tutta infaluatichiai, 5c 
ingóbrata di ortiche» e di lappole, mu. 
tata in vna bofcagh'a , non liaura de li 
amichi pregi cólcruato altroché il no» 
me. Anzi, rifpondc S.B:rnardo,piu ri. 
grgliofenc diucnncro le viti,cmoltÌ' 
plicaii a imrauiglia si largamente fi di; 
ftefcro i trQlci,che ben chiara, fi vide la 
forza delle celcfti bcnedittionì, òde ar- 
ricchilla quel bctWgno Signore, che sé 



S. ^eT7t* 
fer 3, in 



OdMt; 



f)rc fu de i ticcuci fcruigi rimuneracore 
arghiffimo Leua ochIos tkoSt& vide,fi 
non opernit montes vmlra eius, & ary 
èujfa etus ccdros Dei , // non extendil 
ptilmifCi fuos vlquc ad mare, & vfqttc 
ad f lumen fropagmes e/«J,Che fc dalla 
grandezza vJcl beneficio , che a gli altri 
fi- fa , volcflTi argomentare l'altezza del 
merito , che fì guadagna per fc flcffo : 
chi degnamente potrebbe ridire il gio- 
uamento, che da vna corrcitionc op- 
portuna difcietamente fatta liccuecbl 
pcKTca ì tuttoché pungenti fcmprino le 
parole ci chi ammonifce,cgli e però ve» 
ro quel che lalciò ferino Sant'Ambro- 
gio, Salubriter ifis ctmpun^um fiimu, 
Unt iflaifio vulnerirtpct lo che ogniu- 
no dourcbbc lapcr molcogradoa chiu- 
quclo indnzzicon fedeli ammacftra- 
menti , da Clemente AlcfTandrìnoad- 
dimandati : Bycues , & direlU via ad 
£tsrnuatcm:CQmc qucllitciie non fola- 
mente incamiuano alla felicità- perpe- 
tua d cHa viu futura % ma nella prefenie 
ancora giouano canto , chedi animali 
bru[i,cd) btOic feroci, cagiano in huo» 
minidifcreti, con vna transformatio^* 
ne piu defidcrabile di quante foguarx*- 
noi P ttagcricinelle loro famcle mc- 
temptico;! , non punto piu fomiglianti 
al veto , di qDcl che fodero - i fauolofì 
vaneggiamcntiJc i poeti,' 
Qyca» xnuuuonc àmirabilc crederi 

co- 



S. Amb. 

in P(dL 

Clem, 
AhJ]. 
I. I. frt^ 
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Nel Martedì dopòUDoiàeQica UI. 15 }' 

<b Sam*Ago(tino che foffc adombrata iiano,»rdimcnto f» «cadccbe prefumo- 

ÌBquclleparoie,chcnc£M«tiApolto. nodigiuftificateie proprie ftraua&an- 

<icileggefidfeKlhttdiiie«:SMiPie. «eeootttcgareìc altrui cokf ante ,<o- 

go ,■ aS*bort<tefpie«aio Tnlcnzuolo me fc tutio ciò foffc dichiarato lecito , 1 1 

fcopcrti gli furono moftri di ogni fat- che inucndicato G lafcia: cnon UaucUC 

ta» in foizc guife deformi, c quella vo- ocffon luogo la colpa » dooe non vta^jr 

ttùy^Wecide^mMidticMtnò pn'' «eraoriSorelapeDa • Souoengamdr 

•ofaecibar C doucffc di tato fchifa,c ve- gtatia con qaanta fronte i Wrilci aHa 

lenofa viuanda : ma perche li animaffc propria indifcritionc factuano feudo 

A tcasfornur col zelo ddle fue pater- con (tenorili di Mosè > ftudiMidoG df* 

inecoRettioiii la bcftiah'tà di mol ci,qua canonizare,c il capriccio* che a difcio* 

fi parto abomincuole , infoftanzapiu gUcr il vincolo marriraonitrie gli ftimcr* 

degna: come fc comandato gli foflO, Uua , con vna fioca ordinaiionc del lo- 

Oeàdf qi*od fum,fac quo es, cioè a di ro Legi slatore » il q«ale Itfmttanscwe 

I jl bruito ccffo,ondc jI tra diccuano haucr publicata nonsàqiial 

_• I /--I • ...LI _ii I- ■!• I L.„ /t ^Ul.'on rin» 



òrràno i Wtij animalcfchi , rabbcllifcili Icggcche fi rimctteua in obligo di ripo • . ^ 
<oo lacncioU imptcnu di quei cofla* diate le mocli. Qnid ergo Moyjes mi^ Mmm 
fjiìtfarficoinieogooo allefetfoiie iK« àtm d^rt ìiMfMm nffmJti^ dkmm >f* 
gioneuoli . Sirebbe vn fotrifTlmo r«i Alla c^iwl troppo temeraria sfaccia, 
% Achille a difendere la mia pcitna prò- taggioeCtirifto apertamente contradi<^ 
pofla,ildire,cbe aita oufura di taoio be cendo (toppofe t-^wiitim Moyfis ad 
acfilio fatto a gli huomini > coicifpon- duritiém cénUt veRri ptrmifit yoùìs 
dcapprcffoa Dio vgual grandezza di dimitterevxoresvejtrasiab tnitio au" 
merito ; c ciic di così gcaa bene pciua ti nojmt fis. Altra bi la pri miera inUi^ 
fc lleflb > chi neghittoio vede le rpiri» • tiiciooe di Oiò«fec6do la quale Airono^ 
tuali neccdìii deiYl»Ìmtlo» feua* Adamo» &Ettaconpetpetuo indifru. 
Accorrerlo. lubil nodo congiunii: e le conditccndé^ 
- Ma io voglio mctterui a i fianchi do allaoftinatiooe capaibia de ì voftn ' 
Yno rpcone più gagliardo > recaodouf e • coori , la da voi praticacaj (epaiatiore (t ' 
memoria la ftrctta obligatione \ che ha pcrmiflre,non-potctc fenza mcntirc,ad- 
tnafcbedono di rimenere fui buon fcir- <litiundkr coimndaio il ripudio > pero* 
tiero il fuo pio(Iimo<qaattM9,ò' foddo ' cb: io ri gittfdo deHa voftw penncacM ' 
to dalla igoplica »olofpiQto dalla paT- fù per mera condilcendcnza tolcrato -, 
iìoneiò trapoctaio dall'empito^dal drit- s5za punirlo . Dubitò il Rè Dauidcioó * 
10 calle^locliiiaBdo uaTtiia . E dottrina i^^fuo di(fitnulare,dcifc a i valfalli , de a 
efpreflhrdeOTAngelieo^cfi lcggeinter. icoingiani baMeon di «Izar bandiera * • 
tniniilcllficclcfìaAtco;£f f»4ir<^4M// cóiro le virtù» e per paura, che loura di ' - 
a qu. lis^vmcktqneìdeproiimofuOi il qual lui 06 fi fcaricafle di quei fcditioli atn- 
'òl'^rt.i, coiuandamcotocome che a tutti gene- muninamenti il meritato gafbgo , fel* 
AeLci ' ralmeoiefi diftenda, tuttauia leg t con nel (no penfìeiiH dinoo voteinil» ' 
29'\ più ftrerto vincalo i Superiori , dalcui nó dico fare Tpalla a gente sì rco,nia-iie" 
$ zelo , feda malfare DOQ fono i iudditi .ar.co fopporiare, che iocco roQibradcb ' 
efficacemeoteraiieoad» -alorcoiKofi' •1a(iiefnBÌglitridfrallicura(fe»cbiaa* 
; pongono tutti- i commeflì mìa fatti, co^ -^ue» o ed arrogàza (moderata od lot* 
mele data loro la fpinta gli haueifcro a ' iavc,ocó l.bciià loucrchia nelcenfura- 
vtua forza predpiiati nei vitio » S^lc n« re>ò có loquace uiciciià nel motteggia *■ ■ 
'.deti cbiarodt qoefla verkà il raggio « • re • otdNUna fcoirein dlflotuiione nel ' 
«chenella notte buia dei g€tilcfimu,au- viuere auuanzar Ci volcflc oltre quei - 
Oluado il minuto lumicino della nata- cófìni,cbc a gli humani cof)uau>la ino- 
ra , fi fe vedere ancoa quel poeta > che dellia, la difcretidne^ la gtiifthia-vAiau' * 
lò' difTe.'^ffOii vetMfrfeceMTt^tm pojfity mete prefcfilteio«iV« h^bitékk in m§4 ' 
Seri' in ik^^/Tptcndonoi piudcgli huoinxni ^/^lo tiuifacitfuytrbtam 
meddo» risiili rtifimiilMiMft di qiià» che gouctr j«i tf^tatur wiquéhttou d/rnit in 
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1 54 IVtdka Decima oltaua. • 

Jf<UH ochléTUm mftrum.&c, Pocu bé no all' improuilo > c fatti varcare dal 
ctTcre ò il più valorolo ioldacoiCbe cior noaila motte» auaou che ù 4cfitfiero« 
pf , gefle fpada, ò*( pili faggio niiiittcOi'Clif celi tanta^ge» clic fatfonaBConDO^ 
*/• trattale ncgotij » o'I pù fperifncmato no grofli fiuroidi fangùc,ncquc'p9clii 
politico, che fedeffc a conugtio, ò'I più che (opiauiflcto alla prima vccifione » 
vaniagìofo economo, che roaoeggiaffc fono ficuri di pocerfi faluarc dalle fccé 
cf)trate,ò'i più fagacc adabtore»cbc ht* de fune di vn macello più ciudo : ^ 
fingaffc Principi.o'i più qualificato fcr« mihhVA mihi quia racui Gìufta cagio- 
.liJtore,chcpraticaiIe nelle cottt .remi ne pct ceno ai ricofiolcci6 coJpeu«li 
flCcorgeròsChPte' fia vkiofo.nok ièftir^» tióttotiiRi coléro»fl^<)aili feda Dio A» 
nóniiini'cgncròjnon tacci ò;nnzi i'au- pra gli adorrcooceduta la maggioranxa 
uifetòjil iiprcndci:ò>c le mi li molUc ri qua nque volta gli errori delie peWcHiil» 
incorreggibile, il caccierò d\\ icruiiio « alia loro gutnidiiionc loggeitc có (alu^. 
/ lléfaràmaivero,cheliabbialagraiia.i^ teuoli ammoniiioni liberauieiue noM 

mai vnfupcrbo, vn linguacciuto, vn-i» contggédo, laiciano, elici vicij noni», 
menzognero, va maligno viiioiò» vn barbati a te(Of0.n)CttaQO alte ra^iéCbs 
empio, vo'aifaco : non vorrò fanmico s'introducono abofi»cbediiiciitiiioraw 
' dcik colpe altnii:ft>ftcrcò con la fua ca- Aumi vuigari le più coflumaic dilocbt. 
datalamiaiiinoccnzs» illuftpcròconla laze del voigo. A niuno fidceiàtoad- 
fua coofuiìoac le mie glorie : vietò c6« doilare la cuipa de gì latoriori , quanto » 
icodi loi giallo rigori^ per non iiritat aUa negligeou^lc ailaiiapoccaggiocdc 
contro di me la grand'ira de! Re del iSup^uoti, quali tomcntano il malore 
Ciclo.Recauafi acoicicza,ricor.olcen« della peAilcnza «.on non sò quale ini- 
do,come le anime giufte logliono,la^ piaitto di piaccuuiczza milenla * quan» 
colpa» doue nan età il non haurre con doUicbbe Dcceif u io ii taglio di voa aa 
la douuta libertà ripigliate le diilolucio (tctiia titcìuita. Riderei troppo languì 
mé6 i aaaluitienci»e come dj gcauc mil damentc quclta venta inlcgiuumi da 
fiÌì»ll ftiidettiincolpa Ifaiagnoaftì^ s. Cipcianb»le*voicl8€oo(einfe fred- 
tt gemiti del cuor con([ito,piangendo de parole rintuzzare il vigore di quel 
con amare lagrime la fua luenturata netuofiifìnio [tile Atricano..Parlidun« , 
fciaguia. f^d mihi qufA tacMt.O me in* quc egU Itcdu, e voi vdiiclo con attco* 
fcKce » ic a qual v(o riferbai le picolt liaoejmfvitiit e/ mtdé autqm mmi* 
qu ■> lido alla mia prefcnxa fì faccuano tes vulncrum Jinus wAntis farcente co- 
al grande Iddio inde g ni ITìmi oltraggi i / rifi^* & m mUìs receUibui vifccrkm* 
quando a giovcchia piegate > sù gli ocp virtus itieiu^im, ditmleruéUiexégtrMf» 
i| chi miei , fi ofiìerioaao lagritìtii aglio* oftritMtimmikBÈnfjiftsuvéim^ 
Icniati fimolacri? quando publicainen- putramini^ttt Amputatis mtdeUfortià 
te.ùcoimncttcuaoo cieciabili tceleta- rtcurtmdHm.f^actfergturiCtclamctli^ 
inze dal popolo per la mia diOùnola» etti & conqutréUMr éger impétiens fir 
clone fatto piu audace : Alii cane infc* ^oieremtgréuiéUétgU p§ftmàdMmt cium ^^p^^ i 
deic , che abbaiai non olalli, quando la jenfcric JanitéUtm » Che (e il cerufico cielàpfiu,. 
poucra greggia » che foitu la tua cuUiv per nò aitguitaic l'intccmo laCcia inca- 
dia pafcolando ne aodaua (cosa fei^itx^ cberife la piagMUd lo ci(anciA ? (ir f pi» 
to, tiìcialupiafiaroatiailalicaconera* loto nel tcpo p.iì torbido abbandona il 
pito,laccrata con fìerc£za,diffìpaia con goucrno,chi reggerà il unione ì chi re» 
terrore:,ii perche i; uìiicrabdc reliquie goletà le vele \ cbiroaipeta i maioii^ • 
ne vano crddo Iniarciu fra ie macchie citi terrà dciu la proraelc i corridocijde 
delle piu tolte , e mtr.uciatc bo(ca» itinati a doucr battere le itradc > in ve* 
glie k:4^ki»Uot)aoiat£aditoa»ciic non ce di ofleiuarc gii andamenti deU't». 
grid^«ìl*aEaii» quiado t cittadini alfe He oimica» it lafeiaoo impigrire dalfoo» 
diAti , che tuuola tua guarda lpciiera> uo • chi afiicuietàda gU atiaUi Impro- 
tametucdormiuano» dal campo ni mi* uili lu tocca ì Se i Principi dalpoito 
caper v u dt. Uaiàicf9£imcc^4fu0^ loco cmiMmii m\ Udàa&o a i mo- 
ti 
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d djfotdinati del popolo, chigaarderi qual più praticata da*S«nli} Comanda- 
dc' tumulcuofi amutinamenti , e dalle no le ir ggi della natura in cafo di rcccf- 
Iliqmctc fediiionj lo flato ì Se i Prelati fita ia litnofiiia corporale ; che dourà 
fon» diiit;enticoltiiiacorinonreghié. >4al^ttetKrfiAAiìpfrfróalefcoit irgo« 
no fcpra i fenainati de! gran Padre di facm l'Angelfco Iddio legò Meme h 
Famiglia , chi corrà lontano il maligno pani del modo dementare con vincoli 
foprarciiKnawfe dtfHe sizanìc^E coii^ cosi flrctti.cbe ciafcheduna ptontamé. 
qual fronte ardirà nno^W voler fi hono» te fl -muoue al (onueoimcnto ddi*^!* 
* ^«^cRneranno di cferci- tra, e non bnurà con vgual cóc^tfnatu* 
tare 1 vfficio ì có qual cofcicza godcii- la vnitc ic satbEa del mòdo ciuilc ì Co« 
no le refRnfe.e riniferino le fbtìcbe; fe ti djfeurfe-il BoecedofOw Altro é quello 
nccuono come giornalieri la pattouita cbeadi^lciku'còn probtbHiti di confi, 
mercede, perche nó lauorano?re tirano gllo fi pcrfuade.aifro quello.chc à tutti n ^, 
come fokUti vn groOb ftipédio, perche có auiot iu di precetto fi comanda.Jui ì , 7- 
». Crcg. cobaitonoire fonolMUVtoredel giir* ù \akk liberalà t\tti\one,Qui ^ote^cA- f %^5.«» 
é>9m. 17. «^rno,perchc fi amuroIifconoJfie- ycre c^pùit.fivis perfe^us eJJ(.&c. qui i*"* 
mMuMM» nioodo,dicc S.Gr€gorio,ma li richiede preciJa la cfccutionc ; A'Wf, •^'««J- 

qMMtliiiiete mamfiHRi ì fiere lAle,fiui & cvrrife , e moftra che ali'A pofl olo 
quaniibeoete conditi ì chi d^VOl^COB. nell'adi mpimcnto di qucfto epilogata ™f' 
uercuo.bà.fttti frutti degni di peniicn, parcfsc l'oflcruanza di tutta la legge di 

zajchi bàdoniata la icnfualità ì chi hà Clirffto, allora ch'c'diisc , Alttr sltf 

raffrenatala cupyigiaJchi bàroggioga. rstitptHréPortéit€,ttfic0dimpi«^kit S, 

n *j ^. guadagno offerite a gem Chrtflt, quando nó vi tenendo & jlug.Jir, 

Au 1" **'*"^'^VcrranB©diiv^uc curi, ancorché dritti portiate il proprio 22 

• *'*''"*^f y*^* d* Chrifto libera» pcfo, nó abbandonerete ii profilmo ca- ver Au» 

mente le bcaie, e nó vi fori cbiardiia, domfono la foma , perochc da vna pitì jiolù 

{" . '5 S*':^'' 'afcicranno apena in più graue opprcfiì , diuerrcflc rei di colpa 

IMI, e fcociaraenic diOìpau la fiope, oe roaggiocc , re4iientre il vicino le parti 

tì faranno, da cbitóilcaiicodl cuOd-' «Mtagioftìiié^ò^dclU tempetanza.òd'. 

dirla , noui ripari ? andranno lemìTere altra fiisigliante virtt^noi» adempie » 

awuic ad eterna pcrdjtione , e di tanto voi contro la carità Reina di (utre, pti 

male faraooo rpcctatoci otioU coloro, biafimeuolmeotepcccaAc, così diui7» 

aqualj fiafpeita il gì idarOkO rtehiaimr- lo piikkio£bi Sam'Agoftino . afofse S.Jtmg 

\ icdaiprccipiiio; Qnal inganno più per. piacer di Dio , che nrdcfs:' nc'pctti vo- fer i6 éit 

niciolo, che miniagioarfi tanta languì- «ri quel zelo , che auuampò ieiiiprc in irr. D0, 

I "r M?" ^' 8^"'go » P«- coloro , i quali daddoucro furono fc- 16 

c. r*. «^^^c faabbellirceco'nomirpecioftdlpfei goacl^icUe finù,o(«eraatori della diuù 

mI ^ manfuemdine, o dipa. na legge , difprezzatori de g,*intcrcffi 

\\ttitAlAlpm§nà^ frorftu.vditichiAt» terreni l Ve^uoni» nuoui Dauid infi- 

projcfta di Sd^oQc^àfcteadafrorfMs dbfi ali* pudiciiiadeleccr OMrìtalilnoa 

ttpQfrs b^€ 0j4€$rdotdU vtgwre féuè€ raancherebbono al certo nuoui Natà- 

m *M''*Jt0tmfì*ptc^u ^rm f^r* ni , che rin facci» fscro loro la brutezza 

ttnd0^»)tfmr£ttJ4t fia ira 1 01 cbi ere de gl'illcgitim* abbraccian>cwi,la indc- 

da cOCTe cosif toprio dc*Sopaiori qnt gnità de*oon conceduti amori. S inge- 

Ilo debbilo della cotretiione, che non riTce a* giorni noflri qualche Oz a.-» 

habb» lrA,gii vgnali il fuo luogo . Che oc' a»ioiacri> Sacerdotali , confondco^ 

°»**°^J^»W^»^iotiA aende; ne dotaghirimioneragraconlUprofiiot 

V W tal differenza di ftaiii, odifugua. Incontro gli fi farebbe vWAzana.c con 

^-^^MS^if^^**^^ cond.tio. graue fopraciglio gli proteitcubbc, che 

•**'"^^H*offcruan- altre tono le confuctudini cotiiiiane 

• zadiqueftocoroàdaoKotodiChtite^ del palasw>,ac altre le religiofecciimo 

r4rfr,rtcwri>e. Qual cofa è pio certa nic del tempio^ Viurparfi violeotc- 

dtqucfta2qualpiàficeoHS«d«^d«cti| mente Acaboia vigoi di Nabotto«mi« 

celiando 



lelUinc^o con apparènti prctcfti la noto, che fra di loro aìcunn dinif rticato il tì^ 

th iogiuftitia? difcndcic()bc vnlElia la more di Dio , licenticfi ccir.inettcno . 

caufa del poucro vafjflo coqtro la po- X^alite commncare operibus wfruiÌM9» 

tcnzadci tiranao,elo|MKC9bbelerASÌo fttìtn*hrarHm.A\x\xtniicé%\lmcl^}tÌ$ 

ni hcrcditaric del poucro oppreflb* có. v'i fermate fotte i! r^iedcfimo tetro eoo 

ti;o le prctcnnoni imtufigìnatie dell'- g'i cinpij«fc eoa cilì non voiote Kfiarj» 

. oppreflToce. Se tomiiflb vn'Erode « ed* ppprem dancmèdifiìiierenfne » Af>f^ 

taminarccon inceftuofc rvozz:/a mo- lonÌJarcrtc có Iacrilcghi,vi f.:rà ciimiTnl' 

glie del fratello, comparirebbe vn Giou ne il naufiaglo , iK)n vi addimcfticatc 

uan.liditi(ìa,chc fuor dc'denti gii diicb, con la gente ìnfeiia,fc non volece, che 

,be rù*l volto JV(?»/iVrrrf^«.S*inconcre. vfii appichi la peftilenza . Ma coòlé* 

rcbbonole EudofficcoDliGrifoftomi; potrino NbbidiruuòS.ito Apoflolo^fe^ 

a riroproucrar le crudeltà de'Tcodoiìji appena v hà cal«,c!ic nó ricoucrfqaa!» 

.fi vedrcbbono forgcre noucUi Ambro- clic maligno, appena vi d paliicbetmo • 

«ijie fc riuedcfle il roon'do le detefìabi. che nó tragiti qualche be(tcmiatore;ap> 
empietà de gli Artighi refi ftcrebbo» pena fi fàradunàza,in cui qualche am- 
floimrcpidaoKinte i Tomafi Ardue, inoibatononi'ingehfca* Ripiene fono 
rconl«iCaiicenferrMqri,Ì.CanlibaK keacnestpÀlèsreteiKMiolai^aW 
Rcffcnfi , e oiancerrcbbono in terra la pudicitia,- le anticanicre di gIuoch»»e4|> 
RcligioncC2\thclicaj6«o allo (par^- mormorationi,- le fa!c di comedic , edi' 
mn memo del jiviguc* crapulc,-icortilidiriiic,cdi vbbriachcz« 
" Matoroiamoicolocox clie vfando ze.Nauiganofooraibilcl0ll>#ìk mi- 
co fiioi pari , veggono unto di attieni nuti la cupidigia > c la menzogna, fuile 
/cclecaic,odQnobc(\cmic fagrilegbejiu oaui pi» mafnccte la Violonza9e la cr.u* 
fanno trattati maligni: cooucrfano eoa delti.; fullc galeotte pjà'Vtil0CMtfÌi|iC« 
amici fcadAlofi,hano cópagoi noaccbia. na , & il ladronecciò ; fullc armate 
tidi.qua'.fiuogliajortcdi vitio più abo- podctofc il capriccio , e la ingiuttitia . 
j^cuolc t oemaicadélotooeiraoi*. Cacciafi nelle conucrfationì la nulcdi 
jriovofoiopeflifierodifoneuaieebiei. ccnza« nelle vifitc l'amore im( urcnc* 
dc*di richiamare addietro chi corre al ritcoui la loquacità , nelle pratic he I^l^ 
precipitio, di correggere cbi fregolata- doppiezza , nelle iiegotiaiiani la frode»- 
mente viuc>co4uc le ad vn mcbro nulla, nc'poueggi rtktelatioBc .•rat» ttMitì^ 
pon imponalTe rinjOracidar fi dcll'altVK. diiato , iiiao.é lordo, non v'hà vn pai- 
• facciamo cono fecce , clic perdono modi netto. Conuerrannoduquc riti- 
molto nelle a'crui pcrdite,chc fi fiacca- tatXi dali*habitato,(cqucftrat<] dal coni« 
Xio 1 oOa nelle altro! cadute , che negli . iqeictojQggìr &iori delinMirfcr fM^ 
altUli naufragi ? fi affogano , e che non cflTcr cópiici delle fcelcratczze del nió- 
può loro fuccederc , come fal(am€tc fi doiNò^'ce *!aolo,-eccoui il preleruati- 
pcrfuadono > che fiaoo dal fermo lido \3^,ma^is ame ndéiriuiu^ inette i tu 
l^iiaiori i£Éa daatio delle altniicoiti-. (ptllHiutnani dttdeKl»dMla di Dio , 
• diane rouinofc/oitunc. Se alcuno pec tirate giù la vificra , ributtate addietro 
Va, e voi nó lo coixcgctc> la colpa alitui- la n;r ba ittijuet.ccc de' V iti j, patjatc, a uui 
il fà volita. Cete voi tei dell'alttuiraiCi Uic,fgridaieiri|>e8(leié|iiiuillftBilfVgi* 
fatto, cpcr gli criotidi ciii finartiio hà ftigatci mal tatto ti , così ncimezzodc* 
il buó camino della falutc, an'adatc voi rei goderete i,\ impunità de gl'innocc* 
a icótrarc li uirupo deli 'eterna códao* liima le m CiO m»catc»f i come no lare» 
liagionc. A me no voglio,cbe locfedìa.. te netti di coMimon ne andrete e- 



<e>crcdctelo a S4>aolo,iI quale fctiucn. séti di pena. Troppo chiaro lo dilfc Idr 
Céè, «. dcagliEfcfini,affettuofamentcliprc, dioper bocca di Ezeclnello,& à infba*« 
l« fia>cijc lìon lì Ufcitw tmficrc dalia lor- . Oa iUidnui le (uc piccife pacole^Jii*<" , 
dida pece de'crifti, cbe oòacooftlno le . mm nn^wn t m^hk^émefuifi" 
labbra al calice immódo della in iquirà, gvirteetits de manumM rpf »fMM.Veg. 1/ 
^c npn.fi accotsynino le fcdcta^ni» . %q lo (capo ad«ocfaiat» tlfi^aivla i ^ fi" * 
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mi afficura> che le mie coricniooi deb- fcientia vfque nd c o»[umptio*jem ilfu ^ 

bano cflccc accctcatc volentieri , & in- ^mì htmines , quando oj/us efiyentatit 

cerprctacc in buona pane} che non an- vertere non fUgtiUt • Infingiti quan- 

diaooofparfe .il vento ? che fia per fe- to vuoi ti pungerà il cuore qucfta fpi- 

guiiarnei'ammcnda ì Fcrraatigrida S. na : ti roderà il petto quetto verme ; ci 

S» ttr»» Scrnardo* voltati in qua , c iUmmia cuocerà le vlfccrcqucaa fìamnin^tituc 

i$h4 dfi^kc . TiiiaMrditii«i6chedke<kuél beiiiibnniqucaafantafiiT^a, fiaitoU 

Céwfid. buon Samaritano appreflb a ^anl.uca, fìchcrài giuftiqucfto vclcno.Sctu noi 

S.Lucc, io raccomandaiiotic di auci ferirò? co- fenti.non viuijle noi cuii*non cicdi; Ce 

20. Ae parlò,C«rii» iiiins héthté Lo inten* non ti tirolui» non li Mol • Su dunqacw 

di/ fai che viioldire 2 non mi altenc le fiftceémrkmttfrater fuus vade, & 

parole della commcflìonc. Atcnon_j ccrnpiplriiilifinaKiiamolQUUCOJtca* 

. tocca il miiuiar il precetto delia riulci- poucii* 
tMtCmtsmfrétfiareexigenSiiitmeMréh' 

•lÌMMliìhaicapit. ?I1 Signore ti dicc^, SECONDA P ART£« 

Curam ilUus hHbe.non ci co manda^Cn ^ * 

f raillHmtVellaitét, tà tù che dcuiie fie^ a Ftìncbe la correnione riefcfl di 

gua che vuole; fa Quel che puoi, e'i re- ,/\ prolitioMiier fic6ocngotxiduc »f 

fto rimetti a Dio . Irapara da quelle sa. riguardi,del icmpo.c dei modo . Non à 

^ te donne 9 dice il nicUcilaio Bernardo» qualfiuogliatìagionc atta per iemiua. 

f' le quali EmtnmféBrmuts, vt vemnf re; pcrdcr^Ua lcinéta>c \'opera,ciii fuor 

J^^' * • fei vftgerent J^um^itmquidvtfyfci' di tciapo la fparge , Si fa col portarla.-» 

me AV» tareHt ì £t nos Jcimusfrairesyqutafu' più ricca,e più rigoglioia la vncinu ti- 

fcitéire no^ntm non cjt , j ed vngert no* iogua prima oiTcruacc » le temyni fi*f*j 

.àis immhi . Hor dìccmi qeaoti looot Hmìs étémmUi ^ mcdieìna dacam boó 

che hoggidì offcruino qucfto prcceu punto è ialuieuole ; fc la porgi mentre 

co: dicalo San Cipriano . Ofeìiuntur lUmontàdolaferucitadclparuiiiiuo , 

morientium x/nlners, C7 fl^ét lethalis diuiene niortifera;rmr^Ì4 in re/hil^i j - 

4(/m. & profH/tdts v^ctrthu infixécj » mibus funt « aforii mo ver kiTinao dei ta, 

dijftmuUto dolore contegitur » Quanti molo Ippocratcdc'coflumt. Inlìaoy 

che ù cooteiutno da quctta macchiaci fcrtunt, prima che tu'l faccia imporiu» 

4|uami che vieano ionoccmi di que. w^diflerApollolo^àcen dellitsu; 

itacolpa-) Dicalo il mede fimo ^ ^4r«x non correre, afpctta la coosiuniura ; 

hodie Phinees»qtii perfodUt impudicos\ lalcia cìk il iaoKue li ratti eddi > che U 

Tétrus M»yfes qui occidéU fairtlegos » turbaitone dia giù , cìk l'aililll0allc- 

réfrut Samnel^ni intlnékmu U^uu: rato fi taddolciica . Quaode vcdni,dit 

r<ir«/ tob^ qui [TO [iliorum negligentia il tiro Ha per colpire il viuo » nooper- 

[éiaripitHmo§erA(»r4riu Aaron ^gifà dcr [cinpo,dafuoco<f^4</r«^<»m|pf ; 2» 

e9rmmFhMréi»»$tmmmMÌ9tte$dwi, nia tempra Pacrfaionia cod la foaui. 

nMÉékéi%ré»HS Noe.qmhisquiltHS là ^ moli rati infiemclcooe > dchtlu* 

fubmerji9imminet^arcéim biiudtne li. mo , quat fii il miftcriofo animale 

, t4m fr9utdeAt.Jrie/is cumApfffioio.di. veduto da Ezccbicllo j non diuiderc 

» toJnnmcoscrucitCbrifli^ qui terrena dalla verga la maooifcongiungt co» le 

fMpiunt . £ non ve lo recate a colcicn^ iaipctuotc lingue d«l luoco apparite 

Cifr* de aa<£ non ne fcniiic rimordimciuu e la ccl Cenacolo , la man tutu colombai 

imn» & voAca taciturnità nò vi accula/e nò di- moflratafi Uiugo il C>iurdaao^a di ouu jj^ j>r 

ient, ce ogo'voodi voia(cftelfocooGiol>> tùstAt Ft&ltnxMscInmtt» &etréU 

Chr, /#, \»t:QMnre taccns confumorìQ»:i\ cólu- f^et , così parla il Bocc;;doio , pcroche 

#.I3« mail pm fuor di propoUjio, che U>ggei- /'c eji adhtàe»da ctrreiito , vt^em^er 

nre le fteflballe ibde » aooerchc Ivrde /itJainM diUQitxmi cagìcina.SaiiLc8» 

sferzate della cofcienza > perche altri oc. Accoppio in fimigliance propulito 

IMickicnta i colpi leggieri del molle fia- due celli del lagro Vangelo Sa Pietro ^. Lccn 

lidio delia ling^ì tlagfliM tnim co»» (Jrilologo « & vnprchiicaole iolegoa- i^ifi, b 4- 

ncsuo 
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mento con riflcffionc iugcgnofa no 
iraUc2 la S. Luca dt ite vna volta Ctiri- 

* foggiunfc . ConfiderMte UOm: che ir*- 
paCfodacrtrcmod cft.ctno ? qual prò- 
poriionc fra la nerezza de' cor u>>c la^ 
biancitezza de' gigìiJQiielij cinti con le 
buie caligini dcilj none , quc fìi afpcrfi 
de' chiari alberi del gicrno i QitJtcon* 
mntio lueis ad wukrM ì O dìicreu'fS- 
ino«ccorgiineocodiChr:fto.Puce for* 
fead alcuno ds gli vditori p.-ircre , che 
mal traila to lo hauclTe manda indole 
per ammaeftramento a* Corui.£r qkts 
eZfdratiofie fddifjim^ auis exaf pera/I 
ftvidtbéUur^étd forìs *idoré$thO'Jpeei§ 
fitiimìum b9S rtducit exe/npium . Che 
9ùgjito ioferireì Fkde & fufiufimtit» 
ter, E fc verri il calò>chc alcuou ineriti 
di edere paia^ooaio a' cotui» eoo acer* 
bo rìmproaero di l'uiodenta ingordi» 
già , quafi di fetido caroame , di qual fi 
ua non lecita rudisfattione del Icnfo : 
ricordati di oon aff.igger tanto con tar« 
gli fcntirc il puzzo delb catogoa $ che 
altresì non lo conforti ricreandoli/ con 
la fragranza del giglio • £ la catiu non 
folameatedircren^fiMiiadollrioli; e 
quando altri non fi poi&prcfeotace a 
Chrifto , inrroduccndolo per la porta , 
t'iuicgnera a calarlo a braccia dai ceno • 
Vegga cbi peccò, Tcrrur fuo^ ma infie- 
me conofca l'amor tuo j rcftìpcrfuafo , 
che tu non lo cerchi ammarcggiate.ina 
curare; incenda«chc tu'! vuoi uu^lioca- 
re>oon vituperate » e per tanto tagli !*• 
aauilb in ter te-j& ///«w / o/«w,cioc,co. 
m^ dichiara Saac'AgoUmo , Studcnt 
smnOSimhfimèmtfiuUri • Coti fece 
Gtufeppctquaodo nel darfi a conoscere 
a' fuoi germani « volendo, che iniicmc 
xiconoiccUcro il ftaceiio , te il fatloi co* 
mandò» che gli altri Tftilleto ftwrJ» o 
ieoza ceftimonio raminerooiò loro il 
torto fattogli , per non aggiugnerealle 
acute punture della corretiioiic pnuau 

JMl<*'<lj^S(B^^">oli della coufufio- 

nc publicarc fe ocil'accoglicigii , co;iie 
Iratchi io (01)0 alto parlò,fcr edere in* 
•lafo da vnd \ nei r ipreodadi ooi^ie par* 
ricid)> (ulurròcoo voce tanto foimuef» 
(a » che li iuo dire non fi potelTe incen • 
dece da aiuoo»Coù i'amerofo 



del figlio fcialaquacorc : ilcu..'c,nppeiw 
vedutolo tutto cenci , lordo , lacero » e 
IcrciOf gii A gitK» al Cotto, e con la prò. 
pria pedona il vergognofo fpcttacolo 
cc ò.coraepotéil mcglio,fol)ccitando I 
feruitoci fra tanto , che nobili arredi 
preftameniereeaffno.Ci>ò profemii 
Lim primam : e come Irggiadrameoce /n\4* 
di([c Gti(o\ogoÌjé/erMÌs 4»teveftirifi* 
lium uoluity ùMom viderijVtfoU Patri 
mta effet fmattéU; ancorché podQi cre- 
dei li da folo a foio i pafTati gionenfii 
ccruri con opportuna n pi enfi ooeoou 
dtlfirnolafTe . Cosi ChrfftoV dltiNir le 
«ttioni ben fatte roarllro incomparabi- 
le,* peroche elFendo da' Farilei maligna, 
niente interpretate le marattiglìt dalui 
fiitienelia panepìggiore , fpacciandolo 
per ine amarore/) (UcgoiK, JnBttlKX' ^ 
éub FriMtfe DAmtniertim eifcit éU»^ 
mcniéiypct far loro tornare in gola cosi 
ciecrabiie bedaiiniahMBfi ienil di pa» 
r ole f ungcnfi,non vsò forme piccanti» 
non gli tgiidò con maniere acerbe i nò 
gli fuergognò > non li confoTc j • ma gli 
.inimac arò.grint uì< coo folio placido, 
con fronte fcrena » e come fe a lui non 
appariene(rc,con vnapropofiiionege- 
cerale cominciò a dire : óimieres,nim f^* ^ ^ 
in/e dtuifum defolubiturtcotì da lungi i^2tthm 
accciianao la falUu della calunnia 9 co- 
me offeruò il Boccadoro . Aun^Mk* * 
nem non ponit folutiùnemstuem indù» 
ctt JÌHdtum entm etus^erat prodefft pee 
CMMibus wn jfublicare.ìo nundif ogià, 
che i puhMcHcandali non fi debbano lì. 
be l aulente riprendere in prona di quc» 
Ilo fu ingegnola laoflcruaiiooc di fic* 
da • che di crd inor i rlfufoinci da Cbri. 
(lo>lafiinciullaiiu(auia giacente fra le 
priuatepateti della cafa parcrna,fu alla 
prclenta di-pcKhi tcAimooi richiamata Bcd*t tu 
alla vita , ma alégl Ui ito d ajwwrtn n a c.8. 
già portato alla (cf»J(til*MK al quatri- 
duano Lazero, a vifta ditiittt, furono i 
lacci della morte, che legati gli leoeww 
nOtpuMicamenie difcioltiJ4acbe gio> 
ua l'animare altri a fart la corrctiionc , • 
icqucHiiCtiepinne abbiio^oano>mcoo * 
la vogliono , e gli boomliii fono diae^ 
•iati così fcnfitittijcbe tanto fi o0cik1o* ^ ^ 
no di efTere anuifari , quanto le Joliei» * 
iog^ociaiii f (aBAeoMtatiad'iiiiuuci- 
lia» 
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tla » quel che dourcbb'cffcrc titolo di o- dure . ^ade yo[i me Satana . Non vsò 
bligationc ? E'Ucpurcvna grancofa, tali afprczzc eoo Giuda; pcrcheJriYpon, 



Naturali ducimur malo.adnUtoribus 
fiofiris Ui)enterfauemus,& quamquirm 
7ìOfrefyonàtamHS wdignojy& calrdttt 
ruhirovA ycrfnndat , at tante» ad lau- 
demCnam imrinjecHS anima IstatHr » 
^j/|-^y.^co$ìS. Girolaruo fcriffc ad Euftochio : 

epif.i2, ' ^' amano dunque le lodi,ancorchc non 
' vere i c le correr tioni verifTTmc non fi 
fopportano / Afira yeruerfitatì medi» 
canti irafi;itkr,qMÌ non irajcitur fagit • 
S.Bern- tanti . Così ragiona S. Bernardo ; c di 

Can, che tanto ti offcndi^clK formi di me fi. 
nidro coQcecto , chi fi mette a ripren* 
dermi i anzi migliore opinione di co 
nioUra di baucrc , chi piùacrementì ti 
corregge. Ti crede infcrmo.cgli è vc« 
[o,nia non dirpcrato;ferito,sì.ma fana- 
bile. Difl'c Chrifto a Piero parole affai 



de Bifilio di Seleucia, perche il medico 
cc'eftc delle aniiae difcotrena così, ^'i^» 
vnlcus immedicahile , ihipharmucum 
inutile : vbi antem curatio nis fpes , fe- 
iiionem induco curationi ; hi quelli , 
che corrono al pallio,a quelli fi grida, a 
quelli 0 fi cuore a quelli fi da di (pro- 
ne t i quali fi auuanzano con maggior 
lena,c più da vicino ancllano alla meta; 
i pigri I lenti ,gli auuiliti , ne pur li mi- 
rano . Ma finianjo . Sapete che vi dicoì 
guai'datcui,c he sfuggendo le correiiio, 
ni, non vi tirate adotto le malcdittioni, 
e che non fia di voi come di quel popò» 
lo infelice* del quale dific Iddio per 
bocca di Geremia . Put re/ cere faci am 
fopulum ifium ftffmum^qHi neluit an, f'r. c. i j. 
dtre vfri^a mta. 
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* R E DICA XI X. 

Nel Mercoledì dopo la Domenica ilL 

Nonquodintrat inos co'mqti'mat hominem fed 
qHodproceditiCx ore yhoc comqumat h(mh' . 



Rcdcfi volgarmemc nel fcuola dlChrifto, Ecco il paradofsoil % 

mondo , & bel be feniprc coorc vale il tuito, e lenza efso nulla fi 

molti regctoet<)a6HÉ0f»b dee pregiare la mano. L'eflérefamo 

mone falfifTìma ; che do- viénedal cuore; e lordo,chi hà imbrat- 

uc altri fappia cautamente tnto il cuore; ne d'altre Tozzute fi fpor. 

ricoprire ic lue magagne i fi che non_<» ca vn'anima>che di fcbifezze vfcite dal 

fmbbìiAio'aiiaco i cenlorì^^Mlf 0MMn^. la fenu'nidel cuore . l^on quod intréU 

cerio di peccato>arditaniente poffa pre. in os coinquinnt homine-, fed quod yro- 

f li mere di fpacciarfi per innocentcAp* ctdit ex org, Ine coi/tquinat homùicm» 

£ar il cano i vifla de jgii huomiai nette Vno dcfpdDciMliaflioaiI onde fi rego- 

rmani;chepocorilieua,qualfia negli laqaafi tuttala teologia pratica dalla 

occhi di Dio la mondezza del cuore . vita fpirituilc , miparue lemprequeU 

Couifì qualfiuoglia maluagica nel fé- lo,che nel primo libro dc'luoi vllìci in- 

gieto del petto* porche ad imitatìontf , ftgnbS^AmbtoCìo, yiffelhistutr eperi S» éfytk 

della virtù fappia coinjxjtlì in publico tue ncrften imponit . I I.iuranno le me c, 30 

la modeftia del volto . Siaù rea di mille attioni > ò titolo illuftrc di viriuofe , ò 

lozziiTime ofcurità voa femina impu- taccia. disbonorata di viciore,iion ramo 

dica ; s*ella si fiiigcre if portamento di dal foggeiio » ò dalla materia, iororno 

honoraia matrona , può francamenta alla quale operando ti eserciterà i,quà- 

dire. fum optrata malttmJSc voi to dali'obielto formale , a cui come lo 

ne ftaie al giuditio del popolo • egli e faeite al berfaglìò» ^Indriineraono dal- 

latito l*hipocrito ; meglio viuc chi mc« la uia mente ipenCeri,ò come pcfi al 

gUo Cnìula-, e più lodeuoimcntc opera, cento s'inchineranno del mo cuore gli 

chi più lagaccmcncc inganna. Dai Oìo. affati , ne d'altra pietra G (erue Iddio 

uimcnco delta faetta giudica il volgp fé pcrdifìingucre, come a paragone, le 

|'orlf>i;gio Ila bene concertato ; dal co- fante dalle maludgie operationi, che di 

lorc della faccip argomentai! tempera, vn minuto clsamc delle (egrcte iiuen- 

luemo de gli bumort ; dalla gemflez- tioni del cuore . Appena vi hà cofa »Sk 

za, ò ruuidezza della fcotza raccogl e frequentemente praticata nelle diiuae 

il fapereò grato , òdilgunofode! ftut- Scritture,allo lludio deileqaali chiun* 

to ; come le ordinar non fì potclfc^ que attele con qualche riflefiìone,hau<* 

lamoflraperdifuori.lafciiodoletoo. iao(seruatO)ehetiiiedefiniiliiiti(}aan» 

te didentro tutte confurc;ò non appa- to alla cftoriorc apparenza , madiuerfi 

riife tal volta mt glio colorito vn fcbii- quanto alla dilpoiiiione interna de gli 

citante, che vn fano^ò fotiobuccie va- animi , fonoftia'daDio tratnti coiLé» 

ghifTìme foucntc bachi (totnacbeuolt differenza si grande » che in vno tipoc* 

non fi unnùliifcro . In fommaiuttigli taronoode, in vn'altro acqUiflarono 

occhi riguaiUano le mani j ranrPinio bialimo , in quello impetrano kula , ò 

i colni cbe fKcìa il douuio capitale del mei ftarooo pi eroio , in qneflo prono* 

cuore - careno a fdegno , ò folto giacquero a 

Tutto'! contrario s'infegna nelta.^ gaCligo . Tolfc faraone al pellegrino 

Abra. 
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Nel Mercoledì dopò la Domenica Ut i6i 

Abramo la bella moglic.Sarà,ioiuglu- eorofa lena,renza inciampare. O^/ro-tf 
fb oltre modo delle fa e rare, ficaniabi* Dmitie»mement9 qumodo éhtt^Uiiu 

MCCxmc fcmbianzc'i tolfc Abimclccco, rim cordmte in corde perfefh , ^«cfti 
ina delle due rapine fù cosi vario il giù- con appronationc fi accetta , quegli fi 
flitio , COSI diipari la (emcQza, cbc l'vn ributta con falcidio . Pcrclie di gritia* 
cone adotterò dalla- diuioa gtoftitià^ in canta confonnitadc'parlati« difliKM 
condinnaio, c fcucramentc punito ne miù fi grnn Jc nclKi inccrpretatiort__* 
Xtvr. l«fó>l'^trocomeianoceQtca(Ioiuto/£U- dc'ientimcoti 2 Vi dttò» rifpoDdc^ 'Ettche. 
ftò deU'infinita detncnzat foaiUffimi Eucheiio. Golaifi diS vanto di ma la,, 4. iit 
frutti. Addimandò Zaccharia Padie bontà* che Doopaftaaal'efirinfecafup tì^R^t 
j *j> àc\ Prccurforc vn fcgno,che foffe qua- pcrficic dell'opera, ma il buon Re prò* 
/IW.O» Spegno della jpromeila fattagli dall'- icftòciic daucua olscruaio la legge % 
Angelo come (e le parole di vn'Atnba- foggettandofì ad cfsa , etiandio eoo le 
fciatorc di Dio ferma credenza non.^ p nirterne moitificationi de! cuore • 
racritafsero fcnza raallcoadorc , l'addi- Ph/trtjxusft infìi/icAuit tn opere, Bzjt» 
man dò altresì G io lué; ne pagò quegli chids tuftum (e afseruit etiam in CQgim 
Exo % il fio > priuaio della fauella , e d/ucnuiò fattone : /itque inde ille offettdit Jndt 
niUrtrÌo,impctrò qncfti la gratia , fauo- i/?^ Domino ytacuit.Cnr hoc ? nifi quid 
rito ili vna vifionc niarauiglioiancil'- Deusjingulorum icrba^eni'at , CTi» 
atto del factifìcio . Scufodi Mosé rao» tius éture^/uper^a ntn f unt.'qné ImmiU 
(Iraudofì renitente alle commcfTlani etrde profcruntur . Entrò la Maddalc- 4, 
dategli d a Dio,s fuggendo la carica im- na , lenza curare i giudirii fciocchi de 
poftagli > più sbigottito dalla difficolti gU huomini, douc il Redentore Icdcua 
deirimpreìa* che egli ù proponeua.cbe in compagnia di perlìaoe principati ad 
inanimato dalla podcftà del Padrone , vn folcnneconuito, e tratto fuori vn 
che gliene coinmaodaua. Si icusò Gio- vaio di ptetiofo vngueQio,fptczzaco 
na , furono amendue tiirofi • di quello alabafito, versò l'odorato balfamo falle 
fù didlnmlata la lenieEsi , di qucHo adorate piante di Clitifto , da lei prima 
fii galtigata la penioaccia . Si rendc_^ lauate col pianto,e rak iugacc col criiir: 
« in .cpipa iìaulc , per le fue roaluagiià naqpe fubito vn gtan bisbiglio fra'cit' 
^DQMfKo da Samuello > e fentcntiaodo .coRanii; fl parlò variamente di qod 
contro fc llclso, reo fi confcisò di gra- fatto, à chi piacque a cti nò ; ciaCcu- 
ue misfatto . Altrettanto tù Dauido oodirselalua; v'hcbbechi brootulòt ; 
lipigltoio da Natanos proruppero T- accufandola di fcialacquamcuto • f^f 
vno» er«Ucoiaqiie)Uifoce di penti- ^uMipfriiriV ^.tc ? E forfè non mancar 
mento, Pfcc4Mi, paruero ùmili nei l- uacosia prima faccia quaidic rngio- 
. accular fi > ma qManio furono diffìini • ne appatcnce > per ccndanatla di c cccl - 
jli^ilfil'taMnen^arfi ì Meritò Saotc^ fo . Mi diè lorofoPa voce 1I Verbo in. 
'^4^lÌ&ere abbandonato da Dio. ; irope- carsato » Ce a fauordi lei dilTc alcune 
ttoUau'de, die cg ì fofse reintegrata poche.ma fignificanti patolc,ii«/W wff- 
la £(^(ia; mot i^quci^li non penato j c ielh eftis hmic miUitr ì honutn opus 
4iiìpcntoi liniquefUiiaoi gioroipie- tperétruffim m4* Pondera io feoti^ 
no di confidenzi , e rcftituiro all'inno- niento di quella apologia Ifidoro Pelo» 
ccDZa. Lodòlc Iteiso ilFarifeo , fiou , e ne caua vna uiscruatione , à 

«liaicunafue poco lcggitimcoiscruan« quel che andiamo prouando fauoicuo. ^fid. Ff« 
sé Ipce- miUaoundo vn vanagloriofo le . Nota cl/c no» dils; » BMUim^fus Iftf.'.z. 
racconto. leiunobir in SttbhAto y de- f4^Hmeft,mMÌ>9n(tm0ftif oj^erAtA eft: <p'^ 
Ximéudo omnium, gtupojuie^, ho- • quaficomc le haucisc luiclu dt dire, 
dofli nieniediraei^ il Re 2iaoio Eae* Potrebbe pecauuccara I alcione di quc. * 
cbia ) e nel diuin o co fpctto (piegò la fta doona,coofiderata da per fc lolf qcI 
cela dell'arringo da lui già corfo con di faott| meritar qualche ceni ura^e ri« 
QttAdrAiefmnU^Llfnl^tn U ptturfi 
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i^L . 'PrcdicaJDccima^iotta.^ 

parar n. degni ii bStfimivo non lo m'e* nioQC» (e difMniiii le fegrete fnrcniM 

go; nu cbi p;nerrafl*e« come faccio, al .dcTcoarl .'Veotinao^egli è vero à gran 

di dcnrro', e fapcffc il nobil motiuo, e la truppe>alrri per vederlo foura l'vfo dcl- 

leoecQfita^rande , con c^c l'iia fatta » la o^ura operare prodi^ioTeroacaui^ite 

ftifliCRillIlC obi 

diuoigarne per turco il mondo la fama, da lui fatotlatiiquando la fame nel bifo* 

celebrandola in ogni lato; e vi so dire, gno maggiore più ficraroéntc li (rana* 

.che non andrf in oblio imprcfa si bella giiaua-,ma,quefti erario golofi^alrri per • ^ 

mi con moka lode ne parlennoo l'etA rtecqoi^e ta fanità pcrd uta > e lorn^r 

future • & frtdkahitur in toro mun- libri da quei morbi , che in varie guifc 

,dOt\\ penderò ina^nanimo di collcijche .lunga (Cagione aftlitci li coofumananc^ 

.dtiiminfpctfiliQmaai non curanre , maquc(i{ crAoo impatieotì; airripcr 

^cmpér aiqlbbiBiii «inantia di poffedu - .cogliergli cagtone addoflo^c per via d' . 

re ricchezre,non per empirò Al bitanco interrogationi fall acicauargit di bocchi 

di -i^gg^erezza gioueoile > non per im- qualche parola , onde 3ccu(ar lo poret- 

portUQo^nHectcódt^inuifta doiiiiefca*fi ìero>e proce^arioin gìMdilie; irniqne- 

conduflfe àfarquello, che far vendetra IticraiK) tnaligniialrri per eflfere iftruc- 

l'haucte ; maperfuafa dal pentimento; ri nella Tua làntadoltrina.&apprende- 

jiia fpronaca dal dolore ; nin rpinta dalla ic quegli amniae(tramenri > che quafi 

CflfiiàfKcoi Aimcli fono così pungenti, (Scorte fedeli mpftranoirefttjc^» cbo 

e tanto gagliardi , che gli .mimi più re- drirtaraente conducono alt'ererna fal- 

^\\ con vna dolce .violenza «forzano juationei e qucfti foli addimandò Cuoi 

■1 corfa^ccctie parole d'Ifìdoio. Afa» Je(|uaei • P'»s qui fecuti eftis mt . Che ^ 

jMxàttmmjtfMsféUhmtB/tdfcein dò io i dire? non folamente dalla dir ^ 

neque eaim ipjum faciunt priuattm ex. Ipontìonc del cuore pigliano il nomo 

ftndit-,(<d cum muUtrts ^erfvna,qHa(i le.<M>craiiqni dclU uianoj ma, quel che 

'diemX)pt*f qttod forte éthoqui pojjet'rfm epiu forte i credere» a drkta, ò la ftdr- 

frehendi, confìderatum vt h£cfecit,e(t ra intcniione de gli habitanti, bafla per 

léiudAhile,(y prddtCAbitur in toto mvi- dare ò buono, ò cauluo nome à vna 

dot &c, pitti enimrefertquomodo fa* Protiincia: Vdite acuta confi dcratio- 

[cùu,qnMm quid facids . Alfolacauai^O ne di Roberto Abbate . G)tnpanie t 

f d'intorno al Mcflia le Città iriticre \ fi San Giuleppeyn* Angelo , e gli venne 

.vedeuauo dierro i lui torrenti di pedo- dicendo da barce d i Dio : Sur^e, acciuc 

ne; innumerabili erano le turbe, che lo fuerwm , & fnfft in •/£gjptMm . yb- ju^^^ 

prcmauno;cpurlcggiaito.chcalpic. bidi prontamenre, la Itclfa nott^^ -iti^f^ 

ciolo Collegio de '(noi diYccpoli fauci- fuggendo n'andò e drtrtura , doue gli 

landò egli dille, Foj qfi$ fecuti efiif me, ordinato , equini fi ditte .fino ai« 

' -omne fe ,q ue'pochi lo haueffeto foli fe- la mone di JBrode,fin qui vi bene/lkiit 

' gu irato ncvie Arade, attorniato oelfc^ perche foggiugnc il Van^elifta, efTcrfi 

piazzccorteggiaro nelle vilite, a,ccom« ciò fatto, étdimpierttur quoddi" 

pagliato neilc qonueriationi , afcolia.^} ,Ehim cft À Domt»o per Vrophetam di" 

Oeltetnpio^orjfe che non fi comnooflb- .antem , Ex nMgypf pocaui fiUtm 

ro tutti li Cittadini al fuo ai riuo in Ge< mrMmrComc fi accordano i.ieffi^chia* 

xuralctnmc < loric,chc non lì popuiaro- niò torte ('eterno Pa^it.fbO ;figliuo* 

• no le forc (le al fno vfcÌM illa campa- lo dall'Egitto airf^wMim.eònuind^» 

gna ì foile,clie dal leguito grande infa- che là fi porMiib.r .GtttO'cbt^ti , GoiAi 

itidìti gi'iiniidiofi non difiero, /Mun- dutìque fi auserò , eh entrandoli i fft 

VfztJ^* dus poli eum abét ì Sì ,.dice Vgonc v^ifiè »c <;be mandandolo nell'Egire^» 
/Mff^ C«rdiilalc,Ìemiiòc>bKli^a]troi6bMt:M^^f^ 



•'^•iui!KOiOd|e'f9r(it,tiiicmtfniio»i« 'Rcfti^ntot «]l'JiMi'itaMi6 da]i*Egitl*V 
-ili» ' * ^- ' ■ auiMP 
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fiA Mercoicdidopo4a^Dòiiiiiuca III. y 

l^làào li traflc fuoridclla Gùidea, do« ddlc mieopcrarioni,ancofchc (èiif^i 
neper la corroHcla dc'cofturoi baue- nocdifiiij diITcgnati con ardiiitctuia 
tuno gl'Ifcacliu de^oecato' in Egii. ben incela j tébcicati con foda niaicria 
dani , ccosì bene ooinriHuà noiAe di ' hlCfD0èii^coo ntermi pclicgr ini , adorf* 

Egitto Geriifaicmroe per la prcfenaa' oaii con lauori magnind , lioiti conCy 

di Erode , come l'Egitto appellar fi pulitezza ifquffiia, coperti con diligcu- 

VOMBa Gerufelcmmc per la refldensa *» cCaiiiGma : cioè a dire. Quantunque 

if di Cbrido . Coaume antico di 0^è mi fidiBio coiwnfndace dalli ptÉideii« 

^ Cre^l quefto. Signori , ofTcruato ingcgnofa- za,continouate dalla coOanza, abbellii 

éC^' '^«'^fc da S- Gregorio nella fpofitione te da'.raccurarezza pcrfcttlonatc dalla 

di qu^Uc paiole dfecte à Giobbe ; Vbi pcrfcucianza , ditcffc dall'apo ronalio. 

tTM qM4.Hdofonckdmfundamentd ter, ne dd volgo 5 ma pfd tofto jnoelitgar 

té qktspojMtt menfuras eius ,/i no/hi ì bene del viucr mio le ttrccic più occul- 

^t€rqH9bd[ts ììUhs felidéUd futtt ì te, Ipiando quali fiauo le intcniioin 

^ota , che quiul non unto fi compia- più afcoftc dell'animo j q u a li delle prc- 

i ■ 2! .W"»l»'™achtn4 delPvniuerfo , te rifolutioni i fini più veri ; Non erg!»' 

TOfOgU abim locata , non lafcit di- ^nfartdum ejì , bsfes quid fulìment ; 

VCtncftquab fianod» così (raifurata lutti bifuSmtHtur i quia »ròfeéh hu^ 

fabnca I fondai!» nti ; quinto fi pregia msBìimdk éùtinitut fcrjcfktmmt.'i. 

de maqicci fulla cui ferma fodezra fi ' ttM [olum quétfacium^td quod in <fg:^ 

«poggiano le bafi, che reggono le co- rthus 5«rfr««r.Dubitatc bora voi, (c_^ * 

5f '"*fr». Pf «o»wwcgni della perpetuai potete , à qua! patte fi -le bbano cocl^' 

lf .ibil.ta del mondo . Che à'dire il ve- maggior fotleciltidiReapplicartf !e vo 

IO., egli cpur qucfto vn teatro dì raa^ ftrc induttrie, fe a parer nei ti, e mondi 

MuigJ4CA:osiaupcndo per la grande*-- nelle membra cftcriori del corpo , ò 

Titfi i P*'^'»'^*^ pureadcfferefcbieiti immacolati 

llflfii !r ^r"^^^ «^potenze interne dell'anima: Fa- 

«rt r I a'^^'^*^^"* » cosi^lù- te ragione , che quefìa è la ^iogia . dì 
cLciKf.n!i52?ÌL^ » ^ »n S Luca, la quale fe per ^ • X 

ftn aS rE?L*cr2Ì*^***""*PP« n^fofópra tuifa'la caft, RiiMNiere og<Ti' 
firJl22^!Ì2LÌt"*"^¥'*^ P"''» P^"^*» • °Sni diligenzn per miSe- 
\l arf^.A^} f P*^"'^o P" N« pcnfidi-potetfi nafcó- 

Su-i^fif- ^"'^^^.^F^ fubitczza moda quel ch'egli c , condiffi miliare 

- 25:5!ffÌ!rV** fcftofoper l'armo, la Ichifa immonditia del cuòre , folto 

?r,M?i!""5*^??^ coHèfoper la^ non sò quale aflfcttaia imbiaflraaira^ 

LrS.?'**'^'i '^V^/ cosi celebre del volto . Pellegrina inierpieiarionc 

KL »JS fy*^ °?'^f ^P"tarori , che diede il fopra da m e Iodato Ifidoro à 

n?SS2nli!l!.^ <l*W'f5P"ole del Salmo. 138. Ab« ^{ 

Zdi^f^l.^^^^. »gK occhi- ^iiitMtwmtsnmkfsttychc ptt ct. 

I; ! li^SS ^' ^"f- '""«^ ' <^h'io la ridica in qucfto luogo- 
dódd^^lS?**?^^ Piirladic'egJi, per bocca di Dauid? ij ' 

■ larr ? » «ntcrprcto qiTcl par. nome di oiro intendendo Eua Aia mo- • 
S^* rlS^ 'cgretoammaeftramcto di gUe, che di vna cofta del marito (orma 
^AlrJZ^*^}}^^^^^^'^'^'^^ ta gli fù prima cagione di lagrinieuoU ' 
^oere , cu c voglia infegoarini a non ' rouinc , ccltbra la infallibilfc Sapicta di • 
Mac-'gU ocaafiffUftMlli^^ tto^,atóciii<>cciii.lincd manitcitc fo. • 

2 ' noie " 
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i64 Predica Deci ma non^. 

no ie piiY fine aflutic della Dona, lutio ftcffa doppiezze della fcn^mìna , ctf 
che fiota , c (calcca (appia (rauifarfi con non bà pari nel fingere , dalla Dofin 
fimolaitooiMfiflliaw « come rcdicef- notitia bcniffitno coQolcitoir^lfaOinrfr 
fi. Siafl pure quanto ella vuole ani- igrudcfoflerofcnzaacnn velo, apet. 
Aciofa Ofditrice di frodi , tcflìtricc^ tamente fidiicernono i quid, enim^ ««•«•a. 
iogegnofo d'tflganoi » compobitrìcc^ tum iMtt > fin mnttfinmmé étfhth fi ' 
ibduftriofadi menzogne : tingafi le mtmUtti$iiefqiiedig»^itì Ingegnatevi 
treccie di colori non faoì , ràicrcfpi la quanto fapctc per naicondcrr gl'idoli » 
chioma tn gu ila di mare > che ondcgr come Rachele » indurate quanto pocii' .* -.^> *. 
gi « niarcheri il volto con impallàfe telafroMe,coroeiireroiiored{BlliM^ " 
inifturc , illuftri la fronte con mendi- e mcttetteui al nicgo, rrouatc rcufatio. 
caci fplendori , infìammifi le gotc^ ni« fingete pretesi, raddoppiate coper- 
cou falfìficacc porpore , dipingati te tCyCbc ad ogni tnodo . Om^M ;srw^4 
labbra con diftemperati cinabri > che éftrtsfunt «culiseius , c quando ere. 
faranoo dnuantì à voi qiic* crina , ve- dcw , che fia fcgrciiflìma la maluagità 
f aci acculaiori de i penficri volubili» dilsegnata nel più ritirato conclave del jfjgjtl 
vcdrece in qaella faccia ìmptefla , non toercegii nà gridando • bufera f»«- ' 
l»u.U voUra > ma la immagine d clla^ lum cogitationHtn veftrétmm ocuHs' 
vanità: leggerete in quella frontC-P iwr/V ,c quantunque i pcnfamcnti» né 
manifcfti cauiccu di Ic^gicrczza.^ > per colori fi veggano, ne per romoci' 
ricoooTcerete in quel ro(k>fe le gialle- li od .no , ne per odori fi rintraccino r 
cagioni , ond'clladourcbbc vergognar Dominifsfcit cozitatioNcs hominem, Jf»f§i 
h , icorgcretc su quelle labbra le no. ^uMtanvét^M'^P^ Perderei il tempo 
te ii^iprctTc dalla fua loquacità) non efi intornoac0(a notlffima > fe moltipltip' 
pccultdtum OS mtum À te , ne per qnh caffi argonscnti a pi ouare , che là Sa- 
io , ch'ella fi Uudi; di parere que!la_rf , picnza Diuina , come vgualmente hà 
che non c , celar vi può U.tnaliti^ «. a>^nitiout; dc'i.oilri pafit , & anco de 
che bà chittfa nel Teno » con la^hci i nofiri j^fieri , così fa fiima dlTognale 
the mcflra atfcuatamentc imitata nel, delle interne affettioni dell'animo , pa- 
volio . Troppo male li accoppiano ragonaie con l'efìerne dimoftraiioai 
niente cafia « e faccia adulicrata>non fi di offequio. Dirò, cosi in fuggcdo vna 
può dire • che fia pudica coki » la gratiofaoHiBiuatìone del Boccadoro{r* 

, qua! goJc,che altri per lei fofpiri » an»" ilqualc auuerti nella fior ia rifetilc^^p 

cocche rilaluta di lafciar che dtftrugr. da S. Matteo caMfjtf* vria panicolarita 

ga , fcozapiegarfiais^i preghi la' ben <kgo« di EÌ(Moac,«BCordiefiDr»> 

ioaercbia follfif fmitilit ifi parer bello ' k conhderaca da pochi Venne vn Vtin 

àgli huomini, non bà luogo fr non in cipc;della Sinagoga , pregando affet- 

qucUc,cbc poco fi curano ùi clTcr brut, luoiamente il ^aluaiore , che degnar fi 

le daiMoii i voi » 6 Ré de gli Angio- voleflc di foccorrere alto fua figlittob: 

li, nei cui cofj;eiio eoo quei liTci non-> gii moribonda, e di recarle la'.ute.coft 

lì nalcondono i difetti del volto , ma fi la foUpreicnxa , bonorando U tua ca-- 

palcUno i Vili) dell'animo . Nou te fu- la di vna vifiia cortcfe , che fl MÌaO'iiil^ 

gii vxuris mté lé^M» » fHém ex pfe rcbbc da lui riccuuto in luogo di gra- 

yiteo y cum mefom»9gruM vppreffijcs , tin fingolarc.Condcfcefcbcnigoamer. 

IO occulte condidifii, Verune snimprum le alla ridueOa , e gii iauialofi à quel- 

nùfirprumlatebrMS fer/pefféu Mttp to volM y è p iiff rt'^ twwdo ètco kk* 

qmesmtecitltefrocreafti. E chiacaft- via gli f^incontro vna donna » chc^ 

ta promciierfi di putcìu: ingannare , da graoe iofccmita per lungo fpaft-. 

coprendo (cuosCbiamc di lìuoim . da lio di napU'aiiiu uauagljaca > ^^^^ 

bcaeimcmìaiùimluagic > quandok: coccai|^.l^r)niookinh9 (Mia 

*9 



Àoeòntàneate goari . C«r ùaì eiclama ucrere » che nel fecondo della ftfcondi 

^ifoftomo. Egli era pur di colui, la qucftione i5a.arc.4. ad i. egli difcorrc, 

perfoDa citi degna , il grado pià qualifi* òucfto moda: àiahuit animétm AbrM* 

CMOiO bVogno più vrgente, fe donqM bum fic difp9fuum,vt psrMfMs tffitvir^ 

fu il primo a prcfeniar c la rupplica«per<> gin ir a: em fttunrt >fitj\tt tempori cm*' 

che tu Wltimo a riporrà r n c 1 1 graria ì gruum ex quo meritum eontinemié c#« 

Non fu cofteinel riconcie a lai per mn^éitis inipfo aauatur merité eotini* 

timo più tarda/ e ptrchc dunque fa. $iévirginéilisin foanm.hb^nvi^Mk 

egli nel fouuenirla più follcciio ? Non quanto egli lo haueffc per coftantc;itTi- 

• toMò QiriAo folameatc i paflì del cor* pcrocbc in più luoglù replicò il medc« 

ppima gradi maggiormetwe i moaimé- fimo , perfùifb à do fare dalla efficacia 

ti deìl*animo \ c preferia tutte le pree* della ragioncQuì non polTo contener, 

minenzc di U ironia diuotionc de que^» mi • che io non cfclami contro U turba 

la poucra interma: Nam itfi^ffriùm- ioauaietabile degli Icìoccini/nttÙisitt ^ ) 

ire tMrdM^éitur > jùleitMmeit «t/mìmm infÌMnHS in poiml9^<Ìi'§MHéAiqnMmm 

volahatt e per lenti, che foflTffro i piedi, do Japite . Imparate vnx volta a cufto- 

ad ogn t modo impennateli l'ali volan- dire eoa vis/ilaoza i voùci cuorijauuer. 

«loilprecorfc lafede.Mi rcfta per viti- tire bene che peofieri vientrano , che 

IBoiacoofiennaiionc ^ii qncHa verità aSetti vi fi anuidano,che defidcrii vi fi«' 
vnaco(ataa»grande»cl)c t\ò in dabio gnoreggiano. Cliidì voi (lAuià tanta 
(e voi la cfcderetc \ ne sò ben riioluer- fenno»cUe fappia col pen/tero palsar 4i 
tìd ic eomienea pur dida • Ò fe fit me- la dalle cofe pàlboti ) chi fermerà la^ 

«io tacerla . Ma vi datò mal leiiadore niente nelle immutabiu',5^ eterne ? obi 




I» 

bile auttorj'tà di chi la infcgna. E tanto che diftingocrà lefodc , e vere virtù 

vero« che apprelTo a Dio pieuale ali'af. dalle faUe , Si apparenti ì chi la pittura 

fato, che può dìiù caio» nel quale vo* dalia vericàf cbila fceoa mondana dalla 

•iòaiogllaióìMMllèlteità vadadel pali Città (oujnaaìchi Babilonia da Getufa* 

con vn vergine , onero vn Conteff ore lammet chi le tenebre dalla luce ? chi le 

ttcl merito della patìeo^a ntui ceda pu- . pietre dei toticmc dalie gioie del fan- 

^ j^g' lò aU*hecoica Meteosa di viTMarcivc. niario l ehi IMkaiftdaUo fpinìo t dri la 

^ II* Credetelo a Sani'Agoftìno.appreffo al ragione della morte dalla magione della 

quale tcgiftrata nel li beo de bono con- vtiai chi comprerà con le temporali fo- 

«i^4Ì/,tcoueiete quella dottrina. Sicut It a nze le ricchezze immortali? chi can- 

mmitft.impar meritum fMtUmìéinff gcràil minuto peculio con glinefti* 

tro^ui pétffus efiy & in lo^nne^qui pAf . mabili tefori ? QuJt f a yicnt , & intelii- 

fut non ef , fic non efi impar meruum let h^e ì Chi aiicndcca à luii'huomo 



^GiJeeffageraiiàaeonRor]a,appoggia« cofotioaGerico, veggeodo' 

tapiu tofto sò qualche ingrandimento Ia volta fua vn che icncua sfodcrst.^ \a 

cettoricot cbe foftenuia da fodo fonda* fpada ; gli ft U incontto immancincu' 

mento Teologico» itene aU*AageUco ce ,eli addimandò il motto , e gli djlle « 

Dottore auuesio ad eBuftìmt It pM* ef » aduerjMrimim 2 E c he 

lliaiioni col rigore della fcuotatt mi forìc. il frode corraggio di 

Qif44r4iie/imài§4Urriwi- ' ^ ì 
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c,ucl guerriero attorniato da numcro- 
fc quadre di (oldatclca. alla vlftadi vn 
folo fantaccino i òcade in quel petto 
OMgntiiinio qaatebc fiacchezza di 
f9ii\n, cbcde|;encritejl facclTc dalla 
li(g(a tnirepidczza « onde fù femptc^ 
tnoaloraro nc'piii pcricoiofi ciniend 
delle battaglie? Nonfijquella viltà di 
animo codardo , rua vigilanza di capi- 
tano accorto, il quale ammìnilkaoido 
la guerra per commiOiòiiè di Dio » 
delle ordinarie fcntincUe non fi fidan- 
do» volcua ricMiofcerc in perfona-* 
chiunque fi accofiana , per non darò 
■dico eoa le crafcuraggini i qualche^ 
innfpettata fortita , che pofto indifor- 
dinc il campo , recar lo potciTc àm^ 
partitodisbaragliarfi , edipenicrll . 
Cosi dee fare chiunque fctuc à Dio , 
il cui timore niuna cola rrafcura»^ , 
niunadiiprezza , niuna di flìmula^ | 
ftida • chi viua , àcbicbefia t an» 
co. fefoOcvn Araldo del Ciclo , per 
non eficrc ingannato da colui, ch<^ 
foole trat^gurarfi in Angelo di lu- 
ce ilà guardingo * loatrcfia . e lo 
jntetrog.T , Nofier es , Mfi adutrfariO' 
rum ? Odi CbriUiano » & impara . 
- Senti rifcaMani il fangoe , éfensa^ 
fapcr come , ti troui con l'aninw 
alienato da qualcuno ; aborrirci c!)i 
prima aauui ; odi con diTguAo lo- 
darfi > chi paivr ti fòlaua degno di 
mille encomi]; vorrefli vedere bumi- 
liaro f edepreflo > chi già predicaci 
•meritevole di pia clie ordinaria efaL 
tatione , s*infinua nel mo cuore vn^ 
nnouo , e non ben conorcinio affcc* 
to } mediti Tubilo in guacdia : fec* 
joalo : addimanda chi riva I Nwfltr 
ett énétduerfariorum'i Sci tu moflb 
da zelo di giuUiria, ò <la ipìiiimA't ven- 
detta ò da emuUtionc d'tnuidia ì T'* 
incontri in per(ona di fattezze gen- 
tili , di maniere gratiolc , dicoUumi 
anabilt » cti v,t tubilo à Sangue ; fi 
ftarapaMitoopeafieiD la veduta im- 
nugine } lìcotrelpeOo U mente i gli 
«cu leggiadfi : ià cooifiacc l^aoiia^ 



nel prontamcnro nobUe : fi accofta 
con tnciri paflì « e tenta di penetrarti 
fcgrcramcntc ncll'intirao dclTeno vaa 
cem fimpatia , che à poco à poco a* 
uanzandou crefce , e di momento in 
momento, diuiene di fc fieOa maggio* 
re \ Apri ben gli occhi ; fiifuirauoifo: 
&ttifentire : grida per tempo , No^tr 
er , an étdutrfkriorum ? Sci tu fincero 
affetto di araicitia naturale > ò focdldo 
iBetsano di coooipifcenza caroaTè ì , 
chiunque non riconofci chiarameotc * 
per amico » babbilo indubitatamente 
per m'mico .* di fubico all'armit fgrida. 
to,caccialo,pcrfcgRU'calQiftnYdIOie poc . 
cU'egiinoa vitti* aoatfcyfar diino- 
rìre. 

Nafta la DiaiiMi Sctfitui m fatto « >S 
del quale oonsO fe in tutte le ftorie 

fi legga rifolutionc più gcncrofa , ò 
prodezze più memorabili . Kazia ioc* 
tilfimo Micabeo t cimo da barbari 
armati , fi fcagiiò fri le fquadrc piii 
formidabili de i nemici , intrepido (ri 
mille nTchi: e gii forato l'vsbergo ^ 
e dai colpi horrendi fpezzato lo ioi* 
do : giada più (toccato ttaffitto ne* 
fianchi .* già tutto molle di fudoro * 
Haimia ^oarciate le neoto f te 
efanguilc vene . Non foQeneua più 
quel cadautro la vita cadente : ma 
la virta lo reggetta : mancatu il 
polfo alla tmoo » fln non l'ardite al 
cuore ; fcrbaua tuttauia vn non sò , 
che d'iiKiomico , e di feroce : ma 
che potcua egli fare • bormal diuc« 
muoiidiaWle» oniiidifeadcrela vi- 
ta » come à vendicare la mone ? 
Vdite U più nuoua » e la più mara- 
uigliola bramirà , che mai vedeiTero 
le battaglie : raccoUe gli fmarriti fpi. 
riti, già moribondo , richiamò l'ani- 
ma fuggitiua a queU'vltimo vfiido « 
e con ambe le irnal Amppaiefi le io^ 
tcfiina , che dal ventre lacerato vici* 
nano , in firme reuuultc » in faccia 
le g irto di coloro , per ifgomentargU 
con l'ardimento , poiché non poteua 
BBlincfiatUail fen& » lo tjouigorì ìt 

dolo» 
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(Moie* » lo rinforsò ri^ooie « fece tf de i lenOiaK diletrf , fconiraì fenTt^ 

dina(J)ctnKa vendetta con !e oroprie aoucdcrmcnc II prccipitìoì Incrticrì- 

ViTcerey e fé non ributtò da fc fìcffo la dicole.: foprauenuti d'improui(o , 4>ce 

Stdica» imbcaitò almeno a* Tuoi veci* vo'altro « così difarmato colui , cl<^ 

dhviaoiniCmm0éUm ffir^tret 9 graneoicntemi offcfe . VMi \i op* 

étccen/us ammo » complexus inteflins pornmità dall'occafionc , lofuflntag- 

/. 2. ff*^9 f/trtlque manthus ^rottcitjfuHr giodeìmio nimico, lacomroodicà di 

jUétc j *i nar^Ét • O cbi mi da0e tra'figHuoiif deW vendicannì a fmii faina : ibi li- (jAiirnu 

^ la Chiefa vo coraggio à qucfto non^ rono dauanù ,|gll oltraggi rìcetiutì , mi 

infcrioie , onde altera ne và ragione- fouuennc chi cglie , chi fon io : mìfu- 

OoltncQU la finagoga . O le aidilTcìo lai la diiparita , ch*i fri noi > conobbi 

ttmoifioldatifcguacidenenoftre ban- teceitierindeiraoaidire ; la Tua infow 

dicrc ? ò fc le vifccrc delle diaboliche lenza mi punic ; mi ftimolò il mìo lio- 

fuggeftioni piagate (! gittaClcro in fac- nere , mi accorfi, cbe redaua macchia, 

da a colui 1 che mortalmente feri . O ta la mia rìputarione : mi nTolfi di la* 

ftgUlnioaiinì amalTcro meglio noil^ uarla col uiofangue .- miaccinfi al|l» 

liauer cucre , che tolerar Tozze ferpi , feniimenio , trafcorn alia Yendeitt-<r » 

▼iperc vdcQofe come Io fegccw couile ft rinfili! fer ro .]Ma come poic uano fou 

ènsidiiénel cuore VeffogMtiCbrir- fiar tanti venti , e non crollar la mia»* 

liano, che meglio dite intefeqaefta-* fofifcrerzi, cumcfcuotcrfi con tante-» 

dottrina vn Gentile , il qual Ceppe dire, i-nachinc . i- non traballare la mia lon- 



Proijctéhste qué cor tutim UnUnt^ ganiiuità^ccine aggrauarfi con tanto 

i^MéfiéiUter neqmrmt > cor iffum €tm pefo » e non refìare opprelb la m:a^ 

il is reuellandum (rat . Cacci arene , coftarz*? Chiaccufa !a rcrtationc_^, 

per dar buon pxiocipio , la tenacità > chi incolpa la vranza > chi fì duole deU 

louueniceiibaaloMmcaVouerì , le delle , chi fi difende con la fragilità 

lefpitlafiio» chi rifonde ifùoìTlci/ oclla natura » 

Tutte Icuft magre; tutte ragioni fri- 

* SECONDAPA R.T£» noie , tutte ritirate mal (icurc . & cbe ^ 

non tafciò Iddiocader Sanie -oelle ma* 

E Gli 2 de gli occhi altresì come deL ni di Dautde ì non lo diede in poter di 
la bocca ; l'imbrattarfi dipende , lui (cnzn fcn nipo! Non fù in Tua balia il 
non da quello , cl>e entra • ma da quel troncare quafi dcbil fifo , a chi pi u voU 
cbeefcd; nonda gli oggctti»niada g)j te macchinata glthaticua la morte , j| 
affetti , non da!!c cftcriori apparenze > fragi ifTìmo flamc della vita ' E puro 
ma dalle interne con cupiicenzc > non non fù micidiale 1 che diflì \ E pure.^ 
da'beni proportionaii colori y ma da i non lo feri , non lo toccò , non gli tor, 
nutdifctplinati amori, Dice vno. Vidi feviicapcUOk &-à cofcicnza n recò 
colei di (embianie bella » e di fattezze rbaoergli rondate vn brandcllcito dei- 
leggiadra» di cofitinilailttencoce> di l'vltimo lembo della foprauefle , co- 
inSnieregEatiiDra;nifM la vinaciii mefeotnraggiato haucne qtialche fa- 
dei guardo -, m'inuaght la foauiià della gio altare con mani profane. Nomi- 
fauella } mi rapì In nobiltà dell'aria > mi natu« Tela fai vfia donna > die di 
conquife la maciirà del portamento > bellezza contendeife il primo vanto à 
vidl»& arfì; mi fi dee dunque alcri» Sufanna , ti A le più celebri Dafne fi»> 
nercacolpa, fu abbarbagliato da tan- mofinima. Era fra l'altre , come \\ 
ta luce» dal dritto calle dcìlinnoccn- iuo nome ilcfso dinota giglio> 
Ariniiiamlo per gli idiuocioli (eocic- (ublim irai piì^nùatiti^flocf » ò qoai 
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Predica Decioil nona» 

pianeta del giomo fri le vacillami 
cole della Docce « bafìail dire > ' 

ragro tetto fi appella. fM/fi(r«; . 

DeflaiODfi } egli è vero , impurlflìroc non fembrana cofa mortale , rirplendc 

fiamme nel fmo di due celeratì vecchi, imbo in efla gratic sì rare , che fouia 

al folgorare de' raggi > onde il bel voj. i'vfato delie creature -y auuanzaii4ofi ». 

co fplendcua . Ma volete conofcere di ■ fSntitiaiio del diuino , fol^onunDo db 

chi era la colpa ? Ricordatcìiivnpoco quel volto raggi di fourahumana beltà ffg^/^gìi 

di Daniello , giouiaeito di quella eia , Cui ttism VtmtMM CMtuUt fflm^H 

che (uoJ effere all^unoce come cfca al remit di ttnie doti fiogntarr adorn 




medefifiu'raott del Sole • Pcichc^ timfft^mt • Appena la yiddc Oloiei;» 

non auuampò, perche quegli afferoa ne , che perduta la libertà diucnrc^ 
e qucfti nè anco fi rifcaldò^ Sapete per fchiauo fri le aroorofc catene • 



cbè 2 II cuore di qu«!li era voà roaiOa, chi ne fùii fabro»& in quale offiaiMI 

di fetido zolfo , & il petto di quello fi lauoVarono ? Nc'vaghi lumi dicoleif 

era vna miniera di limpidiflìmo crif- dirà forfè alcuno , fi fece 1j tempra pc* 

tallo. E quanti furono tentati , come mano della bellezza . Tu t'ingamu ^ 

ce , viffero fra gli fcandali , bebbero anzi ne gli occhi tafctgi di coloi ftbbri* 

padìoQftibellanti , nauro fiaccai, còque'iacci il cuore impudico , e fH 

genio contumace , e con tutto ciò of- egli ftcflTo il bargello , la prigione , & 

letuatono la diuina legge , c iìaAjSfV iJ«prlgionieco « confornic a ciò che la 

nero da i peccaiii » e conkiiiafOiiÒ 1é caHa matrona , non sò Te pregaodo • o 

"*7 intìocenza ì NemotrgOt tiuafi con* profetando di(fc. CApiaturUqtte otum 

crcéUisJibi vitijs tlffcqtuuur , dicc_^ iorHmfu9rnm . Intana rimaft^a la mia 

San Pictr o Griiologo , & quod efi cri- purità , fiano quefte fattezze mnocen* 
minis jfutet cJfe natura . Moue v i i ; e fc coftu i* qual ragno , i ugnll ve» 

Suefito il Boccadoro sù ljik! tcfto della leno da i fiori , o qual farfalla (labbru- 

(cncfi douc ila fermo • Ftdcmts filli eia doue allumar fi potrebbe » di Im 

DHfiiiéuémimm §K§d ifftmt pW- fia tutta lacolpa » egli fia il reo , fc (olo 

chrtt , éiettfenmtfiéi vxtnrts » e dic« accufi , e tu Signore , coiuro il fiio ubi- 

Quidigitur) Nht» pulchritttdo cMt- dinoto cuore ti adira . Tale appunto 

U tìi j^tccoHi < Credete voi cuc da^ era il (cmimcnto di quel publicano , il 

bellezzàdi<jiicilefoae1apriaa»o ^tM^a>Unitfléuu,tircMiebArptHut w 

veracaafa uclU int;mpecanza di cof, juum , come le con quelle p:cch<atc_^ 

twOÌAb (ù Tolga Dio , che tal pcn. cnaigat volcffc il tuo cuore , per le ini- 

fiero vi caggia r>tU*aniiuo . Non cfcc quita con(r<yla dioioa legge coromeOc» 

dalle mani di unto eccellente raacftro TtHui tHndcbdt » & ftccftA intits i/;- 

così florpiato lauoro . Non mcfce il cluftt , ^«4/* iudesc Jeuertfjìnjus ver- 

fcdcliflìmo medico deUaoimc cosi ^fr4^4/;iugcgpolaco«fiacratiouc di 

^, r auiideóatebeiUDde* Non tende Udt S. Ceforio.GiofttOMm vendetta per 

Y'^yh uina carità cosi infidìofe frappo'c_^ . certo era quella \ perocbe nel cua> S.Ctf. 

t.m,i, jsionpuòb infinita Sapienza fpargc- re (i cousno tutte le raaluagita : h»^ 

^ te icmi , onde ricoita uiigliorc ipetar qaiui fcliiuiiono . qaiodicfconoc^uii»», 

noni» pofsa, che voa ricca mcfse di di l'audacia , quindi la sfaccutag^, 

tssfitìi, M tmm $m J)mm fé^ gioe^qpiiidikieaieclca» quindi la. 

' . \ ^ " eoo» 
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tomuRtócfa , quindi la oà'Mtionc , ridi ferpi in vago prato di fiori ,V di le- 

^iodi le RMobiae fcelecMC > i tradì, rida fclna in ddUioiu giardino , (ti faa« 
mciici'tglf tttàtBniu gU adniteri gli in. gofo padulo te tfmpfda forgente , di cf* 

ccftì, l'empietà, i laerilcgi), quafi vele- dotto in fjimcdl fcclcraggini in albergo 

nofi rampolli da pcftiKro pedale ri- honoracodi virtiì,difcbifatanadifci:. 

Bogliofamente gcrrapglianQ. Voi per- pi in vago ptaco di fìori»di fcmiiiario di 

ìpicacitnfiKiioucftigatoréde'cuoritaflk ^fiftìtie in lantuario d'innocenti. Voi 

ciifvifla niun fegrcro fi cela deh per mandarcb^vol rinouatclo, voi rifonde. 

8'atia;disfacequc(lo couiled'iaiquiià: (elo » 6c acciu;tic oiuoa CQla (^indi 

nipate queAo nido di vjpere,purg4te e(c2, opd*io rimaoAAinibiitttaiò. C«r 

J^uetta (entlna di vitijidifTcccace qucUfl mméUcnai^'m Jklìi'» & ffiritnm 

caturigine di lordurersbarbacc da quc. return ifWmà, Ì9 ^ffttnims mtis • 

Aocan3pole(pine;(ìcaogCi:à (ubitOtfe ^imttu " 

voi Toccete» qucftomio ciiecO|iU boc^ 



^ 
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PREDICA XX. 

><él Gtouodì do{K)la Domenica lU* 

dicentia.Qiiia tH ts filius Dei\^ increpans 
non finehdt ea loqui^quia fciehmt ip^ 
fumeJfcChrifium. Luc4. 

Eotono pKtiìcOMr dfleuo efif^ciofam 0rejece4t9ri»Aìce^ne^ 

coloro • che fono nmbirio- rÉcclcfiàftico . Crucciafi più tolto Id, 
fi delle humanc lodi ,c dio per la coftoro temeraria sfacciata^ 
pedino di cffcr giunti aW £inc> c con fcuerotimproucroi cul- 
la piò ioùìdiabile alte»» cbedonodicfntiofiKcialaprciuntioDe 
dilionorc , qualunque volta il nome condire, Qu4re tu enarra! tujrffas 
loro da gli ftcOì nimici fi celebra : c mtds, &4jfHmis teJlamentHm meum 
vengono comnendati ét quelle bois* per qs tmm, Tnfftr§9di(H dtfctplMMm 
che» onde pia toftobaurebbonoaTpeu prcieUfti firmortes mcos retrorfum* 
tare parole mordaci dibiafirao , dalle Che vale hnurc la voce di colomba t 
qnali rcftaflc con pregiudicio intacca- (c gli artigli lor.a ii fpacuicre ì che gio« 
ta là ripuiaiionc - Liberi paiono cosi uail parlare da Cacone » le il viuerc c 
fatti elogij dagli crdinarij fofpcttidcU da Epicuro?Clic fcrue confcflare Iddi<> 
radulaiioaci impetrano apprcffo a tue con le parole , e tinegatlo con l'opere, 
liindubiuta credenxa, però che pare CbeciUcnt rinwodmicmo d'Ange Io» 
a viai forza di meriti euidcntì cfferc fc la volontà è di demonio > Anco gli 
flato* anco dalle pcrfone raalcaffettc, fpiriti nuligni Clamane diccuano ùi 
confctTato l'encomio , Et ò quanto fa- Chrifto gran cofc > c uondimeno iaon> 
rebbedefidetabite , cbefra'ChfiftiMii è da liigitchcdeUacaoaglia ribelle il u* 
diuolgata non fofTc vna fimigliaiKc mulaio tcftimonio egli prende flc iiV-# 





.™.»«..c,-p - -r ^ ^q*»"* 

cono, iTalmi che recitano, griHnni,che to elfi più chiaramente «onfclTauano, 

cantano : ch e* fi foJi&faccia con cfferc QhÌ4L tnes J'Uìhs Dei* CIm mai Iiaurcb- 

addimandaioPaitroiiedvIla natfita»Si- bepcoiìito» che Ibanec di Diopiudi. 

gpoce della Macfti , Re dcHa gloria e Ibnta notiiia> il faucllare di lui con pjiì 

come fe al dolce fuono di iuriuoniolc magniftcbe parole, ouc altci perfcueri 

cantilene addormenuto egli aoa fi ac- con faninoo coni uimcc,6c oftwaio nel 

cotgeffe quando (cdetatameiuc vino* male» ptooocalie più viuamcnte il fuo 

no,difprcggiandolcrueleggi,moltipli- fdcgno , & aggrauaffe vie mggioc» 

canoi peccaiijCootaiMainlolenza, clic mci>ielacolpa? Ecco il paradello - ree 

pretendendo a giuoco l'cflÀr^ii caduti piùcliiar» tatelUgmstdelqiialc » au» 

in difgrauaaie pur degiunodicbieder- uertite». che io non niego da gU ouc* 

gli perdono , o di pcnfarc a qualche ti. qi'.i) de i nintici farfi in qaalclic moda 

touijadc i loco liccimofi f o^^ùmi, j^wt aurore anco Udiuinag)ocia r Sò^ 
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^Ncl Gioucdì dopo la Domenica Ilf. 1 7 1. 

S.'Baftl. t\ì2 Bafilio ingegnofaroeme olfor- ìdizcNon [pfciofsUusùttre ptc* 

ho.iyUe uòtchc Chrìfio bambino frà le baflci* mfris , e non fono tonano ds crede- 

hum. ze del prerepio fi vide bonorato coiL^ re » che |iD conformiciooedtqttcftc^ 

it^bl^* due vifitc famofc» l'vna di pnftorl, ci*, verità tì potrebbe addurre quel detto jìr 

altra di Reti : ma di qucfti foli nel fa. delR.cProfet.i , Ex tre infAnnumt& 

grò Vangeto fl nana t e non di quelli » UBmium ft rfecìJH Umitm, Pondera 

anzi ne pure di Giafcppcr, e della Ver- qucfto p:\rl are Sant'Agoftino,& offer- 

gine madre, che i'adoradcro . Nc-^ na, eh V non diffe/ff i/fi , ma pfr/^ci}W 

dubitò per queRo • che anco da i pri. luudem), di che fi tiiaraui gliccà chiun« 

mi* e molto più da* tetti riuerito egli que non sà penetrare alle ragioni piA 

non fofTc con adoratione profonda-^ I afcofte dci'a propofitione veriflfìina. 

tuttauia molfe tlquefìto > edciUprOb Impetciocbe più habilc a lodar pecfet- 

pofla •difiBcoM fclolfe il* no4o còli dit tamenie Iddio •arrebbc la facondia de 

re I che i Magi nel primo luogo fido. Rli Angeli.che la infanrìA de i bambini., 

nouerarono trà gli adoratori delna* E chi non si, che ragiona meglio ogn*-' 

IO MeflOa > perche elicndo di nationc vno dì ciò^ che più intimamente cono* 

* * ' ^ ' ftr«oieri , e di rcKgioiie idolairi 4tec- fece che quanto d negli Angeli più il- 

Ilìoa la loro tcft imonianza , comedi luminato l'intcndimcnto , più (uclaio 

niniciy più (cgoaiaUf c come di geoct- l'oggetto , più diftinra la notitia » tanto 

Hiplddegnidt l«dte • Mé^dlkmmÀ fardUie p»<ontieDlente b lode » pro- 

^ Dt§ÌtftMJ»&t4^é$mm9Meinfirtgrù poriionatoii panegìrico ? Direbbono 

* rtM -, p-imum adoratipne ats»t^i futtt t quel che fanno del Monarca eterno, e 

a^vd ex mtmkts teltim^niaioHff frd* le magnifiche pompe della Tua gloria , 

BtmtiérM, fidtqui digtritruefmt , S6» cbe occhio morrai non vfde • né or ce 

che j| Redentore accettò nel Collegio chio,vdi,nè cuore iraaginò, tapprefen. 

Apoftolico Giuda immcriteuoliffì • tcicbberotanioal vino» che ne gliani* 

modi cosi bonoraro confortio , noa^ mi di tatti fi detterebbe la douuta ve« 

peRfaeaoolàprIile la nulcita fnfame t nertiioni 9 ella qua! fublimìiidicon- 

che egli era per fare d'/ngratiffimo certi non arriua la picciolcrza de gli 

■ ttadicocc; ma perche foffc dailapara- iiumani peofieri . Ridice Ago fìino>f e 

gODM^kMMMltematllmieRRBO*^ laitmìgWaricditonDio , che godon* 

ne di veduta , &a fuomal grado pu* quc^fcliciflìtni fpiriti , non porgcflTe a" 

blicamcQtc la contelTafle , accufando maligni qualche attacco di calunnia. 

• la fua fellonia con quc^a vera y ancor* rela conimcndatìone>come aticaata» 

che difperata prote(\3,P«cf4ir> /r4«/fw ic vfctra da bocche pià toflo adula*' 

• Sò che Saa Matteo irici 1 che veritiere : la douc l'cnco- 

irà gli Tcrinori del fagro Vangelo fi mio fatto da i femplici bambolini , 

aomàu nel primo luogo • e che fra i quanto perde di riputationc per man- 

mlfterioft aitimali di Exccchiello « cimento di artifìcio» tanto acquìfta di 

quel cL*é {imbolo di lui^oroato di fem- credito per opinione di veracità . éc 

biaocebiimaiio » fi mcocoua medefì- io vece di ofieruarfi l'eloquenza de 

WMiei m a pttirteio > come fe perei^ llodMorf » il ferma il penderò io am* 

^ fcr'egU flato nimico , e publicano , più mirar l'eminenza della pctiona lorfa- 

acconcio folTe à raccontar le grandez. la .Altrettanto, crcd'io, haute bbe 

- zcdi Cbriflo« fenzafofpeitodi adula» affermato , fede gli buomini Icitcra- 

''^"^ > miraiono gli Ebioi» ll« e de gli idiòti fi foflb telo il parago- 

7^ ' niti, che ricufando di credere agii al« «e, perocbc la candidezza di qucfti fi 

tri Vangeiiai, come rifetifce Sant'Ire- «Dteporebbe alla fagacità di quelli , c 

/n^A Reo, la lòia fioriti di Matteo riceaeC' più volentieri fi picghetebbono gli i* 

ilc.ìu ^P^!f^f^.^W^(?^ t «tolte tf ebiMiilfe nouTcod* 
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172. ' Predica Vcntcluni / * 

tia fcbietta fincetirà.chc doueiincli tri<iedi Dio * toqaale oonceaMA ^ JS. -Z 

volefle la forza d^vnaanificiofa&oiMi* il beneficio , non profeCTafre la ol3liga« : ^ - 

dia. rione , e giuda fua poffa non ^icr* 

Che fe qualità cosi nobili 4e i loda- cicade la graiiiudinc . Tucto ftà bcoct . 4. • 

tori, poflbno in qualche OMiikrpregiu- dice Grifoftomo» tgii era douere, cbé: 

d Icaro alla lode ,* perche non porrò à lodar laprima ca^^ionc cofpiraflcr«t 

10 molto più arditamente dire « che tutte le coie» che da quella rieeuettc*. 
fona h'ngoa coiulmfBata di ?ii*dn- toreOece t om palchi non oomioefa* 
pio quella lode s^'mbratta , che dalle re dalle più balTe • e quindi à pocoi 
labra innocenti divngiuflo , bella è poco al zar fi alle più lublimi > accio-: 
grat.ota vfciiebbe , acx:ommunando cbenell'aunanzatùdeliuimeco > cre^ 

11 vitio le Tue dcieftabili qualità , quafi fceffe a propot tiene la nobUtidè i lo^ 
puzzolente fracidumc , sì come la vir- datori / Sarebbe per auuentura in aU 
tù la tua «dorata (oauità trasfonda a traoccaiìoQO fiatoapropofito vuco-. 

tuifadi prctiofo profumo? Ri'oooob. lai'oniine dijradatjooe , feqniiiiooo 
e quefta verità 11 Boccadoro nell'oc* haneffe voluto infegnarci «che doue li . p^, 
dine tenuto dal Re Salmifta, ali 'hora , tratta di lodar Dio Opnttt Angelum '^*7**» 
che à celebrar del foranK) fattore le Jiirt, &it4léutd4ir** U primo i^udto 
l'ffimcoTclodi) tone lecrearoie inaU hà da «flfefc il pnciicardi farci An. 
tòcon accorgimento sì faggio , che geli per la purità , e poi benedire Id- 
SiVl principio inuocate le più fagrofaru dio con le lodi . Ec tdeo anm frtcié 
te per la graiia, e per ia natura più phléUuUs éfferrs » ittciyUÀ /nPeriort" 
degne • di mano in mano aindiae dal- ^mt pèttftmtihu »/ic dicews s Lmd0€ 
la fantità più lontane» e per la natura. DorniaHmdec4tUs<, laudate enm ifm' 
le coodiiione meo tiguardeudii di> nesAn^tUtiuf £fc volete che parli 
^vdando diftefe, Commiodò da gli pttcbtaro. Amftn^rmmviim m* 9 
>ingcli , i quali per la immaterialità Jira Denm landet . Maggiormente^ 
écireffecc « perla fpiritualità della foi contcrma quefta dottrina l'autorità di 
ftanza » per la immortalità della vi- Sani'Agodino il quale fponendo ()ucU 
la* e molto più per la integrità dell*, le parole del StUao Jioa» Mmtdicitf^ 
innocenza fcntono del diuino ,eda Domino omnesvirtutts eiut ^ minifiri 
quelli paifando alle sfere celcfti , per ììhs tqMÌfafìtiiV»lfW/umàMSf<UU 
infattàibilità del giro , per la perpe* la qualità della pedona »g»iidkafl-pfe* 
luitàdeimbto , per la liKorroctibilicà gio della lode, oiun cafo fa , che ua^ / 
della materia piiì che per rcmincoza ocn parlante, chic maluiuentc ; di- 
dei filo , iupcriuri a tutte le cofc cor* (pregia la faucUa ornata • le la viuc 
ptsreet chiamò il Ré de i pianeti eoo contaroioan , e non approua le bene» 
iu:to il corteggio nunicroi'i filmo deL dittiooi di colui, che diiubbidicntca^j» 
le ilclie : nominò «pprciio le nuuou pio^elcbralejue glorie , ectafgredt* 
le » i nembi , i taom' » i lolgori , e gran* Ice te fue Ic^', religiofo nella licigua^ 
dini , le rugiade « le pioggie , non la« è vkiufo nella «ita . Qufà pmM • 
fciò fuori le montagne, le colline, le quia hymnum cantar lingua tua, fifa» 
pianure , le lontane , i dumi ti mari, crtittfum cxÌ94^ vita tua ì Òtcrgfi 
e per vltimo aggtunfe ipcici» che goii* vii fiittdicer9 Ù flB tf f mi Ucff*ràmm 9 
lano fra l'onde, gli animai, che (chef (iut^fac voluotMtmmfts . Che fc Ter- Tcrtah 
zuno» fra i'iictbc, le fiere, che ìfKruo tulliano agrameaie ripigliai gentili yOPal.^jt^ 
dcJùcoao fra le feluc • i fcrpcnti , ì con rimprouero conlurmc al fcnti* QuitU , * 
draghi » l'orche» le balene, affinchè mento di chi di (Te .* Laudamus vtt^ 'y*} ^; 
non rclhffc cofa canata fuori dai eie» rts^fcd noiìrìs ziimur annis y rinfac- 
chi abiflì del aipnt^dallanMQQCCfa* S^tlp yAoa^ /che d^uano alU| 
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Isicl Giouedi dopo I*T>Dia8flica UL vtjj 

t gU •michi r -faom ptr la Cchm» rìlieua il conoscete il Padrone» e noii^ 

tt72anc'vefln,horapcr lafobrim nel- ''vbbidirc^cbc gfom il credere bcnc,5c 

le racnfc , bora per la icmpctaaza nei opcfar male ì che icruc ilpailarc come , 

pitetti, bora per la modcftii ne gli ho. vn'Angelo , & iropcruetiaw come fB 

wri» boia per l'affabilità nella inagtiò. denaonio ì vfcn pur nel mezzo : caiia- 

rmzo.hora perla finccriia nelle nego- arditaraemc la njakijcra stodaa n 

lUijoni Jiora per la veraciià adle paro- le cuc arali -, di fendili con le toc ragio* ^ 

k,boraperlacoaanauioclbi]onipio« <»»• Dirai, chenonècosi i.i fprexas?^-. 

poointtoti , iiora per la giuftttia> nelle fc , clii hà del vero Li.Jio lacoi-rr zza , 

GonnaKationì i ne per tuito tiò imita- che bai luiptoduriai l'ainonra di Clirir . 

«mqaii coftumi tanto lodeuoliiaDii fto inedeQnx» > trionferai sa ^1k^ 

kmeuM di tegole cotatmenie con* pMote della verità mf ili.bi le : me eft 

trarte,cercauano foggie nuoue di pom- vita dterna , vt ccgtiojcant te 'veri^ 

pe. fi dauaoo ia picda alle crapule , Se J^**» » & ^uem mtjijtt Jefum C hrt» 

tUe vbbiMilner f abbandomoanole flum « Comefe pronta iu non baucU: 

tedine alla fenfualiclii goofiawiiiirper fila rirpoHa , chccio vicn folamentc 

*lbagia;maUra«auanolaponeragcnre: adire , la priraa cagione «iella noto, 

ioucoauaoo finte doppiezze ioganoa- ialuezza • nia non fola » roa non odiie., 

nanocoii laUè iiieiaagae»fi ea^m* gnm» ote la Fede ; oon perciie u folo 

no a tutte riiorc ; d^inncggiauanocon conofccre , il (olo credere nOiairi la , 

mille '^ggn\ì\yHAbitH»viEiu^nnrMEiu» vita ciana j in quella guila , che Tco. ' 

, deniqucjermont proéMis' fillfOs il Boccadoro, e SautAgoilu 

renuntiajtis, Uuaatisfmftrmmiqmm no^ffcrmano doucrfi iotcndcre quel 

tatem,& none de die t/*nV,quanto roe* tefto di San G iouanni . Quotqntt jm- /^jjm, 

ilieuolidi rariffiiiic rampogne faiaiio tim receder unt eum , dedit poteft^ 

coloro , clic a piena bocca kidaodolt tem filios Dei fieri: ioipcioche i\ nccur 

piiraa di Dio, menano vna vita imptt- il McOia col conofccrio , e credere in 

rillìma; celebrando la clcnicnza,niuna lui; né per tutto ciò chiunque in tal 

co(a bramano piti, che inùoguinara modo il riceuc fiaonoucntra^ figli-; 

nelle vcndetteipredicando la pcoaidco; uoli di Dio , fe non rinafcc di Spinto 

za,riconofconogliauuenimeatiodrit- Santo , efe lagratiafammcante non 

li , o aniliri daila temerità della fottu-. Io rÀgeneta . E che ì non lo conoicc» 

ittfaeiooaliaiidoalleacileidlainioiv? oaMancoidemonij^ Non odiltama». 

mandamenti , baldanzofi fcuotono il ac^Q^ fenbant iffum ejfe Chnjtutn', 

collo contumace , ricufando di folto- noncredeuanoancli'efTì; nonaacrm», 

racucrJo a quel giogo, che foauifll- l'Apoftolo San Iacopo : détmmtscr^, 

moconfeaknoieomefe i pcomnlgaii inm^&emtrmifcunt : Ma che dirai j^g^^ 

diuictinonminacciaflcro allaperuic*- s'ioupiouo. che cote ilo tuo co no Ice. 

eia de^l'inoiTeruanti vna eternità di fc» te , coretto credere , del oualc ti pauo, 

oerilumi , U ineuitabili gaftiglii ? Odo neggi tanto, milita più rotto a ino don* 

chi fra foo coore lufingando (e (teOblfì no,che a tuo fauore;Non e cofa nuoua» 

dà ad intendere , le cofe dette fin'hora ò non più vdita,che per clTctfi Chriiìo 

bon e0eie più che unto al cafo fuo ^ laiciato vedere èaì Giudei» e per baucr 

non pcmieriiclodi» come dì perfo» con dll òxdi^^Smmm coooeriato » i% 

na beo catecbizaia » e fedele , non effe» diucnne la loro maluagità più coIpe«,_ 

re gradite ; perochc fi troua nella noti- uolc , It oftmationc più innifcufabilc 

Eia di Dioaiiaiptenaiuentc iiirutto» e Credilo à Cluilio,che di ptopciabocca; 

ne gli aitikotì^Mk-iade fi (emeaOiy io diOcaOui chiaro . Si non veniffem . . 

fcrmamento fondato . Porrci for^ean- & locutus ns nojtfuijjem : fcccatum 

coj^g^loiii iQaiìa&iCoiaciudì»clM, Mtrtmiimt éUumjMt^faMiii 
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tj4' FrccEcaVentcfima. 

flou hAhtMt ài pe(C4to f „ Compari- uAcrum,fdniHÌs éui pntium , qua «dè^ 
(cono 1 ben fapece,. al raggio della la- apecco con larga feritali fianco del 
ce più chiara , di vn drappo imbratta- Croccfiflb , fgorgarorio quei preiio- 
to le macchie più Tozze « e non sò ir\^ fiffim» licori , £f exiuit fanguis » & 
qual modo irà gli rplendori , onde il- aquà • Da qua! vena falubre fcaturirov 
luftrarfi doucua , più plebeo dhicnu* no mai fiumi sì virtuofi ? Da quaJ ce- 
to , altro non ne gmdagna , che farfi lebrc officina fi compofcro mai lat/o« 
conofcere , come- lor dato di (chi- uari sì medicinali. Dà qual ricca}mi> 
fezze più immonde ^ cosi bifognofo m'era fi cauarono maiicfoci di valore 
di lauandc più forti . Sappiate grado vgualc ì Dite qual ferpe appi/irar G 
di qucflo gratiofo penficro all'ame- faprcbbe fra fi bei fiorii Qual perdita 
nimmo ingegno dì San Piero Grifo* temer fi potrebbe in cosi manifcfìo 
logo > il quale con l'acutezza fuafoli- guadagno? Qual flagello afpettereftc 
taofleruò • che auanti alla venuta del voidoppovn tanto bcncfitio? Diche 
Saluatore , badauano a purificare l«-^ (degno potrà infìammarfì ouel cuore, 
gente Hcbrea dalle fpirituali fozzurc intorno ai quale non é reilata puro 
alcune brocche di acqua : ciò ch'egli vna ftilla ditanguc? Saprà egli portar 
raccoglie da quel tefto di 5. Giouannif odioaglihoonjini » c!iì per loro amo* 
ErAftt ibi Upidé bydrix fex fofiu » re fi lafciò fucnarc col ferro l Piano di 
c4Pj2 ff'^f*"^f*'» furificanontm iHeUotHm , gr aria . Vi ricoroate voi,che Pilato per 
ma degnato ch'egli bebbc il mondo interctTc politico (ententiò contro 
della lua auguftiOima prcfeoza il V«r> Chrifìo , la cui manifcAa innocenza^ ' 
bo incirnaco j lì fcoperfero in quella..^ non hcbbc petto per difendere » ancor . 
razza peruerfa brutture si grandi , che che non g i manca (Te occhio per cono- 
per moderncla flimò il Santo- IVe- fcerla: c che (ciocca mente credendoli 
curfore nccefTaric tutte l'acque del di'poter cosi lauar la-cofcicnza , come 
Giordano : c però inuitandòla a net- nctiarfi le maMi * addimandò acqua • 
' tarli nel fiume >fVm>mtfw»riw rf^w^ con pcnficro di leuarfi d'addoffo la 
ncm hrdénis prsdicans i>Apti(mum ttiacchia indelebile della luacnormif- 
finitcnttA . Del qual fatto , (e hauctc fima ingiulliiia / Vi ricordate voi del 
dato d'intendere ilmotiuo dalmedc- popolo infoiente , clic fìimolato dalla 
fimo Grifologo, c' ri dirà, chef>wi> rabbia , con fcditiofo tumulto co(ìrin- 
^y, AdJordanemy^uiaiuddicasfordcsnon fc il giudice codardo a condannar co. 
MierMthydriasMm Uudre jedflumtrt. me reoilcapo dclb fanità , c fitibondo 
E poiché di quel popolo mifcrabilc fi c di quel fangiie , gridò che à fe& alla 
da noi mcntouaio il nome , voglio che fu* pofterita Lì addo(Ia(re lo Tpargimen- 
alle fpcfc del medcdmo imparatulo » vi to t che tanto auidamenie chiedcua: 
certifichiate ancor piùjquantofia vero» Hot lappiate dice San Girillo Gero- 
che dai principij nicdcfmii, da [quali folimitano i the non fono lontano 
fpcrar fi poteuano iut{iibeni,comc^ da credcio , che a rimprouerare al 
nel propofito nolìto farebbe- il cono, primo la fua impura lauanda , &a 
fdmenta del vero Iddio; òc, il lumcdcù i fecondi la loro inhumana beuan - 
la Fcdcjpcr colpa de gl'animi concuma-- da , versò* Cbrilìo doppio humorc 
ci, cangiandofi in veleni gli antidoti , dcll'icqna , c del fa ngue. fmw»-' 
Ipeflc volte fi cangiono danni più gra, - di:^it ♦ Innutm fumi & aquM Uuir^ C'''» 
u»,rouinc più irreparabile . Ditovoi/c manHsfuASi cUmanres autem dicf ^^fhec, 
fapcte co(a più gioucuoic al mondo , • bant iSuKguis etus fuper nos ,& [uper 
che quciracqua,c qucllanguc,ood'hcb-- fitus nojhos , ErMn$ tgitur hdC duo de 
bc la QoUrn tnunonditia il bagtio^e la.^ Ut€rt -, fortajfis iudicdfiti Pildto > 
icluaoiiudinc ii rifcottOt v^Myf ad ia-^ ^ cUmfimibMSMtro IfiddfhSdtt' • 
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,;^f/ I quaG protcftando , chcklim« Dottore An^^dico ma etì^ndio quaU 
f jdczzà ..di^^ucfta moftccrebbe U in>> boragliaium.bKogni oreodonoauc- 
meinlftla di quell'acqua , « quefto .coDantfare^ifolawAllebeiifgMrpc- j-^/ 
vitimc gocciole di f»Jiguc cWcdcrch. ditionl della dinìna clemenza da p«r-.|^ ^ 
bono vendetta di quella crudeltà » cbc te loro qualche importuno oftacolo JoanH* 
lacerate gli haiscua in ficrq gurCc^ non fi iiapODga ^ Riccuafi dunque il ^„ !z 
le membra , de afciugtcc le vene • mio .difcotCo , come inddtto a mciL ^ j> ' 
Lafcio pcnfurea' voi , Te vna voftra ftnriai , quanto fia grande la maligni* 
confuìa^ jC inai .pratiicata cugnitioac .tà delpcccato > che quafiaffcotio ^* cna*' m 
guada da i fiorcoici > e vitiofi colla* iinarifliiiio qadle fteffa coTe rende ^^i,,' 
jni .« |)Otrà efitenii .atm* di danno .« i]ptacetto!i, edifgLiaore » che di loro (^17* 
.che di profitto : quando alla viua_^ n.irura grati/tìmc farcbbono al palato £x BéU 
forgeme .della immortalità bcnucto di Dio • Diteci voi rpiritiauucnturo- 
mIopo * per giuHo giudicfo di* Dio • .'fi , che in lodate d Signore della gIo< grcrrx 
.«foghi mortali . Non fia per rutto ciò r^'a fenza rifinir mai continouamcn* 
.-alcano fra voi , che tinto mi cieda .te vi esercitate , fe vi Iià maniera di ' * 
della pacf di .colato , i quali falla* .ollcquio > della qua] maggiormente fi 
•fnence.cródcttcfo .t ebe,iwcele<'|>eta » «oropiaccia , .che di quel fintetzato 
quantunque per altro buone , qua- tritngio, che à mille chori cantato , à 
ré il cantar lodi a Dio , fatte da chi g^i tutte l'hore fi rilonar da ogni parte 
ò csidwo in difgraua , «legenèrino ia^ le pili celebri piazze della (ouraniuL^ 
«Catriue . 4Qktcifiilemmc . E chi non sà quella 
Hò letto anch'io quel clic infcgna_jt tcffcre de gli Angeli fanta l'ordinaria 
^lo.4r. IV^ngioto delie fcuolc « nel fecondo occupacionc i Chi non ode replicare . 
della ^csconda t <doue propofto il qucY ogni di al fagro Altare : ^4iiir/«r«M# 
filo ,fc rutto ciò, che fi opera da vn*, tMémlsudéUtt ^ngtii Stuiliaiifi tur- 
infedele* condannar fi debba comC_^ tiditrouar nuoue inuentionipcr cc- 
infctio di colpa , ti/pondc del nò j pc- Icbratc > chi la benignità infinita nel 
foche non toglie la miTcfedeMM { il '^fedeftinare «Ila gloria * chi la pron. 
che può dtrfi à proportione di qual ttrza velociflìma nrl preucnirc cotL^ 
fi fia peccato ,( xh'e^li taoio òquanco la gratia , chi la prouidenza itifallibilc 
efetcitar fi pb(M 40 quelle anioni nel goucrao deirvniuctfo , chi la giù- 
• fanone : la cailmwiJiQa.olirepaCsai fiitia formidabile nel gafiigo de gli o« 
termini della natura ; laxjual dottrina fiinatit chi la difiìnuilationc pacfcntil' 
è paiucolariDCOtc ccicifiima ne gli iiuufieU'afpcttare a penitenza « chiU 
ittidel MneMbt e >del pregarlo» picii ccoetufiHMa nd compatire a i 
Impetocbe , (è benedifleiouiinamcn • mileri» che la munificenza t.lx j ni. fl[I- 
X. "Bern. re San Bernardo» Taltsrtqtùrendus ma nel guiderdone i Icruigi ; e di ciò 
tr^iR, de *fi ^ ormit^m^m Jù idMtus^td gU» dilcitarh Iddio « ne gul\a « ne gode « e 
prdc, & (Mtdmm • Nolladlmeiio egli è datoa. * fenato può dicìli, oeCfOiTce: ancor* 
jiiffftlif, uc rfi per jcofiante« che anco i peccato chebeatiffimo abinttioreco* diniuna 
ri pofiono « edcuoncricocxere a Dio foddisfattlone abbifogni fitur di ic 
con le fuppliciic:di dienonciiaicia^ Ite fio • Con fimiglisntc giUio fi sài' 
cefbre iQÌorfeil«0ltidiano.coftunic^ «ebbe «fallare da glibnominf • fela 
dellaChicfa : ne conuicn diffidato , iniquità de i loro aifetti non amarci;- 
che pa^jciion fiaoo/congratiofi re- giafie la loauiia ^ciie parole. Macun 
ferini 9 .ogni volucbe Icdouute cir* • che ftomocofi fttòi>ereil vino * an. 
«.caUmge le aorampigiiiiio 1 e qoefto * cerche fìnifiSnio • fc la tazza < f^Qc- 
non folamcnffc quando pregano per chifiìma ? Come può rallegrar qudia . 
|i Aefli di ch§ .ci afikur^ rautoiità del /Uauua^ che da matcciaictidifltfua & 
ioh 
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follicua? come fi pcfTono prendere in mi ipiriii tremano, e queftì VìKrtTni! 

grnHoi conucncuoli della Jingu«_-» , vermini trescano ; come quelli genu» 

mentre niuouono à fdcgno i tradi- flcflì adorano, e quefli pettoroii oitrag- 

rocnti del cuore / Anco i demonij fta- giano : come quelli humiimcntc vbbi- 

mane diceuano gran cofe di ClirìAo , difcono, cqucHi baldanzofamentcin. 

écon tutto ciò , increpans non Jtnebdt folentHcono ► Se tu dici , JgnitHm 

*4 . Gradirà forfè Iddio il leniir- quium tuum vehementer : come ftà 

(i lodare da chi non può tneriiarc altro tanto incendio refti di gelo ? Se tu con. 

che blafimo ? Saprà forle colui accor- feffi , latum mancUtum tuum ntmis : 

darfi con le Angeliche harmonic del doue fonoque le difficolia infuperabi- 

Cìdo,che per lungo vfo è auuezzo alle li* con le quali tanto confìdentementc 

diaboliche difToaanze dcll*inferno?ma« fcufi le tue inofleruanze ì Se ci cnnofci 

neggierà forfè gentilmente la cetra di da tutte le parti attorniato da Dio . 

Dauide,cbe Ita fcroprc agitato dal ma» Quo ihoajpintu tuo, aut quoÀfccit 

Ugno fpicito di Saule ? E da quanto in tua fustami quali nafcondigti ti prò* 

qua Q colgono dalle fpine i fichi ? ò na« metti , od in quali cauernc difegoi di 

(cono da neri corui le candide colom- rappiattati? Come non trCmi qualun» 

bc? ò fplendc il giorno fra le ofcurità quc volta tu dici: Tu co^nouijli om- 

più tenebrofc della notte ? come può ni4 ttOHiffinui ^ & a»ttqua,ùcozdantào. 

inalzarfì l'anfmo alle diuine lodi; come ti del brutifTìtno proccflb delle tue 

batter le piume come leuarfi à volo , prefenti « c delle paOfatc fcelcratczzc ì 

fc impaniato lo intrica il tcnaciilìnio Burli tu, ò pur dici da fcno ; Non^ 

vifchio de i vitij / come fi faranno irj- htthitAbit iuxtM te trAligmtt , neqti<^ 

tendere colafsù nella parte più alta del ^trmanebuntiniufti ante oculot tuos ^ 

Ciclo qiiclte voci, clic da vn tumulto cllcndo conlapeuolcà te medcfimo » 

grandiflimo di ftrcpitcfe pafConi con. niuna malignità cfscr tanto diaboli- 

rinouamcrue fi confondono? cerne > ca, della quale tu non babbi conta. 

paffcranno fenza fofpctto di perfidia , minato il cuore; né veruna ingìufti- 

vffìcij amie hcuoli fatti da perfonc fe- tia tanto tiraonica , della quale tu non 

guaci delia faiiionc contraria, & arrol- porti iufanguinaic le mani: Puoi 

late fotto le bandiere ninu'che ? predi- cantare, comcfeàtc non toccafse-i; 

care la prouidenza vigilantifTìma di vcrtwtamcn Deus confringet CdyitM^ 

Dio, e fi.ùiicne si poco , che il tutto fi tntmtcorum fuorum , veituem ca^tlm 
«ppoggi lu!lc frodi , e fopra gli artifìci) feraPthuUntium in dett6iis fuis l 

politici-, non è butiaifi di lai j coniefla- c non u fi agghiaccia dentro delle ve- 

ic la potenza incontraftabile, e muo- ne il (angue; e non ti vicnmenolo 

ucrgli dichiaratamente la guerra } non fpirito? enon afpeiti che d'hora iti^ 

cmanifcflo difprcggio? celebrarla..* bora fulmini lu'l tuo capo la dcHra^ -, 

giuHicia vendicatrice , cà tutte i'hoic vlitice diquci Dio j cheti c dichiara- .. 

prouocatla con nuoui diletti; none te- io capitalismo .nimico de i malfat- « 

17 merarijsficciattagine ? O volti durif- tori? Ah Roma! in te rifiede noa^ ; 

fimi 1 ò fronti fuergognatc! òbocche pur lanotitia , ma la catcdra della vc- 

audaciilìmc limu'iar gli Angeli à bene. rità. Tu fci lafcola di tutte quante^ 

dire il padrone comnnine> per haucr le genti, tu lamacltradi tutte le na- 

icftimonid:l poco rifpetto, che porta- . doni. 

noalSomaikj Re della gloria: farc^ Da te ù cantano in ogni lato per 

inflanza, chcu aprano i balconi del bocca delle perfonc EccleiìaRicbc le 

Cielo>accioche fi vegga, come dauap* diuine lodi ; non e rione in te , non^ 

tiaiU macHa mcdcfima quei nobiliflì- contrada > non vicolo* doac non li 



Digitized by Google 



NelGiouedì dopo la Domenica IIL 177 

odano le nvj fiche noce nei Saitccio d i paffìonc» più toftocheprouocatiuodf 

Dauidc.Tu alletti con groffc prebende (degno . Con quefte due ragioni • 

vn gran outnero di cantanti falmcg» ouafì con doppio feudo , coprendoli 

|;farc;CoLncorrc infinito popolo all^^ Uauide , bora fi dolcua di haucr per. 

Chiefe , alle ftatiooi« a i Vcrpri, & alle duta la vifta 9 bora fi lagnaua 9 pccdxe 

CDmplete, Ma comefeneappnguJ illanguidia lo abbandonaua la Iena. 

Chi ino?come ne gode jcomc lo prende Dereliquit mt virtus mes , hmett 

ingrado } Piaccia a Dio.chc non fé ne oculorum mtorum • Se cerco il dritto 

ofKnda, che non fé ne (degni ; che in (cnticco della verità « non veggo : (c 

lui non fi defii il med^fimo talento di mf addoflb fi nobii pcfo della gmftitiaft 

all*hora,qaando r'niripMfts non fìnebaf non reggo : come cicco trafuio : come 

ta loaui • Se bramate « eh egli non vi fiacco mt Taengo : non sò * ne podo • 

piobibifoail p«rlare9 100 fobligatc^ £ come ftcaimo ficara fcocta gii oc- 

voi a tacere » mentre grida neiluoi chi * fé nulla difcernono le pupille .^ co* 

poaercili % vdiceli » c foccoicotcU » to* me porteranno la irapofta fo ma 1 c f paU 

le • fc effendo fneruate le gambe vacfl- 
lano i qual vafTeMo non fi romperà , 

SECONDA PARTE. douefon'acqua giacciono rconofciuc; 

« gli (cogli { qual colofibinimcnfo ooa 

Vanto fi mofirò ChrIAorcAero, fi fpczzcri , fedi fragìl verro' eflMo 

V \jf .etigtdoco i Demonijialcrettan* compofto haurà di creta n^olle icnpar 

tolu benigno, & affabile verfo de jgli ftatalaba(c ? Troni dunque vi prego 

huoinini,* quegli (gridò con (moaccie« il fallir mio apprcffo di voi pietà» (c per 

Mcnr minlolòcoii fratio: ndle hocM ignoraosa «ni s e (e pec ìfiicelieB-; 

di quelli ftimò , che foffcro abomìnc- za grande dritto in pie non roi tenni » 

coli £ii or acoli, alle prcghtcrediquefti la caduta mia lubrica tr cui perdono., 

opero prodigiofi miracoli : con quelli Scemano in gran parte, non fipu^ 

lattoafpressayconquelii tutto dokes* negare > qucHe due circoftaraeMu^ 

sa • lopermcriconolcoinqacfìadi- grauità delle colpe : Fà Tvno , e l'ai* 

iicrficà le maniere connrarie tenute da tra , come per ordinario nel difende- 

Qniftocon coloro, i quah' oeccano tei ttì fittliroole da i faggi aooooi- 

per malitia«econqnclliacuiò laigno- ti , in due graui occorrenze partita- 

ranza toglie il conofcinienio di ciò che mente ponderata da CUriUo . Vi ri* 

far conucrrebbooo ; òlairagilitànon cordate voi di quella donna , la qua- 

lafcia mcticni iit dònUone^KlclN^ le coka hi frélgdnti , condotta gli fiì 

trcrrcbbono. innanti cotiic a giudice , ^accufara 

Delia ignoranza mi |^ie accopicio per adultera \ KinCacciiuauoa quel- 

finbttowianpotMiodcftojItj^an^ la infieltoe con «fprc maniete' {f fil- 

ureddòolc . Cum fui occMBuifsa \ lo commeflfugli aggrandiuano il mi(* 

della fragilità mi fanno ticotdare gli fano , gli rimptouerauano la bruiez- 

ioicr mi di ogni mano , & in tutte gui* za * gli ricordauaoo U legge , gli di* 

iecagioncuoli • Qmi béihkémtwfir^ mandaiiaoòsniftitii * fiappreftaaae» 

mos VMrijs Unguorìhus » e la tcncrcz- alla vendetta . fefut ataem inclindn r 

zadiChrifto iì la manifefta coo^uek ftdtorjìum» di^^fcrtifehéUtutirra* 

lepasole : ^tHU/m^uUt mmumìm»^ Paoclìo 4Comebeiiia|)cie» cooCkoii. 

tmtn s , curalfétt eos . L'inciamparci do filcncìo il cuore di queiraffiittjLJ • 

douc raggio di luce non fplendc « lo Et bauendo prcfi in prcfiito dnl San* 

fdrucciolaredouerobuftczza di buone co Giobbe gli argomenti per dilieii. 

foneooD rofticDCa é motiuo di comi dcdi > M aflcmiofii peioiaiioiiefiKt 
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icconclìi\ì(e : Memento qMffo\ qugd gentUpcccAta erdUt» tMtméll^pUà^ 
ficuilutum feccris me : onde il beni- tis , vt homicidiumy come crudiia- 
£Qo Signore dalla coormiradel pec- mente parla Teodoccto * Cade rAo% 
caco grande riuoltofia coofidcrare la gelo » e cadé i'buoino .* giace que* 
ftagilità della p<;ccatrlce> toccala con^ gli tutt*hora lafciaro in abbandono 
mani la infìabilitàdella poucre , fcrif* lenza rimedio ; forfè qiiefti a fiai pre- 
fedi proprio pugno il decreto gratio- fto« foilcuato con opportuno foccor. 
ro,epronontioataiiocdicolfÌcieiiieo- fo 1 mercé » che queflìfmiiociò per 
itfTìma, c bcnigoifliaiaCeateoiadiai'- debolezza in vn luogo rdrucciolo , e 
Iblutione. fùdìrgtatiaca la fua caduta ; ma c|ue. 

Maggior cofa mi refìa a dire . Cro* gli »er capriccio il jpofta lìcuro lafciò t 

cefiflero il McfCa con efecra bile (acri- c tu volontario roo pncipicìo . O»* 

Icgio gli Ebrei . Non vide il Sole fccic* minofus efipeccatum excog rare quam 

rarezza, òpcr la ingratitudine ^iù vi- facerg.$ dilTc con. molta veiiù San 

lupcrofa, òpertagidftttta piàiocole» Paoiino • 

rabile « ò per la crudeltà più attroco . Che fari dun<)ue di te » che per ma. 

Ninna empietà fù giammai più degna nifefla maluagita fodi reo di tanti mis- 

dicaftigo : niana men capace di fcu- £atti| cbe noo ainm^tcoop rcufa* di al« 

fa gridauano contro di loro , la inoot» cuna (bete , o percheiu oonfappìa in. 

cenza di Chrifto , la malignità della^ tendere» ò perche tu non p^fG guarda» 

congiura, la.'conotteladcl giHdii^'Ot re iouiolate le leggi dell'innocenza . 

la falsità delle aecufe, la iosqoicà della Percc folo certamente ccdiOata non 

|cncenza,e l'acerbità della morte* A dorme la clvariffima luce del Sano» 

tutto quefto, per diTcolparli, conrrapo- Vangelo; per re folo debilitati nonlan. 

ff come apologia conchiudcncc la fola gui(cooo i gAgliardi£iìtDi aiuti delia di- 

ifiiocanza . con dire > N^mntquid uioa giaiia . E pure non molilpliclifak 

JféKiunt* Tiene del demonio più clic tutte rhote i misfatti e le iniquità \ c 

ikU'buomo chiunque pecca per mali- pur vai feroprc di male in pcggio;e pur 

tìa 9 e si come i di coRoro più ioifcu- ùi mal'buomo degeneri in detnonio . • 

labile il misfeno » cosi afpettàr le ne F. prnfi d i pnrrr rnn twlta |Miii4f iir io ! 

conuienc più ineuitabile il flagello . gannarChriAo ? e non paurnri il (uo 

Prouoca l'odio » e demerita la pietà chi idcgno ìt ixm oe. afpecti jipri rial* 

aM diletto ftudiatamenic piettatica • pcooera ì c bqo ne temi acerM caflii 

Fra quanti Regi d'Ifraele fi contami* ghi. 

iiarono con la idolatria , fù dichiara- Fai ritratro delle furie infcrtuili 9 

to } che foQe il peggiore di tutti Gero* & ardifci di accompagnarti con g^ 

boamo» epiadiogni altro fcuerameik Aocioli i O parla come m viui 9 ò 

te punito : mercè» che il fuo pecca- viui come tu parli; fé pure glorifi. 

co non fud'igooianza , ò di/ìaccbezr q)xi Iddio ccm le parole, non lo dif. 

3t « tr»ex(^0t9confUiù fecit, dm^i bonorate con le opere» perde il fuo 

vitulosareos . Fra le colpe di Dauidc, pregio la foauità delia voce . fe in« 

per lo numero affaiflìmc, per la quali- grata la rende la deformità della fac» 

ligcjiui, per Tctcmpio fcanJaloU- » fow eia • Sia vo linguaggio medefkiw 

la là pofta in proccUo la procurata della^booea » eilelcoaie« GonfeF- 

mortcdclCapicatJo Vria. fff/VrfAj/w fa Chriflo con !a lingua , ma feroi* 

t/ifonf^Q» Domtm t & non diclina, lo con la mano.: celebra le fuclo« 

, mt 4» mmùlms qut fruceteré» ti cuti, di »%ma vbU'diici alle fue leggi : fgooi*' 

Hù, vit4t Juét , excepto fcrmo^ b/a dal tuo peno la maliua ; ft. 

««A>M ». MciGc » die raUiCj jCjfufn . ^ luplfi^. t wtojftàQo» delle tue 
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tnlktìe > ammacftrerà te ignoiaMze & oprerai il giuQo , todérai Dio con 
onde viui errato , «' rj|àne# in* affetti di lincerà dittot?on?> 2c 

fiprroità , onde giaci languendo : cosi ' C|(i ti arricchirà con ccfori . . 
éutimh 6c iiiUjniiuto * ntiedrai nel* di cciciti benedillo* 

u none a cioriio » cameni bfiic- . . ni. 
chcmUtfigftre'i feoricfil fl veto* Anieo. 
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P R E D I C A 

VEN T ESIMA PRIMA 

NclVcnerdi 
DOPOLADOMENIGA TERZA. 

Quomodo tu ludàm cum fis ^ hihre a me pò-» 
fcis ffHd fum mulur Séonaritana l 

luno di 7oi credereb. gia«deT monce» Tul qnnie fì dee rendere 
be quanto pochi nel a Dio reltgjofo cul:o di adoracioiiét In 
fcruirlo incontrino il vere vii aitcdcrc alla diuina voce, che 
gufto.e la (odisiauio. parlando at'ciiore fta dicCdo» Vico, vi- 
ne di Clirtfto.Pcn(te ri tuunh e iìn6ceiaodo le fceteraggint 
no ch*e^U babbta »• pfu regrcce » g)i eforta a riconofcerc le 

rocin tcpo, ch'egli i proprie brutezze , a confcfsaric ingc- 

alfettato * e vanno t come ftamane ic» nuamentei & à cancellarle co vero pc, 

ceffo \ Difcepoii 1 à procacciargli dt^ timemo deH'antnio » e con rifolura ani. 

mangiare, in sù quell'hora, ch*cgli dal- mcndatioiie dclU vita I giiifti > fimili a 

ia Donna Samacitam ftàcbkdciKki in. eli Apoftoli , tratuoo di regalarlo con 

fiantemente da bere . Eccotit due (m* taporite viuàde • di femirlo agiatamen* 

(portanti difordini y il primo > c\yc altri te alla lauola > di trattenerfì conrolata- 

▼oglionodarea Diociòcbe daelsino mente inforno a Ini , lopreganoa ri> 

vuole }&infìeme con queltitmporiu* iìoiuù^ Rabbi ntanducs > (uctiinua- 

. namécc gli offeriTcono cibi, ch'egli ri- ghitidel(iMtte rìpofo delift coocei»' 

fo!uraméce}ndaccct[a. RAbùi madtua\ platione » ma egli anìando meglio ve» 

il Tecódo, che altri dar nó gli vogliono dcrgli impiegali nel taiicofo lauoro 

ciò ch'egli vuole » & imitando coftei » dcli'attione* moftra loco le campagne » 

rozzamente gli negano la bc ua nda^» doue le fpine già gnoike • e per la talee 

•ch'egli ardentemente defidera j[^M»». mature, nfpcitano l'opera de i mictì- 

W# tu luddus €Htt pSibibert é mt gafds tori . ì^tdctt rep9»cs » quU albi, funi 

Dai peccatori > fimili a quella fenoli* ad meffcm , c prouocaodoli con It^ 

na seniuale « chiede acqua di pianto,la. fperanza del premio , foggiugnc . Et 

crime dì penitenza: e co Aoro infingen» q»i mttit mcrcedem accipn , aliinche 

doiìarratamcmcffe la pacano in be* di miglior voglia priuandofi della 

difcotfidel Padre GiiCQbbe» delpoiu coofòlau'ooc propria > attendano a 
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Nel Venerdì dopo 

k de i pronrimj . Cosi ndunquc ogif- 
vno volentieri fi efcrciu ncII'vffir,o 
non filo ? C-Jsì intrnprchcndc pai 
gramcntc quella facenda,chc à lui me- 
no fi appartiene? Cosiantiponc ifuoi 
capricci alla diuina volontà ? Così lu« 
fin^lu fc ftcOb f l'tìutando quel che dc- 
uc , pctappigiiarfi a quello che vuole t 
O quanto è vero,ancorclic poco fi ere. 
da . cl)C 1 più degli huommi fecondo il 
gulto,c trarcuranorobligo; profcffano 
dj leruirc à Dio.nia fi ftudiana di fodis, 
lare , a fc ncfn ; penfano di coniare ori 
• liQinfliini, e ftampano falfiflìme alchi. 
nìic ! e come <e il nicfiicrc del marina, 
ro foac maneggiare i Corfieri . c l'arte 
del Caualicrc goueroarc i vafccjli,sfug. 
gcndo le inanifclte oblfgationi dello 
fpiriio> corrono dietro alle occulte in- 
chmationidtlla natura. 

Egli c coftume ordinario de I pecca- 
toli, di audiarfiin rutt'aliro: che in 
foddisforc al debito delle proprie obli - 
canoni; cfe bcnc tal'lK)ra Icmbrano 
roUecu. , & affaccendati , corrono, ma 
fuor di lizza , e tirano in nrc.ita , fcnza 
toccate II bcrfaglio: &àguifa di colo, 
ro,chc fcguitanolc lame, e combatto- 
no con le tantalimc , ludanoio darno. 
c fi aftaiicano fenza profitto. Hauc- 
uanoperdifgraiia imbarcato fulla lor 
nauc certi marinari vn Profeta contu- 
mace , cdiiubbid.cnic a Dio ; quando 
appena fa rpaic ( ancore , iciolte le vele, 
allargatifi dal lido , & auanzatifi nel 
gollo, (oriaviddet o vna fiera tempe- 
ra , clic funofamcntc gontiatafi batic- 
m con l onde tumi4c i fianchi , fdruc 
' Cina con l empii o le commctiiturcj . 
fpczzaua con rvrto gli armamcmi , 
vinccHa I arte con la violenza , e rai- 

aaiovafccllogli vlnmi danni. Entra- 
wno incontanente II) varij difcorfi , e 
Illmolati dalla paura fi radunarouo a 
confulta, oflcruaronolafacciadcl Cic- 
lo irato : viddcro jù fil-infranti matofi 
^galleggiare torbide ipumc , vdirono 
cria (tridenti turbini aggirata timug- 



laDomimca i8i 

ghiar l'aria, tcmmcttcro di non feft.;rc 
abforti fra quei gorghi profondi ca» 
uarono le forti , fecero gcito,alIcggeri. 
tono la carica , vuotarono la fcniina_rf 
ammainarono le vele, calefjitarono gli 
fponelli ; fecero tutte fc diligenze^, 
vfarono tutte le ioduftris ; ma fempre 
iudatno, merce, che Giona di alcune 
commefìRoni bauutc da Dio non cu« 
tante,re ne ftaua fotco coperta fpenfie- 
ratamcncc rulTan.lo.cquei iml'accorti 
fìrifolu^ttero tardi a Icuar fi d'a torno 
la vera cagione del pericolo , facendo 
neli vitimo luogo quella dch'herationc, 
far fi conueniua nel primo. 

Sciocchezza c quefta communc a i 
più de gli huomini, i quali penfano di 
hauer fatto affai : e lufitigando fc_* J 
ftcfij , dannofi a credere di haucx pie- 
namente lòddisfatto » qual'horaccn^ 
quattro belle paroletic Jjanno folleci- 
taie le orecchie di Dio ,fti mando, che 
fiadilui « come di ceni Imjmini/bo. 
riofi , che fi pafcono di vento , perdu- 
ti dietro alle adulationi, a i qualibcn 
fi confa ciò che diffe Cafllodoro : CU- 
riofismagis p'^eenr fric$md, quism 
tribntA , come fc con le chiacchiare lì 
pagalsero le gabelle , e fi crtinguefTe- 
ro I debiti : ù con ceremoniofi conuc- 
neuolial'a cortigiana fi caiiafiero a-* 
creditori le quietanze di mano . Se ciò 
baftaflc , chi meglio adempie qucflc^ 
parti, che gli Egittiani? Quai vanti 
non diedero eill al Ciò d'Ifiaelc, dak 
la cui protettione potentifTìma vcde- 
uanorendcrfi vani gli sforzi delle lo- 
ro non men podcrofc , che numero- 
fc armate ì h conche titoli di hoao- 
re non ne patio il fuperbifTìino Nabu, 
chodonoforrc aporelfo a Canicllo ? ^^''Clf 
che zelo non raoftrò della fua ripura- 
lionc ? cIk marauielie non celebrò 
della fua mano ? Qui finifcono le 
conuerfioni di molti , mettono io^ 
campo tal volta qualche ragionamen- 
to Ipiricua/e ; muouono curiotìquc» 
fili dell'altra vita , più per paifarc il 
tcnspt^i c^cpCicauarneprohtio: ad* 

M j di. 
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i8l - Predica Vchtcfima prima. '-A 

dimandano cafi di coftìcnza.piu per aJ. no a lato dd'e più romuofcB -.fil'chc i 
largarla fenza rimordtmento j che per intcrpreranHo à fauore di fe Uiflì 



goiicrnarlafcnza errore, parlano delle- religione de gli auoli ; comcfc trasfu- 
grandezze di Dio, difcorrono dxiìi pa- fa ne i citfadini fi accommunatìfe con 
tienzajdella gmfticia,dellj continenza, loro la confagrationcdc i tempi j. te in- 
di mtrc le virtu;ma di correggere i co- feparabile foffe la fanità de gli habira- 
fìiimi,di riformare gli abufi, di riordi. tori della rcligiofità della patria . 
dinarclaviia,»tfvfr^«»j quidcm.ì>\ow cofloro non fono errati % caoonizifi r.^, 
e già , che iu nieghi , le voci di coloro, dunque Ciro . per hauer darà coromìf. ' ••^/ 
che s'impiegano io lodar Dio, eCfcre al. fionc , che al Dio de gli Ebrei fi cdifi- 
la tnacfta fua tanto accette , che non-* caffè alle fpefe regie vn tempio magni- 
purc k prende in grado, ma raddolcito fico , Tcngafi Dario per Santo , Ic^ 
con effe a perdonare le riceuutc offe- cui offerte promoffero la imprcfa della uEftir^ 
SJIfnbr (^prontamente rappacificato fi d/fpo* fabrica, e fomminiftra'-ono le vitime %.Mét- 
frti'at* * • ^^'"^ pofs'io coDtradirc aSant' al fagrifitio. Sì annoueri fra l'anime Cdb^^" 
in pfai Ambrogio? il quale «ffetmatamentc pj'ù dcuote Eliodoro, che proraife di 
'■^ ' pronuntia , che DeUEìatur Canttce arricchire con voi il fagro Erario Gc- 
Deus nonfdlum laudétrt.fed etittm re • rofoljmitano. 

fonciliart : contiuto ciò non e pazzo Veramente a prouarc , che la faniùi 
folcnne chiunque fi perfuadc, che c'fi del luogo difenda la malnagità de gii 
lafci allcttare dalle canzone lufinghicre habitatori,barta il cafo di Elì,c de ifuoi • 
delle ingannatrici Sirene ?che inuaghi- figliuoli;, Giouò loro affai U franchigia 
co di non sò qual mufica dolcezza, non della caia Sacerdotale, il viuerc di con. 
arriui difrcrncrc quanto fia licue vrL-* tinuo intorno all'altare; l'attendere per 
.# fugace foffio di arria canora? che mor- vffitio proprio al ininiftcrio delle cofc 
iìcato da i vclenofi denti delle vipcro dìuine: godettero perciò ficiira impu. 
arrabbiate,(i compiaccia del fifchioin. nità: portò rifpctto alle mura l'ita cc« 
fidiofo delle lingue vcrfatili ? Che Jefte ; non osò di toccarli il fulmine^ 
tanta s'inganna chi male oprando fi della vendccta-,pa(Tarono intatti, perche 
contenta del vano ftrepito dallcparo- non furono conoiciuii noccnti. E qua- 
le, cbedourà dirfi di coloro, che argo* li diremo,che fiano pazzi dclirij,(e que 
nicntando con paralogilmi più fallaci, fli non fono? Vi può cadere nell'ani- 
fì credono di fpacciarfi come Sanii,per mo opinione piti fai fa ? Diffìmulerà 
la fantha clkriorc del luogo / Perche Iddio per la fancità dei luoghi le ini* 
IcChicfc, che frequentano , fono per quicà de gli huomini ? Non leggete^ 
anticha diuotionc famofe ; perche gli nel Salmo , che per la maliria di queffi, 
altari,che adorano, quafi arche magni- abbandona quelli come profani: fde- 
fichccuffodikonoprctioic dcpofitidi gnandola fua maeffà ; che fi appelli 
venerande reliquie ,*pctche il terreno • fua Itanza vn roggicrno contaminalo 
che calcano Ili itampato dalie pedate , dalle immonde lozzure dei peccato, 
innaffiato dal langue , comegrato dalle ri f Et repulir tahmacttlum fuunhvbi pf^j 
prctiofc motti de i martiri^ liiuenuii fi- hiihitMuttin haminthus . Non fi da_^ dìuecU 
mili à coloro, che vantarulufi alto (prò- commiffione in Ezcthicllo à gli An» ^ 
pofito gridauano , templum Dummi , geli efecutori della diurna g/uttitia_y , * 
temylnm Domini i tic niì^Andiìs^oiìci, che guerniti d'armi incontraltabili , 
che per la pietà de i niaggiun fatta_«» accingendofi alle vendette , incomia* 
fupcrba , diceua piena di oi godilo, P4- ciano la llrage dal faninaiio ì A fén» 
tresHofiriadoraueruut in monte frac , tiumrio meoindyne: andando que« 
va^tto Uilofi, pcccUc aati & vc^o- ^liàrìlCDio per la riucrcoza, non^ 

ù 
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Nel Venerdì dopò h Domenica IIL j(i \ 

^•tìooMìRO gli ordini più oxcciCuC9»é il folo vedeiU da lontano > ii ricnipi.' d t 

tMminate demym,& im fletè atria in- Iciitia incomparabile - Con v;liia sì 

tirfdits . £ ili (uitociò non è quc tt&^ ^iccooda lì dilettò 6n dat f rinciptu ti J 

(Il ragiu ne iTegnara da Sao Giro'a mtì. mondo » c di quella tinouaua la dolce 

•Necvlla templi reli^ioy quia o^ertfo rimembranza, iccondochc auuii.vRu- 

i relipitiis Dea , contaminata funt tfo» pcrio.ali'hora che c'dlflc a Natanadio . Rftp:*'^; 

ntAtNon (ono pai ulc di Dio r^gi fti aie Ctm ejfes [ub /km vidi te: come le dee. iti 

in GcrcmiaJ/g étdl umm mttim m SL co bauclfc . Graiiofo Tpctncolo agli 

vhi hétbitauit ìioffitn meum à prw- ordii miei fti il vciicvc aiuiciparamiii- 

(ifi9 1 &vtdttt qiujicertm et premer ic » cbc la con tuuo riUUcmuroTo 

msiitiém populi m4$ ì Taau é, nun sò drappello de gli clcui ( ad ioaitaiiooc 

s'io debba dire la vanitàiftlacomuma» «iel primo Padre AéiDU» » il quale ri» 

cia,ò la diTcortefia de i peccatori.Ciiri- pentito del fau errore » c vergognalo fi 

Uo muoufriMaucbe indrissace aUa^ della tua oHdiiàii auuoile di ruuidc fo^ 

iococuBDwfai iffccflìawiioora, giiedtilc», Mci0clieia fronda gli ice» 

g giamMmo t>cfliiHiO0t,i^Qgoi altra co . u iTe di veloce la ruuidc^^di torrocn- 

^ fa; fe la paffano in ciancie : gii offerì, to ) atf iggeodoii con volontarie ina. 

fcono ciò ch'egli non cura > e eli nega- ceratiuni , abbracciaui ic arprezxc deli» 

no quel che ardentemenccdelidera^. vin petMeaiey e fitoDe a lui ti reoo^ 

Addimanda (>hrifto da bere , cflì , oclla mortificationc del fenlo , fi conte 

eoo infingerli » ialunoa difcoifiim- eri ftaio complice oel traualicamcnio 

pertinenti > come coftei : ò (e pure tal del diiiicto . Ftdit fcilùtt tliiios » di» 

▼otia£uiQO veduta di volerlo lenite • ce Ruperto , pétterMéftmituttitéaiuu 

nd efempio de gli Ebrei > gli porgono los afferitatibHS fe macerare, &c, di» 

bcuaiuie tanto ipiaccuoli > cbe appena HutMmcfin/éumvictJeti^Sklitttiuaàoiì 

«aliale le rìilou» fi cane aHlx)»^ : IVxcbjoaaMarqoeil'oggetco ; cioè* 

Cmm guHéfetttiMt hibere . Due fia. dire il pcnfieip , & a gu Aar di queU*« 

le iole lappiamo , che Chriflo dalja fe^ acqua t che all'adottato iuo petto fola 



te riarfo diieie da bere » c tutu du£ a eecar poKUA ii icicig^rio > che Ibcofa- 



quelle voi» non iifbbe cttxtnMSr MMk%iÉidto»»'iia»« vi ^ occbrio 

lo vole0e, con porgergli il delideràto pià volte vedere conie vn fcbricitao. 

riftoro • Così dunque lo Icbernite* in- te* a cuixion é permcflo il fare vna be- l| 

folenii ì Coti lo ftrapazzate , fupecbi ì uuta à Tuo modo » da gli amici s'iogao. 

CMllo«nBeniate,crudeii$Peiimiien> na , con fargli vedere varie teie di 

to dì cuore vuole da voi , non compii, bicchieri , diucrfc forme di tazze , on* 

menti di linguai con l'acque de gii oc* d'egli tanto ò quanto ftraccorfola , 

tMfiiftrf bmaaloiQttarelaiete, che confiderandole come armi foibice 

gU^uampa le yiknmytgm^fliti I icorf conira la nimica fete » che lo tormeib 

foli vorrebbe dilSecarfi » e fenza quelli • Per poco direi • che lo ilelTo imer- 

ogn'aluo humoieé piik acconcio a rad* uicoe a Uio i pecocbe » alla villa foladi 

iiippiargli lapeo^ •'CftfléMnMrargU alciioiftiomiiridtfcaiitMn»idbBd. 

ywfQia . Hapbia&pure i luoinnófimi date le fiamme « che dal ido fiuziJca» 

^ini chianquc fi pregia di riempiere il ce lo inftigauano alle vendette , miti- 

celiato delle piti Ipixiiolc vendemmie j gato iì placa > e difarmau quella deÀra 

«he al paloto di Cbfifto bob fanno I ncnidabileè depofte le Aene» èri M» 

lualTicik od i falerni , e niente glicak« ntni ,benignimnK> fi rende al coropa* 

che cutco4 ddercino le vigne più ri» rire del lacco , e del cilicio , fomigliari 

nomate : puxchc non C\ nicgbi il foa- minìAri della penitenza , non meno 

■illìino ULMliÉi|alliHniiet»a : ficai foibxi contro ghnccndij delio Mo> 

MoodoieaiHmighltMfiwia>le diqMlclK iìaooletazaeanoe. 
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1 84 Predica Vent^nui pnmiù . 

Il nate contro gli ardori della itte. Vi ri- ck^iti, ancorché finoa qqel punto, Ctm 

cordate Li (toria deiNiniu<ti2 Erano concio la prefeme giulh'cia , foScro 

g ì U maiuagità di quel popoloarii* annouerati fra irefjrobi . Seruìrcbbe 

nate al fommo , gii varcaro naueuano per appoggiar quello penfìero , vq^ 

il rcfit-.r) delia rcmifTioiit' , gii daiianti luo^^v» celebre della faciaGcncfj 3*27, 

, al iribunnle di D<o (;rid^u mu vendec* douc Ribecca « per far Cile Giacobbe I4 

ta , già era daia la (ctitenza , già dctf^ da tei rtnccamente amato , pzSàuàO' 

taco tra il caftigo, giafuncita li auin- auìnii al maggior fratcHaErair* ridrD- - -, « \ 

xituu.i l'ho; a iicli'vicimo dilcitimi n- portaffccoii la bcncilittione Ja inue- * ' 1 

IO ; aaandopcr runinni(fionc dei Re itii ara dai Padre ; portar fi (ie daiia.^ 1 

publicatofi vn bando « che tntif atpcra greggia due capretti da'c«idiR»«ir» 

di cenere «copciti di (acco v^ftui M ci- uanJa al vecchio Ilaaco, fapcndo eh*** 

Kcjo , dauanti a. l'adirato Nu ne fi prò- ne gurtaua lamo , che non gli ftinw^ 

flendelTcru^appena lì vidd.co de i cuo. rcbDeinfoPK>riitllc<piùiaporiic ialua^ 

TieoiKritilcprime dimelirationi , cbc glue, che alt cit mio uascócori a/Mtpaè 

i quel torbiai) ncir.bo immantinente larctcluc. ^fermihi duos hadasé^ ^ 

fparito , fucccdcttc vna ttanqutlliù stmts ^vt^scmm €Xfù tlc4s,rAtH ^ 

lercniffima iU (ola liloiwioaed» voler m;^it^Uhmer4nfcuW,Q\^ft^ ^ 

te petiitenza impctiò il perdono » (Se cuneie col voftro ingegno la mia lia* 

oppontndufi decreto, quello di vendi- giia.c dire fri roi» cte (oito U corccfi* 

cai tì,qucllo di amincnd-iriit dirò quel eia dcUa fioua ii^ateopdeii^iloiicuià 

Che per altto non ardircircon te parole nytlii»<litniiìiii ■liÉMi^éìCfaMlit- 

^ ji^^^ mcdcfime di SanBafiliO Hoc decrt» icbènc per detto di Chriftoi peccalo» 

'^^•/tum defnfc$pitndoieÌHfii$, éiinddndm ri co» quei capretti fi accontano > i 

^* num àt<x€td«uàsNmÌMt tmucmm:» quali alta finiflta mano futi taiiaic » 

, Che Aò IO a direi AppCM'é 'pofiSbite sbandM daii^ lauote^il Ri de i (c- 

•* ìmmagin ir col penficto » quanto lari coli » ai nondimeno la penitenza così | 

Cbriitofiicaldato dalia ìnde^anoiie, graiioiaiucQtc coadiCJi , cbc al paride 

•C WKHido de i ioaftlgM^iittt'vIciino gji agadli laraano acnmaflScon Uà» 

?;fonio«<)nando armato dìgiiil^iHlìmi vilo , c cbc di qucftì ancora rantic» 

urori, fremendo di cruccio » Ipi rar^o de* giorni libcntcr ntjcitw.ìAìi io aoa 

*■ mitiacc ie , acc iata alle fìragi compar L voglio iondai lu t lopia le »/igeafUC * 

«à ia^incl^wia V. fjÌokR«> di vuotare il dtAie «i afieoM iaiiliiM|aklni«MÉ ' 

turcaflb dituctc Icircccic 1 e d'incbw colo della verìt^» che da vn pcccaloigr, 

^riarle di (angue; ma y coraeia paiua Uagtonaiu dalla penitenza ttccue Id«. 

c ingcrx)fa t la natura per (afpamito dio guBo magg ore « che da tuici gii . 

ittfaonidia ^la piè bella pane di le au- fUmacit nei luo cclcfìe luncnofUiiiit 

aolgcra di cilicio , affinchè la vida di ndoconuuo: (ja/uiium ejt m CAlojuftr ^ 

«ggcKo così gradito ;ì gli x>cdli del vn0 pece alare fitmtt»ium^0P^Mf<^>à 

-MiModo giujic«%ioiMeiKfÉ»v c ^ iMÀmJuftr ff^né^iwmmmmì wfìmg . 

inclini alla clemenza , e comparirà il òipuòpaeuucpittcliiaro^ tipuft. 

Sole , come krillc San Giouaani; direpiuiu termini, clic piùf gii aggrat 

0^f§c. 6 ^*Ìfr(éUi^uamfacsMsc$ÌHUtMJ, Po* davo foiiò di ccnudetteai* 

' «CSI toireaiMbv aggtiifiga«Éi^^)§Eb»^iK^ portogli dftvocMcwMriMMtMMi 

più publico ) e ptu pideir' luogo del I3 piena di quel fiume « la cui goolìcz» . 

inoAdu , acciocbe non poflà e(fcr ce- za l&pcrctaMo Je ikx , vitioriola io^ 

latoagiLOCchidi ac(fua»#larAcfpufto nonda le <;d td ii a d c . atacaiflìoic daUii 

Aaifiri>rdÌftgfajt'iiitotwiidigolevpc| jgìoà di ì»bì 

inicgnarc a tutti i peccatori il mezzo Di quefta faucUa pur boggi coii^ • 

d^,|4iA , »ftte r i wci c A6l «tt^io^ d^ t|dp|fti»iÌMJi^fJ>^iH> (m ftMlUjfil» 
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Nei Venerei dopo laDomeiìkiàUL 

Ae^i tinfrecarfi , aif«naaco da g\*iau -ancorché fuccro inauccntiiTìiniiiCgU 

%nenfì v.ig? cicIl'ficrnita;qucHa ton- occhi di D>o,c lo haucircro col u-r.ore 

te anhcìò incodc egli Vide* con buine di vna viu itumacoUta fcUcltllìaia* 

ifTii più MOofc^hc non cercano i cer* mente rerofto;ad o<ni modo G reodct* 

ui feriti l'acque forgcn. , c Ma l.rcdi rt'io ij cuf-^jC in I cimento mcdcfitiiO 

queila inolcliif) r»c tuoi cftfcmi', rac- del gcncrofo mait/ ;u, on Jc nv.i 't-.u.ì. 

cogliendo taito io rpiritocon a'tavo- no lo<lì,c corone d. pai agonica lanriui 

té chiede roccorfo i n ttnto Ì>i'rogno« e accuiaiono fe ùcfR^e chtec^cicefo.roct^ 

non l'otcnnc Grida pur ho<gi da qtìc- ce cun humi» i-titmKntu,coinedjpur 

itacroceal cuore oUin;«io di qualun. blici pec<.aiori (-^oaK- dice 5au Cipria^ 

. aiM!t*e*l*?ndivoi,* Damihibtbere , no:Nec interfUmmdr & CMmi/ii ex4, 

^* Anima ingrata da vn pò d'acqua al ino JfuMntis inundàmquietteru^it , & Dco 

Dica! tuo Redentore, à chi Uà p^'onru jansfacet nec inrer ipja alcnof^t c . XJ 

«iopcr tarli bcau.à tiii muore aflSnchc tututafuéirum Manyria.fix^itcrHnt • 

VHM in eterno ♦ e mm h'oipetra ? Io l^otrei con acetbe rampogne sferzate 

non voglio mcrtermi i dire co n Sa la contuniaCM di motlu' > e irafn^^crla 

C/ftr.//.5^'.P^""°.' •^"^ '^fffftt^pfrdidifii , nei viuo con arute faertc d ben lo;)da* 

éUiapàs'ff.^^^*^^^ wr/nwi fufirmmrt hie li riniproucn. Et inucio mnitcrcbb*» 

" 'gm^ tpfe amimUntjmitmm ftT» nodi piouare le pHuture delta pili iixuw 

tfre ctpi/tty& non acrttt: pUng sì non dacc dicacità, huomini al ra Tue pronti 

ikgiter ingemifcts ì Haipcrauta l'ani- al pentire ii;aji,all'offend<.ic auaati, ai 

ma; loprauioi al tuo /pirito morto ; a|. iodislate pu fillaninujfdcuuio.i al vaio, 

tro. di te non leta, che vn verminofo alla virtù imm obiii : priuia cauti,ii£ 

«adauero , c non piangi à caldochi ? e pofcia doctli,Ml fcnio arrcn.lcuo!/, alla 

non accendi di qucft'aria di fconfolati ragione intìcllìbili ; ic gi'iouiii alia (or 

Xorpin' .2q|ialfollteécoteftatua}hauec brictà,languiaii Te li chiami alla crapu^ 

^ fKuocato d fdegno chi pBÒ formen. la , vìgoroO \ alle ioAigationi diaboli * 

Wrri con eterni iuppjjaj, e non pcnfa. chc,niolli comeccraiallefpirationian. 

Te à placarlo / viuere in difgratia^ geiicbe, duri come bronzo; ieguarda- 

«iel Dio 4ie9ti^«ltocici , ii ■iaBÌ<jyuwa^ ao la diaina clemcnsa , occhiuti più 

«e J'vitimo eftcrminio ? mala cofa fù che Arghi , fc mirano il proprio detnó» 

ti cadere^ Oiaqoantoèpiggiorc ìlnon rito,piU cicchi delle talpe; quando haur 

cwarfi di risorgere i raelcerti da rcbbono à veigogoailenc»c piegano le 

-fteflb il veleno inor tirerò , fiì balorde- ginocchia dauanti à gl'idoli,quando hi* 

'lia da fciocco; ma il rifiutare oftinata- logncrcbbc piegarle dauanii a Dio , fc 

•coemc i'aoiidoto , opo c bcftialita di oc vcrgo^oaoo* morulmeote fccitia* 

-foiiiloo. . . cofano UVganirai caduti od Billeri* 

Stai sù la fogUa dell'iorcrno y e non fiutano voa laaola» carichi d*ÌQjfaiti fi 

ti rltirii Sei reo , c non fupplicl)i? Per- fdc^nano di fame la penitenza > come 




rj»}G0 ^ nia con bMìbara crudeltà condennati s^rttnduir defUamus,Alro v:^!fieri di- 

n li alìam i ne ? que'fanciHlli vecchi , co- U^etu cr ion^ medici»* non Uffiiy ^a» 

a&ptvhABoccadoroj quei pochi io mttmUarimiiitminwmMjit, maio 

fiuinero, ma molti in valoro : quegli voglio proporui vn motiao p u cffica* 

fcbiauijina più iiberi,chc il Rcrque'pu. ce, FcaiCili peccatori, venite qua, tot» 

'Kti • riachUOmi que'kgati da t m» voi cuflecto di queito iocoiecabils 

CfONici , m fe io ltf ilal fe fiannic^- cnicio dcUafeie lUCbriOo} avuertiitc 

mai 
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i86 Predica VenteCma feconda, 

mai che circcnd::'j d i mille pene av)r- pcmiadcndali di luutr cibi nlla ma* 

uh . di (uctc l'aUrcnoa parla > no da mettergli d'aunnti , che flano 

qviella fola , qmnto più adcitaola- a! nobile palato cf^n.litanunic con- 

mente può , addini.iiìda contorto ? tonni gli ftnnno dicendo , RAJtifi 

Vi cade mai nell'animo alcun pcn- r7.vi«<^«f<c; e fra tantol.ifcianodiproc. 

fiero , che vi ftimojairs a dirj^h" , caciargli viiiande di foftnnza piiiCo, 

Tor.ncntìto mio D.o , De anct^ de» di nutrimento mg.'ijri , di guHo 

files » dt fili cLintAs ? Così legge, più (aporitc , per non loicrar le rook- 

te dunque vi paiono le punture del- Itie dalla fatica j e per non fi affannare 

le fpme , le uaffiiiure de' chiodi , fotto gli ardori del Sole . Non c co. 

le ftirature dc'ncrni» le aperture-^ teda la feruitùt che da voi fi richic- 

delle vene , le slocatiirc deil'ofla , 6:, l^tdete regiones , quia fu/tt 

le fquarciatucc delle carni ♦ le fcom- nÀmejj'cm. Al campo rietc iiiuitaci > 

tncititnre di tutte le membra ^ Cosi al lauoro , alla falce « alia mietitura^» 

poco fentitc le infolenzc del popolo» a tagliar Icfpighe , à rrcbbiarle,à mon« 

I rimproucridc' Farifci , glj sbtffcg- darle, àconduric fu'l gmnaio ; dician- 

gianicntidci Sacerdoti > le concumc lo più chiaro, à raccogliere Conindc- 

licdcipaflaggicri, le villanie de i ma- fella induftria , latito tulle voftrc-» 

nigoldi , le bcflemmie de i loldati 2 quanto In le altrui campagne ben gra.. 

Cosi frà le vergogne della nudità, niti monelli di viiiuore |operarioni ^ 

tri le infamie del patibolo , frà lo Non iìatta voi» che folto preteso d* 

ignominie della Croce » frà gli ob. ripotata contcmplacione afpiri all'o- 

brobrij del (upplicio « frà ledelola- tio: ne chi crcdcn.iofì diefTer giunto 

rioni dcll'abbandonamenro , fralc^ alla metta, li titiri fuor dell'arringo» 

ambaicic delia morte » fola vi preme « ò fi ralenti nel corfo . Puro multos 

loia vi cuoce, • fola cosi vi conquide ad fapientiam ^eruenire poruiffcs > 2o 

la rete r Infenfato mio cuore ! àqual'- fnft ynrajjefìt fe pcruemjfe > dille vn Stn, d$ 

vfo dunque rifcrbi quell'acquai chc^ va.cni'huomo : cciò ch'egli afferma trM/ig. 

nel pericardio j più per quclto >chc_^ d.Mla lapicnza » fi può vgualmcutc 

per altro cretto , crcd'io , Icatunrte dire della fatuità » la qual rione mai 

tece laprouidenza della natura ì £fc cosi paduta , come quando (i cre- 

pur quella hà diflcccata l'ardur ce- de irouata » c fc acquifti continoua- 

cedìuo delle mie focou Ili me voglie, ti non l'nccrefcono à tutte rh9re » 

bene voi occhi dolcuti in lagrime^ , iuIcnQbile perdite la diflruggono.Im- 

dileguatcui in piànto »deriua(cduc_^ parate da colici » che di memento 

fìumi perenni -, onde la lete del mio in momento migliora , e di grado ìdl^ 

An3or Crocefìflo fi fpenga » la im- grado verfo la più riuclataperfeiiioi 

]^ monditia delle mie macchie fi laui» ne fi foltieua . Così faceuaRcbcc- 

c la memoria della mia pallata ingra* ca , della qual li racconta . yiùift 

ciiudine fi cancelli . Ma il tempo mi ftcbeccM interrogare DomtnMtn , Ad- 

•uuifa , che dar ci conuicnc la lo- dimanda Ongcne. aùijt ì Wcu GeM.2, 

ro parte anco a i giulli , dei quali (oqual lato s'incammo colici ? Parti Ori^en 

si come più riftrato e il numero , fors'ella da vn luogo , nel qualc^ htm. li. 

cosi à forma più brcuc raccorcerei non folle » per andare ad vn'aliro . 

moii difcorlo - Lafcianfì qucrti fo- douc Iddio dimoraffc maqualcaiv- 

ttcntc adcfcare da vna certa fpiri, ione bà il monuo cosi rimoto , ò 

lualc fuauicà , che traggono dal qual lotliiudine cuopre il Cielo cosi 

conucriarc con Chrilio . Non vor- Tornita, ou'cgUnon ^ia? Io per me, 

rcbbuno mai dilungarfi da lui : lo> dic'cgli, mi dò a credere » qnodnoru 

dg 
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it ì»€$ Mi heum i ftd dt frìts ad f^a da farfidi tnrra la feralià t fen* 

vitdm , de a^u dd aftum % de ho- za mentouarc la prima guardia ; Ci 

CéUtt$% ^dmelior Atrdtifìerit , defanSiis comincia dalla feconda , c quei fol' fi 

• ad [dftCNord ^roftrdrit . Cosi face- chiamano fcruitoti » che ò in quella» 

uà qudr.mfni , che dicciia neYagii òndta terzi , ò nella quarta (iranno 

C.i"t'c* ; Fulcite mt foribitt . fttptt' trouiti dcfti. Et fììn fecundd vij,^ 

itmc ma ts ; pcroche non contenta Zia venertt . fi in tenia , & pin , 

della Vaghezza de' fiori , accompa- quarta , c^c. Beati fitnt ferui tUit, 

cnati li voieaa con la rìcbezza de* quia (cilktt ttmc eem/ifitur fermi 

frutti ; e bramofa di cffcrc a guifa Chrifli^cum proficiunt ^cum ad vUt" 

di vna di quelle piante , nelle quali riora frocedunt . Così col Tuo efem* 

' mentre gli vnì fponiano ,gii àltrile* pìoc^mregnòCllirifto* 0 quale, atm 

^aoo > e quando i verdi crefcono , dilcxijferfìns » infinem dilexit eos. Il 
I dorati miturano » così carica non^ Mira, dice Roberto Abbate, quanti* ^«r* li. 
a vide mai di opere virtuofe * che a quaaio gran feiuioieoci nel breue «S, Chf» 
non gec ologliaCTe rigogliofi defideri glio di cosi pdcbr paiole fi tachiu. ftr * *^ 
non a pieno fodisfatta , (c dal mede dono • Per l'amoi^ > cIj'cì portò ai fodn, ij» 
lìmo tronco , eda gli ftcilìrami ap- filo , fcefe dal Cielo • non bada; Ruftrt. 
preflb i gli aoifdii non pcndefléib vedi fpogiia mortale ; époco : meno ^bbat» 
fotti nuooi • efraidolci , eftagio- t Tuoi gironi in continouate fatiche » fnrAh 
nati , gl'immaturi , & acerbi non fi rcfta ancor molto ; fofFri mille difa» 
trami fchialTero , Cosi faceua l'Apo, gi ; non e contento : penò fino às 
tJCtrm ftolo ? Qnptidiimmw i «fèviten» norfre i fi poò dir pia ; Qui fi eo« 
>5« gono in forfè della verità di quede mincia . E doue lafci l'atrocità de* 
quell'altri porola del medefimo Pio- tormenti f doue la indcgniti de gli 
lo . StdtMtMm e omnibus hominibus obbcobriji doue la infamia del paiìbo* 
S»Cret* f^'^ * ^> caucra d'impaccio , lo « doatlaoadtta Idoue l'aboando* 
Xiiff.^m ^ " fciorrà il dubbio San Gregorio namento ? doue la croce ? O li l'A- 
ia /mj Nifl'eno » condirui » cbe non é del- poftolo • FoUhs §btdi€ìu ^{que ad 
Csnt (P''^'^ * ' mtmm , m&rtmmmitm tmtis > £ 
' ' che altrettante volte muore , e ran< pcrcb«Ai 6 poteua ancora va pa|b 
te rtnafcc , quante fiate andando di piiìauahtì,8gg{unge il fopra da mc^ 
*'■ bene in meglio ^alla da rocn perfetti lodato Grifologo , S€MÌtMS,eft , vt sa 
cofiumf i vira pili ta» > & auan- offieis mMmrriuimplem» Dì locto 
zandofi à tutte I horc > ogni giorno ciò non contenti . impiegar vi do- 
li modra continouato fauoredcCc^ uete , oltre alA^ufliu , nciprofitto 
fteilodiuérfo . Quotidii mnriikMtmrt dc'profGmi , sì come ecdei , radu 
tnqiufi mf tr Md tfuam qtmttdéUiL* hati ifuoi cittadini , predicò loro il 
ifitam e$ntefrd€éat .;Così hanno fac- Mcffia » e fi ftudiò condurli d ve. 
tonitciivcn lerui di Dio » cfenza^^i» dcrio « àrìuetirlo » à ciconofcetk) ì 
^yiefiò ne lÉiW ie wi wiw r fifttofcbo- caogiKadi fendaMine^Ulcaitaa» 
fio con coloro « i quiili di titolo co- di fenfuale in cafia > di lirfixiofiiiiL> 
%ì honoraio fatti degni , portano la zelante » Chi quefto lelo non bà • 
,\ llarea del Ré de'Cicii « e nel luolo per molto » che B maceri eoe digia 
Velia famiglia di m* (amo PHac^pe tà 9 dittrugga in lagrime grao^ 
.. 1' * . "regiftrati , dal medefimo Pddionc per cofanonfi ; le ad ahri non gioui , 
Tuoi Icgìtinii feruitori fi riconolcooo* Odilo dal Boccadoro» Stne ieittnus 



, 'Siami di ciòintlleuadore San Pietro amanti , (iutdermiai humiyfutt fd" ^ . 
G rifologo , il onale ingepoofamentc mitlam comedas , /ime luged t c mtàm , f ' 
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1 8 8 Predica Vencefiau prima. ' 

fjf/i.;/ . Qiicftoè ilcaractcìc Ap*)ftoJi- anhclantc per l'arlur.l ; hnguifwO > 

co ; M.ziqucftoé il marchio che fc- mi fucngo . muoio di fece; porgìna 

gnncutiele anime appartcncnnalla.^ aiuto i riiifrclcami , nì^orami , 

grcgindi ChTÌ(lo , delle quali Ha (cric, diaci dì guada^iurmi qualche anima, 

to. Omnes genteìis fcetibus, & fieri' Sarà quello opportuno conforto alia 

litnonefiin età Non bà vero rptn- mialalTczza , e giocond/flìtuo rcfri- 

codireguaccdci Saluatorei chi non fi gerio alla mia lete « £ chi non dc« 

cura di cooperare alla talutc . E chi (lerà il coraggio ? Chi non auuiueri 

di voi lufingando fcftcflb ardirà glo- ilferuorc, per allcgcrirc à Ciiriflola 

rìarfi di vanto così illuUrc , s'eglic fatica, & apportargli rifloro? Ricrea, 

di animo cosi duro* e dicuore così telopronuracatcacruoipoueriyeri- 

inhumano, che vedendo le irrepara- pofiarao. 
bi/i rouinc dei Cuoi fratelli , noQ $' in- 
lencrifcc allo fccmpio , uon coropa- 
tifccalla ftrage, non fi accinge al (oc. 

corfo ? In che dunque douràicgnalar- SECONDA PARTE. 
(1 il tuo zèlo» le dalla cariti frucrna.^ 
dimenticato, miri con occhi afciutti 

la pcrdiiionc di tanti, e manco ti de» 1*^1 niuna cofa, ò peccatóri t po* 
gnidi (pendere vna parola ; pcrfalua- tretc mcBO pcntirui, chedicf- j« 

re chi dal figliuolo di Dio fùricompe- ferui pentiti. Sara di voi , come di 

taro col fangue ? it tanta calamità cofiei, la quale in vece del pozzo di 

noniicauavn gemito dal petto, ne Giacobbe, trouòla viua forgcnte di 

ti fprcme vnfofpiro dal cuore ? Chrifio, nelle cui acque non pure fi 

dalla priuaia tua faniiia contento , la dilTeio , ma nel virtuoffimo bagno 

difgratiata morte altrui crudo , e dif- lauata $ così monda ne vfci dalle mac 

pieiaio non curi ? Dourcbbono chic della impudiciiia , che tornata fi 

fciagure de* tuoi fratelli affligerti , le potè dire a i primi candori della vergi- 

loro ferite ferirli , le cadutre abbatter- nità incorrota . Daqutfto vanto alia 

ti ; e tu al pianto toro non compiangi^ penitenza San Pietro Damiano * il 

alle doglie non ti rifcnti; ai pricipirij quale (ponendo (quelle parole di Dio 

non li commuoui? armaufi le fune-» apprcffo à Geremia. Tu fornicfttM es 

n i danni dei tuoi proflìmi? giungo- cum amMetribus multis , umen rt" Pietté 

no le ft cecie dell'infernale auuctfaiio fterttrtadmc, foUicualc fpcranze di j^^^gJ 

ad impiagar le tue membra ; padano chi peccando pcrdO , quafi vergine vi- ag, /p-^i 

le(ue lancici laceratele tue viiccrc; nata, il fiore della innocenza) egli ^^^^ 

e te ne (lai come ircoco inlenlibtie ì c promette , che il pentirfene > rcintc- 

non imbracci lo feudo e non redQi grato il riporrà nello (lato primiero» 

all'en>pi[o ^ e non le (cbermilci dai col- con dite . Rcuerjio flanè ijtM dd D»m 

pi? Ma quelle ragioni, ancorché (o- winum, qtut»tnm sd qunlttatem mi» 

diflìmc ; quelli argomenti, ancorché rjforum pertinet , hii tlt-, d* corru* 

tfficaci(Gaii non ballano. Parlate voi ptAimcgram fieri , de fr^fiittaa vir- 

Sapienza increata j difendete voi la.^ $inemreyAritri i (ottolcciue à quella 

vodra caula , cipugnate voi ladurcz- dottrina Roberto Abbate, come f«il « < 

ca di quelli cuori : voi pcriuadete ia^ pend'rfi Ìo(Ìc vo rinalcere limile al jI^l 

pietà } voi piegate gli animi ; voi intc- baticzzarfi , dotato da Chrifto di tao. 

nerite gli affetti. Dite voi a cialchedu- ca virtii, fecondo cheinlegoa Sani'- fi ^' 

nodeimiei vdiiofi - DAmihi bièere, Ambrogio;, y$ fee^ator , qui timj^*^ 

Vedi tome lontuolic di ludori, come vndA étblutut fuerit ^ dettHù m f^ir^i- ^1 r'^Ó 

tffaoDato dalla AaacUczza^ comc^ nm re£4rAff*f , mn ft^fmiffcrit Ante '^J^-^^ 
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Nel V^Mldiiopòia Domenica JII. 

9*9dfecertt,&rtdimti^nMtiikUm9^^ idofirl chtf cntUMic non fonicqòi. 

JfmutftMocemiampr^feréayitttmm* tenonoU Éaccia della nrada gli huo- 

J^'rJ^^, ^gftofcémt^ fitqin^ inini,la pedano i giumenci, la ro:iìpo- 

^Htg»fideCbriftit qttifmmt Mmmr no icarri,la tritano le tuotc,la sferzano* 

^uprtone pecoaii . Ne^ipoit flMO. ffbii, lalUgcIlaftolc grandini, la im- 

r^^ ^^^^ ^* vn*amma tatto brattano le pioggic.clìi và>chi vjcnc, a)' 

Il r Chicf4-r » cliiafo « aJ buio : non v c Aàcionc, non 

honomta col vene, giórno* non bon> nella quale ò truppe 

rabil fiomc di vergine . E fé alcun di- di pa0àggieri , ò caualcatc di foldati ; ò 

ce , JtfquigriusJwiùcéUMfuerae^ et- c j nitiuc di mcrcjdanti , ò mafnadc di 

€> r>L rifpondc il Boccadoro , ladroni.ò famiglie di lauoraiori,òcom<. 

.SX^r^. AdmsrMri emm kktt inffmjo hoc , pagnte di bifolchi, òbrancbi'df pecore, 

2 f^'* &riddidit ò nianJre di buoi, ò torme di fiere non 

P* f^^^inem. U conculchino . Così dunqujrvi con- 



«/»iV4/. Marauiglie vgiiali rperìmemeian- temafte, amorofo roto Redentore, di 

no a f auor loro i giufli ; perodie nelle effcrc raaitraftato per me voftro vilifli» 

f#* Ktih tMiChc più ardue aiutati da Chriflo , in ino icbiauo, e fi degnò il Creatore di 

•* vece di ftancarfi ringagliardiranno, Se abbacarli tanto per amore dcJia tiia 

^* aauwtta ineflH qoetta propo/itionc_^ creaiara,che fi condufse a dire, farò io 

éJH% %^ Alij laborMutruMt , fSt vosin iahrts le parti di fcruitorc, tieni rti il luogo di 

iorum intreipis % confeflcraaoo per padrone» vbbidiròio, c tu iigaorcg«. 

proua , di eflete ftatipid toAoìnuìcaii già ; faticherò io» e tu ripDf.i ; ftenterò 

a godere le allegrezze della miecicu- io «e tu godi . Se hai pefo che ti aggra* 

fa , che chiamati a tolerarc i rrauagli ui,ecco le mie fpa! le j fc la fame tj dcbi- 

della coUioatione • Ecco dunque it l<c >»ecco le mie carni ì fc ti crucia la fé- 

g'ormb*ero« che fola hi ponato il pcfo te ? eccole mie vene ; feri vien meno 

dftntto illauoro: ceco quelle mani, il fiato, ecco il mio Ipirito; (ctìfgo-- 

cbe tirarono i folchi , e fparfcro la fc- mi nta la morte > ceco la mia vita, 
menta ; ecco quelle braccia , che non O beoignilTìmo Signore , ò G iudi*^ 

ripofarone mai ; ecco quella fronte» ce clementiffìmo, quante volte fprcz* ^ 

onde grondarono aganoofì fudori; zate le vofìrc leggi , migittaidopolc 

.ecco quel petto, che auuampò di caldo fpaJle i volici fanti filmi diuicti i quaa* 

ecceraooiecco quelle naembra, che per te mi f^ridallc^ noi conif l qoanie mi 

fouerchio flenrare » affìittiinme fi ab- richiamale , e non vi afcoltai ? quante 

fcandonarono, Soura le di lui fpalle fi promcttcftc,c non accettai ? quante^ 

caricarono le fome , egli fu l'aggraua- minaccialle,e non temei? Voi fofte oi- 

to,egli il foprafatto/egti Topprello . Di timo , & io pellimo : voi fofte pieghe» 

rutto ciò non fi dolfc , diflìmulò il tut- uole, Se io conrtiimcc , voi folte mife- 

to con fileotìo » c le alcuna cofa ne dif* ticocdiolo,& io pc tulante . Conofco il 

fé * vsò vn parlare cosi tronco , de rn mio errore .* ar roflìf co per la seccia* 

motteggiare cosi coperto » clic appena tàggikieicondanno la oftinationc.Tor» 

fii intcfo. Quanti penfate,che vdcndo. no a voi , fontanna perenne di picii , 

io dire , £g9 fum via , fi accorgctrcro, viua furgenie di j^raiic: voi mi lauafle 

che lotto quel fimbolo egli acccnitaua col battcfìmo, & io m'imbrattai con b 

le Aie varice fmoJcrate fatiche ì Sa- colpaivoimimondafiecot voftro fan- 

crcftc voi dire cofa più efcrcitaia » più gue » & io mi fporcai con le mie fcn- 

jnqoieta»piuflrappazzata comedi vna lualiti . Deb fniluppatemi di quello 

pnblica drada; Ogn'vno la calca; ogn** fango : cattatemi da qacfto pantano : 

vnolapremeyogo'vooia calpcfia.Che tornatemi alla nettezza p imiera.^. 

falmeiie non poirijche machine ooo fi piangeranno qnc ili occUi le palTatcA 
; «.Te. 
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mirerie ; lifìjlierò quella carnea : zelo : e coti ^nicniuo eritot ?0i r 

oaantola careggiai ; ferairò la Mac. innocente a toc, gioueuoTe a gti diri » 

flà voftra quanto l'offefl } gaftighcròi afpagbctòla vofìrafetc , correggerà, 

miei faiUcoi doHuto rigore.* riforme* li mm wìn^mr, ucerò i'alirui Taliuc^* 

rò i cofìurai con rifolatione mafchia : e caM«c^.Jt ttikà^t4h TOftH ÌA«*. 

i^ig^utQ i proffimi eoa iafnicaUi ciciao) 



.1 . 
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PREDICA 

VENTESIMA SECONDA 

Nella 

t 

DOMENICA QVARTA. 

Abijtlefus frani mare GalUei.^ qmd eji T/- 
beriadis fequebatur eum muUitfé" 




IPENDE laiiidaRiii nwMtifaaon»- tosimi jfiapiM» 

de gli huomtni per chi piùafifcrmaramcnteconfclTa * allo 
condurc à buon fine opere roarauigliole di Dio (ornar più m 
le fye'operaticni) acconcio que'luoghù cbe daUlminano 
UopportumUdcitao giDditio meno arti fi ftimaoc» Scalici 
^^^^^^^^ go dalla congiuntura roani dioioe il general mancamento di 
r^'f^^^^T .dei (ciupo d^ prò- touc k cofe> valere per dcuitiofo araa* 
poRlM deom t eda nokWne ne* Kcchi«di prouigioosckchiflina .Mi- 
ccflarie circonftanze, fenza l'aiuto dei- rjite in cbe luogo .damane proucc^c.^ 
Ic ^Ufi perdejt'operas e l'affaticarfi Cbriftoacioqueimìeiiaia di affamate 
non jiova . Mal (ì configlia cbionque perfone; in voa focena lontana dall'ha* 
diflegoadi alzare inpendto vna fabbri- biiaK»(;in vn diferioicqueftrato da'c6« 
, ca maflTccia lui la rena iniilabiIe«doue il mercij,'in vna montagna circondata da 
fondo ila moObtidrucciollo il (uoiOiC la meta loliiudine» Vedete con quanta^ 
machina pefimit nf'pfni &r aalla^sf* «ettouaglia pafcc vn'eler cito d ìgiuno.'i 
sa ri ndirino di perirò aidriMQQ^qiie* con cinque pani di orzo» à gran* pena 
flo noa baderà , (c gli opcfal faranno badanti per disbramare due (oli|', con^ 
poco eiiuùci^l tnedieretignorantideh due pelei recati da non sò clii per fodé- 
Tarteif Accsieduci de gli dromenti fia* camcnro pcoprio » cioè à dire eoo cibo 
bp'li. 7«|iioéda lontanotche frà le (al- rcarfidìmcs code più todo prouocar fi 
ciiadre (N^ie marine metter fi poffaoo poieua«cl» mitigarfi la fame • Crcdafi 
levlH'i ^ aUettaielgli vh*al} •òche da 8daaqiie»cfae per noi altri tempo di>iH 
pcuoi faluaggi raccoglierfi fperi ven- viuamentc /perare c quel puto nel qua. 
demmia di vuc gentili^ cbe il foto pcn- le paiono le cofe piò dirperateicbe a Uio 
fami farebbe fcioccbczza degna di riio. riclcooo congiunture più dedte, 'le pili 
Ma foggcm iv>ni à leggi cosi firme fiiiillBe,agMolesie p^ piaoe> arpres. 
la onnipotenza dìuina , libera. £c inde- ze più n)alageaoli>abbó()aze più copioTe 
pcAdciUC difpeqUiticc do %9i bob li- k pili cftcf ac caieftkte che la lourana 

. '.'T • macdà, . 
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macQi , quiu! fì maggior pompa dei onde , già quafì nbforro deìla vi'da rort 

pofcr fuo, doue più cootumace contra. gine della bnlena,cbp aperte le ingordiUji 

fiatt.fconfitci,dit&uI : rimecte loroper fimc fauci,da*cupi abim vetocìflìmaacwy 

h rcfiftenza ddnoghi » «la condiikme oorfe per diuora rio, ricordatofi di t|uel. 

de i tempi . Signore , alla cui volontà niuna cofa è 

Noa hà la debilezza de gU buomini ìmpoflribile» cosi prcTo • 6c ingoiato , il 

catNi poffiinn,ebeiferablNitierfi fabod chiamò c6 fcdevIoliippticòtIHoccDrfo, 





droni lòuente fi oppongonOjC {^'iotra- . nella piiglone la Ube^ -, nella morte la 

prcfi afFr»ri,ma! grado de i eontratempì* vita. Simigliantc miracolo /pcrimcntò !l 

dì qualfi voglia operatiooc capitali ni- iniemedetimoil ReProfcia«pdando- ^ 

mici > al dcQdeiaco fine conduca fScìo ne a chi operato lo baueua « ù meriuia 

per confeitnatione di ciò non bò qui lodc,giubj landò czmb.lmfutfMS ruersu 

mefticcìdi produrre nel mezzo il famo [um^i t caderem , &D»minMt fufctpù *J*^*'* 

Boet" ^^'^^ ^' '^^"^^^ » ò come alcuni vo- me.h demonio có furia mi vctòi io nia^ 

mut^ gì i'ono,di Teocrito, ypmfnutf» « ne l'au- > le in gibe cadei ; ma Idditovporcami b*»>$ 

^ toriiàpcr altro grouiATina di Bocito nel nignamcnte la de(lra« no&permifc,che 

fecondo Ub. della lua con ìolatione,così llramazsuo mi fiaccaflì^c quando ere • 

parlante . SisttM ttmpora frofrijs df- à^^wéfbtt madoato,6f infraai9,||l!- 

MctttC^tMits officifs Dtut^tc quM tffte»trcmt hOÉfWncrouaì meglio (tate che pMQl^ 

fmyÌT</>«//r«r«;M:fr, quando lo Spirito O vanto «Idlaonniporen za diutoaldioe 

Saocò nc;H'£cckGal\c apertamente^ ìlfiocxadoro; Qtutnd» humémMÙt 

Cbd qtUntunqne di qualfiuogi 13 nego- jtmum > quando àrori fi trotta m luogÀ 
ÉÌttH>neconfdIar fi4ld>ba vcriilìfDO « |iAmdQlQidaioraaBÙ9|^rà|Mg(è|l 
noBsÒ4péròio<|iMÌiiMNdo,fe«»iio«ia* é»a»sKiiM^fM(^^ 
mo recati i partitoi cbe il bìfogno di miftfraroente abbatuto: alltióra sppM-, 
mediare alle vrgeotineceflfìca,ò di icà. top>iTitabile,chemai,lo rimette in |fTf 
(are gl'immineuci pcr(coU gagliarda- di,& a guifa di Cìilda cotóna^iu immou 
mente ne imrali^con'tfocbio piirkiKii<i biimeme lo ferma. Maraniglfe fiopoK 
co o(Iieruar fi conuengono le tauoreuo. de, ma famigliari a colui , il quale tra le 
li opporcuaiù deiicinpo . £ non c cosi fiamme di vna infocau fornace* qaaa* 
pEoprio dr<i«iaiMìMco(po< cfae'Ktob^ do più orgogliolb aiwamKriBmlio^ , 
t^lcri accidenti accomunar non G poffìi non pur sa rendere innocenti gli MdHi 
quell* ammaeftramento : TnrtforìàM ri,ma rugiadofi il torna,& iflroifira&' 
mcdiciné v^t^d^ua temfwt gr^ltm • fìri li tramaui quando nel éhi^ Aro* 
Ma fiaS ogni fòrza creata i m UmmtàX gliode^ti afinnati leoni ^^erioali 'DIk 
§ aiutiefltiniccifiaccatòc impotente: di nielo»nonfolo dalle bocche voraci deU 
«mfii^io pf FÒ »^4Ì cui volere nmna cofa le fiere digiune intato lo cooiìBraa, ma 
AMiViiftlct-ebà AfiM^pocer ooskiapofla. con opportuno rinfrefcameotodi pel- 
pia altamemefcntirrfìconuianeeMi» legrine viuande con iUiédfòo rami* 
mio drre alcuno , coia che di voi non^ (letio imbandite lo riftoci.* j^tendo pitf 
pcnio» utubando non ù. acquiciadc, gli imbelli fembraoogl'l^elitici » mettak 
NchercU memoria il memocabil ciflx ptouediKi^'ogn^mÉfvifctiiftt^iaM 
di Giona,chc nel punro più foric qu3n-* re, più foprafiiiti dafto pauentc dell'api 
do c^a piuidilpcrata la iua /alutc • e co- mi nimtcìiCf feuzatoraggio « fènza^ 
q^f^GicoUòio ^ecmaigia precipica^^ tftoWàvfenza foccorfo « feiiM icam<- 
» |r iqìj| Vifi , già to fpo i u t p i M j|| > : ;fg5ft 



Nella Dominica quatta. 

R)ltI»fconfiai, disfatti; rimette loioj c- 
ficri più gcncrofi nella lucntc, rifonde 
fpiriti più guerrieri nei cuore , ritorna 
forze più infaticabili nella mano , 
cangiata la viltà in biaunra, la fiac- 
chezza in ferocia , la codardia in valo- 
re , difordina le fquadre, confonde i l n. 
pitani, fconpiglia li cfcicitiiC^ yercujstt 
iernes mulfASi& occidet Re^esfortes \ 
onde rimane anco delle naiioni più.beU 
licofc , liumiliara la l'upcrbia , e rintuz- 
zato l'orgoglio . Pieni tono di altri 
ctenipli niente meno illuflri le diuinc 
Scrittutc. e penerei poco a u'dirui il ca. 
io , o di Su(anna > quando pareiia più 
macchiato rbonore, e più difperaia la 
vita » per (cntcnza innfpcrcaia di vru^ 



i9> 

itanicilrirurcitaco fratello . Ma balta 
per mille il cafo di qucita buona gente» 
per tener dietro a Chrifto vfcita iiL^ 
campagna , c fenzn badarui condottati 
a luogo ctmo , c fcluaggio, douc ne da 
le piante coglicrfi frutti, ne dalie greg- 
gio i tremerfi latte, né da'faui fucchiar, 
il mele, ne da'magazini comprar/ìpa, 
ne , ne dalle cifpenfc rccarfi carne , ne 
da'viuandieri alcuna forte di vettoua-» 
{;lin proccaciar fi potcua , quando ia.^ 
tauac per lungo digiuno raccolti , mag. 
giormcnte rodcua il mancamento 
di ogni (uitediprouigionc più Aretto. 
mente prcmcua , con altrettanta lor. 
giù zza , non pur pafciuta , ma lattolla. 
la così copiofamcnta.che a molti doppi 



giudice non fofpctto > dichiarata meri* oltrcpalsaia cede la tenue par fi n:onia 

icuoledi foprauiucrc a'bugiardi calun- de'primi mcfli, alladouiiiofa (opiabop, 

niatori , cdi pafFarc con clogijgiorioli danza de gli vltimi auaozi .Equi non 

alla Qotitia immortale de poAcn: allora ba(\a il notate la circoftanza del luogo» 

pili eloquentemente ditefa dalla prò- per le accennate ragioni poco opportu. 

pria innocenza , quando più rairrui no.IeinficmenonfiolìerualalonaDZ* 

maligniti l'accufaua ; o de* dilcepoli di del fatto mcdcfimoiopra quanti venir 



ChriAoda fiera boratca fopraprefì , fra 
ciechi hori'ori della ' iu buia» c re. 
catia puntodipctiivUi , «.juando vinta 
già l'arre de gli aflannaii njuiganti dal. 
la (v. uniraftabilc. deli'impctuoro 
tcmpuia.c , c Idrufcitc le commetiitu- 
-fc del cono 11 1 (Tato vafccllo dalle violeii- 
'^<e perei 'onde Tpumanti , rcpen. 
•^tc coiU[ I ofpirato maeflro» fulgo. 



ne pofTano in pratica più difficultofo* 
èc alle forze create afTolutamentc im- 
pofTibile .'.Siatemi voi teftinionio * A- 
(colta tori , fiateini giudici : dite voi. 
(ebauetenoiitiadi cofa più nìalagc- 
uolc di quel , che (ìa il cauarc dalla po. 
uertì ricchezza, dalla fcatfità abbon« 
danza» dalle anguf^ic larghezza , dal- 
la ficciià humore t dalla mendicità te 



vftando tu 5.1 ». etili raggi di maefta_-i , fori . Appena ci e paragone » alquale , 

«ompoic co'l gnardo l'ire dc'venti , ac, per tema di aftaiicarfi in damo , anco 

«ciuciò coiccnno le rediuonide'tiirbinii de gU i^iiomini pia valenti ardifca^ 

. . Immiliò col pie la gonfiezza delle tetti- meno di cimcnrarfi la indufìr; ' 

v pcfle» rende in vn punto all'acque la-* perocbc qual Economo fi trotta 

^calma , all'aere la lercniti, alla barchet lagacc * a cui bafti l'animo , lenza niu- 

\t2 la ficurczza . a pericobnti la falute ». no afTegnatncnto , di obligarfi a prò* 

'j a gli fconfolati la gioia : ò delle due af- ucdere la cafl . a veflire la feruiiù « a-^ 

feituofe forelle , che afflitte dal duolo , pafct re la famiglia : & in oltre aidiua 

mentre a cald'ucclij i^iangcuano la^ promettere di congiungere poderi a 

perdita di Lazcro da else creduto itre- poderi » di moltiplicare entrate » di ac- 

cuperabilè , quando penfauano , cho quiflar feudi , di conprar inutfliture di 

gii nella tonba diuenuco carname fra- Principati < Qual l^adrc cosi accorto . 

cido , gittafse vd puzzo tanto fpiacen* ch'luiuendo rendite fottiliflìmet riulcir 
te , che accollar non vi fi potefse Chri. 
Ilo, ^ ' t-' ne naufca per lo fctto. 
re:. con allegrezza can. 
to pm giubilante , quanto meno fpera* 
laitcfliturri viddero Véuo, ebcnc^ 



le faccia baflantc per allenare con clfe i 
figliuoli alla grande,- per collodare eoa 
gtoUa dote le fanciulle : per far conpa- 
tire ponpofaniente corrcdau la inoglio 
per trattare la fua periona con augnili* 
N ccnza» 



Predica Vcntefima fecónda. 



ccnza,e con fplendore? Quale archìtct- me «rare ciò , clic della diuiii:^I>oneficc« 
ro cosi ingcgnofo . che dalle ftrcttczzc x» S.Ennodio Tcriflc ; L^r^is wentibus 
di vn Cro,ncl picciol giro di poclji pai- cdleflium muneru vffda yercurrit^trà» ^ Enno' 
ni racchiiifoìpolfa cauare ampij corti- feunt hattrtcìitis ambitu-, qut À Cbrtfio ^-y ^ 
li»poriici aridi, lunghi colonnari, fcalc vefiiu/n fluente ei«noru. òoiaveNa eft, * "* 
agirne, hxngc rupcibc, falc fpatiofc, ca, qu£ macie nafcit , & defecìuf abiurMi-, 
mere Cgnorili , ijallcric macftofc, prò- tantù CMrpb. fuit fugg^renr > quantum 
' mdarc? Qiialc alchiiMift.i co- meretur fcclns /i'ne^irir accipere. Onde 

.....ncilallc pomici a(ciurtc,ò pur non ci affliggerebbe il timore, ciic lc> 
dalle ceneri aridirfìmcpcr via diartifi- niacchicdcila cofcicnza tjó polFano cà- 
ciolanibict i.i bdioglio, òd'ac- celiarli per mancamento di lauandii o 
qua,ò difpii .u , o di quinta ctTcnza , ó che gli ardori delta concupifcctizi non 
d'altro cftiauodiftillaic copia sì gran- habbiano mai» Imorzar/i per difetto di 
de«chc 3 raccogliere i pregiati fudori , riufrcfcanunto.aflìcurandoci S. Ambr. 
molti c capaci recipienti non baftino che Fons ibt ep,vbi Chrijius efl: fot c(i 
Qual Caualicrc nato in bada fortuna , vt aqjufcrcjlttant requircnnb. quo & S. Jtmb. 
della fola nobiltà dc'maggìori,c dc'rito- vntuerja carnis,velfU^Vf',^ diluA/itt^r in P/.45 
W vani de gli auoli fucmuraro hcrede , vcl rcjcrin^uitur incendta. Ma tot nia- 
potrì far ianto,chc di logori cenci coir* rooà noi.Euui cofa più (munta, p'ù po. 
punga vna ricca giiardarobba , ò d'in- ucra,piu mendica dal niente? Che dite? 
franti greppi vna fontuofa credenza; ò che ve ne parc?c4)eapprcndecc,qualbo« 
di s c bicocche vna macftofa.-» ra c'vicadcinpcnficro?Vo»fcicauuez, 
reg^; ;.i,u ui quattro piccioli vn douitio* zi fràcafc,chc tutti hanno qiialch'efle- 
fo cr ratio-, ò di pocihi Icalzi vn valTal . re,qiianto vcdcfte,quanto vdifte, qui» 
Inggio degno di Prtncipc ? A Dio folo to Icggcfte , in qualche modo fufTiftc; 
fi rilcrba ul vai ' ' ^in fimilicc hauctc la fantafia piena d'immagini rc- 
corrcnzc con ntj .-u-g,..,i di tutti Iml-j ali, c come potete formar concetto del 
fatto più volte la^ua pollanza incompa, nulla? fc diuifando delle fpiritiialì cole , 
rabilc manifclbmcntc conofccrc. Euui non sò (e per difeii« della potenza co« 
cofa più arida, che vna ruuida Icicc ? la nofciuta, ò per inipcrfctrionc del modo 
cui fecchiflìnu denfitàicon rnumido,e di conofcercò per natura de gli oghetct 
col molle dell'acqua non può far lega; conofcibili, fcmprc ve le tìngete àfimi- 
anziprofefTando publicainimicitia* ic glianza delle matcrijili come fcorger 
col focile loccata.quatì interrogando fi ponete quclle,che non fonOjle non lot- 
icnia,incentancntc sfauilla.econ ciiia- to mafcliera impiccata da quelle cho 
rifTìmc note rifponde , che ncll'timo fono?Qual Egiitiano ve lo (colpirà con 
delle vifcere hà tempre il luuco di qua- gerogliiicì?Qual Platonico ve lo adom* 
lunqae tnìnima lìilla di liumorc nimi. brcra con fimboli . qual Pitagorico ve 
coitriconciliabilc. E pure le Iddio co- |u computerà con numcti^ual cabali- 
manda, c Mose percuote la pietra , Iju^ Ita ve lo cifrerà con cnigmi?Spicghi chi 
madre delie rijuimelubitamente parte, sa; e chi può,quanto c^lifia racfchino 
rira i tìuini,il i.ilTo durilTinio fi dilcgur, vizzo, (paruio, impotente, inbabilc,di- 
rà in licori 1 i; e doue ia natura fcttuofoi(terik*,dilutilC)Jiladatto,fenza 
potuto non haur^bbe fouimiflrarc vna pari, lenza élcmpio, lenza paragone, (c 
gioccio.a il diuino imperio tata Icatun- lo rnilomiglialla nette, egli e più ofciL 
rccopiole & jncfaulU- lorgcnii. Dal io,lcallc icncbrr,cgli c più folco.fe al- 
qualc indubitato lucccllu , chi tapcllc le l4niafiaie,e più legg;cri>:<c al fumo* 
alia (uanatura,ic;iridita volgere lame- egl* è più icnujc ; le a griultaoii, 
ic,& al le prctiolt acq; della grana lolle- più roiiiuio ; le all'ombre , c ' 
oare d ptulicro, Cconlortcrcbbecon vuoto.-lc aTogni,cgli c più v.i 
lalpcranzadipoicrc infcitelTo fMri- rbillo , egli cpiùcupo : f]ra s'i cmi 

di 
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di ragione » egli c più imperfetto . So- che rilchiat i ; ne cade ftitb di hutnorci 

'danza nnnc: ajt icictui non lù n'arilo chcinaflìi nccoua vigore dica" 'o ^^'C 

diui^^lono ircncT» : non lo d. )no fecondi,nc Tponta filo d'bcrba. i 

differenza lo abbozza maceria : deggi. Ei i chi mai darà il cuore di 

non lo Hiltu/^ 1 lijrma; non lo integra- mailarqucfta fiera?A dii di pi^lic^r < 

no parsI,non lo compongono racrabt.i: Ilo Proteo à chi di cdJanc fticai u. 

non lo compie quiddira.-non lo parrori- flo moftro?Arte nó v'ha, che io ingnnit 

fcc natura; non Io raccoglie cfiftcnza: non efca, che lo alletti : non indiifiri.i, 

non lo nbbligliano proprietà: non Iml^ che lo imprigioni ,• non laccio , ch<^ 

fattezze, onde fi tauuifi, non contra- lofìringa,nonpotcnza,chclodorai;B6 

fegni, onde fi riconofca. Non ha prin- facondia,chc lo perfuada.Che dicoJchc 

cipio, che lo cominci i nonfinc,chc lo faccio?inchemitraticngo:Prira.i fabri- 

icrmlni.-non tcmpo,che lo mifuri; non cac fi potranno le torri sù la infìabiliii 

fito, in cui fi fcrwii; non luogo, che lo dell'aria volubile: prima fondare gli o- 

ì^vCircofcrIua,• inganna rocchio, burla il bclifchi fulla leggerezza degli aromi 

pcnGcro,rchcrnifccladil»genza;fi cela, volami, prima Rampare i caratteri sù 

c non v'ha ctuio (copra.s'intarw,c non la lubricità dell'acque corrcti , che fi li- 

v'hà chi dalla buca Io ftragga-.aguzzin- duca il niente à riccuere il morfo . à 

fi à cercarlo le perfpicacirfimc pupille portare il giogo,àtotcrarc la fogi^ettiu- 

deiraquilc,non lo difccrnonorfcioigafi ncdilprczza i comandamenti; l ó cura; 

à rintracciarlo /jgacifTìmi vcltri,non_j i diuieti.nó vbbidiCcc alle lcggi|. Nó lo 

ne fiutano femore : fpargano a pigliar allcttan proiiicfTc.-nólo coniìincono ra. 

lingua fegretiflunc fpic , fion ne ripor* gionirnó lo fpaucntano minaccic; non 

tano inditto ,• Tuoni n fi per 'hiaraarlo riconofcc padroni; nórcdc omaggio a* 

trombe fquillanti, e canzone cantata à Tf incìpi: non giura vaffallaggio a'Mo- 

fordo . Indarno s'impenna l'ali chi ere- narch;;più indomiio,chc la pcrfidia,'pi»ì 

de raggiugncrlo;tendc le pi ti al vento, intrattabile, clic la pertinacia; più cólu- 

chi fpcra di prenderlo; fi arma contro le niace,chc la oflinatione.più ineforabilc 

larucchi pretende combattei lo. che rorco:piuinfleflibilc;(.hegli fcogli. 

Non fia chi pcnfi di appoggiami sù più pigro,chc il fonnoj pia ini< 

rauchintìChVnon regge al pero,néchi to , che il letargo , oiù ncghìtioiu , ^..c 

fanti colorirne difcgni, ch'c'non (offre l'otio ? Nju v'Iià fotto Dioauiorità 

la luce,nóchi ardifca fidarfi di fuc pvo. che lo muoua.nc podcfià che li coma- 

meflcjch'c'non conoicc la lealtà. Sono dì,nc forza che lo coftringa. Di qucAo 

in paragone di cfTo ftami foprafini lo vn (olo cennolo rcJe fodo;polpolo,ap» 

fragiliffime fila dc'rigni: c chiunque-» patilccnrcgagliardo, agile, pronto,fc- 

trauagliapcx icITcrnccela , quando fi condo,dociie, operatore di' marauiglie» 

mcttcpcrar ' ria al fubbio , prefìo Vcggafi tutto ciò, che c quaggiù, ò 

fi accorgete i,s-^nno, ccontro le Tue divafto nc'fiori, òdi virtuofo ncIT* 

(peranze di vento pafciute la fcioccag- herbe , ò (a perito nc'frutti , ò di nu- 
ginc propria condann * \. Chi tririuo nelle Diade , ò vigorofo nelle fc- 
pcfca in quel mare, gciu Via j1 tempo: mcnze.ò di rigogliofo ne'tronchj,o di 
chifcmina ir^ 'v:l1 campo, fi affaticA-i» ferace nelle piante > òdi gcncro/o ne 
pcrimpouf. i traffica in quel bó- glianimali, ò di limpido ncll'i^que, 6 
co fi ncgoi. a il laimnenio. Lo direi fi.» di fpicndido ncll^ ic,òdipKtio« 
iìhìc a vn labirinto fenza vfc": • i_j fonc'metalli ; tu;io l..; che c dilette- 
cgi'c più intricatoj à vn fomit , ;u uolc à vedere ,comniodo ad vlarc, gio- 
hofpiiatc: ma egli è più difabitatoj à va condo,à godcrcgratiofoad ornare^, 
chao5 lenza niun ordine ; ma egli e più gagliardo à rcfiftere , opportuno à di- 
intormc.Quiuinonfpirafiatodi vento tender e , efficace ad operare j tULto ciò 
che purghi : me fptcndc raggio di luce» cbc sù nei ciclo folgoteggia nella ku 

N 1 ce. 
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ccaItcrnA nel naoto , C eterna nel giro. 
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fpicndc nc'pianeti, auuampa nelle Hcl- 
le;tiuto ciò che fomenta col caldo, rem 
peti con le iugiade,inafiìa con l« piog- 
gic, genera con le iiiflurnze, nudrifco 
con i'bumorcallieua col vigore^ mntu. 
ra co gli fpiritiic rinfacciatemi di mcn- 
?ogn3,(c qucUc,c l'altre cofctutte,clic 
nell'ampio giro di^ueAa grande vni- 
ucrfiià fi contengono , da ciechi abiffì 
del niente , in meno che non balenala 
fola voce di Dio imperiofa non (rnfTe. 
Credei per vn pezzo « che da lui fole fi 
faccfl'c vn cotanto miracolo , e non mi 
farebbe mai caduto nell'animo pur vn 
rofpetio , che fràgli huomini fi potefle 
trouare, chi tortamente emulandola 
diuina potenza, tentafTcdi cayare dalla 
fcarfezza copia , dalla poucrtà ricchez- 
za,dalla mendicità tefori.MailSalinifla 
leale mi auuil'a del mio inganno , e mi 
fcuopre il coftume da me prima noiL^ 
otTeruato di alcuni grandi > sì nellc_j) 
pompe fmodcratejsì nelle fpcfe ecceffì- 
ue,sì nc'Cf.pticci eforbitanti»non altro- 
ue riuoltl, che alla mcfchinirà de'pouc- 
ii,con le cui contributioni fi fanno le 
iìbricheifi addobbano! palagi>s*ingraf* 
fano i fnuorici, fi arricchifcono i mini- 
fi ri , fi nutnTcono i caualìi , Ci pafcono 
i cani,!! nipendiano i foldaii, fi maten- 
gono i giuochi , e recando le molte pa- 
role in vna,il tutto dc'ricchi fi caua.dal 
niente dc'pcucti . Vdiic com'egli par- 
la nel Salmo io. Sed<t m itifidiis curttj 
diuitihus in ocmUìs , vt imtrpciat in- 
noicnttm . Mcttcfi vndicoftoroà fe- 
dere per farcófigliod; flato, e per trnt- 
tarc dc'nìodi , co'quaii auuantsgiarc li 
pofTano i fuoi intercflì politici, c molti- 
plicar fi l'entrate. Se non founic-nc al- 
tro panito,0(?«/»«W/ in ^auycnm ref' 
f iciuHti i primi dilfegni (i fanno addof- 
10 a'poueri,fi trouanotitolijfi cercano 
pictefli,fi mettono inipoftc,pcr aggra- 
dare i poueri. ìnJideMkr vt rapiat i>au - 
{eremi tutte le arti > tutte le induflrie, 
tutte le (otiigliezzc tutte Iccuniukc, 
tutte le rifo'urioni fono ; Rdfsre pjiii- 
ferem, dum attrahit Con qucflo 
riaccorda il detto dell' EccUIiaflico.* 
yenatio lAgnis^ottAZcr in eremt. Staf- 



fcnc quel poucro animale ritirato ndie 

più folitaric fbrcftc, fcnz.1 far danno i * ' 
niuno; viue in luoghi difcrti , fc- la paffa 
fra Acrili arene, di magro pafcolo, t di 
poca hctbacontcntoj ma gli turba 
paccjgl'infidia alla vita,g!iordi(cc affaf. 
finio,clcl Aio fangue fitibondo il Leone '• 
violento Io affale , crudo lo sbrana, in- . 
gordo lo diaora > e delle Aratiate carni 
fatoUaio s ingtafla.Di ciò con la fua fo. 
liti libertà fece alte querele Saluiano,* 
della inhumanità de'porcnti,chc fignoi 
tcggiauano in quc'tempi , fcandalizza- Sduìan, 
totì,tocco dal zelo della ^iuAiria,c pu- UiÀegui 
to dalla compaAìone verlo i poueri, hr.Dei, 
lafciò vfcirc dalla penna quelle riienii. 
te parole . Qttid enim aliud omnium 
dtgmtas fulftimium, auam profcripfió 
Cikitatum antquid altudqitarundam 
quos taceOyprAfeilf{ra,qua prddaìnulU 
jìquidem mdtor paupercH 'orum efi de. 
poptiUtio^quàm yotefiai Ad hoc enim 
honor a, pautis emuur , vt cunchrunu 
vaftdtio ne foluatur. pAueis tllujirc. 
tur mioidus cnertitur,vnÌMS hù/tor Or^ 
IfS e xcidium eji . Dunque può cAerc» 
che alle cofe publichc malcAanti vnico 
rimedio fi creda il fare i ricchi cfenti.c 
ripartire le taffcaddoffoa'poucrj? libe- 
rar quelli dalle anticiic. obligare queAi 
alicnuouc grauczzc ì follcuar quelli 
con affolucrii anco dalle leggicrilTìme 
impoftc , di prime r quc Ai con fogger, 
mli a tributi grofilTìin!.>Dunque rime, 
d io publicodcuc dir fi quello, che a'ga- 
gliardi rnddopia gli agi del ripofo,& a'- 
dcbili moltiplica lemoleAic dcila'fati- 
ca,* a'fobuAi condifcc viuan-.lc luper- 
tluc , Ce a jgl'infcrmi nega il ncceffario 
foAcntaiii^nto;Ecomc potrà sfuggirfi, 
conchiudo il mcdefimo Saluiano , 
Quod ni hit c{fe diuittbus /celerai ini 
poreft (s'intende de cattiwi) qui remtdsj 
J fns pan peres perim unt , ó" nihil pan - 
perthtts tnfeliciMs , quos etiam iila qiu 
prò rcmedi9 cunEiis datur , o cidunfì 
Maluagità inuifceraia in tal guifa , & * 
immidollaia nel cuore di molti, che né : 
anco dopò la morte ne anco nell'in- 
ferno mcdefimo gli abbandona - Chi 
di voi nonhà vditoil fatto del famo- 
foricene^ apprcflb aSXucay ilqualc ^''P**** 

asdcn, 
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Nella Domitiica quarta. 197 

accendo nelle fiamme br.imofo di tcra- zò.doiic il mifero fcnza trouar pofa, có 
prar la fua fetCjfn vece di chiamar à foc, gli occhi ftralunati fremcndo,&: anfan- 
corci lo Abra3(no huoma ricchilTImo « do a guifa di fcrpe fi diuincolaua , c fa- 
fe indanza.che l'agraiiio fi addoffatfc à ceua fchiuina per la bocca , tuiro (orda 
I ^ ^ tazaco mendico ì Mute Laz^rumt ve di p»luerc,&: intrifo di baua-Così dan- 

o. Urtj» ifjting^f cxtremum digiti fui in aqtia , c]ue il guarii Altra cura non fece?doue 
jtr.l22, c^ycjri^cret Unguam mearn,ondc a ra. prima.ftaua quiao,ftuztcò le furic,chc 
gione dice S. Pietro QTihìogo.j^dhuc in fiere guife imperucrfare lo fecero i 
diutrem mMlitia non deferie, E non hi Adagio ; vn poco di paticnza, (accua il 
ancora cangiato ¥C2Z0ianco la giù zop- cótuniacc auuerfario quegli virimi sfor 
pica del mcvlcfimo pie ; vuol rijttania i zi;finicofto'l diiiaiitojdiloggiò in poco 
comraodi tuoi alle fpefc de'poucri.Tar- d'hora.cacci.iro a forza il defuonio,e lo 
di mi auueggo del luogo lubrico, doue fpiritofùlibcro.AGiurcppcIù moftra- 
la forzn della verità fcnza lafciarmcne ta U^irn Se mbianze miftiche la fui futu, 
auuedcrci traportato miaefira . Tor- rat -ne; Credete aUogno;racoii"» 
piamo ad:l.'etro>& k chccer- ioUoa"iraielli,ncdicpartcnfuo Padre, ^'^ 

tiffimo del fatto di lìusi^h^nc a Dio fo- renne la cofa per certa Mi che? U que- 
no più opportune le congiunture pid fto n'hcbbc vn ribuffo,da quelli vendu* 
importune.ageuolezzc più piane , la a- w a mercatanti ltranicri,in vece di co# 
fprczzc più malageuoli , condanniamo nundare fù coftrettoa feiulre?la tcggia 
d'accordo la pufi! lan imita di coloio.chc h carcere,! cortigiani; gU altr" pri- 
al primolncótro auuiliu perdono il co- gioni,Ic collane delì'oro^lc catene di fcr, 
ra^giojc diffidando,che alle cofc già ia- ro;fi vide non riucrito, mà tradito.non 
chinate alla rouina trouarfi porta ripa- corteggiato,maftrnpazzato,ii5padionc 
ro veruno , fi abbaudoiiti^no in preda al nia famiglio.non Principc>ma fchfauo, 
tedio, al dolore,alla paura .ill'vltima di- Dou'c dunqj direte quella grandezza 
fperatione.Douc fono quegli animi ta- fognata ? deuc quciroancilo di fpighe 
to femminili , che (ubitp gittano l'armi, fourartante a gli altri^ doue quella ftella 
c poftifi in fuga.fciiZAWifarcad altro, venerata dalla Luna. ndnrau dal So- 
corrono à chiufi occhi ad incontrarci lei Piano di ^ratia.fo . pervnpo- 
precipitjjì Vditc,òmal configliati» fer- cotafpeitate il finc.No auhò moIto,chc 
fnateui venire qui, lafcieteui perfuadc- dichiarato Luogotenéie di Faraone, Vi» 
re,che non ficte recati à cori mal parti- ce Re deirE^iao , feconda perfona del 
to come la voltra dapocagino vi fi ere. Rcgno,hebbc a'fuoi piedi.loro mal gra- 
dere.A voi fono indrizzate le parole dì do,lmmjlmcnte proftraii tutti quei ma, 
S,Cipr»^'^^9^'^^^^^>^^^ '"'"f*' l^^cfit^ft hw lignijche tiarfi d'aftio.tcntatohaueua- 

De ex, mano, infeftftti» , fed c»rrobQret fidem rM> di tenerlo deprcflb, e con art i fcclc. 

djon. dttii*/a froi. !nndovnnfqutfq.Je' rare fi erano adoperati per chiudergli il 

Jìdtirx, cundum Do/nuum prjmijpe » & fidei paifo alla inuidiata grandezza , Ma che 

49. [uttneritM,tantt'Ht ucctytat de Dei 9» vado io cercando altroue gli efempli ? 

fCi quétntum jc aceiyere : nec fit Non bafta il fatto d'iioggi , à renderai 
quoci omntyotens yrxjìur't non pùffit.nifi <^crti , che le voftre fperanzc fondate 
fi acctyionif pdes caduca defceerit • inChriftonoa vi riufciranno f.illaci « 
Ricordatcui il cafo di quel figliuolo lu- che dubitate ? che temete ì ch'c'ncn 
nadcodi cui ragiona S. Marco; Qrac» * vi ami? Egli eia carità , che s'infìn- 

iS» MAr. comandò caldamente l'afflitto Padre ; ga ntVoftribiiogoi ? egli dia verità ; 

frfp l gli fù data intcntionc di confolarlo;pie- che non li vbbidifca la natura ? eglic la 
no di buona (pcranza il códuffo à Chri* maftà : che non gli ricfcano i dilegni \ 
Ooima nò sì tofto prefentaco glie l'heb- egli è la podeUà , che non degni di foc. 
be, che (ubitu il maligno fpirito piì\ deU correrui ì egli <} ta pietà : che fia fcatfo 
ryfatoagit.\ndoto,à (erralo ftraminax* ncipcoucdcrui ? cglic la libccalita • 
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che fia Impotente à di fenderai egl i e corta Rcbccca faporitànicnfc condito? 
la fnlutc . SiaQ vno tutto mcroftato di fi maraiiigliòdi tanta prcftcrza il vcc- 
l£bbra;s*cgli dice, AfuntUrcnon lo fa- chio.c ne addimandò la cagione. Vi fi- 
na in vn'atiimo ? giaccia vn paralitico dorJarcflc della rifpofta, l'olunus Da 
per antica rifolutionc de*nerui tremo, fmtyVtcito occurrcret mihi qutdvle» 
\o(o,6c ìnhabi!c,5'cgli dicdToie^ra^/t. ^Hm.VàtiO qucfto replicò il Santo l'a- 
rum,& ambtiU, non é fubito aitanic,c trisrca.fffA: quidem Ucoycjl. E che ne 
robufloJSirattrifti vn cieco frale fcurc (apeua egli? qual contraicgnonc liaue- 
cali^ni di vna notte perpetua, s'egli di- ua, Direte voi,chc ì gli accenti già per 
cc^Re ice, che vino lume gli accende e lungo vfo molto ben noti egli le n'ac- 
che licio giorno ^li rimenaì pianga vna corfc; ma che vieta l'attribuirlo alla re- 
vedcua fconfolaia nel più verde Aprile ligiofiti fentiinento più tollo, che all'- 
feccato l'vnico rampollo della fua ftir» articolarionc delle parolcìqucll'afcriuc- 
pe,s'egli dice, Adoìefccus furgCyUozx fi re il tutto a Dio, quel confcflaifi fauo- 
rauuiua^ gitti vn putrefatto carname litodclCiclo, queldar lalodc al vero 
già quattro giorni fepoltof'ertori intOa auttorcUe gli auuenimcnti felici » non 
lerabili , s'egli dice veni forar , non ri- era credibile , cbc vcniffc da Efaù huo- 
ueggono le atFiutc forche con repenti- mo terreno > fentiua troppo dello fpiri- 
na Ictitia il ri lufcitato fratello? Sia nu. tualc, troppo fl confaccua con la pietà ^ . J 
tnerofa vna moltitudine , fìa folicario di Giacobbe : ne poieuano acque si 
vn dii'crto , fia la gente digiuna, fia vr« chiare deriuai fi d'altronde i clic da lim- 
gente il bifogno , lialcarfa lavittoua- pida vena,edJlctift:iHina fOrgcntc.Mo. 
»|^<- ^ glia/iapoucriilima laprouigioncs'egti flra, cjltqucrtdpenfici'o piaccfle aS. 
■f .. la prende in mano , fe la benedice, fc ia Bafijio>iali'hora, che Icr ifTe : PÌMm hane ^ 
» riparte, non ne manda pienamente la- nocem Agnofcèiés Tater in lAcob,MOctm 
■ _ lolle molte migliaia di per Ione-? Impa. cjft Efétumeriìofiega^Mt» Q^c^a èìz 
tate dunque A Ipcrarc in lui animaicui ^apicnzade'Santi, Tutto ciò; che hab- 
confìJate,certifllmiy che la fpcrienza biamodibiionb) ^icne daDio, alai ft 
' vguaglicrà la (ptranza,onde giubilanti dcue la lode .•'4iÌKùr t'cndcre fi vogliono 
. canterete in compagnia de* tre garzo- le gratie , da lui confcUat fi conuw ug©- 
m.Qttoniam non eit confiifioconfiden- no gratiofaroente donate le -doti ddl 
ttktts tn te . Fate voialtri Ji, che ingan- corpo , e le prerogatiue dell'animai, 
nata non fi confonda lalpcranza de* Muouc l'Angelo delle fcuole vn qut» 
pcucrclli,&c. iito, e dimanda, perche volendo Id- 
rica fimilitudinc di fefieiso fabricare 
SECONDAPARTE, Adamo, lo impalìò di loto , cidi mate. 

ria più nobile nc'compOle , e rifpondc ; 

Rlccuuto il benefìcio y quelle turbe acciochc non luuefTc a pauoncggiarfi 

diuote cominciarono a glorificar per la pretiofita del metallo i ma tutta 

19 i^t\i iÌ\OiCotì àìic, Hic e/i vere Prophe. la glòria rifondefTc nella Sapienza^ 

M.L'inguaggio natiuode'gjullicollu- dell'artefice . Ma notate vn fegrcto 

me proprio degli eletti;riconofccrc da maggiore , celato foto quelle parole-» , 

Dio Qualfiuoglia lucccflb profpero, fa- j^d tmAgmetn , & JrmtiitHdinem .Io 

pcrnegiado à lui, non al calo,non alla per me dice il NaziarizcnO , enitò \njt 

•tortuna^non al merito propriojuon alla qucflqpenficrojchc tutto l'elkr nollró 

indulhia.Lcggiamo nella Gcncfi «che da Diocesi neccfsariiimente dipende, 'NtQtA^^ 

CeV'fM. adifaaco nei luoi eflrcmi venne talen. che fe per vn folo moiiTento volgefse al ora!^f ' 

todivnpocodi (aluaggina, lodifTeal irouc quel volto, d cui guardo viuitìco cw;.^ 

\ , • fuo figliuolo Elaù : au lollcciiato dalla peipctuamcnie ci mira , io quel punto ^^«n 

'.' , " madre lo prcucne Giacobbcjj quelli re. medcfimo ci disfarcmiuo (uaniti ntl 

• ^ c© in pocgd'UorjvncapcctU)» dall'oc- aoftr» nulla naiio J Si diclii ara più it^ 
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Nella Domenica quarta . 

flìntamcntccosijQuandoaUri nel ter- della gcAii.uCUiiìquc hiiirà fi ^ ^* 
focf 'Òfl'tn di viuofpccchio fi a(^ra,i»6 iK),argonicnccraconS.A.:;o;. , , . - - 
con\ li.iui » c fcnzaniolelbadi ti QMQfiiéwipfe ejt Deus vichs : evfp pr , 
fatica ,e tciìza dimora di tcmpo,cfprcf- voc<ìtwe:&J.iluraris mtm, er«o tupi- 
fa al vino fa foa immagincìHor ditemi; ficAt mt;&fujcej/tor rptem^crgo^lorifi' 
a cancellarla pol.cbc sforzi biiognano? carme ; le da voce interna inuitar mi 
che manif>nmra G richiede? bafta gira- fenica riformare i v cncioù co- 
re il capo.baft.i voli;crii altrouc,accro- ftumi, quel, che parla ì\uìì l DìO? Te le 



clic qiwUc Sembianze poco durcuoli d « 
kgiKUc f p arifcano. Facciati dunque^ 
ragioDe,cKe ogn'voo di aoi fi» imagi- 
nc di Dio, da lui dipende ciò* che lia- 
mo; da lui ciò , che habbiamo &c al folo 
tolerc di lai (la il forcì « 8c il disfarci , 
.Vditc le ùu 



fjz^^c lordure della mia contaminata^ 
confcjcnza fi nettano , c la ftola da me 
fatta pili che i carboni r)cra > al primo 
candore tornata. b.anchcggia come vi) 
fiocco d) ncue,quel,che lauata la mon> 
difìcò non fù Dio?Sc dall'cQlio infelice 
diquclia valledi lagrime liberato mc" 
oerò vn giorno vita litcta nelle tue bea 
ilffimccótradc,ò bella patria, cjacUcIie 
m'introdurrà non é Dio ì A Dio dun» 
que,ò dilccii.cantiamo le lodi a Dio;r€- 
diarao le gr.itie ; d? Dio riconofciamo 
tuttociò^Uegf'diamOfli bene. Voi li« 
beraliflìmo dirpcnfaiorc di ieroi:i>aprit9 
la voftra m. no A: ogni maniera di ani- 
mali fi parte arridiica di copicfc bene» 
dittioni.Da voi rcgolite alternano con 
mi urata temperie le viccndcuoli (Ca- 
gioni dell'anno Voi cóferuate la faniti 
dc'corpi : voi fomminiftratc la vigori» 
alle forze; voi compartite la robut^ezza 
alle membra , da voi dipende lo (pitito» 



éiutUremuSyficM imagttud efciti/u 
/j>«t«/»»Non bartarcbbono apiclctuar, 
ci da'morbi, ed a contcruarci la fanità 
quanti fempl. "ci fr* l'Ucibe medicinali 
tengono il primo luogo;nc quante dro 
^ ghc apiprcffo a'mcdici (ono in pregio 
maggiore. Contro quelta verità molti 
erroi'i popolari nel volgo ingannato 
liparlì preualcuano j e perciò dal Santo 
Ré I » furono giiraii alle fiamme 
quc'i.ji : ai Salomone, in cui le occulte 
virtù di ciafcun'hcrba (ì faceuano pale- 
fi ; affinchè imparaficroi mordali a pili 
c uè nella manifcfta onnipotenza 

0.1 u.u.chc nelle fcgrete opcrationi del- il mouimcnto, la vita , il c^nokeit 
la natura. Di ciò conolccnte il Rè Pro. il volcrc>il potcrcl'opcrarc, da voi U 
Jipud fera diceua -, Nifi Domnus cuflodicrit fedc,la gratia il merito, la pcrfcueràza, 
W4Ì?4- CiiùtdttmifriiJirAviiiUt auietijiodic Chi fcnza voirefiftc alle rcmaiioni? 
Sum'Ni' ^^'^ > e quantunque altro i«n mente- chi riportala vittoria ì chi conleguilcc 
certumq, Uilfc^pcr mioauuilo , molto più intcic la palmaHn voi fondate non crollano le 
^ó.Ettfei di dirc.Ciò fù,(c ti fiudi col viucre tem noltre fpcranie; à voi indrizzate colpi- 
CÀ/af, pctatamcntc di mantenerti (anojhabbi fconole noftreindaftrie,da voi guida» 
pure per coftantcche , NifiDomintis te trionfano le nolUc bjttaglic;per voi 
cuJtodknrfAnitAtem , vane faranno le tefl^ute,pcrpetuamentc fioriranno 1<l^ 
tue itiduftrie ne ti credere , che (enza noftrc corone . A voi altresì le noftrc 
il fauore dciCielo,altra cofachc da te fi ginocchia fi piegano:a voi le noftrc^ 
intraprenda , polla giamai à lieto fine lingue fi (ciolgono.-a voii noflri viua A 
condotta riufcire . Giudicate hor voi, gridano, &cvno fieffo il nofirocol 
.che doui à dirfi delle fpirituali ccfe ap- kntimcnro di qucf^c turbe diuoi^««p r 
^artcncQii all'ocdinc fouianatuiale^j QjiiÌA^hU cfi "jerc Pro^h(M s 
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P R ET) I C A XXm- 

^ Nel Lunedi dopò la Domenica IV. 

£f cùm fectjfet anafifUgellnm de fnniculis, onu 
nes eiectt de ^ empio ^ oues quoque^ ^ boues^ 
ntimmutartorum effudh ss^^ men* 
fasfubHerùt . Ioan. x. 

Dcgnafì for/e Iddio fcn, fapere di quegli infallibili giuditij le fc. 
zacffcrcprouccaropri- gre tiflìmc trace/c conofct re. 
ma con offcrc?crucciari Io per mc. pcrruafo Hai fatio hodicr* 
con pcrfonc al fuo no. no,mi rifoluo n dite, e Ipero di prouar- 
inc riluote^flagella huo loui, qiinntanquc (cmbri paradoffo in- 

"lini in:cfi al culto teli- ucrifimiicclic alle volte fi rroua vn«^ 

.niolo 'lai jagn altari ? Non haucuano tal fatta di fantità, che menta le sfctza- 

coftoro addotte a) tempio le pecora, I tejvna religione profaai;vnabóià mal. 

tuoi, le co!onìbe,3flfincIic volendo I'- iiagia, vna pietà facrilego, mottruofi 

»triii picca fciortc alcun voro.iinpctrar parti deirir: più pure 

mialchc mercede, rendere, gli ottenuti conr v'vn | ere le più 

fauon le douute graiie, ò chiedere dt* i de colpcuoli.Fnmofa ic, 

lalli commcATì mirrricordiofo perdono, zone pallata leggiamo frà S. Agoftin©, 

pronte non Uìancaffeto le vittime al fa- c l'empio Mnnicheo^ilqualc della nuo- 

grihiio? E perche dunque ininacciofo uà legge fmcderato commtnd.-itorc, c 

^J' fgnda /perche Icuero li rampogna? della vecchia bcnémiatcrc fuer^ogna- •^"^^^•^ 

f erchcrigorcio li flagcIlaJecomc tuiba to.comc le dcll'vna, e dell'altra vn me- 

prot.ina fuoiidcl venerando confine, dcfimo Anto non folTe il promul^nrorc 

innaaimatodizclo, sfcizandolià viua cótroal Diodell'antfco tcniiiv.r iojvo-^ 

forza lidilcaccia?ll voler ditcìvJcic ciò, mitaua querele am ndo,P*^ I** 

Che Chr.no condann3,lnrc6bc temeri- o di batbJfa crudeltà ; q 

mtiterfi à farne apologicfeniircb- facile a gli filcgni, per 
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OC dcU empro ; accyfare iddio d'mgiu- adit3iori,con abbandonate rcdin;: fi la- 

ftiua.non farebbe lenza bcnemmia./«. fciaua iraporrar dal furore , edatcdi 

d$cfM DomwizcraJufffficatA iuftwe- mano All'arco, e vorato ;i turcnffo, pre- 

tifjd'x quaniuiiquc il nollro ingegno cipitofo alle vcndciie,vibraua labi,(coc 

non arriui a conofcerc della infioiu.-» caua nrali,aucntaua fulmini,e preciar- 

fapienza gl i alti njot/ui a noi non c le- dofi del titolo formidabile di Signore 

Cito II dubitare , che il tutto non venga degli cffcrciti.coo le ininaccie ccntino- 

loltcnuro da ben fondate ragioni, Vcg- ue,c con le ftragi fanguinolente, jl mi^ 

ganti efccutioni della diuina mano fero mondo sbigottito affi igeua có moU 

juanto fi voglia infoliie j apparifcano tiplicati terrori;/^;/ omtiis homo medax 

a prima faccia olire ot;ni credenza fira- dice i\ •onino , contoìimt culvam , & 

nilfimc ; celino air/iumana (agacità de* e a / poenAta ilUm quidem no vU 

luoiicggiaifii ni vcftigi l'ormcinuifi- demente carnuti, hanccxbfirrer car- 

b)ii;non »!cr ■ , r.iuo cjc foO^citare al- nt mortali. A ce,come volgartncnie à 

cuiio,chc . . -,o (cnra ragione fian tuti'liuomini.lc trnucggolc impcdifco» 

latte , ma pm rmetcmc confcOì dì noq no la viQa chiara del vero ; c loddono 

dalli 
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>lcl LuHcdì dopò la Domenica IV. zoi 

chllamcnzot;a»licucftiaiila colpa,Cw? goucrno , clctm- rnMc »;r' 

chiami ccccfliiu ia pena; mercè che > gente ,fcnz.i nt i J 

quella dilccrnerc non fi può con l'oc- tandullefca : l'vno tar venire ii fuoco 
cbio carnale , c quella non fi vuol (of- dal Ciclo,e l*a!tro,con mamlarc addoft 
Irirc dalla carne mortale , Mi ben mi foa'putti le fiere t-el bofco. Endnti 

' appongo. Vorrc fi i fingerti vnDioin- ricordi»cbc li Apofioli Pieno, c Paolo, 

fcnfarO)!! qttalc» ò non fapefie mettcco primi bandirori della itiionn , infìam> 

in chiaro le tue nialuagità.òrencrnon mari dizelopcrcoflcrorvno, Anania, 

poccflc à freno ic tue iniolcnzcs ondc^ c Fafiracon fub.\an«a morte : [*aliro , 

folto preteso di non sòquale,anzilAn« il fattuccbiaro Eiima con cecità rc> 

guidczza,che benignità, refi.} (fero dif- pentina? Egli c dunque vn Dio» mal 

fìmulaiii misfatti > e ne andalTero in- grado «che tùie n'uabbiat deli'vnaiC 

uendicacc le humancfcelcratczzc . Pi- dell' altra legge v^ualmcncc buono» 

glio con tutto ciò volencier 1 quel » che vgualmcnte Santo * non meno vcr.c- 

mi dai, 6^ accetto conjc vcriflìmo, che randopci ilcpcrquc* 

ì tuoi lamenti non hanno luogo contro fta,ecosi »..^. ^jc voltc.^ 

il Diodcl Vangclo,c che di lui non può puniicccv .omc mifericordiD- 

dolcrfi ncffuno ; ò perche egli fia tìlca- lo,quarlc*o dilpcnfa le gtatic . Non c il 4^ 

leggiatocon cr.uczzcitoppo ralnuia;ò gafligo dc rnalfattori cosi i- " > del 

perche fia gaftignto con iroppodifpic- carnefice, chu- fia difconu. ......c hi 

tato rigore.D'alcra parte non potrai gii Principe: ne può dirfi male di qucll* 

difdirmi , che ncllji nuona legge non fi vflStio , cht à Uifcudcrc l'oftcfc ragioni 

raccontino cfcmpli di Icuerità nò pun. della virtù , Se a rintuzzare grjmpcrii- 

10 inferiori a quelli dcirantica,biaUma. ncnti orgogli dei vitio^daKa ^ialtitia-^ 

tida IC con ardire aOniicractario, eco- vcnUrcatiua ftiraolato altri mtrapren- 

dar' n libertà più che da pazzo, de. Allcruiiiodi quefta impiegati ci 

Imi ..uw.icqual delitto vorrai tu, elio mofirinolc Diuinc fcrittux,non fol.i- 

fia l'entrare in vna Tuia di banchetto , mento gli Angeli rei, ma i buoni anco- 

fenzaclleifi pr o indoflo vn* ra ; opera di quelli fij il diferiamcnto 

habiio galante ic iiu^i,i>ud con attilla- dcll'Egiito.-faitura diqucfti 1 incendia 

tura bizzarra, conucniente a tempo di di Sodpma.-c fedi vna furia in-'[>:nj- ^ * 

iiozzc^&: in tal caufa non lai^che fii da. era totiiicntato Saule? vno i, 

ta l'cntcnza: /,r"^.r^/7j / s^&]tcdi' to fi aUueniò contro di Eliodoro; iccu' 

bns tijcite enm ui toui / tjtcnores f demoni) furono in guilc horribfli cru» 

Qual colpa più Lggicra, che nel bjilo- ciati quc'duc hcretici lmcnco,5c Alcf- 1,77,^ 

re della colera lalciar fi fcnppar d i bocca fandro > da Cclefii virtù furono (egatt 

vna forma lifcntiia di poco riljptito,vn per mezzo i due vecchi lafciui, callun» 

motto piccante, vna parola pungente'^ niatori della pudiciffìma Sulonna.Che 

Et à chi fmiuccia il pié in luogo si flò io à dtrerNon fi fà vedere fiamane 

Idrucciolo non leggi , che^rrf; ^i^^*' ilracdefiino figliuol di Dio con 

hsnm ignistE tanto gran misfatto cac • sferza > non da di fode picchiate ì non Djm. )• 

ciarfi d'auanti vn ccnciofo (orJido,lei-- mette in iicompiglio qncfia mal nata 

C(0)fetcntc,chc à vederlo fnuouc a fchi* bruzzaglia di ncgotianti ^ Con turto* 

io , e per Icu.irlofi d'attorno vna volta ciò chi geme folto il flagello , iicflun'. , 

1 ■ f >- ; , negargli con afprcz2avn_i* altro non incolpi, fuor che fc fteffo. ^ 

I . -zoio di pane? Miche tipa- Imperoche di natura clemcntinfìmo, 

re di quella fpauentofa dinuncia.'' Di' fpontancacnente apre la mano à confo- 

fccditcamc maledilH mig}. .■- lare con benefitij) c prouocatoda'pcc» 

tiur»;Ef urini enimt'i^ non de^x . . u.:hi catoii , ficnde fortatamcntc il buccio 

w»iiw<i«C4rtf.Tu addimandi,tpictato,io à mortificare con gafi.ghi , Fu con- T«r. /.2. 

fpirito dell'antica leggcperchc di quel- dannata > noi niego, à partorir con do. cont. 

lo cipicQiElia } iK. Elileo « fecero afpro tori la prima donna > dice Tertulliano, iij^r;/pi 

(ili 
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cliiloi;. ;€ inferiore alli fu- riproui come malfalle alcut.c ntr .infy 

f marico ma prima che peca Icoii^li àgiudiiiodcl mondo ntcrirc* 

Ci.iJv V, .1 1 mcritairc , riccucttc la bc- r.bbonc diclTcrr canonizare per ùnrcr 

rtcdiitionc della tccon:liM cfcntc dal Fiucmpo ch'egli prendcua in grado, 

duro aggcjuio delle doglic:fù desinata come vapore d'inccnfi odor.nti,il fumo 

c na.nó fuddita deH'huomo, fai- delle abbruciate vltunie dc'j'acrifici , e 

ia, .i .untarlo, nonpcr fcruirlo, Fli nonsìiofto in alto faliuano qne'relùr 

maledetta la t'erra, flc m vo tratto infal giofi rutTumigijchc nella regia del Cie» 

uatichita la imbarazzarono triboli,^^ lo dalMonarca eterno con gtatiufe rpe- 

^incende a purgarla dall'hcrbaccic^ ditioni erano vdite le preghicre,pa(nitc 

nociuc , 6c à vcl\irla delle biade neec(- le rupplicbt^.rcgoaci i memoriali > con- 

(9rie,(on molto fudore ù hebt>e à man. cedute le gr.vie.Mà non ogni fumo al« 

jieggiaic l'ara tro.c con lunghe fpericn, le deKcati nari di Dio era profumo .Chi 

»e raccapezza- fi conueuncro i ptc» dirà, che grata gli folTc quella tartarea w 

ceni dell arte faiicolìfTìma della coiti- cfaiatatione, chcapertofi il pozzo dell' 

iiationeuna auanti la colpa fìoriuano i abiflTo , vide Giouannì folk uarfì dal yfpfc,9» 

prati fcDza concime: verdeggiauano profondo in caliginofì volutili ; Chi ^^/^ 

^li borri fenza inafiatuca.-graniuano le vorrà mandar qucfta del pari con quel- * 

tpighc fcnza fcmcnza:veniu4no gli al- la nuuolctta gentile dc'fagri Cantici la 

beri volontari) fcnza piantarli ;produ- cui marauigliofa fragranza fè ftu- 

ccuano frutti dimcf^icifenza inncfìar- pire anco gli Angeli auuezzi alla,-* 

li,abbondauano luiic le vittouaglie^ foauità di quc'fiori,chc in ParadiCo ma- 

fcnza procurarle, Alianti ch'c'pcccaffe, rengono vna perpetua primauera-, Qué 

rhuoino fu (ollcuato dalla minuta poi- tfl ìfi^,qtt£ afcedtì per defertum qy/t/t 

nere, peccato cli'e^'ti hcbbe , fu fcntcn- vir^N/,t fumi , ex {tromatibHS myrrhd^ j 

tiato a tornare alla natia polucrc,ptima cr ìhuns , & 'vninerjis ptt'ueris ^igme- ^ 

hcbbc in dono la vita , poi riceuerce in MrwJGran differenza da furto à fumo, j 

pena 11 njoite . Ita frior bonitAS Ikh dice rAbbattcGiliberrojEf/wwttW /ao yih. QiU • 

Itcundnm HAturam i conchiude Ter- fHte» ahyjfi iirodetvitem , [ednonibi fer,iyim 

lulliano Jeueritasfojìeriorfecuìiditm virguUm.non aromata. lego . L'vno e Cdtu 

CAHjAm.QomQ fu da priacipio>co$i in- aggradeuolc, l'altro aboraineuolcjqucl- 

ietuicnca'ncfìri<H , che fi borbottino lomiodoradiciclo,qucfìomipuzz3 d' 

ccrt'yni , i quali Ipacciando fi per inno- infcrno,M*n quello vcgono fignificatc le 

cenu, cpcrfuadtndofl dicflcrc fanti, bcncdii(ionide'prcdcftinati;, in qucfto 

brontolando fi dolgono di patire à tor. (ì adombrano le elccrationidc'piefciii. 

to, e di f\flr fono gratisi vna futiufa»* No fi confanno i giuditijdi Dio con le 

grandine di non meritate pcrcoITc.Lu opcnioni de gli Lìuomini, v'hà ialora_-» i 

linghiamo foucnie noi ftcfifì, e molto pcrfonajd.i! volilo filmata dozinalcchc - 

più ini;anniamo gli occhi de gli alni, hà mt i quali toccato- ' , 

con vnacfhinfcca fupcrficie, che nel nodclia u;.c..a j..vi iuLiimcl'vliimofc" j 

di luoti moftrando non vsò qual plau. gnojflc all'incontvo non manca chi gti- | 

^ (ibi le apparenza di viriu , quafi bian- dato Santo dal popolazzo,nó c pur de» . 

chcggiato fepolcrojfoito la ftorza di fi- gno di cfTere annoucrato fra'tolerabili 

ni marn)i,c di candidi alabaftri.alcondc pcccatori.Chi*! cv • l>bc?cbe più per. 

ucl di dentro (chifczze abomineuoli fellamente altri ar li poicdc dal 

ili putrefatti carnami. Non c dell'oc- mondo r c più di cuore al)bandonar le 

ch/o di D*o , come del «olirò, e fc nel fuc vanità,rclUndo nella pairia,viuen. 

colpcKodt lui lono imiLuude le nel- do ncli'habiuco^sézapartirri dalla con- 

Ì8^.4. , cj" t» Mugelisfuis reyerit ^rakiiA' trada natia > che liiirandofi a gli cremi, 

ttm» non douia patere incredibile, clic fcqucilrandofi nelle felue^confinaudoG 

da lui fi irou4no lorde Iczzutc fra co- nelle foliiudini ? Dillo ty Roma,(c pi* 

\iùiQ,Qtii h4UfiMtu domo, lutuu^Q c&c naraj^onaia fu UaÀtiiÀdcl tuo Alcflìo» 



Nel Lunedì dopola Domenica IV. 105 

<iii .indo abbandonata d'iniprouilo la-* findiocafkf4etr, quem ttdmodum illos 
fpofa nouella, fenzi pur dirle 4 Dio * i» in^rAuijftmis criminib confina UJere 
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habito pellegrino ramiogofcorfe Ionia, 
niflìinc prouincic , vifitò luoghi vene . 
randi,òpcr l'aniica religione dc'fcmpi, 
ù per la famofa celebrità delle reliquie , 
ò per la proJigiof i operationc dc'inira- 
coll.ò pure fc all'hora.cbc ripat riandò, 
menò i giorni foito'l tetto paterno, vif- 
fc fraTuoi più congiunti , veduto ogni 
dìdat Padre, c dalia Madre . Dà pure 
animolanicntc la Tentcnta à fauor tuo, 
pcrochc ti (arà confcniuta dall'autori- 
cà di S. P/ero Damiano , il quale affcr. 
matameinc proniinria ^chc yiUxtHfcU 
terrena quxque dimijtt, cum opes, atq, 
^ diuttUs paterni mrìs abiecit , fuperna 

injfiofiìs mtvtdata cempleuit^ cum ver» 
ad propria redtjr, ahrenuntiator egye, 
3 gius , metam procuidubio diuiriA legit 
cxceffit. D'altra parte quante volte (ot- 
to la mafchcra di vn affetto lodcuo!t_^ 
ftà contrafauo il icmbianrc di vna paf- 
Cionc irragioncuole^ Gode Amnone di 
ccnucrfare famigliariamentc conia fa* 
fella, tratta dimcAicamcutccon efsa , 
la vifita , la careg>jia , la fcrue, e non si 
Viitere fenza lei . Qiial coflumc più có - 
mcndabile in vn fratello .«* qual cortcfìa 
pili coDUcnièntc ì Caualiero ì qualo 
amoreuolczza più degna dicuor gcn- 
rìle>sì fé non peccafitc nel troppo , fe la 
bcniuoiilienza folse fìnccra, fe l'amore 
non afpirarsc all'illecito . 

Difpiacc ad Afialone l'oltraggio, che 
1)2 riccuilro neli'honorc.dctefta il tono 
patito daTamaric, abomina rcccelio 
della fuergognata libidine . Qual detta, 
mé più honbrato, qua! fcntimento più 
. A . ' degno f qual zelo più conucnicntc à vn 
*T - ■ rnncipc? si, Icilconccpufo dilgufto 
''^ I Tlòrn dcgcncralse in tancorè fe lo Idc- 
S Uf/WF. gno non fi arlnafsc col ferro , fe la rab- 
inpf-^B hià non lòirnportafse al parricidio. Mi- 
Ta,dfcc S.AmbrogiOjcbc viiij enormi à 
^uffa di traueftiti afsaflini vennero i 
coirrtiìetteic brutti uiisfaiti su i confini 
delle virtù . Vedi che carità impudica ! 
' rota che riputaiionc befiialc. j^lrer ad 
^ incfjìtrm aceenfus degerfHMniratis af- 
fcfìu A it(r Ati farrwkìnm nmntm efl 



virtueumìyrinam Aut iìlefororcm non 
Amaffer^aut hlc non vindtcaJfct.Qmn. 
I fi fpacciano per difprcziatori del mó. . . 
do, nelle cui tefle altri penfìeri nò fi ìig* 
giranno,che difsegni tnondaiii? Ouanii 
fi honorano come fcguaci della Croce 
i quali fono pia amici della gloria , che \ 
della confufìone del Crocefifsoìt quati ..' . 
fi confanno qucUe p/irole arulcarc di 
Saluianu.i)«< rtnuntiars diuifift vide - 
tur , non (icrenuntianr , vt pcnitus re- SaIu. f.|, 
nuntiajfe vtdeantur , qui putantur de guberi 
crucem portare (ic portanr^vt plus hA' J)tt, 
beant in crucis nomine dignitatn qua 
ia pajfionefupplicijì Io non voglio crc« 
dcrc , che fra Chrifliini hoggidi G tro- 
uino giudici limili i que' (atrapi bjbilou ' 
nefi, a'quali toccando per vtfit o lo flac 
vigilanti alla cuftodia delRegno»e rio- 
ueftigar con diligente inquifiiicne gli 
andamenti dc'popoli , per ojauiirc a gli . ' , , 
fcandali,e proucdere a'dilordm i,fi mof 
flraoano in apparenza buoni Mini(Ui > 
zelanti del fcruitio rcgio.applicaii aUo- 
ucrno di cui fi legge in Daniele : r</i Détn.f-.y. 
crg9Ìilicurio/ì:trinquirentft.B\iòpdt\, 
cipio , diligenza lodcuolc clattczza de* * 
gna di vfficiali fuptcmi. Sì ma leggete 
apprcffo , Inuenerunt Da/itelem otAft^ 
tem»& objcerAntem Deum funmy fubi- 
io,come (t colto l'haucfTcro infragAvti, 
coft[in{efo il Réjche séz'alcto pioceiro 
fenza v^ir le (tic difcolpe, lo codinairc . 
al feiraglio delle fiere ad elTerc l iccrato • 
da Iconico zelo incorroto. ò viijiianza, 
occbnita.ò dirittura inflcflibilc. quello, ^ 
scz'altro, era difotdine , che richiedeua 
vna pili fomman.Tgkuf^itia , vn gafbga 
piti efcmplare, che i publici la Jronecci, 
che le fallita de Notai , che le frodi de* * . 
mercatanti.chele vio!czedcVo{éti,chc • 
gli flrupi delle fanciulle, che le rapir.é- 
dclle mogli, che gli atuiuazzamenti de' 
niariii.cbc leopprcflìoni delle vcJouc, 
che gli Ipogiidc'pupilli , che gli airilTì- - 
namcnii dc'poucri Della meLicIiau ta» ^ 
rina erano coloiu apprcflb à San Ma-' 
thcOfi anali vcggcndo a noci tòchiri* ra 
faoata da ChriUo voa mano inaridita , S.MAtt, 

per f^Mt. 
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per cflcr giorno di fabbato , hcbbero 
fcrupolo,e come fc chiarir fi volcflcro . 
Jatcrrog^bat tti dicetesfi licetfabhata 
curnre . Vedete che delicate cofcicnzc? 
che anime timorate ?clic oflcruanza del. 
fa legge puntuale^Eh padatc auanti*che 
trouererc allo fcorpione il veleno nella 
coda . Faccuano tutte quelle diligenze, 
%>t itccftf*trcnr eum . Hor vi tu, e fi Jaii 
dicoftoro.diceotiimamcnfcGrifologo. 
Queritur de cura crime fi.de fierate ac» 
Tulétio^rcittus de virture,dej4lure/up» 
9 flicium. Mi torniamo.Quanto peniate 
voi che vaglia dauanti à Dio vna (anti- 
tà dimezzata > fimilc à quella ficaia , la 
quale (otto vna bella fpadadi frondilar- 
ghilTìmenon haueua per vrt frutto / 
qunuto vnaferuitù dubbia,comC quella 
de! calìaldo, il quale né tutto fcdclcnc 
tutto latiro parte pag.nun,panc frcdaua 
il padrone « facendo à chi era debitore 
- . di ccto,vna cedola bugiarda di cinqua- 
ur»/*/» k i3?/>v totM perderei fidem^dum mediar 
/frollo, (^amtnemycomc diffe Grilblogo . Non 
c piùdrtttoil camino di chi alla clefìra » 
ch^di chi alla finiftra mano irafuia . E 
clic inipotta,dicc Filone, le T vno,c l'al- 
tro cilremo del parie vitiofot che tu 
pieghi alla dritta della temerità . ò cl)c 
più ti piaccia la finidra della codardia ? 
che tu fi J ò nel fcialncquare prodigo , ò 
nel rlfparmiflre fpilorcio} che adorando 
molte Deità pecclii di fupcrltitionc , ò 
non riconolctndone alcuna inciapi nel» 
l'ateilmofEt fc volete vn'autore dimag, 
S'flie. in gior crediio,infcgna S,Girolamo,chc fi 
Jf^/tr c.é, A reflA vi£ paululum declir:Auens, mn 
0d tittro- intei eft,vtrnm ad dexreram VAd*t! ttn 
i(, ad /ini^amycum verur^j iter amtj 

Di quclb fatta erano gli amici di (jiob, 
bc,hoia iacirurni,e inutolijiora lingua, 
c Gri7 ciarUini.fotro il cui nomcgiufta, 

àr a ^^^'^^^^ S.Gregorio ripiglia ccri'vni,chc 
delio fpiriiùale.ik bora per le vir- 
tù, che credono di banercacq^uiltatc fi 
gonfiano; bora nc'vitiì, che Itim.inO di 
liaucrcfchifaii,s"inuicano,' bora (upcr- 
bi attribuifcono a le ftcffi i doni di Djoj 
lióra maligni deila diubolicapccc fi (in- 
gonoi bora prcfuntuofi confidano nel- 
le proprie forze bora fmagratì pcc la 
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fragilità della fiacca natura G dil'pcrano;» 
bora impertinenti vostionofopra fapc- 
re con temeraria cutiofità,bora trafcu- 
rati fi cbiudon le orecchie con affettata 
ignoranza : bora balda nzofi inrolcnti« 
fcono pei' le cofc profpercthora pufilla> 
nimi auuilifcono per rauerfc.Pcr po- 
co ardirei di atfcrmarc, Jic (aicbbc mi- 
nor male vna maluagità certa , che vna 
lamità dubbia, perocbe quella dalla fila 
manifcfla diformità humiliara,fe ftcìTa 
condanna>tTia quefta, delle mentite bel. 
Irzze infuperbita fra fuo cuore ti pa- 
uoncggia. Peccò palcfamcntc Piero,nc 
gando il fuo matftro,* ma glihcbbc^ 
conipaflìone Cbiiflo, c con vno fguar- 
do efficace io (olleuò dalia caduta . Vn*. 
altra volta fc del zelante , c trattandofi " 
de gli obbrobrii della Croce più i&c* 
cerne de gli altri gridò, Abfi(<tt9 D§- 
mific . Tolga D 1 di voi 

cadono cosi vitupciuiw nic_^|. 
Chi non haurcbbc lodai - ..iimciv, 
to ? commendata la carità ^ benedetto 
ilfcruorc^ E pure che ne difle "Chri- 
flo ? Vade pofi me, SaMfUtfcaridalur» 
mìhief. Tanto e da lunghi ch'io pren- 
da in grande cotefto vffitio , come ve- 
nuto da vn uìio difcepolo amoreuofc , 
che lo detefto come difturbo procura- 
tomi da Satana Qb. Non e vera carità !« 
iua:la Icorza di fuor e ben colorita, iha 
la cttlpa di dentro e fracidi; parli come 
amico,ma petifi comeintercllatOjUlin, 
gua moitra fincerita,ma il cuoreafcon. 
de menzogna , le quali cofe non olerei 
dirlo^fc prima non haueffc lafciato ferie 
loconlafua penna d'oro Grifologo. 
Triamphn Crucis vacuare contenditt 
cTiferucre/e nimio amere metitur * Mi 
ricordo bcnifTìiuo della riuerenza, che S Grif^ 
fi deuc , a'ininirt ri del tempio , sò il ùi" [(Ttl'j^ 
petiOjciiepottar (jconuiene al grado 
(acerdotaleyconofcD In baffczz.i dclla^ 
mia conditionc priuaia-Nó fia per tan. 
to chi la libertà del mio dire interpreti 
prcsi'itioncod arroganza, ma Jcufi piiì 
lofio la ptotefiatioucdcl vero > conia 
«bligationc dcll'vffitio. Vagliami per 
npologia autorità di S.Ciprimo , il qua. 
le fcriucndo à Cecilie affci che 
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NclLuncedi dopo 

qi44ftel9 sliqnid Deo i»l pira/ne. QT roJi, 
^anfepricipiti^r f'ecejje efì vt Domino 
feruus fidilis obtewperec , excufatus 
M^d omries.quod mhil [ibi (trrcg.n/rer 
Àffuntat X qutojfenfam Domini iimerc 
contytllitur , ni/ifacMt quod lubttur, 
Difing.-vnnil» duiiqncogn viio,;-: hab- 
bia per coftnnte > cli'egli Ipcru iii Jarno 
di vedcrfi a Dio per diuoto , rcligiofo, 
fpirituale,re per Hni cccrcni»pcr intcreU 
fi poliiici>veftc liabiro Ecclcfiafti-o frc, 
QUcntalc Chiefc , afTìltca'diuini vflfici, 
» aliene da'pinceriiH tracca con auÀc. 
rità,mcna vita innoccncclpargc limo 
fina,offcri(cc (agrjfitij, fc lei iica! tépio 
fcr cupidigia dell'oro . Non fcppcro 
mai fìngete tanto ftranc ractamorfufi 
gringcgnofi faiiolcggiatori , chcarri- 
uaffc.ro a'conirafatii vifaggi, nc'quali 
irasforma gli huomini qucltaclcccabi- 
Ic cupidigia dcll'oro.Quì mi fouuiene, 
che nella G jncfi fìàkrittodd fecondo 
di quc'quaitro fiumi,che inaffiauano il 
tcrrclUc pAradilo Nomen vni^Phifon, 
ipfe eji qui i ircuitterrAm EnUat, vbi 
thtjcttitr atti :imìt non Ui fcnza miftc- 
riopoftoqucl nome pcrochc la voce 
PUifon,CQmc dicono gi'intcndcnii del- 
la lingua Tanta , a'inircprcia Omcow- 
WMri0,(ignifìcationc app.ouaiada S. 
Aaìbtofio con quelle parole. yWm>/t-; 
9S illic cònturatHryVt non tencatnr prom 
Ttn([orum fuici-tfcd Jìf in ore dolusy vbi 
eft aurum boiinm. E iiui auiglia il ve- 
dere come fì trashgarano gli huomini 
fignoicggiaii da quell'appetito ^ come 
cangiano faccia nouelli Protei come 
procurano di parere quclli,che nó fono 
come (ì (Indiano di non effcr creduli 
quciti che fono ; fà (ommifTìoni liumi, 
liHlmc vn'ambitiofo , diffimula i\rap- 
pazzi intolctabili vn'iracondo,io| poi a 
difaggi grandi (Timi vndclicatojj finge 
tcdclifTliuo vn traditore, gran letterato 
vn'ignoranie>iuttO af/plicato al ic» uit.o 
di D:o vij'cmpic»; la qual bruttiITìma_-» 
coiiottcla , quantunque in chi che Ila 
gijucmcnrc offenda qucfiliocchi , a' 
qvi ili nciUmlcgrcto fi alcondf^nuiauia 
nelle perfoneccclefiaftiche,ri comeap» 
parifcc più (concia , cosi ricfccmcno 
iicufabik) ne può rcAar lunga Ragione 
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impunita, sforzando ( fé cosi dire con- 
uicnfi)fadiuina cicmeoza à cangiare 
altresì volto , & àmoftrnifi col vifo 
dcirarmi,co'nagclIi in mano accinta aL 
le vendette , come (Limane la manfue- 
tudine di CriftOjdalIa co(tv.'roaiV3riTj.i, 
& irreligiofifà fucrgognatamcnre offe* 
fa,paruc furore.Di(dicc,pltrchc in ogni 
altro , ne gli Eccleliallici la intercflata 
cupidigia dell'haucie ,• fi come non v'<f 
lù cofa , che p.ìì chiaramente prcui al- 
cuno efTer meritcuole del gradone della 
podc(\à facerdotali, che »! mantenere 
l'animo fuiiuppato da tutti gli afTctci 
della terra, c da qua! fi voglia preten- 
fione del mondo . Fù dichiaiuro da Dio 
Aronne Sacerdote per mezzodì vn_> 
magliuolo di mandorlo recifo dal tron- 
cojdiuifo dal pedale , fcnza radici fìtte 
in tetta>e tu.tauia verdeggiante, e ncn 
pure fiorito,ma carico di frutti; per di- Gr.NyJf. 
notarci > d ice Gregorio NifTeno , clic i in vita^ 
veri Sacerdoti efcrcitano i minilìcrij, Moyjf.\ 
fcruono àDio, fruttitìcanoa bcnen- 
to dell'anime (ancorché peraltro (ìt 
degno della (ua mercede roperaio)non 
per difcgnodi ftipcndij.non pcrafpet- 
tatiuadi entrare; non per ingordigia 
di guadagni,ma per diuorione (incera: 
ma per aiuto dc^proflìmi , ma per glo- 
ria dil comun Signore; fi clic all' ho- jy 
ra lolamcnte tu creda le tue operationi 
canoniche , e ben fatte , Cmh tibigerm 
tnittnuerit virga > non hitmiditatc ter' 
rcn.ujtd afe tyjix nnces yrodncens. Per 
poco direi, che gli Ecclefiaftici inieref- 
(aii fono il più gagliardo impedimento 
che habbia il (cruitio di Dio , e la con- 3/4^,^,2 
uerfìonc dell'anime . Racconta Saa^ 
Matteo, che quando bebbe CriAo cac- 
ciati coIoro,i quali CGmpcauano,e ven- _ . 
dcuano//*«;zc- accejfernnt i7 cect cUum 
diddeumm tempio , & curaniteos»^*^^* 
Nota^dice K,upcrto,chc sbandita l'aua- 
ritiadal tempio, fubito lì fccerocurc 
miracolofe nel popolo . Non prius caer. 
cos,& cUudos curduir , qudm illos Id» 
troctnantes de [ ^elunca eiecit^md vi* 
delicer nec Vida curdri, nec virtù res 
pojfunt tllMjìrarijnifi priks mdmmo de 
cordib.facerdotu , dut iùfis Sdcerdt>/ef 
CHtn ilio DeofHOtdctèplo [Hermt.etecti 
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iS Qucfta macchia voleua Cbrirto , ihc 
foffc tanto lonrann diTuoi n/niftri, 
clic (c bene pcnniTclorn il rcruirfi del- 
le coffe ncccffarie, ad ci;iii modo, p.ir- 
lò ìli cai i^uiTn , come Te intendimcn- 
co ftio foffe di vierare , c he non le pof. 
Coilcffcro ; edouead rn laico , il qual 
fi moHraua braniofo della pcrfctcio- 
ne I lafciò in ino arbitrio, come vc>> 
lontana, la rlnuniiadì tutte le cofe , 
Sivis ferfdhs effe VAée , ^ xende 
VftiuerfM^éhubes y a*fuoidircc< 
poli poco mcn che In comandò , come 
SÀt^ lu neccnbf'a. Nelitepoffidere aurum Di f- 
2- dcEc' fetenza graucmcmc ponderala di Sal- 
f/. catht uiano, il qujjc'poco di bauerc amen- 
due qucfti parlari pofìi a confronto » 
conchiudc così.nke quanta fìt in vtr» 
i\f>oc Dei fermane eiiuerfìt/is, Laìcs^ 
dixitjtvtyvefjeie qud polJidet;miniJh* 
MutìHi JNoio poJfideAS: la qual dottrina 
fe vi par troppo rigorofa moderatela--» 
come vi aggradajsì veramente che nò 
nieghialc , a'profcffori dcll'Ecclcfiafti. 
CA difciplina comandar fi almeno lo 
flaccamcntodciranimo » le loro c per 
" rt>cflo il dominio delle loftanze terre- 
ne, EfprcITe in Te mcdcfimo il Icntfmc. 
10 di VK vero F.cckTiaaico TApoflolo 
San Paolo , allora che delia vii» mede- 
lima non curante, con magnammo di- 
i.Ctfr. 2. nereggio di tinte l'altrccofe , a'fedeli 
S Bern* di Corinto hchbc a dire ; Autem 
iiù. 4. de l'^f^^'JI^^^è impeti dam^ & (npcrtm pe- 

4éjiffd» '^^^ ' ^'''"'^ parole prcfe ceca 

' * lìoncó'Mifieriurdo > lodando alcuni 
virtuofì Prelati , di mofìcarii (aliti alla 
cima della pcrfettione per quelli ire 
gtadi, Jmpendere cur^t.imptnderefHk» 
^4MttA, impendirefe tpjos. Et À qiiclV» 
vitima eminenza di Vitii» coi.ocrebbc 
afpicarc , chiunque nella Cliicfa di 
Cbrilto fì anuouera fra* minillti del 
fagroaltare > vcigognandofi di rcftarc 
addietro a'SjccrUoti della finagoga, i 
2o quali non havicnUo veduti gii ciscrapli 

S Ber»» Ciccififso , le pani loro atlcmpic. 

jer^ m ctiandio con pericolo della vjta . 

qnt hA"- qiir'>- .\ n'ri il mcdcfitno San 

èiiéif. Bcfnatrii .;-■> con l'autori li delia 
(Utiina SciKiuia , colàdouca'lcbbiori 
▼ieraic era l'attuici oaifi, a per fon»-.», 
éi^' SacerdoùiaiMui ^ «ozi à cacic» 



di qr.eftì era il vifitarli , ccafidcrarli » 
efamintìili, giiidicnr fri lebbra » e leb- 
bra i nnnolìanrc che'! male fofse at- 
taccar ciò , e venendo il cafo , modra- 
rono pili ardente brama di fodisfarc a 
gli vfiìcidclb cnrita , che di confcr- 
uarci commodi della fanità amando 
meglio aimicinarfi alla perfetta oficr- 
uanza della Ic^ge » che allontnnarfì dal 
manifcfto pericolo dell'infetiione. 

Ma quanti fi irouano a* dì noflri > 
che all'adempimento di cesi bella vo- 
cationcafpiiino : quanti , che in qual- 
che inrercfsaio maneggio non s'intri- 
chino ? quanti . che non tacciano il fila 
erario erario , iUacerdoiiu negoiio»il 
chiericato mercato , e più non fi affiiri- 
chino in procurar la molciplicaiion<^ 
delle rendite » che il promcucrc l*_-» 
riformaiione de* coRuini t Otrimo 
per ictuireal tempio t colui , che non 
sNniendedi irriffTchi , e quelle parole^ 
del Salmo 70. Quoniam non cogncui 
IdterAturnm , tnteribo tJt potentias 
Dww./;i»da VgoCaidinalc tono in- 
terpi ctate , come tocidi petlona elet- 
ta a degniti Ecclcfiaftica, laqualdicc: 
Qjioniam non cognomi ittteratHr^m^ ; 
tntroibo in prtlatiomnty f croche in vn 
tale , quanto c lodcuolela i.otitia delle 
leggi, dc'c.moni delle diurne Scriturcj 
alireiiamu è comiDCcdabile la igno- 
ranza dell'abaco , delli conti , degli 
fcannfacci de*computifti, cperciòS.^ fiye- 
Girolamo nel commcnio [opra Ag-y^, f, jt 
geo .lalciòfcfittaquefla iftruirionea* 
Saccidoti: Difcant legem Domini , l't 
pojfine dvcercy quod dicennty C" AHgC'^ 
ani jet enti Am magis , quAm opes ,&C» 
Magijqt4e natie s , ac dies in (cnptMrA" 
rum trtilUftt, quA in rArioc$n^s,& jup aa 
pHi Aliene confumant, Tuito'l conira* 
riu faceuano tolloro > i quali con moh 
ca ftequcD» concorfi a! tempio, c con 
ftrcpiioio bisbiglio ag.^irar.dofi intor- 
no alle viiime , fcrabtauanc del culto 
diuino rcligiofamentc folleciti > epu* 
re nlcni'akrointcndcuano , chcirar- 
nciiioi vantaggi con indufìrioli irat- 
ticlii, nelle compre , nelle vendite l'è 
gli animali » nel cambiar delle rncti& 
te » egli Ecclcfiartict nel hodarc_^ 
ét' fag&Jti^ì » incannar la genie pià 

lem • 



Nel Lunedì dopo 

Tcmplìcc > paiccrc l'niuritia proprt4_« 
con ralciui i.bciAltta, nnngrnre ia bor- 
fa del popolo , &ingràlT.itc le Iteli» . 
Hur non vi pire , che canta nialuigicà 
doucifc caujr le sf;:rzatc di mano a la 
iìcfla piticnza ? che aaicncar non fi 
porcncro.toinc battuti a torto? che do 
uelfcro baciare il f lac;cllo[, come cci di 
più rigo; 'Mgu i Huui doppiezza 
piiitalla.ii.iiLiuDC più bugiardahngan- 
nopiù tallacc'. Euui misfatto,ò per l'cf 
(empio più (candatolu ò per Ubrutccz 
za più indegno , ò per la giauiià più c- 
normc , ò per la sfacciataggine più 
luergogQjtu, òper la temerità più in- 
lolcrabile , che riibba re gli il romeni i 
della virtù , per imprecargli al vitio , 
contaminare ifagri arredi , iraporcxn- 
dogli ad vfoprotano ,• drizzare altari 
a t)io , & ofterire gl'incenfi al demo- 
nio ; vcftir iubiio rtligiolo , & hauer 
animo lecolarclco , protctfarc humil- 
tà, efe(cruircar.imbitionc(, alIìUetc 
col corpo al Coro , e pifleggiare con^ 
la mente nel (ca(r0:cantar Ialini con^ 
la bocca , e meditar lakiu e col cuo- 

rc,lodar la modcltia e pompeggiare » 

con luiro ; ellcrc Tcrittontl ruolo di 
Chtillo , e militar iouo le infrguedel 
mondo ; confonder (a manna del 
Ciclo Con le Cipolle di Egitto ; accop- 
piare l'arca con Dagonc , cangiate p 

il buon i;ianoia mondiglia » l'oro 
no in aklumia t la .'pietà in mcrca* 
tamia, ladiuotioncm negotiatione* 
la fantiìàin peccato ^ AhRoma^ i 
minaccia { Iddio [per bocca di ^ot'o* 
nia.: dijferdAm de lot» hoc reliqu ms 
Baal , cr nomina adtuorom cum Sa- 
ccrdottbus > e j oco apprclTojAli fi. 
tabojtifer^mncs qiii induri funt •vcjie 
feregnna. Io sò bene » che quiui lette- 
ralmente lì parla contro coloro > i qua- 
li cincgata la ; reiigioiic del vero Id- 
dio I & abbracciatala luperllionet'aL 
fa de gl'Idoli i vedendo alla foggia de* 
Sacerdoti gentili • al cambiamento e- 
fìriniccodc la diui(a,pjlcrauanola in* 
crinleca mutazione della Fede- Ma nó 
cpcr tutto ciò da (limai li poco la in 
tcrprc tallone di Roberto Abbate , il 
v^ualc ne pellegrini vediti copertatac* 
ic riprcla intende ,U fìnta (antità 4icO| 
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joro,che nel di fuori ben compolti ,ihi1 
di dentro tutti fconcertati , altri lono ,j 
& alici fembrano fc tu miri la liurea i 
famigliari di Chrifto \ ic offcrui gli an« 
damemi» pariiali di Satanaflb^ Tappa.' 
tcnzae dirtcllc , ma l'influenza c di 
coinc;la fpoglìa e dorata , mà la ferpc e 
velcnofa» la fibcica e magnifica , ma ia 
fepoltura e puzzolente , il prato c fio- 
rito » ma vi giace afcofta la vipera , la 
faccia e di mortificato , ma la cofcien- 
za c di fcnfuale , i panni fono da Ecclc- 
liailico , ma gli aflctti da mercatante ; 
lodano il dilprczio delle ricchezze^ ,^ 
ma ne foli ingoroillìmi ì chiamano 
Regina la poucrià , e fi rendono ^cbia- 
ui dcll'auariiia ralla diuotione preda- 
no la lingua , all'inicrcflc donano /! 
cuore > nella bocca i Salmi , nella men- 
te i traffichi , a qutfti le follccitudini,a 
qucHi le induQriC , a qucfti le iatichc 
s'impiegano . Forfè uà Dio il fuoco 
profano dal lagro non fi diftinguc. J 
iorregradifcc , come odorato fagrifi- 
ciod'incenfo il fetido fumo del zol- 
fo ; forfè accetta per fino diamante il 
fragii vetro , quel Dio, nel cui colpet- 
to colafsù lenza nco non lono le men. 
ti più pure , &ofiuicaic da «cbbiou 
caligine compàriiconu immonde , c 
(colorite le (ielle i potranno foric ce- 
larli a quegli occhi che il tutto veg- 
gano » mancamenti si pubtici« e come 
dunque auoerare fi potranno quelle 
parole Omntu nuda , cr afcrta jum 
ch'.ìs eitfsfDcìì vedi.o mucto, che 1 j- 
dio ti vede ) sa qurfli lìano i tuoi dilfi 
mulati maneggi inteiiJi l'attc coper- 
ta delia mcrcacaniia , ipicga le inuoi- 
turcdc'pfcieftì , penetra il legteto del- 
le intentioni , diiamina . e cunuitìce 
la maluagità de'fini . £ tu cicdJi i cUl- 
vorà tolcrare tu gli occhi iuoi qlh 
fcandalofo dilordinc , che non porta 
mano a flagelli » che non ne pigiicia le 
donate lodis fati ioni , cederà louia ai 
te vn nembo u'inafpcttaic pctcollc » 
gemerai (otto la sferza , trouctai le^ 
perdite , doue ccrcalti i guadagni , ve- 
drai, tuo mal grado* sbaraitaicie la* 
uol« • difiSpatc le monete • (ciaiac- 
quaia la robba , e da' tuoi intcrcfTaii 
maneggi racoglierai degno frutto di 

trct- 
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vcr^^ogna, dipcntnncnio, dimiicria , più vcramcncc vengono dilla nianfu*." 
«ifauai prcludii deircterna condanna- tudine che da'fàrori dello Wcgno ? che 
fiionc , voi, ò Padre amorofo, ^ gU errori dc'fi- 

gli , eletti date opportuno rimedio con 



SECONDA PARTE, punirli,& alle inloicnzc dc'nimiciribcl- 

lidaterigorofogaftigo con toleraile , 
kOuicbbe cerfimenrc chiunque^ & tram tuam '■ " <^,'ioÀ non» 
' Ili fior di giudifio più abbonire la n ulliSi qntlf. plhs \rnji. . > . , ^ .ircere vi- 
%^ indegnità della colpa, che paucntarc Hearis , vt frofyeretur pcccntor in vìa 
acerbità del la pcna.-ma poiché tutti non fuAy& maiora recifiat tn ntmjfimofO 
Icntono tantoauanti; foffcainicnó pia. pietà rigida! ò manliietudinc {degnata! 
ccr di Dio , che i tlagclliaminacflraffc- ò indulgenza (cucriffimaJHabbiafi pur 
to, £c in molti , che irafuianò dal buon chi vuole così dolorofa impunità » che 
fcniicro.auucrata fi vedcffe quella prò* io per me amo meglio quel rigore , il 
feda. Ih luce [ag^itamr tuttrum ibmtt quale così mi fgrida , clic mi rifuc^lia, 
iti fylendorc ftilgttramis haftit nut. Nò cosi mi totceichc mi radclrizza>co$i rai 
farebbero pm flagelli ma fauori , e chi abbate,cbc mi follieua,cosi m'impiaga, 
fapeire approfittarfcnc , maggior gratia che mi rirana,cosi mi ftruggc , che mi 
confclTcrcbbc di riccuctc dalia Icuerità rinoua,così mi vccide, che mi rauuiua. 
che dalla clemenza di Dio. A lui fcnza Qui non fi può ricordare fenza (Io- 
dubbio fi confa molto meelio quel vi- maco la cótumacia oftinaiifTìina di co- 
ro, che di S. Ambrogio fu darò a Teo- loro , i quali flagellati da Dio piggiore- 2% 
dofio il vecchio. Tutte yrCi>rtor erAt raano.e fottolepercofle del fuopoien* 
ViniàyCÌtTttfMÌj[tt€otnmotiotrtAÌor ivA. ti fTìitio braccio > quafi martellate ancu» 
cutidÌA , frirogatiUéi i^^ttefcettdi erAt dini, vie magg/ormcnte s'indurano , 
irarut» ftfi([i,& oytaltAturt tn co, quod Chi mi darà vna (ciniilla di quel zelo » ^ 
in a/ìji iitnelfatur, vf trafcerctur , Dal onde infiammato iciamaua il Boccado- 
pericolo della indulgcnjuicomc da pncc io . Prob nefAS . NuUa ex p€nAt ctrrc Boc.ftr. 
lorpctta,chi'l crederla? fuggiua Dauidc ìlio , ó" quAfi aduerfìs hominum ftiAli* de £.lim 
all'hora, che iupplicneuole ricorrcua riA preuocetur^/iccrc/cir quotidic,qH»d 
alla gran niifericordia di Dio . Tal len- pht;ÌA£ur.Co5Ì dunq,foiIcanat iauuno 
cimento cauò San Bernardo da quelle le loro pene • così Cupidi non fi rifen- 
pitoìc, Miferere mei Deuffecutidurtr tono alle ferite ; così reftii ricalcitrano 
r ^*^Z"*^'^ nitjericordiAm tuAm, Chicg- contro Io Itimolo . Diuienc in feconda 
i*^.' y . go vna mifeticordi4,iii3 non ordinaria, la tcrra,& eflì più fletili,ft fà il Ciclo di 
^^.t. ma grande, non che d.ffimuli le mic^ bronzo,5c cffi p/iì indomabili ; feccanfi 
tmjenc. coipc.nw che rammendi. Qiiclla chia- le fontane^fic i fiumi,& eflì più aridi, fi 
mo miicricotóii ^ianóc .tìAncenim corrompe l'aria , & cfli più pelti/cnti. 
mifericordiAm quA tradat fertre , pA- Chi vide mai pcruicacia più bcltiale,chi ^ 
TA' rfccrcyaruam tiominnutyquiA maluagità più intoletabilc} chi durezza 
hxi ,j. ^ ,.u fuerttttiultntenus (ujjicit ad più ollinata . fremono à guifa di fiere 
falHte/n,tmmover9ÌHdicinfndAtMtiA', (catenatc , come draghi infelloniti fi- 
f/'4y' tiotiis AceHmuUtyvediCAtMr, tìAcft' fchianoi venti , e voi ne anco date vn 



ctjìi,& tACui . Vcriiàintcla da pochi, folpiro , fcuotonfi da'fondamcnti I 

no) nicgo,c f ero diccua il Re Profeta. montagne,tutto il muffìcciò della terra 

Pf'ip» Qu^sn9tittpot<jiéttemtrAtMé'',o\\iy\\z\y- irabballando crolla , c voi non crema- 

bea dire S» A^olVn\oiFéUde pAucoruttt te, fconuolio dal frondu più cuppo It 

no^e ird. tuA 0 DeHi,potejÌA(efnXl\ìmù mare ci ucciolo, bolle, e fi sbatte agita* 

capiUouo,clie ail iiDU Vi adirate ^tùfic. to da turbini,c'l volUo petto quafi pi- 

^ camcntc giundo piu paticntcmcnt ^ ^ gra palude ne pure incicipa la lupcr- 

difììmulaic che le »tfiiiiiom|C^ i flagelli ncicdcllv lue acque Haguanti . Ogoi 

di 



Nel Lunedi dopo 

di rauaricì3 è più )tf^1 la cupidim» 
più rapacc,rauidiM , uiabile. Du- 
rone i flagelli, c douraoo i pccxaci ; ere. 
(ce la mifcria,c cr; Ice la maiiiiiifi rad- 
doppiano le pjagijc , cfi agrauano 
colpe. O pazzia ftoltiflìaia ! gareggia 
l'humana iniquicà con la diaini giufti- 
CÌ3,-ProiuIi chi più poflajò quella ingiù, 
riarc, òqiicfta veaJicacc. Qaal lari 
dunque il termine dc'voftti affanni ? 
chcipcrnnza vircftì di conditionc mi- 
gliorc? Iddio ama la ranrità;voi adorate 
rintcrcffc, egli vuole acquillo di ani- 
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me ; voi cercate guadagno di rj'cc!>cz- 
2c; egli non ccfli di flagellar ui .* voi 
non rifinatc di offenderlo . In rnnra^ • 
contrarietà di voleri non farete femprc 
niraici ? fratelli peccatori) accettato 
ilconfiglio diSan Piero Grifologo , 
colpiteui nel cuoce quefle parole ve- 

Ad Dominum , ve reucrtAtnr ad nos . "''V*'* 
Dtm^ rcnunciemui malis yVtrefyonJ'^'^^' 
deantbona , ferHiamus De» heno , vt 
ntnmdlis ^entibt4s,& pateflanhHr ini, 
q^uis fcruiamus. 



PREDICA XXIV. 

Nel Martedì dopo la Domenica IV. 




Si (Juis'VolHerit 'VoluntatemeiusfacereyCOgnofceC 
de doctrina^ vtrum ex Deo fit-^an ego à me 
ipfo loquar . loan, 7. 

^HE molte fiano rrà la fcicn- pia? Cofa noninfìma,e da qualunque s* 
za degli huomini « eia fa- éTvn di voi non arpetc^ca.credo bene» 
picnzA di Dio le diffomi- che farà, $'io viico ftammc , clic la facra 
glianzci non c menofapu- domina di Dio fi capifcc con la pia in- 
ni, di quel che fìa l'oppofì- clinaiionc della volonrà,non come l'ai, 
cionc manifcCtiflima fra'l bianco, òc il tre profane, con la fottilc fpccolationc 
rcro,fra'lbuio,5cilchiaro,fra'l vano,& dell'ingegno . Paradoffo inucrodall'o- 
il fodo, fra il fantaftico, & iireale. E pcnioQc volgare non meno lontano , 
confinato il foggeno dell' vna forco la che fe altri affcrmafTc, proprio del pala- 
balfczza delle creature, l'altra più in al- to cfTeie il difccrncrc i colori » ò vanto 
co poggiando.foilicuafi al conofcimen. dell'occhio diftiiigucrc i luoni, od vffi- 
10 dei cicatore : à quella s'imj-rcfta il tio dell'orecchio il giudicare dcYapori. 
credito da'Dotiori.ciic poffono ingan. E pure hà detto Chrifto.i*! quts volue- 
»arfi,qucfta ti appoggia foprn l'autorità rit voluntatcm eius f/icere, copto/c a de 
di v'i c fìro infallibileiquclla lì prona dothtnay ere. Tacciano duuqj htu mai 
COI : icnti,chc foucnrc degenera- confufi quc'contumaci, che la loro vo- 
i)o in lofifma od ili p3ralogifmo;quc(la lonxaria ignoranza delle dluinccofc* 
•fico' on ragioni più certe , che procurano d'ifcunfatc con la tropo Tu- 
ie ni.;i.. tiicdi moftrationi : quella blime altezza delie pro^jofiiioni vangc. 

fola ecita la curiofità de'penltcri : que- lidie > c con la naturai debiiezza dell' 

Ila introduce la fmccricà de gli affetti : intendimento humnno . Incolpino fc 

quella tu littcrati > quella culiumati : medcfìmi; non s in fìngano,&: a fine in 

quel!a (upctbi, quclta modcflt : quella ccndcrfì dciraliinima Theoiogia capa- 

gunfìa , qucfta reprime . Che tutto ciò ci » purghino la volohca dalle aff ettioni 

tia veri flìmo i chi e colui che no'l fap« vitiofc ; petOche nella Icuota di Chrifto 

Quadraiefimtile 04lé>riz^9. Q (oÌQ r-^r 



\ 

\ 



1 1 o Predica Ventefima quarta . 

(olo chi non l'offende, lo intende: foJ Girino, fi riccuc dalla volontà, s'cll» 

chi ben fà.ben sà:nc puraUra via fi può c buona,e da gl'impcd.mcnti gsgl.ardi, 

Elucncic airintcra intelligenza dC più che dalla mcdcfima fi altra ucrfano , s - 

aaiufi concetti, che praticando con e(. ella e makiapa. Vaglia il vetcS.grjorj. 

fatM vbbidienza i fuoi diaini precetcì . c qua! pia adeguata cagione può darfi 

3 L'antichiflìmo fr.VDoicori pia illu- della cicca ignoranza di tanti , che vor. 

S- Dion. minati della fagra Teologia S. Dionigi rtbbooo toRncrc Iddio dal mondo ( li 

^rcop. Accopagita, difcorccnandCumifon. come coftoro cercauano di pnuar 

C4p.i.W.raSa-»nìn.unIcatial.uomaeflro,edel. ChriHo dì vita; "5^,^' '^^^^^^^^ 

ÀiH. no. le altirtìmc cognitiooi , dacffo hauutc gliofo lluoro d. cos'J^_cn_imf:.;^Jfi>:^^^ 

de gli ineffabili mit^erij della diuinità , 

Icatipbuifcc , nonfolo alle acciuaioi 

Ipccolaiioni dcH'intclletco , ma niente- 

meno alle diiiote afftrttioni della volon- 

tà.E qutfto , come vniuerfalmcntc ve. 
S don. a iutii,fi conforiDa da S. Bonauen- 
ep.de^7- tur«,a»dalGecrone ^,da S.Bcrnardo,c, 



r.ii chitetto ; qual ragione più calzante 
può dirG di quefla : Nonne Moyfcs de- 
dir vobis U^em , & nemo ex vohit 
cietUgem? Pondera ingcgnofamcnte, 
fecondo il Tuo coftumc. S. Agott. quel- 
la vniu^fal propofuionc del Saluato- 
re loan. 6. Omnis qui nuidit k fatre 



fry-'**-ii- turata%aaiue[iuii^('>aa^.i^kiiiaiviv/,i., • — " ,. r . ». # « j rmt 

itin etcr. i ,^^,^,1,,^ fc ad alcuno pareffc^ meo , & didictt ; vemt ad me , c d ilpu. 

trin.é. ,,?,utorità di cosi gran nomi dcbiimc- tando contro Pelagio, e Cclca.u, argo- P.C Aldi, 

Ocrf. h 3 c appoggiata, pia (odamentc la Itabili- menta m qvicn.i forma Omnu quiM- I.c.14 

f''r4^J. ce l'Angelico 5 . done infcgna , che la dicit, vepu. adunque O-v/ W 

de mj^u sapienza importa vna dirittura di gin- niU profe^ìo uon dtdntt . Non m, itatc 

TheoLS. j •^'jo coiitoriuantc fi alle ragioni diuinc à far del iacccnte , lei mUiìUi che ftct. , 

Bern.c da due piiocipii dipendente; c dalla-, confeffatc la voftra ignoranza , non yi 

fer.zz^& (corta fedele del ditcorlo, che fenza cr- vantate di hauecc intera la notitia deli - 

24. cori conduce di filo alla notitia delia^ Euangelio, fino a tanto • ^hc wtta cosi 

Cant. verità, e vna certa confaceuolezza. eh- malametite ne moarate I offcruai^ra , 

jin&eL egli addimanda connaturalità con Ic^ mentre le opere yoare f^n^';^^^^^ 

éli.2.q' cole , delle qualialtridefide.afaggia- bre , eh, crederà, che avo. (pkiidar.ig 

45^rr.a. ^cnte giudicare^i dichiara con qucfte gio di luce ì le v.t.ofi fono i coaumi . 

c(empio.Fotmerà dritto giudiiiointor- come può cffcte incorrotto 1 



no alla caftità colui , che la natura , e le 
proprietà nobili di elTa conobbe, inue- 
Uigandolc con le regole della moral Fi- 
lololi.i,chcc vantodell'intclleito-,& oU 
ueò ciò (e la fece come cooiuiuialc , 
ccn rhabiio della continenza , che e 
pregio della volontà » dilunga mano 
più degno di quell'altro, pcroche non e 
lenza aiuto di quella graiia , onde l'ani- 
nu con Dio li vniicc, conforme al dct. 
to', dell ApoBoIo. Qui adhxret Deo 



i\o? vìucce come pazzi , efcri...-.j- 
me fauii ^ non vi curate di vbbidirc^ 
alla dottrina di Chrillo; c vi perluadc- 
ic d'intenderla > Qiicfta verità fu conc- 
IciutadalSalmiaa, cpaò nel Sai, i iS. 
prima diffc , Beati immaculati in via , 
qui amhlarjt in legs:e Domini , e poi 
luggiungc Peari qnt [crutantur telli- 
monia ents, Quam yulchcr ardo ( elcla. 
ina qu^ii S. Ambrogio . Noia l'ardina- 
10 progrelTo dalia innocenza della vita, 



vnus Svmtus eficu^ eo , crccando le alla intelligenza dcll.^ dottrina . e fatto 

molle in pocciic patolcconchiude.clK- chiaro.ihc . yinte vita qtiam doJnfiéi 

U sàpicnL , quanto ah'clfcrc fuo r.T.e- quirenda eft . Qucao mouimcnto »!• 

dcncU'iuuliei.o,maquantoalprinci. vuol cominciar dalla mano dn"*-» • 

pio,& alla cagione, dalla volontà crahc ancotchc fopra due poii raggirar Ù 

ia ondine . Echctnuociò /iaonima* contengala ntondasfcra della pcilcC- 

meutc detto lenza laki.rluoéo a tcpli. lione Vangelica , e U come al volo de 

ca,lico: dal grande aiuto, che a glivccelli vn'ab none baaant 

foni onrctii delle eofc diui. rcmigio concorde di due li 



ne 



pire ^'''ik.lcgnjmt-nr! di 



siperalzaifi «Ha fublimiia del viucrc 

vijtuo- 



Nel Martcdi dopò la Domenica 1 V. i 

•Virtuofo, Nec vita fine cognitione , nec !o condiillc tn terrtiTH do^riuM . Cos i 
'(9gnitio fine vtta fit » vtrumque ad fli - la fa.i racnic diucn ne qua! limpùlo xxu 
pM/^/Kr^Z/cn . E perche l'mporca irop* ftalo penetrabile a'dijini Ipicndori , 
poli cucire qucfl a maniina. pcrincul- cosi delle profciichc ili uftraiioni fi rcru 
carh iin4^i >ni)rn:e »aon lafcfò Diui dette capace , cosi douerci noialtri nu 
> de ili affe rmare , che infe medcfimo tldifporre al conoicimento delle co- 
fatta ne lijiicua la fpcticnza , con dire, fc » che fono della intelligenza humn- 
Super jenes imellexi i quia mandata ni maggiori, c'infegnò l'Apoftolo (cri- 



fi / 



tua quxfiui. Fiinofiffima e h ftoi ia del 
iSamo Patriarca Abraamo-,riroIiKC fog. 
■gfogatorc della propria volontà, e pron 
liflìn-jocflccutorc del liìuino coman* 



ucndoagli, Efcfi con quel notabile 
nniinaellramento; In caritate radica»' 
fit &J'undafi*i comcfe hauelTc detto. 
Alcillimi dogmi vi propongono > c fo* 
damcnto.A quello fu da quell'ardua^ no di materie moJio pju itnportanti % 
^commiflìonc , che tutti Capete, alla qua che quelle, ond'é farnofo il portico , Se Bfefs» \ 
At eflcndofi accinto incontanente fen- il Liceo , non trattate giaiuai nelle dou 

zaicrgiucrfaiionc veruna , nciratTe- te allcmbice delle ce/cbri academic » 

■^narfcgli il luogo del l^agrifitio , hcbbc dc'Icttcraii, per la intelligenza dc'qua- 
otd'mzdìzuà^icinterYam vifionis ,ò li non hauetc mcfticri di apprendete , 
come dall'Ebreo il Ourgcnlc voltò iru le foitigliezze de'dialettci , o le acntez. 
Hrram do fìrinx,doiic Appena fu giuto, zc dc'fofirti , oc occorre , che andiate 
&c hebbc apparecchiato l'aliare, che le- oltre mare alle fcuole ftranierc de' più 
94ahic oculos ffios , & vidit pofì tergum rinomati filoCofi , ma U richiede ch< 
rfjr/fr^w , e lotto quelle lembianzcmi- nclltlfaiicofapalcftra della carità opc- • 
flichc gli ili data qualche contezza del rantc diligentemente cCcicitandoni « 
fegrcio non men che fagrato mifterio procurate di approfittarui a tal fegno 
deli'lncarnationc del Verbo, della paf- che ncll'cfcquire coftantemcnte le di- 
fionc di Chrirto , de la Redcntionc del uine kggi,l'animo voftro fia qual pian 
raondo,di che potrei darui mallcua- la di protonde radici , ò qual iabrica.^ 

S jtmh ^ofc l'^ocopio, S.Ambrogio , iquali di alti (Ti i«i fondamenti , contro la cui 

y^J^ j^^ ' vogliono , che nell'ariete vcdcffc»^ fermezza non poflfa , nè l'ardoic lu-^ 

^Ay,'^^^ adombrato il Meffia in quei virgul locato delle naturali concupilccnzc » 

' ti) che lo intricauanut il patibolo della né l'empito violento delle tcmationi ' : 

Croce, fedi propria bocca egli non_^ diaboliche prcuaicrc .Quefìo c lo Itu- 

haueffc detto . Abraham exu'tauit vt dio , qucfla e l'arte, la induflt ia e quc- - 

videret diem meum vidit , & ganifus fta, che fola può rende ru i habili,^/ fof» 

eft, anzi non pure io illufttò, ancorché Jitis comprendere cum omnibus San» 

tanto da lontano , della fede il raggio , itis.quà jit latitudofuhlimttéìs , & prò- 

machiarogli folgorò anco illuinc_^ /ì/wW«w;c per quello mezzo ariiucrc- 

della proferia > come ingegnoinmentc le colà doue mai non giunlero le fpe- 



olFcruò il mcdefìmo S. Ambrogio , pc. 
roche credenJofì di haucrc à \ornar- 
fcnc folo , dopo che Ifaacco da Ini fe- 
nato , come vittima offerto fi fóife in 
ho'ocaufìo, con tutto ciò dettandogli 
Iddio le parole , dille affamigli. Reucr- 
temur ad vos , inJouinando la li/uf civ 



cclationi de Greci , ne ofTcruationi 
de gli Egitiiani , néle calcolationi de 
gli Arabi, ne le argomentationi di Ari- 
Itotile. nè le dimofìrationidi Euclidei 
ne le inucntioni di Archimcflc,ccsi ab, 
brace iaietc la vaftità dell' immenio ; 
toccherete j'cftremità dell'infinito ; 
milurcretela lublimita dcirAlnflimo 
fcandaglicrete la cupezza del j^rofon- 



la, quantunque contraria al fuo pen- 
tìero , e profetando qucl'.o , che non_* 

la^^cua mentre da vna parte : Jpjejolits diffimòicosi fcoprirctc j'alcofìo, tono 

difpotjeùat redire immolato filio, e daU fceretc l'incognito > vedrete i'inuifi 

l'altra , Dominns per os eius tocutns efi bile > inonderete l'incomprcfibi 



^Hodparabat . Ecco la foraa dell'- 
vJetuanza del precetto dioino > che 



c! tanto riufc irete con 



più pcnetraoti 



, quanto 

O 2 



l'iniclictio 
farete eoo 
l'arte i- 
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» TafFctto pi'ùam.inti , vgualmentc nella 
contcmplationc pcrfpicaci , e ndl'opc- 
^ 1 Miionc fcrucnti . P/nccflc pure à Dio, 
eh cdalla maggior pirtc de gli huomini 
fi praticafTc la rego a da voilafc ìar.iciiò 
fapientinimo Dottor delle genti; non 
vedremmo tutto d" foiiìentata dalla_j 
coirottclla delle volontà pcruerrc la-^ 
ignoranza de grintclleiti prorerui,tan- 
to più rozzi t & indocili alle rptritu:i<i 
co(e,quanio fono più fcaltri.e pili mali- 
tioG alle temporali. Ohinie,quant( fan- 
. no ritratto dal roaladettoLuciferojn^t 

^ \lcggiato da S Bernardo , ccongiufto 
Jiroprouero non fenza fchcrno próucr- 
kiato, perche non hebbc con la finezza 
dell'ingegno eminente accompagnata 
pagnaiA la prontezza della volontà vb. 
bidicnte, & inuagUittofi di quella parte 
fola, che fplendc , nulla curanJol'altra, 
che incende,non fi fluJiò di hauerc al- 
ia bella luce pati l'ardorcjanzì non con- 
tento di tCTerc in fe flcflb frcdiffitiK), ti 
più gelato clima dell'Aquilone per fuo 
loggiorno fi dcfTc, onde prcfc occafio- 
ne dal nome di Lucifcio a cotajiia o(c« 
riià mala nume conforme , diicggian 
dolo diift-.O Lucifera xofi iam Lucifery 
fed uoiiifer..aHt etùtm morttfcr.O fgra. 
tiito ! e cou)c poi tu recar luce à gli al- 
tri ,fc U maliti* ti ha fatto cosi tcncbio- 
fo , che non pure hai fcnipre dVraorno 
ij buiore de. la nottc,ma tiaccompagna- 
no in ogni luogo gli horoii della tnor- 

jQ te? Appena immaginar fi poteiu vn no« 
me più conuenionic alrrencipe delle 
tenebre, che che Apportatore dcllA^ 
notte ; impcroche l'anime inefìicidalle 
,fuc liuluagità contaminate ingombra 
'.di cosi fella caligine , che ncll'horc piiV 
luminofe del mezzo giorno , à guiia di 
ciechi vanno tentone , c nulla difccr- 
nono di quegli oggcui i cheilfommo 
Sole a gli occhi purgati più viuamcntc 
cobra . Equaiui credettero di hauero 
vna villa di hncc, che pciìctrallc di là 
da'iuonri, e fino all'ultimo (pialle i più 
• afcofti fcgreii della nacura, i quali, co- 
dt Ro.t, nicdiflc l'Apofìolo, Euaaucrunt iru 
j co$itMÌombus fuis , & où/curarnm eji 
i/jjf^iem CQr ttrumìnt ù collo diedero 
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orecchio alle fciocchc fuggeflìoni dc'Ioi 
ro vani,& albagiofi penfìeri , che diue« 
nuti cicchi , guardar non fi fcpptro di 
errori grofllflìmi > digradando ad vna 
ftolidità inferiore ille beftic,inciampatt 
do ad ogni pafTo in f.ilfità manifeflc«^* 
prccipirandofi à bello fìiulio in opcnio* 
ni fciocchiflìmc ì merce , dice S.AnfeU 
mo,chc i mIferi:X>#/o<i^ iilumìnante Dei 
gratta inuetitram.obcecAnte^ fnperhi^ 
prdidcrunt , relapfiafupcr/ja luce in* 
toiebrat Juai . E non e fotic contenne 
al dritto della ragionc,ì:hc del bcncfìtiat 
fi priaino qucgl'ingrati, che vilanamc- 
tc lo impiegano in grauc oltraggio dcL 
b flelTobencfattorc.^ Non è il doucrc. 
che lafciaii in abbandono i contumacci 
ribelli, Vlirpcnfi le fucgratie il Principe 
a'diuoii.&affcttionati vafTalii? Gi««i 
dunque vnfauiolc prctiolemargariie 
dauanti à gli animali immondi ì e farà 
Iddio liberale della fua luce jà chi fi'à le 
nebbie caliginolc di vni vira Icelcrata 
volontariamente fi afcondc y //; mam- 
bus [hìì *{bfco»di: Incem , fli (critto in 
Giobbe, & aHUHtiat de ca amico f uo.SÌ 
cuflcKliice nelle maiv di Dio gioia si bel /#^^.j6L 
la , nó fi fida così reco teforo a'Iadiorii 
rapaci,à gli anibitiofi,* gli auari.à mici- ^ 
diali»à lafciui li tiene chiulb lo fcrigno^ 
gli amici foli fi chiamano à parte di tir: * * 
to bcncì con cfTì Ioli volentieri fi acco^*"* 
muna;ondc raarauig'ia none, le quelli 
delle catolichc verità fcmpre incapaci» 
i\c conolcono la Onnipoiéze del Crea- 
tore > il cui cenno da'cicchi abiffi del 
niente cauò il tuitojiid incendono la di« 
pendenza delle forti dalbi difpofitione 
diulna,- ne cre dono la iuimorialitì dell'- 
aninK;ne- dif^in^iuono fra*prcdcftinati> 
e prekiiiine alpcctano vita migiioreinc 
temono gattighidclvitio, ne Iperana 
premi j della virili ; ne prendono bel- 
lezza delia ho ne Uà ; ne difcernoro é\- 
ritiuta digiufliiia; ne confeffano in-*" - . 
icrno* ne- l^aradilòj ma di tutto li 
burirtno > lucto fchcrniicono, rutto dif- 
prczz,iuoj fuorché far vezzi alla carne; 
lodisiitc a gl'appetiti , datfi in preda al- 
la feiilualitàv ladouc quelli all'incon- 
tro </«c</ei Dei , come diffc Cbi;i>o 
vlaiiduU forma di parlare d' Ifaia , di Jpdìfjé, 

cucci 
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wn? gli articoli , che lu fede c'infcgna, di aprirgli occhi,pcr non interrompere 

^ ferma mente pcrfuafi. delia crcatjonc, il fonno, alirettanro pronta ali 'errare ^ ^ • •. 

delia prouidcnza , e del fecolo futuro , quanto ritrofa ill'efaroinare/crupolofa** 

de egli eletti , e de riprouati , della vita nel cercar le ragioni di ciò che non ve« 

eterna, della rcfitrrcitionc dc'corpi Jcl. de , e peiò cfpofta ad ingannar fi ia-» 

I \ perpetuità delle pcnc,della immcnfi- quello che crede . Sarebbono tirate al .v ' 

cà della gloria, della brutczza del pcc- vento le faeitc vibrate contro quegli ; 

cato , del pregio dell'innocenza * tutto «thcit che non mi afcoltano, a'qualipe- 

incontrano,tucto fopportano, tuno pa- rò direi volentieri , che indarno fi ftu- 

Cifcono , confortati da cjuclla luce , clic diano di mantellare la notoria empietà 

diradate le ombre.i veri bcnj,c finccri, con fimulati prctefti ; cffcndo raanifc- 

la feda » c ftabilc felicità nel fegrcto de' (tamcntc palcfeà chiunque non vuole 

cuori folgorando riucla . E fe volete di infingcrfi , che la pertinacia de* loro 

quanto da me fi è detto proua pidccr- oftinaii pareri nafcc dalla contumacii 

ta , non vi ricordate, che Clirifto all'è* de gl'indirciplinati voleri ,• che nicgano ' ' 

terno Tuo Padre caniau a bcnedittioni , à Cbr irto indubitata crcdenza.per noti 

dodi, perche lafciaii al buio i faui , & i fi obligare à rendergli proportionata_j 

prudenti del mondojfrà la caligine dell* vbbidienra; che non acconfcntonoi 

Idolairia,e del gentilcfimo, alle perfonc qncl che infcgna , per non fi foggecta. 

più fcmphci , e meno aftute haueua-» re à auel che domanda ; e che la hbidio 

manifcaati/cgreiialla faluczza deli'a- n». l'auaritia, l'alterezza, con tutta Tal- 

ninio appartenenti , che per lo <"patio di «a bruttura infame de' viti) fono 1^^ 

tanti fecoli «li fcuro velo auuolti , fug- prime.lc ycre.le abbarbicate radici dclL' 
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gitahàucuano la notitia dc'più fagaci ateifmo, Vcggafi la legge immacolata 
Il . ingegni ? Confitebor Ubi Pater , guis di Chrifto , ponga fi confronto la vita 




piu contraria ( quai contrarietà pm in- 
c'nondiffcy?M/n>i come la proprietà compofTìbilc ? Quella per ncffun capo 
del contiapofto richiedeua , ma ^atuh- non tiprcnfibile.c per ogni conto com- 
pir , acciochc tutti fopcffero , che dalla mcndabilc, c vn modello efattiflìmo 
fciiota Euangclica fi ribmtaua la gon- difanrità cfquifitaj quefta in mill^^ 
' '\ ficzza del farto, non l'acutezza del ccr- guifc difetiuofa , c per tutti i rifpcttì 
uello, e che la vera cagione del noAi^ viruperabile > e vn rifiretto moftiuolo 
hiuer fcguitaia la nuoua dottrina, non d'iniquità cnormiffime j quella rintuz. 
yf^'X/t'i era la flrauaganza dc'cermini , ne la_-* za l'orgoglio con la modcrtiaj qucfla_rf 
^* ^pinofiià delle materie « ne la improba, a guzza l'ardire con la sfacciataggine ^ 

•i>iiitàdelleprop«ntioni , ma lacattiua quella rcftringc i pcnfìcri dentro allo : ^ 

a^ifpofitionc de gli vditori) ma la vchc- conuenicnze dell'honcftojqucfta rilaf» ^ * 

*Tncnza delle pallioni , ma la turbolenza fa le voglie alle dilfolutioni del diletie- 

de gli appettili, mala diffolutioncdc* uolc; quella commette le coniraitatio- • 

^. lorocofturai. niallagiuftiiìa, quefta cfcquifcel 



Non e luogo qucfto da volcarml vfurpationi con la violenza : qucll 

contro quei temerari}, che gli articoli non coniente fc non quel chelicc^ , 

delkifantaFcdcad-limandano paftodi quefta non mtende fc non à quel 

, h'\ gente grolfolana, la qual non miftica che piace, quella mond infima, quc-» 

I ' . ' ' più che tanto , ma inghiotte le ctffc^ fta fordifllma , quella tutta ragione , 

' i* Intere,poco fpiritofa ,e molto credula, quefta tutta paflione, quella luco , 

, * più facile a correre, che babile à difcor« quefta tenebre. Che marauiglia dun- 

\ fere, amico di viuerc col capo in facco, quc fe non fi confanno, anzifidisfan. 

per non fcntire il ttauaglio » nimica,^ no;fc non può confonuacfi con vna chi 
QjjadrAgcfmale Albrjiijv, Q 3 'loo 
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i>M> vuole rlformatfi ncH'ahia , fc non pende, de appartiene al Tuo faiiìd 



s intende quella • mentre fi offcm-^c^ 
■ qncfta-, e però dice il Saluatorc 
•voluerit Vdluntatem eius facere , co* 
gntfcet de doSìrinét. O veran»cnic feli- 
ce ,c ben auuentura colui , chcado- 
v>cr ^-^^^ diuina volontà rifoliuamcn- 
tc di'fpofto con tanta nuniualità lact'c- 
quifcc, che ninna co(a Ic^^gìcra , uiii- 
ua picciola , niuna f^-rczzabile giudi- 
candole nella foftauza delle opcraiioni 
e nel modo di farL* , non fi. dilunga vn 
capello dalla norma prcfcritiagli . Qui 
pon poCfo bfciarc vna nuoua ranime- 
n^oratìonc del (opra da me lodato Ab. 
raamO) ilqualc haucndo indurato l'atii. 
nioà troncar con vn colpo la vita del 
figliuolo , e la confoiationc del Padre : 
tutto che il buon Ifaaco porgcflc fpon- 
taneatncntc il colle ignudo alla pcrcof- 
tanioitalc ; ad ogni rnodo prima legar 
lo volle , che lo feriffc , e prima lo fpo- 
gliò de Ila libertà , che niettcfie mano 
a priuarlo della vita. E non e ch'io non 
fappia la ragione addotta dà Sant'Ara* 
S. brogio , doue dice |Chc adoperò i lega* 

U i.deA , prima che il ferro « accioche al foU 
^r^.f*^* gorare delio fiocco . & ali'auuamparc 
della fìasiiiìa > sbigottito non fi riiiraf- 
• feaddiciro«cinacchiaficla puriti del 
iagrifitto con la ritrofia della natura^; 
(lomcle vn muuinicntp non voloma- 
rio, vn timore iaiprouifo, poicflc ren- 
dere imperlcita l'heroica vbbidicnza di 
chi amaua meglio morire; che non vb« 
bidirc? JNefiu [dio WAmhusfuit vinctt' 
ia Paterne rcfi4^ie»d$ filinf & vi i^nii 
c jj tx^ytits,l>e cafMmincin rcrer,SÒQhcA\ 
( n A pcuiìcrr-dclfuo Maellro fi confermò 
J S- Aiioilino ,vt»ii:ur innocenr hoftia. 



ne ojfercnns dcHotio putarct fe mifuu 
alitiuid exhibcre imyitientÌK do:o- 
ris vittima^calcitraret . M,j non c da 
raccifi l'op/nfònc delLirano , ii quale 
in ciò r'tconoi cc vna c'aiczza minutiT' 
fima nciro'iciu ir ruitc Ic iolitc ceri» 
monic dell'iiuloc.iiifto , per oche ilcò* 
fiume antico l i .1 , die gii anitiiaJ a tal 
vfodcfiinati fi Icgalicro^ 'per efcqùirc 
etiandio nelle minime cole la volontà 
diqucf Sìgn&rc dalla cui mjcfti fi fa 
grande tuttocìà, chcda'fuoi cenni di» 



tio . Non fonoqut fie come alciini cre- 
dono, anfiofc fcrupolofità di animi an- 
gufti, ò diligenze fuperflue di fciopcra* 
te fcmmìnuccle, così praticarono tiuri 
co'oro , che da buon fcnno trattarono 
di voler f.ire la volontà di Dio,e per no 
coDtraucnire grandi occorrenze » non 
follmente andarono con riguardo au 
lentifiìmo nelle picciolc, nu per non- 
incorrere difauuedutamcntc in alcuna 
delle cofe vietate, da feruirfi anco delle 
concedute volontariamente fi aftenne- 
ro. Euui alcuno di voi,che fra fuo cuo- 
re fi burli di cos^ fatte fiiticchfzzc , Sc 
occorrendogli parlarne, le addìmandi 
feroplicità degne di rifo ì Dicami dun« 
que coftui , per qua! cagione gli Ebrei 
nella cattiuiià Oabilonica,non contenti 
dirilctbafcal tcnv>odi (jerufalcmmc 
ilagritìcì, che per elprcflb interdetto 
celebrar opn fi poteuano in luogo pro«f 
fand , guardar fi vollero auco iklic^ 
oiuficbc , anco dall'ar ie, che follcuano 
cantarfi nella fanta Città , & accioche 
l*h;ibito non ingannaflic il proponi- 
mento , e le mani auuczze a toccare gli 
ftromenti canori , fcnza rimpcrio dclf 
la volontà n«n tralcorrefscio alle fo<*. 
nate antiche > fofpejcro à gli alberi ic^ 
cetre , & i (alteri , & in fegno di nofUk 
voleidauero, fludiandofidi non po- 
ter prcuaricarc , diccliano, Jh [alici» 
hus iu mediotiHS fuf^cudimus or^ans 
no^ra ì Perche i mcdefimi > pei. non 
mangiare il pane coniatiiinato dallie* 
uiio.nc pur lo leneuano in cafa? In die 
frimo non critfer mentum in domi hus 
lejiris . Perche gli llefiì , per non pec- 
cate col cuocerfi qualche viuandain_i« 
giorno di Sabbato, ne non accendcua- 
no fuoco ? Non fuccedctis igncm iru 
omnibui ha(;it4Ci<lis vejìris yer diem 
Sai^hati.Vcidìc i Nazarei noupoicn- 
docon buona cofcicnzibcuere il vino» 
lafciauano di mangiar l'vua , e niun 
coregu^fiauano » che fi /premciSi.* da 
quella: J^/V^K/Vtf v vinca efje i>orclì^ai 
vna yalja, vjque Ad acinum non co 
</c//r. Perche Abrahamo lue \n ' 
cóiaaiinarfi ic manicò le (. . . c. 
ladini di Sodoma , \ nò voltr 
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\ Nel Martedì dopò la DominicalV, 

né moltcnè poco filo f uhtcsntimsy m.fp^M culpa peccstur 
vJq\4dcorrigiamcAligAiVcKhcl.oho 
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(atnandoli dall' incendio della Patria-, 
vfc. to fuori del pericoloigià poflo in fi- 
curo in aperta cninpagna,hcbbe ordine 
di non fermarfi in tutto'! pacfe circon. 
uicino ? Et ne jtes in «mni circa regio. 
w ^Perche Gezi^acciodic non pcrdcffc 
tcrapo nel camino . c fpcditamente ne 
andjfle doue Elifeo il mandaaa , hcbbe 
commifTìonc di paffare quanti gli fi U- 
ccuano incontro, fcnza pur falutari;? Si 
cccurrcrit tibi homo , nonfdlutes ettm. 
Perche à gif Apertoli affinchè non fi 
addimcfticaflcro con ^^liidolatri,coma- 
dò Chrifto , che flcffcro lontani dalle-» 
ftrade , ondepaflar fi potefle alla con. 
uerfationc dc'gcniili:7// viam gentium 
ne ^^«rnm-Pcrchc Giobbe gclofodclla 
Tua cartità,e rifoluco di non tendere in- 
fidie all'altrui pudicitiaj patteggiò con 
gli occhi di non vagheggiar mai donna 
non (MiìPepigifjtdtts aun ocults meis, 
vtnecogitarem quidem de yir gitici 
Perche Oauide circondato dalle occa- 
fif^ni pericolo.c, non fi iìdaua della (ua 
collanza ma fc ne allontanaua,mn fn^- 
giua,n)aXi ritira.ua nella (olitudineì'£c. 
ce tlongauifngie»s, & manfi injolitu-' 
dine'' Perche in tanti modi , con tanta 
forza inculca lo Spirito Santo per boc- 
ca d'Ifaia, Recedire,recedite,ÌHdt ex te 
potlutum no Ut e tangere y exite dime, 
dio eius% mundAmint qtii ferii s vafa^ 
Dominiì Così fa chiunciuc daddouero 
vuol fare la volontà di Pio . Hxe eft 
enim volufitits Domini/étnWficafio ve. 
jha. Nclqual propofito non ó da ta' 
cetfi vn fent.mento notabile di S Gio: 
Giifortomo, àcui paruc di potcì'alTer- 
niarc (ancorché ftrano fcmbrafTc , &c 
inaudito) più vigilante doucr eITctc la 
cuftodia per guaidarfi dalle picciolc^ 
colpc.chc daih grandi; perochc qutrtc 
per la rtcfla enormità dciertabili h abor 
riicono; ma quelle per l'apparente Icg- 
gicrczza fiimatc fcufabili fi difprczza- 
no.Dotir ina troppo importante è quc- 
ft3,e pero la conferma con la fua auiio- 
rità S.Gregorio il Magiioi & acciochc 
pili altamente vi fi rtampi ne gii animi) 
attendete alle fuc p ree ifc parole. Aon- 
nnn^H4m dfurmi in parha, qn^m im» 



Il j 

\miUoremrfL^ 
quocitus ap2o[c tnreo etiamceterius 
emcnddtttr -f minor vero, dum quafi 
nulla crcdituy.eo \>rius,quo &jecnriiis 
in vfH rerjneÌHr.L<:m:i:iìi sùadcflo,& 
ardite di opporula qiiefti dacgran_j 
Macftri,voi, che fenz'altra legc volete, 
ctìC del proprio appetito vna mcdefi'.m ^2 
fate la mifura del mercato > c del San» ^ 
(uario, addimandate bora fcrupolofc le 
anime timorate di Dio , d.Tprczzatc le 

oflcruanze pia minute, fatcui beffe » 

delle cofcienze più delie atc.trafcorrete 
fcnza ritegno nelle colpe da voi crcdii. ^. ^ 
te leggiere , inghiottite le iniquità, co* 
me acqua.Cosi poco dunque conofcc* 
te l'artutic dclrauuerfario ì così mal vi 
guardate da pericoli della pcrdiiione? 
quante volte da vna minuta famliizzà 
fotre,nè fmorzar fi pete dilatato l'incc- 
dio^quante volte il Colo rincrcfparfi dd ; 
mare fu principio di vna fiera , c roai- 
nofa tcmpcfta?TrapcU dentro a'pcrtu. 
gi,ancorcl»c fouililTìmi, l'acqua a goc- 
cio'c.c mette in fondo vn grors3,e beti 
corredato nauilio. Muoucfi vnadirtil, 
Uione, fieguc apprefso vnatofsctta: 
ogn'vnodiccche non farà niente: indi 
à poco fi fcuopre tifico , e fenza rime. 
diO fi nmore vn giouane robufiilTimo, 
à cui fi promettcuano cent'anni di vii 
ta»Sooo verità qucfte? Le liauctc bene 
inicic : Così è dc'peccati , & io lenza 
piujvi dò per mallcuadorc SXipriano, 
la cui penna lafciò fctittc querte me- 
morabili parole. Lei<e apud qutfdAm^ „ -, 
& modicum crime» videtur , fratres f j^^^,' 
di'eihjjimi. damque < xifimAtur leue 
e£t,<& modisum.non timetar dum non 
ttmetur , contemntturt dum cememni' 
fnr,non fucile viiatur , CT fit cocca , 
occnlta pernicies . 

SECONDA P A RTE. 

r"\£ turba autem multi erediderunt 
L J in eum Quale argomento con- 
cbiudcntcalpettatc pei ciser perfiiafi. 
chela lotte inigliorc godono coloto,a' 
quali CI Cd:: Il m >ndo, che fia toccala la 
peggioic ì £vc«)aùuerate in praticale 
parole di Chrirto.i2/"<i aùfcondiffi kàc 
ÀS4iien(tbHs,& frHden(iifMs,& rene- 

UjH 
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Ufìt ca fArukhs . Meglio diTponi a ca- 
pire l'alia dottrina del Ciclo fono i po. 
iierclli humilijchc i ricchi rupcrbijfono 
più aperte alla luce del Sole di gmfti.ia 
le capanne dc'giornalicri , che i p.ilagi 
de'Principi . Ecco i nobili Farilci, i Sa- 
cerdoti , i Pontefici , nella loro mtfcrc- 
_ denzaoftinat;; De tHrèdautem multi 
credideruntin eum. E la dottrina di 
Cbriflo per molti capi fuperiorc ad 
ogni altra , ma fingolarraentc perche 
àgaifa di fiume reale à pieno Ictiofe 
ne vi con quel mormorio tanto (ono- 
^ t fOjChc da' lo Scrittore dc'futuri .iuucdì- 

».*»7» iiimcnti fu addimidato, Fox aquarnm 
ntulrarum.A tutte l'alttó dottrine adat. 
tar fi potrebbe ciò,che ncìlib. di GiudÀt 
la ferino kggiamo.Erant non Ionica 
^ muris fonte j , ex quiius furtsm zìde- 
bantur PjMurire aqtt^^ ad refoctlUn- 
dum petinr , qa^m ad f0tAndttm . Si 
traciencuano quell'acque nonlongea 
muris y non fi dilungauino gian fatto 
dal pacfc natio ; tchi qualihe forfo ne 
bcuc, come di furto fuggendo , ad vfo 
dc'cani di F.gitio,agran pena tì rinfrc- 
fcò le labbra : tanroè da lungi , che fi 
fmorzafsc la fttc . Qiicfta vniucrfaliià 
ingegnofaniente cauò Tcotilato da 
quelle parole del Prccurforc. Ego vox 
^tUmantiftp^rdìC tutti i niacflri dell'al- 
tre dottrine affiacaii partaròno fotto- 
uocc, vditida pochi ; ma il tuono del 
Vangelo fù cosi grand»,chc in ogni più 
rimota parte il Tuo rimbombo s'intcre, 
£ pcrcl\f,dunque,nelle fole turbe della 

jl gente minuta n ftreito, nelk orecchie 
di coloro non pcnetra,chcprefumoiu> 
ili non cCTcre huominidozinali»e fi idc- 
goano di accontai fi cui volgo,- si che s' 
babbia a dire , De tur6n ahiim multi 
trcdidernnt i» ci^wjQucftoc l'ordina- 
rio vaneggiamento di certi capi pieni 
di verno : ftimano i' inlcgnamcMCo di 
Chrifto acconci alla forte plebea, ma,^ 
pocodiccuoli alla condiiionc pairitia» 
Tal col.»,dicono,può pafla: 
gtauo> cUc non ha luof'n 
ìicrc; altri natali, altri 
iont vilij q\i 

<ono ; à noi, ^ u.^. -.i .10 uui 

ventre materno la gcnerofitA tic gli fpi, 
liti, rwn c Eccito abbafTasci, fcHza viiu« 
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pctarcj. Perche mi caccicrò folto à tut- 
lijfc Dio mi pofc in luogo non inferio, 
re à veruno/ Vcdei fi lh.ipazzarc, <^ 
non riltntirfi , c vn'cfporfi da codar- 
do, come bcrfaglio all'ingiurie fatti a" 
gnello>c l'ingoierà il lupoje come puof, , 
fi trafcurarla vendetta, c coiifcruarcla 
riputationcìlo tengo vn pofto cminen- 
ie;ogni anione mia c publica rn m < .» 
fono riuolti gli ocihi di iiutf. E che di. . 
rcbbc il mondo ? certo,chc traligno dal 
tronco nobile, del ^uale lon ramo , che 
faccio ritratto dc'mici maggiori, eie 
merito di cffct nato fra*cenci,fe voglio 
farmi fpoinaneamcntc mendico. Mi i' 
in(cgna,ch'cgli c meglio piagnere, chCv 
godere, che più fatollano i digiuni, che 
i conuiti , che la vera gloria fi iroua fri 
i vltuperi,qual paradoiTo men verifimì 
le. credalo chi c tanto fioliJo, che non 
difccrnc il biaco dil nero: Haurò dun- 
que in pregio mul che fi dccfprczia- 
re,e dilptczzcro ciò.che fi vuole hauc, 
re ioprcgiO'Ma quella c fuperbia,<^ 
qvicl'a c vilui, audio ^ cccefib diambi- 
ti<.ne» e quello c difetto didifcrctionc. 
Se della virtù c ombra la gloria , come 
ama il corpo, chi odia la fua compagna 
infcparabilc': Sarà lodeuole , chi à torto 
ingegno ichiua le lodi ; mi fi vieta l'ap- 
petito della gloria, dunque mi fi prohi- 
bifce rcfcrcitiodclla Virtù. Dcuo dun- 
que femiuare formcnto, e nnctcrel'o- 
glio, quale indù Uria più perduta mi fl 
comandn,che io non an>i,chi mi fu Pa« 
dtcchc abbandoni i parti delle mie vi* 
iccrc.che habbia in aborrimento mc^ 
Ilcffomon cqucfìo vi» confondere tuu 
ti gli 01 J:ni della natura. E poi,le cofe, 
die mi ti propongono.comc Iona pof- 
fibili,ciic fia tanto cod.tcdo che mi lafci 
dare de gli lchiaf6,chc fia tanto corag' 
giofo,chc 
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Nel Martedì dopò la Domenica IV. 117 

c /iguLiolo della icrr.i,na'iO al biiio,c_p impoffibili.c lalfnà manifena;e fc bene 

dcrtinaioa nortc perpetua . Sci mici a fmcntiiui grìd^rcbbono ad viia vo.e 

antcn.ni alznfTcro il capo.c mi vcdefle. ratti gli Iniomini da bene , vo.^bo rìi] i- 

ro auiiiliio trà la feccia del volgo» non gneriii in gola l'empia btfìcmmia con 

fi pcntircbbono di baucrmì generato ? la fola autorità di S.Giouanni, il tjii.ile 

Vn bcll'bonorc farei a chi compio cui vi foftcrrà in faccij.clic JÌ'LuìAiVn cnn 

fa ngiic vna bella morte, per lalcianni ^4«/4«o/i/««^.Qiianioa'voltri antc«v 

hcredc di vn ricco p.itrimoniodi gloria nati,'(c furono come vo' 'fiiC.^' 

fe i fuoi vanti hor.orati confondcfi con fupcrbi , condannai fi cui-u.^.-c il giù-" 

le vcrgognofc ignominie di vn Croce, dicio loro niente meno,thc il vortrorlc 

fido. PciCuadanii baCfczzc fimili all«_^ iicbbero fior di pietà , e di religione $ 

gente mecanica.meni vira ftcntata, cbi Cbriftiana , vi rinfaccitranno vn di le 

nacque con la zappa in mano ; accatti voftrc con infani deliri) rrafognatc chi. 

panca frufto n truUo,chi non bcbbc^ mere. Predicheranno alla poacra gente 

altra caf3,chc lo TpcdalcSoffcirà di cam le ignominie del CrucefìlIo.M i qucftc 

pare dahuomo tordido , cbifucchiòil ancorché voi non vo ' "mal. 

primo latte contamn)ato dalle bruttu- grado, poflunn nr rc%^ 

rcdcirangue po|-o!arc'. Troppo difdi- perfonadim lorf" 

cono tali rchifczzc a noi aliri>chcdota- fete^ e gli Tplendori eh lania inceda voi 

li fumo di coHumi.e di animi gentili . non fi difccrnono perche la folta ca!i- 

f ermaccui. Dicefic il vero non volen- glne dc'viti v'ingombra gli occhi , & il 

do • Sono i voftr j pcnfieri da huomini mordace (lì.no dcH'ambitionc vi accie- 

gcntiil, afTii più confórmi alle leggi de* ca. Si sà pure>c he Iddio fauifTimoordi» 

pn 'TV, all' Alcorano dcMaomettani, natore delle cofe fece, che pnnaafpun» 

c. .Ufo Vangelo di Chrifto.Bcn fi tilTcro dalla terra i'herbe,&: i fiori,c^ 

vede, che non dittingucic fra grande,? poi accefc le immortali lumiere ne!fcr# 

gonzo-Altr.i il fapetc, la genero- mamento,c non fi vuole imparare, che 

tìtadcliiMgi — Oj^c altra la temei i- vcftir fi conuienc l' anima del vago 

td del fupcibo. E poi, farcfic mai nati manto de' virtuofi coftumi come di- 5, j^i.§, 

eguali a tanti Re di corona, i i feerie SJlidoro,acu' jclic ncirintcl.ctio i>/GVw. 



latolofccitro, amarono mcghu iwiu.rc folgori 

con humika ne'poucri chioltri , che fi- facogu . 

gnorcggiarc con fafto nc'fontuofi pa- troquel'adihgciifcinquiiuioncdc'cc- 
lagi? Ma come ardite di Ipacciarui per liumi di Simon Mago, riferita da Clc- 
lanto gelufi della riputationCj voi, che niente Rom3no>pci non gictare indar, 
tralignan:fo V)tupeioramcnie,la libertà no la prctiofa (ementa dei Vangelo: fa- 
JiDio riamente^ pendo bcninìmo, che fc prima non era 

purgato il campo, appena mcfìl i primi 
gcriT«5g!i,roprafaita la toftbcchcrcbbo- 
no le rpijK.Ntano adunque fi fcufi con 
UdifHcolfà della dottrina di Chrillo; 
mi più lofio accufi la indocilità della 
fupcrbia propria ; e dcpofia la gonfiez- 
za «Se il frtfio, abbraccia la modcftia, 5c 
ami riiiim:!t.ì,perrua.'. che toccai: 
nor ■ ò loi te pj'u "> • che l'cf- 

Iciv icrato tr.i 4i..cit. , J- ^jualil» 
dice. De turl;A attam multi cndule-^ 
YHNt in ehm. 
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P R E D I C A XXV- 

Nel Mercordi dopò la Domenica IV. 

Expuh in terram^^ fectt lutum ex fputo^^ Uni'» 
uit lutumfuper octilos eius . Ioan. è. 



^ONhà riiiimana Tupcr- 
biafràructclcfucgUiric 
alcun pregio p;u ftima- 
to> per cuibaidanzofa^ 
meni orgoglio maggic- 
rc t che la perfpicacirà 
della mente , e l'acutìdìma vidadcii • 
intellcuo. Vantafì per quefla di potere 
a fuo talento fcoprirc i più celali fegrc- 
(ideila natura ; si chclappia diftinta- 
mente ridite « perche talMiora di nuoue 
j^amme fi accende il Cielo,di che colo, 
ci fi dipingano le nuuolc ; onde muo- 
uano i vcQii : come fi rapprcntJano Ic^ 
neui da quanta altezza Cadj no le piog- 
gic;fopra qunlj bafi appoggiato il globo 
iiiAffìccio della tcrca non traballi ; qual 
forza fenza polare agiti có moto alter- 
no Tonde marine,e quanto più r«no de 
gli effetti mcrauigiiofi alcofte le cagio 
ui, tanto gode più di moftrarfi occhiu- 
tOjriuclandole, il curiofo ingegno . A 
quefio fine fi purgano le luci dell'anì- 
tna , fi aprono quanto fi puolepalpc- 
bre,fi aguzza la vil\a,fi fiifa lo fguardo, 
fi efaminano gli oggetti , s'inucftiga la 
natura. E perche dal mondo fi luuìora 
più cliipiù vede , ftudinli la genie am- 
biiioU oi acquillaiQ cicj.todi veduta 
migliore. Apprcflb a Dio corrono icgo. 
le driiiamente contraric.Chi più v 
mcn vale: il pili Linceo c più lippo; c ìjì 
piudilcorrc.mcno intcdcEcco U.nna- 
nc, che in vece di collirio polTcntc 
chiarificare glioi ' 

pera Chrifto vn 5,....' , ..>.., 

(O»ccon effochiuJcndo g.i aprc,inj,ó- 
brandoeli (gombra , ofcurando gl'iun- 
mina. O paraduflb ammirabile r che li 
(errino giiocchi,pcrpiu lontino vede. 



re,chc fi velinole pupille per difctme* 

re più diftinio , che fi abbuino le luci 
per rauuifarc più chiarcE pure c vero, 
che nc'diuini miftcri affai meglio vedct 
chi non vedendo li credeyaggiorna con 
lume più vino > achì ti amonta il Solo: 
fplendono più i'óbrc,che i raggile doue 
la natura no puòarriuare,giugc la fede 
Vltimi sforzi deli'humana Sapienza 
fi credettero di edere qucTupcrbi Filo- 
roii,3'quali perfuafe la temeraria prefun 
tione di fc Ùc(tì,che la verità nó hauef- 3 
fc luogo da tiiiiarfi in parte tato rimo- 
ta, (louc battendo l'ali dc'loro ingegni, 
raggiungere non la potefi'ero in v 
tratto , col volo aquilino di vclociflìmi ' 
difcotfi.E purcgórij di vcnto.e pieni di 
vanità li moittò la fpcricnza : pctoche 
da qua'fiuugiia foffìo cl*aura leggiera ^ 
dal camino dritto l'raftornaii,à guifa di 
piume inftabilc , fi lakiarono aggirare 
iiiogni lato dalle failìtà, & in vece di 
ftorgcrc altrial conofcimcto del vero» 
auuiluf pnrono fc rttfiìiniata cótufionC 
di crrori,chc ic bene fi conofcono «ne» 
riicuulidi fchernotC di ritOf appena ra* 
n nr fi poiFono scza tenerezza di Setiec^tl 
une Tr.ifand'j Platoncleguiia- ^ 



tu 



ai 



do Ì4 tracLtadi non sò quali idee allrat- 
tc,c IcparaterPittagoia s'unbrogliò nel, 
T mciempficofi,c pa'in^cncfi ! i. 
;iic : Seneca ne foimo così gi 
conccrto.chc di cffcdcila vif li 
ti) loro parlò, come di cofc mate riali, c 
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iir a lutti ; Eraclito 1; 
rouo artcllaii dclL 



dci.c 



V 



. ' Nel McrcorcTi dopò h Doìncm^ 

delie sfere ce t'fti , cJaloiocrc^ i 




mobili , Permcniticc Mvi fro^i ii.i.nti- 
no in n;)n sòqiul tumiiltiutio m'un- 
gli delle cofc; Lcocippo,U<*mocrirn, E 
picuro Mccroioro, Anaffi»gora,aiiuf-n. 
Utofi in vnnfiub.i cnfua'c di cofpic i 
uoli indiu.fib^li , fi diOuilcro dal buon 
fentfcro, ctutf", dicemci fe effe fapien . 
tes , finltisfàSlifunt^ e da non sò qu Uc 
fiuor lecccraio menati in gucrin,gli vni 

abbaffarono conrro gli altri le punte 9 

dell'armi , c con l'acurczzc de gl i argo- 
menti procurarono di vinccndcuolnìc- 
IQ traffiggci fi . P.uuc à Sani'Agoftino 
vna baccagiia di cicchi, e per trattener^ 
con la vi(\a di così curiofo Tpciracolo » 
n rapprcfcncò il campo ir AicnctofTcr- 
uùcoincholh' niinicbe le fette fra di 
loro contrarie , crede condottieri delle 
fquadrc , gl'inucntorì delle openioni, 
cauallcria leggiera le argomcntationi 
topiche , gente d'armi giicrnica in pun- 
to i fillogifmi dia!etici,faiuaccini pcde. 
fìri le fpcrienzc dt | fenfcarmi corte gli 
cntimcnti rjftretxi , macchine violente 
leindutcioni forzofc, dardi volanti le 
fentenze vibrate, prime fcaramuccie le 
tliucrfiti de'pareri , zutfcpiVi calde gli 
ardori delle difpuie. abbattixnenti fero- 
ci le concradittionioftinate, giornate 
campali le oppugnationt dc'primi prin- 
cipii» aAucc iiraiagemmc le fallacie fo* 
fìsiche, ne potè fenza rifo vedere le fo- 
de picchiate , che (i dtuano alla ciccju«* 
M'<|uelKi tnilchia fenz'ordine, douc gli 
fcvlari bora lì voltauano contro i 
^inacftri bora fi battcuano fri iorOi t 
\hi voleua difendere non offerni più 
di vn mondo, chi ne mantcncua infìni- 
ii,e di qucll' vno, chi conUlsaua il prin. 
cipio , chi lo ncgaua , chi io ltimaua_t» 
foggetio à corronipcrfi , chi lo aff^roia. 
t}*perpctuo ; chilo auvtiliua come gi- 
uoco della (otte, e della fortuna . chi l'- 
bonoraua come oggetto della proui» 
denza di Dio . V'hcbbe di quelli chc^ 
maneggiando i ferri cosi ai buio s'in- 
filzarono da fe (Icflfì , e contro l'anime 
propr c fatti crudeli, altri di/scro ch'el- 
leno dal morire non erano efcnti , altri 
che 1 ubico tiiijuano vlcitcda'corpijalui 
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chv pcc ciu.i!cl»e ip i ofoprffriucuano j; 

in.i non per fcmprc , altri clic dalle 1^ 

membra hu ma iK* irap.i'siunno alle fe» 
l incoue con molta ragione quella tìin** 
dre fard ofa delle fcicnzc appella , fi fa; 
rcbbc potuta B. bilonia picniflniia dì 
confofionc t le cui dottrine a baflanza 
fi conuinceuano di falfità . con la flcfsa 
moltip lìcita . MhIiìs fidA fntit evipt uy^ dt 
mendacij » fttl/ìrati[qu€ [(smtA y coinè 
difsc TeodotetOjClicperò dirscaltrouc yjnor // 
proucibiandoliSant Agoftino. Mira , * "L* /* 
um qM£ dicttts, nona, funi qnd diCitis^ j-^ ^ ^ 



Teed, 



5 



fAÌ/AjtiNt qn€ dicins , Si ptatrtbbono 
forfè anco picndere in giuco le coflo. 
ro flramazzate da orbile de'Ioro fcgua* 
ci, sò, fra 'confini delle naturali cofc,,^ 
trattcnuiifi) nonhauefscro moltidi lo- 
ro temerariamente fìcfo il pie dentro 
allediuine^ Ma fìdatt del proprio auue-, 
dimento , molti curiotatnenrc entrati 
fenz'alcro filo in più confulì taberintt , 
fi perdettero Qc gl'ine flrìcabili rauuo!. 
pimenti dcll'hcrcfie. Credettero che il 
diuincolarfi per terra , & il volare pcc 
aria fofsc tuti'vno , c da fegreti della^ 
natura , a'Sagramenti della gratia trop. 
po arrogantemetite pafsando, |ier io. 
ueichia prefuniione , di filofofi arditi fi 
cangiarono in heretici petti naci.e mo> 
forarono verirtìmo cicche nel (uo li- 
bro delle prckrittioni difse Tcrtuilia.» 
no. Jpfch<re/esa yhilofophÌA fHh0r-- 
HAfftur,i\ perche dilse a/irouc il mede* 
fimo ; //// fpfe fApientU profejjorer, de . 
qu0rHm tns^catis omnis hirtjìs an.ma. 
tur . Non poi sono le fiaccliiflìuic pu • ^^ct 
pille dc'notiurni vipiftrelli follcncie il ^-f ,1' 
viuo raggio del piti luminoro pianeta. 
E perche dunque fi preluntuofn òl'i^u/'* 
mana curiofità,che ardifca dìcacciarfi 
à fpiare fin cola , doue alberga il fatto- 
re della luce , attorniato da vu'nbifso , 
che varcar non fi può , d'innacceflìbili 
(plcndori? Io non accufo i% queflo luo. 
gola interiogafione fatta dagli Apo- 
Itoli . Qu^s ycccAnit , hk , tin fMrenut 
titiS &c. ancorché liauelscro intele di 
dire,cotne flimò Lcont io, noi faprem- 
luo volcntieti.fe perciò fece Iddio, che 
(eiiza l'vla de gii occhi lulccfse ca^ 

ftUi. 
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%%o Predica Ventefima quinta • 

[ic prcuiddc^i peccati ch'egli tatisjnjtiti/tqjtc ciuf videùatur^Vt feC» 

di Tcrtull.ano , douc confunundo la Ub.'^.in 
falfaopcnionedc'Marcionifti» dalli.-» Afareio^ 
bonià nacio di Dio caua l'argomcnco I 



c a ^ci commcttcrccflcndo manifefto» 
cl>c peccar non poli auanii di nafcerc . 
Ma ben condann& l'ardimento di qual- 
che altri , i quali fattifi arbitri de confi- 
gli di Dio , non hcbbero paura di afFcr- 
jìiarCfChc fi veggono talora banib ni in 
guifc Itranc cagioncuoli per gafti^o dt 
quc*misf^ti> che da en[ì,quando (aran* 
no adulti aniiuedc l'occhio diuino do. 
uerfi conimetccrc. Io sò bene che pie- 
go à quclta patte Procopio • il quale dt« 
uifandofal cafo rcginrat0 4» Rcg. 2. 
quando alcuni raggazzi per hauercon 
icriuetcn ci grida vlaic iniolcnzc con< 
ero Elifcoifurono incontanente lacera, 
ti da gli or fi , dopo di Iiauer detto , ehc 
furono gaftigati que' fanciulli per am- 
macfìiamcnto de gti adulti, foggiugne: 
Off/nino autem Dei iudkium dum 
fucri adhuc cffcnt e medto luftulit , 
quos detc iores fere yrAuidehat. Sò che 
fi ftudia di appoggiare il (uo detto sù 
quelle parole del S U. 57, PtiusquAm 
ime'ltgerem fpim veflr£rhamnurrtj , 
fscutvtHcntes ^ ftcinirAHhjorbefeof , 
actcnendofì alla verfionc Cnfdca, la^ 
qual dice : Priufqttam impi^ reneri du . 
ref :Ant,dum adhuc Jitm vtrtdes , ttm - 
pepMte,& turbine deftruentur.MA vin- 
ce apprc Ho di me Tautoriià di Teodo. 
reto , il quale , dopo di haucr modo il 
qucfito , perche Iddio fri le dclitic del 
paradifo collocò il l^adrc Adaroo,U cui 
dihibbidicnza fapcua doucr cflcrc tan- 
to impertinente, che meriterebbe di 
cflcrc fcacciato fuor de' conhni dell' 
ameni(Tìmo luogo,nYpondc . 0«w De* 
US neminemcx :i(ntÌM ddmnat , 
fedvojtquam ... ,r/f . Vinccquclla 
di tuchcrio , j| quale ragionando di 
Saulc fauoritoda Dio con bencfìtij sì 
grandi , tutto che haucifc pcruedura la 
contumacia,onde lib.liatofi ricuicicb- 
be di rendere al Monarca l'ourano la_^ 
douutaric acdtl vafTallag/oJ, af. 
fcgnaquciiu. :f ' ^'i-' ' P - 
ccrruprHmtu^, 
mie» non exprafcicntta , r/i 
piìtnfj cum y>:erertir reprobar : /«,. 
iiione indi?f:'<^ r^ù i'-'r . Cx. >. . /„ ne, 
qnAQUdm 'OjAni'U yeri. 



gl'incalza così ; Sed Dei boni non eratj 
nottdttm merentes pTAdamnare: Vince • >• 
quella di Origine, doue con ingcgnofa ^^'^'■"'^ 
rificmoneolfcruò che Chrifto ^-lucl- -Jj^^» 
landodelle fcntenzc da publicarfi nell'- 
vltimo giorno del giuditio , altramente 
parlò della bcncdittione de'buoni, & 
altramente della maledittlonc dc'mal' 
uagi di quelli diffc: Venite beneditti 
?Atris mei , d i quc ft i Difcedttc male- 
diSfi, ma nonaggiunfe.rxrnx «.Sa- 
pete perche ì Nam benedi^iontf 
detH miniftrator efi Potter, maleduht» 
msAutefm'nHfqne fibicfì Mu^or^ quk- 
mAlediaione dignuoperatus eit.\\ncQ „ . - 
:lla diS. Agoftino. il quale acculati. 



que 



do l'empio decreto di Faraone riferir^/!"* mt* 
fce nell'Efodo capitolo 21. nel quale fi ''"'f- 
comandaua alle Leuatrici, che quando 
le donne Ebree ìnfantauano.fc i\ parto 
era malchio , fubito lo amraazzafferot 
in quelìa inueitiua,qucl!a legge ingiu- 
ftinìma dcreftando proruppe prodi' 
ga [Krori^audMcia nec dum nattfpfns 
rnnnddtitrt& ante princimf» viuM- 
riculum eoncitMtur, Cehibe nef^rie h*^ 
mo inf^ntAm ruam . quor nec dum 
des cxtftenter > in/cquerif . QiL''^ 
fìiusfnondum natos occidist Jeruet or- 
dinew feritafeuA,nafMnturMfire,qm*j _ 
puntar. Non è di Dio come de gli huo- 
mini , i quali foucntc, per vn fofpciio 
mal fondato ,prccipitofamente corrono 
alla vendetta, primi che i fatti prouoca- 
ri con la ingiuria Così fecero i fraiélh 
di Giuftppei quali per dubbio , cbt il 
fratello minore non venilTc vndi ftibli» 
matoà tanta grandezza, che folTero lo^ 
ro mal grado coilrctti à riucrirlo, e Cpr- 
uiiio come padrone , fi affrettarono à 
veivJcrlo come vno fchiauo,m3ndando 
il r rn- PI r.ro xuanti all'oftcfa , Tutto 
Idio, e fottiimcnte 
1 Gaetano , douc Tua Mac Rà '* 
t;ioiii:ij ad Abraamo il dorninio della 
Pa'clUiia , dc'la quale per le loro ini; 
q . cfTcrc (podcftnti gli 

Amor 




rv^ercordi dopò 

Àmorci , ma differì la efccutionc dcll - 
inucftitiuft ben qaattroccnt'auni . E 
perche vi frapofc viu dilatione si Imi- 
gaJ'in ragione è in jTOnro ". Nondum^ 
camfUufurìT imquuates Amorrhxo- 
rum ; non dee cficre a MaKTjfo ti caHi- 
go , prima che fia conkinnTiaio il deli t- 
toj Se io amò meglio cflflr creduto lcn« 
concU'aitcndcrc le promefIc,chc trnu* 
loprecipitolo ncll' anticipar le vender. 
te.ParmijChc drittamente poflano npì- 
gliarfi gl'ingegni ramo artilchiati, che 
ardifconcc (Tendo ciechi, di mrtterfi i 
giudicar dc'coloriJPuò vdirfifcnza (io* 
Ilìaco, che vili homiciuoiì pretendano 
di effere aquile vcrfolc cofc diuine Jn- 
uifibili , i quali manifcnamente fono 
talpe alle humanc,& alle (cnfibili^iinpc. 
roche qua! cofa piitchiara,quàl pitìcer- 
ta>qual pili palpabile delta mobilìtà,dcl- 
la inflabilità, della caducità di ciò, che 
nel mondo fi pregia , dal mondo fi pro- 
mette, e Cubito fi dilegua col mondo ì 
-Varia Iddio per bocca di Nahum delle 
allegrezze di coloro, che traftullandoCi 
con le dclicic di cotidiani banchetti « 
menano la vita in gozzouiglic, ftnza 
penfarc altro , fuor che a darfi del tcm- 
{.o,c dice • ConjHmeHtur qua/i Itij^uJa^ 
AriditAte ^Icnd. Se ne marauiglia Ru- 
petio Abbate parcndoglijclic non fia—» 
fenza contradiiione quella forma di 
parlare . E cbcaItro,dic'cgli, fignifica 
ftoppia lecca , fe non ftoppia vuota-*? 
Se dunqac tanto vale aridità, quanto 
vacuità, come può dirfi piena vna cofa, 
Gh'è tutta vuota ^ Può forfè più riem- 
pire la vanità, di quel, che polla il fo. 
gnòpafccrc,nvidrìrcil niente , ingral, 
?ar l'ombra, (oficntar la chimera ! Non 
é lo iteflb , che dire , abondano di Icar* 
fezza , tripudiano di malinconia, viuo. 
nodi fucnimenti, s' impinguano di 
magrezza A^ninio per quefto ,//£• di^ 
xit.Jciaisjjfiritks t^Hihanc mnudum 
arguir^ diuitHm hmts mundi falfam 
^ItnitudmemiVerara cj[f maciem,Sog. 

^tacciono à qucfta ncccflìii tutte 1< y 

cole mondane > frà le quali veruna non 
c tanto priuilegiata , che le fu permei- 
ti il foiMlA ^acAa legge cginua;^. 
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Mi fouuienc in qucfto luogo vna gen- 
til conlidcrattone di S;.nt'Antonìa'»iì 
Padou3,il quale accomendaiido .ti pio- 
pofitO) del quale trattiamo quelle pa« 
rolc.chc infuriati contro Chriftodi'ffc- 
ro i Poiucfìci . Noi Icgem h^ibcwus ^ 
&Jecn/ìdtim Icgem deùer >?;ori,d\kca- 
de ad alcuni par tÌcolari;e difcorrc cosi. 
Fate ragioncjchc fia condotta in publi- 
ca piazza vna donna di quclle^he fctn-- 
preoccupate mlikiarfi, In puljrfi,^^ 
ftrebbiarfi pcrdtjno i giorni , c le notti 
in apparccciifate lil'ciuc , in difiilìar ao 
que, in macinare coicrijbora al fuoco, 
bota al Sole,per farfi bionda in chioma, 
per tener morbida la pelle , per dìpi- 
gnctfilegote ; compati/ca pompofa- 
mentc vcfiita in habito ricco perlai 
materia , fuperboperle guarnitioni, 
fctntillante per le gioie, capricciolb per 
le diuile.bizzaro per le inuenticni; tir» 
à fe gli ocelli di tutto'! pupolocon la^ 
bellezza del fcmbiante, con l'attillatu- 
ra della perfona , conia gentilezza—» 
delle maniere , con la tenerezza de* 
fczzi , con l'alterezza del portamento, 
con b (quietezza de gliartifìcii-, addi- 
mandi vn di voi,chc farà di cortei? farà 
fempre inchinata ? lemprc feruita? fera, 
prc adorala come idolo? Vdite imman- 
tinente gridar da tutte le parti , A^os 
legem habemus , & f tcund^m legenL* 
dcbet tnori , Venga nel medcfimo tea- 
tro vn di quei ricconi,chc a driito,& i 
torto moltiplicando guadagr)i,& accu- 
mulando danari , mettono inficine,^ 
tanc'oro , che per abboralanza fiiman» 
dolo poco, non folamente nelle foffìitcr 
dc'palagi, ò nc'capitclli delle colonnc,cr 
nelle cornici delle pitture, ò ne'vafclla« 
menti delle credenze, ònel fciuitio' 
delle tauole,mà nelle borchie della bri 
glia, ne gli ornamenti delle fiaife, ne 
gli fìcflfl ferri de* caualli, nelle fioui- 
glie dellacucitia, quafi metallo vilc^r 
prodignmeinc lo confumano ? Urin- 
gafi à fronte con vn cimo di grolli 
diamanti , che fcmbri lurainofa co- 
rona diftelle; porti indoflò il prez- 
zo de' patrimoni) interi : confumi te- 
loi^ia^afìnilini^ ia drappi difetti*» 



tÌcÌk^ Vcntcfima quinta, ijj^^s;^ 

ì prctioli » in lauori me raclici,conic crcdcuano ; af noivff 
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in broccati i ricami preci 
pellegrini , in pelli recate da flranio eli. 
nia in concie , io odor» , appena fi ve- 
drà folgorare il lampodi quelle pompe, 
che fi V l 'rà fcoppiarc il tuono di quelle 
yoc\. Nos itgtm hAÓtmus , &fecun' 
Àum le^tm dtkei mori . Pnnoncgsifi 
quanto vuole cbiun<]ue, ò per chiarcz. 
za di (angue, o per nobiicà di piofapia , 
o per alccxza dì (\aco \ o per eminenza 
di grado, o per autorità di vffitio >ò 
per numero ili lientcle > o per felicità di 
xortuna dilprezza la pouera gente , la 
opprime conia potenza > !a Aropazza 
con l'orgcijlio , la conculca con la fo- 
perchicria , fi creda più che buomo , 
nucrifca penfieri maggiori della condì, 
tione mortale ; mal grado , che fe n • 
habbia, gli fià flaggellando le orrcccliic 
vn publico banditore di quella fenten- 
za inappellabile . N»s Itgem habtmHS , 
& (tcundHm Icgem debet ir,ofi . Con . 
lutiociò gli huumini cicchi • vna veri* 
tà così chiara in tanta locc non vcggOb 
no, e però il grande Iddio rinuoua lo* 
ro SII gli occhi il virtuofo collirio del 
fango illuminante, inculcando in va- 
rie guiic , lotto diuerfi tiajlati la fuga- 
cità delie cole , per fomma Itolidita 
credute perpetue , & bòra leaddiman- 
da fumo , che al folho , de venti, fubi- 
toclK:al2a,difTìpat()ri difpcrgc ,hora 
fiore, clic appena Spuntatomi materno 
Aelo, dal cocentcraggioappafTito lan. 
guifte t bora ombra che fra le braccia 
di chi credette fìtingctla , fi dilegua , 
hora ficDo che o calcato da piede , ò fe. 
gato da falce Cubito inari Jif ce, bora^ 
bolla , che nello Ile ilo gonfi.irfi d sfat- 
ta fuaniicc ; horu Jogno che mari, e 
monti promettendo, lalciain dcftarfi 
chi donne , con le mani piene: di ven- 
to , bora laura n ottorna , che vanc^ 
Icmbianze fimuiando , altro non lii di 
vero, che vn finto inganno « hora va. 
pore, che a prima viltà pare gran cofa, 
& in nicno , che non^ balena , alToiti- 
UUaio fi dilciogiic . Così finalmente , 
ad clempio di quell'altro Cielo tatto 
/fcggentc, api «na veggono fe fttfiì , 
• ^g\i altri tutu , qjia/iM-korcs smbu' 
Hsnttt /conolconttdinon baucr fcr- 



noner- 

fere immobili , c che vna continoua 
mutabilità gli .fpingc ai non cfTerC»^ . «. Grtf 
Così appena confefTano con San Gre- 
^oricche ; Carnalù gloria dum niret '5 
cndiuz che tutte le monilane grandez- 
za fono a guiia di lUiDìJc fpume t < 
cumq.exorefiutjt ,vt app4rent txcrt* " - 
Jcendo fer a^unt, tjejHÙ/ifiafJt.Pznfa»^' 
te voi quanto maggior biiogno dipo, 
teme tireediohà la cecità dc'fìgliuoli' 
di Adamo > per difcerncrc quegli og, - 
getti , che per fofianza più fottili,e per 
lontananza più rimoti , sfuggono la ^ 
vifia di coloro , che fcioccamcnte prc« 
fumono di haucr pupille baflanti à (o- 
f^f nere , oculo trretórtg y lenza abbar. 
bagliarfi , gl'infiniti fpleiidoti del Som* 
mo Sole.Prcfumi lù di poter penetra, 
re con la forza del tnoottufiflìmo in* 
gcgno gli afcofìi miftierii della Fede , 
lenonarriuis cap'!rei fcotidianimira- NÀM. 
coli della natura f Come atriuerai tu 
così à picdi,fei:za lena , fcnza vigore,-^ ^^jp^ 
à gli altiflìmi gioghi del Ciclo J Co- ftYMn 
mepptiai il ietto" ad vna torre tanto * 
dilpendiofa , che non bai pur capita. 
le per cauarne la fondamenta l Co- 
me mifurerai la immcnflcà delle sfe- 
re co'l palmo ì Come f\ringerai le * ' 
fmifuratc montagiìe nel pugno ? come 
(aprai quel , che fi traila nella fcgrc- - 
tetia di Dio, CQxxìz vedrai quel » che fii^ 
cela ncgrarchiuij ddi'cicrnità , fciwn 
lai quel > chepafla dentro di te : fc 
non capifci come tu fi) fatto • come 
conipofto,a guifa del l'uetico Cemau- 
ro,d'huomo , e di bcftia come nella . ' • 
carcere della carne flia iirprigionaio- 
lolpiriio. 6i ergale ipfu/nJtem» y & 
qua, propier te fM^a fuftt, qualiter,aut 
'vnUe fatta Jtm itomprehendere mn va ^ 
Ics, quA pnjHmptiotie , quAVe JfulfifiA 
tuum tpJiunstq;omftÌHm difcutis creA* S.Afaff- 
torem ? Cosi argomenta S.Mjflìiv.o. "^f*^ i "* 
RenJeua cauto le Ifeflb con qudta >i^** 
conliJciationc San Cipriano , e dopò 
di clfcifi chiarito , che molte co^edcn- 
tro di le baueua , le eguali non intcude- 
ui,tbinando il capo h ripigliauj,coau-*5.Cy^r. 
dite . Q^kA AudACutjHpra ti e eri^Jl^ de Cmr» 
ùchIos , ift videAm prtncipium fi"^ din. Cri' 
frmciyi$ , ^ firtfm jiat AttinzAtn^ j^i cpgj,^ 

Ma * 
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Nel Mercof dì dopò 

Ma la rua vifta c forfc più lincea , c Io 
tue pupille arriuano, doHC non giunge 
laperfpicaciti dell'aquile. Piano di gra^ 
tia. facciamone la proua. Saprefti tu di* 
rc.conquil oiagiflcro fi faccia, che nel 
mouerti, lu fij il moffo, il moucntc? 
come il corpo dcntroa certi limiti fi 
circofctiua, e l'anima, fcnza partiifi di 
lì,alleremot/flfìme parti pellegrinando 
pcrucnga? còme la pupilla in fc ftcfl"a_j 
niinutiffima , riccua oggetti per quan- 
tità grandi.pcr qualità varij.pcr nume. 

10 infiniti J (e per vederli elea loro in- 
contro fuori di cafa , ò pure afpettando 
nella propria flanza di c fiere vi filata-* 
gliaccolga?Saprefti cerne al cenno dei • 
la volontà tutte le membra fauorino ; 
come fornito il trauaglio,con la quiete 
fi riftorinoìdi qual natura fiano i fcnfi; 
conie per efTì, quafi per interpreti > 1* 
anima immortale con le corporee cofe 
conuerfi r come !c forme loro afibtti- 
Sliate paffinoalla fantafia-^comc fi con* 
icruipo nella mcmoria;come la fauella 
iìa figliuola della mente , e nell'atto de 
i'cffcre partorita , generi in clii ode vn 
concetto non fimilc a fc Ltefia^inà con- 
formd acolei,ch*cfl^a riconofcc per ma- 
dre ? Saprcfti come il corpo per vigor 
dciraninia fi niRirifcadu'cibi, c l'anima 
per mezzo del corpo fi appafl[ìoni con 
gli affetti^ come i timori l'abbattano, le 
iperanze la follicuinO} le malinconie la 
liigóbriino la allegrezza la rafierenino, 
le ìnuidie la tormentino, le profpcrità 
la inlolentifcanojleirauerfic la domina. 
no^Comc per la collera fi faccia pallido 

11 volto , c per la vergogna vermiglio ? 
come le pctturbationi dell'animo fi pa • 
Icfino ne gli occhi? come la ragioncl^ 
nxtia il freno a gli appetiti ì come ac- 
queti le fcditioni* come ttanquilii It^^ 
icmpcftcrcome dal fanguc , e dalla rif- 
picationclc cofc fwnfibiltdi,pendato fla- 
le ) ò'I partire dal (uo alloggiamento di 
vn'Ofpitc iutclligibile? UàC fhus aQc^ 
^M^rridiceiiNazianzeno , aì ne turn^ 
kicéun ,HH(letVcrum (ime ad juùUmtè- 
rs , vircfqHC tuas magis excedentitu 
cQìifccHdere. Non bjftarcbbc a rTntuz- 
zarc la temerità di oiolii quel ricordo 
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piaceuolc di S.Maffimo,f r4/r^/ «wr- 
rAtio Chrijii.ft ìi(irrAri,non potefl-tcrc 
dì foteli^ji lingua deficit, fidciprojiciti n ^ ^ 
nmgnm enim yrojeUus cft fidct , cunuf y 
tAntum de Deofuo coticìpìt, quantum^ ^ 'J-' 
fermo mnyoteP fArturtre, Meglio fi 
conferebbe il parlare più nTentiro di S. 
Pietro Grifologo, il quale fi ringcndofi 
addofTo ad vnqdi cofloro , che tanto fi Crif.fer, 
fidaflcdel proprio (apere, agramente lo ^i. 
rampogna, con dirgli . Vicn qua luio- 
raOjfe pur Tei huomo»alzari còl penfic- 
ro, aguzza l'ingegno » fpicga le piumo 
della tua leggerezza. Icunti à volo, Tue» 
glia gli fpiri(i,chiama tutto te (icfTo, di. 
ìcorri, efamina, fiudia, inucfìiga, c poi 
fa fiupirc il mondo, con dichiarargli» 
come lo fpiiito genera;(forma di parla- 
re vfata dal Santo.che fi dee fanamen^ ' . 
tcintendcre)comc vna vergine concc- 
pifce di lui » come dopo il parto refìa»-» 
più intera che prima , come ii Vetbo fi 
fi carne > come l'huomo diuenta Iddio, 
c sbrigato , che ti farai di qucHe diffi- 
coltà : Tunc imerius accede , Afceride 
aitili St Iteentius imucre y &tuNcPA- 
tris tempTA , initiA Filij , cxplorÀtér 
Tt9HHS fjìngiilAris tnuenrtrt yroditor 
diutnitatis expone , Ardifci piùd'Ifa- 
ia». & appaiecchiati a francanieme ri. 
direciò , ch'egli foprafatto pafsòcc»-» 
tlucrcnte filentio . Così dunque alla_-» ' 
fpcnfierata entri a guazzare vn fiume 
si rapido?i>«^ te homo vf/da, qui teflU' . 
ilus ad iì'tud naufragium pertuleruntì 
Qt^t tefpiriths per acrA votitAre impu- 
in ad ruiftam: Riconoic:i[ì pure cgn'- 
vno priuo di viUa,maffimamenie in ri- * 
guardo delle cofc diuine:confc fn la fua 
cecità/inuochi l'aiuto di Chr/flo.e non 
ricufi di lalciarfi chiudere gli occhi, pc- 
ròchequcfioè il rimedio più tiUcacc 
per ritornarne veggente. Imperòchc 
i Sagraiiìtnti di Dio vanno inrcficcn 
l'cffctto,non con 1 ingcgno,& il difcor- . ^ 
rcrnchà daferuiccpcr eccitarci a ri- * . 
uerirlic nonper afiìcurarci ad cfiami. 
nacii) c noiall'hora più diflintamcntc 
li* vediamo , quando più fcaipliccmcn- 
ic li crediamo. Racconta San Mar- ^ . . 
co, che monuio il Redentore lopr*^ ^ ^^'-^ 

vna 
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vnab3rchctta,dopo dihaucc lungimc- 
rc prcdicaco alle turbe ,diuuniò di cflc. 
re tragirtato alicoucairiioia i d;fccpoli, 
^ Dimittemcs utrba affptmunt enn/»ita' 
ht trac in nAni , c come la diuìnà fcrit- 
^ tuia non Ili parola lenza miftcriomol- 

Crifol tobcncoGciuò San Piero Grifologo la 
[st%ll\ forma ùcl pntlaie, re cauò qucfta maf- 
fima imi^oitanufUina . L^tisjìdiiefl , 
Chriflnm ita rcchcrczt eft, & habjftur 
in nam,hoc est in'EcclefÌA. N on iial da 
riccucrc Chcifto, c la (ua dottrina , co, 
me il tuo Capriccio d detta: ma quale in 
' effetto egli c nella nauc , che viene a 
dire , qiial te io propone la Chicfi , Ri- 
conofcc il medefiiuo ammacftramcnto 
Or Jgcnc in ciò , che ferine San Luca^ 
" de'parcoti del perduto bambino. Inuc» 
a.LU,c.2» 7ierHntillHmin T emylo fedente in me. 
ilio Doiioì um : come ic infegnarci vo- 
Icfsc Chriilo. che non li fdegna di con^ 
ucrfarc con gli buomini dotti , chc^ 
profcffano di cffcrc Icuerati , c dalla-* 
gente idiota fono appellati maeftri i fol 
che non cfcano fuori del Tempio , c_P 
non Vogliano fopra fapcrc , ma fi con- 
ho*t9» icniiuo diamiporrcailcopenioni prò* 
prie l'autof ita della Cliicfa. Fùicumqtte 
ma^iftrt fugritn , in medio wa^ijiro- 
rum inHemtur Jejus : & fiMmenma- 
gtfler fedeat i?i T empio , & numqtiam 
cgrediittur ex eo • Io non ho tempo di 
ndirui vn bel difcorfo di San Bernardo 



S.Bern, 
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y,'"'*^'*'" quelle parole ; Muremtlas àurèatfa- 
^ ciemus ribi > le quali egli dice cHcrc or. 

namcnti delle orecchie , aliai d>ft cfa- 
iucntcproua.xhcquelta vira e luogo 
^ " più di vdicc > che da vedere » c che nel 
Cbrtitiano m,en fi richiede il fapcrc, c 
più il crédere . £r (ìdes ex anditu. Baf- 
terà di dire >chc non c di quella , come 
dell'altre dottrine folité inlcgnatfi nelle 
^S.Greg, fcuolc; nel qua! propofiiocade bcmllì • 
'^*^Z' l'oHìcruationc di S.G rcgocio » douc 

auucrte 3 che nel icv " filo non 
cadcuano pioggic pi.. ... ..iiui. il ter re- 
no; pcroc he il tot cu nato di(l retro nóab« 
bifognaua ili cfttinfccp ririfrckaincnto 
male acque di vna tótana perenne che 
I ^ quiui étto gorgogliadg lorgcuau, ad ii> 
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tiguar tutto il pacfc dcriuarc, abbondc- 
uolrnentc fomminifirauano l'h.Mnor 
nutritiuo a oueìlc piante beate E pcnfi 
tupcrciò.chc folTero mcn verdeggianti 
òrigogllofc? credi, che inuidiaflcro - • 
gli alberi di quelle contrade , oue ogni . 
d^piouc?anzi lipuò cader ncll'anirao 
pcnficro di dubitare, clienon^iaucne- 
ro il tronco di gran lunga pm tigoglios 
fo ,la chioma più folta, la verdura {)iii 
frcfca, de i fruti fcnza paragone miglio, 
ri? Cosi intet u iene alla Chiefa:/^f . 
fterea fit , [Api illit erati plus f :idnf, 
de dimnis ycinam doUi[jimi, dinamo. 
la iChtif^o'viiol chiuderti gli occhi; Rohcru 
vuoi clic tu creda qucl.chc non vedi . e ^bh. In 
ragioneuoimcnrc lo vuole. Pcoualo ef- c.S.lo. 
ficacemcnte Roberto Abbate dilcor'» 
rendo dciròfcurifTimo Sagramentodcl. 
l'EucharIftIa,Quiui,d»c'egli,niuna fen*> 
bianza di carne appatifcc,niuna di fan- 
gue,contuttociò» quel.che non vede 1'- 
cccbio,crcda la fede . Vide forfè la Ho- 
fira madre comune quella chimerica 
fimiliiudinc di DIo.con la cuilpcranza 
la ingannò il ferpcnte, col dirle, Eriiis 
ficus Dijfcienies ùttifon.& malum': E 
pur gli credette , òc hcbbc per più co- 
fìanie le bugiarde promcfTc del tenta- ^ 
tote, che le vere minacicdcl Creatori?, 
Merita forfè maggior credito Kamcn- 
zognD,che la vetita?E no hà Iddio giu- 
lla ragione di volete, che per fodisfat* 
rione di qucl torto.gli fi creda tutto cip 
ch'egli afferma , e chcaH*autorit« de! fuo j<7 
detto fi renda fchiaua la libcrtidcH'hu. yirn»b. 
mano intendimento? Rintuzzò Arno- /i.j 
bio con eloquente rimprouetol*brgo- 
gllola vanità dc'Gcntili . che dc'Chci- 
Itiani, come di gente corriua 1 e troppo 
credula , fi faccuano beffe, conuincen- 
doli chiaramente, che tutto di confon- 
damcnti più debili , in materie più fog. 
gcttcad errori , a perfine degnc^ 
di fede , con tutta la toro accortezza^, 
c circofpcttionc crcdcuano . Dicitc h 
feftini-i & meracofupientie tintli y & 
jxiuri poru , esì ne opcris in vita negOÀ 
tioj'um Aliqitèd dt. lofum genus , 
qtwd ìion fide yrumuc j ttjciyiatjt t Chi 
di voi uauig4 olcramai'c, il qua! non 

pcnfi 
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Nella Mercoredi dopo laJDcyocumca IV« 2.2.; 

penfi ài riucdcre il pairioltdo ì coftui 
Don crede al venco,& all*onde?nu qual 

icomcaa più infida^ chi rompe il tcm SEOWDA PARTB. 

lio,c lofcmina, ilqual nonafpcttivna , ^ 
douiciola ricolta} coftui non crede al 

caldo«& al gelo?nM ouatfinareiMH in- T? tMfordibedd tono hNofenbile ; tf 

ceno ? chi pi glia medicina, il qoai non che gli bnomìnifn «quelle cofe » 

diffcgni di ricuperare la fanità perdura? che appartcgono al fcruicio,& alla glo. 

Otfttti non crede aVempltci, alle cadidt ria di Dio>iuno così ranicenti ai crede* 

ig •U'iiefbe} ma qual foccorfo più fiiHa» fCbirfioo per iiiformatfi mme dfligefiR 

ce$ nelle cofe «che apparrengono air. fìano fifcalì così efatti come coi^oro 

ingegnosa! di (cor fo,^ ailedottrincclii furono » i quali con tante inquifiu'oni 

di voi non adciiice alle opinioni di cfaniinarono il miracolo fatto da Cbri* 

gualche rinomato mac(lro?chi (niòdiie Ao:e d*iltfa panr» alle ciancie dei roó* 

di baucr della Filofofia.chc difende per do»alle menzogne del demonio con ta- 

vcra«le prouo cbiarc*& euidente la cer* ta Ijcilità prefiioo orecchio. A niunodf 

tma}«cmialalÌH>ieinadi Socfate.ò qucftì nonfideeaedWt^Rxa «rooft 

di Platone,ò di Ariftotìle* ò d i Pitago. autentiche di ben formato proceOb^chC 

r8,ò di quall'altro fi fia di coloro , che fia> che prometta,chc polTn ,chc habb.'a, 

|{ voi tcitete per orticolt»potrà forfè para* fe le (uc (iano lofìanze reali,ò più tolto 

gonarficoo la foura humana Tbeolo* apparenze fancaftichc^Se ad efeoipio di 

già inlcgnaiada Chciftoì che virtù fo- Tobiajfuétraco il pefccicnuaflìoio fuo- 

dc rifplendeuero in effi ì che miracoli ri il fiele , ò quante atnariciidioi tcouc* 

fecero? à qua'ciccbi diedero la vi fta ? remo attiffìme àrifchiararc ila vifia ! 

2 ua' morti rerufcicarono ì e quelli fon Alzifi Copia il mondo, chi 000 vuoref- 

egni di efler credutile Chrilto nò ^ O fere ingannato:altro fcorger non vi po. 

gencepazza» bottinata ima noi trop* trà»cbe materia di pianto. jM/rr^»m». 

DO la Mooriamocoo partaniew VbìdH na MyUnU,iUic fedimut^tjlìmmust . . 

lettiffimi, che difcepoii fìcee dell'incar* poicbc lo iormonti roggiando in alto 




abbaUàtcui» piegate il col lo , elunate il mette telicuà coilantc : nou c'è lampo 
capo«Dicaogn'vooi(eftcflo. Vede per cesi fugace, da fperaoza di godimento o 
me la fede quel che per bora non mi e flabtlc, non c'è ruota cosi volubile . 6\ ^ èj. 
. _ lecito di ve dere>& io per lei,godo quel Agottino leggiadramente paragonò le /irw* 
g.y«l6 |ui;nc,cbe à tutti fili occhi non rplende, fperanzc di qua giù all'vQO gli alui ani. nJmTf 
&mx mmmnmwmn m dtlit^s wt- mali fcneraoo fioro figliUoT: ma , ^ * 
i(. Imitate S.Bernardo » ilqualc accor* vccelit non partorifcooo fe non la (pc- 
CofiyCbe la fede ,jittngit indcce^Myde' ranza delta lor prole , iropcroche l'vo- 
frthtndit igp§ts , ctmpnhendK im- uo non c il polio » mala Ipcranza del 
jRTffi/A MffMknuUf npwffmit , i>/«m pollo. Por noppo t vero, cbe noi vi*« 
dtmque AtcrnstatemjM9tlUvMfitjjimo uiamo vita d*vccclli , mobili, inquic» 
filiu^Mdamf»»do circum cludtt, amo ti , pendenti da rami fragili ; tia don- 
Iiettoi0>c giubilante ioggmolc . /^i^M- di caduche fabricbiamoi noflri nidi» 
Ur^UximthMttnkmh^éitMmqmeTrim quiui coniamo l'voua delle fperanzc 
mtdtcm,quamnon tntcUigOy credBf^' fallaci, d'onde afpeitiamo , chelcbiu- 
fdc teneo,qMod mente nentuM, dano roarauiglic e ci rielcono boiler 

piene dì vcnio«Di Babilonia fi dice nel 
C.2I. d'Ifaia Milon dileQa mtM fcfì" 
t0ejf mihiin w$racttl$tm,clccou^o il 
tetto Ebreo « iiegueapprc£[o, Crepn» 
QtiAdrageJimMe^bn^en P faibm 
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%ì,é .V - ftctfica VcntcCma'Qimica" 

fcnlum defiderij mei vofnit wM ifU iuimd^erere,tffe te.dffermmmeèfì^ 

horrorem . Qucfta fiabilonia del moD- Dìms tttus vhiqmt^mHS^non iU^ 

.... do nii promette miracoli , ma quanto lofacias cnfum , numquam a te ille ftu 

c differente l'arperienza dalia Tpcianza^ cut occafum eaim inQHUtjMuètur 

•mH* NiM si lotto fonnìBinoinoftripeafie- mr, mm mmimSm m tptdmMi yec^ 

t^pià va^bì, ch'alba noQ«lla, nel Tue eogno di mefootare fra gW oracoli facr» 

apparire tutta ftnaltata di oro, c gioicU rauttorìtà di vn'hiiomo profano, ma 

lata di rubim > che ii bel cicpufcolo fi non è del tutto vietato , fegregéire ^e» 

cangia in foicB^eiaiiifrii notte pieni di tiojum 4 vilL Gonfoiidafi obi fia-liOGi. 

hOT\ or i.Crn e nrarf or ffffJte lenocifiAntis no ha capirà la vanità infcgnata da gra. 

perJìdHf jims^virnm vr/corfiuf vi' uiflìiui Padrtie la impari almeno da va 

tima yétrte percHtit^iOe Sidooio. Qui Filofofo gennie • diftingaa il vero dal 

'I si > che I andare i rflenco e neccflacio, falfo, il fodo dalwnut il mom( — 



qui fi iro^iono far le confulic : qui fi d.ildurcuolc. Tu vcrrefli godcre,non 

dCDano preodeiie le iofoduaciooi > e è vccoìma l'animo tuo iXi perpleifo co» 

ciliaoque non vori ingaiimrfi à bdlo neùamim oc^gk&cmfiifi di mHmtL 
Buàìù, troueri Teriflìme il diuario età cadìmo laberìnto , vuole , e diTituole» 
t Itgr mondane apparenze , e le diuine lo- brama , e rifiuta , geme fra i piaceri,!} 

S.Dtrn, ()3„2e , aflegnaro da S. Bernardo con affanna frà le deltcie 1 di niuoa cefa è 

quelle parole . Qiiie^pùd ^mriès exw * coaiena>i(li«Ìiuw appaga, edi quam» 

qnod f Hit non ce jj Attendere in id^Mod gli si prometterci! mondo non rcfta. 

trit tranfitumjane habet per eft , fed fodisfaiio,niuno llato egli piace>niuna 

9mnino non efi/olum prende veri eft, condiciooe gli aggrada . £b cbiariici . 

^tod non àfuit préceèikm * mcékmf ti ■ vna volta» Défrt ^dere,céuerA hi» 

^Xftmgitur ifedf 9lum , atque inexpu* laritates leues }t0tt : mi hi crede rei /«• . 

ptétMeremjmeteieft, &manerqMd ucrs eft wrHm^miéifmi^Cccezboac^ 

eft . Prefc occafiooe Vgo di & Viicore ìnooftiga • roMil fiioto « e (e da m 

(ialfatio,cheflMCCioaiaoelquarf»dal chiedi qualche nOlfeMi d'onde afpettar 

Uh, R(t al C3p.4.c fotro nome di ogiio para- fi poffàno vere contentezze» rifiiondo; 

/ieU cspt gonò ciò, che può dare ti mondo* con Ex ho»4tfnftimtns $ fx btnefti^ctmm 

' - DiMt^hdht elemmy&memdUh éul pie» fi retto i gridare col Salmifta ; Afendu Sen.Li, 

vifi Dei vafa dcficiunt : oleum muniti C€S hominem inftMcris ! Dubitate; tfjàji^ 

in vaju deticit ì oleum J}ei ^ dtdcalh iaoio,douc ognicoiacacuiai vt nda- «'^i" 

ir.u in atem^nmi^ Mmm mundi delefÌMh^ tnasiaMocie ogni cola e fofpetu ? coi 

héUt, frétjentium illa fufficit,t/}a dtfictt . Pii\ mondo così credili i , con Dio così cir- 

lolleuato fu il pcntic ro ùi S Agoftino > cotpcitt ? alia virtù cosi ritenuti » al vi- 

iiquale fondato in quelle parolt dette tio così precipitefi ) Chi non difccrue 

da C!bxtOM^feiliebixmmtdi,quife- tra'l giurncc u nottce cioco» chi aoii. 

quifHrme nonambuìat in tenehris,\c- dillingue l'amico dal traditore, e Icioc. 

ce vn paralclo frà il Soie di giulhtia « e co , c chi nelle fpirituait cole vuorciTc. 

frà il ^n pianeta* che portai! glOrnoi» re Argo,c nelle féafuali. cotte i chiii!»^ 

«rettnriie itibrcìlt queftotmportantif. fi occhi , thbathagtiato faià dal Xwtai^ 

Cmonmicrtimento. 5'r^»frf ///«wi'e?- loucrchio, ò trafuiato da! troppo bu, 

lem Tijil/iiemi/iipfe tendts ad oeciden» io , e fcooucra cei:D0ìinanienrc il f re* 
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Qusm cum-viMffet Dominassi fèrkwdki man 




Randi'flfìnìa frà rnt- 
tc le calam ù pof- 
fibili ad intcrucni- 
te , & vitima iiofea 

delle hii mane fcia- 



tratte, che rafciughi l'humido voJro. 
che cein ai pagncrc» Noli fiere. Dun« 
que ricred»!! ogn'vno • c4aUa iDlìmi« 
bile Sapienza fatto ficuro, fipcrfuKdit» 
che la nccciTìtà del moiicc comraune 
^ yoi£ara)C|Mc . a .uitì gli bumiìi'oi » non c quella gcaa 
ori nMa& , «fibno milcrdi i cbr il moodo fi p«nu » o£ 
flimato il mori re . nta quù tribaco di lagrime , che le pa* 
Js^fi v'hà iofotiunio di quello piti la- ga il volgo » ne vale qucgrincourolabi- 
gfifnetiole ; per cagione di etto gemo, li cocdogli , onde le (cioccbc genti fi 
ih; ; II) idi iìgUiiAdamo^ per quello coniuinano , Gioir conuicii0 più to. 
li lagnano , fi rammaricano , fi Itrug- flo.ptrch'c'birogna moritej fchifar fió 
. gono io lagcimc > e per l'iiotLocc dpUa fi dtcc il calice della tporrc^ i c^i licpt » 
a^otcc cow ftfaninyBW fi affimiuiu»» ^creduti (piacetioli(IuÌBi .^.a(^ oon ni 
che puai.ci tempo fi conducono à guatluil palaio,ricrcono àmarwiiglùi 
. Iconfolatamente mor/re. Non troua» dolci, & oltre modo fo ani. 
fio [ipoio nè dì , ne notte gli occhi ia- Vi accorgete credo io , che qui lì ro» 
&lic idi quella luadre sforiimi0»£mi 'giom della mòrte de.*giuni , perche il 
.^Mcfianiidi acQar.fTìmo pianto i aoo morire dc'trìfli non può cfTcìe aln o « 
•mmcup aluco ccfrigccto ilcuo^e ^ Chehutribilc , e circondato di an^o« 
tlicto» che l'ora cocetuè de* Tuoi info- '(cie ',À bene per poco io direi «(so* 
cati (olpitJ I baite qual forfeonata Uri- lnf^|aiC|iievCl)c il roor ne «ancorché ac« 
dcodo eoo vrii palaia a palma , fi fucl- coinpagnato da dolori accrbifldmi , 
4c (carmigi^ il ciioe > craffiafi ciac- jQ doucclibe a:uai; ixu)lto pig^bc il vi, 
ciofiikiocÌBth»inodioilgioaio« fag, no»* EcaQCÌo^àoo fi creda • chu 
^klkice, ricufadi viucrc« perche Ta* u) parli kpsaCoodamcnto, e contrae 
«iato figlio è morto , perche tramon- cofcicnxa , facciamole vi aggrada ,5^ 
.ttUQ la lua itclla » perche ecctilTato fi c infieme eoa Sani'Agoftioo vn para- 
con ombce eterne il Tuo bei Sole.Odia. gooe fti li fcne fracdli Macabei , e li 

tré giouanetti compagni di DanicU 
lo , 1 quali tulli fi abbaticrono in tcm- &i>/^,a, 
pi trauagliofiiruwi , e fono l'imperio 
1 iranni Dcdiali fi cimcmarono con le 
più fiere Éplii di firaiij , che fcppc in- 



no la morte i figliuoli » i Padri l'odia- 
DO>leinoglii ì roartxi» Ujdùatóano ctu- 
da>lpictau« iai;ii(»abilQr40boiifcooo il 
noiDc tnfaafio » 1q licftefimuaoo , jl 

raaledìcoDO 9 come le furia più detc< 



rfiabilc iU» 4aoai .vomitar non potei* ucmare la barbara crudeltà degli Aa 

. Ib riainii0»|e «n nedefiiiiocredcd'e. tiodii» e dc'MbbBceodonoforrl ) Quel 

•loilfiocdeU'eircretedcl viucre.Tut- Umartoriiaiicoii tuui gli ordigni di 

l'altro infcgna Chrifio neH'hoJierno vna fpietata caroificina , quelli cac 

VaoiciD i iaciUc>lU,doknre vedo- ciati Uà le fiamme cocenti di vna in» 

4aM»p«U«i(m/iiMl*vnifiiiiiio «ogo- txm focnace , gli vni , egli altri » 

tfciiiihiCOinaoda> che raficreniki nubi- dà prindpioalUi fimilc ,riurci(ià 

l«Éftii«li|»«.fi^feÌQ(|u|^ $igit« ccu^ i^UlPKMTff contrario . Quelli, 



con 



k - 
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^ i« pid atroci goìfe di Ani fteoo. Pf 8'». vofcii d*»* Pjcti , 

tccon lomina pena cftinti,qaca.\ COD àé h»icla ilm»gio gVMdcrfooc t 

prodigioso miracolo , ccon cftrcmp gji^Hj* ? P^^^^f^» Ifì^Jl^n* 

giubilo frfecban in Wta . EanidcnM &M9gmsMd fefulehTumtuumtn^ 
divoi , ìiqual Irà fuo cuore bnanciarc i^ftonvtdtant teult tmomMS 

le (oc ti habbia rcotcntiato a fauorc di méU^lft^ndH^iMrutjtmiuscrW^ 



vna delle i^arii, e ttimando l»vna ini(e- ijhm • XrWtM ptfieiiel capiwto» 

ra , c raUra felice . deplorata Itfctaga- mcdiamncmc fcgucmc dopo vn lun- 
ra di quelli , «c inuidiata la vcniuradi racconto deiroperc lOfigflida quel 

qocfti, dcfideriperfeftcffogratiafi- buon PrincipfniCjtoWiKKWcptt. 

nlgliamedalGcIo/Chiunquciu fei, Wkaaienieàiiomc|»M|«io,cdji ra^^ 

lìarai lecito dir liberamente il veto , H popolo il proponinjcnto di oflcrut- 

bai precipitato il giuditio , ti Ari appi- re con puntualhà la P'"''^*jJJgf 

iUato al p«ggio,c fc dai luogo a lano P»fj5*«« icmpioda 
«wiflgKòrffiSmaranifenicnia. Co- ^^^i^V^*""'.*^^^^ 

me quelli non morirono ? sì, quefti diroccare le fabncbe , m diaruggc- 

noncaroparonoìsi. Dunque nbbando- icgU altari , ipilpiaotare la »cUK^ 

«ò Iddio qaelli,e quefti difefc^alfim- conUtllimie dr «««oifi -tìttflj. 

sdì confegucnia TPauori gli vni, e gli gbc,ifv atterrare le ftatue de . Numi 

iltrlj quelli in fegreto, qn^niinpalclc, bugiardi , in toglier via abommaWM 

qveUi inuifibilmcnte coronò . quefti ne de gli efcciapdi firoolacn , coiL« 

vifibilmeaieMibeiò. no»lniego:iM ctntOihrenobilirBmeimpcefc , wr- 

pcfè quefti aflkorati da gli artigli ralafacraftona , chcvn pcrfona^'o 

SctlaiDorie, furono lafciati fri peri- di tanta integrità vfcitomcamjagn^ 

^4eitaviliÌéliit^dallapaflioii(»iDà e faitofi incontro a ^^^^^J^ 

ntiianno , noncedetie lì dcmotrtù: adanmdcgli Affiti) , fù morto iru. 

vfcironodavnabrcuc fcaramuccia , battaglia , lungo le r'Ue dcllbuttA* 

ic entrarono in vna luoga battaci ia , te , e versè il (àngue Kcflo « 

«io vccedivoatecne moite vitale . lefpondc . che ftì bcuuto dalie are* 

patirono più lungamente i guai di ne , cfBrfccalpcftaio da i PaUaMB- 

vna vita mortale . Odi , cbea fatioc ri • E douc é dunque il fine pacifico, 

tntoprofiumfa Sant'Agoftit» . fréh> Smorte quieta il npofo jFfnjl»''; 

msmei, ficMtChréftidmimUisite. lo , cbepocoauami ptomcffo gu m 

Msehéiéei mtlins , &nitns tiéerM' con parole tanto wa goifidiU VP *- 

Hfimt . Miiiis trikus wris , uttrìs gaft il pcnficro^ice 

nmMmièmt , UléivnMfufnMMum' «wre fangumofc , alle ftragi crudo. 

tàthe i , éibiflis iftMfimtl. nuxtatét Ti» « grinccnd.) del tempio , alicro- 

ttmatt0 eft , &c . 0 quàmfdiaor illcy uinc dallaCiuà , ali eccidio de po- 

Mftinàm» in contr eliti 9mnta eertami* polo j al lUBUiMeamiiUllwi , 

miafiiit T Mà cbe direte , fé vi cftremadifolatione . che appreCTo (e- 

prouolà mia propofitionc con l'an- guirono,c 

toriià , non di vn'huoino , le cui opew violenta • we Ubero là .«a veocw 

«ioni alla fine non fono lafallibiri téuBakk fi N^"^ 'rf * m?n ^ 

na dello fteflò Dio , lacdjtfapicnxa, nooie il rtpofo pacifico . Qu> > 

nel dif^in^ncrci vantaggi fra cofa^, aprirebbe Ur^iiffiow eMnpo a dUCM- 
ecola . non può foggiacere a fallacia 

*«iwt/JL«giete. ptcgoui,ìlquar. paBie d» qucR» viia\ap 

l^Sfei ca^cntidae ncIfine;^ hlìcc ; fc la cottidiana fpencnzapur 

^tHrtmictetc , che Iddio picnamcn, troppo euidenrcrocnw«>oiiiHa«ttJ«r 

te fodisfatio de' buoni portanicmi fo * che noi qO! nWÈHììliitA jn^f 

del Santo Rè Qiofia , ideile anio- dolente, amarar lcoliWma t 
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Nel Gióiicdl dopo la Domemca I V. 2.2.9 

be. inclinata à tutto ciò /che non dou- go(\'u\o:EtiAm ipfM AfiiMmenU»& me» 
rcbbojillc viituolc opccatj'oni fiacca,al« dicamentd tormenta funt, vt hominea 
le fcclcratc gagliarda , fignorcggiara da à pf^at um exitio panali eruMntur au^ ^ 
gh*elcmcn:i,ciarf<kial caldo, intcr/zara *#Vi(7.Pcrchcdunq.raniniar»carfi,chcà 
dal gcio,a!(crata da gli humori.diu.nm- tanu guai debba recar fine la morte | 
pata dalle febbri, infettata dall'aria ftrf. imffìaiamete dopo che toltale hi Cfarù' 
Ia,ondcrefpira,raccorciaca da'cibi, on- Ho col fao morire tutta la tecribiliii, fit 
de fi nudrifce , tiranneggiata dalle pai"- guira,chc in vece di paucntarla,ch;unq; 
fioni.foilccjtata dalle fpcranre, inquic- ha punto di cuore fpiritofo , ardifcc di 
tata dalle brame,aftannata dalle difgra- prouocarla? E qual vergogna farcbbr. ' 
tic , tatta inioicmc dalie piofpcricà, ac- die fra le creature tutte Voli fofTero gli 
ciccata dalle ignoranze , infamata dalla huoraiai tanto codardi , che tenicfrero 
cirncjngannatadal mondo, auu elena» diaccópagnnr nella morte l'autor dell» 
ta dal viiio.fociJoua da! dcnionioyìggi- vita , nc'cuiuftrcmi Quelle così rifenti- 
rata dall inconftanza, logorata dartem- tamenic fi commofl"cro,con>c few ec^ 
po. Qui ftjamo in vna vale di pianti, in cmJu ConditorU fui velUnt vritHcrìs 
vna prigione di affanni , in vn abiflTo di fiuiri ^pcr vfarc le parole di s. Lconc,e 
milcne.tanto pcnofc , che per naturcic latcrra col tremare . le piecrc col fran- 
iltmto,auanii che babbiaq^o prouara la gerfi , c l'aria con l'abbuiarfi, & il Sole 
Vita 1 bambini , già la detcftjnoco'gc- con l'eccliffarfi moftrarono così grati 
miti\gia la rifiutano eoa dolorofi vagì* voglia di prouare in fc fteffi quello sfi- 
ti. MennorM mn sìattm mfant vt vi- nimcnto.chc nelle cofc viuc fi addimi» 
tdnt vigitH/aluraHit, hoc ipjumfe te* da morire, che ficitc in dubbio la natu* 
fUtur fen/t/fey Mtque tnteUexifg , qutd ra , fc fracaffetc da così violento Icoo- 
fiAtus ejt , dille Icggiadramcuttf Tenui, certo le commettiture delle sfere im- 
lianojedlchiarandofiantorincglio^ag- mortali, rouinerebbe il Ciclo, e tutta 
giunfe; Quidamau7kr€m mcommodj' qucfta machina fdrufcita , e fcompagi- 
rumvocimillafJUbtUm tnterpretéin. HatatitornctcbòealChaos della confu. 
Terr. de tur. E clic ciò fia veto , cccoui la con- fione primiera ì VJ itelo da Scdulio, il- 
4«/W4C. fcrmatione di vnautorc irrefragabile , quaidilTc. DnbiQ peptfidit itAtu^afuù 
19. Parla S- Agoftino della prima età fan- termino , ne fummas Apex ad inferna SeduU. 
S. Aug. ciullelca.c dice cosìJ Quét quidem quod defcendem omnem proimus mBlem fe- 5. Vafch. 
ZuCÌH, non À rifu , [ed 4 {Letu ordttur hani: Ih^ chth iugitcr inclinaret in mortem, atq. cAp, 16» 
24* cem qutd maiomm ingrejfajit ncfcies proprtum conutatus Mu^lorem prtceps 
prophetat quodammodi 9 c, tuttoché in cbaotmundHS affinerete Pcnla^bot 
Icmplicimma, non fi lafcia ingannar voi Te hauranno in horrore il inciB! gì* 
tanto, cl)C non riconolca fottolama- huomini da bene , s quali eVerafflciuc 
fchera della vici , contrafatu la morcc> fine divna fchiauitudinc mendica , &: 
onde sbigottita con le grida , c con fia« inficmc principio di vna douitiola libcc 
ghiozzi moftra di cficrfi accorta , che : là , come dc'figliuoli d'ICraclc cantò il 
Mortis h^het vices, lente eum trdhitur Sairaifla . Eduxit eos cnm argento , & pr 
vita gementihHs, pentìcro, con diuerfc auroy lafciarono addictcro la catena del ' 
paiole , ma col rncdcfimofeniimcnto, ferro, c portarono fecole colianc dcH'- 
infcrit* Hcl fuo diicorfo della patienza oro , (tetterò quiui oggetto di compaf- 
da S.Q'priano . Ne fi può dire,clic fac- fione , vfcitono fuori degni d'inuidù ; 
eia tanto flrcpito lenza ragione, ren« prima fconlolau.e pofcia giubilanti,pc- 
StAugt dcndoG il Tuo dolore inconiotabile,pcr« roche il mondo le cui conJitioni fuio- 
22,CÌHf ^ come ella c preCaga de* propri) no figurate ncirEgitto,imDOuctifcc chi 
c, 2J« malirosì indouina^ che ò non hanno Thabita, & arricchifce chi l'abbando* 
rlmcnjo,òqucfìocpiùl'piaccuolc, che ua,c dcYuoi fchioui quanto il ioggior* 
gli lleflì mali , come altrouc did'c S. A« no ili niiic cabile altrettanto c felice^ 
Quadrage(imalc Alhixj9. " 3 cfo?- 
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Z30 Predica VentcfimafcftaJ 

fortunata la fuga • Non vorrei già , AJortembcéitkm e^ciunt ì trÀti^uiUi* 
chcqiiefto nome di tuga , dubitar vi tasconjcienttA^& Jccuritdt inmcentùh 
faccirc di qualche tarbatienc di ani. Appena v'iià cola più dozìnalc ♦ chci* 
i-noinquietu , qua! Tuoi cflercincolo- paragone della morté" col fonno r ma 
ro> che foriiuamf te (cappati dalle car- della fui parlando il paticiinimo G»ob, 
ccrU convnoanfiofo batticuore non bc»particolari2Òla fimilitudine rcftrin* 
ardifcono fiatare ; per la paura di non gcndola al fonno dc'Principi \ all'hora , 
cffcrc fcouerri , vanno con l'occhio cU'c'diffe: Nwic enim dtrmÙKt file, 
guardingo, e col più fofpcfo , incerti, rem, &fomno meo requiefcerem , txw» 
& irriloluii à qual parte fi voltino , od Regtbus & Confulibus terrt , qui éidim 
inqual nafcondiglio fi appiatino ; di ficAntfbifolitMdints.Souo^ciotàim' 
riuno fi fidano , di tutti fofpertano , di rio i palagi de'gran Signori pieni di tu- 
** ogni cofa temono , ad ogni paffo fi ad. mu!tuo(o bisbiglio per la moliitudfnc-» 

otììbrano; efcvnventolpiia, fcvna delle ^crfonediuerlc.cheò per negotio 
fronda fi muoue » fc vn cane abaia , fc ò per feruitio.ò per cortcggio,ò per bi- 
• vna voce fi ode. Tempre temono di ha- fogno , ò per curioficà di concorrono . 
uercgii sbirri alle fpalle ; ogni fuono, entra perle fpatiofe porte vn confalo 
ogni lìrepito ,ogni calpcfiioc per loro mifcugliodiicniediognigradojfiaz- 
nuniio di terrore , foriero di fpauento , zeppano gli Jnipii corrili , di occhi , di 
«pportatcìe di affanno. Lungi dall'ani- cauall/» di palafrenieri , bollono le fcalc 
TOC dc'giufli,cure cesi oungenti.affet- per la folla , che và sù ,e giù.chi vienCt 
ti così torbidi , pcrpleiita cosi ango- chi parte,chi iorna,chi fale,chi fccndc : 
(ciofcNon e fcritto nella Sapienza ca p. paffcgiano fullc loggie i foldati della-* 
3. che-, Non t angeli Hot tormerìtum guardia gli fcudieri nelle falci GcntiT- 
wortis ì e fra tutte le agonie «Dottali , huomini nelle anticamerc. fi affacciano 
non merita per eccellenza il nome di iCauallieriallefineftre, dilafsuadalta 
tormento il crucio della cofcienza col- voce parlano con chi palTa per la (Ira. 
peuolcda S.Ambr. appellato creditore <la:cbi chiatta, chi rifpcJUde, chi fifchia, 
S'Aff*vr» inijumano , clattorc importuno , che à chi canta:doue fi giuoca, doue fi burla, 
w tf* 3 5" tutte l'hore con replicate ciiationi chia» doue fi contralta t doue fi alzano rifate 
ma dauanii al Tribunale,contc Ita la li- intorno a'buffonijdoue fi fanno ciarla- 
te.pro<luce le fcriiture)forma i proceflfì, re i parafiti : non v'e patte fcnza il fuo 
cflamina i fcftimoni 1 rifponde a'moti- remore , non cantane fcnza il fuo fu. 
uo; toglie le difele , fàinfianza per la lurror fcmbra la reggia vna cupilc dì 
fpcdkioncjfollecita il giudice, lo ftimo- pecchie induflrl, qual'hora ne'giorni 
Ia,l^pcal3ui , che gli conceda la elecu- cfiiui più follecite fi affaccendano con 
cionepetfonale, creale, (Uingequcl fonoro mormorio intorno al non me- 
mifcio à tutto rigoreyloprcmcitofoffo. no dolce) cheariificiofo lauoro. Mi 
ca, gli occupa i poderi , gli fcquefìra.^ giunta l'hora , che il Principe fianco 
le rendite , gli vuota Iccaflc, gli (paglia dalle cure del gouerno^fi ritira perder- 
la cafa,gli vende t mobili, non fi placa, mire , paffa parola fra 'cortigiani , Se in 
non fi quieta , non fi arreda per infino yp tratto fi vuotano la falc » fi fgombra 
à tanto , che ridotto a mendicità non rutto'! palazzo > fi chiudono le porte, fi 
rhabbia cacciato in vitima ruuina^ E alzano i ponti , refi a la camera circon- 
iS. ^^iM^* animo dclgiiillo, àguUadcl Monte data da mera foliiudine, c largamen. 
a/<i^.V,2, OlimpOiiupc fiore à qualfiuogiioiurbi- te d'intorno pigliano i pafTì taciturni 
ni , e non giunge alle alt fTìme cime lo filentii; ogn'vno fe ne va ^ non echi 
Crepito di cosi louinole procelle . Alla ardilca zittire , quc' cioctii valctti , à 
morte di lui>non mcno^chc alla vita 1 fi quali tocca la guardia , trattano a^la..* 
conlanno quelle parole di S. Ambro- muta , parlano co'gcfii , s'intendono 
giO,Fttam, pofIìair.o ben anco 4irc| acfoni^pcrnondifterbarc, odintcr- 
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Nel Giouali dopò 

rompere il tuuo dcli'adilocnamcmo Pa 
druiie< O dolce rtpofol ò cara quiete! ò 
placido (onno dc'giufti ? Figura-o-cl 
lepoicro del Kcdcmorc del quale (ià 
fcr)t;o in S M uieo 27, JlUdutem nb- 
eutites munitrunt fepulchrMm^ fi^^nart. 
tcs lA]>tatm cum cufiodtbus ; aftinché 
li fìcdì riikniCÌ.malgraJo,thc<c 
aucffcro , a lor marcio difpeuo faccf- 
fero le rcntinclle intorno al Re de'viui^ 
cde'morti)Che quiuiaddagiatofl confo, 
latamente dormiua . Il penHero c del 
Damafceno, ilqualdice ; lacetcrg» 
Ddmdfc» mortHus mfePHlchrOiexcuhitonbusJì- 
hom. dt gnaculifqiobj truatusy éTcfìcut Leo rt" 
fefult, quieuttyVt catu/us Leonit obdorft*i*i»fy 
Chrift^ vt Rexy dnm / ìmnum capit cu/iodibus 
feptMs.E\i\ìi co|3 più *»i»imat>ile,piu gio- 
conda>piu vezzoU del fonno^Euui Tca- 
1 j chigia più fìcara ì Euui porto più tran- 
quillo^Euui ritirata più difefa : Quiui, 
chi è Padré di nuracrofa famiiilia, rifpi- 
ra libero da quc'nioleAi penficri * che 
per guadagnare il (òitentamcnto a'ma- 
ichi, c per mettere inficme la dote alle 
fanciulle , con affaticati rudori tutte 1* 
hoi e del giorno incedantementc lo af- 
fliggono. Quiuija pouera ciurma dc'- 
inarinarijin ditfcndcre da furibondi af. 
ialti del mar crucciofo il combattuto 
nauilio per lungo fpatio affannata^fi ri* 
iìera le membra languide , &c à profe- 
guirc rincominciato viaggio con nuc- 
ue forze rinuigoriia riforgc.Quiui tor- 
nati dal podo pcricolofo della feniincU 
la>ò dal languinofo conflitto della bat- 
taglia i foldaii,confortano il cuore baiì- 
to per la lunghezza delle vigilie, sbii^ct- 
lito per l'attcocità delie ferite. Quiu/, 
tiouanoalleggiauicnto all'cfUcma pe- 
na etiandio coloro, che già condannati 
con fenienza capitale afpcttano l'arriuo 
del manigoldo, che ò rompa loro la go. 
la col groppo del ruiiido capeftro , ò 
tronchi il collo col taglio dcll'afiiiata-^ 
maniiaia.E Tonno fì addimanda la mor- 
te de 'gin fii.accioche s intenda, che non 
la mquierano follecitudini , non la tur- 
bano timori, non la cruciano affanni, 
n<jn la tormentano dolori,n;a la cunfo- 
laoo iictc fpcianzc delia ricca Imdiù 



la Domenica IV. xji 

iJckCiclj . Ciint dederir dilcBis juis 
[omnum-tccce heredttns Dommi.E qual 
ioitc più auucniurofa , che addormen- 
tarfi Ì50ucro , e dcflaifi pofTcditore d'- 
ìncrtimabilitcforiìHor non mi roaraui» 
glio,chc S Pietro Grifologo antiponga 
la morte mefchina di Lazaro mendico 
a tutte le delitie.à tutti i piaceri, à tutte 
le moibidczze di quei riccone , ch?^ 
fpicndidamcnte veftito c lautamente 
parciuto,parue alla turba de gli (ciocchi 
nudritto in grembo della felicita, come 
fauoriio primogenito dt Ila fortuna.Cc 
Icbri pure chi u« hi talento quell'arche 
pienf accumulata moneta, qurll'ab- "^-^ 
bondanza di danaio contante, quelita 
douitiadi ori, edi argenti, quella fup- 
pclleitilc: quella fontuofit adi habitft- 
tione magnifica, quella moltitudine di ^ 
feruidori di garbo . Predichi à fuo beli» 
agiolagalade i vefliti , la finezza dei 
drappi.la vaggezz.i de i colorirla bizza, 
ria delle diuile, la nouità delle foggie: 
anuilifca in paragone gli fcarlati di Ti- 
ru.lc tcledi Olanda,i reccami di Frigia, '^^ 
i lauori di Babilonia. Faccia Icmaraui- 
glic vantando le fpcfe groffe dei ban- 
chcttijl'apparccchio delle tauolc,la ric- 
chezza delle credéze, la verità dc'mcf- 
(i,il prezzo delle viuande,il numero de 
i conuitatijia pulitezza de i fcruenti , l' 
cccellenzade i mufici . Metta inficme 
tutto ciò , che frà i mondani più inde, 
gnamtntc fì pregia , e piti pazzamente 
fi;imbifce,ò per lufìn^are il fcnfo,ò per 
far vezzi alia carne, ò per mantenere il 
fafto , ò per conciliarfi la fama , ò per 
vccellare la gloria, che apprefTodime 
dice Grifojogo, tutto infitme non vale ^ 
il placido fonno di Lazaro,dcl quale io ^* 
leggo . Fa^um cfi antemy vel marerc' J^'^^l* 
turmendicMS , & portaretur ubAn* 
gelisi» jinum AhtAhe . En fratres, 
mors ymu ferii totam viram dtuitis vi- 
sir, & elitÌ9foU p4uperix,roUm diuitit 
fompam tranfcendit , &gloriam . O a 
dite adcfTo , tl)c la morte dell' fauomo * ' 
da bene fia degna di pianto. A vo/fi có- 
uengono le lagrime, peccatori infelici, 
che dilprczzmdo le fue leggi , prouo- 
cate la grand 'ira di Dio a voi tocche* 
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rà viM morte bortibiIe,pfciu di ango- ra lo fpirito, airbora cli'c'diflTc ; Sjt^ttU 

(eie , Ttoroiaca da fpaucnti . pcnofifTì- Domhii in mefunt , quarummétiad" 

ma io ijcfla ma quel ch e peggio» tio ehibit [fintum meumAn fftraiem- 

fiinefto preludio di pia attroct » efen- pefla ondeggcrece di trau \2} iofi pcnfie- 

pitcrni tornicnti O • ftn sLchc merira ri » che non fù trabalzato li Ke Baltaf- 

vn diluuio d] Inennic > ;;confo|abil»;c (e fnrrc , quando alla yiaa di quella liiaDO ^^"*5A 

da gli ocelli fgor^irte fiumi perenni di prodigio 3, Co^^"'-**""* ««««aWrA*- 
iimiMfiflllmo pianto , fcvi ftruggefte ' ééiftt eMm,&C9mf^s rerum fms foL 

per cordoglio , farcbbono bcniflìmo utbarjnir ,& ^enuaeius adfeinmcem 




parecchi no / qual 
fianso2lo non fauelio < 
Se IÌBbff>dell'aciitexsa < 

floidimcnto, del cele b 

tiooi dello Aoniaco , delle inauiciudini rouina \ ^ che borrotè ) diuidcrfi vn*a- 

delle vigiiie^non ragiono de'iudori ag- mieitiaintimàìiicm««<»ngitiata ,*roia- 

fbiicdiiifda'iierairatrrati, delle mcm. perir vm j^t9:a indiffokibilBence ri* 
ra pcftc , de gli accidenti g.iglinrdj, firettn ; cflirparfi vn'nIberoprofoDda- 
de gli lueoiroenti tpcOì > dette conuul- mente abbarbicatolo ciieddorc^ coni. 
fiMÌBMiimlii iiiai»Érl64cM6afi)clr* parìre fpogliatoln vWpH uuHiirtWi ad 
ti dell'animo, della viAa dell i demoni) , hatier con die afcondere la vergogoofli 
della mcinoria tfc'misfarti, dclrimor- miditi,vederfi con-lottodauanrialgiu» 
dimeoro della iìoderefì * dcir«rpctcaci- dice col furto in n»ano,o che coofufio-' 
4Ull6l«iiidt«e/idi1la paoré dd- gàar. MèrémiiM'nfhfr ripuò eocefta difS-. 
go. Altri liorrori vi afr.ilir:jnno , cfie mularione fciocca ? d'onde corefta mf» 
quelli.) oode reAarono comcinnec* lenfagginepcrniriofaM'ondecoieflaii. 
- . «bhiiCananef» de'quaii difle Mosé : carezza peri colofiffiina^cofm-vì lofim 
Ohigurunt omm kabitétt&rtt Cét' gate » ò ttlifeVi ìcome vlngannatc^ 
naanfi in altre guifc vi d toglierà ogni ©pazzi ? come v* irvfingere , ò te- 
Icbcrnio , cbe non fu tolto a gli Ebrei, roerarij ? Sarà la morte pcffima dc'peo 
ftUtm^^» Fms vafiautt eos gU- catori giuftaca^onrdlwMlatc quc- 
éiimi$:i»tmpéttt«ri altri 4e}<qd)j vi rde.còitiecjvteltodeHIiilMì^ffalone^ 
accorreran > cbe già non tenero gT! A- defla quafe t!l>t!6ti pMfTtn non fi pofCt 
JW«« « nptrci fenza put £atare,quanck> arpaf- ut d|ff«ice»nKrcé, tlie Meuo la per» 
t£^^«ij5ijfftntumeft€$rt9m», ^iìP^pO^^deirilnitfÉ^tÉh degna, 
jnlt« rtmsnfit in cis [yiritus ; altro tfié% piangerla non fi ammetteflc cò- 
gelo vi correrà per l'olla di quel chc_? forto;p(rit he a ripararla non fi irouai» 
icfeWabalJe immobi le come vn (alio, ri medio .Tmto'l contrarto )9'liwilÉ|t|^ 
^-^j^aié intefo dalla moglie >1 paffat» j^^x. Treciofain cpnfpe^u Domk^ 
pericolo , £e mortuum cji cor eius ift- man San£forum eirts . Inuidiar fi corv- 
uKfS 15 yO-faQut efi quétji Uùt^ atire uiene , e non d^eplorare la >^^j^£^ 

j^Aiezzevidipingeranooil viToy cbe ncYuol cftretifTnKibà i iilÌ«ifilPli 15 

^Wlc>ondc fcolorata la Regina Eftcr- allegrezza* 9 fine de |H"ftenri , l'vfcir 

JE0kjtÌ, alla prefcnza del ojacftolò Aflucro fuori dei pcricolt>ttneriti del Croccfif- 
^ /jnotiadiucqnc, £t f^rrnit in (b, la clemcoMdd Redentore, la pro« 



cilluUm ruliriau 'n caputi altre freccie gU Angeli , la traaquilità della cof ci^* 
^vì (caStggc(anno,che i\on pa^qoo il za^l'oderuanza de i diuini precettijaji 
éf^^^^^àiùgì i iurthiatflc fiife iaugccasa delia via 0 ia confidanza in 
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Nel Gìouedi dopòlaDomenica IV. a. } } 

SECONDA PARTE. 



• "Dio, li caparra u\l..ila!u!c-, iDfperanza 
di vcdcrfi prcCto Paradiio , ContCQ- 
A7^» :^t*' tawui, che linifc* la predica, e chioda il 
xvMy^n, difcftrfo j| Gdm» Naiianze no, vdi- 
L^^ll^ toìoavxtìiAmcncr.yi prego, & 'lahbfa- 
ilJff tcpcrbcncch'cgli fi dica . FilUhomim 
fTrtsn't. numvfaut^uo ^r4m cibili \ È^no i 
/r^7 quanto baucrctt li cuore cosi i;rouo, e 
'^•-i fanimocosì ftupido, chi '. f^tcpcr- 
duti-dicico alla iu«azo|na/c v' iHlciacc 
dattfftdìhMBdonidieio Adt ii)*)i;4iTié- 
,^ rv 40 «yia^iù fiavna qualche gran lotte» 
Scì\ partirfcne fia vna qualche fgratia- 
■ tadifauucnturaJ Non conoicerctc vna 
volta voi inedflfimiltondìfprezzercte 
4f ftnfibìti cofe ì non vi roHeiutcìte alle 
iotelli£ibili2Ere pi^ce ii lammat icacui 
<€ocaoco vi ag grada,£ur non lo fapereie, 
-perche troppo vi fi prolanea la relega- 
lione inqucfta valle di miferie.^NoiL^ 
impacerete dai Saaio Dauidcànonii* 
«arqodlotnondo , aWliòdi tenebre, 
luogo dì afif.i[rionc,pantano fcnza fon- 
•do,c(ì!io tcdiofi filmo, ombra di mone? 
Dunque cli'cr può. che non vi paia no* 
Ìo(òloftar cacciati dentro coieftaf(B« 
poUura portatile, che Tempre bauctc_P 
addofiò>c che vi rincrcicauoto i^vicir- 
ne?Io per mc(iinp«tace da quefto gran* 
d^huomofeotiraenti degni di vn petto 
Chriftiano) io per me non miafliiggo 
unto per vcdecmiinorulcycbe piiì non 
IBI laliegci di eì^ere immortale. Non^ 
mi attacco unto alb parte c'habbi dalia 
terra * che più voiontieii non mi ten&a 
con quella che mi fa data dal Ciclo : 
.ftimo più Diocbc il mondo piulofpi, 
fiiOjCbe la carne-, pili Te temiti »chevn 
imWMiHri fi'Y^" per ine,che deuo cfler 
icpoltoconChrifto. Ringratioledi^ 
gratìe^quamo piti graui»tanto piti care; 
perche m'inrcgnaiu> à non curarla.^ 
ftefcotc vitai &c à rofpirace per la fucu. 
n rHlntiflBwi » dirpooiamoci à fare vna 
morte bcata>e nondubitiamo , che farà 
conioiau. Beattmtrf/ti^^ in Djmmù 
moriftntHrt 
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ET ACcefit omncs timor, Kmiw'ut 
bene, «.he quanto vi hb diiìualo, 
pcich'cdilutilc il dolore } tanto vi coi>» 
iiglle»percbe e gìoucuohilìino»!! timor « 
della niorre . Non U piangictc j mà te- 
metela; non ve neicordate; afpettatelt 
in brcuc-habbiatcoefempic paura. N6 
date credSuo i Ido^ie fpcranze; falkicif* 
fimi fono quei conti. P.ilT.ircmo di 1^ 
dal mare , (corrcrcUiO ic piazze più co* 
lebri,con)preremo pretiofe tnercit wi» 
neremo ricchi dopò qualche annl^rìac- 
drcn^ola patria i quiui agiatamente ri^ 
pulcremo, godcdo il frutto delle patei* 

ejiyqHt quoniam non cogitAtur nifi (ìlk Stn» 9fl 
ti0knobtsjulf$nde ingfruutur mortala X02* 
tatis exemùUiU*» mmtiks^uém dtm 
mirofmryhdfuréLMi ycrgogno;ch<L^ 
qucfto debbano imparare iCbriftiani 
da vnFiloloto geotilcYoglio piti loilo 
per tnaeàro&Gfo.GrHoiUlqaal dice, ^ , 
die Iddio ci fà veder tutto di morti nel, ^^'1', »t» 
L- bare portati alla fcpoltura, affinchè il 
Umor della morte ci fia ftimoloalla^ ^^*» 
emendatfone » 9c batieodo voluto con • 
cedere ad Enocche vna vita lunghifTì- 
ma, lo TottraOc àgli occhi de' murtaiij Ct/t»}^ 
Et non apparHÌt,quiéttitlit tnm Dtun 
acciocbe da queU'cffemmo , a ocorcho 
vnico ingannati , non n promcttcflcro 
ancor c£lì la lopcauiucza di molti ieco* 
U.<^l rkordatfi di doacr pretto ridar 
fi in ccneri:qucl tenere auanti gli occhi V% 
U polucrc natia, nó ha mmor forza per 
frenale gl'impeti dell'animo appa (Ttonaa 
lo» di quella , clic sliabbiano le minute 
arene dc'lidi à rompere gli orgogli del 
mar crucciofo « iippena tioucraiiì iàk 
gl'animali aJcuno,chc nell'adirarii ▼ib* 
dia la peccbia^che pfàpitfto auampi di 
fdcgno , che più pioto attacchi la zuffa, 
che dìù ciicmito ii precipiti alla vcndec 
u.VdiOe mai eoo qoal ronibo,có qua* 
lifulurrbqoafìcon trombe, s'ioiu ano 
alla battaglia J Vcdcfìe come agu2za- 
no quc'loto pungoli, come tcnò(>(^ '® - * ' 
ocdioan^c % conte fi (ca^liono aila^ 
#. ^jfùSfAòMf 



DIgitIzed by Google 



a. }4 Predica Ventefima fella. 

nnlL in; ,crmc fi vrtaiio , come s'tropia- per ironcare tutti gli attacclil , qucfìa è 

goiiOfCoaìc A iraffiggono»coincfreiT)0« la (cure ^ percfpugnare tutti ictitilli 

fio, come ftridon • come inficiirconoi» babìci» qaefta é la tiiachiiia,^4i|iim* 

Clu' mai potrebbe placare rnnrc iit__^» re ttitti i vltij,quefta c la ro;3zzi;per te- 

acquetare tanti tumulti,por tìne àtan» ^erc àrcj(no tutte le pazztc$ ^ueftadlà 

ta g\ictt^ì Hi motus Mitimerumt dtqué catena. Penfi TpeOb al morirech<^ 

ctrtémwM tsttfM pulutris ixigus daddoacro vuol pceferoarfi dalle cotpe, 

iétììus compreja quiefcent'Qìitmc co- & approfiitarfi nelle virtù . Te nga fiffa 

tefe Accendono aniaii de'Principi* in qucdo oggetto la mente} c non lo 

. ^ quante riTe turbano la pace pubtioif gOB<!erimio1ecofeptorpere»neloaii^ 

tr» Uf#» q^3,)[j Q^ij armano gli huomi ni alle ve- ui tiranno le aiiuerfe. Indarno fi prone» 

^* cifiotu priuJie che quafi fincccle fom- rà la carrte di follccitarlo con vrzzofe 

inerre nell acqua ù (morzercbòono có lu(ìngbe;in vano gli rpiegbetà dauapti 

la fflcmorìi della mone vicinai Affinio à gli occhi la moftm fb^rba delle Cué 

per fua lutura impetaofo à lo fJcgno,c pope il raondo,c per molto ched'ingan 

fe qua! fuoco velato fotto la cenere i natio fi argomenti il demonio , quafi 

ouafi da importuno frugatole viene nebbie da viuo raggio sfcrzatei Gdif* 

itozzicuto da perlooa » clic vfaiido nu. pcrgereano le maligne faggeftiòni fen» 

rierc ingiuriofCjò con fatti.ò con detti za profiito - Ricordifi della luortet e fi 

lo prouocl)i tofto.fi acccndc.fubiio eie. armino aloe pedale fuiied* inferno* 

fce>e con fiammefooore » contro chi lo congiurino a fargli perder l'antroa fce» 

ìirilò minaccfofo fi aaiieou E pure da Icrati configli^corpirino al fine medefi» 

punte così acute fpronjio il Ré Daui. mo fcandalofi eferapliifomenti feditio* 

de non trafcofe à rirentiuniente rifpó- ni intcftioe la ribdlaotc ferirualitài ri* 

decetma col dito alla bocca qtiafi mor- cuG come mtoleiabiie il giogo dcHa^ 

ta ftatua dì mamio ,fo ffr i,c tacque, Po. ragione la indomita plebe de gli afFetii« 

fui tri n.to cufiodiam , cum co/ijifferet clic loro mal grado fneruata rcftarà la 

ficcMor Aduerjum me . Ne pen fi alcu- forza^fiaccau ia per uicacia , rotto l'or* 

oo cb*e*fb0e df (angue freddo» ò di c6« goglio Ricordifi detta morte? mo v'hft 

litefOonc gcinta : anzi . ConcUuìt cor più fatica ecccfTìaa , ne rigore tropp'af* 

miumintrsmeAoggm'^cc^MiieGo, prò» né mortificatione indifcrcta , nd 

e lipcniando all'aggrauio tattomi , di^ penitenza fopercbia » ne aufteriti fpa4 

ucntai tutto fueco; nulla dimeno cbitiW «enccuole* nécaftità impofliblUL^, 
(oogn: fpir.igh'o, fcnzalafciarnc trape. ditticoita infupciabilc . Ricordifi 

lac fuori ne anco il filmo di vna rcpbca^ della morte » e nell'iouecchiatc deUa^ 

anodeila, Obmmtmj&fibdàkoi^h^^ carne tingiouinirà le fpitito t il vigore 

nafcentc fiamma opprcilì nclpio fegre* deìi'ctà più robuft;] s'impiegherà in vir« 

to del petto £ d^ qual vena credete voi tuofe fatiche , lo fiar fano (ara fiimdo 

che hùiefle pronte l'acque alio (opra- delia diligenza , il cadcreinfermo » pa« 

«•dmo pericolo} Con qua! arte pcfi« lacoae «BHa peiieiiia labÉlme d# 

lare che mitiga fTc la ferocia degl'ira- expo noo ^ imbratteranno conica 

condi pcnGcri ì Ecco la puHa medicata macchie della impudicitia , le habilidk» 

per addormentate l'infuriato Cerbero, dell'animo non dioertanno miaifiro> 

H«inmfumlU D §m m§ fio§m mnm^ della iniquità % non fi renf n marit tf 

& numerum dicrum m§artm,vt(ciéim tempo in cicalamenii otiofi , non_j 

fiM^^e/i/i0Ìi&««5upplcòlddio«cbegli fì tiuuigcianno tutte le indufiiiC«^ 

tKcife cooofccre il picciolo noiucro à tclorcggiarc quagiù ; mà unti i 

dcEllloigioroitCglidcirc vnachiar4^ dcfiderii t (utte le (pcranzc s'impeo- 

nOiitiatcbe doueuano aliai prefto gii> ncranno l'ali, e di volo n'andranno 

it gere alfiacCbcliòioadtic.^ Per do. à ccrcarft ripofo nel beariflìino Icno 

fBf^^^éf^^^twitoiAn^ifBy delTcìttiiiià. RioocdOì wlamm^} 
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Nel Giouecfi dopò ^Domenica IV. ft) ; 

loghirìato tacerrà beftemmiato bene- delio Spirito Santo nclI'Ecclcfiaftico . EccLi^ 

<licà caluniato ringracicra , battuto in Qualunque volta vedette vn mono . 

Yoa guancia Dorgeu l'aiica,perreguita* portato alla repoUura,fcrmateui. aprite 

<o (otfrtit.aBoaiKlootlo nonfiltfiwffà gli orecci,(latc attenti»? gli vdirete fare 

nimicato aroara,Tradiio perdonerà, ten, quella intimaiione;//ffWffr iwdùk 

cato rcfiftcra, Ò'jécUt cut» te/irsttone mehfic emm wujfSt tHunt'.mihi htri%9' 

f r m nt mm FioUcoRicordatettidipra tikih$MeJ)i\miàtBmi:^tib0$tiéHrtÈ 

ikiCffqiietfilhiteiioleiniiMelIfiiiiciHO énéU n u Ui émdié»» 



PREDICA XXVII. 

Nel Venerdì dopo 4a Domenica IV* 

Domine [i fmjfes hic.frater meus nonfmjfct mr* 



Vengano itamaoe per la_^ Diligehdt ìefus Mdrtham/^fk 

medicina de' loro Iciocchi eius Aiart/tm % LdXArum, Anco 

dclÌri,que*forscnari,i quali M irra pensò che dal puzzolente cada* 

^^^^ della SapicozadcllabonU, ucro già infracidato fuggita ù foflc ir- 

, ■■■V e delta poOimsa di Dio eD« thioetlfneote li vica. tétmjMtet^éUrh 

trati in folpctto.fi iafciano cader nell'a* duMnus eniméf$ come fe all'onnipo- 

niino penderò di dubitare» ch'egli ò no lenza di Dio non foggcttaffc vbbidien- 

•f riut a rapare le cottidime loro mife- te le (ue leggi la natura . E pure aircf- ^ 

jtfe « ò non degni di porgere a gli ooeo^ lieacr fropedo di qtie'ndeftofi eccenti» 

temi bifogni il neceflTario foccorfo , ò I^MUSrtveni f§rdSt ilpartido carname 

non poffa cangiare in forte migliore le incontanente fi raouiuò«C^ Jtéttim prQ» 

già fopraiienaic dirauuenmre Anco le di^tyi^i fntréit mvrttmtl Itene bora te* 

ÌVie forelle diceuano à Chti&o^mint iiMiafii«e fciogliendo alle efecrabili be- 

ffuiffes hknoHfuijjet mortuHs fruter ftcmmic la linqua ardita , lafciatcui 

metts » come fc del fratello pericolante» fcappare di bocca quell'empie parole . 

per cffere ftaio Imitano > e^non baueilis NkiiftéitiMfifk nm ntc m^ffra enfi, 

nauuio notitfa,c pure della mortefcgut derMt,& circa cardines càli^erdmhH' 

caccine di cafa venduta , egli parlo a* lat» Stogate la pena del cruccio iva» '4* 

{uoidilccpolicòn indubitata certezza» patiente » caricando l'aria di contino* 

(dfoaildo: IdKLarus mmuns tfii Ancotf nati rimbroti, con dire à Dio, mtastmt 

elTe mof^raronfi dell'amore di lui non e$ m 'thi in crMdelemt& in dtirìttA ma - jo u 

iotetamente fìcure • accoppiando con nus tM Mdntrfétris mihi . Daccut iti^ 

* h beoeuaglienza di Cbrifto la infennl- preda atl'vltima difperatiooe , ttìman* 

t% diLaxaro» In quella dolente amba^ do le inconcrate (ciagure affatto itti' j , 

feiara, ecce quem tmuu wfirmMrur , coi mediabili. Futafne mortHus hom9 rur-^ * '4» 

me le II permettete ch'egli aounalafle « /ttm vmu ì Eccoui il paradoao , flra« 

fcflè giuda ca|^e di oobiiiBre » chV no » ina m6 . Qoaiido Iddio pare di« 

non l'amaflc. E pure il diietto difcepo*' llienticato di voi , all'hora più tenera» 

li inrimo Segretario, e de pili Interni mente fe ne ricorda ; quando vi ma- 

aflcitideUuu Signocc picnanicnt^.^ ftrail vifo deh'amii» all'hora più fui* 

kwUfe»o^t^vi$kB^^ ftenciaieme viana I quandoinnbca • 
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. Predica Vctitciimaièctima» 

più diTpcriTo il cr.ro , allhoca è più vici- fuccurrunt, &adeji Diui iyfct cuìhé^ 
na la prouigionc . E per farmi dàcapo, tno non erat , qui aaejfet . PcrruaJc fo? 
ricordafrui di ciò che Oanicilo raccoa. ucntc ad alcuni la loro diffidenza cbcj> 
ta ncUecdflMMle^^uoi oracoli^ù/«^4MF Ickliofoprafiictodalfonno.aancodtve-' ^ 
in vifione mta noffc , & ecce qufituor gljare fi addormenti , & à ci) ì vicn vo- ' 
VMti caU pugnabant tn man méM$9 » glia d i dice col Salmi A<i« exurgtt i^u art 
fSt qiiéittmkeliU (irandes afcendikoff MorntifiD*mitie ì à chi piice d'inte&> 
C9'«'.Eccoj| prologo di vnafunefiatia- , ro.^arccol Re di Scir. cufiof quid d» 
gcdin, ceco gli Arr.Ui di vna fanguino- n^e ? Così dunque chiudete gli occhi, 
(a b3ttaglia.'ecco rotte le cofcin peOìmo ò aiardiano dei mondo , e non badate ir^ «i 
laogo» cutbano { venti ki fenilica dell'- | pafimoi » che da tutu I lati & fDlie,f ' ' 
aria , commuouono le tcmpcftc la tran- fcbiece ci prcmonoZCosi ve ne ftate rl- 
qnil'.ità del mare , occupano le bcftie la tirato nel buio, c non pénfatc à leuarui 
fuperficic della cetra, sbucano per ogoì sù)pcr liberarci da'gUdi/£ quanto ci re • 
lato fiere faluaggie * di qoi compat&e fia di cos i infauila notce?qpaodo 0 de« 
vn tremendo leone,dilà viene, vn par» fterà • mai la ronnaccliioia aurora ? ma 
do feroce, gli buomini ficflì degenera» la rifpeft^ è in prunco . Vctùt mimi & 
ooln anim ali bruti. - ^ ' • t-rri t. , nùx . Cb< vaneggiate vohdi hbtteted*- 
Da quc-^^a l'ntrodotcSooe di cagioo»* aorocal che broiuoUue) che temere ? A 
mcnto,che altro fi potcua congettura- voi non tocca fapere j rcmpi , ò I horc 
re • fc non che poco appicco doucfle del mio vegliare , ò dormire , t uitauia 
nattirfircftaraiiniodd tnoodOf efpo« .cQndcfiQBiiiIoallavoftrapufiUaiua)it4*p 
fio come berfaglìo alla furia de gli eie- rirpondo che appreìTo di me ferace mac 
mcnii.alla rabbia delle fiere, alla crude!, tiriaétuti' vno, oche nd incdcfimo 
là della gente inhumana,cfenzatrouar» punto annotu , & aggiorna, e quando 
fichi difender lo volclTcì lorciatorenza voi penfate ci^ fia full'imbciinirc^ 
pcnlarui in abbandono? E pure non fu fpunta l'alba, & il raio da voF creduto 
cosi anzi repente aperto^ il ciclo « da dormire di notte profooda» Svegliare 
?n trono compofto di maeftole aunole di giorno ben chiaro» ne roaf fon canto 
folgorò in dtoino fembianre dd ^li> fo(pico,cbe non fia delto,e però da tue* 
nolo dell'huomo , che à foccorrcre in ti tempi a tutte l'borcin tutte le occor- 
tanto bifogno alla calamità de' mire- renze»cbinonf«ràdotmiglioio,roi co* 
rt « Ir à reprimere del foctepfinto laJi oofcerl vigilante - Quefta verità fi vi* j 
fopercbieria dc'poienti , dalla fua rutta de in prauca nel cafo , che occorfc a^ 
pietà flimolato ne vcniua. ^/l^iViV^^w» gli Aportoli reglflrato in San Matteo 
ergo in viJUne Hpiitt , & ecce cum nu* cap* S. Ripofauj^ il Redentore in vna^ 
Mit^ • cftt^mfifiUm htminis , harcdiecia» ftillà qusdt^con alquanci de* 
qiinndo pareuail mondo più dereh'ito fuoi difcepoli traggittaua non sò 
ailhora fu meglio protetto, c fi fà Iddi^ qual parte , quando Jutfc d'iraprouifo 
vodeFtpiQ yicioo in quel frangente.^ vna furiofa burafca , tanto violenta^ » 
dìo- ^{franimi, auuilìti creduto l'hau* che vinto il gufcio , recato fi era a ma* 
rcbbono più lontano da curarfi dc(lc3 nifeflo pericolo di perdei fi . J^fo z>frà 
loro immaginate rouiae. Sarà fotl<_> dormùpat. Ma che impo(UUia^lJ^£lÌ 
miOQoi molcf • de inafpecuio qucfio ftana alla poppa^ come , nónIemIffiK 
Diu dalla nncliina , fc vogliamo pai la# ftctio, notò àan Marco; quafiacccn, 
re, come nello icioglierc de'nodi fullc nando, che così addormentato adcra- 
fccne coftunia di fauellare il teatro « pieua egregiamcatc Je parti di buono 
A «lenò « dice Gr ifologo » anzi vedu* ptToco > e gouernauA il timone coiLì* 

srte diuina , onde non occorrcua^ 
fuegliarlo , pcrafncutarfi dal nnufra. 
^io i fe bene foprafacti dalla paura-^ 



to qud primo intrico, ha urei franca- 
mente indouìDatoqueAa catafìroto ^ 
MprUf) q«ìa Immsna defunt , diutn^ 
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glUliirétllo aitavo e ^4/iM/f«/. /if- fo della vof\ra bcnefìccnzt ^ e clx^ 

r;>wKi , D'altra pariccottiepuòilubi. maggior torto vi fà a chi vinto da la.^ 

caie alcuno di e(fcrc così vilipefo da^ paura>ftcarcioafMk>ri lungo il tìdo, eoa 

Pio , che fri le cure del gouerno pAi la oiriàt !Uc» It aiCM cacto fìdaodo- 

grauì > cglircft ò limcncicnioò ne fi, c non pili » qtiamo fi afTicura di, 

Steno • mentre lo aflìcuta la vccità in, toccare il fondo » « pa (nulace coil^' 

&Uibile,clie ne pare vn capeIbdellaLir voflra macilà « tane &t fi conatc* 

llilieftaapuòrinarriretngaira , cbe mcoIK.ò de* Regi, pigUo « ecbfeg* 

,B0Q difceriu l'occhio della prouideti- gr», periuafo , cbe ottima forma di rio* 

«acteroat ^ndo (ì l(>tcca9douc cade» graitacui fia il nuoaodimaodaruì , ne* 

fomegbce , qmmofiftflnii.tiìierod^ lodlie il maggiòrffgiio digiacfriMM 

ciim'cLereftano} CMfillusdt capite^ mi pare il profcfT.»: fi obligdto in per» 

ve^o no» perikit , difle vna volta-* priuoalfao bcncr aorc, e quefto da.* 

Chriilo , e non ù (dcgDÒ di abbaflattì aiuno più aperrainciite fi confe da cbe 

te^i uattare di cofa camo difpregic- da colai , n qoak i wiaeeki aovicW pio» 

noie j acctOcbe quindi fi argomeotaf* cun di rinforzare con nuoui legami*, • 

fe, quanto egli fiamegjKOie circa gli onde il nodo delie oic oblig;itiuni fi 

oggetti grandi 4 ^nWcoA bene oc. (coda i(idi6blabile . £ pesò interpn^ 

cbioto ancora ne* minimi . lopecrae ondo te concedute gratti , caparre di ' 

non mi fcandaiczzodi queftc due fo- nuoue mercedi » allego quelle comc»^ 

rclic« an(»£che vacillanti fi iiiuitcioo> titoli acconci per la Inipetratione di 

Me anflofe a difnKfora s la fiaccbexza^ quelle . Coti taeem SanEnaoii» » il 

dalftflò» la cognitione del (angue» la quale In tal maniera formaua lefuv 

▼ehemenza deiraffecio mi eforcanoa (uppiiche. jI^s^c fuccejféiu qu^d 

comparile > perocbe l'amoc di Chcitto dmi j ftrcifiojpe futura qtu aeprcctrt 

vctiio il fratello da efler lìconofetBlo • nifemmt tHUntt^us hétrere » f nwcmIì 

crvrjsente bifogno fempliceRientC.^ étuÈt^re trifiauttHr ifemper incremen. 

fiOCitiCKo > fono aiapnicoti di animo tisdd culmmsfctnduur vkiftiHrnut 

uttaoiaftofltnuioAfll^fjpcfansa (Cm.^ fétutr 

000 affatto abbattuto daUadiflSdaoza » paòctederfi, che argommufleroqnc» 
ma non sò già coinè fcufate la pufiUa. ftc donne , con dire , Ecce quem mas » 
nimità di coloro > i quali baoendo miU i>/irii»4f«r» come (e detto liaucdeio* ^ 
le rode zagioni per credere » che fono Gtt CMOdto hanace il noftm Ératcl* t 
ì lor bifogni faputi da Dio • fi lafciano |o del voftro amore i ^ià loaoikoucra- 
cader oeU*aninio opinione di dubita* fte fra' vo (Iti cari; già ipargefte in lui 
ce » ch'egli nonfe aecaif » enne fc^ ^ feoKoza delle vollre gcatléjooo po« 
«ominciaile le foe opere per no n le fi« ' tiA efcie » cheifcbondania fruito non 
nlrc » e non fofliero le gratie diuinc^ ne raoco1ga:non andràno a vuoto i no« 
pcgoi iìcuci di bene&ij maggiori. Me- ftri voti>Qoo eli tnancbcri nei pccfeme 
^io conobbe la gencrofa eondictona bifogno II voftro oppoctnoe fiBCODclò. _ 
di Dio il Ré Profeta, il quale nel Salmo 2yr«tt tnim MiS,&deftrisJOdo 90 sb « 
7 quarto appena cantò la facilità Ipcri- chi fri voi,cbe borbottando mi replica, 
mentatanell'iropcttar delle gracic,CMi» . £ perche dunque fe Iddio non fi di* 
inucar t m » exandimim^ Dm-t <rA «enlica él«K , mi mA be ne ì per- 
che fu pplicòimmediatamenrepernuo- Jtbe tott'ora censì lunghe a fpcttaiiue 
ue mercede • Mtfercrt mti, 0- txMtdi mi Ihnca , e con noiote dilationi mi 
trétti$»mm Mm . SòlageoecolaciMi- confuma 2 Non é egli verò , che Qui 
ditione della vonia natura magnifica » SérdèficitydÌM noluit \ O parola cen^« 
ò Monarca fuprcmo -, sò con quanta^ rarialo pcnficro indegnolò confcgaen- 
liberalità difpcofate i fauoci > «ò cb<^ za fairiOÌaia 1 Di qualche buomo tuo ' 
pifr viboMiacfaipicnodicwifidenBa , paripercpndflìonecbralòaldare , po» 
/piegate le vele all'aura feguace « fraa- ■ uà forfeul'hora edere vera ccnfuraL*)* . 
•omemes'ingoUiineU'Oceaaoiromen- jnadiDio per natura beneficemiflìmo* 
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ij8 ^ Predica VcntcfiipBafcttima.' ' 

(ira Tempre bugiarda bcitcnunia . O coo v ni caci:a»izu eloquente faueiW^, 
di quanu diuL-ii iiaeDte <la* tuoi (u(- uku adiiittÉudo rhuomo ^ dicono 
^ici loRBuiiAiifX) , fopta it cafo d - La- voinaeMe t £«re ^mm» amds ,* 
zarodUcorrc S.Agod DO. lUedi^ultt però noi tanto vele ni ieri ci adoperila 
fsnare^vt pojfet réfufcitdre Faccia chi mo iaferixirlo • facendo ritratto d«^ 
«ttolc dalla U4i.uia di Dio lungi dif- voi noftra pcitna cagione , cbe dictr; 
corfi • faddifiNuidi con varijjMifni, «V fcgglarlo , 4i protteggerlo • di pcu^ 
ingt gni d inucntnrc titoli proporiio- muouerlo non vi fiancate giamai , «j* 
nati i lo chiami SokiCbcabiia^liAO^ (einpre più ardente in amaiilo ^ il vof 
pupiila OoenKMEifac iratoft olerei ftro bd tuoco pa ictata con fiaoune pài 
«^ni lido ; beltà » cbe aflbibifce ogni viue teftinoai feddiffio^i Mir«Mbb 
altra v«g^czza ; eternità , che irapafla loCo incendio . che perpctuatnentt^ 
ogni tempo; immcfifiià» che uafccn- vi auuaropa nclieno . C^c notoria,* .^^ 
de o^oi luogo : potesia, cbeabbaite fono par queftc » e ooa puQio bifo» 
ogufioncraiio; lapicnza » c he abbtac- gno fe di proue ; ma dirami « ti pre- 
da ogni vcntà: abiflotcfae in Te ritcco* go > qual pcouidenza human* in pco- 
ILIjc ogni eccellenza. lo/lice Filone^ cacciare il neccffario manicotincik 
Ebreo , pcrdarOicencezzadiDio mi io efiier potfcbbc tanto ibUcciu<« cb» 
F//. lih. fpcdirò in breue»reccherò le mohe p.i- foflrebaflamc quale accoi^inscaroiiL-* 
dt Som, io\t io vna : mìuta M)ei.t/i déurc • guardarli dal c inddic de' nimki vifi- 
DifierirceaUe volte» pec abetaie la-d» bili , te inuifibili , che foffeficuco ì 
laoogiantttra cyfOBUMM » onde ìlbeoe- Cbilbattiiti pericoli di quella te 
fitio riefca per l'vtilità piùprofiiTCUO. tunofa oauigadooe laprcbbe tener 
1^ por l'booorcuoiczza fjù^oriolo», «ocì dncia la prora , che icaa(at} gli 
B^uaato pk) celcbcediuieDoc tisar» fcopefetuiùaMlbMf eHVwfiMbr 0 
vn poco pili tardi toUo alia mpr(e».cbp non pericoUde néiciecbi ì Quai'Eo. 
(lato non farebbe .1 quanto più pxcfto ha manderebbe i venti fauorcuoli iicl^ 
rc(liUMioallalaoiu<.quauu> tu (uag- noaggior tedio delle calme ncgUitto» 
giorgcaiiaraoutuadpefiimo» eberi- k » co» ie-quali «t luole ìtupigrìM 
Sanarlo languente ? Prima ch'io palli l'accidia? Qual cìnofura ci drizze* 
più auanti>bdogna.uieciccc in chiaro: rebbe il cono in tanta icuricà^'igno*. 
che di qualunque t'i l'va di tioi quefta ranzi * èt m tanta perp cflicà^j ^oofi* 
paiola può dirli , £ccf . g(io/ C^ai ricchezza di oMSici fi por* 
Non é £ra' mortali) ò (omino Sole, chi (crebbe alai di lefa dalia rapacità de* 
al caldo I a£gÌA 4p)^ voAra itiàaaaaia- ladroni iAfecnali i chi non lacobbe i ap 
tt ca;iiàJia3MUe«B<paècfaii:be ik gaiMIMiitilfr cbi HDafioddoc» 
infilai laaM » che di clTercda voi 'to dalle menzogne ì chi non opprefli» 
teiKraniente amato , poila con vero dalle violenze dell* auuerdrio ? chi 
vOltoaficrnuiK > chciagioni cuidcori non colto ucH,inlìdic » chi uon^ 
ii9nk>coi<ttin4aM> iwficaio notte « ii ia b e l care ? chinoa^ 
Qui non océocre , che fuori dinoi perdente nelle battaglie ? Se it diiìiao 
ftt Hi allargandomi , (penda parole in amore fatto auuocato non i'^^peci^ile 
moitrarc , cbe quanto ita di facik> il aiuti c(Hca(i , e rcpiieandoat D o de gU 
Celo per<ilettaici » aoMUO di fplea cfercìri it<ir#fMiH> i<wi> » non pregai 
dido per iiluminacci , quanto di Ipiri- le a tuitc <*lK)tc , (occorlì alla (ua-# 
loio per muigorirci quaniolu l'aria^ guerra , siOouagli il 'Colaggio , rio* 
4l{ mob'le per eccompagnaici , quanto irancaglì ia iSMr^ a mieeUragii ilté# 
4iipitabite per riofircàrcattà » qoaiModi «iiaii8)|t4aefMi''la 4bnu de' (noi nimi* 
ialutcuoìc per viuifìcarci ^ qiunio ha ci> rompi l'orgoglio , confondila li^ 
biccradiilabilc per loitcncrci ^-quan- pcrbia 1 con»auda ali» Victoria «d^^ 
to di fertile per aiMneiiiard , <)iiiModi «bbaMteeota la pano- eomeadi bacr 
pretioio per arricchirci , Tono chiarii- la (peditumcnie l'ali vcifo cohii > 
, 4mi cfictii del diutfko amore • ioaaU che la ami » e^uiipie^odole turtu. 

nate 
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Il 



Nei VjBWtaipiMlMn lih i IV. ija 

itenlMégntf» Vòt^in difeHdiau fa- doctm Amo di mifetiÉ, rauuéduioif 
gi le fquadre tarfareé; sì che termina- dcll'crrofe,con piàfanto configlio, co- 
ca felicemente la teoBOnct godorpof- petto divcUC^BA* epicoo di confa- 
n dotcerMb di vi» perpecti»pMt. fione Wélbmàmm cofa paieriuL^ 
M.itunon tei ancor.i ben fodisfeno • fece ricocao . ApiNM il lilOB veo' 
Di pur $ù i che ri duole ? non veggo chif> vdi laincfpcliatanouella , chc_p 
-come s'àccordi PEcce quem amas \ con pcx Le vene a^iftcciatc fi fcnii cocre- 
Vinjirmatur , E fé io prouaffi , chetò lefaTi&rolikaciRMe, tacte le vifcen 
ftenb InfirmAturtW contr.ifegno dei per non sò qual fcgreto imperio doi- 
QjumMMds, c clic alllwca Iddio più lanarwraglifi csmtnoflero» e fomftii- 
tenenmentc anta « qtiafMÌo>a giudùio niftrandoalic gambe debili vn vigor 
del fcnfo più risfdamenw frifrttaL^ l naooo Meno pitene» glicórfe l'n- 
Noiió qncfta propofitione cosi nuo- contro con le braccia trcnianii apcr- 
Ba , ò tanto (haiiagantc , che fia fcnza te , e quiui abbandonatofì , ceddit fu- 
enmipradifimXgfianri^InlMiitgUeiMlk ftrc^Uumiku.^ cane narra San Lu* 
ratura.la quale talora fMBegHo»4«àlld6 et» Piuii^dapobbe va male accorto j ' . 
là p cggio , c pili cfijcacemcnie , giwiia, reggete ui, fe potete, folla perfona; fta- 
quando più potentemente nuoce* Non te (opta voi ftcffo , ò fciteui foflcnerc 
é ve ro , che i Medici alle vòlTC tòmm» daYenifdoci • Non vedete quel poue- 
zano i'acerbici di vna (Ìogtia,procuran. ro, giouine fqiiallido, macilenrc, fmu- \ 
doncvna maggiore ì fanno mefcerc vn to , disfatto dalia fame , affannare dal 
Mffieoper csccìamè Waltfo » & all'- viaggio , afflitto dalia. UancUczza, cbc 
Bora (aha no.qaandoMiideoiBo , ond* à gran pena fi tiene ioptedt ì Gorello 
•kn difle ? Bìm ventnà iuu^m / Si co. cadérgli addoffo i vn vg Icrio abbactc» 
mela cogotcione feofitiua fi toglici re ; verrà meno fotto il pero, c voi , 
«p"/o'«n>eilteeoit l*fw vfa l'o^geiio , che vi affrcttatte per folleuarlo da ter. 
che lentir fi faceuà ma con aggiugiKf e ta , farete il primo ad oprimerlo . Tu 
vn'ialtro fen fibile più vehcmcntc * le cui t'ioganni , grida G r i(o o go , Ceddit 
qualità quanto più viuamence fi fcnto- Jfhfereflùum , vt umorii qhuì toUt* 
no, tanto pia addòmim a w» Il fimi», tu ptecéttmnm ; quU fiiinr iumautr 
inento dell'ai tre;peroche i muouimcn- iHius . Patris oaert , non gtiutdtur , 
JP'^iygliard»» come infegnano i Filo- E fci così groiFo , che vedendo vn Pa- 
fofl »«Kilt«ao i più d. bili » e la velocità dtc abbracciare il fuo figliuolo . pcn- 
piA vioteoti dei pnl inieib , £i piA Im. fi <holoft»ngoli / Quando lo ftringet 

Kidai patere la lentMza del più rimcflTo temi , che non l'affoghi ^ quando vcx- 

a io noli voglio conéonderc le fagrc jofo lo careggia , dubiti , che d .ipctto- 

eofccon le prolme; mèlfO OMOO oc* (o lo maltratti \ Scclfc Iddio fra mil- 
qu 1 0 3 r fcd c a'vcnerand i miracoli dette \\ Patriiica Abraama , per ftre f lU» 

gratis* eoo icvolguf curiofità della na«. effo pompa magnifica de* fu oi p ù fc- Ij 

nir8$ecapjpoggtato sùlainconcraftabil goaiaii lauori, ma , che itile tcnnccon i 

fortaddveto^ torno à dire, cb\illlNmi loTlconwloefali*? comclocot^duffc 

Iddton-atta, di folleuarci, quando la all' imimo deUa fot «micicia , della 

£J2Ì*2Ì222lSff2^^"^'^* ^^!^^'^^ quale non fi può fingere col penfie- 

MbMadeiennliURodi opprimerci. De- ro gratia maggiore * che fece per 

gno della penna d-bro di Grifologo fù babflicttlo ? Ttmmdt Dtét Abf»- 

qudpcnficro. che lafcio icritto dim'. bmm^ dice il (agio certo, efocimcn- 

faodo su U aonca dì euel figlifloJo , it lò al paragone di prouc tali , che ap- c'm 

^dmdiliaiierilUteOMMO Mtteo* peoa fi crcdcrebbono di cbi mortai- 

quato il patrimonio, sforza d*tftipo(*i> OMOte odiandolo , annooeMco1#lM- 

tunerubielte , nomò s'io dica rìce- aeffe il primo fra* (uoi più capitali ni- 

uvtr , ò rapicpdatle man dei Padrc-> \ mici . Abbandonare la propria cafa.^ ; 

«oalmeme «mto dtf»fliccflM» fW flbà1MMriMcise.roar[adc»gic(Cto 

ne 
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Nel Venerdì do^ia Domenica IV. 141 

l'efemplo in Lazaro f^iì mono » git fbi= mere^forfe di cadere ta pouertà} ma (c 

polco,già quntriduanoigti fetente. No Iddio non mi maaca» (|uai pìà riocoic- 

parciu cAinca l'vitima 6iuiluzza della foro? forfè di languire infcrmo?mas*e' 

loecaoza ì reftaua più luogo à credere gli mi aflifte^qual medico pià valence i 

Adùedecto firaPrftttfei»iiebi tTpenaT* Mt «tf n'mificr kthùi tm nU 

fe di vedere ii cipreffo vna rolra reci • caopre>qu3le fendo più impenetrabile ? 

fO} gernK>gliar dì niiouo verdi rxnipol- forfè di trouarmi tradi'co?ma s'egli mi 

Utcadcua iajpcnfiero a oeffun9> che cu(lodifce,qual guardia più fedeleffoc- 

raggcoppar u doueflè 4a capo ù ^ìm^ fe dì vedermi (òlo fra le fqaadte nlmi- 

cronco«c fracìdo Aamc delia fua yita?E che, ma s'egli non mi abbandona , qual 

pure all'imperio di tré fole parole, IM' (occorfo più opportuno , fi exurgat ad' < 

jt:4r«v^;ii70r4/. vbbidiente la morte MtrfimmefréAitm,mh9CtgoJper4à9: 

lioOff Aitui Li preda ingoiata? non tor- Potrà e(rere>cbe i compagni mi lafcino, 

narono gli fpiriii Anarriti à grintrala* che gli amici fi nm-ino,cbe i parenti no 

lba(i vfiìci?nott fictfcaklaronole mem* i||ieqnoficaaQ«4CÌ)f i fracdli mi fcaccioo 

bea gdatcjiMii fi ^kmiH*imfitimito ti n mi9' 9 $ M ^ 0mmk h i tcbc gli so 

cadaucro?Lazaro tediuiuo affai meglio figtio^cbe mia Madre,come fe non £of- 

(l3ntr,che priroa.non riuide la bella lu- fi parto delle Tue vìfccre , mi abbaodo- 

ce del Ciclone le fcooiolate (orelle tan* ni. Crederò che il Soie pofla fermare « 

co pili liete , quaoto futonopiu afflitte^ nwcia carriera il fuo velocillimo corfo 

colme di giubilo.non goderono il dolce lo ha vcduro Giofué , Crederò , che il 

confortio del ricuperato germano.Dch cielo poffa fraCtoroarc i rapidiflìmi giri 

imparate voa volu a dice eoo Dauid^ delle fue sfere,ceftimene ilKc Ezechia. 

SiérnÀuUtHtro ni mtdk vmhé mtr* Crederò che vn fiume riuoltofi a ritro^ . 

tisy non timebo malst qtiinutm tu mt» (o po{fa riioipingerc l'ccq. all'i nsù verfo 

cum ts* Vengano pure a it uppe le cala- la tòme Bada » l'ha fatto il G iordano . 

iii&àd!ogiijiiiaiio,congiariiioiifiiiiel Cndccè dia «a gotfb di onnepofla.^ 

danni tutte le mifericfi atfrectino l'vno aprire largo fentiero,e lafciaodo il foa* 

dopo l'altro tutti i difaftrà , fpargaoo di do afciutto dar libero pa (To al marciare 

tue bugiarde calunnie i maligni » tron- di vn'eiTercito in ordinanza,rha fatto 1* 

cUno le mie giufte Speranze gli emuli» £ritrco.Credeiò,cbe vo'accefa fotniace 

foptafcacciano col fauorc il merito i po0a fra le fue fiamme dcflarc auro • 

competitori; fi [cordino della mia fedel clic rioficlcbtfio«lofpcrimeDtArono tre 

fetuitù i Prencipi , tolgano a perfegui- garzoni to ^abitonb • Crederò , cIk la 

tarmi i miniftri , chiudano l'adito alle natura mtu pofla aitcrarfi , cangiacfi » 

mie giunifìcationii fauoriii» minacci fconuolgcrficapopié* rottoropra,alro- 

(ouinc irreparabili U ione uimica. uefcio^al contrario«io quaiunq.piu (tra* 

'tmthéMMÌ£Mi9mém tu 0m >#.*le na guira,nu non cndciò maiiCbe Iddki 

{jer oMmarraif cielo di bronzotcome fiaper abbandonare chi (pera in Jui . 

ile'gtorni di £lia>fe le Acllc cangiate in Non ettim éiméU y &dc(mt. Non ab. 

ConiCK>Uù laranpo infauftì prunoitidi, baodonaie* voi nelle loro Bccc4ìta i pò» 

cbmetltcmpodiCoftantioo» feinfoi mcì« 
cata r aria u (lamperà d' imprcflioni 

terribili » quali fi Videro in Geruialetn- ^£ C ON P A P A K T 

nU» (c dai grembo di nubi Iqoarciace . 
mioaccierannoal mio capo fiamme^ 

giaoii fulminifCome interucnne a Giiu M^f'I'f duohut ditlfui in eoÀtm t$, t§ 

liaoosfc la terra diucnuca miAabJe mi iVl ^« c poi ùusc^muiu ad e$tm,A. 

tpdcàftmoa'pic repentine voragini » ipcciiii dunqiv'il diuino fiaccorfo eoa 

conica Data|Mh& Abirooe» nt» timf» longanimità : QMcrtdiànkjmf^ 
ir mewn . £ che altro doorò ioiG| fio^lè Noe nel l'aioi per coman* 
QuédréifffimMc4t^rh^ Q émik\ 
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t^t . Rredka Vcritcfima fettìmà . i 

«binaitèdrDto»epervicÌriiearpcifòb ^ìnaft Pietre giorni. n«ig|tov 

cbe dal medcfi mo comandato gli fo^e. gl ì recò , che lo fpatìo d ì n ' t r : f c t :'a n n I d i 

Dell'cflere entrato « dirà forfè qualche- fcruitù , da luì contìnouata per gratitu- 

duoo » E chi non baurebbe fairoalirci* dine . Ildefiderio non appagacoTubito* 

tomo ì n pericolo prvfentcla iomméUg nutrattemiro per qualche terapo vié • 

tionc de! dilnuTn , l'horror Hella morte, maggfonnente fi accende . La Tperan- 

!o (limolarono Potrei dire.Sc ne ftette. za,ta fiducia,la foffcrcnza, coldifferire 

ropurc tant'alfri fenza volere imbac* fi perfcttionano; e fé aniua più cardai 

carfì , Ma Hafi vero . Od non eilcfe giunge anco (ouentc meglio granita, e 

vfciro fenza ordine efprcfTo , cotiucn- più Cagionata la gratii. Verità c qucfia 

gonfi certamctìce fare le marauiglic^. poco incefa da mokije però coinbattu* 



imperocbe qoal cdi pfA fi deAden do; ti ea pufilbftiaijtd » da cimorì* 

po viuitmiga •cdiTagtòranauigarione , dcnzc.ondeggianofrircuocetenipefte 

chevederfivna volta ficuro fuori del di malinconiofi penfien* , Ve che dice, 
pericolOfC liberato daltedio^Conquan. Crefce il mio male di momeotoilLi» 
la impitìèiH^ conono ^ oéchi dfcno ilioiiiaiio»maneano le forae^nii ftr^g* 
al lido che fogge ìCon quanta frenai goad occhi veggenti , lo fpìrito mi la- 
di liberarfi dall'odiata prigione , d lan- ^ìa la vita , mi abbandona » già c difpc« 
ciano tutti à terra come ad afilo difo- rato il mio cafo > fra poro di bora mi 
fpirata franchigia / Con nitio ciò Noè mafo , & ftkm miki fnferefi ftf»!" 
ndn fi moffe , finche non gli fù detto chrum . Che giooa il far voti , e niuoo 
da Dio • Egrfàtrt dt étrcM , Finezaa di g(i afcolta ? fé nel conflitto mi crouo fo« 
Suimh* faflegnatione offemata da Sant'Am* io, datbifpero l'aioto? che foccorit 
lik éU htogio t e lodata come attione degna di al^fto^fegttifti «cggiollBMfiito ì Co* 
A5prtf«*l» H"^' ^^''"'^'"^^•No" P^'** me fc quella non rofse promefsa di 
re (Ita no ad alcuno» cIk Iddio ceti fra Dio, ExAudimtttinéikfc^dittttm^ 
20 i fegretfdCtta ft» airiffitta pcolri^;ttnza« fe^éttis , come firiUMNlitt ffimffoW* 
quanto habbiano ì dorare Itrauagli > e ma Ili Teritànon fofle : jtdiuttr i» 
qual fia rhora dcfiinara per liberarlo • ofportun 'ttatiìus j come Te migliaia di 
Noo fi cofa con voi «che non habbia«i# huomini peggio Aanti d i te non ba- 
iMMCon perfonc, lequa'iprolitiiiicn* ócfsefofliifiinrelIflRqilwNa' fpciiett» 
niemeconfcflerctc molto migliori df tt^cm» teténfiitnpfMm puraueris arie, 
voi,e /cnza veruna comparationc mag. rh vt Lucifer . Tardo chiamar non fi 
giorì . Vi ricordate di San Giufcppe ì dcue quel ritnedio , che non fi applica 
iiuomofnntilTìmOf fpolo della Regina priimtche fiaj^ttoncoil Mlìipo dal pa* 
degli Angioli , chiamerò Padre del F.- ritto medicante prcfcritto , ne qucl- 
siiuolo di Dio.Conuenne Uiciare ina* la dir fi può lenta prouifione,cbc da in» 
Ipeitamemela patrla;facbbe é fuggirre- teiligenza non errante fi fa nelle con* 
ne d! mezza notieifiì cofiretto a Mlaac gliinmte migliori . Ma n conofcere I*. 
fi fra genti ftranicre ; vtOe sbandito in opportunità di qucfte nòe cofa da noi, 
certa bai bara : tutiociògli fu imimato |o iliise apertamente Cbnfio. Awva^ 
per mrzao df vn'Angelo , ma qaaaf» iveflrm nbffk temf^tét vi lmt m m mh 
. haucHe à dui are u penofo cfilio , fù ri- fe alcuno prefumerà di prdcriuere i t& 
ferbaio all'ai biirio della difpofitionc»^ pi a Diò, nOn farà egli ao» quelle paro- - • 
d iuioa ; Efìo ibi vlque dum dic^m tibi, \c agramente fgrtdpfOiCbe a'ciiiadiai di 
U Senza fiinili dilatiooi ftarcbbono otki^ Betolfit da grrf l Ùi li Wftrai ll oft a dito 
fe , ò fconolc u te molte virtù fi come Giuditta ? Étf>ùéftisv»f,qui t$mmh 
l'amor di Giacobbe vcrfo Rac bcle fta- Dominnml P^niiftt vor ttmfut mift' 
fpfar«M)eòmenno(o,òmcn caldo, fe r Atiattis Dmnm , & itfmrkitrmm vf» 
refscrgtiditferìio.jl goderla nooloha- ffrmmMifiinMt»W6m99m 
«ffMpoOo 0111401 pepai che kibiM ciitftetc3&ìkrlìÌMi^ 
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Nel Venerdì dopò la Dornimca V. ^ 4 } 

tAtoftraìchecencacchdcaid.cc? volete ouclchel jlTc la barchetta de gli apo* 
ingerirMi nc'fcgrcti configli di Do re Itoli, fràglihorrori di vru fcuri/Tìma 
nonccutioriùimpetticiucìoppoiui a' notte, combattuta da fiera tempcftai 
fuoieieru*<lecKCÌ ì e|KMi4 pfotfuuà qoneMideoKpefi^rb di rfimnerc af« 
coniamace) dar leggi alla'ftia fàpietiti> forbita dairondcìE pure a fr ::u;ir i veri, 
fima prouidenza/c non è pazzia cftrc- ti, < domar le ptoccllp,calpcIt2n Jo qt'c' 
.m^ì^òoa.U^ iiÀ yoiicbivoda filrnetivan« tu O'dior^c^li > quarta vigUm noiiif 
do / ribn è di tiii quéÀH^cotó (flTaìa « venù éfd f fi éumknUns jy^cr mare, ac. 
V9CS Mtncn eius rMctUtM ì non di0i: compilalo <li»lla fc relitta , e daHa cal- 
di lui Dauidc , Exult4i:iit vtgigAS ad ma , quafi ancelle vbl viicnti prontifTì- 
fHfPf^4Mvi/i4«ir-'DQa'c U vclociùd«l ine c(ecMirici di quanto à lui piacque 
^Ic» della quale noo contemo.Maift. «iiconiMtfidare .Impara dunque n fofìc* 
cbia > per accrcfcerecon la leggerezza nt re con paticnza , fptra fidati di Dio, 
la prcftczza, gl'impcnnò l'ali , & [ani Si m^ramfcctrit expdia iliumtahid^ 
f,as tfi ^nnis au x ; O quanto c v ero c he utmcns vemtx & no» urdahit- Kieor- 
JUtojcfawBO fa più Ux|ttace .* c chela dati cbeal popolo fauorito fu dette» 



ntcìneno coniìderata rende più li ycniesvfq ad Balfylonem t ibi libera' . 

^CMiio^a U iiogua : tx)n voglio di£C^> btris » th rtdtmtt tt Bomiuus di ms. * 

jclie bedcmnie < fcofò la jnaimecteozti miku3inmic§rum tMtrmm,f«x\ coore^ 

di dirò bene : che deliri | Tonò cote (ti ^ c di ad cfompio dei Ré Daoid e. Tttn» 

che vaneggiaiTJcnii J che Icioccbczze ? quam frodifium fafìus fum multis ,6" 

ifi toc(c cu pia vicino a morire di quel tu àuUittfJartis ; cfci <4iOi pcnikii 

filli» fpffian»^ Ebf ei*quando alle fpaUf cqumuM) di fiudcndeie • che Mdio 

iiaueuano già rcferciiodi Faraooe,cl)e poo fi cura di te^be non ti anaa, cbe ti 

j^i lor (angue iìcibondo fremeua e da- abboiifce , che ti vuol morto : rifpondi 

AMnti vn golfo di raare,cbc lenza fcam» francamente con Giobbcet iam/i e(ci» 

^OvciunocontetKlei|»Joiolafug>2 E derit m,iui^0pfnMyo, O^M^im 

ftttealfoffiodi vn vento non fi diui- Dio in aiato chiunc^ue f> "'oua in af« /|^^^>2s, 

feroin vo'accirooleacqMC 4ffrf«RF fAno:preglu,fupplichi,fcoogikiri,gcoia» 

ilrnd Mnh^mnmi ftr [iccim. in^ piAiiga, fofìpiri: ma ooa (ì lafci vinccN 

HHUhpHt) Vieoe forfè conerò di IC^ dalla iropaiienia rnaoon fi rìftriaga a 

JTD^Opolo inricro co' dafO in mano per tempo detcrroinaro; ma ferui la regola 

lapidarci 5 lono t e tue angurie d« para- ioiegnata da S.Pictro GrifolQgOtM«r</ 

Sooirri con qtic Ile dell» ioMcemc Su« àéntùs fMtieMtfimi fufimumih piotili Crif.fnr, 

UamiE puicfn/citaiiit jyomtfius SpL adia porta dalla diuina mifericordia ; ^ 

ritmnfan^um futri inmQris % cui no, torni, afpettì, non fi Aancbi, non mof. 

m^n £>Mnitl. » elwpcita la C^Uìtà deila mori^ù adiri, ìimìm MÌcttmqut, cum ft . 

pOanoMbttftòtilefadalliei&i HMtf^ mglpH'faitem,indigM4tMry m^xnìfi 

Da con la ripuutioi>e la vita:Naui- fuent auMttis , iftMntffttitwfi^ 



Q s PRE. 
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"Predica xxviii- 

* 

Nella Domenica Quiata. 

* 

Dicehat lefus t urbis ludAoru.et principibus S aceri 
ifotumiSjéis ex vobu argue^ me depeceatoì I0.8. 

Enza bi fogno di prouc ariifi- àwct nel menQ 11 teftfmofitatei 4Ì 

ciore,òBodjaciflrfEOfiwmì. Dio, d'ogni eccett ione maggiore^, 
ogn'vn vedetmtodi,cheqaa. l'^^nr mcus qus gUnfic^ime : per 

_ IO più chiari vibra il Solci vliimo fi riracitc aqucl cimcnio 

(noi iaggi,tanio pia diradate fpar i fcono P'i^ infallibile Cloe dena vili «iediìliat 

le ncbie , lamo più diflipste le tenebre lcg?i efattamente conforme enm, 

fi difgombrano.Et appcnn f.irà tra voi, & fermortem ernsferno . t la canaglia 

chi più volte fpcrimt maio non U.ibbia . inrolcmc itnpcrucrUndo rempre piu, 

chcquamopiiìcfficaci medicamenti G iHmcomenttdihauerlo disbonorato, 

pongonoinopcra.pcrcorarcvniofcr- rifoluedi vccidcrlo : cdifpoac lartiik 

roo,tamo più gagliardamente abbattu- piu fiacche della Imgaa > ™«ooe » P»* 

U ù tiatvasu U malignità dell'humor gag' iarde offcfc la mano. Tmtnmtr^ 

^cccatitctaoio pia fneraaca fi doma^ g9 Ufidts vt tMceritm timX> maloa- 

la ferocità del morbo contumace, E gita incredibile d'vn cuore proteruo? 




la ferocità del morbo contumace, E gita incredibile d vn cuore prorcruo; 

pure la norte cicca de'pcccatori oftina- Nelle occaGoui di migliorare «arù 

ti, al folgorar dc'pìuluminofi Iplendo- giore trouare il bolo nW» Mte pm 

tifOiaggMNniicnie fi abbaia; etalorpe» •mabili • conoifcereil vero, &«mpii. 

fte a piu potenti" contraucleni piu rigo, gnarlo : incomncu COlbCDe « OCOiU* 

clioia , coYonnni rinicdij più pericolo- nuù. del male f _ 

umicoiefuggrauia.Ecconc la pratica NoD hà fcrft Ìl pftctio » W l> 

ne» bodietno ViogrioErpone Chrifto «Ure cooditioni fue cune pemmc^, 3 

francamente la paragonata Aia inno- qualità niuna piudctcltabile , nC-^ 

ccozaapublico (indicato t da'liioico- più periceloia • che V eflTere tanto 
Dumi irriprcofibill fiuto ficoro 12^/ pronto a ttioliìpllcarfi , che vna^ 

4rsuet me de Mcestéi E le turbe Iccleratczza fcmbra effcre fementa-* 

maligne dc'pctfidi Giudei , in vece di dell'altra; ne sì lofto alligna in vn cuo» 

coofcflatC la conofciuta verità t gli ap- fc i) maledetto pedale , che fflbito 

pongono bugiarde caloonie . Xhimè prodigiofa feracità mette iwoui 

ètìjcdicimusms, quia SamAritanus auutlcnnti rampolli. Difcorre di quc- 

ij /«?A£giugne Chnlto à lua difefa più argomento il Dottotc AogcUco, 

maoifeltc ugioni,cdà di fc flcffo con. c proua qucfta propoUtioiie» diTcoc- ji»g*l-^ 

to piu gioftiftcato.con dire. A^<?«g«xy(» rendo per tutti quc* capi che idonei ^,754^ 

gìoriém meam yfed honorifico Patrem à cagionare , dal confcntimento cura- 

«;e«w,ccoftorondla incominciata co, nìune de' filofofauii riconofcono. li 

cradiìtione più pertinaci diuenuti , ag. petcbe non è marauigha fc chi pecca» 

granano li primi oltraggi con pia in*. dWnafn altra maggiore enormità di- 

giuriofe beftemmie.iV««c cognouimus, gradando,pigg(ora tuttodì, & a cadute 

muU démonium, htéti . Parla Chria© P»" Jegg'cf c luccedono alla frOf^W-f, 

pio chiafo»& affinecbé teftì* eaidentc- P'" fpa««»^«u«>'' piecipitij . Mcbbcda 

mente pcouaio, che niuno frà gl'huo- q^»^^'^ ^ '^"'^ qualche poco femore vn 

mini può cogliergli cagione adolTo, oè po^" iaiirico,ali'hora,ct^ degli bum»: 

conuinccclodiauioQC nialiàtM« pio* nifaÌitipailando,eglidiflt; 
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ImfrèbitMS fixa , & Maturi nefiia \ per Ce mcdciìmo , quando rùigratiaui 

ìtam auis. Iddio', perche donata gli haacua gratia 

"Peccitndi firiem pofuit ftùi qtiando di'raucdcrfì, tutto lieto canraua il buon 

receyit - Dauidc , Ouoniam edn xi(ii ab infem^ 

Eiclinm fcmel attrita de fronte pU" a/iim^m meam. O quanco vi dcuo,l>c - 

doremi nigniffinso touuenitor mio ! perochca 

Quifftam hominum cf}»qtteni fu con^ qu.indo io ne andana piiì ftrabocchciiol. 

icntum vsderis vno FUgitio ? mente giù per la china vcrfo i rompi- 

E perche raageiormenic flringono colli della coniuraacia incorrcgibile , 

quelle prouc , che dalla facra Scrittura pictofo mi ricbiamalk addictroitni poc 

^f* a cauano . Vcg.^afi dice S. Girolamo , gcftc l.i mano, rattcncftc quclCcmpIro, 

ciò interuenne à coloro dc'quali fi r.ic- inicrcompcftc quel corfo.c mi veggo la 

conta nel Sah\io lo^ che , immolaue- voftta mcrcc,libcraro dn cuidio, per al- 

runt jìlios fiios,& filUsfHat demonici, tro ineuitabilcprccipiiio.Non dee ftra.* 

Appena faprcbbchuminopcnììcro ini- noparerui, che fotte nome d'inferno 

maginaili bcllialità più dili-ictaia , im- io creda fìgnifìcarfi quiui il peccato.'co. 

pcrochcqual cofa,j)uò dirli più difordi- sì credete S.Ago(lino,c quadrò uwiq il 

nate dalla humaniti, ò più ripugnautc pcnficro à Vgo Cardinale, che alla di, 

alla ragione.ò più aborrita dalla natura, Uefa fi da propoUiofrà l'vno , c l'altro 

che l'clIcic fucnati à guifa di vittime t ingcgnofo parallclo.Pur troppo é vero, 

proprij figliuoli , per le ftcflc mani de* che l'abiflb di vna eftrenia perucrfita»^ 

Padri, onde gli cfecrandi altari dc'dc- s'ingoia coloro,i quali diucnutifimili i 

uionijpct ogni lato fcorrclTcro di fan- chi dopo liliauer bcuuto veleno ira* 

guc innocente? £ pure à quedo così medicabile , con gli antidoti 'piggiora 5 

grane delitto fucccdcttero cfìi più cfor- per quelle ftcOTc cagìoni,ondc ammcn» 

bitànti , cr <t parricidio hOeroruin ad dar li dourebbono e con falureu.Ve ri. 

prophetarum fAtJguìììem peruenerunt . conofcimento corregcrfi , diuentano 

oporcò Erode inccltuofo con macchia più o(linati,e con più inilcufabile teme- 

foididiffima il letto maritale del fuo rità fi appigliano à rifoluiioni piggiori. 

fratello, e con infamia eterna diuennc Souucngaui in quello luogo di quel 

reo di obbrobriofo misfatto j conmtto. caftaldo.chc haucndo poco fedelmente Lmc. i& 

ciò quanto più gtaue fu il facrilegio amminiftrata la fattoriale troppo fcon^ 

commcffo da lui con la prigionia inde- ciamenicia robbadcl fuo padron^^ 

gna, c con la morte ingiuftiffiim del fcialacquata , fcnccndofi chiamare al 

precurlore di Cbriflo ? Quefta roulna rendimento dc'contiJChc farò,diffc cò- 

irriparabilc minacciaua il Re Profeta a uinto dal mancamento , & iJclufodal 

tutti co'oro , che fu la fi rada infcliciflì- maneggio?Pcr lauorate io no ho brac- 

ma della colpa mettono il piede , e non cia,pcr mendicare io non hò faccia.Chc 

contcficuano minor certczx:^ d'indubì- ne Icguitc? aggiunfc fallo à fallo, e con 

^ tato vaticinio, the acerbità di mal'au- piti sfrontata audacia difTìpò il rclVuitc 

ucnturato augurio quelle parole, Dc' del capiiale.altctò le partite, fallitìcò ic 

- , Jceuduìit i)j inferttHM ri«/«wx,dall*au. (critturc , fi adcordò co'dcbitori ; della 

j//7perj, toic deh* Imperfetto interpretate di qual ribalderia fcandalizzato S". Pietro 

"aJ^' ^^^^ mifcri,chc trafcorfi a difuiarfi per Grifologo fi marauiglia , che in vece di 

fi^^' Sj* fdiucciolcnti fcnticri del vitio , per rauuedcrfi , aggraualfc i danni antichi Gniai'. 

éajift^ li qualiall'iofcrno l'animo fi conduce con nuouc frodi , c di trafcurato diuc- />#•. 126 * 

ditì!o,nonarrclUno il pafib,pcr infìno mito ladrone , moltiplicane leotferc, 

à tanto, che arriuati fi vcgganoal fon- quando era tempo di addimanciaic il 

do più cupo dwli'vItimadilperatione.Et perdono .Vedete che infolcnza, mirate 
acciochc ii'intcndcffc , ch'egli , non era che sfacciataggine . guardate , che fur- 

piùrigorofo inpronofiicar tanto male Unuu^, Qui ante omfìemfubjÌAntiam 

a gli altri , che timorofo in paucntailo vafHaHerat diJJipandotvacHdndo chir$ 
f^adr{{gefitg(iU^hi^9^ * Q 3 ST^p/jA, 
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\A,f€ffionefcxU de iuffificHtione, cono • de gli Ebrci,aili cuiocchi,ancorcl»c im- 
ne tertio,^\ìc?i2,fcjJionefextAcaf. ir. litiofaincnrc chmfijb fplcnJarc dcU'in- 
2 n Non fono parole piccifc diDioqucfte. noccnza di Grido folgorando à viii4--» 
a -e X * dereliquiflis me,& ego reliqui vosi forza fi rcn dcua inanlTc ft o; ne per cacca 
o Volìra ciucca la colpi oftmaci peccare ciò quelle rare bellezze auilTìm? n de. ^ 
ri, chcdalleatcjonidiD oi bfianodi ftai nc'pciti più gelati viuefumiue di " 
mifericordia,comcibenefitij?ò fiano amorcpotcronofchiuarc di quegli ani-» 
di giuftitia,comc i flagelli , onde rcftar mi ferini l'odio C3pita!e,ondcperlca3i- 
doureftc illuminaci.&aiiimolitùmali- loGdauanti, fremendo di cruccio furio, 
liofamente prendete cagione di riufcir- famcnte rilokiccero di ammazzarlo co' 
ne a tutt'orc più durile più cieclii.Qud- '«'^f^ O 'ortc dura della viriù:ù cocco in. 
10 a'flagcili , vcgganfi Faraone, e N.i. giuftifìfìmo.ò aggcauio ÌBtolcrablle.C6 
buccodonoforc , dice Sane* Acofti- quanta ragione quere/anJofi diccua il 
S ./lu^.L,^^y quanto allo flato amcndue Regi; Bjccadaio. O iii/tocemÌA, qttautunu 
tic pr^d, ' quanto al delitto , amenduc tennero in rìyi*d ycìs pericHii fHfcipif,qiiantu ma • Boccad. 

ry.^ *^ durafchiauitudinc il popolo di Dio : litixperfUgitiofoswcurris i Co^^nò hom. de 
ioi. * * quanto ni gafligo, amcndui furono de!- più gr ^liofa della virtù, ne più amabile, Abf,il. 
la diuina clcmznza con giuftc sferzate fotto Do, non fi può fingere dalj'liu, 
benignamente corrcitijl'vno fi ammc- man penfr.ro , & c la fua forza incon- 
dòjfi oftinò raltro,cpcrcIiedunquc_^ traftabilc disi lunga manoiùperiorc a 
riunirono à fini tanto diucrfi 5 Niji oaalfiuoglia durezza » che aj'pL-na mo* 
^uod vnus mamtm Deifcnticns, in re- rtratc fi gentilifiìine fattezze , non so 
cordatione propria iniquitatis in^e* con quale fegreto incanto raddolcifco- 
rtìuit , alter cantra mifericordijpmam no gli atfctti,rapifcono gli animi,& in- 
veritAtem libero pugnauit arbitrio naniorano le pcrfone . Non v'hà co«- 
Qiianioa'bcncfitij,il inedcfimo Farao- giuntiouc di fangue, ne conformità di 
ucbaftipcr proua,dicc!o ftcffoS.Ago* gcnio,ne fim:glianzadj f\el!a,cliepon'a 
ò^ Aug. ftinoaltroue.Pcrocbcnonla potenza, con dolcezza tanto cttìcacc infinuarfi 
fenB$,i'e ma la paticnza di Dio, più contumace nc'petli,concilÌ3rfi la b:niuog/ienza,&' 
tefffp. il rendccte.i^M dum a(f ilio prò inef- infignorirfi dc'cuori. Lcggcltc mai,di- 
fahili bonitatc fua Deus flagas fufpe- ce il Naziauzcno , il fecondo libro de* 
ait^ ille obditrato corde lonira Deum Macabei ì oH'ctuafté quella ftrana niu- 
fe fnperbus erexit.Noii mi fono (corda, laiionc , che in vn tratto fi fece nel fc- Nat^imt . 
to del luogo douc ragiono; c con per- rocifTìmo petto di Antioco 5 Siauafi*r^f» d^ 
foncdi fentimcnco fincerifTìm.imente quell'empio tutto infiammato di fdc- Macca, 
c3Colico,quali voi ficte, conoi'co fopcr- gno, arrabbiato per la vergogna cagio- 17. 
chioiliraitcocrnii più a lungo in cor. natagli dalla inuitta coftanza di quc* 
roborarc vna verità ticcuuca da voi fanti Fratelli,chedilpregiaiorigcncrofi 
per indubitacayc però Tenza più, cóciìiu delle niinaccie armate del barbaro ri- 
do ccn la dottrina del già da me lodato ranno > fràCquifidilìmi tormenti man. 
nueÀro, che fealtri impcruerfato dalia icncuano inuiolaia l'ofTcruanza dellc^ 
giuftitiafi allontanaife fi ribella dalia.^ leggi patcrneiquado riuoltofi al mino- 
picca; fc rinicga la religione il fuo Bibi- re di lutti, che dalla mone dc'fuoi gcr^ 
hj'. tr.o lo fodduccla fua pafTìone lo inga n mani, prefenre lui atttocilTìinamcnco 
- na,la fua empietà Ip precipita . Nec ifu mariorizati, & vccifi , tatto più corag- 
r* jàiis 'v talinegotìOiVditc l'oracolo della Thto- gioiOjmuih aua nella età più tenera più 
ffp, ad \\JgiayiiHÌcquam diiiina voluniatts in, paragonato valore ,cangiau repente la 
'ire. 1 3 rcruenitiCtiins opc JcimHS multos ne la, crudeltà in piaccuolezza, cominciò nò 
^i to.j, berentHT retcntos^ntdlos autem, ut la^ pure a lufifingarlo con vezzi , S>c ad al- 
j i&^/-r«/w,wfrt//o/.Riuolgiamocidim- Iettarlo con ptomcffci ma giuran'.lo' 
queapcrfcguiiaicda capola bcftial.ii publicamcnie ^ che lo pronjouc.- cLjtt. 

Q 4 liuo 
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linon'prrTiilì.^noii , ciò arricchirebbe 
diprcti^ . ui»fi molìroambiciofo di 
colicgaiioli coj^ vincolo di amiciiia. 
Cm» tur, ime *it9 afjirmabat (e diaitem 
illHnt &^bcair.m fuiihrum.Hox coii_j 
■ft cjual arte ctcdctcchc adJiiiiclticjtafi li 
'#nnr.nautaircqiK-')a ù^tc fangiimariA^*. 
con quale induflriu s'iincncriffc il cuo- 
re diqiicH'inhumano carnefice/io ftu- 
core di così eccelle me virtù lo fiordi; 
fa riucrcnza lo foggcttò ; il tonquile la 
mar?.u iglia . Iy[e quaq^Jntìochtif ad' 
t»iratìiScJi>eonuerJis iti admirarionem 
mimi: nam csrtgio u/n homtnnm vir- 
tHS ) hofìihus qMoqutipjis admirxnoftc 
txcitare/olct. Ecugenrc villana con- 
tro la idea nìcdcHma delle virai hcrol. 
che iiiìpciuola ti rolieija(\i : e non con* 
lenta dioltraggiar Chrifto con le bc- 
iìcmmieifuriboiula ti aauanzi per am> 
nuzarloco*(àflì. Così dunque li agita* 
uano le furie ' cosi ti trapoitaua la roa. 
ligniin.'così tidenientaua lainuidia E 
chi da rame indegnità prouocato non 
gridcrabbe.couS. Bernardo O^rojnmt 
S- Ber», vipere mq aff 'effurn cdtjfe homititmtqui 
fer.6o.in ^^^'^ inum-Si' t oryora f an4t,& animus 
Céiiitl j^lHétr» GodoiK) tutti > mentre col mio 
dire io condaiino tanta enormità ne gli 
Ebrei : ma come ftà voi non fì arroflfì- 
fconOfCome non fi confondono quegli 
skoDiMì , che gioriandofl deil'honora. 
IO carattere di Chrifìiani > fatti (egu&ci 
di quella ciuima infoiente , da piccio- 
li principi) , da cole credute lc gg;cri(fì. 
me, da non sò quali da elfi addimanda- 
icgàlantctic ciuallct ciche, cader fi la- 
fciaroDoapoco a poco in tanta brut, 
tczzadi viii],&: in tanta diJolationedi 
coAumi, che annoucrar lì poliono frà 
coloi o, i quali nec Dcum timcut , fuc 
honnijcsrcuireniur t come non fug- 
gono la luce : come non fi vergognano 
que'tcmcrarij > che in vece di vene, 
ralla , e fcruirla , nimicano a fpadt^ 
tratta la virtù > fparhnodegti huomini 
dabcne:lntaiuauo i(eruidi Dio :pcr- 
fcguiiai.u i Religiofi , fìrap ^zzano gli 
Ectklialtiti, cului.iiiano gl'Innocenti, 
Vicn quà tu, il qua.'c diceui non eilcre 
tanto gran male il vagbe|giArc vn bel 
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giadrc di vn gran 
clicvoleui can'^n'zarc la tua Ufciuia 
con le pnrnie dei S3\Mr^:DeleRitfH me cAp 
Domine infaSìur.i tUA Tu che potcui, 
cdoucuidalle bcl'e future foUeuar 1- 
•niiTiO a"e bellezze incomparabili del 
facitore. Di qua! fozzura nó ti fei brut, 
camente comaminato.'df qualpcce non 
ti ^ei f imo<à qual cccrflTo pó fei ttarcor4 
fo?fin dotte fei giunio?Dou'<ì ita non_<.» 
dirò la cofcicpzì , non la pietà> non la 
rcligioncrma la modeflia, ma la crean« 
za iTìa il rolToreJche ti e rimafìo non_a 
pure di Chriftfano,ma dMiuomo,gIà Y» 
appetito ti caccii doucg'i piace » mal 
grado della ragioncrgia la carnccomi- 
da, e lo fpirito vbbidifcc : già ne ftudio 
di virtù, ne promcfTa di prciìaio, ne mi- 
naccia di gaftii^o vagliene a frenarti: 
già neirinte'.lctto fcìciccoiappaffionato 
nella volontà, impotente nel dcfiderarc 
prccipitofo nel rifolucrc , temerario 
neircfequire.'glA non porgi orecchio a* 
fani configli , non attendi a'faliucuolì 
ricordi , non ammetti ammonitioni pa- 
terna ; già pf r te languidi fono i ncrui 
dilla fortezza.violatc le leggi della gin- 
flicia,attcrrati i cancelli della rempcran* 
za , fmorzatii lumi della prudenza, già 
tu conduci vna greggia immonda af* 
fcttibeftiali à i>afcere,non intorno alle 
radici del monte Sinai, ma nel cuore 
dello ncflb«y«w^?4 SdnBorum ; già fc, 
guiti PaiTìica dentro alle chicfe,à gli vf. 
fici,alle meffcallc prediche, con publi- 
co fcaiKlalojc pano dietro àijucil'ido- 
ki, volti le fpalle al fagro alinrc già per- 
di il rifpcttt) al trciiKndo fagt;fiiio,pro. 
Uochi Dioin cafa fua , te eleggi il rem, 
pio per fràcliigia dc'tuo i difonefti amo. 
ri. Tu Paolo Apoftolo che infiammato 
di 2clo,agramcntc fgridaftì coloro.clic 
paftegiauano in chicla . Num quid de- 
mos )io>i haéctis ad manducAndumSS' 
i;tU/idam^.h)\mìna dal cielo.c rinfaccil 
que'iacrilegl)i,cKe non l'amore nclno- 
ghi fieri, tuitochc fappfano (jucIPora- 
colodi Cbrifto, Q^ti videne mulit- 
rtm ad coticupifetndnm cam , mdcha* 
iitftjìfdmm cordtfnt: c con voce 

di 
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di nuoao.che ftordifca la sfacciata pro- 
taciù di \o^o Nitmquid domos non bu- 
bit ad machandum't che io (ìomacaco 
da cosi laide fchikzzc mi riuolgo,con- 
iro vn'aliragenerationc d'luiomim',cii 
tica,linguacciura,inordacc,f.itirica,ma- 
lignn,dallc cui boccliC) quad da sbadati 
fcpolcri»c fala vn fiato pcfìilctc di mot- 
ti inalcdici,à*intcrprttati*oni finiftrc,di 
Douc le infamatorie « contro la riputa- 
Clone di chi per la eminenza de! grado 
richiederebbe ogni riucrenza , c ner la 
integrità de collumi mcritccbbc ogni 
lode. A te dico^tucba loquace» cbc co- ° 
priic le proprie infainic,laùcri tempre la 
fama delle pcrlonc migliori. Conche 
fronte ardilcicliiacchiararc contro la«*» 
tua propria cofcienza^con che volto i'- 
infìngi?con qualprcttftonrdiici menti- 
re: come racconti quel cbc non fai ? co* 
me affermi quel che non e ? comc__^ 
vituperi chic degno di lodc^corac coiv 
danni chi non hà colpa ? perche ti aditi 
con chi ti ictuc i petche fai guer- 
ra con chi vuol pace? perche voi morto 
chi non i\ ffcre 5 Conobbe la vara ca- 
gione della tea dicacità S.Girolamo, e 
la gaftigò con quelle non men vcre,ciic 
fcuere j^axo\c,SAfJ^os CMperef olita Cìt 
ìwgtiA malcdiCfhin jolutiufn delinque- 
dt & qui juo merito y lacere tionpojjunt 
piacere volunt in comfaratione fcio • 
rum,. Molto più auanti mi fpingercbbe 
lo fdcgno contro i maUgni,cheprofe(- 
fatio dichiarata nimtcitiacon la virtua- 
le d'altra pane con pungoli agutiflìmi 
Aimobi non mi fcntill) arifcntirmi 
ccn glioftinatijchc pertinacemente^ 
rcfil^onoa la verità conofciuta; e tutt» 
che fiano dell'errore > che fanno , cliia- 
ramcnteconuinti f nella incominciata 
imprela,pcr ingiutta» e federata ch^»^ 
fia/cmpre più caparbij,e ccru.cofi prc- 
lìftono. Dio immortale! echeprouc 
non videro gli Ebrei? che ragioni non 
incfcroì chciifcontri nonlicbbcto l 
che fpe.'icnzc non fecero ? per le guali 
duucuano rcftarc della fantità di Chri- 
l\o > della verità della dottrina , dell'in- 
nocenza della vita euidcntementc^ 
chiariti i b$;bbcui ìolie pcofctia^ che )0 
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lui non fi auncraHel ò fcrìttura, che di 
lui non fauellaffc i b buon codumc^ 
che in lui non rilplcndefrc ? ò precetto 
dalla legg«,che da lui non fi oiTcrua(Tc.* 
ò lodcuolcattionc, che da lui non fi fa- 
ceffefò prodigiofo miracolo , che da lui 
non fi adoperafTc.* lo affalirono con gì» 
argomenti, e li conuinfe: lo tentarono 
con leadulaiioni, e li confufe : gl'infi- 
diarono con le frodi, c li delufe.-il ma- 
nomeffcro con la forza, e n'an;^ò illcfoj 
ne per tutto ciòrauucduti rifletterò , 
fempcc più ciechi.fcmprc più duri,fem. 
, pre più auuclenati , fcmpre di pigg oi 
talento, c fcmpre piurjloluridipcrfe- 
guitarlo, fcmpre più follctiti di viiupc- 
ratlo , femprepiu congiurati di vcci- 
dcrlo Ed ò foffe j'iaccr di Dio, che lut. 
torà fra Chrifliani vna tanto fcandaio. 
fa oflinationc non fignorc>^giafl'c 1 Nel 
primo Jc'Rfgì cap.y. racconta il Sagro 
Tcfla,che iFiliftei,gtntc Idolatra, fcn- 
za portare .d 'arca venata in poter lo- 
rd il conuenientcrif petto , la colloca- 
rono in quel tempio abomincuolc^é 
doue foura cfecrando altare con fagri- 
leghe cerimonie adorauafi empiamen- 
te l'idolo Datone. 

Si moflrò ben toflo contro l'indegno 
fiir.obcro del nume bugiarilo la foi za 
vltricc del vero Dio: p^rochc da mano 
inuifibilc diroccato la prima notte , da 
quel porto eminente precipitando ca- 
de : ne meno ìnfaufta fu la notte fc« 
gucntc, nella quale rotto in pezzi , 
iconciamciue laceratoti infrante giac- 
que fu'l pauiniento. Poterono quc'mi- 
Ictedcnii conofcere dal fuccefTo.chc^ 
non era quel torfo cionco « merìtcuolc 
de diuini honorix con tutto ciò raccol* 
ti da tetta que'fpacfi roitaiiu' , come fi 
potC* il megiio.li riunirono , e lulla bafc 
primiera quel raccozzato sfaciumc.^ 
fìudiofamcntc rìpofero ; né perche più 
d'vna volta caduto , cpoi anche fior- 
piato il vcdclfcro^cadt dalle loro menti 
la oflinata perfìdia: nc'fi (pezzo udìSL^ 
volontà contumaci, \i più che marmo, 
pcin'tìcaia durezza . Difcorrc di que- 
llo fatto Tcodoreto, e con molta tj^-itodor* 
gionc ripiglia ia fylcnniflijiia hXm-l^/- 
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disine di colorcii cui errore diqual. fin da'primi anni icojw vergogna s'un. 
chi- iciii'i degno ftaio farcbbe,/c quella racrfero , fino all' vii. ma dcaepira a 
lUiua leinprc incera, Se imraobirc, co'l voltolaiono nel fciidiaimc iciro della 
caJcrcc col romper lì, palcfaro non ha- libidine / Quante voice treni irono per 
ueffc, che la fragilità della dia materia, la terribilità delle dtiiuKvcndcitc,& al- 
la bAfTczza della giacitura , con Taltcz- le fpcfe proprie impai arono , che dolo- 
za.c con U potenza della diuiniià nicn- rofc meOl d'inafpcttaic aft itnoni ger- 
le lì confaceuano.Ma per qual via fcol- mogliaiio dalla infelice Icmenta delle 
par fi potcuano, dcU'hauer tentato più iceleraggine : rcncjronofopia lc flefli 
volte di rimettere in pie quel rappez- accrbiflìmc percoffc de mentati flageUij 
20,0 di mantenere in credito la venera, fofpirarono la perduta innocenza quc 
rione di quell'abietto,c fracattato colof- mifei i , che per fodiif are a gli appetiu 
fo*. E che direbbe dc'CImftiani di hog- sfrenati del fenfo, dirptcgiaie le conti- 
eidì : molti dc'quali, con la continoua nouc rampogne della colcicnza , i fan- 
Tperienzarenduti ccrtifìfìmi della cadu. tiflimi diuieii di Dio temerariamente 
cita di tutte le cofeierrencdclla fallaci- iraualicarono, e piggiorandoa!la gior- 
eia delle fpetanze,della fugacità dc'pia, nata^non finirono prima dipcccare,chc 
ccri.dclla incoftanza delle ricchczzc\ di viuerc ì O ftolida pazzia dcTig^tuoli 
delle fcuaità de'Diuini giuditij, dell*- di Adamo:o pertinacia indocile: ò mal 
acetbitàdegaftighi: tanto è da lungi, uagità intolcrabilc; NonecotcfloyiL-» 
che a corrcggano.chc a tutte l'hoiC-^ calcitrare contro lo Itiraolo ? gon c vn 
umano di riedificare le rouinofc mura libellarfi al lume del Cielo ì non c vn 
g\ic di Gerico, & alle infpirationi fante i.upugnarc la verità « conofciuta ? t 
icmpre piti fordi , nelle intraprcfe mal- che ; (peratc voi foifc di ftancarla ì ò di 
uagiiàpio liccntioiamente s'innoltra- opprimerla?© di fug^irlaJò d'ingannata 
no^ Quante volte caduti fi ridderò nel Lipenfatc forfe,ch*clla inucccbi con.-, 
profondo delle dirgcatie coloro, ch^-P glianiìi Jche fi allontani co'bandi?che li 
afccfi parcuano all' alta cima della ruo. rinchiuda ne'fcrragli ì che fi auuiluppi 
13 volubile delle fiumane vicende ;cac- fra l'ombre: che fi lepcllifca fralcicnc- 
ciati alla Itfntint quc' che Icdeuano in brc? Sarà,voftro mal grado, fempre Ii- 
poppa.-confinati nelle prigioni quei.clic milc afe fteffa,scprcUicida,scpre Ubera» 
dominauano nelle corti ; c del giuoco Tempre vicina, fempre intima, fempre 
infolentcdclla foriuoa fempre piiìva» viuacc, fempre armata , fempre ritto- 
ghi non fi f uHupparono mai dalle cena. rioCa . Trouaic pur.fe fapctc, prctclti, 
cilTimc panie dell'ambitone i Quante non gli(quarcictà?itAmateaitutie;non 
volte perdettero le guadagnate richcz- le fcbcrniraJfingctc menzogne ; non le 
ze con fubiti fallimenti , fmarr irono gli conuincera? armate guerrieri,- non g U 
accumulati tefori,ò rapiti da'ladroni, ò abbattcìà / muoratc dcmomj ; non 1» 
diuoraiida gl'incendij, ò incamerati conculcherà? Viucretem guerra pcr- 
dallc coiifircationiipianlcro i poderi di- petua; non hautete mai pace,vi fgride- 
icrtati dalle guerre : I pattimomj con- rà Icmijrc Chrifio : non taceranno mai 
fumati dalle liti,gli fcrigni cslaulti dal- le lue voci -, vi sfetzanno a mite l'ho, 
le coniributioni coloro, che giorno, e rcamariflìmi fimproueri » diqueftoò 
notte flentatouo per diucnir facoitofi: difimigiiantc tenore. Se vi do lumi 
né mai fi ritirarono daf allac/flìmi traf- per dilcernere il vero ; fc vi Ucndo la 
liciii dcL'auaiitia.Qaante volte conob- mano per follcuarui dal fango.le vi por 
bcroi danni della Lbba» le matcbic^/ go aiuti per operare il gmllo ; fc vi 
delia fama a riputaiionc» Icuopo le bellezze della vutti, accio- 

lo fncruaRi. :...c ioizr , la perdita clic ne ardite, fe v'inuito alla immita- 

dd a fanità.la luuina, dc'ngliuoli, il vi- uoiic de mici cfempli , a:cìochc li (e* 

ii'ipcrio delia famiglia , ì ricclu dcila^ guiiiate: chiudete gli occhi , ricuiatc 

vua, quc'lcnfuali » che ne'lozzi piaceri gcatia, rifiuitatc il beneficio » rimanete 

gela- 
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SECONDA PARTE. ^ 



CHi tic ne della conditionc di quc- 
fti afpidi fordi, fi palcfa da fc con- 
liiraifi gli orcccbi,Ft non exaudt4t vi- 
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gelati, vi fìngete Tordi i mi comparite 
dauanti bruttamente lordati; lo lolcro, 
imbrattate gli alti* con publici fcanda* 
li,hò paticnza, maltrattacc i mici fcrvii» 
tori con p.nrole ; c con fatti : foppor'to; 
ambite gli honori con prcgiuditio della 

mia glotia ; non mi rìfcniòjcahpcaatc ■ cem venefici incÀranrùfapicntcTySfag' 

con difprctzo il mio fangucdimmulo: gono quc'iali dalla parola di Dio come 

promettete di portarui meglio »land.nc ^ lc(crpidail'in:ato,cdiefndiccIaetcr- 

di male in pcggio,arpctto.Chc pcofate? na verità . Propterea vos non Audtrit 

che rifpondctc i che dite l Siete mal fo- éiuia ex De» non cftir . Voi ficct razza 

disfatti di me ? quando, & in che vi où maledetta dell'antico ferpcntc . Vos ex 

fcf» ? mi accufatc di poco amore ? che yatre Diabolo e/ìis-^Sc egli a tutto ingc- 

non fcci,echc non refferli per voi? m*« gnofi ftudiadi(uiaruida vdirla , e voi 



Golpate di icarfità? di che non mifpo. 
gliai,pcr farucnc dono ? E per vincere 
cocc(taMurczza,per allcttarui.pcr con- 
uettirui , per faluarui, che fatichenoii 
feci? che difagi non prouai ?chc ftratfj 
non (ortennikhe intiuitric non trouaiì 



ad ogni altra cofa badatcpcr non cfTcrc 
pcrfuafi a pratiicarla . Che il demonio 
tanto ne tema , e voi tanto la fchifìatc, 
non e da marauigliarfi . Appena fi tro. 
uerà cofa ò più fauorcic alle viruì,ò più 
nimica dc'vitii . Douc Iddio paria , in- 



che pietra non moCTil E voi crudi.fcor- darno procurafi d'infamarcla ftrad 

tcfi,ingrati,proierui, tuiiauia tenete in Regia dcTuoicomandamenti/pargcn- 
manoifafìl per lapidarmi? Chriftiani do ^Ifi romoridi mala.fjruolczzc noti 

fuperabili . Ancorché follerò glihuo. 
mini meno atti a muoucrfi , che le tc- 
fluggin i , douerà loro quella voce vn« 
fubita leggerezza.da non inuidiarc l'a. 



per lapi 

fratelli i che non dcicfterà vna tanta-* - 
barbarie ? Chi non proromperà con-f 
Giacobbe in quelle parole di clccratio- 
f\c. Atalediflus furor forum, ^tiia per- 

tinas,& inds^n4fio eorum^quia dura ì gilità dc'Cerui.c quantunque per ogni 
Così poco dunque fi bada ailcparolc-i lato intralciati contendcflcro il paffo 
di Chrifto? Cosi gli occhile gli orecchi foltilTìmi ginepri, aprirà la medcfima 
fi chiudono alla verità? Cosi pazza, ftrada (pcdirc , e fpatiofi fcnrieri. 
mente fi adherilcc alle fallaci pcrCuafic. Domini pr^panmtis ceruos,& reueU' 
nedell'infidioiofcrpcnte? O quanto a bit condenla . Tcnwno alcuni del fuo 
ragione fi duole S. Gio-Grifoltomo . poco(apere: altri difanima la fragilità 
Vrih nefaS y minaiur Deus &cortem» jclla carne ; quefti fgomcnta' il rigore 



della innocenza ; quegli attcrifcc Tao. 
fterità della penitenza , dal manco laro 
minacciano le cofeauuerfc dal defiro 



■Ctouan „if^r ^ per/uadet dtabolus, & audirur-, 
r^^^jr- "P"^ ^^"'^ eftfeueritas/fed benigna ; 

'^r X - ^^"'^ diabolunt blandiria yfed nociua, ^.^ ^. viwinw 

''v'^"' Che marauiglia , poi fe da gente cosi in(ìdianolcprorpcrc , chi non hà petto 
ter Mrb* perfida Chritto fi alconde,- fc lafcia.chc per difendere il vero in faccia de* po- 
fO» I. glia cada in reprobo ftnfo; fe permette, tenti > chi con ha fpalle da (oflcnctc il 
che s'ingolfi ne'vitij d'ogni mano , chc carico della confufione a vifia dc'po, 
fi getti dopo le fpallc il timore di Dio » poli, bora le roifcric della poucria (et- - 
che rompa tutt i ritegni della legger mano il cotaggio , bora i dolori dellcj 
della natura della humanità : sì che au- infermità (ncruano il valore: vna volta 
ucrrato fi vegga quel detto del Sai. 3 y. foibifcei ferri la crudeltà ; vn'nltrail 
^jiittic •mni vidLnonbùtiA, Da voi fi tradimento mcfcc i veleni. Terribile 
promette Chrifto cofe mighoti,arpctta vtj'uformét . Siafi vero tutto ciò.non sì 
raoncic.e non pietre gittatclc con larga tolto fi ode parlare Iddio,chc ogni con* 
mano a beneficio dc'pogerj . cratietà cede, ogni ottacoiocadc, ogni 

difficoltà fuanilccNó potrà il demonio 
proporre cofa tato acduaicbe le Diuinc 

paro- 
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parole n'.n 'a rendono piana, &age- 
uolc. Che fpauiaccbio moftrcrà egli 
per ifmagrarti .' I precipìcij dell' igno- 
ranza 5 nià chi attende alle Icttioni di 
Dio, non s'incontra in errore, che non 
Conosca, ne in verità, clic non capisca . 
J)<c /* ratio fermonum tttorum illumi" 
nMt:L^' ntellcCÌHm dat parttulis.l peti- 
cc'i r*." >'^ fuccliczza? ma fc Iddio parl.i, 

ra fiaro vitale i non infonde^ 
fpii itc>t: vigore mafcU'le - Fcrbat qua 
efo lociitus fumvoùisyfptritns, & vita 
/..',';/.Lc alprczzc della virtù ina quale 
icabroGiànon dirozzano quali ama^ 
rezze non raddolcifcono le parole di 
Dìo \ Quam duUin fauciùusmeìs elo- 
quiA ru/t'fttper meliori meo. Le durcz. 
zc della mortificationc ? mi qual Cau- 
cafohà felci si rigidc,clic Iddio non in- 
Icgni l'arte di amniotbidir/c , Veducas 
' mei de pcira , oleumq, de faxo durijfi- 
mo \ \\ cetib della fortuna irrara ? nià 
quanto fc ne cura , eh! hà imparato a 
(lire, .Si DcHi yro mbis.qtiii coir a nosì 
La perdita delle commodiià : ma chi 
ccica di adagiarfi meglio,fe lo accoglie 
il fcno paterno dalla prouidenza Dìui- 
nn . Domintis regie me , & nihtl mihi 
dcerie. Alzeranno i grandi fuperboil 
fopraciglio ridarà la parola di Dio vna 
fronte più foila rici bronzo. Eccededi 
fdciem tffAfn Vdlenitorem faciebhs eo- 
rum,& front em tuam duriorem frón- 
iibns eornm. Aguzzerà i tuoi dardi la 
contumelia ti coprirà con brocchiere 
affatalo, in cui fi Tpunteranno , Scuto 
circHndabit te verità: eius , non fime- 
bit à timore no6iurno.Moi\}:cik laceri i 
(uoi cenci la nudità? lar.i pronta a co- 
prirti con ricco manto di giuftitia,c_>> 
dirai con Ifaia, Exaltabn anima mea 
in Deo mcoy^nia induit me veftimentis 
f^lutis , & indumento t:iftitÌA cn cum 
dcdit nte.Moaicrì vcrio li fommo 
ferocità delle doglie: ticcnl'olerà lubi- 
tocon la picfcn/,3 del medico : Qui 
[binato mnes infirmttatcs tuas » Siap. 
prcfterano le fpadc^ le mannaie, le (cu- 
ti ; rintuzzerà loro il taglio con qucll' 
auuifo : Ne terreamint ab hiS) qui oc. 
cidnnt corpus, & yoffhxc , non habent 
/ ;d fiiciant . Tifi porgerà 

vi- . L ,a calice la morte potabi-» 
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le ; li prcferucrà con quel prcfantiflS 
mo contrauc'cno. Qu} crediderint , fi 
mortiferum quid btberint , non eis n a- 
ccbxi . 5c così c anzi perche così è, non 
refia luogo di dubitare . che per l'ac- 
Quifto dcl'a virtù , poicntirnmi ron^ 
nano giiaiuri della parola di Dio. Ma 
non fono meno gagliardi per la tcta- 
M cftirpatioue dc'vitij. Habbiano incf- 
fc le radici profonde quanto fi voglia 
le quercie , lotto a'cul rami s'ingraffa-j 
l'immondo gregge delle affettioni 
impure; caderaniiorccife da' colpi di f 
quefta accetta , lam enim fecuris ad ^ ^ 
radicen pefttn efi.Slzno dure più chc^ 
felci le pietre , onde fi chiude alte sante 
Ipiracioni l'entrata nc'cuori humani ; 
crederanno infranrc fotto alle picchia, 
te di qucftofodo martello : Nunquid 
non verbx mea f uMf qunfi tnalleus cote* 
renspetras ; Si atwcchino inrcrnatc 
nelle midolle , intrinfccaie nelle vifce- 
rc le malie incantate , onde fourafti 
cftrcmo pericolo di morire, afl'aitura» 
IO? fi distaranno trinciate dal fotfilifli- 
mo filo di qucfla I pada . Fiuus eft efùm 
fermo Dei j & efjicax penetrabilior om 
nigltidio ancipiti, pertin^^ens vfque ad 
diuifionem aMiméttO' f piriti; s CopagHMm 
qHoque,& mcduUarnm.Così la vdiiTcro 
tutti con l'afliduifà , e con là difpofitio, 
ne douuia , come afTai pref^o fe ne ve 
drcbbonomarauigliofi gli effetti .Che 
veniflTe rozzo nc'Diuini miftcrii , tot- 
ncrcbho carechizato , & ifiruito .Chi 
troppo confida nella mifericordia , im- 
parerebbe a temere la giuftitia , Chi 
non ardifce di accon^pagnar Chrifto 
p;r j rura della Cioceaiauiftcrcbbc^ 
coraggio per fcguitarlo. Chi non cono, 
frc le aflutie del demonio, diuerrcbbc 
più Circolpetto per isfuggirle. Hora I*- 
vdiie ii».afo di Achan lapidato per c» 
fprcffe commcftìonc di Dio,fermcreb« 
he |j rapacità : hora il gafìigo degli 
Ebrei addimencicaiifi con donne fir^ 
nicic,frcnercbbc la incontinenza hora 
il perdono benignamente conceduto a 
Dauidc , animerebbe alla penitenza: 
hora la condannagionedi Nabucco, 
donoforrca viucrc fralcbcftic , rin- 
tuzzerebbe l'orgoglio . Ma quanti fì 
iic^uauo, che YOijliano vdirla ? quan- 
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ti,ehenoD lad ìfprczzino ? qinntù che piirà il vdenQdeÌ(a4nenz0gna,Qb«pui- 
non fe ne facciano bcffc^ Vada bora vn ce , ma vccidc i come fi trouerà luogo 
ij. Mcffaggicro di Dio, diccS^Picr Da- alle opinioni Gnccr ci (orfc credete, die 
mtanoiO^edicbi ad efempìo di Giona, fi« ionalviifi,queUch*écefCftrli ilpreci- 
ch? per tre giorni G offerui anco da* pitìo.forfc chiamate gcnerofità di fpirù 
bambini vn rigorofo digiuno,* che niii- io auclla , ch'c gonfiezza di orgoglioi 
no arditca guftaf cofa vcruoa , nt ^uce Parlano lanii a fauorc del viiio,e pile fi 
Vnagocdèb^ajcqaa. Nonfeiwcide^ dà loro grata aaJienza,* perche s'ìmpò» 
fiimo ipopoli? nonio drlcggieranno i ne filcntioagli auuocati dell'honcda, 
Sttrapi?non lo f^acciecanno pcc mario^ Si coicompono co'ragioninienii catti- 
Ecce étfudgtnitlts ttiém kriitMHc»ra uf i.biMiiiicoftami,dun quc fi rifancra- 
triduo ieÌHHéarMntt& homines no icoadldco*buoni . Q jcfti fono ru- 

^tlicA difcipli/t4 , vltra dùm ieiurtAre giade opportune , che inaffiano i cuori j 
€omemnuiu^\ itufaoo aioUi»con dire, per quc Iti germogliano i lemi dcllc^ 
Gtii^qMdclMiiiicoaoieofaie , non virm^lensijChealcrr fi accorga del Id- 
ia mi farà detta cofa nuou3;a che per Jcrc ro crcfcere,crcfciuti fi veggono, & ar- 
quii tempOiC foffrir quella noia ? Douc riuati à granite . Niuno dunque fi la» 
ìplende il Sole , a che (eruooo le lucer- finghi, niuno fi aduli» niuno s'indaga » 
iie.2 Se vorrò eleggere i 1 meglio non lo Se mentf e inlolcmifcono con feditStlb 
conofco da me? le tifolutioni buone^^ tumulto le vortre pafTloni , n'cufatedi 
voglio eilece ipomanec , non violente^ afcolcarc , chi lodi ia modcfiia , ò con- 
11 carainar bene da (e, merita lode, non danni la peralantia^fè chiù lete gliorec- 
l'tfer cacciato dall'impeto alccuij'iano chi a'fani configli , fc non volete altre» 
digraiia . Vi ricordate voi feraprcdi leggi, che i propri) capricci ;rcmentrfii 
cociociòtcbe fapeic^non fi fuia nuidic^ vi agiu lo fuinto di Saulé . fuggite dal* 
cM fase hnmagi naikint fuggitiuo il la cecia di Daufde : fe Iddio pioue la_» 
pcnfieio} attendete voi ootk la mente a matma dal Cielo,voi fofpirate le cipolle 
tutto qudlo.chc vedete con gli occchi? di Egitto , fc vi manda Profctì,acciò vi 
Euai infermo* il quale ooo fappia, che compungano,e voi cercate buffoni ac- 
^attegoaidacfi da^difocdinatita che gio ciò vi rallegrino i Te frequentate più ì 
uano dunque gli auuertimcnti del Me, tcairi,chc i tempij fc amate piule cornea 




prefo per forza : ma ftà tanto fedctc»^ rà giuftanaente del numero di coloro, 

otiofi, e quanti ne incanna l'amor prò* Qui dtxerunt Di9 > rtQtde À mbis , (>• 

prio! ftqmacierroci foggiacecbinon fcttmumviémmtmitnminhìmus 

h.i ai iglior vifta^e di buomo.'c fc ha- Chrlfto.la cui fapieuza non pìlòelfo« 

uefte imbetrote propofitioni fallccomc ingannata ,dirà : Proptereà vos nw 

Vi fi cattcnaoQ dal o \ come fi (co- ditis^ms tx Dcq ma tliis » 
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PREDICA XXIX. 

Nel Lunedì dopò la Doaicnica V* 
Adhuc modicum tempus vohfcumfum y(f V4d$ 

tir^ vii ego fum{vos mn fai^fiis wmre.lQ.j0 

" ebbe ognVno , cl)e 1', gior,lcro,edilibcrc.^diffgrcro,edipf^ 
odierno VanPcìo có. |cfc?rf''nnaccnibilc, edicJpoftoà tutliJ 
ICUC0C tre iuanitcltc s'egli è cimo da'barj;clK/:onie vàdoue 
cepiitdhtion!,rcnclla gliaggradiHeinipoìIlbjleéil treuarli; 
fcorza cftcfjoic delle coitk Ità fra :anta genie ? s'c'(o^giornii ' 
parok nude ferman- fuor dd moinio : pecche iouùa iiitio il 
doftji rtncracciarc nel mondo ) Rfbsnolca 6 Vkjoam h mam à 

■ notim Ibftanza gli afcofti reniimen ti della virtù nel Signore delie viriè* 

Bons^inolciafTc.Artendete, prcgoui,& pcrfu aditi » che quando elbparclatÀ 

kMeadete • Trouià Cbriflo attorniato pia fchiauatalt^tora è più libea : noo 6 

«bglisWrri mtodtcii po^a per emi- bppiac» nò»co«ic€icdca«ol9o,ii< 6 

tfurlo prigionc,e fi vanta in faccia loro rtniana nelle CBpc fpelonche delle più 

di eflfer libero>cofl podcnàdi (lare quS> difabitate foreftc *, mi diaccia vedere à 

K> vorrà , e di andare douc più gli (arà inct'orc aeUe pubiche piazzc>uon è vcw 

in p'ac^t€^dèue mt déem m tmptuv faiaolirt imrc a Cibricarfi ii nido m (li 

bifeum fum,vAdo ad tum , qui me mi- afpri gioghi delle pia fcofccfc monra- 

^,5i burla di tutte le diligenze poOìbi. gne^ma volentieri via Bc piaot » và per 

li a farfi,pcr bauerloncKe nuni. & a^ le caire>2c ama la vicioan» di chiunque 

Aotte chteilBne loro dinunti a,cfae riu- no» fog^e éà lei Io per tne fr ancameSi 

fcirà certamente irritrouabilc,Ì)wjerfm re predico, & ad alta voce lo affermo, ^ 

»ttt& »^ÌMU(mtmts i d'altra partc^ chela bellezza della Vii(u doaliuciue 

fi fefiaa nel phi lfe<|oencaco .cpoblico piace ancoa*DHÌIf9esi cmbc le faefimi* 

luogo > in giorno dt fella làÌeiioi(6eB$» manze gentili fi fanno amare aiKU) da 

quiiido piu numerofo concorre il po- qacl.i * che per capriccio U nimicaaa« 

polo, e pei ix}n rcAar celato i ae0uno* no fcnza cagione» cosi le lue iìngolare 

ivetce altiffime tocì, e eo»iiei«te gn* eecetlenae aoc» a coloro >die biaiìmac 

da G pale^ Iv nomffiiM sutem ttitmm» fa iolleuano , ^ viiia forzi cauano dal- 

fw# fefimtMtis JfAèét iejiu , & cUms • la bocca fatta più vetiiieia le lodi , <L_J 

4(.Toglic Panimu a chiunque alpiiaf- diUaniirto attonito la macauigiia • In* 

le a raggiugnerlo«coo dire, che la fua fcgnò qilcfta verità il Boccadoc^ eoa 

ritirata idià in vn luogo inaccefrrbil<->, le parole del Salmo ii. Cornu eins 

doue noo uccor ceche (peri di penetra, txalt^itur in ^tris c pur icidubjta- 

ce ieggcreas» di piede , ne viokóza di u la coi^ecmòin pia <t*vn luogo: 

Siano» uéftratagenamacfiof^iMbfV COtM «lir'ìocontro non può rcftar 

tl9 f \tm pincjits Venite. A can- lungamente il vitio fcnza odio , e fcn- 

lo a canto ceco u cipouc aicuugrcilodè 1A viuipeiio : di che non occotcc an* 

cutci,afnettcciitii,cliÈifnatfe tatti» dar cercatido altri tffftimoftt t aen- 

icnza eccettuar pcriòna^cortefcmcnte ice gli vitiolì , ancorché da 

inuita^i ([téts /ìtit,venÌMt dd me, & bt» principio trapoctati dall' empito delle 

Mi.Uui: ctìc tctuptc looo qacUe di pei* pafliooi » vadaoo alla kcoada» douc P- 
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Nel VenèrdìdopòlaDomcaica JV. if f 

tfpetitoU chiama .coniutcociodiiìde- foaueiKdfìi 1 iadi a poco fiitto ptàdultèi 

taoo-di arriosr colà , doue la ragione» Jn dèt iUm fufekMh* tabtrnMcultmLj 

conduce; cfcconìinciarono il cannino Duuid t qM$deecidfr , & re^dificabo 

«Iella vita con la conbriccola dc'caultli, ofirntrM murorum eitu » &t», qmd 

ini^lt fo r u b bo oo compagnia dtt' tmrmmmtywjiaurjh ì qual f romefla 



S oem, buoni i così otTrmò San Bernardo nel 
Jerm.jn feifo Profeta Bilaamo, alqmlc non da- 



ua il cuoce di marir com'era viuuco i 
«Ifcrietlo HifM giorni nuli* 

: (pcfì , auguraua vna chiafa con. 
focme à chi.Crnza rrauiar mai datic_^ 
buone regok,j;uarda(oli da commeuc* 
le errori,(a punto frrmo con vna mot* 
ce dal Santo . MoriAtur /mima nuA 



pili deftdcrabtle^ A qiie fio vfàro ftile di 
Uìo riguardano ^e>arìBrì di Dauidc . 
Hu^nimm ira in mdignatitm eius , cT* py^/, 
vurnim V0ltintat€€tkr t douc hmedtm 
ùmz riflctfìone fe San Bifilio « c fc nza 
variar l'ordine ìncuininciato . ^d ve», 
fptrtm dann-abiturf Ictus, & ad md- 
tutinum léuitid. Ni paroe aUa incarna» 
la Sapienza di douer nella nootia legge 



morti ittftmrum^ fioHtnouiJftma mta cangiare k> flileantico: unto nella per- 
4Ìlmtm:/kmlMi,Hmmego però, che ibM^eHtoidifcepoli, quanto nc1k^< 

•Toacrue à prinu faccia non apparifca-^ pco^ia.Dìnantiaua prima a quelle fìe*- 



cutc'ahra da quella, che e, moftraado a 
primo inconico vna fronte torbida , va 
cigltooultaoontoDi vn V iiagg io ioama- 
bile* vn portanKnro diCpregicuole; per 
iniìnoa antOf che a poco a pocofco» 
«eni i (aoi veri liacaaienu',ri fa meglio 
conlMrce dai voi» Ai«tlio»fblgan 
vini raggi di foura buroana bel!e«aa. E 
qucAonon dee Orano parere adalcu- 
■Df^peiocfae la V ircù eflendo l^ioota 4t 
Dio,fi ritracroda Tuo l>adre,efana imii 
tatrice del Tuo coftume • ilquale come 
Orige, attttccù Origiaoikaucndo (e modui per 
ho i,iff a HwP > W ii>t pef tItomwHMa : fct ccaìfo» 
ga^f tm^^^^ a tterrirr» mentre prima foori 
2«IV*I0* formidabili > e poi te piace uoli» 

come leggendo con aiccmione 



per fc ageuol mente compraideic - Pec 
cag i on e di etfempio ferme Geremia ; 
. éÌMdiùk D^mimut » v mm mrmt 

occoiolpauento; pocoapprcirocan* 
già parlare.. .Tu trgom nmeat ftrut 

^m**^ /|^/ ^ iccfigé faluai^o «, ceco il 
conforto * dice Amos , Domus IfraH 
nciditt&Hon adif(i4t,vt rdmrgat^ ec« 
coiofpaiMMD, nel raedcQmo luogo 
foggiun^e, thwms ijrattquariumt, 
0'. vimmsystco il conftino,Toroa à di- 
99iìifisKés&voOyKi€iC4n(miamim om» 
wmtgmtiéMs domm^ff>MÌjScittc^ 



re pcrrcciuioni,T"r«:/rwri/ox in conci' 
i^tì& infynagpgis fUgtUai/Hntvos: c Mdt.i2^ 
pofcia il racconlelaiia con aggiogoerr» 
vejfris capiUi capittf omms nnmerati 
jum^olttetimcre E{\ come di lui pri- U4*% 
ma difle Ifaia . ficut amt ad occijiontm * 
ducttur.mk tofto auuÌ5Ò,ctic>^tf imgm» 
fiia,&de ikdicio fublAtus cfì, c parlari, 
do in fua vece Dauidcmcntouò prima 
n fono delta mottc^ergf d^rmiuit&fo, 
fmthtt fHm> epoila veglia della cctur* 5 
retlonc, Ex/urrext, quia DomtHUtfm' 
fcefit iw«,prtiiia iacaduca^ Tm cogtum* 
^ijtfummtBjtifOì la tHoaàgetr^mn 
rtUiontm mMm»cosÌ egli di fe meilcfì* 
mo diede prima nuouc di morrc , occi. 
dtnt tum X poi di vita ter ria dfe rr- 
:fMrgft. Ahrtaanto^ilella vìrtù.bruna* ^ , 
rta bella, ignuda, ma ricchiflìma cóbat- 
tata,ma vittotiofanrauagliata,n;a con- 
tcnta.'creduta mirera>ma ineffctio feli* 
CB:ftimaia debile , mapeiòfuperiarei 
qdalfittoglia inuidiofo comrafìo.Non è 
il fuolumesi fioco» noné sì fiaccala 
fiamma,cbe potili ceftact oppreflì» daffe 
caliginofe ceoeble«oode ingombrano il 
Ocl rereno, i tetti vapori cfalati fl.ille 
pahide lima cciofc del vitio. Confccua 
quello AKeob mciaa doteena fràl*.. 
acq^falmaAre? non teme quci^a 5a}a« 
mandra l'ardore dcj^rinfocati cjf boni; 
Mila quefto bel iSolc per luoghi fozzit» • 
fimi,fcttta imbcatcarure fi come di Gì. 
cMcdiibftBacciddioiadlacrii para. 

foni 



a 



Digitized by Google 



%f6 * . I^redica VeAtefimatiòiia'; / ' • ' 

goni /ctnpre fi iMBtìeoe . Cot$tmka in ze di gioucniù cosi nunierofa ; fri l 
S9C ho.2. meato /ieri pi rum , euis in medio Info, impunirà delle ir.foicnzc fcolarcfcbc fi 
de fa, rttm.ftcìU tn medio tiubium . lilikm in conlcruaron cosi inodcfli» & immacow 
joi/, medio ffiiturum^ germen iufiitid m cy. lati , che doue ftodati «ano per cerctr 
fido intquitMtis. Ninna cofa mi tebbe li doniiluittfoiiarooo la bearitudine«& 
più f.icille, c he il produrre ne) merzo in infìcme con la eruditione delie fcienze 
confermacionc di qucfta verità» coi teC fi acquiftacono la rublimiti dell'ion»» 

tiroonio cosi delle ugte 5ctìciiire« eo> xemn spiA feh'ctcH Stale, die rioirao- 
mede gli ^nnnìli piofnni , illuftriflìnii ciando vìligiumenti difuo Padre, for« 
4 crcnipli d'I.uomini « alla cui paragonata tuoato s'incontrò nella Corona » e nel 
virtù non potè nuocere* ne la maligni* Regno. Sa pucaé pur troppo la i^rtì» 
tà de^tonpi , ne la maluagità dc'Iuoghi, con fai ooalc fogMoo vtoeie gli fin* 
TiC !a pcrucrfitadc'coflumi.Impetoche denti, che lontani dalie cafet e dallc^ 

qual tempo fi sà cfi^crc Aato piggiore di ammonitioni patccne» altra regola non 

•quello,^ir^0 ornms euro corrupt erst hanno*clìe il proprio appettilo» roiglioc 

viam fuétmy^Maì luogo più infame della configiio non ammcctoiiOtcbe WKC* 

Città di Sodoma ? quali abiifì pili Sctefa uoregiouenile , maneggiano piti vo* 

tabiii , che quando publicamcnte fi pie. lentkri le armi , che i libri • pitt pronti 

. gauano le ginocchia per adorare gl'in* ad acniccir brighe , cbe i fcioglier^^ 

tenfati fimolacri ? Machcdìdolutione argomenti, più frequenti nei teatro» 

fi accoro ut^ò à Noè dalle corrottele del che nell'Accademia , più affiduì allega 

(uo tempo^ che macchia contraiTe Lot- comedic» che alle Icttiotu* pia vigilanti 

co dalle beftialità de gli habiiaiori )obe fulle cane de giuocacori t che w i lofii 

fiipcrflitionc fi attaccò ad Elia dalla etn, dc'Dottori , non meno (bllecìti in rirt» 

f>ictà fagrilega de gl'idolatri ì Troppo re altri alla rouina , cbe trafcurati iiu* 

unga te la prenderci a fp.'cgarc.fc io vo« tirar fe fleffi dal precipìtio . Io non^ 

lefll vno per vno ridire > cafi , nc'qtwli voglio parte dicoicfio » perche ama 

aflfcdiata la virtù dn folte fchicre di con. meglio honorarc il merito de'buoni » 

Sturati aucriar j bera, c fciolta ne ao- cbe pctfcguitare il demerico de'cattiui » 

ò , frinitte quell'armi cosi gencrofa» e mi tiAriogo à dire quello fbio » che 

$c intrepida , cbe ptruero quc'mafoad^ tmie le diUKioni di voa vniuerfita 

eri più lofto a corteggiarla venuti , co- intera non furono baftanti à fconcer- 

Cfty^» me tcruidoti, che intefi difturbarlaico . late ioGrcgorio, & io fiafilio la com* 

/ir* 86 me nimici . Potrei apportare l'efempiò pafliéae de'teò coftonA » cbe pefb 

di ZachaiiaTadrc di G iouan Battilta , mentouando quella gran madre de gli 

del quale , come oHicruò ^an Pietro fiudij, l'addimanda Atene d'oro, ic« 

Grilologo, ptìmache faccfse mentio- minar io di ogni (uo bene ^ éùhefiMS 

ne i'£uangct;na,mentouò Erode Pria, mihiverè éumMi, fitmquéim, kmtm 

cipc (celcratifljcno Fmtin diebus He- rum parenter j merce che niuna co. 

r^dif Re^ts Jud(é[acfrdfi^ ^idam H0„ fa gli era rimprouerata dalla memo* 

mineZ4CÌMrÌ4f;AeBachie ipuio il man- ria, che ripcntire» ad arroflìr lo fiacdac^ 

do rape0e« 4*0^ ùfttùuùm^iUgfs $ merce cbe incocrotu mameone l&iéi 

imquirntem temyoy-um ambittonts ra, virtù fra tanti così gagliardi itjccnti- 

bum ytementatis furorcm , Jjicerdo* uidet vilio • EccoulCbriAo fcalxrri 

tis tO-meritttm juferauit , &vit^ . libero, eccota^rtiiviiiorjòfiidiq^ 

Mabafia per mi.lc San Gregorio il conttaHo ^ Se bene io non mi maraui* 

^Gr^ Naaianzcno, il quale di le ; e del fuo glio , che la virtù vera non fi lafci tira- 

^ ^ diletto Bali liotaucUaudo » con inge« iicggiaredagit huomini« nuocrc ella 

flu ^"^^f'f-» racconta cbe nella cele- sàognoreggiare anco alle fiere. Co# 

V'i/ brc vniucrfi tà il Atene j frà quel mi- mandò Iddio a Noe , che dentro rtcll'- 

fcuglio di tante oaùoiu« fra le viu»* |ÈHf acco^iciSfi (Ut{6 i^ts^ài ammali 

^i^* * • dime- 
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X ^ >-^cl Lunedì dopò k Dotrfimca Quinta, '^57 

JffmeRìcùe fcluaggi,docili, & iniratta- me dUse il Naxii^nzcno^ nòn ofTecfc al 

5bilimafucti,e feroci. Vbbidì il fant'Iiuo- più giouincao la fua araicitia? Non ar- gy^f,, 

\ mojc mede dentro alla i in fufa lc4gncl« retto il corfo delle vitcorìc > non fi pti- 

M co'lupi, con le cefiie gli oifi « con le uòdelJa preda già ingoiata con la ipe« 

V yirclle i Itcnt, rÌDcliiure altiesl fc {tcffo t»nsa;non mìcigò (I furore barbaro At* 

V dentro al nicdelimo (ersagJioUenza ce- , tìta Kide gli Vnni alia vifta del Tanto 
. mere oUra.^gio.da tame beAic, le quali Pontefice Leooe^Don con fef so col rici- 
^cer I3 fierezza era no fiate ilcccrordeU zarè poTsanumaggicrc in vn Sacerdo* 

le fcluetlo rpnuciuo dellcrolUtudiiii«5e . re dìlaniuto » che ne bellicofì fquodro* 

Cioudn, ne fìupii'ce San GiouaaóìGnYoi^ipor nid^tao lerociflìnioerercito l Non 

Crifefi^ & Inv]efligandonelac^.ÌQnc^'o^i;ficu rifpettò* non veneto» non cernè le cor- 

h0-2K,tn Esiliente ofTerua, chela loggecnone de le uioni di Antonio di Padoua fraticel- 

òtNtf, aniuìal: dal primo Padre Adamo la foio»proucro, fcalzu^labcltialicàdi 

perduta per la dtiG^iiub'eDza^i^l'v^- ifaetìQO foraiidAtttte io tutù quei cou'* 

,.bjre fiì da >l9Ì.cjiu)fe^^|^ìi|iè»Mi ^ittiMi^fict tefiflto ftragi » 

,,l>elu'one fi c^M^^jJMajM g|i laccailij» petite ctuil^i^pcic^^ii 

crudeltà infi%^to0S§|^^ 

. eia in oircquio,eM;>uxwb.9à^^^^ > gnàrono ooesU anioii così ferìiibi epa 

ad cHcr figoora dliatis^i^iniiii^ del . quali tpacjbjoefì e^pugoarooo ; coìl^ 

quale mol :i> e mòkf «holfòiijpQdeftaro QUàlì argomenci fi periuafeco -, Chi po- 
l'huonio r cafilgo «lei vìdo Ptjrtus aj^prersodi loro ini^iuatioae la vir, 

itiieiue iufii frimum^ird^tì^Mk iUmi'- Jvt Ubiacct^ditò la inngccnza^cbi ren, 

J9tum agno t'-erumqt^Jù^ij^i^a/mmfn'» d^ veneaabtle ta taoiuà^toon Q moniki» 
làiefitc/iem. ^oaoL^j^^Qièlc^hf^BLiie^ <^'ia da per le L\ cCh ijoxnii A ifcce ^fi9i* 

ff iuerifcono, ndorjioimipaèftiiletULÉi» A^ri cclebratort il panegirico ì non pa- 
vinti , c Ci trou^ràMgli buooiinì chi Tenza altre fiaccole i Aioirptcndori 

, 4cdirca di dìre^^e iii^o U sà beo diìcar^ E^^cfti fé non poterono fiac celati fcà 
* V ncre,che rcòtiM;%^i^{j^^ 

fuc fattc2zq<ii p|j y^^ fil fe.^|atCQa^^ g|»anin)i de i 

.^voltare i 'i^ti I^^SEfon^ JNj^^ vinti 

'jpifcono i loro 4WD$jCo]atiui4ll^a^ j^lfiiim^^ 

^ Che? dìtudÀft$f£^Ì^^ ^4^mk^(ai^mm^é^^ 

trasformata, ch«:riibitò'GÌàil^ar non fi dii»Vii^tWci|^l^ ^ 

foda da chi che fia^EuùtcoTa piti nota ì f^b*iò credalia catti «6i po^e!^eiC^ m 

^tùpubiica?piiìpaicrc atutct oonlaiO'* jpur vno»ilquàleperdifcolpa d^jle fa^ 

legna la natura i chiunque non s'in* colpe voglia fcttfarfi col non haoer not* 

^fi^è^ i può non efrcrCQjQoiciuta la luce tì^'a della vinù^ ma temo pili tolto, che 

^daclutipnèjCj^(^».£ld|^^zjK|aui<s2 njoltitCCQnuiutidaircuidfozadelhtcu. 

gru/Tnh na , f i.i>^ni*i| £a«eliinipla$i dal pufigolo dcil'ambitio. 

sa della giuflùri^Tiac^'aotìé^^'^u^ ne dìraap^Hcbe mollo bene la coiiofco* 

iei»pcrai)2a é^iiBÌcfaiiu>iiijif|ia do- no.anzi pfbfcfseraiiaQ di pitiche inu^ 



nerfi farei gUik(tc»qiic| (d^JKM 
per fé Hcnb^Chi pi|^ftiliti3KrSn 
di Giobbe non l'aipmiià, CHT vdìta la 
maniuctudine di Mcsét Don la celebra 
chi racconutala fedekàte la contincn* 



^hiii delle lue locomparabili' bellezze* 
Qflioo Oggetto più acdetuetnente auia^ 

00 , niuno pia tocofamence Yofpirano i 
nìachoipauciuaii dalia aialageuciiczza 
4<^irar4iMimi^i:cla,nou ardiicono d'in^ 



ca di Giufcppc,non la commenda. Nò natzv<^ ij^enfifisoLii luogo 4aniONt:nn 

iì fìiipidì come vdiAeptir fai cri , l'cm* nenu^Mger aktQ4li iftcogonodanicc 

pio Tiranno AncìocoidelU cofianza^ tctfi à ugllifla» fe oooperche non oia- 

de i fette fratelli Macabeì » non cangiò no^roimctccrfi di coni cguirla* 
lofio lem naccie in tnarauiglic t co»; : l^olgailQ le equiuocatio* 

iìifatlragilmdi ^I^ri3j9^ * " ni 



158 • Predica Vcnte/imariona.^ . 

ni,e dichj'aramocijchc fono nome del- dcfima ftoria lo conferma S. Pfcrpcro." 

la vit ù intendiamo l't fferuanza della Non ti comanda già Cbrifto ,chc tu 

diuina legge, onde il viucrc noflro rinicghila natura.chedifllmparilaliu, 
dentro a i confini dell'bonefìo fi trai- manità: che degeneri in fiera, quando ^ %f r 
tenga , lenza paffar quei cancelli , che ti chicd» , che tu habbia in odio il Pa- J 
dcll'étcrno Monarca furono prcfciti al, drc, la madic,i fratelli, !a moglie,i figli. J-^*" 
U^libertà pcli'humano arbirr b Hor le. noti , ma l'inlcgna à recidere il foper- ^ 
pàti sù , chiunque tu fci » che i coroan- diio dell'amor disordinato vcrfo V^J't.i^c* 
damenci diuìni f rà tuo cuore accufì di cre.iture,cbe ti fà mancare al tuo dcbi* 
(oucrchia difficoltà > c le impoftc cofc to nel Ictuitio del Cicatore E clic pen. 
jicufi di cfcquire , fotto protetto che fi voglia da te quando dice . Qhì ntn 

fiano fproportionate alle tue forzc^ odit àinimamfuMn , non^teft meut 

borbottando fra' denti, che fi ricchicg. cjfe dt/cipulns ì che tu diuenti vn mi- 

gono da te cole imponibili . Atdircfli lintiopo? che tu incrudclifca contro te 

cu di affermare vtu menzogna cosi flc(To?chc ti sbrani co'dcnii? che ti pri- 

palmarejin prcfcnza di Abraamo * il ui di vita ì Odi l'oracolo di vn Papali 

.quale riceuuto la commclTìonc di fa- Santo^ficuro interprete del fcnfo Icgir. 

grificar con le proprie mani il Tuo figi-» timo di quelle parole . Tunc bene Ani- 

uolo vnigenito incontanente fi accir- mam nopram odtmus , dice il Magno Jl i.Qre' 

(c all'c(ccuiione? La diretti, che ti vdif» Gregorio, curi em CArnaìibut defide^ h9 '\n,ln 

fc Ifaacco , ilqnale auuifato dal Padre, riti non Mcquiefcimui : cum eius affé- Euéin\, 

che Dio lo volcua mof to , (enza (cufe, titum frangimus .eiusvaluytatthis re, 

fenza repliche, fenza foiterfagii,pron« inSiamur . Qua ergo conrcmpa ad me- 

tamcnie fi lafciò legare fopra Vn fafsci, lius dncitur , quapper odium Amatur* 

lo di le^nada lui porinte al dettinato Non ha,ò Roma,la nuoua legge quel- 

luogo del fagrifìtio ì Erano chiaiU'iii le grau'-czeiutotcrabili dell'antica, ^ 

amcnduiallamorie.'quctti àriccuer- è veriffìmai'ollcruatione ingegnosa dì 

|a*,queglià darla : ma con tanto fcnti- Sani*Ambrog:o,che Mose inP.crae col S.Amb» 

mento , che molto meglio haucrcbbc pop^^io marciò nel fondo del mare, ma ad He* 

Bmatojriccuerla , che darla ; né fi può i>an Piero galicggiòfoura l'acque mer, ront, 

facilmente rifolnercà qualde'duo fof, cc,chc quello haucua addoflfo vngiogo 

(e quell annuntio più terribile : ma^ pelante, e quctto portaua il Vangelo « 

egli e ben certo, che inparagonc dif- dei quale Chritto affcrmaumenicdif- 

pari , l'vbbidicnza fù pati : nel quale fe. Onus meHrnleuo. E che vergogna > 

Hoccad. a''8°"'^"'*^> ^ cottume, trionfa l'- farebbe, fc nella prótezzi dcll'vbbidire 

(er. de' aurea eloquenza del Boccadoro , Che ci lilciaflìmo vincere da coloro.cheag, 

fid yibr ^ chepenlì? hauefti mai tu cornan* grauaii da vna sóoia fmifurata,contuc« 

^r^ifff * daracntosìgrauc?inicndettimailaca- tociò(peditamcntecorreuano,douun. 

* gione? Hor attendi. Non fu volontà di que tbiamat fi fcntiuano dalla vocc<ii 
jf I f Piojcheil/igliuollomoriffcncchcii DioiLeggcte,vi prcgo,rEfcdoà i^-do- 
*J f Padre lo amazzaffe»comc Tefito il rao. uc troucrctc,che tre mei] dopo la vfci- 
ilrò : ma ben sì.che fi vedefTe vna mia« (a di Egi(to,nppariò Iddio al códoitiero 
nifcttafpcricnza delie forze humane delle Iitaelitichc rquaJre,g'i comandò 
aiutate alla diuina gratia , c con e(cm, che promcttclle a quei popolo da par- 
pio tanto illuttre fi chiarifie il mondo, (e(ua vna fauorita prutc:tione,fol che 
iion cllctc imponibile qi^cl prcccetio, ncli'oiseiuanza dc'luci comandamen- 
che pcomulg3t U doucua nel Vangelo, f non fi rootlreise ritrolo,5f audieri- 
t di prolpotre a Dio la vita de' figliuoli ; tis tocem meam , C cuflodieritis fo- 
^ c ch'egli non ci comanda cola, la qua- itum meum.eritii mthnn peculÌMm de 
Tertu , icprimanonfiadifanimata, eda eflò aijaqual ptopotta tutti 
Me ora- bilanciata col noft to potere , come di- ad vna voce rifpolcro.C«/7(J?4,/2«<e locn 
vm. fcorrc TetiuJliano , e con quctta me. iMfe/lVminujf4CÌemMj,Afìimo(cpi. 

tole, 
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iblelnia forfè ero ppo afdiie» Ogn i cofa colpa?Euui altra ca^foneiuor che que- 
. liiremo? ba(la,cbVpar!i?c fc ehiedclTc, ftVcu,£f rtoluifiiì Cfiìudati dunque la 
> che voi fpianafte le montagne ? ch^^ bocca S.Iiario,chc inncftigando il mo« 

riempiclìc le valli? che fcccaflc ' fiumi? liuo di tal paragone, kioglic il dubbio 

Non c*e pericolo di «rotcfto, dice Olca- con qiiefte memorande ptrcrfc . Hhìms 

ftio . :ztofFer(ndofiad ot^nì colacon famtlur''s, ac yenhterrcnAcuis more 

vmznÌ\À\M\Oiic y Docem nos hatic de cousrcgareeos njtrafevolutt , vtqui 

V'f*9» j)gQ memm h^ikere, vt futemus tmiu (iditione nafcedi editi iafmffenhit^aie 

imf$jpkUid no» frAceftuntm ideò fa* Mterius gctteratiomsortti,($' Càil§re^* 

lice promittere pojfum us.nna ipf r prtt' fone»tis renati^n cocìejìc repium^tMit' 

€c£ertf.Di Quc Ito ipirito era pieno iia- quam Jiennaùs cor^ohùus eualarc»f» 
'tttatrtioraiCh'ieMiffe Ecce ege^itremti Non (la per tsmo chi della legge di 

edoucdigratii. ocorraggiofo? haitll I>Cov:.d3fpargcndofaIft ca'nnnù.-niu- 14 

fcntoic verfoqual parrc egli fii per in- no l'acciiG, come rigida troppo; nm- 

IliacuiSai lù i didc^ni di Dio/ non po- oo,fc ne riciriicomc da troppo tatjcofa, 

%ebb*efiecr, elle c*impoiiefiirtatcaric(K E lù.quifmgis fdhrem in frdceptoy ti* 

_ ' cheriafcìfifc grane a portar fi ? E (c fa- [oiaici,accoftaii,prouala, fanne (pcricn. 

ceflfe va'ordine»cbe a (paucntatfc^he (i z^tvcdi Te conuerrat fudar fangue. Odi 

faceOfe pentire t cheticoftringcflearì- Chrifto, che paTÌA.Siquis fititytKmstf. 
dirti ì Non hò in tante paure» quando ùiLu . Non ti farà me Aieri caiiaro 

Iddio mi comanda ; Ecce ego, ecce egù^ foffc piofondc,non hauraida rompere 

mittc mcti^ìa vita: mitte meyiìh naorttv à forza di picconi felci duriffìme ; non 

pfUte iif«>ar CieìejmHe imìall'mfcrno, ti collerà tefoel ^iléb^AÉiirfaequa per 

mifie wf,a Lcuante mitre me^ti Poncn- fnbricartlcOndottt-La fontanj è vicina» 

tcmitte me-, a gl'honon,«;/>/tf me, alle c perenne la forgcntc, le fpandenti fo- 

ignominie j chi taià ilprecccto» mi darà no latghiflìmc . qnis /ifit, veniaty ef 

Taiuto ; e ilfoo bracciò onnipotente hihut .,Saniio» gli ftudiott delle Oìuioe 

m» fofticne, reggerò Tulle mfe fjpaf!c«»P Scritture» che in effe Chiifto (i chiama 

rutto il mondòjCorrerò con paiiidigt- pietra>ò fia perche non IcLamcntc da'- 

gamejpoirò l'impoffìbilc. peccatori, ma anco da'gentfli^quali fu- 

^ . O vadaCinakondcreqiie*ChriAia- toncRaab,e Roth,volte trarre fusori-* 

ni tanto pufillanimi, di cuore così pie- gine, i quali fotto nome di pietre furo- 

'* ciolojdi pcuo cosi cadardo^cbc d'ogni ùo (Upilìcati,aìriiora che diflc il Batti* ». 

foglia ttenanoytnogipi faUbliooindi- fta ; fstem eji Deus de kfidUus iftit *^ 

pano , in ogni poco di erta fubito fi ab- fuf citare filios Ahrahiicìoè rornarli d* 

bandonano > c con fcntinjcnto diritta- infedeli ciedcnti,(ccondo la fpofitione ^-m^ 

mente contrai io a. quel di Pauidc re« dì S^ibrogio , ò pctciic fù la pietra;^ y:/^''r'' 

Ì^t<^ »ttmel%orfr.^fMi«i^^R-f«ii- fondamentale deVouou» edifirio della '^•^•'>^ 

éfiimmmfe^trdfmtstétinmontemJìcHt caia di Dio, cotnc di lui pattò Ifaìa.ò 

fajferì E che? le ti coraandaflc Chnfto perche fopra lui fi ripofano g\i affaticati 

lil cbenoi^è vero) tmic cicomanda(- dal viaggio, che perla forclta del mon. 

W, ch*^l]t p(d|ritielate cime 4e'ii)onti do vanno peHegrinandOiComcGiacol». Gen^'iUSt 

andaf?? di volo hà égli prima voluto im be ; ò perche a punta di fcarpeflo fù la, 

j^cnaarti l'at-^non iibÌQ0Eeftelc piumef uorato , & incifo , come quello dì Za- Z^CaCfj^ 

non e mancato per te fòlo • che tu non cUaria^ ; ò perche pofc fine alla Sinago. 

Ufiatrasfbrmato in vcceUo? Ti ricordi gv^dti^dtf prisfCipio allaCiviefa,epeii6»' • 

ciò, ch'egli diflc S. Matteo 25, QHOties in nomato pietra artgolare dal Principe 

Ssjiilar* voiui cougrezar^ §iios tuos , qitemAd» degli ^(^oUoli • ò^perche e^ii c la meta». 

r4p.24. iiiodum fi/ttllinM èottgregat piillosjuos- ver!o#qualÌr'fi:|»niMa-cbiàii^^ 

in-Aiét* fub alas ì perche non fi e fatta la maia- la al palio dell'eterna feUchà<; ò per^NTi.F^/; av 

tti£|io(4MSg»(fD^2dfcbi^ jgjtoiiìt^ fpontarono tui^ 44.^^ 



t6o 

. te le frecdé deUa GIudaÌM cnidetcà:i]M 

(ìngolarmcntc appellare fi conuicnc_^ 
|)ie(ra viua tpctchc da lui (caiuriicono 
dolctflinie acqae> tanto cfpoftc àriict/, 
• cbcnuf i Ci I I lucde altro prezzo per ha* 
uerit^^^clie v. h r'c Sn dunque, Siquis J'L 
. tit veméUy& bibat : che tddca e ii bere 
. «d vaìittotno » die bà (ctt ì Accoftuf» 
. prcua^inuoniii vn poco -netti la mano 
airopcra,fàquel che puoi , imita Daui- 
df, ilàuale fc bene allcuaiu fra le cure 
pacifiche del gregge più manfaeto, de 
iaibcllc>de ^li arnafì da gucra ne pur fa. 
^eua inomi>nonglt vfiSci^contuuociò 
cflcndogli comandato,cfae II vcitiffc^ 
'^M^matura regia,nó fódelreftìOsnoo 
contradifferma fi pofc io capo la celata, 
a mire iododo l'vsbcrgotfi cinle 9I lió. 
co io ftorcojC n6 oftamccbe fi fenciffe 
imbrazzaio da quell'impaccio troppo 
(poportionaio alla (ua protcffione, (ter. 
te faldose fatto coraggi OtCAyit tentArCy 
fiéorm^itus pojfet inttdire . Siamo cutri 
in vncafojCiicnon e gran fatto dirrìinù 
le^ Pao!o c i co\x\&^)^i^yJ^^duUc vos ar» 
wattiram Dei Mifeti noi l tutti fiamo 
nanirc volete» ciic habblamoaidìrcdi 
vcftir l'artnl di lodo acciaio: di maneg- 
giare quelle maue fcrtace,con le quo. 
HilpiodeUa fenma Confitti sbara- 
gliò i Principi delle tcnebre»e vincitore 
humiliò la fuperbia degli orgogliofi gi. 
ganu.^ E chi trai moruli può reggere a 
tanto pelosa chi dà il cuore di emulare' 
la patienza di ChrifìoH digiunine vi£i» 
lic/Jc virtù di ogni inano^ Proua alme- 
no Ce tu puoi > Tuj che non digiunaci 
mai per paura di amalare,per la debile» 
za dello ftomaco-,ic(a,//^r^r/</ ffores 
inced: re . Tu.chc uon toccali i ma i d i- 
kipiiua » & abborrifci ogni forte di pc» 
niieaz^per la dilicatcna della còpicf^ 
lìone tenti; fi yoief armatus incedere: 
Tu^ che aon ncgafti mai vn&lodjs£at> 
tiqneataoi fcfikfi^cbe vìutfliifiimprc^ 
fchiauo delle tue vogKi^qié non àrdi fti 
imi di re fi lì t re a vn appetito : tenta, fi 
MmatH^ iuudere p S. Vieto ctua- 
mato da CbnÌto»p«DSÒ-di potec calcare 
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lu noaccctri'c tu r.'cnfi.'c tu rifiuli?cfc* 
ombriichc fofpeitiiche rcmÌ?Dch cone, 
(ci la tua fone>rtccui il bencfitio» rendi 
le donate grarte» Ce ad cfempfo di chi d 
fà tanto bene : nuolto a'poucri di lors^ 
fi^ fitit,veui4tsd m» & biédt* 

SECONDA PARTE. . 

Qykritis n.t-,& non inuen/etiSiGi\i 
ftififìma Tentcnza . Chi villana- 
me me rifiuterà vnagratia, quando gli 
viene cortefeméteoflena, fia ributtato 
con pfu fecca ripnira,quandocon piò al 
fettuola inHanza la chiede.Cosi inier- 
uennc a gli £brei}fi ofFerfe loro gratto* 
ùamùte il Mefifta , pei fhluarli : 
congiurarono con malignità ingratiilu 
nìadt vccidcilo:dilptczzarono ilbenCt 
che ^oro ventua fpontaneaniente incò* 
tra: lo rofpiranoadcITo» e tuttoché to 
cerchino anfioi'amcn re , noi tionario» 
Sema ilcafìigodcl pazzo per ammae- 
Ibriicfietitodel rauiotQocftobenc intea 
de Iddio di cauar da quclmatc^atnereb* 
be ntcglio,non hà dubbio effete ^eruitO 
per amorcpiu io(lo,cheper timore^:, 
ciafchcdunodi noi dourebbe dire con 
DmidcCtiRod uit atìima men tcflimo» 
nU tua , d* dtUxu ea vehemcMeriVQA Tf*tì^ 
rpcrienza moQra veri(fimociò>cli<^ 
(crillcà Bonifacio SrAgpftl^iof me- 
livres fum quos diri^it amorJtA yhres ^ 
junt»qMos comM timor , Ebrei lono i gL^a^ 
ininacciati»noi Damo gli ammaeflirati • ''V^ 
Cosi credette l'autore dell'Imperfetto» 
che Chrifto sgrida (Te i Sacerdoti , non 
canto perche ne fperafiè ammcndatiO' lmy,h9» 
ne riapeBdobeniflSnaolalorooatnata 43 itu 
pM f' ' 1, quanto per iflraciioncdc'fuoi Aiglt* 
Uiiùc^ohfia cui docilità promecreua co» 
(e uiigliori.Fondò il penfiero fopra ciò 
che fi racconta in S*Maiteo.Erano ve- 
nmi Stentarlo alquanti diquc'Sairapi /^^jm ' 
Con ùitetrogationi aliuterma couofciUi ^* 
to il loro maligno incendimento^n^ • 
lilpofie prudemidime fe li cacciod*aC^^ 
IO \{\oJTuncsonuertit fermoftem^ fuumt 
iui Apoflolosa che fine?^^ ilUrn cìfté': 
/jw, itijiorumfieret difciflinéi,infìr\ 




£onie lodo pau.incnto l'onde maiioe^ nam^.csl verbuntf in quo jic alttr 
nwt ftf HD Q GJÙito l'ioaioi àbitc^ f9»ÌHii4iimi^i^ f^it^uUéUur^à 
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Nel Lunedì dopò 

quertofono inilrizzarc Icminaccic, à 
qncfto i flngcl'i , à qucfìo le cCccutionì 
feucie d^lla diuina giiWlitia.chc tiitrodi 
fi vcgs^ono contro i capi noccnn" de' 
peccatori; NaviyCj" Deufi(cg\ìka àdfrc 
il mcdcfimo , w»// ^ropter rna'os cafii- 
VAtioncm Jf<per terrai» tran[m\tttt ; 
Jed propfer bonot ? Scit enim quia r»a- 
losfra^clla tioncorrtgitnt ; jed malos 
cafìigttt , vt corrigat ùofios-, quia bonuf 
ni/i admcni'Hs fucrityper negli^entiam 
eu.inefcif.'Non trafcurano lìimli nuiu'fì 
le anime tiiT»onte,mir3no, conu- poffi* 
I4, bile ad intcrucnirc à (c ciò; che vcj; :;a- 
no in altri, c da'cnG occorfi n'vjcini,im^ 
parano à far prudente ron • tcura de' 
ptoprii . Di Abramo fi Ije prefc 

l'armi, entrò corraggioio ui birraglia , 
e nel conflitto rcftaco vincitore di quat- 
tro Rè,li di(ordinò, li voltò in fuga, gli 
fcoofiCTe con fonima fc icirà, omlc cari, 
co di ricc'ie fpoglic Ce tornò trionfacicc, 
accompagnato da gli appiau Ti , e dalla 
gloria. Contuttociò non fu libero dalia 
ixiura , gli rcftò addoffo vn timor xale» 
clic Iddio per animarlo glixIIUu-. AW; 
timere j^braham . E da c[tnl patte gli 
fouraftauacofj, clic inquietai lodoncL 
rc?g'i'inimici tion erano rotti i capi non 
^ erano vccifi-: gli cfctciti non erano Itati 
disf.uti? il cugino non era rimciTo in li- 
bertà? non era ricuperata la robba, ccf. 
fito ogni fofpctto , mc-ffa in licuro la_j 
pace? V ha,'cl)cdlce,cl»'cglitcmctc,non 
dacapofi riiTJctreffctoinfìcmc le teli- 
qaie del l'boftc sbandato , cconceputo 
lìuoLio ardire, faccfTcro qualche impio. 
ir 'o r rfno Altri peHÌano,chc dubi- 

t lianza delle humanc 9 

I Uiirarfi dentro non 

inic;juu<i., ' '•■ ' cne.Ma per- 

che non piiu , , - lij , cherico. 
nolccii'lo daJla potenza di Dio la de- 
prcflìonc di que'Principi humiliati, e 
coniali, cominci.! ITc a temere , clic per 
Tuoi demeriti la diuina vendetta, dopo 
di haucrlo alta cima della tclicità innaU 
zaio, IH ' ' ' - milcrie, 

rcpcnt'ii ........ . , ?Niuno 

iDràjpcT mio auitifo, a cui non paia vc- 
riiimilc , che tal proHtto caualic dalla 
ce loro c nMiUonìo di così pa- 



.;.tlc y^'ll'Vi- 



.-o, 



la Domenica Y, 16 1. 

ragon.ita prudenza , afTecmando W Sa* 
Ilio , che da fimili dimoftrationi dell'irn 
del C elo acquiftano fcnnoanco i paz- 
zi fpacciati. VejìiUnte fla^cllato,ftHltut 
fapiemior erit , Dalla quale vcnHlma 
propofitionc feguita qucfìa ncccffaria Tr9u.\ 
confcguenza . Dunque /ari pizzo da 
catena chi vedendo faticato addoffoa *^ 
gli Ebrei quel minacciato flagello , 
Qui.retismey & non innenietit » alle 
fpcfc loro non imparerà , che gl'inuiii 
di Dio fi dcuono prontanjcncc accetta- 
re : eh.? per colpa di coloro,! quali Fue- 
runtrcbd'es Ittmini y fmariiti i buoni hb-t^ 
Icncieri , ti cercano indarno che palFatc 
le fpirituali illuiiratfonj, al cenno di che 
le trafcurò, richiamate non tornano : 
che la verità palefacc , c con pertinacia 
impugnate, li afcondono, che i tcruori 
fentiii , 6c a beilo ftudio raSfcddat;' fi 
cftiiiguono , che la fede abbandonata 
dall'opre, quafi lucerna fi-nza ogiio,(i 
nfcurajChc la confcienza punta, e reca!, 
ciirante, fà il callo, che Iddio perduto a 
polla fi ccrca,e non i\ troua : che ia pe- 
nitenza differita è mollo lolpctta ; che 
non dura leinpre il giorno , cIil- (optA- 
uicnc la nctte,quando mme potcji v pe- 
rori , che il diletto di vii momcir.o ta- 
ra penare per tutta lacfernifà. O for- 
knnati mortali! ò menti cieche ! ù capi 
ftollidi! vedere il crilhgo di vn popò- 
lo intero, im; , , epenfa. 

redi non don., -wa^». huile nella_^ 
pena. Siiminar loglio, c mondiglia , 
c protneircrfi vna ricolr.i douitiola di 
grano :^ pi.nntare pruni falunggi , tìc a- 
Ipeitar fichi gentili , piouoca Dio con 
attrocilcckraiczze, ÒCJperar coiura* 
cambio di pitiole mifcricordic . A voi, 
le noi Ihpcte, n voi , dice Chi d\o , 
nientemeno, chea gli Ebrei. Qufire^ 
tis me , & non inuenicttt . Peniate a*ca. 
(ìvoHri; prendete miglior configlio , 
non v'ingannate , la rttad3,c|je hnui.tc 
prein, vi conduce a perdtrui , mcnsr 
vita da empio, c far morte da Santo , 
non riufciia , haucr Iciuito al De- 
monio , & clTcrc premiato da Dio , 
non fi può . Chi Ipciò mai di prolun- 
gaifi la vitaco! nuttii.arfi di tofiìco I 
chi cercò, prcfcruatjui della lantiti 
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f«à feiofettìoni della pcitilci.zaj chi fangoidiCcorrccc come Angeli, ma vi- 
crouò la ficurczza della pace fri uctecome demoni). Ire puree cercare 

mifchic più fapguinofe delle birraglie? la mortificai io ne fra'vezzi i la fobrietà 

voi fingete di ccr :ar Chrifto ; ma^ fra'conuiti, la p.itienza fra le dcl/iie, 1- 

quanto mal vi api oncte?Ilvortro cor- liumilt.ifrà l'adulntionii ^rcraplicirà 

rerc cfuoti di [ìzza;il Dettare non toc. fri le afìmicla giuftitia fra gfinterefli, 

ca il fcgno, il nauiearc non giiigne al I<1 pietà fri li fpettacoliiil Regno di Dio 

porro, amate il raccoglimento ì perche frà le pompe del tccolo.Sarà di voi,co- 

tantediftrattioni volontarie ? bramate m'c flato de gli Ebrei; tendete le reti al 

la diuoticnc ì come può ftare cc n tan- vento * porterete l'acqua col vaglio , 

tediflbluiioni?vipiacel3cal1i(à?enon ftringcrere l'ombra nel pugno, pcrdc- 

luggiic le orcafioni pericolole^ volere rete il tempo» giticrcicia ìatica , non 

la hbcrià.ma caminatc fra'Iacci, alpira- confcguirete rintcnto.jl^icrrf// me,cr 

te alla mondezza , ma vi voltolate nel nm wuenietis. 



PREDICA XXX' 

Nel Martedì dopo la Domenica V. 

^mbulabat lefus inGaltUam : Non enìm 'volebat 
in ludaam ambular quia quéirebant etim 
Indizi intcrficcre . Ioan, 7. 

ANNOSA oltre ogni dc; qun fi per la paura di non cfTcrc ve - 
* hnma no credere , &:a* cito da'(uoi congiurati nimici, egli non 
buoni coflumiUUoniprc ofalTc di lafciarfi vede re nella Giudea > 
fopramodo pernìciofif- e quiui operando come altroue, prò. 
lima la imprudenrc, e digiofe marauiglie, farli conofccrc^. 
giuditio abbaibaglinio Aicriucuano à vitiola codardia quella 
fìrauolta, c corrotta fiimaiionc delle dimora, che da viriuofa vbbidicnzafi 
colc.A peggio non pu6 venire vn'huo- cigionaua ; e timida pufillanimit.i in- 
mo , quando egli c giunto a celebrare tcrpretau.ino quclìa , clic in fatti cra_^ 
con cncomijciò . che biafimar (icon- prudcntiflìma cautela, 
uerc-bbe con vituperi . e condanna co- PauotKggiauanli all'incontro di po- 
me dishonoratc qi ' ttoni, clic^ ter cflfìandaruia lor beneplacito Icn- 
dourcbbono eircr u .1. Ciclo co il-» za temere di nulla : il clic nondimeno 
(ommclodj; ò quando per tema di non tornaua toro in mamfcfta vergogna-.* : 
(emirarfi vcrgogrc, riciiri«.ii collinare come chiaro argomento di ftrcit«_a 
talf ^. dal qunic potrebbe racco- amicitiacol morv' ^ no, laqualc 
glici- ...itola miflc di gloria; c fi lupponcua coni- lomiglian» 
pregia , non fcnza iiiranza, di iiiuli*ro. za nt'coilunv ^cntilmcntc__p 
sì indegni , che pei .oro'' utcU ripiglio li il 
bc a copr ' faccia, &.Ì <u.wuiidetfì potefi fnnndii 
pcrlacv ne. luqucflo errore^ odic ,qunt e^^ 
(ì come inlegna ildotnfliiuo Maldo- iV/o. Jbtòfolicpiaccrcdi Djoc. 
nato, incia^iparono alcuni parenti di ti fra'Cl-.riftiani r .c-» 
Ciirido, mcm-ggiandolo cotiictimi. torto gli honor.ii ...iiU-# 
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Nel Martedì dopo la Domenica V. 

i'alT.i p;irrc ami lì vin:alTctu inacj.Sò the an.\rii g( 
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vitiu , ed'alT.i p;irrc ami lì vintalTciu inacj.Sò the an.\rii gcftli lì ulc>;»>a- 

dcllc isiioniimV'.i : ùi del vitio ! nodi conftruarc la vita con perdila^ 

p/j. Qtìorun: gloriai» cm fu/ione ipforum, della n'putationc, &; amano meglio ta- 

Ricoidaicui dunque vna volra,ò mon- re vna bella incrtc.con Ipcranzadiglo. 

dani, erjcon.ilcttc qLiaiito fiano Ihn- na , cliepfolonjj-.ifnl vi urcconccr- 

uoUi i vcftri giu litij, perochr apprcflo cczzadi viiupcro.Sò ì! ijcn.iulocoftu» 

di voiriimoccnte è rco,(5cil r'.oc inno mcdt'L. >ni , che ' ^ 

cento .xódanaacs ndicpcrfone da bene vcnuii sù . . o,r v' • ; ' f 

il bencjcomnicn'.htc nc'inaiuagi il ma, fnccu ino nicatu* a ; iòle di 

Icibiafimatc le cofclodcuoli, lodatele piombo » israllc voice attaccauanoal 
biafimcuoli»r!prouate c conccdute,'&: 
approuate le illcciie . E.;!!' e il mondo 
così male aftctio verlò It buoni fetui di 
Dio;chc interpLetand'j fcniprc tutte 'e 



I; 

ottioni loro più llniftiamentc , cliesiì, ni 
qualunque volta vii minimo .ir . e:.' 
può haucrcpcrca!uniarli,nc pai 
mormora,'! vi tanta liberta, 

che ite anco le , i.-condo le re- 
gole della vera prudcoza,e con ottima 
ragione giuftifìcaie , non fono denti 
dalle ingaine della Ina lingua maledica 
ne lìciue dille offcie dciluo dente ca, 
nino. Anco il fottrai fi conprouida riti- 
rata al barbavo furore del popolo info- 
Icnte : anco lo fchiuarccon faggio ac- 
coigimenco ìc apparecchiate ìnfìdio 
condanna come clfeiti d'animo vile,co 



collodi ciafchvduni V ' (Taiconor- 
dincche nel venire . ..i lagtitaf- 
fero in tei ia » per auuiiarli clic rum era 



celie nel 
c-rojcon- 
vincc. 
^zzc di 



ccmoucn:. i . y 

porraua, cUt non foflc ' 
ni. " nan l.'i.. ..|l> 

A:Hi.,L-. .1 i..ù^nan' • .j.;adi 
Pro'io T 1 ' i-rati^ic ,a cu. con- 
dv cr i preda vn cor lìcro cosi 

a:iiiiaio,ci)f lactuadi vna carriera ben 
Cv-ntodicci migli.» ,c nonalieniau i per 
lo ipaiio di otto giornate a filo > contro 
ralpcitattonc di tutti, dille quclio efler 
me argomenti di ccri.mma codardia, cauallo da inontarfi pin torto da vn bùt> 
Machcimporta ilchiacchiararedico- giglione tugg.t;uo,che da vucapitanc 
terti linguacciuti ciauloni.fe il cotrario v.i!orolo;laouJe ririuiati>lo, comandò, 
in(^: lifpmi.e sàtilTìnii Padri, clic fra* (old.vri folfc cauato a forte , c 

fra'n- j.xi.^iiagio con vn trattato a quanto a quello li appai tiene, volcn- 
po(ta,fondato full'auiorità delle diuine ti^ri accanò lafcnt.nza diTcìtu'liano. 
5wni^j4jfe,c sù la prattica di folCniflìmi Vutchrior eji miles in pugna amiJJ'us^ TcrtuU, 
! aiominijC quel che più rilieua confon. qnnm in fii^aJalmis;MMù miferandu^ ^ j,^^ 
oc col proprio csCi'io la coftoloto !oqua cruùtfce»einm. Non è pertuiio- f/^^ 

c.:A il mcdcfimo Cri(to,del quale li di- ciò clic alic volte anco nello llcflo ci- pifcj.4e 

mentodel combattcre,noii Ili cola lo- * 
dcuolc il ritirarli j nè vi farà > cicdi^o, pg^j-g^.^ 
nellano intendente di guerra,ilqualc 6 jq » 
lipiouijò difprczzi partito prcfo da gli * 
Oiaii),quando fugsjcndo, corlero die- ^ 
no alla vi.toria,c la raggiunterò, fi co- 
me per comm<-ndauoiic più toUo, che 
per balimo della «ationc dc'Parti nella 

UÒilPÓC" 



II 



» Non efilm volchut ut In - 

- -"w.,. .0, che 

fra loldaii d/ bonorc lenza bruita nota 
^ ' a , non fi concedenti' lì 

' Ichicraio in otdin ■ 
^ lì di fiato alletto:: 

^!ì;iiio le Ipadcgia fi ode il fcgno dcia 
tanaglia - Sò che non può " 
clic vergognerà la fug- ' 
IO neirattaccarfi la zi; .c 
fpallc,raccoraanda quel» 



lo non v 
a dite, che Dcui 



1 chcde^c^ -«..^viiucfccgnlc valerne ioldaiOjCpnK 



:C- 

eia Cjqdcf^ 
4 1^ 
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164 Predica Trentefima . 

te Ci ' ! ' terribile per Jamano> mal confìglinti luroti di Affalone tra- 

co;v labile per la lini,'ua » ma fcorfo nel misfal?o^^^ Icfa macfta» c d* 

vrgl»v> ()N.ucanni-ucrafla,fc nò fia bra. ingraiiffima fcilonia,pcr amhiijofa cli- 
ni a'-i-Tpo fra'fa.^,^i»c fra li raolti fcgni, pidìa di regnare. Non c dunqnc vìtn- 



varie occorrenze ne diede , ere, 
4j he quefto non foffc il minore, 

quando (ottraton al pericolo con la fii- 
. g3>& interi . • • ^crclic fchiuaffc l'in 
contro fenz. , > vergognarfi fian- 
camenic rif polc. Patria me feruff.T^c- 



perabilc il credere al lempo, & il fcrnù 
re alla neceffità ; ne condannar fi con- 
uengoncgli huomini di bene.fc a cut. 
liironiori fpontaneatTientc non cor- 
ronoifc con tutte forte di pcrionc npcr 
tainente non rompono , fe con ruitc i* 
ciò volentieri 1 apologia di Antigono, occaftoni di pericoli infliflFercntcmcntc 
Hqual cedendo alla po(Ianzanimtc«^, non fi cin?cniano : Troppo rigore fu 
non fuggo però, diflc, ma incalzo alle qucllodi Tertulliano in tutto il fuo 
fpalle,acciòchc verfo di me volti faccia lib. Defitta iti yerfecutionc io più T'cr»» 
la opportunità. dcJ combacicre. E per arditamcnie ricufo di acconfentirgH, «^^J**- 
cflferccofa notifnina,non rammemoro perche S.Girolimo libcramcnic lo ce. Mcc.€j% 
ilconfi^lio da tutti lodato, diFibio Ìara,come fcritto contro la Chicfa.Ob- 

ligaua i Chriftiani a mollrar J i frontOi . 
in luite le inquifitioni dc'Tribunali» c 
volcua che à (Ulte le Cfuddtà de' Ti. 
Muni rtcflcro fermi , ne per veruna-^» 



CrifoL 



? 

V 



Dittatore con loflarfcne ritirato, dif- 
facitorc delle indomabili fotzc di An- 
Ribalc.VogUo più tofto pigliare in prc« 
ftiio dalle ftoi ie lacrc gli cicmpli c i.v 



racniaru» Giofiiè * quando haucndo acerbità di pcrlecutionl fi ritiraffcro • 

(otto li fortunati aufpìci della djuina«a Non lara dunque lecito al buon piloro, 

prottcìtionc pofto l'affcdio al cilkllo fcd'improuifo lo aliale vna róuiuoU 

diHai , con voliate a^rinimico le Ipal- bo fàtona. 

lc,e cò tncttcrfi in fuga, efpiignò qutl- ui.i'.> 1 i i i.^l i » u i. ^j.^^.t dei porto? 

la piazza; onde forfè G:tfulugoprefc Douràfeuiprc voltar la prora contro 

occafionc di dire . BeiJico/tts millcsy il vcnio?combatterc con la fortuna?rc- 

quoti w hello fu^it artts efi , non timo- fifterc alle correnti? cótraftare co'ma- 

ris , e chi di voi non fià letto , che Gc. rofiH'arfi trabn'r.irc lail'onde^.nuef^irc 

deone, appunto quando fi tuoucua per n drittuta gli : :cncrc in c«^tuinuo 

fuggirfenc, fadatodairAngeloqucH* rifchio la vita ? Dica|HirT 

boorrato (.-»luto. DojntnHm tcciim,vi- fua pof^a.chc diqu.illìuo ' 

rerum [orti jjime^ouilclti fuarilolutio. fo .;ccidétc primo autore ..o,qua- 

nc afcnucc non fi puòà viltà, ma con- tunquc gl'immediati miniftri fiHno fo, 

fcffar fi dee configliata da rpetimciua- ucnic gh huomini,& i denìoni;, e <;hc 

ca piudenza,compat:na indioifibiledcl per-' ^T' mohì come mandate da-» 

paiagonato valore^ Puollì negare a.*»- P j iKcontrar con le braccia 



Dauidc il vanto di guerriero del primo 
i.'rldo? chi mofttò tu l'armi ò coiat^gio 
più intrepido, ò gcncrofita più magna.- 
nima,ò brauura piuinuitta? Achi.fuc- 
cedettero con efiti pia fortunati le im^^ 
picfc>con chi fi «rollcgarono.ò più fpef^ 
10, ò più fedelmente le vittorie' Da chi 
s'ingaggiarono co pia fe/icc riulcitalc 
bat: ontuctociò bendo ' 
^*éb: ".'v,comco(rcruai^.i'j ...a- 
gCDti c :taroii delie (acre Iciterc; 

pei .jiciò > ciicau.. 

4p;jiiùu utouw gc£ bene di dar luo^o 



aperte Au'.omcnii quanto vuole con 
q - . bado vedTcmo.nonw.» 

cu ^ - ..ilcmma, Chifiiìudi.i 

di Ichiuarc rincomro> vna delle due: ò 
improuera a Do, ch'egli è cag; 
male- ' bborifcc conw . 
ua:5 1 ..^ più potente di; Àon 
oilancc U diuinaordiiìationc , hà pen* 
'alle niani. Incalzi 
c ... v^..rifioinS. Matteo, 

o ii^nec corartttjominiifhs, ^^fth, 

cvmyC vibtado in ogni J ^' 
uio ^.Usiii iUiti>i7iiMljjCondire.CoHic 

con- 



il . I 



Nel Martecil dopo la Domenica V. r . 165 

confeda chi fuggc?coinc fugge chi có« anìniC)iion c dacondinnarHiClii non Ti 

fcfsaJ Se io fchiuo la paldonc, non ab- caccia fràle picche, anzi non c macaco 

bandone la conferfione?Mcttafi al var, chi crcdcflc , a chi fi ritira doucrf» dar 

co,e chiud 1 il pafso, co togliere all'hu- vato di {ortczza.'perchc moiUa corag- 

niana fiacchfzzi le fcure,»iiccndo;fe la /J'O bacante àtolcrare il penofo nìarci- 

carneó infcrnì3;fii pronto lo fpiritOjfc rio delle lunghe calamità dalle quali po 



quella ccde,qucfto rcfifta . Niun fi iii 
ungili con Tefeinpio di Crifto; il quale 
per l'Iiorrot della morte vicinn venuto 
in eftrcma agonia fupplicò il Padre.che 

^ \^ s'egli era pofnbilcreaaflfcfcrniro di li- 
^ bcrarnclo.Prcga ancor tu:ma lU faldo, 
come tè Chrirto ; né baflf l'haacr pre- 
gato; n»a fog ^1 u n gi , rro» ficut e ?o voky 

MàU IO Jeà ficM tiu Mantenga per v |{iiiio,chc 
né al Paftorc , aìla greggia può cffcr le- 
^ V cito il fuggire : non à quello perche di- 
uienemcrcenariojfc alla prima villa-I» 
del lupo abbandona i'ouilc, non a que- 
lla, perche fi Icucrcbbc a quello tutta l' 
obligacionc di curtodirta, e difenderla: 
cffcudo fopcrcluo ogni guardia a quel 
peccacofc> che non fi curano di clTcr 
difelo ma vogliono ractterfi in faluo 
con la fuga . Bafta per atrerrarc tutte 
qucilc machine, l'autorità /rrefrag.ibi 



e." 



trcbbc elicr libero in vn colpo,terniig 
nandoin vn nioracnro il patire col nio, 
rire.Ncl qual propofiio è leggiadro vn 
penfiero prouaioda BeJa, dalla chiob, 
cdaaltti intorno alla 'horta, in cm" ca- 
lato dalle muraglie di Damafco fi ra!u5 
S.Paolo 5 creduta miltcr/ofo fimbolo 
della magn*;iimi(à dcli'Apoft«anco nel 
la ftcfla luga^tcnrata in vn ordigno irf. 
imo di foglie di palma , per dichiararlo ' 
vjncicorc ui coloro, che fi credettero di 
hautrlo ipauentato cóla rigorofa Gret- 
tezza delle fue guardie.Nc tu grà fatto • 
diucrfoil concetta formaiont da San " - 

Grcg,Papa;ondc in difel'a dclhii^gitiuo Qy>^ p ty^- ' 
cànionc taucUu in quelli guIla.i^4«/«/ . j ' L-, 
f ccejfum acertjimine ucttjt,tt yu^natu - '7^' 
rmfeluius ^idaliaje bella feruaHit. 



f 

f 



f 



! ^ 



No loco viriits,jcd l(KHSviìtuti defuit\ 

, ^ (j' idcirco^ornjJimHS mUes ab ohjiciio - 

\t di Chrifto, il quale apertamente dif- mt angHma certc.minis^càyu qMfiuJe. 

(c ^ m yer^cqueutur voi in ciuitatc Niuna coia mi farebbe pai taciic , che 

-ce in aiuim.E nowozcoxttychc lar qui in lungo racconto di fantiflimi 

rcriuUiano voglia reftringcc qucfto huomini, così del vecchio , come del 

detto à gii Apoltoli,nclla prima età del. nuouo tcAnmcntoj' quali, vcggcndofì 

la Chicla ancora bambina, come fe in- ventre addotto qualche loi bido tépo- 

tendimenio di Chrifto fofle fiato di ralc,diedcro luogo all'empito, c cerca* 

ptoucdcte, chcjl» prorauigatione del ronofcampo nc'pericolofi frangenti, 

fanio Vangc;o,pcr lo picciolo numero Cosi lece Giacobbe col (uo fratello 

élc'prcdicacoti appena cominciata non Efauicosi Mose con Faraoneicosì Da- 

fi iralalciaffe j e come (e quella concel- uiJc con Saule:cos» Elia cu Gezabellà:- 

fione allai^gar non fi potcfl"e a q^c'ttm- cosi S.Paolo col Re Arcta; cosi S.Pie- 

pi,ne i quali aduJta già la Chicla, ,c ro- ro con Erode, cosi altri fecento , la cui 

bulla, diiptcgiatii vezzi fanciulltfchi, mcmorii ne* Inaiti annali farà fcmprc 

doueua dar faggio di più (pintofo vigo- veneranda , & il nome in ogni tempo 

re ; Imperoche haurà per contrario S, famofo. Ma,doue fplcndc il Sole., non 

Aianagio in tutto il [ih.de fuga ftu , S. fà mcfticii di facclie i c più di quanti fi 

Agoliiiìo.ep.i^ ad Honoratuw^S.Ain. notlnno mcmouarc ^prouanoquefta 



.btogio nel luo libro de fuga faiui. 
Douorc Angel i. 2.2.185 ,uYt.i il uui- 
tilfiiiio Abulenie in ca 10. Mair.i.qH. 
izd. e tòlto il torrente de i tnodcrni 
ipuniiuri tupra il mcdcfimo luogo ^ i 
quali fi accoidanojche douc non ne fe 



,ii cfcmpl^ di Chrifto, ne* pri- 
mi fjioi ni di tua vita fuggiiiuo in E l'i:. 

e nella età più matura ritirato t Mi- 
ri della Giudea , qturebatu cum 
ludxi interficere Niuiio è, il qual i.oa 
fappia , che appena comparlo nel cani* 



£UA4^tci(4ito dclU lederne danno dell ' pu dclU batuglia con fo^raucftc^ 



j cd l; y 'Google 



z66 
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riil. acino qnci 4:3j.:t»no , cbclu . er 
Pidrr lD odc gli cUtciii, pcrcom- 
luidìone clprcda recata da corricro 
alato , non pure fi ritirò , ma fuggi nel 
buio delia corte più cupa < & iu rinio- 
to cantone , doue muno lo concrccuai 
'À akolc .Ma eoo quanta riucrcnzada 
ginuiffinii huomuji fic raijionato di 
quel fatto^conic hanno vciìcrato il mi- 
Oerio ì corae ioUenuta la liputatione? 
non l'hanno più tofto nomato fìraia- 
gcuima,chc fuga!anzì accortezza, che 
dcbolczza?fragramento,e non timore? 
non di(rcro>cl)c.* quello non fii (chiuarc 
la teriibihtàdcli ÌDConrro,-ma fccglicrc 
la opportunità del conflit(o?chcil (en> 
po de Icombatterc doueua icggcrfi da 1- 
la volontà ,iionriceuerfì dalla neLcfTì- 
tàkbe la zuffa più pubìica» rende la vit. 
loria più iliuftrc<pero;:hf /<rcrff4 i7^?o- 
^ ria tvirtu/qucUicns i diccGriloiogo 
* txcm^lum fofleris non relinquuNt, 
Non paceuano cole da Ccandalizzaile- 
«cqucH'abbandonatc la terra fania,pcr 
andare in patle bai baro?, quel cangiare 
L Palcftina con l Egitio?qucl diluògai- 
fidal popolo fcdcle,e fcrinarfj fra gen- 
te idolatra } c pure tutto ciò interpreta» 
rono adempimento di oracoli ^ nou ab- 
borimtmo da'pcricoli . 

Hur non baflaua,che qucfta foflc ti. 
foluiionc fatta da Chiiflo, acc»ochc_^ 
tutti cofloroi'iiaueffeio a venerarci 
con riueicnte filcntio , & à credei 
kiocco vanncggiamcnto tutto ciò,clie 
il pater proprio dcttaua loro in con- 
trario, con immaginare malfondati 
lolpcui di timidità in colui , che a! lolo 
volger di vn Ciglio , 5c al proferire di 
Vna parola poieua farù cadere à* pie 
«an"»orti:c le (quadre intere d'imommi 
armaiijc rauuiunric col cenno/ £ pure 
icmerarij credettero quel clic lor piac- 
que; ncuillero quel che lor venne lui- 
la lingua i poltro la bocca in cielo; par- 
larono allo fpiopofito ; lentcntiarono 
lenza faperc i meriti della cauia:e fatiifi 
aibiiri delle attioni diCbrifto,interpic- 
tatonk nel iciimnento piggiorc; come 
le fiate Coderò di vn'kuoino lor pari» 
toggctto alle itnperfctuoQiordine ddU 



CUI ma vclgarc- O foffc almeno piacer 
di Dio che dall'inganno di coftoro im- 
paraflcroad atjdac pi" à iilento»ad cffc- 
f e più cauti del findlcarc le opcratfoni 
de gli huomini da bene . certi Ariftar- 
chi, giudici incompetcnti,che fc-nza,^ 
veruna giurifdiiionc leggitima poftifi 
in ii'cranna » tutto ciò, che alli loro ca- 
pticiofi dettami non c intcrnmcnt^_^ 
conforme pronunciano malfnttOjC del- 
le altrui fatiche , dc'fudori, dd fanguc, 
della vita ftcffa proiligamcntc liberali, 
da luogo iicuro condannano di codar- 
dia chiunoue non ù caccia nelle prime 
file, dou'e più ftrctta la mifcbia , pia 
fiera la zuffa, più fanguinofa la batta- 
glia;e s'altri non ne porta lacero il pet- 
to.fquarciati i pannijfe non fila fanguc 
per ogni parte i fc non rcfta mono lù'l 
cimpo, lo pungono, loprcuerbiano^ 
lo dileggiano « lo fpacciano per liuomo 
da poco; crifctbando per fc flcflì il 
viucrecon tutti giingì» predicano i 
gli a' tri che fi proi accino per entro l*. 
armi nimichc - vna bella morte nobiJi- 
tata co'fregì di molte ferite, tauro, più 
gloriofe, quanto più faioguinofe , tanto 
più commendabili,quanto più immeti- 
dicabili ; onde conolca il mondo » cho 
fanno Ipcndcre prontamente la vi(a_rf» 
percompcrarG.ctiandioa cosi rigoto- 
fo prczso la gloria. 

Dunque, ò mondo artogante/cnza 
ne flun fondnmento,di propria autorità 
ti vlurpi Tvffitio di ccnlurate, di quali- 
fìcarC)di condannare leattioni,dcllc_j 
quali tu non fai ne i niotiui , nè i fini ; 
non intendine le cagioni, nè le ragie» 
ni non concici, ne le circoflanzcnc le 
naturcik ardilci dar nome di doppiez- 
za alla prudenza, di fpilorccria alla fru- 
galità, di (alu.tichczzaala ruodeftia , 
diritrofia ali'honeftà, di fciocchczzà 
alla a.ìccrità , d'infingardaggine aila_-» 
ritiratezza, di paura alla circe l;:ct:io- 
ne l Tanto s'inoltra la sfacciat. i' kjifjc-» 
iaa,che prclumi dar lcg:'i anco - Chri* 
Ilo ì Da te pretendi che impari i te nipi 
opportuni delio ftarc, dciranUarc , del 
tjpolarc, dell'operarcdcl ritirarfi in^ 
ficuro, dell' .cipora a' pericoli , de-: 

confcc- 



Nel Martedì dopòkDommica Quinta, 1(^7 

confciuarfi m vna ; dtl tarfi intomro da qut s^lioahi le bclljfTiaic cofc rij oi- 
aliamonc? A fc credi clic npparienga lino il bmfimo di brutte ,da'qunli Ic^ .. 
i! dctìnirc.ailii fimo dcHUitc le ledi, bruiiiffìmcriccuono il vanto dibctia; 
neh! ficop.ucne^no i v tujicri) ,• chifia chedcl c più honoiarcfparltno coloro» 
JeÉ^no ai premiti , cbi n-critaidic di che delle più infami fi pregiano , Et 
gnlligo ; A te clic tei di ftimariiia così gloria irt corjfufiotie ipforum , comcdif. PkU. 3. 
tui ba;a , d'intetivlimcnto cosi confuto, le l'ApofloIo.Non fc certamente la na, 
di giuditio così coriocio , di ocelli cosi tarA piti /nfeparab;lc il fetore da piitrc- 
ftrambi, di capo così viitigino!o , clic faiticarnnmi -, diqnclche fia dal mal c /r^^„ 



le più (libili montagne ti feaiibrano operare il ve rg(>gn.irfi , c molto bene 
ondofe gonfiezze di acque vo'iibili , le San Gregorio Nuk no affermò , che fi prj 
pili gentili fa II czrc li npprcfentano comcj'ormc ftampate manifcftano a' ' * 
inoftruofi viraggi , le piti paragonate caccia-ori quaHoirc di fiera (ia pafTata 
virtù ti parono viiij iniiciil'abili ; Se vn' per nacl fcnrLio,che fcgn .to veggono 
imumodabcnc vedendo armarfi con- da gl'imprtflì veÓig.j /quantunque le 
tco il fuo capo vn torbido nembo , gra- fciocchc bcfìic credano potcr/i afcon- 

uido di facttc , fi ritira al coperto; le dà »!crc frà le bofcaplie,<cnza lafciare dopo 
luogo alla procella che lUi.lc; le non va di fc argomento da riniracciarc il couj- 
incontro alla morte ; (abito ha manca- le, cuc fi appiattano ; cosi qualfiuoglr'a 
to al luo dtb-ro i fubito c dis'c^'e à m.staiio palcfa le Hcdò , auila doVc 

Chrillo , fiibl-.u h;l r/negata la Fede . pnffaio , infcgna doiu- H annida, ce»! fc- 

Grandc autore ptr ccr:a lei tu , grand* gno manitcltillìmo della vergogna, £/ 

cuìdenza ti fpingc a prcnuntiarc così z'efli^itiM eins yudor . E che lia ilvcro» 

definitiue fcncenzc . Crederemo p u qviando altri vinto dalla pafTìonc a_j 

S.Cyy. à te, clic a San Cipriano , il quale del' cummeticrc qualche indegnità brut- 

. èie le altrui attieni più bcnieno interprete t.imenle fi auuililcc , purché non hab- 

W^' àkc tCum corona de Dei àigfìaiionc b;a del tutto rinegaia la humamtà.c^ 

iì ' ' ' • ' - ' da le ik'iro degenerando , non habbia 

/' j . .j , ituliisata lalrMirr -h «;f.KC;ataggir.c^ 

nevi interim cedit ..nQn jidem dtncgat, canina, fimiic vituccrcfi > die 

[cii : r , qui aurcm cut» tra* Filololi inciu.aono il nome di 

non ii.....:,jic^aturus rcrf;ai!- Q\u\z'\ A\ i itila in l'egre to , vu'>lcen'cr 

fit. laiparcieUìO le obligationi della—» lolo : aipetta \\ buio ; e le pur v c qu'. . 

colcienza da te più rollo , die da vn_j che bariu'.nc , fi gunria d'attorno , 1 , - 

Arciuefcouovguaimcnte dono. Clan- corolce diligentemente ogni CJii.r- 

to , per i'.vim eloquenza fopranomi- ne , giiagi'uecbi inogni l.ìto , alu\t- 

natoGf.. , il quale infcgna , che i.uuo lollecito della riput^MiOi-.c , q^ 'f^" 

Perfecmorem qiiiproHocae ifacirt cor- to non turatile dcir.nnocenz.i f f r 

r- ' ' ' ' '-r/u/art onde non iblamcn. dit lo con le parole uudcJiinc di ^jaiit'- 

- ut3 coinaiKia ilj fuggire, di Am\>\o^ìo ) Erube Jcem tejitrrjo?m<.!H S- jimi*. 

che alTcgna doppia ragione , f^t c7 ilic, errori^ qui non eruùejcit en orc/t.Ciu fer. x. i/r 

qm ycrignoraHttam facit , fanetur, C il crede ria che qiic' rigi<'.i ccniori de!/»/, l 

t'.le qui yatuur y de patietnta palwétm gli andamenti altrui , qut'fin licator» 16 

fnùeattfJo/jJuùcar de temertrare dijiri degli luiommi dabciic , quegli cfam»- 

me;f.£caccio(.hetu non polla conia natori delle intcntioni occulte , loii- 

lua lolita maligtittà tingere di liuida^j dannatovi dcilopcrc benfatte , q-.c* 

nebbia le Uellc candide , fcruìaquelta proucrbiacori delle pcrionc virtuale 

'j^I, teologica propofit/onc . Hoc jacten" atriuaflcroad eifci così sfrontati , clic 

dum docuit Chn.Rus , hocnobis rcli- fi gloriaficro di cole , onde a unu r^- 

qtiit e'x emylum , furiente Domino , gione douicbbono arrollìifi , e coii_j 

ptgercindtgtJHm tioìi pHtct jerHHS. Ma etlrcini morcdicationc confondcrfi ? 

'S non dee lUano parerli ò Koma , che Tornerei a dire con San Paolo « ohe 

pur 
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puf Toppo ve né fono delle migliaia, 
q^ìiornm finis imcritus% & gloria in co» 
fu/foue ipforum , nu voglio fiicrgonar. 
1] pili , con far, che fi odano rimprcnc- 
rarc la foro bcftialUà da vn Filofo gen- 
tile, il cui parlare dirette che foffc vna 
parafrafc fr^pri il refto dell' Apoftolo , 

Ahi tozza hriirtura d'huomini: dic< 9 

Seneca . Non bifta loro effcrc vitiofi 
vogliono infupcrbirfi : vogliono p.i- 
^oncggiarfi ; vogliono cliiarificarfi : 
col vitio , Iraque-, quod vnumhabe- 
Sen. li» de barn in mnlis bouum, ferdant^ peccan • 
"BtM» vi- di verecundi vcrecundiam : Laudani 
eni/H ea quibus erubcfcant , & vifio 
ghriamitr, Eccoui la prona in cofloro, 
che fra fuo ciioregodcuano dìpoterrc. 
ne andare ficori fri qiìt'aadiiori, dalle 
cui maligne in fidie Cluifto era conrct. 
IO a guardarfi : non fi recando a disho. 
norc vna* tanta dimcfìichczza di cesi 
infame ribild.iglia,con la quale non 
potcuano haucre ftrctrczzadi amicitia 
lenza vincolo di fomiglinnza . O boli- 
de pazzie de'niifcri moriali : ò vamì 
indegni di gente mal confisl'ata; ò glo* 
rie (old de di animi contaminati : pre- 
giar di ciò , chcdourcbbc coprir la loro 
faccia di vergognofo rolsore , far mof- 
f ra pompola delle più bruite in f.imic : 
coronar fi la fronte de le più obbrobrio, 
fe ignominie . Chi mai hcbbe fior di 
giuditio , e prr compiacenza pul 
di bocca lua i proprij errori^ Qual i;u.. 
chicro n diede vanto fra" marinari di 
hauerc col Ku> catiiuo goucrno caccia- 
te in fondo le nani , ò di haucrlc frai 
calffitcagli kog\i ? QunI capitano tè 
bandire a fuon di troinh.i fra* fuoi fol- 
daii 1 c fpaifc fama, quafì di prodez- 
ze ilUinn' , e di efltrfi più volte faluaro 
con la fuga , o di luuer cagionotc al 
Tuo eferciro fangu/nofe fconfìtte ; qua! 
medicante andò tra ghnfcrmi facen- 
do racconto Hi' oi'rMiigrntiati , che 9 

per colpa <J» : ntì il tempo fono 
andati fotcerra ncntepotrcnu 
mofcaldarciconuo uoiiaro con ncer- 
biffiineinuettmc , Ma non c peggio il 
Vancarfi vnChriQianodi hauer alTai- 
finato qualche innocente con raillc^^ 
(ofcrcliicric ? ^ilprcgilidi Iiaucr 



violato l'altrui letto ir.T-talc f ilglo- 
riarfl di non h»ucr i,renzapro» 
uarlc , nefsuna laidcz,- j più im- 
pudiche lafciuie^ il ' - -eie fciagu • 
ra , ma (ua ventura v . , . i iì potuto im- 
brattare con ogni macchia di colpe > il 
voler , che fi fappja ? il menarne orgo - 
gli? rafpcctarr.c gli appiaufì i Rinfac- 
ciaua •Tertulliano a gl'iufedeli idolatri 
vna tanta impuJentia , òc agramente 
ripigliandoli , diceua : Incoefta vejha 
prò fua libertate , & luce ontnily&no- 
ih omniy&tota cdi c'onfcientia fruun* 
tur . Accufa Filonedi fimiglianie sfac- 
ciataggine quc'fuperbiflìmi gigaiui , 
che animandofi à fabricar la torre tan- 
to rinomata di Bibelte , fi diceuano V 
vno all'altro . Venite fnciantus ntbis Cen,ll 
ciuit.itcm , & turrim , ctaus ctdmen 
pcrtingat ad cflum, & celebrcmus na- 
men nojlriim . S[ìt ynìcmi ; mcitiarao . 
le imn> all'opera > tiriamo su vna torre 
tanto rileu3ra,che pofsa cfscr vcdutada 
tutte le parti , e facciam dire di noi , 
diuenga il noftronomc famofo . e ne* 
cantoni più riiTi ' " mondo fi fappia 
chino! fiamo. L. ^ ,, i vfo credete voi 
che VH tanto lauoro fi difscgoafsc ? i 
'chi fi apparccchiafsc ricetto con quella 
f.ibrica ^ che perfonc quiui hauer do- 
uctTcro la fua ritirata ? che profwffioni 
fi hauefscro a fare in luogo sì celebre : 
' " rnelius impiidemi.wìCuntfetuUn, 
. ... cada cum f^uitia » cum tmmodcr 
r.ins volupratibus imintnjantconcu, 
l ,im , omnef que malasartes 
CUI t >.7 r«r- Pretefcro di fare vna rocca 
tranclijgia di lììafnadicri , vn ricoucro 
diafsiJlìni, vn ridotto di fafcinorofi , 
'ladroni , vna carni/i» 
ci.Ki ;.ui.i..i.i , vna fogna dì fporci» 
iic,vncouile d'iniquità di ogni ma- 
no , e con erti si belle volcuaiio fard 
conofccre.Ctf/f/ mennoftrum 
coiì pirlcra di ,^ , così tilo- 
ncràdi noihonorato grido , così di- 
uè: rem 1 a tutte I<J 

i;cnti. U iu.iu .1 ucrfi i vdflri 

Ecnficri > ò Chrillo , da quelli de gli 
upmini. Voi , per la fola apprcnfiooc 
degli aliiui misfatti rutto v'inlior- 
ridiftc> c/JjcoqI^i vifta delle proprie 

ucie» 
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ratèz2e s'indiperbiYcono: voi, per la cofcicnra « li tcndciffe più ffiàccluata 

la confnfionc copriftc il volto di roffb- ia ripuiationc;& il non imbrattarfi Ta- 
te faneuignoi eflì per la sfacciataggine oima con fozzurc in fami,tingcffc il cà- 
fi dipingono la feccfo di procace arro- dote del nome , ò concaminafTc la no- 
BlarvoiabbafìTiftc fiooàterra l'humi- bilta del (angncA^f haherer vilm-yqho 
Katocnpo: cffì mnalznno fopr.i gli altri erMmcapior.Mì vere pur troppoa'no- 
i'arabiuola fronte, voi ne gcac afflitto ftri dìfonolc sfacciaiag^ìni publiche, 
cooangofciofifofpirì.'effinegioifco- canto frc()ucuti>cbe appena fi può méc* 
Ila no con difoluia letitia ; voi prouaftc di tcre il pie fuor di ca/a.fcnza incótrarfì, 
affogarli in vn'abiflb di penne cffì prc- ò con giouani tanto QK)lli,& cfifemina* 
curano di rinouarle con ?n diluuo di ti,cbeairifiabito,allachloinaf alleitec* 
colpe? voi ne volefte cancella» i veftf- cie>allczazzcrioe,aiH(ci,alporiamcii- 
glj : efTì ne vogliono perpetuar la me- to/noftiano di voler negarci come lo 
moria, e non tiouano maniera migliou foffc da vcrgognarfcncil fcffo mafchi. 
« dipioccaciar la fama,cbe fludiando- Ic;ò con buomioì fcapigl iaii>coSi pcttì- 
iMiPjB jlIjUno rf' contaminar fi la tanti nelle iofoleozccosì sfrenati nelle 
cofciciiwuìò non mi rifcaldcrò in quc. lafciuie, così facrilcgbi nelle beftcroie, 
ito taogo conerò quella pecuiantiaiu* come fe per farfì A;marc«ef|pieiedaL 
' toleiabi'le^cbe 6 è taHiora veinica.etiX la geme, qoefte gié^fmètsmMm^ 
dio nel feflb per ift imo della natnra più re : ò con pcrfonc di ogn ì gra t!o cosi 
in:hinato alla modcftia, per non oflfcn» sfrontate , cbc né colie in fallo lì arrof* 
Jm 'Tif, ^dcrc la ripuraiione delle bonoraic ma- fìfcono > ne riroproucr ate fi vcr^oesa'r 
' fifone de nofiticempuTacefo la puUì- iio,ndvri«|imfi#l*lrfoiid0^ 
ca incontinenza di Doraitia forclla di * ftumtc,irriuctcnCi,audaci,prcfunruofe 
Pomitiar.o,difFnmnta da Sucronio,c di chcnec Deum timm,nec hcmines rt' 
MeJalina moglie di Claudio Principe, utrentur . Da vna parte (i ode chi fi da 
tfferiia da Cornelio Tacito» ilquai rac- vanto di haoere trucidato fono la pa- ^ 
Ccr, conta ciTcrfi da colei peccato più vo- rola vnpoiKr*huomo a tradimento; djt ~ 
TacUih. lentierr contro l'i^oncfiaiO^ magnitH» vn*altia chi figloria di hauer con falfe 
II. 4inn, tudiiùm infami* ctéus apud frodilo s prORieflb'ÌÌÌm«iaÉif wtw ftmplioeiiia*^ 
S.PéHtè '»#«Ì(?&iwwA//'Mi Ma chi potrebbe ciolla>loh mancano Olofcro%dka<ij> 
titìkiL noncorrucciarficol mondofclii non fi cui bocche 'puzzolenti cfca quel vini* 

fdcgnercbbe con elTo^cbi non Thaurcb. gmrfo afsioma. Féuium^ì,Jifm/uijUf ludL i2». 

beinòdfofvrggendoviìaiaoltitodine ^^ìMySr4fiw^ ' 

infinita di enormità tcnenute , in pre- co trattfeat; v'è chi protegge le infami 

gio;neglcttc la fimp!icicà,vilipcfa la ve- abominationi dell'atte mcictricia : v'è 

lacità- dileggiata la innocenza , òc aU'. chi argomenta in fauore delle corae« 

ro^|dn^kin(a,lsdoppiczz.i; prò- die fpcrchoydCHepoeficofcene,' delie; 

É ^ m nUUgiÙiì^ la mal pitture lafciue, v'è chi predica la con-' 

ftà : e che pei ambitione d; lode fi tumacia contro i Prelati , chi coofiglia 

rdtanole arti più fceleratc , die fi lo fìrapazó de'Sacerdoti * chi lacera la 

aommeitooo le indegnità più abomi*- riputaiiooedc^RcUgiofi, chiparla^^,. 

aenolijC come dice S.Pau!ino;iVc?/;/t7- chifcriuc contro la immunita Ecclc- 

litm operano t}equamfed& neq^uitu fiafiica : direi per poco» chi petfuadà la^ 
/4MMrfr/a£hir.Ingtàdi S.Agoaino,per^liiolteruanzaae*ugrt< Canon»/ fl'dl* 

«jucl ch'io credo,con ecceffo d'humiicà /prezzo delle ccnfure , la ribcllionc_p 

i delitti della fua gfouentù» acculandofi alla Chiefa . O tempi ! ò coftumi i fi^ 

non folawente di haoere in più modi difendono a fpada ttatra gli abufi del 

graiiemence pecctiOt in* dicflìSrO con rioimìo > todanli le Tue ftclcraggini y 

talkìattanciagloriatodi misfatti norL.» fi applaude alle fue indegnità « fi ap- 

^fiti^cma^ (c <i^mfemc§mcAtQcd»^ F^ogaooì Aioi !atflaui> £ «mbifcc l» 
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lua f onfcdcrarionc •, c rccca ad honorc carfi , affligger con tutte le afpreitc dS 
la fua amicizia .Clu mi darà dello fpiri- vn'nuAcriffima penitenzatD'ondc vna 
iodi ^Giacomo ApoftoloìCbì mi icaU rnutationc sì «grande} cosi Tubila / cosi 
ded con quel fuocoicbi iD^iiifiamnierà vmaerfiile • Qaal prodigo la fpauentòt 
di quel zelo ? Voi, degna trunìba dello qual facondia la pcrfuafc^'qual violenza 
Spirilo SamOf voi predicatore unrepi- la coftrinfe^Vdìtc il (a grò ccflo. £t ere JwdJi^ 
do della verìti» voi geoeroToripceodì' dideruntviui jNiuimt£ in Dei/my& 
lei c dc'vif 1 j , fattui lentire dal Qelo» . fradicauerunt ictt$mumt& vtftitifunt 

(gritiate rinbcc iaie , date a conofccrc à facci s,& à méiori vfq.ad minorew. E 
cUi ae lìà bifogoo > clic l'amiciiia del la fede qacl minuto granello di ieoapa» 

mondo 6 vna d&hiaraii ioìmtcfcte di In appMrenza picciolo; ma non si rollo 
Dio. Intonare nelle orecchie di chilo fenìinato in vn cuore germoglia • dbc S| 
inerita quelle orribili piioìc.yl dulteril forge in albero grnnde, dincnde ì rami 
vefcitis^quia MmicitiA huMs mundi. ni, , si iargamentCyche vcngonu à iiidifìcar- 

mies tB Beta E voidi/niiiiinii nel Si- ni le femiglie canore de git tccdlf del 
gnore procacciatcui vn* amicitia pTi Cielo Qaefto vuol dirc,,chc albergano 
bonorata» più fedele, piùprofìtceuole , volentieri con effa tutte le viriù.le qua- 

FMite vebis dmieos dcmummona ini* li fdcgnando polare iJ piè sii i baffi vìe- 

ffWéUÙ» • golfi di quaggiù* volano fempre io «Ico^ 

e così col ic ncrfi lontane da terra, mo- 

SECONDAPA^TE. Arano la :of o generacione originata dal 

Cicb. Certa cofaé^cbeChffiftotreB* :■ 

DAqualfofcancbbiaiOtterodaqual ne nel mondo pei infegnarcele tntte^ 
folta csligine poterono maicflc- ne porrà nominarfene vna,chcrYella_j 
ic tanto inj^onibtatig^^ntelleKi di que- legge Vangciica epilogata ùon fla. E Rsm^z, 
Hi parenti di CbriaoSNunbtfognaoo puret'Apoaolo>ienoanentouarneak 
uìolrì d j fcorfi j non vi aflfaticate per in- tra , l*addiniandò Uggcrn fìdei . Noii^ 
douin.irlo ; vi lù tolta la briga il fagro perche il credere balli j ò pciche la no- ."^ 
£uangcLna;egli alTcgna la vera t e pri- iira non iia iegge da fatti • come dot' 
roacagione. Nt^ue enimfr*itrestittÈ ^fuoentcfanerti Saot'Agoflino « mot* % 
trcdebant in eum . Da mancamento di to più che l'antica i ma perche fiamo da S*^^M 
lede nalcono i giuditij flrauoltijnon^ cfla iflruhi , e per cfla inirodoiu al- ^ffUSf** 
può cfktc , che alcuno creda male, ^ La fede, mediante la quale riceuiarao r//« 
opetibene;si come all'iacoonodii ere» lagratia , clorpUiBO» che ci rendono Utx^t^ 
dcr bene fi poffono afpcttare tmró for- habili a bene operarèiondc fopra la fc- & 14* 
ce di viituoleopcrationL Celebra la di- de » come fbpra fondaiiicuto liapiiog- 
uiaaScrfttaca slkeAKtt nrarsuigliolì > i^ia la £abrica della CbriftiiOft peme* 
nella Ottà di Niniaccagiouati dallOp^ liooe. Queftaè ftrada regia» che mena 
ptcdicatioac di Giona. Qual piàraro» di filo ipciicgrini alla patria qucfla la 
^uai più iiuouoipaucolo» che vedere fiellaicdelc» cUc Scorge i n^ni^ci 
«loélla Cttà popoladf&xia» poco pnnufc - al pono i <(uefta la colonna nofailoli 
icntlna di tmti i vitij,picnadiliifl(v>u- chcguidai veri irraditi alla tetra pro- 
drita in Icno a gUagjii, molle per le deli- meliate le à molti rouinaiono gli cdi- 
uc«pcrduta (liCtioa^iacenVcangiacaia iuij ; le trauiarono altrui dal diiito- 
vaiobitofaccia, rpairgerfi.il capodi ce- fentìcro % h £imofi piloti diedero iii^ 
lierctfeftirfidi ruuidicilicij, macerarfi ifcogiioj, fc popoli uateri fi (martito- 
coni^ofidigiunivicceudei roiiad - no irà i diferti i la cagione è io^ , 
iofiiCA^ (bfjpiri » vcifac da gli occ hi £u- pronto , Ncque cnim ctedidtrum ht 
Biidilag|ùue*noaioanacealtccvoci,.\<«a» • Io per me dal mancameulO' 
che gemiti, non rclpitarcconaltrofia- di qucfla riconolco le violenze dtf" 

losche di fio|ialti^i»£iaai6^u§9^itf^ ^ciocipij^ Ig io^uAiiif de' luiiùAvi». . . 
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ledopi^iezze de polìd'cì > k foperchie. rocnccdcgCDcrato? AhiVergogna! nhi 
ic dc'nobili , la cattìuezzà de plebei, misfatto. A quel'i \efiammc ? a noi le 
gli rpérgiuri nc'contratti • le (roìdi ncU cencti 2 Non ardirà negarlo ehiunqne 
loocgociatiooì , le disleaijti detriti, farà de*loro cofturoi , eikTooUtf TnV 
itradimenii delle nu^ì « la crudeltà atrento^dìfìntereffatocfatTie. 
. nelle vendette , la impìcci nelle be* Quelli fiffjto lo fguardo dalla fede 
iiemmic , la irriuerenza verfQ le CUtc- ne'celefti^ tc(ori • tutto il prezzo di ti 
■ft^abofó de*5agramcnti ; édi «uirl« cbifiiiDf pitrinmiìi apié <le gli Apo- 
che beono le iniquità, comeacqira,di< ftoli rpomaneamenteofferiuano , per 
co (li mctc me. I^equeentm credide- fouoenimento de* poucri , Hora fi 
^% rum in eunt , So , che fcnxa la formale frodano le decime , non fi paga no.i le» 
infedeltà non fi perdelafede ; masò gari, fi fpogliano i pupilli ^ fi vrurpaiio 
•ancora , clic lenza il fugo delle buone poblicamcnrc le cofcdclla Chienu-» . 
opere ella reità cadaucroefanguc . Di Quégli Tdcgnando di piegar l'animo 
qucfia fi gloriano ccrt' V ni •cmpfiran- alle importune richiefic fatre dalko* 
jdo ne'loco coAumi crprcfib rcicif« carne,cdal fangucfordialle vtfzzofi» 
mo , vogUono che fi credano. Miri- lufìnghe dc'parcnti , in fiefiìb'lì a'ge* 
cordo ) ó Roma > ch'io parlo alla Qui mici dc'figliaoii » e delle mogli » per 
faoca, non por fedele» ma dal mondo saanteners a Gbrlflo la fedeltà' 
tutto riuerita t e ricoooTcìuta macfira mefla* voloniierìfofien nero perpetuo 
delia Fede . Pertanto non ardifcodi bando dalla patria ; andarano ramin- 
mcttcr fuori libcralmeucc , cpmc à ehi frà baiiMrcnacionii paiirono cole 
propofitoanco per té , quellaaelante Jndegncy(6catiiQrf. * " 
quereli di S * Cìotiano . Sic in noùii ' Hora per migliorare dì conditione, 
^^*Ji^' tmAYCuit vi$or fidi fic crcdentium per ingrandire la famiglia^ier tirarci 
jwn£c» rohur eUngmt ; C?* indcirco Duminus auanti i iwA » quali fcclcraiczzc non^ 
tempora no/ira refpicicus in £«4iif #• s'in ixi prendono ì quaR iinpieia non fi 
Ho fuo dicir, F:!::/ s hmiuJts cttm vene- ardifcono ?.quali enormità non fi com- 
rit iptttM ifiHcmetJidcminterraiSlQ» mettono ^ QnelUMi ruuido facco ve- 
44 ghctdaliiieticril nuadolorecol rima- Riti , coperti diaipri cilici},liuidiper le 
• nente della Chriftianftà , e mi fari percoOfe , macilenti per li digiuni , in* 
conceduto., che per eccira're me ftcffo cotti da i (oli , incaillci fotto !c catene- 
io dica Miferi noi 1 Ne'fclici principi frà lo Iqaalloi c delle pti^ioai, fra Ic^ 
della Cbiefa nouèlla • in qnel'fecelo MtfrWU dé*tocmenti • tra gli borrori 
d'oro» il buon popolo Chrifiiano fi fc- della morte , mantennero coUjntc il 
ce Inminofa corona alle chiome in- cuore, intrepido il petto , lieta la tron- 
0.:><-cntt col fasto fuoco fcefo dal Qc- te • prcndendofi a giuoco quanto là-*» 
lo ; folgorò fopraqueVapi luce uiara» rabbia dcTTicaiinlvquaiito'Ia/inliuiiia* 
ulgliofa ì arfc loro d'intorno l'acre di nitade'maiiigoldi , quanto la cruilcita 
fìammc.dtuinc > chiaro contrafegno delle fiere Icppe a lor danno pià 4ì 
della vàia fede , che fplendeaa ne'cno. fpietatatnente operare • Hora ugno* 
ti* £perqaainofira fciagurafi veg. reggia vnadiflUucioneeft rema ; voa 
nsuocofì cangiate le forti , chcarin- licenza frenata » vna liberta Icandaio. 
Dcciarcì il buio dc'cuori oicurati » la fa -, non hanno misura le crapule , non ^. 
noAra anadre ci afpcrga di ceneri fiM ritegno le laiciuie • wHicoofioiledi* 
ét > come feper noi fufTearriuacoquel ,sbonefta«Non ballano a fanoliarc^ 
tempo infelice , del quatlc dific Chri« vn foto ventre i volati! i dell'aria , t lal • 
dOtji^Hadaifit tHtquuas , 0 rtpri^e* tiageiumi deUa^erra > Icdclitie del ma - 
fptf €éiriuu mtUt$rmmi «del beMMi« f« rDornoiiofolle rofe^ comè fé folle- 
cend to altro non ci tcfiarc j che poca^ rotroppo male agiati fullc piume ; isu 
ccncre,;vltinio. auanzo , e freddo rifiu- dorano k lettiere , come fe il fonno 
to di quelli ardori già ipentii Dunque ambitiofo fi fdcgni di cnccare fotro 
kibbiatno da'priroi fedeli ceti brmu voapoaecacQcda» lauanli con acque 

odo^ 
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odorare i le quali però non tolgono il alceiigia,mi;i3ncerùi/upctb!a.Q[ie!lii 

fccfOfcde iorococrocci coftuini; vq« tutte le cole ardue per leruigio di Dio 

gdH con bairamf piecioG » accufando prontìflimì) aile faticoTe indcfefli » alle 

la interna putredine della infradiciata pericolofc intrepidi \ noi languì) molli, 

cofcienza . Quelli voiontariaineote fi nc^hicrofi pa(illaniiiii . O voicanipio. 

crporcro a gli fcherni > a gli obbrobri j, ni toKiflìmi 1 ò querele robuftidlme \ 

- tlle contumelie f ftnppazaiii goderò» 6c ò noi fcminiiccie fìacchiffime? è 

no , calunniati tacquero * bcltemmiati giunchi ficuoliflìmi . Perche tanta di- 

bencciiilcco » jptoiipcact npiviì cirpnti" uerfità? come habbiarao cosi iadcgoa- 

cooo , ir)giuf Mii non fi vendicarono > mente degenerato } Lafciatemelo drre, 

ofiefi non fi difofero • Hora fi ducila pigliatelo in buona paite^non vi nd/ra- 

pet puntigli , fi combatte pei liiulì ,fi te contro la ve r ita. Sapete p ere fic^ Ne- 

iicig,a Tulle picccdcnu} quanti li con* qitt entm fratrcs eitu cndeùant ìjia 

tengono dentroa* funi cernikii ì chf euf». O cornino al mondo nuoai Apo» 

non pretende mofirarfi più che in fat« fioli . ò nafcanoalia Cbiefa nuoui ban. 

li non e /chi aond fiudladioQCuparc ditoridcl Vangelo .è fpar fi per tutte le 

4 {\rimi luPgbi nel teatro dell'bonoce ì p[Ouincie»diuifi frà tutte ic nutioni, ri. 

i lìeofieri vattiilìmi». le parole^onficìl partici anco aeUa Chrifiianìtà, vadano 

^porumeiito» aiiogan(eA)gni cofa falki» io ogni laio gcidaQdo»fiKie,fcdc>fede» 



J? REDIGA XXXI. 

ISelMer^oledì 4opo U Domenica V« 



Opera f^fàd ego facto ia nomine patris mei^ hoc ^^ 
Jlimomum perhihni: de me , [ed ms mn at^^ 

. ditis , qManonefiisexQmùusmeU^ 



^pJf^4, Scuf iflìmi fono deHa dìui. Parmi non per tanto • che l'odiemq^ 

" y na prede flinationce della Vagcio qualche indrizzo raipOrga,pcr 

f^lK Jij?.rouauonci fegceti» c nò errare in difiinguetc per có^etuicai 

prinia poticbbeii fcandi« reprobi da gli eletti • dldomi fegnf alla 

giiare il cupoabiflo dc'più volgare openione de gl'huomini diric« 

profondi ^ior^;Iii dei niare, njifuratc tan érc cótiarij.Crcdc il m5do,cbe far 

fi^iniopci paimu il giro iiumcRio delle fi conucnga» iauiio pionoftico di certi 

cdeftt sfere » o noinerarfi ogni Ailla^ fantooi netta efteriorc apparenza tutri 

delle pioggie più louinolc, che dalle pictà,nc]rintrinfcco della cofcicza tutti 

nubi dilciolic cadciuio ! precipitano , maluagità , anfiofi in viltà di (apere le 

chede glicumi giudicij tinuucdarfi verità ncceffarie alla lalutc^nia delle gi» 

fapeflero daid<icor(o bumauo. le orme faputc affenataméir (gDQrìmti.rel*«^ 

ino(&ruabili , onde flampa niuna non nella bocca, mane! cuore fagri leghi, . 

ccft^ io^cila il) quel li afiiufi«c dal co* vinuofi in pubiico > ina io fcgreio par.' 

snercio di quaiunoue creator» (QMis uali |iuiati dti viiio»fiaiiliiSmt a'Giii- • 

itieRKCn^iit Arati Ifntifrrif 4fìdtftatQiiì«»|qittlicoDinafcberact' 
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N el MercolcdVdo pò 

doppiezza crauiUci * allora fona ptu in- 
caponiti, quando paiono più docili, e 
quando rnoiìrano di bramare più ar- 
dentemente di ciTcrc iltrutii.all'ora più 
tlfoliKAmenic non vogliono Intendere 
Dicono a Clirifto . Qnoufque animatn 
nojirAm tillis ? Si tn cr ChriilHr, die 
nebisfAÌam. Qunl dclìderio piùimpa. 
ticntc di conofcore il vero? Ma Cfirirto 
rirponde.Z/tf5//tfr vobis,& H»n creditif, 
qual contumace renitenza in confcf- 
(arlo ? OJonocliiariflìmc dottrine, c 
ne ritraggono groflfìfTìine ignoranze « 
Opera quA e^o jAcio in nomine Patris, 
mei, h*c tejiimenium yerfubent de me, 
quale argomento più ditnuflratiuo?/^ 
"Z/W fion eredititi quale oftinatione più 
pertinace^ profcHhnoglicfercitìj più 
fanti, ma li corrompono con le incen- 

t tioni più maligne, e delle QcCfe virtù fì 

f -fcruono a-più fccleritamentc peccare . 

■ Lanidamus te de blalfhemia ,qual ze, 
lo in viiUpiùrc!igio(o,/w/?/</rr«wr tfr- 
lapide f, vt lapidarent eum, qual fa» 
griicgio più icomniunicato può ritto- 

uarfi ? Di cortoro dice apertamente 9 

Chrifto. Ngn eftif t < outbas meis . So- 
no altri all'incoatro creduti huomini 
dozinali , difprczzati dal volgo , perche 
quafi pecore mute non fanno tarc_^ 
quelle ambitiolc fpanpanate di parole , 
madie ti afcoltano le voci» òca capo 
cliinp fcgaitanola Icorca del L^aflorc , 
Koccm Meum audtum , cr [equumur 

« Pie I ftiaiaii milcri dalla gente iciocca, 
come (e a guifadi ftoli.li animali dcfli- 
oati a nìor.re, fi lalciaffcro condurre al 
macello lenza auuedcticne « e di queni 
afTermntamentc dice Chrifto. ritam 
dternam do eis,& non perihuntin atcr. 

^ mtm : lucccc ^hc viuouu innocenti fra 
mille inccniiui di colpe , nel fanto pro- 
ponimento così colanti > che ne forze 
di fcandali»nò vaghezze di oggetti, né 
l^iolenze di tcntationi fiaccar ii pofToao 
dall'autore della fianiCA, & non rapiet 
€as qutfquam de mann mea. 

Proprio carattere di hiiomioi rafìfìn- 
nati nelle maluagita, fenza fpcranza dì 
ammenda, li c il copiite focto appaten. 
fpcciofe bruttlflimc intontiotu, prò- 



la Domenica V- - 5 

corar di abbclifrfì con riroli honorati , 
ma non curarfl di roer'nrii , ftimando 
piulc falfcopcnionidcl volgo inganna, 
to, che il vero tcftimonfo della cqu- 
fcicnza non crrantc.Moltinomi fi leg- 
gono rcgiftrati nelle diuinc Scritiure> i 
quali nel di fuori fanno aflai bella prò- 
fpcttiua , ma nel di dentro la verità del 
fignifìcato non corrifponde. Salomone 
fù addimandato (cdìdia, che s'inrcrprc- 
u yintaùi/is Dei y macurandofi poco 
di effere amato da Dio, perduto ne an- 
dò dietro a gli amori lafciui di feminc 
idolatre . Àiri'one vuol dire pace del 
Padre , mà picn* di rpiriti di inquieti la 
cafa paterna turbò con fcdiriofj tamuL 
ti di ribcllioncjonde hcbbe a direS Ifi- 
doro . Mirum videtur in hijfvria , 
quemadmodion Patri? p^txpojpt inteU 
ligiy qui patì cm belio e(i perfecutus. 
Gcrufalemmc liguitìca vifìonc di pa, 
ce, ma volontariamente cieca non vide 
e llolidaraentc feroce non acccrò la^ 
pace offcrtalcda Ciirifto, il quale non 
fenza legrimc le rimprouerò il difprcz- 
zo,& il rifiuto della pace Sicjgnouifm 
[es&tu, &qMÌdem$nh4cdie, qua ad 
pacemtibi. Cafarnaum éloflelfoche 
dire campo di penitenza, ma di vna in^ 
domabile oftinatione, di vna pertinace 
impenitenza lo accusò il Redentore , 
con minacciare alla fua dura contuma. 
eia l'vltimo cftcrininio.£/rM Caphtn- 
narum vfaue ad cotlum exaitata , vf- 
que àdlnfernum demergeris . Ma bu- 
giardi più d'altro fono quc'nomi,ondc 
procurano i.irifti di manrcllaicla ini- 
quitaintcrna;c s'altri fi riiolucra di leua 
loro dal volto la marchera,non vi trouc. 
ra fotto, che artifìciofe doppiezze di fi, 
raulatc hipocrifie , Scopri le coftoro 
magagne l'ApoftoIo S,Paolo,allora che 
àiQcyHaùentef fpeciem pietatit: 'virtù» 
rem autem eitts abnegiVites . Le fcopi ì 
S. Hetnardo/fr- 33 «'' Cant. douc delia 
hipocrifia intende quelle parole dc^" 
Salmo 90. ji rtcgotié perambiilante in 
tenekrtTi e le dichiara cosi . In rcnebris 
habiratio eius,quippeabJcondttyquod cji 
& quod non eft mentii nr.Y ino coftoro, 
dice ottintaniccc Tertulliano) aH'vsàza 

^ de 
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dcgl'ilUóni» chefullc fccnc iraacfti- fa;chcfcntaalla (ua diftruttìonecofpì-" 

rar come capi della ingiaftiffima tnma 



li rapprefcntano pcrfotuggi di alto af- 
fare , nnfcondono folto manti reali va' 
homidtacolo plebeo, efoucnce metto, 
no lo fcctiro in quelle mani, alle quali 
molto meglio ù raccomanderebbe la^ 
ftiua. MimiceveritiitcmtraClam, e 
della fola opinione di vinuofo conten.. 
ti,afcRanEa della virtù punto non cu. 
4'ano,fgriJano in publìco que'vicit, che 
in fegreto caramente abbracciano « c 
(òtto la pelle di agnello innocente cuo- 
ptono la infìdiofa natura di lupo rapa- 
ce.Sentcfi più viuamcncedi qualunque 
altro quel torto , die a tradimento ri- 
ceuefì folto fpecie di mentita amicitia, 
c s'altri fingendo acutamente di ftarc 
n tua diuouone, da te piglia impreflito 
l'armi, e celando fotto amicheuoli fero- 
bianti vn'animo malcuolo, dopo di ha- 
ucrii buona pezza burlato con belici 
paro'.cite.fì icuopre dalia fatiione con* 
traria, collegato con la parte nimica , 
pronto a'fuoi feruigi , difpoftoa iiuoi 
danni , crcfce a più doppi la offcfa , dì' 
uicne più amaro il difguOo , c faffì pia 
infopportabile il mancamento. Guerra 
bandita fù (empre fra la fupcrbia , e 1'- 
humiltà; non hcbbc mai pace l'iioncflà 
con la impudiciiia; (ì moftrò fcroprc 
auucrfaria della giuflitia la cupidigia -, 
e non fù mai che i vitij sfacciatamente 
congiurati,allafcopctta non nimicatTc 
ro l'odiata lega delle vicui ;ondc noo^ 
paruc tanto ftrano talora , fe (oprafat- 
u la mOilcUiad.iil'anibitionc , la caai- 
là dalla libidine , la ragione dalla paf- 
fionc abbattute fi videro le honoraie-» 
bandiere gii diucnutc preda indegna i 
e roifcrabilc trofeo della ciurma mio* 
lente ; fe tiranno violento diucnr.^_^ 
Acabbo le hi fpiecaio,&: adultero Da. 
uide ; fc (emmimcro , e micidiaìc fù 
Erode ,* fc calunnialo fù l'innocente^ 
Nabotio; fctù tradita lo aforiunato 
Vrii (. le fù decollato il zelante Batti- 
ftaima che fi noui la pt ucra vitiù inli- 
diata da coloro , dc'quali più fi ti^aun , 
che vegga immerfc nelle vifccrc pro- 
prie ^ Uillarc del fuo fanguc quell'armi, 
^^'clla credette apprcfiard per lua difc* 



que'medefimf, nella cui cuftodia.quafi 
di guardie incorrotte , non (apendo fo- 
fpettar di tanta fcclerjgginc , pcnfaaa 
di dormire affatto ficaia ? Vanti fono • *■ 
quefti del fi molato hipocrira , il quale 
virtuter obtrHncat mucro ne virtù- ^ r t 
tum , e quafi notturno falfificatore di y^*!*^* 
nìoneta, fpende il giorno le fue conia» i^'**7» 
te alchimie, con grauiflima ingiuria 
della reina fantità » la cui veneranda^ 
immagine ftampaia nella inganneuolc 
matcìia , fcopcrra che fi c la frode, ri- 
fiutata da tutti giitafi con difprezzo , e 
fdcgno fri le cofc più vili, e louenic_^ 
beftcmmiata da tale, che oltre Li burla, 
riccueitc anco il danno.difpctrofamen, 
te fi calpefia . Qui mi fouuiene ciò che 
racconta San Gionanni al fefto capo 
delle fue riuelationi. Defctiue quiui 
Chrifto trionfattorc fopra vn cauallo 
bianco per dinotate nel deftricro la hu- 
manità, eia diuinità nell'incoronato 
cauallierc: adombrala potenza diluì 
nell'arco , dal quale fcoccando acute 
laettc vitioriofo impiagar poteua i pec- 
ti,e i cuotijondc alla fine i Exinitvtit' 
cens , vtvincertt . Incontro a quefto 
vfcirono tre guerrieri in fella , difpoftt 
à fargli contrafio , giufta lor pufia : il 
primo foura vn corfiero di mantello 
vctmiglio,figura de'pcrfccutori Tiran- 
ni , il fecondo caualcaua vn morello 
(curo, fimbolo de foppiatioru hcrctici • 
dietroa'quali feguito il terzo più for- 
midabile di tutti , portato da vn ronzi- 
no m3gro,i7 nomen Hi fnorS^& infer, 
fìtJS (cq^uebatur eitm, & darà eft illip9' 
t(^as(uyer qMMniorpafres tnréijnterm 
ficere gladio .fame, 0- m9rt€^ & keSHjS 
tcrtìtt cbtnficonofccuadalpelome- 
defìmo della belila (colorito , c pallido, 
che il campione altro non era , fuorciie 
la finta hipociifia, perochc quefia mo^ 
fliaodofi macilenta viltà come la mor- 
te,con tutte le furie dell'inferno' fi vni- 
fcc a danni di Chrifto,^ a diftruttione 
del fuo fìorcotiffimo regno, Peniate bor 
voi, s'ella farà precipiiola in qualunque 
forte di viiiiifc Tifara frcDOfChela ritéga 

in cu- 
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tnentr*clla ha dritto gli Itimoit i che a monili fianu di gemme , nin fon eom • 
lune l'horc la pungono; fc correrà pia poUidi vetri. E clic gfcua l'fuucr fic- 
chcdi galoppo lollecitata dall.i sferza rcheètoccarfilecarni, (c denno le ve. 
dicoliii, che per materia più SII i bai- nccoua fegrcro in endiovna febbre* 
zi, dietro le attizza fcaienaio tutto l'in- maligna^ achc ferue ^ofpcfoal fìan^f» 
fernc . E^f ò quanto nVice difficile il il fodero intatte, fctocca dal fulmine fi 
fermarla con ragioni» ò l'urrcftarla con è flempcrata la fpada ì che vale di fqua- 
argomentil durifTima di bocca non.^ me dorate miniatala fpoglia.'fc di quel 
. (ente il morfo ; e ciò che fi dica » ò li la fi auuo!."e,di veleno mortifero gon- 
gridi , ftima non appartenere a le : non fìa la ferpc/E pure ti (bdducci, c non tu 
lì adombra, non tcmc,non para: ma_rf nilcidi crede , che altro agurio far non 
lafciandofi ttaporurcdallempito, ftra* fi può a che c falc si fciocco fuorché 
bocchcuolmentcnc corre a tconirarc nctificart:!/ quella hcrrib/lc fcntenia, 
altiffimi precipiti] . DifTcottimaraente f^t mtttétturfor,zs,c cacciato fra le foz 
Chrifto vn»-volta . Si fai injatuaturrLj zurc immonde fin calpc flato da tutti ì • v 
fuerit,ad nihilum vaiet ^7^r<l:quando Nen cdj che a tale bruttura d'buominì 
vno apertamente pecca fcguendo la_j dinun tia Chrifìor Fot non e/fis ex oui» 
(corta del proprio apcii to li conduce à wm/'Pfonoftico vgua!mt.ntc pro- 
far cofe euidcntemente male ; fi può ueuole,cbe altri fia per incorrere nel!*- • 
meglio iperare,che ritenuto con la ma. eterna condannagionc>cauar fi può da 
nodivoa dilcreta corrctione fia per viia certa affettata ignoranza : da vrL^ 
fetmatfi, c conofciuta la bruttezza del niali^'Olo inriugmicnto : dui non voler 
faitojda le medcfimo,fcco vergognati- fapcr quel che li si , dal chiuder gli oc- 
dofi > d:bba volgere il piede àfcgnarc chinile dìuinciiluftratiotji , dal tener 
miglior fcniicro, con rifoiuia detcr- otiofi i leu. an.iturali aiuti della gratia. 
uiinaiione di riftorare i paffati danni E per mio auuifo non fi dilungherebbe ^ ' 
con vna vera > e pcifcucrantc riforn a ài vcro,chi diceflc , queita cfferc fiata 
dc'^uo' troppo liccntioficoftumi. Ma la cagione, per la quale furono lafciaiì 
con quali inlogitmi ù potrà conuincc- in abbandoiìo i Giudei , &c in loro ve- 
le colui, che la fua fupcrbiffima ambi- ce fi lòftiiuirono i gcniih . Erano fri > 
rione hà mafcherata con vn fembiainc qiiclli, non fi può negare, moltiabufi> 
actificiofodimodcftia , cdihumiltà.' molti errori > molti vitij, molti pecc«ti 
Sianli pur le ragioni addotte gagliac- enormi: la luperfiitiola offcruaiìonc 
difTimc a ie bruttezze del vitio inìpu- dcgliagunj, lafacrilega venerat/one 
gnato raanifcltiffima le colpe dall'- de gl'idoli, la liccniiofadiffolution^^ 
animoviiiofoinifcuiabili: con tulio ciò ile gli buomini , la fcandalofa proca- . 
gittato farà con 1' hipocrito il tempo , cita delle donne, gli adulteri], le vio» 
perduta la fatica: perche niente llimc. lenze , le rapine, le tirannie.gW bonu«* ' 
ri detto per conto fuo, fcanfcrà riti, cidi] . Ma cole piggioii erano fra'Giu. 
contro > e manderà vano il colpo, di- dei , per le quali itomacato Iddio fece 
cendo fra fuo cuore . A me non tocca- diuortio perpetuo con la ripudiata Si- - 
uocotcl\irimproueri.*a ferir altri vnn. nagoga. None luogo>Dèteti)poque* 
no quelle riprenCoiu: meco non parij, ito di ridire vno per vno i cattiuì por- 
chi U grauezz»-de' peccati claggeran- ^ amenti > per li quali mcritaiooo quel* 
do,miDaccial*iradi biojafencritàdcl i'obbrobriofo rifiuto: ma dirò bciK:,:^ ^ , 
giuditio, l'attrociti delle pene a'pccca- atfcr mat.uncnti.',t he fra primi annoue. 
lori . E tu, aìondo ignorante inganni r»r fi dcuc riiaucc cornlpotìo fi ma- 
così pazzamente te ftcffo, e vuoi per- Ica* fauori diuini, che le iftrutiioni ; 
fuadcre che quelle lucciole fiano ftclle, «le"* fa^f a Scrittura,lc amiuonitioni di ^ 
ma fono vermini : che quegli Ipcttri tanti Piofeti, le corrctiioni dello flcflt> 
fiaoo cotpj ÌQdi,nia foao iaiuc;Gbc quc' Mcflja^e prediche»! miraculiV le giaiie 
. ^ ' ' ' Sa lafciAr 
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lalciaiopo andare a vuoto, icnza por- non efiis ex ouibus meisXLUo doiuà diri 

taifi rti tgli aiviii ,chc baftauano alln fi coloro, chcdc'bcncritij di Dio fi 

ritormi di imiclc gcnti,& alla vniucr- fcruonopcr offenderlo. cdaglifìcflR 

(al ctiDUcrGcne del mondo . Hò dalia fagramcnti pigb'ario in predico la raa^^ 

mia S.Anrclmo,il quale in tjiiefto fen* rcria di più cffccrabili fccleratczzc? Ed 

tiincnco inireprera que lle paiole dell', ò foflc piacer di Dioiche in molti quc» 

A^oi[<.'\o.ylmffJìocQrjimreconcUiat:o ftabriitriffima nota di riprooationc a 

r//w«w<^i . Oche ti lori prctiofi fciala. manifcfti fegni non fi fcorgeUe ! Ma 

quarcno^clicluminofi doppieri cftin- quanti fra Chrifliani » fevannoallc^ . 

fcro/clic penetrabili facete rintuzzato- Chicfc, ne tornano più indiuotiJfc all'- 

nocche gagliarde rpiraiioni ributtaro- outionc , più diflratfi?fc alle predicbct 

rocche amoreuoli chiamate difprtzza- più oftinati ? fc alla confefTìone più in^ 

rono? che liberali promedc non cura. corrigibi!i t fcallalagra incnfa de gli 

rono? che inuiii cor teli non accettato- Angeli,più profani ? Dedicano le fcfte 

noìVd ite come parla S.AnfcImo. T^J» più tolicni alle diflolutioni più licentio- 

tA fuit iti h AC gente gratta, qtu fabìata f?, le parole più (ante alle fatture biccic 

ab ea mundum vnìuer/am Dee recoii' più facrilcghe ; gli elcmpjj più virtuofi 

ciiUreft*fficeyet.Cht: le vna pianta po. alle più finilìrc interprctationi.-i confi- 

ita io buono terreno > coltiuata con di. eli più faluteuoli a dileggiamenti pia ^ 

ligente indufttia , ingralTata fcnza rif- diQ'CttoG . DifTìmula I {.ito t&cffìini.* 

parrolojiniuffìata coti abbondanza» di« perucrfano.-ii carc;;gia, 6c eflì inibléri* 



_ fefa da tutte le ingìuric.-onde per ta fcr 
tilità del ruolo , per l' amenità del fito» 
per la clemenza de! ciclo , per l'alpcito 
del fole* per la benignità dell'aria dcu* 
rcbbe caticarfì di fnitti,dcpo tanti sfor. 
zi delia natura, e deiraitc , tcUa qua] 
tronco difutilc co la fola fpala ambitio- 
fa delle foglie-chi dubita , che Idegnato 
il Padroncdopò vna lunga patienza» 
comoderà al cafialdo,che la tagli sù dal 
pedaic,e ne faccia legna da fuoco? Suc-^ 

XmcA 3. Cfdc e^'^o illam vt quid etiam terram 
é£cuyatiE potrà dunque icroafc in da- 
• 00 l'hauctfapuco molto auaoti nelle co 
fe di Diojquclla luce si bclla,onde con- 
iortar fi doucuano le pupiUe inferme, 
ingombrerà gli occhi di caligini foltc,c 
lari foriera di vna ofcurifTìma notte? 
' - • quel conofciiuento >cbc di lua natura, 

• • quali albera di vita e principio d' ioi- 
UK}rialità,diuetra cicuta cosi peCkifcra» 
, che arrocchi fcco la morte eterna ? Ite- 
nt bora , & infuperbitcui per le vofìrc 
dottrine, voi letterali faraofi. menate 



fcono,li minaccr.i,6c cflì iene burlano», 
lifauorirce,&: efTì ricalcirrana li fiagel. 
l.ìA' cffi s'indurano,grinnalzfl, elfi 
infvipcrbifcono.isiil^tiini'ia, dc bcìtcm» 
miano. Fanno la fautità iacenriuo del- 
le intemperanze; la bellezza dtiiela» 
fciuic ; la nobiltà delie albagie : la ric- 
chezza delie pompe ; la potenza delle 
fopcrchicricne^ Qual fegnopiu nior-» 
tale che poggiar nell'aria più fanaag- 
grauarfi con le medicine più virtuofc» 
dar giù nc'punti meiìo critici , c più 
fauorcuoli clU naturai Conqucf^a^ 
ciurma infelice G accontano coloro » 
cliclcftcfTc virtù corrompendo, per 
lodisfare alle proprie voglie appalfio* 
nate le fanno bruttamente degenera- 
re in viiij Non c chi non fappiaquan» 
to fia fatua cofa il- zelo, nelle druinc^ 
Scritture con molta lode celebrato ia 
Finecs, in MatatbiA, & in altri, che di 
puriflìmc fìanìtne acccfi , quali arida 
Uoppia incenerarono i temerari) tra- 
ualicatori dc'diuinidiuicti » elegraui 



orgogh'pcrla varia ciudftione.voi cu*, offerte con pubiico fcandalo fatte al 



noli mgcgni ;di/prczzcac con lopraci- 
gUo fal\oioJa rozzezza de fcai pliti,voi 
liuoroaii roaeftri : che fenza fai coma 
veruno dcljc fcicnzc i the gonfiano* 
■Ckfifloaoa viconoftc pctlgoi: Vas 



(ommo legislatore ftucramentc ga- 
lli^aiono conrifentite vciulctte.Vuo* 
le ugui cagione che da noi tu(ti 
più Viuameotc fi (eutano le ingiurie 
di Dio 1 clic le pcopjic ; anziquan* 

ta 
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Nel Mcrcòlcdi dopò 

tò (ìam ìobligarià tolerar con imnlue- 
ta foffcrenza le noftrc , tanto fiamo te. 
nini à vendicar con implacabile (eue- 
rità le dtuine Moftrodì à quefto parai 
gonc Iniotw odi tutta finezza il patìcn- 
cilTimo G iobbccommcndaco da S- Ba- 
filio » c d al Boccadoro ; pcrochc affucco 
nella pcrCona con vn'cft remo di mtfe- 
ric fenza cfempio, non lafciò mai frap- 
par di bocca vna niiniuu parola d'irn* 
patienza; ma non sì torto vdì le impcr. 
cune rug^e(ìioni della moglie > onde à 
bcftemmiare Iddio buzzicar fi fentiua, 
che pi'enodi fdcgno , col ciglio crucc > 
con la fronte ratiat{a,col vifo deirarmì* 
la fgridòja fó racere,là fi cacciò dauan- 
ti,moftrandofi vn folgore tutto di fuo, 
co quello fteflb, ctie prima parcua vna 
frcda rt'atua di marmo , vn'jnfcnfaia-j 
maffa di gelo.Ma quante volte fi rauu."« 
fa lo rdcgno,rinuidÌ3 , l'j'ntercfTecon la 
fembianza del zclorquante volte fi tras. 
figura il Demonio in Angelo di luce ? 
quante volte i facri vafi del tempio fer- 
uonoallc crapule, & alle vbriaccljczze 
di BildalTjrre ? V/ ricordate ciò , che fi 
narra ne eli Atti à cinque ? Concorre- 
vano alla fama della prcdicni ione Apo. 
ftalica , e dc'miracoli le Città intere, 
ponauano a'piedi loro l'infermi , fi ac- 
crcdttaua ogni dì più il fanto Vangelo , 
Exttrgent autcm Princeys S^cerdo' 
't(tm% CT omner, qui Lum tHo erant,qux 
^eji hArefis Sadducaorum , repleti/Mnt 
xjeh^&tmecerunt mams irt y^poffolof» 
Rabbia fù quella,fu (niania.ùì n.irbaric, 
ijon zelo ; ed ò folle piaceri di Dio, che 
non fi vcdcffero tuttodì le forze miglio- 
ri delle virtù non aperta perfidia con» 

dotte à militare lotto le vitupcrofc 9 

bandiere del vitio ! Ma di gente così 
maligna, che fi può congetturare altro 
clic male \ Di chi poffono credcrfi me- 
glio auucratc quelle parolcdiCbrifto. 
Non eftìrexoniùus metti A me mede- 
fimo increfcc andarmi più lungamente 
rauuolgcndo fra'pronoltici lantoi'nfau* 
.ili,c pelò mi volgo à cole più liete . 

Rallcgrateui voi,che per la femplici- 
► ta Chriftiana»pcr la paticnza, per l'fiu- 
ipilta,pcr rvbbidicnzc,da'(upctbi mop« 
Quadrale fimMc AUrizJo, 



la Doménica V. 
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din! fietc lprezz«ti,come ftolido bran- 
co di pccoTc;Leuate capita veftrayC fpc 
rate all'incontro di circre del numero 
auuenturofo do'prcdeftinatj,re porgete 
adafcortar lediuine fpiracioni attento 
l'orcccbiOjC ftendcte a metterle in cfe- 
cutionc pronta la mano.Io so bcne.cbc 
della volontà creata fono l fecondi bo- 
nori,c clic i primi fi dcuono alla gratia, 
dallaqualc, comeda nrimicra cagione 
que'mouiracnti fi dettano . Sò.cliela 
diuina liberalità nel ripariimcnto de' 
fuoi fauori non dipende dalla con« 
grucnza delle nodrc dil'pofifioni,c non 
afpcttafino, che vadano auantinoftri 
apparecchi, mali prcuienc, pcrochc 
chiamò Ciiti'flo Matteo , mentre at- 
tualmente fcdeua nel banco, pcnfan- 
do a tuti'a!iro,&: ai Kc di Tiro, a fc più 
vi piace a Luciferodiife Iddio per E- r- 
zecchiello. Omnis Uyis pretiojns oye- ^^ff' ^* 
rimetJtum tuum ^&c,& foramiuA tua ^ 
in dicqua conditas cs pr^yurata [unti 
per fargli intendcrc,c!ic non folamcate 
le gemme, cioè a dirci djnicf&il.i gra. - 
tia, niagliflcflifori, doues'incadra- 
no, clic fono l'attitudine , da capaci- 
ta di liceuerli , fcnza fapcrnc gra- 
do alla propria manifattura , fi deuo- 
no rìconofcere dalia macftra mano di 
Dio . Cuntuttociò può ctnfchcduno 
far congettu ra dalla propria volontà , la 
cui prontezza conofccra meglio al pa- ^ 
ragonc delle cofc ardue, vera pietra li- 
d^a da cimentate le riloiutioni dell'ani* 
mo. Nc'lacri Cantici accoppiò II brac- 
cio col cuore lo Spirito fanto , all'aora 
che diC[c:Pom mctvr /ìgnacMium juper(^<^ft f-^. 
cor tHitm , ^^ fignacuUm fuper \ 
brAchÌHmtMum i cotrilpondano alle* 
intentioni del cuore le opcrationi, non 
delle dita, ò delia mano operati ice di 
cofc minutce licui, ma del braccio ro- 
bufta più atto a refiflcrcallc fatidica • • • 
maggiori . Nc'proucrbii la Sapienza^ 
mandò le (uc ancelle a portare alcune Sdf. c. 8, 
ambafciate, le quali non furono già in- 
torno a'hni , o Une , non trattarono di 
fufi., ne di conocchie ne di quelle ar- 
ti imbelli, che logliono efercitarfi dal 
fcffo più debile, ma d'armi, cdinia- 

S 3 chi- 
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^ chine da 2iieita ; di fac !c feniincllc al • di propofito applica la niente ad apprC» 

le mura; di correre alla difcfa della roc acre le cofc nrcefTiric p«r la (aliitc /chi 

ca di taitioni dacefcba % dijprodczze fi dilecia di legi^crc I bri rpiciuiaii t chi 

di Iiuoiiiinidi valore • MifitoHcULu votcnneii fpende l*hOKie (òpra i fogli 

f'.'.ai vt vocarent ad arCem» & aàmm vdomidelle diuine Scritture, appreffo 

17 nÌA, citiitaris ; di qucfìi mli dice Chri- alfe qiiatiuoiM amico ricoucro il Sol^ 

ti» chi ctvatuaco corre in pcrfona » eie Appena ^gl^osimparue nel moodo 4^, hnt» 

proprie cblfgationi adempiendo per che fufcirata da venti dcli'ambitioric_.^ //i ^,2*. 
J'c ftcflb, (lille altrui diligenze negùit- contro di lui forfè vna rouino(a tera- 
.tbfo non G ripofa> Che vale il raccoro» pejia : Perche pcnfate > che quafi à men 
'niandarti adalui » ched.giaaino pet fcWpeno paefe* e più confidente fi riti- 
nte che porgano preghiere a Dio j che raffe in Egitto ì Ogn'vno fegoiti que', 
vfi affliggano eoo peniccnzcjtneiurc^ la opinione, che egli parrà megliure. 
' cu con mille ve«si lafinghi la carne i a me piace vn penfiero acceonatada 
Xsod*c» "0"P*^fi^* mai le ginocchia à terra ; Sant'Ireneo, ilqualcvn tanto (nmt 
* 'non mandi mai vnfofpiro al Ciclo , moftradiriconofccre dall'cfferfi qui- 
^ Vieni vna vita da Eiiugabalo , da Sar. uì per opera del Rè Tolonico conrer- 
^Tknapaio \ Comandi Iddio nell'Ero- uaia in tetra , (enza mjfcugRoddle co» 
. po , che cijfchcduflo in calti fua fi prò- rottele fanTaiche « la diutna frittura • 
'■-'N* :uedc0,;di vn'agncllo per celebratela j^gf^s ferunuit mbis p7?7plicef Jcri^tu» 
^ j^'^^"^^»^ "O" vollCjcUe nefluno fi ftcl-. in tj^Lgi^to, m qua adoleuit domus 
ru!la fperaoza ddvkino • ToUÀt jMciiyin qua Dominus noSìerferuatus 
ira . de vnufqHÌfque agtium perdomos , & fu g^. Qui non poffo d iffidiulatc il giufto 
Tdfch* ' • perchcfdicc il Naziàzcno. dolore, il qual ini affale , ricordandomi ^ 
^ Ti (picglierib io il miff ci io . AébtétndH quanto fra-'Chriffiani fia diuolgau iiL^ 

n»n ejf quùdi^éucimiqitidtmfer /Ut' peftidtriibrj sporchi quanto liiMBu. . • 
^jil^: domos Agnus rcqmr.ruriqtuiffdo mente vadano per Ic mani dc'giouinet- 
quiqem optimum cfi , jihi vntungMm^ li > delie fanciulle , delle matrone quc* 
* auiMd pofcòlfOfiemJufficcretfeqMtl»' (celeraci maefiri d'impudicitia , nimid 
ftiémfaricfamyViiutnu^^VoeMntiVt» dfchiarati dclrbooe^la>infidiofipcr^c- 
<^lf(rr^•f. ò: iJci^na r.igioMciiolmentc_^ Clitoridi ogni honorato cofTume. O 
|0 Paui.ìc con coloro , i quali , fcnza tu- miferi nioi'tali,chc dentro tazze minia* ' 
oagliarpuuto > arp'ranoalRegnodc* cebeuete ingordamente veleni morti- 
Cicli \ come vniìerode fenza fatica feri! Quanto miglior fenno fareffe à 
piopria lucccde nei pntrimonio acqui leggere i libri dettati dallo Spirito ian« 
italo con Tudori , c con uv.Wc patimea- to,la cui dottrina vi monterebbe in pié, 
^Òktì^h9à6i\,Quidixerunt btr$dita fenza lafciarui cadere fui tante occa- >. 
pf^i^^ fti iojjideamfis lannttarium Dei.Dcui fioni di Icandali ? Non ha veduto il 
>»c«j pone illos vt rotam : c predice lo .moodo« ne mai vedi à cofa da fcandali- 
ro dilgtaiiaii lucccffi. D'altra parte in «Hfi piu, che della morte di Chriffo, i,c#ra5 
fegnandoci (opra quali collonne s'- Ma in 1 uogo si fd ni ce io lo c pronto l* 
babbiamo da fondar le fpcraiizc de* appoggio; dice S. Pjolo,C/jr/y?«f wor» 
prcdcflirati: ammaeffracosì» Sacri' tHus propeccatis tic/lrts,Jecn/jdum ^ , 
?Jal. 4. Jìcatc juLY'ficiitmS^f^^, & /perétte ^o/i;<«r4x.Conobbcil mal p.-ffccpe- 
in Dof/nnoi c.con le regole llcUc psj. y^é^tlk in aiuto , dice Tertulliano, Et 
ttffadi haiitr goucrnatc :e ItiL- prttcn- prontnjcias Chriflum Mortuum yadic- 
nr fieni . E^otiuterit jicut oin..ijrutìtjc- cit^uuiidumScri^nnas ^it duriticnt 
ramdimo DeiìfperauiiMmi/ertcerm pro/iuttctaHmk^'ScripturatMm asiS^ 
dm Dei , mct , fi uòiandomì di nò effe» ritate molUretifS' feaìuUìtim ^uditéri * 
re iutìngatdo , e Ucrilc ; ma ci caricar- euerterct . Segno di prcdcllinatOj èil 
19 mi. > come olina di copiofo fruito di non partici dai diruto fcntiero , 
operatiQhùiifilbfe'« |0o!tie^itebi tn:;c LhéyT «cbpitb dèUa lÈIcba er- 

^ ratttc, 
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Nel Mcrcordì dopo la Domenica V. ^ys 

Mnte»con veti gagliardi 6 sforzi di tt»* «tide Tono jjucrnicì, che Io rciiJo>&cl - 
uiarnelo Qnieétifidmiti» Deminù^fi" gta loro in corcoar cioè il conirallo«MI 
124, ^'*^ mons Sio»Y non commouehirur tn^ tanto fcrue pf r cfcrci'to di glicrra^jua- 
4ter/mmt qn» habitat in tìicrufalem^, co pc r maceria di trionfo ^ il clic torfc 
Loof o dal Dottofe AngeKco interne* ìntendeua àiiSite, chf diflea Dminr^ 
tato di coloro, che per \f altrui ditfolfi- jjcutò bont volutatis tua ctrcHé^ nos, 
Jioni Scandalizzati non interrompono Tu :i muoui irt noftro niuto, noi com- 
l'incomincrato tenore di vita niodcfta, baitiarao per tutto fcruigio : Ja riufcita 
& innocente . Speri finalmente cbi ne* 4 certHQfìma » indubitara è I* vftidR*9 e 
confliii 5 delle fuc tcnrntloni » a volér di qucfti dice Chi lÙc^ù^t» Attruam 
mantenere a Dio inuiol.na Ja lede vi c «j.Dilciti(Ii:ìii hiN fini to, voi hnuc- 
™*gfiiorinente fi accende ; c per niol, te it>tcro. Credete, che vi habl -a detto 
losc hl i ^i ii combattuto dalle paflidof, il vero ( ComcMhM^ viiictc voicoti 
nella promefTa /enki più coftantemcn- fpcnficrati?comc tanto vi a/Iìcuintf^^,-, 
te £cr ^fusra. lo pex ine rolencieti tu* ^ » che delta (oUt eftRmfeca /opei fìcie 
'WO^^&Ehtifto itneipreio quelli pa* *«ÌBtetitiiiiullJi vicnratéérilafoda (o- 
tp\e,n0Hrapicttat^ifqtmmdcfttmit fi.mza del Ctiriftiano vìncre ì éó»> 
meai imperoche fin da principio Tcter- rnc voi , che s ti\?gite il conofcinifnto 
no Verbo debellò il tentatore Liicifc* della verità, pcrnon vi Toggctrare alte 
ro, come infegna Roperro^ilqnale del- obligationi della Giaftitia ì ^come vtl7*- 
Pererna rJprouationcdiSatanaflb,t-i> che i bcnefitijdiuini pcfllimmcnr?^ 
della cacciata di lui dal! 'empireo, inten. coniracaflìbiajc con ingrati fn.'iic oflj^ 
de quelle parole di Chriiìo , yidebérn /cJcorac voi,chc la lantità mcdefirì«t> 
Satanam tanquant futsttr dr eoi» es* tranaie H male, che ogni parte èN^^ 
dentem i di che S.Bcrnardo loringra- tendete moftuioia,ftorpinta,c (conciai', 
uaua con ujuoiifljrao Icntimcnto.jQw u»etìtc defortnckotnc voi,che alprimo 
wdo m* ftttas Deus ti/eus^.vlfiq.recor - inuito dd fenfo acconreniite , al pri n» 
MÌS9fihvèiqiXjtJMusfalmemegem, incontrodcl nimico gittate rarmi * 
nonfoUtrfj aduerfus ìjontints fuptrhh priino conflitto della icntationc cade. 
i2,ffdetidw aduerfut fttblma jingelos tcìPcrchc noncauate la mafcbcra alla 
mesh , tìFin Hrrtt iudicdi Dontmt voftra fin)uUwpi«4Aperobeoòfi»p<^ 
Kocemes me , expugnans itnptgnames ^h occhi alPaftetiata rg«oranza?pc# 
»;tf>e però S.Glouannipriina raccontò chcnon iniegnaic ilfiio debito al l*itì« ' 
il parto di quella gran donna , che rap. gratitudine villana / perche non rifoc, 
prefemaaa Chriao fì^ioolo delta Ver- tnatei brutti viraggi delle virtù conmL 
gine,cde[criiTcpoÌla guerra de gli An- fatic ? perche non oHcruafte Icaftutiet 
. l^lifC-Ja (confitta di Lucifero,per figni. pctchc non ributtare i colpi > pcrchc^^ 
^ '|^ji5i^B09ièilraedefiroo Rupertoaf- ^ focene te gli empiti di cotcllapii'i 
ferma ; ebèda quel parto fi douaia ri- taldanzofa , clic vigorofa maloada de* 
conolcere il icMcc fucccflb della iMtti- vitij?Non fiere ancora giunti all'infcr- 
glia onde il5alm»fla nonjkUcncrai dcue non rcfta Speranza di faluto» 
Capitano MidifrlrMnadétwiRflo Dio Noocntrafte anrcota in <|uel ferraglii» - ' 
cantò. 7*« confre^i ca^a duratoru i'^f^hce , dal quale vn'i.vimcnro chaos 
in^ii , Coniuaociònon midiidite, diuidcla ftanza torrnnatifilma degli 
. che li poffano intendere della fermez- cktii. Non e ancora fcjoito il tcairoi^ 
^ * 7a , c della coasnsa de gli elenitioga- nell'i^tiu lotta gisM|fe|iiir ta co* ' 
\ f liardict da Chrifto negli abbattimenti fona. Non c ancora venuto^ fpofo,*c*c 
: '. *: .ilplfiiuaii , & in virtù de' potcntiffimi tenipo mtt'liora d'apparecchiate te lam 
:>Jc>ccorfi con gencrofa brauura foggio- p^&Non fi rendono ancora icontijb» 
*%atoii delle forze nitnidie «-Struonfi ""'i^FF^^^ > accommodaiele ferithitc;. 
^aelU cosi valocoTaaieoio ildllv Armiy • ilmfigiioiiUÀPieco , praticate* 



kndodiftCeuI, datéu!atociio>Ìiidafttl*- 
leoì <C'.»!nnìodnrc i 'fF.uicatcai', sfor- 
zateti ^.S'^^f(Ii/'^>^'^ yerbo*ta opera cer- 
* % t^ì^ vcflr,tM vocatÌ9ttem,et clcrtitnem 
fitcUtit. 

SECONDA PARTE. 



NOn fuac:vru,cl)eClttlftoeotfaire 
in qncfto ragionamcmo,qaanro 
al te lupo > in gl'omo d! fcAa Tolenne : 
Fm^a fimt emMÙM HieroftUmit , e 
quanto allttogo , nella prima entrata 
del icmpic* in tempio, in porticH Salo' 
muris: &c à me caduto c ncli'aniiuo pc* 
iìerodici«(tere> che pfccrè lidicflOat 
buone per diftingiicrc gli eletti da'ti 



Predica Trcntcfima pnma. 

nominataiiMoce viciaio d'accinderld»* 

E non fcnzi ragione, agglugncil me- 
de fìnio ) perche il fuoco è iÀromenco 
generale di molte ani»e deAocb'egli ^ 
prouoca ogni artefice alcoflumatola« 
uoro. Gemina isif^r in ilio noxA^ tum 
qiiiéi fectt opus vetitum , tum qnta fo' 
mite i Igni s comportMuk.* Chedoufà 
dunque crederu di coIoro> i quali cen- 
fn'.Tiano le fcftc in banchctti,in vbbriac 
chezze)tn giuocht,in balli>tn comcdic* 
ìncoDuecfatlooi pericolofejcioé à'dlre 
in raccoglie ic eriche tutte attiffime a 
fomentate tìamwic di lafciuic , di ri0e^ 
di^cditioni.di fccleraggfnidt o|^ ma»^ 
no? Sieemttxfrimitur gauditmpu^ 
hlicttm per publicum dedecus^ dilfc in 



f rouaii.fiano le Chiele,c le fefttf. Reo fimig'ianic pcopolìio Tertulliano i & 
ài gran cafiigo diu iene chiunque non malorum momm IkemU fietMStrit f 
vfawifoi giorni alPhonordiD ode, occa/io iuxttrix rciigio deputAbitur ? 



Che può agur.u h altro che male, a cht, 
quando iì celebra la puritÀ di vna Ver- 
gine, fi contamina con mille fcbifczze - 

delia più impiulica libidine? Scpercri 
loi.'ctii hnu;r pnrcc s^(.i iriofifodivn 
marcite, citi nella Itclla memoria del'a 
generora coftansadi eObtfràle piti hòr« 
ribiliattiociiàde'iormcmi, codaidilfi, 
mo il lalcia vincere dalle vezzofc lu- 



dicaii la domita riuercnza;e molUa Id. 
dio quanto vi jamente lo pungano fi- 
enili cffere»con farne fubito rtTentJmcn 
fOiIienaa procraflìnar la vendetta. Rar. 
^nia il Salmifta peccati grauifsimi del 
popolo d'itracle nel dctcrto commcifi: 
opei ò empiamente , e dello flefTo Dio 
ce mcraria mente fpar'ò , alpctcar fi do- 
ucua fcnza dfmora della pel (ima ne- 

<^uitia,c della iniolcrabile dicacità il me finghedc'piaccri del lenfo 5 Arpircrà 
i;jttio<lageita£ pure con potentifsima foneal confortio de! ConfciTon , chi 
longania)ità,^«rt'i«/> Domif2us,& di- "untrc dcKc loro mortificationi,& aiu 
jJm/i/.D'altra pane nc'Nun»cn li narra itcìiiùmc penitenze fila da'fcdeli di- 
di non sò chi crouano a tal legnaia^ uotacommcmoraiìoneiimicode'Saiif 

. giou» di Sabbftto: cacclaronlo incon- <'>ii)a nimico della fanti à * feconda lo 

tancnte In prigione, e perche igiudid NOf^licdclia Tua carne con più diffolii- 
Aauano in lorlc di ciò,che far fi douef, - la h ctnza t f^^aidi; abfttrdum efi nimia 

fe i rifoUiero di cooG^itfifeqe conDio» féUurUM* velie henerAri quem (dm us 

Mafcnzaafpettaredi eflereinurroga. DeopLt Hìjje icium'oJciHìc S.Gcrcil;- 

tojcornnn.lò, che Inbito folFc cLquici nioad Eult'ochio.Ma che diremo (ii ri. 

la pena . Alone mortatur hon.o i{U ^- ^^1"' » da'qiuli vediamo ipcndcuì le 

irkMteumUpidièiu §mnisntrBs ^ fedepiùfotfBoisiki^rfi.ne'pafleggi; 

*• non voile , che la folìuif anchigia del nelle pi ,zzc,nc*teairi, ne'rirruoui ,nc' 

giorno iciliuo giuuafTc acolui,chc por coitcggi.ccfìando foliiaric fra caiuO}& 

taxonoi) gli haueua il conuenicnte rif- abbandonate le Cbicfcf 

pectQb&a gii ftctie.diccF.Loiu /meritò Qiiì cadcrcbbe in acconcio il la* 

di morire a colpi di Talfi ; A^.im huiut mento di S.Lcone , il quale llomacito 

Mifitti in lurdum obdHruerat lapidem: ^ciia poca pietà de'ChriUiani ) la rim- 

E'clM»duffc:(za /a maiquellaHauoglie. proucròconqueftc p^taAc,PHdet'^dice* 

via l'infelice quattro facelli da far roo- fedaeteffe efi non tacere, plusinifS*^ 



S. Girci, 
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. ' " Nel Mercoledì dopò 

Mrem obtinent iufana fpe^acula jre, 
qucridm.quàm bcnta màrtiriaVcnóo 
con tuttociò tn due, non ben trioluto, 
le pio dcfidcrabilc lìail concorloallo 
Chicfe,ò pure la folitudinc : pcrocLc la 
irriucrcnzi, e la immodcftia, con la--» 
anale profannata, fi vede tn mncftà del 
oatuariojdi molto pochi permette, che 
fi conccpifcanolpcranzc dipredcftina- 
tionc. A me Cerro cagionano liorrorc 
quelle panile di D o aopreflb Tobia_j. 
^ , Alaledi^i erum^qui contempi erim te, 
^^.'P daS.Gio.-Gr lolt.ìnccfc di que>.'tulan- 
ò.uto.ur ii^ijcuistacciatnginc tanto s'iniioltra, 
■JJ' che ardifcc disho'nornrc con ingiur;oro 
tptff. aa jjifpfcjjjo la cafa di Dio Ctie fc di co c* 
"^'^* rQ,i quali ballauanod rimpctto alle ba« 
Cvf /' fitichcpronunc ò S Agoft, chcncpuc 
t tra'Chriihani annouci ar fi doueuano, 

?I5. ac qui[altationet ante ipfas bafìlicas e- 
temp, xercereyttec meiHufjt, ftec erubefcnnr, 
et /iChnfit,ini ad EccUjiam venerinty 
Tafani de Eccle/ia retiertuntur: come 
.* * fi. racconterà con gli elcttijcbid'inior- 
no a gli aitali con fimili trcfchc vilipé- 
^ dclalantiii del venerabile (acrificio ? 
^ Non Ixbbeluogo tanta empietà ne an- 
00 in quc*perfidi,cbe nimicarono Cri* 
Ao con odiocapiialidlmoind tanto po. 
^ tèincffi la fctc ardcniiffima del Juo 
langiic innocente, clic attentaflcro di 
mettergli Icmani addoffo mentre ftaua 
nel Tcmpic.O«or;W/V fcdebam in temi 
ylo doceKi-SJ" non me tenuijiis . Con c 
dunque penferanno dicfl'cr lib^iidah' 
eterna condannagione coloro, t qua! ifc 
al maligno volere corrifpondclle il po- 
tere» non lalcicrcbtero di maltrattai o 
anco nel tcmpiolCosì c;ttraiicrcbbono 
Cbriltole poieflcro qucAi tali.e lo prò 
uaconchiudentcmcntc S. Agolluio. 
^Sk^^./ct Quomcdo p4rceret Chriji» ,/i eum in- 
2 in Ve» ueniret in rerra,quinonfoltfaria pra- 
23. pojf rairntandis ìtbidinibtts juis Jcdfre. 
Tri' dueutijjimas eLtg.it Ei clefids regna/éiis 
IH Caloì Dio^mmo^lalc^ doiic hanno 
francbiggia i ladroni, i micidiali, CriHo 
non c iicutol E può edcr hnomo^ chi e 
iato empiorc non é più tolto demonio? 
e dauanti al tremendo tribunale di Dio 
non perde la proceda natiua la carne.' 



la Domenica V. ^it 

Pensò S.Cipriano , fcucrifTlmo per al* 
tro nel vietare c;li allettamenti de'witij, 
che doue fi celebrano i mifterijDioini 
perdcflero la loro forza rutti gl'incct i- 
ui dcMcnCo» in coi{earu vero f<icr»rkm, 
vbi fpiritus dominat!ir,anctlU jenteti' ^ Cip de 
pfam co^ of^cens perdit fnx voUtptatiss jing^Cìnk 
vsur» pcrdtt & Ihxumydiim traCìàtur 
coeUftia.ccomc può edere allramcnrc, 
(e quiui gli (leffì demoni) tentatori flà- 
no frcm.ido?jC^<o^/ /i& i'Iic fit aliquis 
diiibolo petoryqni fAmifhirum àfpetnb, 
/m4/«r,credo dipoter (oggiungerc io, 
fc ne può fare altro giuda io.fc non che 
il medefiux) fuoco lo afprtti, q^tipara^ 
tur ejl Diabolo^& jin^elis cinsi A c he 
venire alla Chiela? perche aflfìflerc alle ^ 
Me flc imperché radunarfi a gli Vffici di- 
uini^fc in vece di l'odisf.ire a quel ranco 
che già fi dcuc,fi contraile i.uouo debi- 
torie in cabio di chieder pcrdoiiO delle 
colpe commefTc, lo ideano di Dio fi ' 
accende con otfc/c più graui ? Nam Ji 
quii debitujolMat.é' in reperendo inin* • ; 
rtamfactat creditori:intolerabilius ejf * * 
zttque qnam non reddidtjfe , quod de» J!m^. 
beat ■> dille con molta ragione S Am* ]i\ 2. de 
btogio . Che vi parrebbe di vno,ilqiia- Jibel, & 
le per aggiuftare partite col fuo credito- c^». in c, 
re gli delle dan3ri,elchiaffi?nìcttcfrc_j 
fuori motìctc, & ingiurie? da vna parte 
gli dimaiìdatlc la quietanza mofìran- 
dogli l'oro , dall'altra gli fi anucntafTc 
alla vita , lacerando col ferro Rara—» 
pietà in vero: adempire vn comanda* 
to della Cbicfa, e nello fteflb tempo 
violarne tré di quei del Decalogorpic- 
gat'vn ginocchiodauanti alPAltarcl^, 
e con lutto l'animo adorar vna fcmi- 
na ; preftare l'orecchio à Dìo, e donar 
i cuore à Venere j inchinare il capo al , 
Cilice, e conculcar co* piedi il San- 
gue di Chrifto; che fc nella Chiefa—», 2* 
donc fi difpeniano le diuine milcri» ^ 
cordic, e quelli infoici fi procacci.", 
noie condannagionc a' tormenti del- 
l'inferno ; in che luogo iroucranno *■ 
caparra di ell'erc predcltinaii allabcaii- 
tudiuc del Ciclo^ Nelle piazze, doue 3 
tuitore pafTeggiano le mormorationi, 
le doppiezze, gi n^gAnni)nclfc caf< ?dQ« 

ne / 
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'uc regnano fc JiTcordic, ardono le libi, r'tia còiompc il giudicio r Entn" ogn* 

dini, couano !c malignità? nelle botte- vno in fc (IcCfo , non lì lufinglii , non 

ghc douc (cno più le bugie che le n.er. fi palpi^non fi aduli, e daiU qualità daj* 

ci) p)u le frodit che le vendite > più gli la vita» che mena , faccia congettnrAi^ 

fpcrgiuri , che i conrrn tri? nelle corti ? dcl'a forte, che afpetr.i. lononpoflb 

deue banno la (uarcggia leinutdic , le darui configlio migliore ; toinoadiie 

CtlooDie , i rradimenri ? Ne'trìbnnalir con S.Ptero. SéUa^itcvt yer bona»fim 

doodapoienza opprima la giiiniiia, la rAcertAmvefrsm voeMiguii C^«k« 

lpeb«>|oacODtoiidc laverìtà« r«)]a- tìtm/tfaciéUti» 




PREDICA XXXII- . 

Nel Giouedi dopo la ppmetiica Vt 

£t fians retro fecm feàes etus ^ lacrymis cceptt ri^^ , 
gare fedes eius , capHlis capins fui* 
' tergebat . Lue, 7. 

AGGIORl dì ogni ere* sf.icciitnp^inec diiiennra vergognofat 

(icnza, cdel catto icnza //w/^i ;c/ro la lupctb.a ite fatta bunii* 

cfempio fono gli effetti lei/«f»/|>#4/<fi,i| piacere addolorato J<ik 

marauigUofi di qjeliiu^ crymis c^pit rigare \>edes eiusA-x vani- 

gratia , con la qua'c sa U- ti negletta , & CAyi lts capittsfuiter-^ 

dioquai'on gli piace , raiiimc più tra- ^eÙMtj la cenacicà ipknd'tdat& vngento 
aiate alli dricttlcnrieri del Tuo ^amo fcr * f^^4r;dalle qaali firanìffioie nouiu* 

uigio efficacemente ricljìatnarr. E per rirokira vn più incredibile puradoffo> 

niioauuiio ncnèa vetun altro infc- cioè, vna rea iieinbiafanU>v(u brutta 

rioieil((tcccfib, che fi f acconta neh*. 'beìUfliiiM : voa locdaiBOfidìffinMpec. ^ 

odierno Vangelo . al cui paragonci co^ cstt ice fenaa peccato • Xtmitttm$ir 

UIC a tocco di pietra lidia , potrà qua- tii>t peccata tH.t , vade in pace . Et 

lonque fi è l'vn di voi fenzn inganuarfi a chi mai caduta oeli' aRimo farebbe 

conofcerr, vera« 6 fatfa. reale, ò non opeoiofie di credere , ebetn tempo si 

più che np parente fia ìa lifortna de prò, bricuc ugair porcflcro cambiamenti sì 

prij coftumi,(c di buon cuore cangiato nuouc, inctaiijof fòfi cofi fcnza efem- 

pcnfieroj egli babbia fermato di volere P'O i trasfornuiioni tanto inaudite ì 
altrettanto fcruire al Signore delia. ^ dunque» ò peccatori» ioAe fio'oni ' 

>4acflà co'buoni efcuipli di vna vjta_«» di duriflinia fronte ,frons mulierisme 

»uoua,quanto con le diffolutio ni fcan. retricts [atta eH tibi^ diccua Ud o per 

dalofe dell'antica publicamcuic I offcfe. Gei ernia al terzo,degDo paragone del- 

Hoo 0fi quefto pafiaggio così grande la vuitra fucrgognata protefuia . Non 

fenza mutatjoni così ammirabiii , clic fi può dire cola più sfronrnta di vna 

feuipiicciuc nte narrate > icmUano in. fcpiiU) quando rotti i ritegni della ve*^ 

uecifiiniii pradofll» ccccne la prona recoodia» fi e indotta a fare pubtfcc^ 

BclU couucifiooedi mam n$no(a i icrcaiodellafciapudicitia: non teme 
9e^au4Q|,^ia(^(^l^iovjittat(o.i^^ ^iOanórtrpentfilitwoittioiì altera nel> 

guar- 



ir 



• ■ NcIGioucLTicJopòlaDomfnica^. T i8j 

faardcproracc ne la Uucl'a pcun..- il du ui»: , Qhi me confuftis ttitcw/im A/^.nB. 

nel gc(lt,hicuu3 iv I \ a^:to. urncvlc- hontinibns,0' co c<trijund^r chiotah^ 

Ha nel p.irn uencu.diflo u:a nei colhi- parreweo; Scielat tnim a confu/ìofie' . \ 

me.Vna fun.glianicsf.icciuMgiiic s'i(M- xttmaximè negotiAtioncm (ormAri * • 

padroaiicc del vo'to di qualfiuoi^li,i_j ^jcnits (Ìmmu infronre coafijhre pra- 

pcccarorCjonJ^ paragonili fi al cane per priam puUortttquàm córpJris p agam: 

variare ragiooi , tra le q-uli non ci'vi- c \'ApoitoloS% Pao'o non (odisfaìto di 

.tlma,il non feiuirc gii fìimoii della ver. haUcr publicaco vu cartello, c prouoca- 

gognailfarcfcnziarrollìrfcne ntifoni icfvcr difcfadeH'honor di D.'o a fingo- 

tanto indegne, c così viuipcrolc , che il lar tenzone tutte le creature , con vna 

uctiorimprouerodcl n cofcieiizi don. disfida à parte fì profefsò pronto àci- 

icbbc coprirlo di tanta confusene , eh* mcntarii con la vergogna aVoz/fA/iw 

c'nonattiilTc di foftcncre fra le più ro. rubefco Euan^eliHtity mofìrandofi buo » " 

mite loliiudini il fegrctillìinoicftinio- foldato di quel Capitano . che andato ^ 

nio della liicc.B «ft ui per proua quel di auanti con l*cfempio , foftinuit cruce/».^ 

Giuda il traditore,' a tctneriià del quale confu/to/ie contempta » S^pcdtro ìhxio^ 

nioucrà fcmprc à Itomaco , douunquc no valcricnc ad vlo iiiigliore , ftudian» 

fi narrerà,detcOata da tutti conabbor- do(i di cangiate in antidoto il veleno,^ . , 

rimcnto grandidìmo. Motteggiò Chri. applicandolo à quella partcdcuc il ver • 

fìo copertamente, fignificandu la Tua gognar fi gioua,q;:afi fuoco à cófuniac 

' iraniata congiura , e come in gergo ac- la iuggine,ondc bruttamente m.icchia- 

^ cenno chi folte l'autore del tradimcntOi la la più bella parte dciranin-ia.Cusi ce^ 

con d/rc. Qui intingit mecum mannm lamcntc c'infcgnò a f ire la Maddalena, 



. , -.. ' in pAropftdc , e ritiiandofi tutti gli altri 
J . per paura di non eflerc di tanta enormi, 
tà colpeuolijlcozi (:ipit\o.Timentes ne 
minus vcrtim eJj'et.qmU in [e qui/q^no- 

9 Leo i^^^ 'yf^ vtritas pnuide' 

f ^T^/'^'^^comcdichiaròSan Lconc,(oloqucl 
/T^ prefontiTol b arditamente ftcfc la mano, 
ì^il' (cioccamentecrcdcndofi di poter co- 
prire con l'audacia la pcrfidia;come fe d 
moQrarfi irnucrentcfpacciar lo poter* 
^at,26.icpct innofcnte: ò la temerità dcila—» 
mano acquiftarcrcJito d'integriti dcU 
la niente, ond'hcbbc adire San Girola- 
« mojtidas Ctueris contrtfiatis-i& retra- 
J. hemibus manum , & tnterdicentibus 
y cibot ori/ uo temeruMCit^ im pudentia, 

. qua prcditurut crAt, ettam manum cn 

» Magilìro mttnt t» paropjidem t vt au- 

daci a bonam cofctenttam mentirei ur . 
7*^/tOniifcraconduiionc dc'niortali l che 
pur troppo fi laiciano fignoreggiarc da 
Cnofti. vna certa vergogna Iciocca, impertiné. 
^9r% > nociua , nella quale, come miegna 

• * Tcttuiliano, appoggia, il demonio vna 
gi<an parte dc'luoistorzi più , che nelle 
Ipadc^piu che nelle mànagte>piu che ne 
gli altri ordigni ; cpciò contro quella 
procurò CbcUtodUtmatct > ali'horp, 



la qua le, come S. Gregorio dice, Quia ^' 
turpidinis fux tnacul.u Af petit, lAUAn. 35./;» 
daAdfontemmifericordid cucurrit ^^^^^^S- 
ctnutuantesnon erubutt .Nam quia fé" 
metipfamgrauiter erubejcebat intuii 
nihiì ejfe credidtt , quod verecundare' 
tur fon f.^ ione che non ha motiui ga« 
gliardilììmi di confonderfi.chi in faccia 
del Sole ruppe allo (polo cclcdc có ama. 
tori impuri l'obligata fede,e quale adul > 
terio più fuergognaco chi innaibctò nel 
la tocca raccomandata a la hia cuftodia , 
le bandiere niaiichc, qual tcadimcntu 
più infamc^cbi diede orecchio ì trattati 

di ribcilionecomro il luo Principe ft ^' 

qual fellonia più disleale?chi de'riceuu- 
ti benefiiii n valfe come di arnwù pcc 
offendere con armata infoknza il iuo 
fommo benefattore , quale ingcatitudi. 
ne più viiana ^ chi dalla natiuaTtfa uo« 
bikà degenerando , fì auuiiì a'iordidi 
cfiercitii della ciurma plebea : quale in 
dcgnitapiu viiuperofa può rimprouc- 
rat fi ad vtVhuomo? Ocu fi fcntiua dalle 
acute punture della vergogna traffì- " 
gcrC) allcpafTatc laidezze pcnlando ,^ 
rauucdutou Dauide aliora che non osi 
dofi alxdic ^li a^cbida tara > e sfuggc- 



^ S 4 * Predica TrenteJfima feconda. ' • 

* do la vi'rt.i dell'i mbrattaia cofcicnza fo- inta^cosi da'groflì vapori di qiieVjrtuo- 

fpìrdfo diccii.i.T'oM die verecudia mea fi ingredienti qnafi al oppiato il moftro 

/*/43, Coirà me cfi confHfiofaciei mei eoo- horrcndo, repcnrc abbandonatoli , da 

prjWrwf.Nonèdcllalcrenitàdivnbcl profondo letargo reni uro immobiic-» , 

giorno mcATaggiera così cetra l'aurora» quiui nel fiioto dittero , qual tronco in- 

quando fra i gigli de i matutini albori fenfibilc , ammutolito , fi g.acque. Mi 

gratlofnmentc cófonde il purpureo co- qua! Cerbero fu mai , ò nc»U rabbia, ò 

lor delle rofc vermiglie: quanto e ficu« nella fierezza, ò nella inrrattabiiiti , ^ 

to pron- nico delia conuerlìonc di vn*- neila contumicia pari ad vn psccatorc 

anima pecc.ntrice,il volto dipinto di ver sfacciato, il quale ne con promcflc pia- 

S gognoio rofTorc-Buon augurio,dice S. ccuoli,né con minaccie rcrribi!i,nc con 

Jih. de Ambrogio,far fi potè di Adamo,e di E- carezze amorofc, ne con gaftiglii rigo- 

f*iya,c. ua> tofìn che violato il diuino dìuieto, refi perfuaderfi lafcia il tornarfene à 

14 della propria nudità vergognandofi,co- pcnitenza?Ricordategli ladiuina fcuc- 

roc poterono il meglio d'intrecciatc__^ rità^fc ne ride : proponetegli la miferi- 

foglie ccpertifi , ne più ritirati cantoni cordia,l4 difprcgia;pailac; gli dell'infcr- 

del Paradifo fuggitiui fi afcofcro . Ha no vi ode sbandigliando; narrategli l*a*t* 

hcnr remcditiM quifeahfco/tderHfifiUà ccrbità delle pene , penfa, che voi le in-?' 

q»i nbfcondituriCrubelcft,quierube[cit grandiatcjraccontategli enfi rcguitijfo- 

conuenittir-jicut fcriptum efl Pf.6. Co- fpctta di menzogna . Che farete ò mio 

jundantttri&conuertatitHr valde veio Signore,pcr abbattere l'orgoglio di quc 

Na7iéi», t^'f^f'^on fi può dire quanta ftima fc il fio infoicnrccome rintuzzerete l'ario- 

crM^ó ' Nazianzcno di qucfto effetto; perochc ganza di quello altiero ? come perfua- 

noncontenrodì baucrlo addimandato deretc , che voglia rauuederii quello 

parte non vhlma della pictà,& argomc- pcrtinaceUa ignominia farà la bcuanda» 

'• to per I acquifto delle virtii cosi cffìca- che (tenderà in terra la beili*, la confu- 

Ce,clicimm3ginar non fc ne poff.j altro fionc laràla millura , che ftordiràii 

migliore con in^^egnolatraslatione l'ad- rocfiro , la vergogna farà, yh^trmacum 

àimitìdòypLirmACMm perfnafionis. Nò perfua/ioniiiOnde il vofiro Pfofcta di- 

c cofa nuoua , o non più iutc(.i,chead ccun. Jmple facies eorum ignominin,^^^ 

ammanfare bcilic indomabili fi adopri- <iuéLrentriomentuum Domtne-ì^ix come' 

no medicati bncconi,la cui forza (opite tcnernonladoucua in gran pregio il 
a dormenti le furicclie poco dianzi mi. 
nacciofc freincuano.Chi di voi non hà 



letto ap^ relfo à Virgilio la rabbia di 
quel mafiino,che abbaiando có tre go- 
le, rimbombar faccuale Tartaree gror« 
te di fpauintufi latrati ì Bieco guataua 
con occhi toruf , e fanguigni chiunque 
ardiuadi auuicinarfi alla foglia da eiTo 
difc(à,& arruffato il pelo, digrida udo i 
dentijcon tant'empito fi auucntaua per 
mordere , che fcmbraua fuggito dalla 
catena vn'afFamato Leone Lufingbe, ò 
vezzi nulla v.^'cuano à mitigarlo : 
quanto più altri fi Itudiaqa di placare il 
luo (degno > tanto maggiormente im- 
pcrucrfaua; per ìt\ì\n à tan:o,chc !a fag. 
giacondotticra gli gittò innarizi,vW<r/- 
lì / oporatam, & mcdtcatisfrugibus of- 
jAtnM quale coipc prima s'Iicbbp io^jo, 



Nazi.ìzeno,s'ella fu dallo ftcfib Dio ri- 
ceuuta in talgrado,cfie per ifia inuaghi- 
to di vn pablicano, la cui vitiofa profef. 
fioncpcr altro poicua rcderglielo abo»* • 
mincuoie.il riceucttc in gratia;lo degnò 
della lua amicitia;lo arrolò nella più fa» 
iiorita congrcgatione dc'giufti ? Vi ri. 
cordate,credo io, il racconto, che fa S,^ 
Luca di vn Fariieo , di vn publicano a^\ 
niendue compartì nel Diuinocorpettoi" 
l'vno fupcrbotl'altro bumilcquegli mi. 
lantatorc vanififlmo delle fiie viriu>qwc. 
(li publicatorc fincerifllnjode'luoi niis. 
fa Ili, quegli vantatore delle fue glorie, 
qucfii palciatore delle fue ignominiCif 
di quello Ipiraua alterigia la inflcffibi- 
le ceruice; di quello appariua la mode» 
flia nel capo dimcOfo , à quello rende- 
ua k guauctc tumide ti fafio , a qucfl^ 
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fflceuale gote bum ile il pianto à quello 
filcgscua nel fopraciglio l'arrogàza fi 
fcorgcua ne gli occhi di qacfto la con* 
fufionci^di que llo induraua la frontcia 
irrcucréza>di qucfto in^ombrtua tut- 
lo ilvoltala vcrg"»£»na Echeauncrmc? 
l)ef :endit hic iujìtficatus ab ilio, r cfl ò 
nella fua maluagita condannato ilpri- 
nìo; tornò in giatiofn riin: (TIone giu- 
S. Amb. llificaro il fecondo . Perche»» vditclo di 
i.I.«f.i8 S Amht. MiiltHmverecundia placet, 
ntHltum conciliat grafia apud Dcnm, 
Nonne hxc prdtt{/ttpublicAnu,& com^ 
mcdauit eu^qui, net oculof nudcbat ad 
^flf/«iw /ff«<irtf^Imparidunquc a diucuir 
' . vcrgognofa la sfacciaraginc de'pccca- 
. lori , c faccia ritratto da qucfta idea di 
' pcnitenzajla qualCr/?^//; retro paflTa- 
ce di flblutioni corregge con altrcttan ta 
modcftia- Stimerei di perder il tempo, 
C di buttar le parolcfe mi mcttcfllì à ri, 
ditui la fiiperbia donnefca , quando al. 
ama ve n'hà,ianto amara dalla natura, 
che a gli occhi dc'rjgnardanti fembri 
clTcrc oltre le belle bella, FaRnsùteH 
pulchfis.jequiturq.f iperbiajormanu, 
" , Gonfiali per que't Itoli come feda ve- 
ro li raetiuffero , co'quali adulando la 
loro vanità , e fecondando la propria 
- Icniualità , celebrarle fogliono gli ap- 
paflìonati amanti;c come fe fodero li - 
. . bere da tutte le qualità morrali,(ì dan- 
no a credete , che al paragone de'loro- 
biondi capeglll monti l'oro, che da'be- 
' gii occhi imparino a icintillare le delle» 
che adifpenlare la luce , a folgorare i 
raggia rimcnarc il dì non lia (olo il Sci 
le i e nella iciocca pcrfuafìone della ini» 
tnàjiHiaca eccellenza tanto s'innoltra- 
N no,chequafi cclcfìi fcmidec , C0IL-» 

lopracjgiio difpeitofo à gran pena de. 
gnanodi mirarci viliflìmi olTequi) , 
91 onde gli fchiaui di Venere impudica, 
'. rinegata la pietà, eia ragione idolat- 
trando le ador.mo . A me per bora più 
fi appartiene il detcAarc l'orgoglio de' 
pcccaiori,i quali feguitando le tcroera- 
caric pedate di Lucitcro , con Dio le la 
pigliano, da Dio fi ribellano , contro 
Dioinfolentifconoj ccon Pioprefu* 
m*oo di voler tiatusfì del paii,Niuna 
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cofa e più rpfaccuole niuna più odiofii, 
ninna più infopportabilc della coftòro 
arroganza , dallo Spirito Santo apprcft* 
foIfaiaaddimanHat.ifumofa . Conuo^ 
litetur fupcrbia fumi; forfè per lo sfor- 
zo , che a tutte l'horc fa d'innalzarfi n 
luogo più Hiblime • Efce talora dal fa- 
fcio di poche pngliuccic, humide, fct- 
icnti marcie , da vua picciola bragia.^ 
mezza morta fcàldarc» vn fiimodenfo, 
fuliginofojchcda principio in foichi vo 
lumi ranuiktppniofijd'intorno al bado, 
& angufto focorarc, ouc nacque , non 
ancora infupcrbito fi aggira ; ma di 
momento in momento gonfiato fi al- 
Urgt» , & affbttigliato ò follieua , in» 
gombra le finefìre, abbnii la ftanza^, 
ti )gc le pflfcti-.imbtuna i p.ilcfari, altera 
Paria, offende gli occhi , ingrolTa il fia. 
to, inipedifcc , la rilpiratione, caccia di 
cafn gli iiabitatori,che fcnretniou lirao* 
golare dall'importuno vapore, per non 
morir (oft'ocati fuggono anhc'anti , la» 
grimofi dalla violenta acrimonia del p/.Vi^ 
fu mo . Superbia eorum qui te oderunt^ 
ajcendftje-f»per,iìhh: il Re Profi'ta do» 
ue altri leggono , fttmuieorum , qui tt ^ 
oderunt afcendit femper .h quanto nà-, 
iofa à Dio credete cbefìa lalupcfbia' 
di vn'hemicciarolo , vermine fchifo» 
c putrido fracidume de la terra , qua» 
lora dalle fuc natine lordure folleuan» 
dcfi, non cape in fe ftciTo tiapafTa i fe- 
gni della diuina legge prefcritti,occupa 
luogo maggiore , che non gli e dQuu* 
to , vuole apparire pitiche non è ; t^n» 
gc fi candore della innocenza , offufca 
il chiaro della vcrità,re(ì(ìc al luiBC_.p 
della ragione , imbratta la cofcienza« 
contralta col Soie, vrta col ciclo? £d ò 
quanto fono auucnturofc queir ani- 
me,le cui atfumicatc caligini dirada > e 
uiflipa la viua fiamma di quel fuoco nt» 
t;uilfimo della lourana Gctufalcmnier 
di cui flà fcritto , Isims eius in Sion, c^^ 
CMmimts eius in tìterujaleml Suanilc« 
dauanti alle chiariflìmc vampe ognifu, 
mo di fupcrbia ; & à chiunque fi appi- 
ca r incendio di quc* beati ardori gf^L 
non pili all'altezza dc'pcnficri alba- 
gioii > OQS^ foucrfu il profondo centcoi 
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dc'lcnc^nicntl pùi humili, impctuolo k) 
porta, ■on^e à fiia sfera • OffcruaHc^ 
njai .S gn«'a differenza notabile irà il 
fuoco acccfo nella fornace di Eibiionia 
c qucl?o che od roueio fi attaccò là fu'i 
monte Sinai.' Vdice vi prcgo,nobilc au' 
uei te nza di S.Pictro Damiano. Diccfi 
dcll'vno in Danido, ai letzofiamma^ 
ereffa efi fupcr foTKaccm ctibitis quA' 
drapnta «tfWtfw-Lcggcfi nell'altro nel 
l'È lodo à \9.T0tus motti SinaifumM, 
Hat, €9 qttod defctndifftt Dtminus ìtlj 
igne . Clic vi pare della diucrfita, anzi 
dalla contrarietà, di qucHi muui'nicn- 
u'.^Quclloda baffo luogo rpiccatofi,rai- 
nacciofc vibrando le fiamme contro'! 
cielo fi fè (irada aii'msù > c con trciTiito 
fono n alzò ben quarantanoue cubiti: 
qucAo dalla maggiore altezza del cielo 
empireo calatoli , ad ombrati rattem- 
perando i fuoi fplendori, fi precipito 
all*ingiù,' cfraTanguftie di vii mac- 
chionc fpinofo raggruppò la immenfi- 
tà della fua fterminata grandezza; vno 
falc, l'altro fccmlc ; quello fi (ublima , 
qucftofiadima . Sapete perche J dice 
il Damiano quello è ùioco terrcUro r 
queaoccclclte. Ignis tfft defcendity 
qiiia^ de calo venie, iiU Autcm non de* 
jfendijje iegùur, vt de carnalis con cu- 
pi{cem$xperu/antia procedere videa- 
tur. Eccola Maddalena raacftra «o- 
ftra , ò peccatori , la quale diuenura-# 
Cica di hamme si pure , all'infimo luo- 
go abbaffatafi ,fecus pedes, humilmcn- 
ic protrata v'infcgua a llcnder per ter, 
rai capi lupcrbi (otto a' piedi lantifli. 
wi del Rcdeniotc . O nuoua inchina- 
lionedcl più leggiero fri gli eletncn- 
ti! òftrano abbjllamcnto dialterigia 
fcnaminilct òpcodigiofa Ipcrienzadi 
non più intcfc marauiglie ! Ma che di-' 
rete , (c aggiungo di quello fuoco ce- 
lere paradofli maggiori ì Clù'lctcdc- 
rebbcichc fi fomenta con l'acque ^ che 
fi nudtifcc co'pianti ; che fiauu.ilora 
con le lagrime i onde i molli vezzi del 
fcnfo fi condannino , le (moderati:^ 
morbidezze dclU carne fi gaftighino «, 
c le auucicnaic dolcezze del piacerc-i 
«mmaic^&iaic fi laaioo , Balla a dUc, 



:efima feconda^ 

Donna peccatrice , perche s'intentf «Ji) 
vna pcrlon&cafcanre per vezzi , folita 
di fare mille agi alla fua carne, delicata 
inellrcnìo» indulgeniiffima al fcnfo» 
amicadc g!ifpaffi,nudrifa fra le ricrea, 
tieni , occupata ne* paffatcmpi ; ch^__>; 
non conofce altra faceiida, che 1* o-». 
rio i altre induflrie non vi vfa,cbc prò» 
cacciarA nucui diletti : altro impiego 
non vuolcchepaflar l'horc in licentio- 
fe allegrie \ non troua ripofo in quel 
letto, che non c infiorato di rofe : non 
chiude gli occhi à quel fono, che non 6 
lufin^ato dalle muficKe, non fentc gu-^ 
ftoinque'cibi, che non fono condici 
dalle facetic , il fuo cffcrcitio il ballo; il 
fuotractenimemo la comedia : il fuo 
foggiorno il ireatio . Non vede co(t_*i 
rocchio,che*» cuore non fc ne inuaghi. 
fca .-non brama cofa il cuore,che non Ia> 
rap.lca la mano ; tutto ciòi che piacctli* 
cc:null3 fi niega all'appetito ; le voglie 
fi fecondanoilc pafTlonifignorc^ianoi 
tutti gli ftudij fono riuo'tià gioire , à 
godere, à mcuarc vna vita lieta j fpcn- 
fieracajbiazzeuolc . Ma quanti fra voi 
fono fin hora viuuti con gli flc ffi pcn- 
fieri? caminati per le medcfime flrndc? 
contaminati dalla medefimapccc ì £ 
non fi bà dunque da cootridare altret- 
tanto con dolori falutcììoli la carnea» 
quanto rallegrata fi è con godimenti 
nociui^ Si imitale la Maddalena isL* 
careggiatui col piacere j non feg^iretc 
il (uo cferapio in rammaricarul col 
pianto? Chiauefioconipcnfo non fà, 
mantenere il fuoco del Ciclo nonsà^ 
Non vcdecf la feruorola peniiento , 
clìcdiuampaiadall: fiamme diutn^^^ 
Dilexit tnultttm , è fomentò I' ardore 
del fenocnn i* humoredc glioccbi; 
Et lachrymif capii rigare pedes tinsi 
Echemirauiglia s'egli è fuoco gene- 
rato dall'acque ,cire'fi nuJrìfcacua^ 
l'acque ì Scioccamente vancggìanJa 
Valentino diccua , chela Sapienza.-» 
(cela dal Ciclo in terra, dirottamente 
pianfe , e che da. quelle lagrime nato à 
gutUdipcfce« il Demonio rrafie fua 
origine . Dice , che giuftamcnre il 
npi^liò San Cirillo Gcrofolimitauo * 

eoa* 
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ctJndannanJolo non pardi delirio, ma do il parlar d'IUiajJfee^n'j/^^^MWjCr 
di cmpictài perche, fc bene pori ebb'cf. inftwdtt e.tm , & germinare eam. fw 
rcrefChe dalPacquc impure dc'piawi c/f ; cosi la pioggia cadente da ^<ioc- 
pcr indegna cagione vctfaii, nakefc^ cliidc'pcccaiori pcnriii , forgcr facrcb- 
parco si bruito ; sì come dalle fpumc bcrigogliolì gcmogli di verdi oliuc^ 
ulmaftrc fi difleeffcr nata Venere, ve- fauftc caparre di ricoiKiliationc > odi' 
IO demonio inftigatorcalle dishojicftc perdono? Tali appunto «credo io, era. 
lafciuic : nulUdimeno il dire , che dal- no i pcnfictidi Maddalena , ali'hora_-» 
le lagrime della Sapienza vfcilTc mo- che piangendo àcalii'occhi, Lacnmis 
ftro cosi deforme, non e fcnia empie- cepit ri^4frc peder eiut c pairni \d'ue 
. •- ti difcandalofa bcftemraia. Ccua quel che al luo fattore chiedendo di cfferc 
l'acque felici fecondandole quello (pi- di ououo riùtta dopo che d'altto ca- 
licò , ilquale nclformarfi del mondo duta , <\uafi vetro male aflbdato s'in- 
. o^kcnic^ferebatHrfuperaquattCdxì franfc ,fupplichcuo)c fi raccomandi, 
calore viuilìco animato fcbiude faracA condire. Sapete , ò formatore degli 
re , che per natura e fuoco , e quafi di huomini, che di vnamaffa cretofalt^ 
latte,dcirhumore mcdefirao nutrican- voftrc mani mi fecero ♦ Vago lauoro , 
dofi jcreiceadocchi veggenti ; onde ma fragile j bellezza molta , lodezza_^ 
largamente d'intorno , ftende le fìam- ncTffuna . Il demonio , il mondo , la_^ 
me del luminolò incendio . E cornea carne vnitamcntc mi vrtarono , fgra- 
«lunque può il padre della difperatione fiata cadci, .lamia integrità fi ruppe, 
nafcerc da quell'acque, dalle quali fo- fon tmta pezzi . Deh non vi fia gjcauc 
k , inaffiate verdeggiano le fpcranze il rifarmi; ecco rutto il mio lotto fcc- 
de'pcccatori? Qui mi fouuienelaccri- cato, noi nicgo , dal troppo ardore^ 
: IS monia de gli Ebrei memouata nel pri. delle concupifccnze, ma con poche Itil- 
mo de'Regi al7. dicauai'acqua , le di acqua il fango inaridito non fi 
fpcnderla dauaiiiià Dio , che da Ter- rimpafta ? eccoui due btochc piene , 
«- .^ iulliaito,acqu3tione fi appella. £fco«- anziduc fonti perenni » piangeranno 
y I uenerunt in AiAffhat /hAu/erum qtte quefli occhi per infino à tanto , ciic^ 
^> • aquAm in confydtu Domini. Forfè in rammorbidaia la durezza, vi degniate 
* fcgno di vaa cotale cfccrationc , come r idonarmi forma migliore. Milera rae ! 
fe pregaflcro vn iimWc Spargimento del che annoucrata fri gliempij» recata mi 
fangue, di chi abbandonati la religione veggo allo (tato infelice , pronolìlcato 
facrilegofi voltafsc alle fupctftiiioni dal voftro Profetta . 7"4«»f«4w/'«/i«V 
^ dell'idolatria , così dice il Cartufiano . quem froijCit ventus afacte terrA . O 
' Forle inicftimoniojchedi fe ftcfìì fau- quanto temo, non fi dnciolgavngrop- 
milmcntcfeniiuaiìo.riputandofi dauan. po di vento , che foffiando vn turbine 
ci alla Maeftà Diuina di non valerci voftro furore,tolta io non Ma da qucftì* 
quattro gocciole di acqua, che appena mondOjCfraporcatancHinternoiVcrla, 
vcrhtco fparilcono dileguare in rapo - te.occhi dolcuii,vetfatc ùumiy dileguai 
» li, ò fi auuilifcono impaliate in fango, tcui prcflo in acqua , per dare alla mia 
ò fi calpertano conculcate co*piedi;co5Ì polucrofa intlabilità qualche tcnnciza, 
crede il Lirano. Forfè per protcfìarc .» Auuenturolc voi altre anime giuUc i 
perfetta tinuniia a qualfiuoglia pecca- l.i cui felicita viene afEcurata dall'aa* 
co» come fc ad cfcmpio dell'acqua, che qucdi ogn'vna di voi lU fcritto . £/ 
dopo difc non lafcia ncll'vrna odore, trit tan^Mam lignum^\(iu9d flMjAtum 
ò fapore alcuno , prometiefscro di non efl/ecus decurfns aqu'arnm . Chi sì ì ' 
ritenere ne reliquia, ne veftigio, ne torlc anco quelto mio tronco , ancoc- 
feniore di colpa ; cosi penft il Caie- che abbronzato , òc iucatbonito , 
uno. Mà perche non potrebbe ag« odorcmsquArurjHS gcrmtnéUufiCcosi 
giungcrfi • che diqocar volcflTero ia fuggirà della Icure già poftaUille Eadi" 
iptranza » clic , sì cerne l'acqua fccon» ce i colpi, e delia focoace apparccchiau 
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K'i'inccr.Jij . Chimi darà ri tancobifo- cJalciiaal mare dolcifllmo delti DiUirir 
pno il nccc fTai io humorc? Voi,vigoro- mifcricordic. Beate forbenti I la cui ve» 
fifllmo Sole di carità, mcmrc tutta mi naincfaufta formar poid vn' Oceano 
dislaccio in acqua , date valore al mio così immcnlo, clic veleggiando per cf- 
piamojsì che quefto arido ftclorinucr. forchi nauiga , approda allcamenjflìrac 
•diiofiorifca, c produca ifuoifrutti,ac- fpiaggic del Paradifo . Prcgiateui pure, 
tiochc non mi tocchi guelfa malcdit. ò bella penitcntc,che hauctc ragione di 
lionc : onde fulminati gli a.bcri tterili, darui quel vanto , per vana lattan- 
caggionoà ic:ri,dertioau ^\\c fiimmc, tia vfurpatoda vna Città peccatrice^ 
che in eterno arderanno , attizzate dal ripcnfada Ezccchie)o.i*^r(irfl/</^<:or/> 
loffio del voftro giuftifTimo fdcgno. E ego fum , in medio ntarisfuA . Quanto ^^^^ 
chcpotcua negarfi à quelle humili,cal. mcgliopuùdirfidfvoijqucl ,chcdcllc 
de , lagrimofc preghiere . Folgorò im- rende Ebree diffc Balaamo ,• QuaI fui- 
maotìnenicvn raggio vitale, tocco da era tabernacula tual vt hortt ìuxtm Z^nm,ì'J 
mifericordiofa clemenza il Redentore; flmtios irriguit^uaficedriyrope quAs . 
benigno accolfc l'affìitra donna: confo- Spccchiateui vn poco in cotcfti puri 
. 16 il iuo affanno, paisò la fupplica. fece ctiftalli , c la graciofa imniagfne vi nio* 
la gxzù%,vÌMe vocis or (tculoi e con infi, (\rerà fattezze si gentili , Tembiantc sì 
ta piaccuolczza le dille , Remittuntur vago, che voi nicdefima non vicono- 
. tibi peccata tua-ivadc in pace . Sparirò- fccrete pcrdeffa, c dubitaretc del vero . 
no i al protcrite di quctte.parole, dell'i Se bene io pendo fra due,né so rifoiucr 
«nima di Maddalena tutte le macchie ; mitfc più vi piacciano l'acque,chc laua. 
tornò candida più che ncue , la l\ola_^ ffo,o le chiomc^cbc nfciugano i piedi al 
della fua cofcicnza : rcftò non più pcc- Redentore. 

catricc , ma innocente non più lorda. Chi non si quanta ftima facciano le 

donne de'capcgliJ quant'orgoglio me- 
nino per li crini ? quanto pei le neccie 
s'inruperbTcano ? A chi notte non fo- 
no le crei del tingerli ? del torcerli ? 
dell'incrcfparli ? con quelle fila ordifcc- 
nolclueteie, tcdbnolc fue reti rin- 
forzano i fuoi legami , in quelle fclue 
tendono ifuoi lacciuoli , nafccndono 
le fue infidic, appiatano i fuoi aguari, 
con quegli oti non cambiercbbono 
imeiaili del l*crii> le ricchezze dell' • 
Oriente i raggi del Sole. Di quelli fi 



Qip pura: non p.ù rea ma Innta: e nello 
fpCcito di lei fi auucrò il detto di Saii^ 

S* Afaf. ^''^'O • ^«^^ ^^^'^ vtrtHi Cijn0t,& 
hom i ' DjTJtini , vt qtiam vr peccator, qui ems 
de elecH '^"'^^J'^ l^'t^i^'denuo mvirgwem re- 
ta firh paratus^mti ntentwerit unte <inodfece. 

ri, & rediuma tiattiùtatc infanti f» i«- 
hOccntLi prxferat , tuuctìtHtts fcelera 
non a^nnjcai^fitque virgo fide Chrifti, 
• qui jiiit ,tdu Iter ccrrnptione peccati . 
Hora non mi marauiglio» Signori, che 
Piero CclUnlc d.'rllc lagrime faucilan- 
do.'iiccffe ; yìqMa httc autjkdt* aut in, 
S Cyp.ftì paradijum , e V( ggo con quanta 
ó'dcCx' "o'""*^'^'pr'i»noaftcrmaffc, Nunf. 
nuDom, r'^-"^f'f^^'iffifi c°fdii holocan" 

^tuin repHi/am ; quoties te in conjpciiu 
Domini Video lojf'irantem % Ópiritum 
fanéÌHn» non dui ito afptrante : cam m 
19 tfierf entcTit , feirtto ignofcemcm . Chi 



fanno cimiero , come guerriere j di 



qnelli corona come Rcinc : di quelli 
diadema , come numi Cciefti. Et, ò 
quante ftudiano più in acconcinrfi l*-* 
chioma , che in alfcttarlì lacolcicnza 1 
amano meglio haucr quella bionda-^ 9 
che qucfta monda , e pur che fia quella 
leggiadramenre comporta , i dilordim 
potrebbe tom'cnei li di non cfclamarc diquclta , Sci confuù errori; non cu» 
per gioia ^ Ocelli felici, che doppo i rano. Non così Maddalena , la quale, 
nembi oicuri dtir alf.Jdionc , più .ieto à guifa di Efther, abominando il fegno 
riucdefte in (ercno di viìscoiiloiationc della paflata kiperbia ; con gcnerofo 
imperturbabile . Fortunati canali, che, dilprczzo , le chiome , oiìde altero n« 
mutato l'ordine della natura, per le vo- andana il fuo capo , quafi cencio vilM 
ftrc onde falfcpottaftc il cuore di Mad* (luuolfc jntorno a* pié di Chrifto , 
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Nel Giouedi dopo 

pcrafclurgaili, con memorar.do ciciu- 
pio alle donne di finccriffìma ncgiigCBt 
2» fcnza artificio , Sc ./peccatori ùnti, 
che di vero dcfulerano conucrtirrì^dcL 
la ncccfTjria vftcoria dc'rifpctii del mó- 
dojcon atti n'foluti di linmiliaiiouc ma. 
giunima. Reihua vn'affctro frà tutti 
quelli , clic fignotcggiàno nel petto t'c- 
niinilcpiù violcnro,6f indomabilccioé 
à dire li cupidigia dcll'hauerc . Non^ 
entro pcphora àdiriminarc Te fi.t vero, 
come credono iiioltiiChc r.iunritia, e la 
tchaci'.i dcì'.i donna non Iiabbia paci . 
Lafcio volentièri la lice indecifa , c mi 
concento con dirc.chs ne gli animi Ini, 
•j^ mani per naciiral cohUitione infcrclTati 
¥ giiiiqacj vitio rad'crcosfprofodcdic 
per miracolo fi sbaiba, in ìanio^che me. 
' Jfi^ no guadagna il demonio in Toucrtiro 
J. ^fmv. vn'Apottolo , di quei che perde «cil4_*i 
/ P/y. 39» conuerGonc di vn aipido. Crcdafi à S. 

An^brog.ilqualc diiìilandd intorno alla 
ftoria del buon ladrone > del drago in. 
fci 'mia. Io in/ulta, e con queftc 
paiuie i ilcpgiandolosbcff.i . Trifù- 
diab,is dr/tC9 qnod ^po^oluw [ubtrét- 
xeras Chrtfìo. Plus umifi'fl: , quàm ju . 
fiuttfìi , quiUtrofiem zidcs in p Artidi, 
ffifn eJJ'e rransLitum: Di qiic Ao ancora 
trionfa MadJaiena, vcriamio ad honor 
di Chi/Ilo fcnza rifparmiare, prctiofi 
vngucnii; e non pur liberale, nia prod ', 
ga diuctìùta ipandc il bairimo,c"vilota- 
10 il vaio, (pezza IVdabaltro , di tuuo fi 
pTiua'i tutto dona, à tutto rinuniia«con 
la loia giatia diClir (lo ricca fi crede , 
quella loia Ib'nia vero teforo,e pei l'ac- 
.^quirto di quella (olo direbbe volentieri 
le Scettri, i Regni, il mondo 

lui^u.iKuudinia di non poter far nego, 
tio piu vantaggiolo, ne contratto più 
Vtile , ne guadagno più degno di cITerc 
inuidiato da tutti. O voi non dico tre, 
ò qunttio, ma mille volte felici , fratelli 
peccatori ! Qual più hcia nouella,qiiale 
«nnuntio più caro, quale più fortunato 
aguriu poicuatc vdirc ? HodtèrnA le 
'Grtjol. ^fo,c^ totunitquodfifiritHs e/itContuUtf 
j • & quidqtiid est dcjyerAHonts exclu/it , 
^ pollo dite con S. Piero Gntologo .Ec*» 
co vna rea affoluta,viia odiata fauorico» 
vna nimica diietta,vn'cmpia giuilifìca« 
.f QttadrAgefimAlc Mrix,i§, 

4 
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t3,vna peccatrice lanca . Clic dite ì chv 
fate?non vi prouoca il fuocfcmpio.'non 
v'infiamma il fuoferuorc? non vi n,', 
mola il Tuo zelo ? non vi inanima la fua 
forte ? Quel che potè vnn donna , fari 
impoffibile a voi? non hauctc come lei 
occhi da piangere? petto da folpirare ? 
cuore da gemere , mancaui a udacia da 
frenare, orgoglio da abbaicre? fcnfuali- 
tàda mortificare. Hora v'empiono il 
capo di vento tun«idc albagie , Igcnfìa- 
tele , bora vi follcticano le orecchie^ 
adulationi canore , difpre2z.uelc , hor.i 
vi abonJano fra !c mani copiofe ric- 
chezze, dinribuitcìe. Sc riconofcetc in 
lei. quel clic liauctc fatto , perche non 
impirate da Iciquelcbe hauecc da fare, 
le cofe che allcttano , vi paiono di pre- 
gio grnndi, perche voi /iete di animo 
piccioli. Inn.ilzatcui,con oictierc forto 
a'pic tutto ciò, che fi vede, e da vicitìo 
mirato vi lì farà magi^iorc quelche non 
fi vcJc.yiue in perpetuo pia;ere,chi ri, 
nuutiando a tutti i piacer;, altro IpalTo 
non cura,chc domar vitii, foggiogarc 
appetiti, e follieua (e medefimo (opra le 
lufmgheuoìi ptomtffc del dilctto,c l'o- 
pra le minaccic formidabili del dolore.,. 
Se rompete le catene dc'moadani ri- 
(petti farete incontanente libcii,^mcn- 
tie qucIVi vi legheranno , farete cònii- 
nouamcme Ichiaui. Ardite vna volta di 
volcr'eirer volUi.e per non cadete mai 
più fotto la duriffìma tirannia de! de- 
monio, donareui a Dio . Giacete nd 
fango nìireramentecadu:i,eg!i vi iolle- 
ucrà , v'ingombrano g'.i octhi della^ 
mente dcnlc caligini , egli le dirtipeia, 
vi fpaucntano le colpe conimcffe . egli 
le cancellerà > Sara di voi tome fudi 
Maddalena, fol che caftigaic la sticcia- 
tagginc pallata con la confulionc, i'af- 
roganza con le humiliaiioni, le (enfua- 
h'ta con lclagrime,le vanita col difprez, 
zo.ta cupiJiia con lo Haccamento deli*, 
attctto dalle pcdeduie lolìanzc , c con 
la liberalità vcrio i poueii. 



* 
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Nel Giouedì dopo la Domenica V. ^191 

Majf, rabola da S.Maflìmo interpretala , di me trafg.cffor dc'prccerti, e come diC- 

^k»m. iru chiunquc.douc altri comparifconoìic- prcggiatot de gli cfempli . 

ViKNat, camcmc gucrniti.chi di ginftitia,clu di Che douretc far voi* , fc di fe me Jc- 

caftitàjclii di paticMZ3,chidi humilf i.fi. fimo auvirrarfi crede S Gregorio le fu- 

ialcia vedere ignu'lo di osni virrn.j^K» dette parole / Tefiesfuos contri nos 

foiucrat minus difplicuij[fe forjita», fi J^eus inHaurétt^ quia ùona, aiufacere 

in conjortmmiiijiorum minime /e de. ipfincgli^imus, fieri uh aUjs demoffrat» 

tiiffet . Tale per aiiuentura fùiUenri- qui l>r<tcepiis non Acccndimnr tl'tì- 

memo di quella donna,la quale vedcn, rem exemphs excnemur . E che tclli- 

do il luo figliuolo da infermità grauiifi» monianza maggior di ogni ecccttionc 

ma fopraprefo.in tempo, che nella cafa darà conto di voi MadJalcna?chc prò. 

di lei albergaua il Profeta Elia , lutto ceffo fi formerà?chc ditele vi rcUeran- 

dolenie gli diflc, mihi,& tìh vir no , fc doppodi haucr veduta vnaccsi 

DòUrigrcffus es sd me, vt rcmemora' pronta conuer(ìonc,cosi vera così fcr- 

rtnthr tnuitiitAtes me* Veniltc in inai uente, t infacciare vi fi potrà, che non 

'punto per racircndcili honoratacon la curandoui d'imitarla duri, freddi) ofti- 

degnita della voflra petfona lacafa-^ nati invece dimigUorarc , diucnutiv 

fnla:mainfieme facefìc palefc,col para. fj,itecotiidi.inamcnrc mnggÌc)ri?Tolga 

/gonc della voflra innocenza , lamia Dio, che di alcuno di noi cosi mala in- 

l'iniquità . Si ricordò Iddio» che io fono lorniationc fi auucri.Signor mio.iraic 

peccatrice, perche mi viddcappreffo di tiamo tutti Maddalena peccati ice 

voi,chc fìctc Santo ; fatta la compara- imitarcmo aìtr esì penitente. Ci traffi- 

Cjone, cominciata la tribolatione ■ gono Panima tanti fcandali , che hath* 
Vn fimig;iante pcnfiero credette r- 
•iOft, ftr. Abbate Gilberto poterfi dire, accenna- 
23. in^ to nella parabola del fico : Forfìta»fi 



cubiCAm ilU>ìt fterilem , quAmD<j>m, 
A^tìHi iu(jitlHCCtdi>fertitiS de vicitio li 



biamdnti ; e fe altri per nofl'ra colpa vi 
hatino pei Juto fin a taniojche non re* 
ftiiuiamo voialoro,& a voiloro, quc« 
1\ I Oi-chi dolenti non h.uiranno mai pa- 
ce. D-*tcci zelo di voler edi6care,quan» 



X. 



I» »f<c eo/ideninab^nch perche voi anco, io lubbiarao fcandalizzato , e ci cofli 
ra qualunque volta vedete, non v'inti- quantopuòcoflarc. Donateci il vofìro 
'* iTiiditeJpcrche de'buoni elcmpli,che vi lanto timore ; cosi diporrà i petulanti 
propongono,e voi lafciatc d'imitare, orgogli mortificata la carne piglicri 
non dire con Giobbe , Inflauras tejies nuouo ardire lo Ipirito infctuorato:voi 
• ìuos cantra wff?Quanti mipafT.ino au.u ameranno i nollri cuori; voi bencdirà- 
. ti ncH'cfctcitio delle Chrifìianc virtù i no le nofìrc linguc.voi vbbidirannole-» 
. .quanti viuono più regolatamente di noftre mani:ciafcheduua partcdi noi vi 
me,-quanci refilìono più vigorofamcn- fcruirà,vi honoicrà, vi adorerà. Voi fa- 
te alle inclinaiioni del fcnfo,quanti cor rete Re nofìro ; voi gloria noflra , voi 
reggono pia fcucramcntc gli errori tutto il ben noft io, fonte della gratia, 
della vita paffata quanti fanno frutti tcforo della fantità , oggetto della bea* 
più degni di penitenza,- tanti icftiinoni litudinc : Quam mihi, ve^is conce- 
depongono contro di me nel inbunaJc dtit Dominus »mmyotens.y PmtcrFi-^ 
■ del giudice fuprcmo , acc ufaiidomi co- /'«/,Cr SpmtMs Su nSius , AmcH^ 
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eco l'horribilc precipi. iin|>ouèrire i fi rdrucifce I a barca . ere. 

tio,alquaIc il maledetto deiMofi dftalcfatfàrla, & inàdiiinf»^ " 

) intcreffc politico final- ueam^quamfccit. Chiunque pi-»- ìIjjOwJi . 

' mente conduce.Muoue rieozacndò nc'tmuegiii delle Rcpa-^ 

pradcliefDMiifeflfi^flleti. blMfe, lnì]ò"cono|ciu|Q.che il pctn(%^ 

te i^iune, CoUeseriiut sù'l <)tìH1é si^^](«|^^ 

Concilium Adutrjus Icfttmjotma prò. gouerno,c la prùìfenj>5i,im^-"o folUgno 

pofition' (^cDmatitiuli precelsi ben co« de gli aA^sri polirici> Noa v'iià piloto. - 

lorfct QutdfaeiéimHf , qiUé i^hm» eoa aliiicz^) Tn'l fnate*'coii j}t acico>'C 

MultA figuafacit*. deduce i ffljftttii ii de'pacfi ,cosi cimenta to có !c tertipefte» 

zceuidcnicmentc ùKctSi tPmfttmus cbc fcnza l'ìndrizzo di qvicQi cmol'urife 

tum fictvement Romarih & tolUnt lo' poffa tener ferma la prora vcrfo il poi^ 

tmmmjfrui" ; prende partiti indubit*-^ 4o 'falP oTtdc 1iTnàb4[[^<^lc voliibiUrà 

• coniente pei nicfofi , E ' pCilit vobis, vf ropo!.iri.Nó vMìrfjj^^pci^cosi àgile 

^t^'woriéuur homo fro {o^nlo, iim:i- ndinu(U)ct]fiì^^É^à[nÌ^^^ 

-preadciRivM? siRtìriatàmcntc rcc/cta. cosiSM^lì^lo^m pèittO 

iKtiiy iiUtrgf die cogitAueram, vt in • di qàntó 2iVto,poffa caK:arél b|)guìVo» >^ 

ttrjicntnt eum , Potrai egli prononi- e lubiicb fcntiero dell'alto dominio de 

c«cc altro , che ceitiflìinc éc incuiiabiltt^ gli (lati,(ì curo da gcaui caduH^d^i^|p^ 
mtàutk B qucfti prademonl ; le etti n> : Kti (llctpiri) E la pru^e'nz»l!^MiM 
golcTono errori; le cui mafliaEMiQiiM»'' -deijie^ amorgue [utc^^^ 

fciocciiezze j i cui argotncotitcmo pa- dòpl^fcrcj fri !c pcrpicilìtà dette negw^ 

raJogirmi«liCuidcc[etiroik»ijptopòu(i> ciucioniintticate, icona fedele , frà le 

.kroiopemiiinìfMiiit^aitiit^ if)eési:t^)|fftituriaui]!Mfjì)Wii^i^4i^ 

'''figli lenza configllo ! ògouernifenzi winstriccvtritìcra. Ma perche raroi^. 

"gouerno? ò ragione di flato del tutto colui che da flfflfcfappia antìucdcfC' ' 




irragioneuolc ì Imparino vna volta co- co(c pols.bili ffint^u'Smré) òCij^M/f.-^ «.J 

ftoioda'SanaptEbr!!! , pei^q^efiitm i^cbtuefl|)ihlt7cerncrefraVart)tt|«ìie%^ 

iTJcdcfimi pcruenuii alla fchiauitudiric, piop6gor!o,c]ual fia il mi^ljorc.fc con- • . 

co'quali cropiaiueutc fiAuctitcooodi teguircn^fouÀ della pcudéza il piimo 

ll«bifi'rÌ?rielP<ln^ff(0^-/->rv. Yato,méiflfcràf WKrffftèo" colui ilr' 
C!i:ar;rcaiìri«cbe !a f|ii|Ì|aMi^ r^chdòri^ocile*j^^alctiiù:in(c.^ 

fica.Icnaa remore di Dio»' Sl^Krefie'n- gnanìCt^pc^òchep•lWeggonoòcchi,cbì^ 

liifimacbc non^v'ha oinuco'tHi^giGg occliiu leguitcràjlp4^credeVag^,jÌ9^ 

re dell'tmrrdUif^H cì»YmaH&^9 cen',ioMÉwn^ iiet|Bflciwre a^E^ 

(uc:c ìcirJinric contrai ieà'^llSomi- ni del;!di||y|o difiniererrat:,c libeii ccCi^ -, 

icono dannoicc l e per quelle flcffc vie glieri.DNìiuna cofa magiormctc abbi-= 

fi/coìitrano i i oiv.picolli f per le quali ti luj^na clu iìcde al gouerno de.gU Statai . 

arcaop l'ctnìnenzc , cili rft ì «e«e dt cKè^tiiatuWtóiìslio^dallcp^iòtei ' 

labricarfi buona fortuna , chiunque fi alccrato,nóing.inatojtógl*aÉfftii, nófu. / 

cougUa coot£0 di CtiOo^iji aflaiicaf ce g^OE^ggigip ilaUcpKi«(téze>doue laRc^- 

... ' ' ' ^^ W »? ligio. 
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. vr. ' Nel Venerei dopo 

Ijgjoneprcficda proponga la ichicticz- 
za; intorni! la veracità, pcriuada la ra- 
^ filone : diano i voti la pietà, & il rclo- 
. : "ccolga i iiiffrag,; la fedeltà: pronimti i 
le nfolutioni la^luftitia: diftcnda / de- 
crcti la rettitudine , appongali figlilo il 
^, lanca timor di Dio. Egiic però vero. 
Che quanto c gioucuolc , (c con le fodc 
mamnie della din ina legge fi regola a'- 
» trctranto 0 pcrniciofo,fe nc'capricci va- 
ni della rapionc di ftato intcreffata fi 
., jppoggia. Mirata, non sò s'io dica, ia 
. fcjoccbezza.ò l'empietà di coftoro, che 
H- folto finto prctcfto di comiocarc i capi 
^- migliori iconfuUa.radiinano viVaffcm. 
^- bica di huoiTiinifcditiofi.vna combric- 
cola di federati , maligni, tiaifi d'inui- 
dia, unbnachi d'odio,infiammari di fu- 
rore, dalie cui precipiiofc rifclutioni 
the altro afpctrar fi poteua, fuorché vn 
decreto, ingiiifiififìino contro l'inno- 
/■* ccnza, dettato dall'attio , confermato 
t; «lall'oflinatione ? yiù ilU ergo aie cogi. 
: . tAuerunt vt interjicercnt eum . E d'on- 
y dc,o pazzi , apprcndeftc voi, à confi - 
gharui intorno ì grauiflìoio negotio 
con la bruttura del volgo.''ti'ondc,ò cru. 
- > deli , à rimctteic la cau/a di vn pouero 
. pcrfeguitato nell'arbitrio cicco de' <uoi 
7 capitali nimici, d'onde , ò teincrarii , à 
, ftabilirui nel Regno c5 delitro sì cnor- 
•.. ; /mc , che menta di cficre punito con-* 
IVltinio tacrminio ? Parui, che fia ido- 
V nco à dar buon configlio.cbidininguer 
^ > non «à l'viilc dall'honcflo ? Chiunque 
di huominitali fi fcruc, vuol effcre in- 
gannatoattudio, efoitolpcciediccr- 
-Ujflrecon I altruiicorta il buon fcntic- 
ro,procutar di haucr compagni nei tra- 
' uiarc: Imparar dourtbhono i Princi- 
f i daChri«o,iIqualc ancorché del con- 
iglio dì alcuno bifogno non haucffc , 
volendo pur conQgliarfi per noftro 
animacftraniento, c iraitandofi di coi* 
appartenente alia gratia , del mondo di 
proucdcrc la vittouaglia a'poueri , Qon 
cercò il parere di Giuda, iiqualc era del 
mtftiere, come quegli, che haucua»-. 
l'vffitio di procaraiorcpcrcbc lo cono- 
fceua ingordo , e ladrone , mi riuoltofi 
^ Fiiippo gli Odsc , Fhiltpfe vnde emc- 
pi tts^anes , l't munduccm hi ì lenza.,» 
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voler paiiiripare il pentìcro con quo! 
miniltro, quantunque per aliro jirarti- 
Co,& intelligente, perche fapeiia quan. 
to in lui fignorcggiaisc la cupidigia . E 
come potete voi , dice S. Ambrogio, 7 
afpetiar da colui fiato di confi^lio fa- Amh^ 
luccuolc, le cui vilccre fono in^'cttc dal *• ' 2^ 
veleno delle intentioni peftì fere? come 
fcntiià mcg'iode gli altri , chi opcra_» 
peggio de gli altri.' comcdarà buon in- 
drizzo a voi , chi non sà pigliarlofi per 
fc fteiso? comcordincra le facendo 
altrui ,chi non fà , che ingarbiilgìjrc le 
proprie ? come vlcranno limpide acque 
da (urgente fangofa ì come darà nel fe- 
giio lo Arale, le paralitico e l'arciero? 
come verranno accertate le fcntenzc-» 
da quel giudice. Telo turbano le pau- 
ic?lc vacilla per le fpcranzc ì fc lo sbat- 
ce la iracondia ? fc io attizza la mulino* 
glicnza ? fc Io fiutzica la vendetta ? fc 
lo sbalza l'ambiiione ì (e lo corrompe 
l'auaritia? fc lo aggira l'atiutia; fclo 
falfifica la menzogna ? come vedran- 
no il fondo gli occhi nell'acqua torbi- 
da? come Camperanno orme ficurci 
piedi, fe il fuolc c fdrucciolo , & ii luo- 
go 0 buioìi-ome tcrrs la vcrita,la lucer- 
na acccfa Qci più fiero coniranode' 
venti. Chi non vede la cofìuro con(ul- 
la fimilead vn golfo da contrari] turbi, 
niagitaio, doue ia precipitatione , la ^ 
paffione, la pertinacia , l'arroganza vr- * 
lano , aggirano , incalzano , sbattono , — - 
fconuolgono , e contro l'afiaunato va- 
fcello della ragione infunate , fanno 
della più torbida « c della più rouinoia 
raaieggiata Tvltime ptouc .'' nondt ura 
dirfi precipitato vn parere, piirua da- 
to, chepenfato. Àfifrctiatia iilcnto« 
foleuadir laggiamentc AuguUo, ac^ 
coppia l'ancora col delfino : tratr>em la 
vclocica della vela gonfia, con la len- 
tezza delia pigra tcltuggine , c fc alcu' 
no chiede il perche , tilpondcra, Liuio« 
OmntM enim n§n yr§per4nt'$ cU 'a.cerm 
tMqutJuntfejiifiatto tmyr»HÌdat (T" ccb- 
ca.t. s'ella e cicca , come andrà lenza 
crrarc,e fe errando trauicra,comc non 9 
le fi fafanno incontro le diigratie, c di« 
ueouta intcìicc, quali altri frutti racco, 
ra f che pcmiiUCQto > c vergogna, 
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co/i(i.tarioferuaAHÌmamcuam\ vduc 
Mnpoi tante auuiiu dello Sp/ciio iSan« 

Guardatcai da*conriglieri,chc haue* 
te intorno, aprite gli occhi , ofl'eriuic i 
loro coflun)i,inucftig3tc le aicioni,rin- 
'tracciatc ì fini,informaicui de gli anda- 
menti, &: habbiareper coftanie,che nò 
dà nel bi.inco nel conllgliare colui.chc 
no» io tocca lìcl viucrc .Nel primo de* 
Re a*i8. i)oi leggiamo , ci^c Saule fde» 
guato per gli applaufi dalle Ebree fan- 
ciulle caninti à Dauidc, vibrando vna 
^ n ri za^i'^B'i^ » furioiamenrc rauuctìtòpcr 
ò.DMJH. {jjftìggcrlo.-pafsò fifchiando rhalla,an- 
*'*dò il colpo à vuoto s'inficcò il ferro 
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nella parete . Parueà Bafilio «ii Selcu. 
cia,che vno dc'falli foflc inditio de l'ai, 
irò ; clic Tenore della mano paleJaflc 
quelli dcll'animo,cdiflre,y^^/co//o/«/'fr 
rattimorcs jnos rK»inifc(ìaHit.C^ngmc 
hora VOI la maceiiajC diieìchifì uiofìra 
ne'coQuiìii fcortctto , non darà parere 
di duomo fcnlato; penfaretc che tiri al 
fodo , darà in nnUai crcderete^chc Qa il 
foftcgno del voftro (tato, e farà la roui. 
na . Di quefta razza ma nata,erano co- 
ftoro , prima determinati al voto della 
|enicnza>ctie in formati dc'mcriti della 
-cayfa > chiamati , non ad vdirc vn proi* 
ccflb giuridico , ma per autorizarc vna 
luanifcUa ingiuftiiiaiVcnuri,non àpr>.« 
forre laggie ragioni» ttja per isfogarc 
^pazze paHìoni. E piaccia à Diu,chc tali 
inmiftri non vegliano molti : facendo, 
cumc di Uacifli più valenti maggior ca» 
fp di colorojche ianno meglio oiffìmu- 
Jare le abulie ,coprirc le frodi, inorpel- 
lare gl'inganni, colorire le opprenìoDÌ, 
$ii fendere le violenze, giuniHcare le ù- 
lannic.Mà clic ì cercano chi predi loro 
ccrucìlo, per Miipazzare ; chi faccia la 
guid.),pcc trauiarc;cbi regga il litiione, 
per far naufragio^chi gli aiuti a (al ire in 
alio , per precipitare . E gli e pur certo, 
che dell'eccidio di Gtr»..(olim.i. della e- 
ftintiuiiedel RcgikoGiudaicvi,ne< per- 
petuo vilipcudiu del nome Ebreo pri« 
ma iola,e vera cagione tu quello confi, 
.glio.aa cffì credulo (cioccainnuc li. u- 
co ftabiiiuKmo dcila coruna.Iieiic dun- 



que orgogiiofi giganti ; monete gnerri 
à Dio;animatcui alla temeraria imprc* 
fa.foprapontrc monti à monti, innalzt- 
leui topra le nuuolernon habbiatc pau- 
ra dc'fulmini.piantatc la batieria còtto 
il Cielo : acqaillatcui fama d'incontra- 
ftabiii, quanto brciii faranno le voftrc 
allegrezze ! qiwnto mal fondate riufìci- 
rannolemile machine! quanto fpau€- 
icuoli vi opprimeranno |e rouine ! rc- 
flcrctc (otto quc'faflì, infranti, fchiac- 
ciati,pcfti,macinati;dìucretef suola del 
mondo;fi condnnnera da tutti I» voflra 
arroganza ; fi Icheiniri la dcbo!czza,fi 
prouerbicrà la prefuntionc; dcicRcra 
il tencatiuo: fi pauenieral'cfierminio. 
Ma non fi contentano gli huo;niui po. 
litici ai configliarfì con (aiiapi cono- 
(ciuii per trifti : vogliono iogcrirfi ne' 
maneggi non appar tenenti a I fuo fori"), 
e per fare del faccentc, e dell'antorcuo. 
le,non lafcianod'intruderfi nelle caufc 
di giurifdittionc non (ua.Erano cofto- 
ro Ponte fici.crànoFarifei la cui protei, 
fionc più rollo gli obligaua alla vigilan. 
za nelle Ipirituali cofe, allafopraintcn- 
denza delle criminali , e delle ciuili . B 
pure tralcurato il culiodi Dio,dimenii. 
caia l'offeruanza della legge, cóculcato 
il rifpctio della religione , piantano vn 
tribunale d'inquifuionc di ftato,infor- 
mano,proceflano,rentcntiano,condan. 
nano,come lor pucc,séza forma fcrbac 
di giuditiccon fcntenza arbitrariaicc)»- 
tra ogni dritto dì rngione,vn pouero in. 
nocente,pcr (ine politico, per timor de' 
Romanijper gelofia del dominiouSi di- 
mittìvsHS (Hm jic^icniem Rimani , & 
toUent locùm noltrnm.O' gcmem.Dwn. 
que i.ó (ari differenza fra vn^E^c ciiaf^i 
co,^ vn Laico?n confonderanno dun- 
que gli v fficii di Sacerdote , c di Fi(c«- 
le? dunque fi abbandoneranno idiuoti 
clfercitii del tempio , per attendere a* 
contentiofi minillcrii del foro? Noli 
habbiamo nella facta cofmopeia , che il 
Monarca fourano dichiarò due illullrif. 
funi luogo icnenii cobfsii nella regia 
Imperiale del Cielo, c tra quelli diiiifi^ 
la prelidcnzi loura tuttclecofe inferiti .. 
ii,diltifl(e le giijrifdiitio :i : Ipecifit^N i"" 

tempi 
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tempi di cl.rciui laFmV ^f^/rf^, qiieft.-» U occupa in «fa.qMCP I nvmel 

minar tamA^n^i Luminare maitis.vt già gli arncfi villerecci, qu-lìa i dinic. 

yr*cl}€tdu>,Lufmriaremtmts, vt^r^t. ftici. Facciano i Prclaii rvfficio loro: 

tjjet notti. Non volle, che i negotij del fucMiiio i Princip.' li io.o: quelli tratti- 

giorno , c qi;a dcl'a notte apparfcncf- no le core diiiine, tjoucrnìno le anime, 

^r°n- l'.wi 1,''" ^.'l"^*:""^^^ circo- infegnino la dottrina di Cl)tmo,predi. 

fcnffc a cialchcdunoiAioi confini; li- chino il Van^clo.riprendanoi viri,, ri- 

nHH o'r'i' °' ^^P^f "■o,che formino i coftumi , vadano nuanti col 

ncllho e dellanoitc 1 tribunal! deldì buoti'cn-cmpio,prom.iouanDla pietà , 

01 """^'"'^^ del giorno foftcntinoia re, igiene. difendanL la^ 

gli vffictal, della notte non cowparilTc- immunità della Ciucia , ma non s'im- 

^^Ì,k!."^!°^ "'i"^'^"/"^''^*"^'^^' paccino della profanità ddla pbz^a^, 

JSfirn; ^.^T. K ° ^-V''"^ ^"^''^ "^^n'^ggi^o qi^^ni gli affni della j;ticr. 
niilcugl.o di tcncbfcd. lucale quando ra, munircano te fuTrczze , ccndùcano 
Fosforo apre cortcrc quc'doratl balco- gli clcrcitf,,nga?gino le ba-t.igiicarnc. 

jT.f ^ ^.-0'?,''/^""° ?• ''"'^"«^^ ^"«'J > attacchino i coir- 

no^na r dc;!ralba,da ma- mercij,riempiano i ma^azini.imrodu. 

Jln "'i- ^"'S'"'.'^ ""drikanò k indrarie,au 

in K • ; ' S^^^'fl^'-'J "PO^ foffe. tendono alla ficnrezza de ^.i itati, ma- 

f?r.vir^ H P'-' importuni/c il tenganola r/putaiiunccolicnno ,ccol 

taticarc de giorna ieri non hauciTe ter. fcrro.vfatoa luogo,*: a tempo, figno- 

o^r rcmó' t'I^ ^'".^'"nJ^"'^ ^^^^ "gSÙio ne'palazzi/ma r.ucrLono gli 

S^.inrr^^'^.TW V ''.'^'.^'^^"^'^e fc con- tromcitano.Qucfto bell'ordine uirba- 

fcco ^énm'n^^^^ no dato gl-ì^tercm polic.i, c quella 

Dunm fc ATho? l u ' " ^ ^ontufionc rauiouano , quando 

vòt ff/^^^'^ ^'^^^,9'5^''-»f«>c f, à le vette de gli alberi guizzircno i 

cnrtrf ll^^^^^^^^^ ciech..c vcgijai. innacccflìbili nidi, c le dame sbigottite 
DoS Frrtfi A V ''°7'' • f '^/"^ nuotarono frà le onde fpumantf, vlai. 
POdcfta.Ecclefiall,.n..f...u,. r..v: foggiorn.- delle fniiluratc b.Htnc . lo 

non mtcndo di d/rc, che non.ippar- 
icnga a' Principi ieii>porali ne molto, 
ne foco il petjfiero delle cofe liguar- 
daniul culto di Dio, anzi fra tutte lo 
cure dclgcuerno,aflcrnx) eficre a que- 
lla douuto il luogo; più degno . M i ri- 
"r'i' y""ZV. cojdo, che il tabernacolo tu da Dio ri* ■ 

■f^Vn"-'!" ^TY-^v ^•''Pfcbbc porto nclli Città di Silo.ierri;orio toc- 

rr^nl^^ di i>.P.cro catuinfcrteadEfraimo, delcuitr.bu 
Grilologo?lonoDarIode emoDnrr.o- ^-rnn.w.,,-. i., ^ 



podcfta, Ecclefjaaica^efccolarc, fpiri- 
- - tualc.c lemporale.facra, e piofaiia.c le 
funuoni dcl/'vnacon quelle dcll'alira 
m miichiatc li confondono. AiTìinigliana 
»l regno de'cicli al granello della icnapa, 
^ (lt*od accedi u homo feminauit in ngro 
IMC 13. /«(/.- il medctimo paragonali al licu.to, 
q»odaccci>nmzmulier Mgndtt nu 
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. '^ggono apprcliuiia* »«.'uci\-aier3no,ii quald:cc, fartmtt 

! • '.V. r . anemone c'inleguatOf- c«/;«i.Sò,che lopìa vna montagna me 
1, J^J^ » in due capi dilli/a, nclgiogo 

^ J?J;' '7'' addimandato Moria fo firuato ii tcm- r cir ìm 

O ^''^'^''^^'a'''^"''? i'^^'^"''-'-. P»*^» come San Girolatuo infegna,e ^7. 

1!" ncllUltro appellato Sio» fu edificato ?J ! 

L^L a°'''''' P''»'^"<^ ''^^"^ ' come il mede fimo Z 

uoralgpafta,quciiliu;iuaglucclcàp*)^ iuiilt.aJ Euftochio , accopiamcmo 
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*■ confermafo dal Gcncbt arde» c con di- gnò l'AngcIo delle fcuole, i quali mor- 
Atl init. iiiiM prouidenza ordinato ; pcroctic la morauano à toro dc'Rcligiofi, perche 
rcligioiK cuftodifcc i R.egni,t non me. «l'ora capitauano all'vdicnzc dc'Pfiné 
rit.i no njc dì Rè.clit no;i ptotfggc l«_* cipi . ò per imperrarnc protctrionede 
rcìigionejondc riori l'i'npcrio,pcr ii;fi- gli Ordini loroi ò per opporfi alle bu- 
noàtanio, che il rabcrn.icolo jG man- giarde calunnie ; ò per difcndcrfìdaU'- 
tcnnc , c con la rouiua di quefto la di- ingiuftc violente ; ò per dare altrui fa- 
(Iriittionc di quello (j cungiunfe; che luieuoh configli.-ò per confutare perni» 
peròDauide accompagnò l'vno con I'- ciolcdotirinc^: òpcrcorrc«;»»ereliccn, 
. aliro,& appe»n ht bbc detto, £/ repulit tivù coftiinai; ò per raccomandare per- 
TJéi.'jf. talfernMulum Silo,cbc imnicdiatarrx' foncabbindonatci òpereTortare a ma* 
te foggiani c, £t trMdidit in cai'timtM- gnanimc iiuprefe.ò per ifuegliarc gene 
rem viriutem etrum. Lodo il concetto refi pciir»cti,ò per in altre maniere fer» 
di Coftantino folito dircchc i Re fono uirc alla dìaina gloria . Piaccirc a Dio, 
anch'cglino Vcfcoui delle Chic fe, ma chcin qiieftoi\iodo, conquefti fini la 
fuori di Q\\k(2.Res humanéaliter tu- podcftà Eccicfiaftica , e la fccolarc vi- 
td effe non poJfiiHt ,hiji nu± AcLMuiuAm ccndeuoimcnce li aiuiafferojcrcrcercb» 
confe([iofjemptrt$tt€nt,& regU^&Sa- bc l'autorità dell' vna/olUnuta con l'af- 
cer'dtttilis dtfendat au^éntas , fcridc fiftenza dell'altra fi rilp.eticrcbbono fra 
b' Leone Papa x Pulciicria Augufta > e loro i niinilh j; f nlfirebbe buona intel- 
S, Leoni chiarezza, e difìiniione maggiore, ligcnza.-ficrcquircbljono gli ordini; ft 
tàcA.res «^fiS^'^o'o*!" Arrigo IL S.PictroDa- toglictebbonogliabufi.-manchcrcbbo- 
4uicnLj f^fraqydisnitfts,& regAlisfcili- noie protcttioni a iljaliiagi , fichiudc- 
33.1»5-' ^'^^^^^9f'^^^^> petit yrincipaliter rcbbonolc fiancbig'»: aT-tcinuiofi : fi 
vtChriflo, Jibimcrinuicemjinguldris fcrc-rtbbe la bocca aYcmiiiatori dello 
Sacramhut veritme coAucÙiturìjic tti ziiaoie. fiorirebbe la pietà : regnerebbe 
ChriHiafio populo, mutuo quodàm jibi la giùftitia.'fi nianicrcbbc la concordia: 
jotdtrc copHUtur ytraquevidelicet aL gioircbbono i popoli: durerebbe ftabile 




P - . - 
penfo , che i ^\ Ecclcfiaftici debba cf- giare il paftornle,clii appena itudiò i di- 
fere inicrdetra del (utto,ia pratica delle gcfti, ìntcrpitta le diurne Sciitiurc,chi 
15 coni (ecoIari;chc fìa loro vietatoli ma- non ha paffaio i paragrafi della legge, fi 
neggiodi qualfiuoglianegotiononfa- «uuanza à definire gli ait.coii dtlla 
ero. Sarebbe qucflovn biafimare Icat. Tcoloi;:! , cliidciic ftarfcnc in pie tra* 

• tioni di tanti huomini Sa;iti»clic Ibmo- l^ici, Ìj cacciai rc<icic nel presbiterio, 
.-ktidabuonze!o;-iM;andonaialaquie- chi c fifc«lc Jwllc caule profane fi li 
- te del riiiramento, c della (oliiuJinc, ti giudice delle lagrc.chi regna nel ptcto- 
.ialciarono veder nc'palazzi, pc r brama rio,s*intrude nel fantuario,chi è padro- 

d'inlegnarc fri quelle ambitioni lo fpi- ne in piazza , vuol fignorcggiare iru^ 

ritodell'iiumilià Chrifliana , tra tante Chie(a,chi tiene lo l'cettro, da di piglio • 

dilfulutioni la modeIiia,frà le Ipefc fmo all'inctnficro, chi ftà ia luogo di Oz;a,v 

dcratc la pnrfimonia, fri le delitic l'au^ vfuipali il minifterio di Azaria, drauc; 

fterità,frà le gare la nìanfuctudinc, Irà misfatto in vero > c diqucYtucri galli^ 

• Tcmulationi la cariti , fra It doppiezze ghi purtroppo meritcuo.'coiìdcpcr co., 
la fincciità, fràlcadulaiionila vtiiià» si enoi me ilclitio leggiamo edere iìati 

^ - j fra la impetiofa potenza del Principato flaj;cllati,Marciano, ValcntinianojNi-- 

iriràh,lQ '^^ffequiola ricognitionc di valfailag- ce toro, Foca,Bcrengario Re d'Italia 1 c 

« 2io à Dio. Sarebbe vndichiararfì della tanti aliti Principi, dalli cui tragici au- 

lactionc di coioro,chc dottamele impii. ucnimciuifUncar fi pott;bbono có fu* 
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Bfftc rapprcfenf uoiii cuitc le icenc > 
ingombra rfi tarri i ccatri di mcftitja,di 
jft sbjgotcn-ncnio.di horrorc. Cotuutco- 
ciò pare, non sò in qua! modo» che pili 
dirpiacda à Dio , e che p'ii fcandakzzi 
gli huomini , il vedere fullc teftc chic- 
ricatc , in vece di miii c i mono li : nel- 
It maniconfccrate» iniuogo di Salte- 
ri] dinoti » ^l'infe^narncnci politici , fo- 
pra i petti Sacerdotali > in cambio del- 
le pianctejc corazze ; i'vdire intimac- 
li le guerre da ^li ambafciacori della 
pacc. -omandarli Ir crudeltà da' cgua- 
Ci dcll'aiiiicllo ; coùtit^tiirfi le :nc.izo« 
gnc da'macrtri della v:.r ta ommei- 
tcrfi enormità graudulìina da pcvfo- 
nc graiiiilìmc: dishoiiorarfi io naro> 
fcrediiacli l'vtficio , ii grado Eccicfin. 
dico viiupcurli ; degenerare U verga 
pn iìoralc in lancia , (ì Lcuitoin foldS' 
to , il VeftoU'j in Cai- Jtnno : Diioidi- 
ne anco fra' gcnu i dcicftatu d?. viV 
Oi'aiorc piofano , e come iudicio di 
corrutCiifi 110 iccolo , per vituperate 

i icmp! di non sò quale Imperatore 

,^ 'jt^ccrbamcntc jnn|>fouerato conquclL* 
. parole. QuhiominilfMS Antiflttes.rc 

fLAtin *tert^ léttcilttes ateine adco carmfices 
Pacat In *^omentt tmfcras Auittiy euotuijfe 
f<5 Theo* ì'^'*''''***'*!^* caltimfiiMifafJtur tn fan' 
•ò'f Au" S"'^^^^*^^'^'^'^^^ premeùìtnt rtoruf» 
' iiiM paMpcrum . X^;>; etuir/t chth in^ 

itidiciji CtipitaUÙHs a-tirijjenty cumge, 
mitHS & tormentii miferitm auribus , 
AC luminibus hAnfilìem > cttm litio- 
rum arma t C'tm damfiMorstw frena 
trACiajfcnt , y^liutas fxna t Wiinns 
contéittu. Adi aera refcrebArit , C/~ ce- 
rem§niat,qHAs incefiauerAMt mentibut 
e'iafu corportbtts impiabant . Ma non 
liò io bifogno sii autorità sì Iriuola in 
nrgomentocosì importante. Ricorda, 
rem più rollo il (cucro lopraciglio col 
quale Chrifto ncll' vitima notte Sgri- 
dò ti Principe de gli Apoftoli ,c 1'. 
i ' Mìdamcnto, che gJi fece 

i. .\<...ìla u^.la iruprefa comincia ca* 
quando loprauenuta Ja sbiirena. per 
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diede con vnagraue ferirà il mcrio* 
togaftigo: airiiora coropofto à graniti 
il fembiantc , molhando con chiaii Te, 
gni interno difpiaccrc . Ferma ti ♦ gri- 
dò Cifr fto , che da te non voglio pro^;: 
df zzf luilirari , Aiitteg'.^dikm in 
ginanj, lalcia l'armi , c Je brighe a'io', 
dati « tinunriale con !c brauurt a'gucr- 
rieri , ch'io non ti eh flì per c ipiiano , 
ma per pallore , e l'arti tue hanno a cf- 
ferc , non fum^matcr con la fpada , ma 
luminare conia doirrina , non diu 
III i;gcrc con la vendetta , ma cditìcar 
con la paticnza , non «cridcre i corpi 
viuit m a rauuiuare l'anime morre,non 
abbaticrccon la violcii/. i , mafolltu.v 
recon la dolcezza .'Eraui forfè maina* 
dicropiiidcicllabilc , d.ce baiiiTìmo 
S-AmLrogio , eraui affjflìno mcritc- 
uole c^' ■ fliic tagliato per pezzi più di ^ 
colui t he armato di furore , i^cr con- • 
durrea inorìrcrmtor litlra vita, rcelc- 
ratiflìmo ne venula ? Su qua! capo fo^ 
grilego pia degnamente puteuanoca- . ; ^ 
' - ' . , non dico le coltellate di Picro-,-^ 
inlmin: del Ciclo ^ Quis Utrg dè^^ 
tcji.iùilior , q^uam yerfecuior , qui ve*- 
tierAt , f / C/jriftum occidercr : Noiijk 
era douctc , the a iraffi^^gcic le vifcc- - - 
redi quell'empio, tuitt icjuani li a e-?, 
mallcro , luttJ i Icrri fi tu: bidcro> tUt-i» , 
te le punte ti aguzzatTi iO) tutte le face.': , 
te s'impennaffcro , luuc learm?tic (^V* 
votaflero , Scd nolu.t jc Chrifiui per* 
ftcfitoriwt dcfetidi vulnere , qut votuit- 
juo iHlncrc omnts jAnare . Oiiima.*»- 
ragione , iUontclìo > ma fe mi e per* 
mcfsó d dite con ogni riucrenza ilmiO' 
fcniimento non adeguala t Nonvoiei.-' 
che la iua vita fi difcridcise con le feria- 
te altrui* anzi volle afiìcutare la noUra- 
con le proprie , e vero , ma toUcìq--, 
ficmc farci conofccrc.ciie in vii'EccIc--^ 
Gallico non apptouaua empiti arntigc* 
ri , non glipiaccuano Ipiriti vendicati* 
ui, nó fi cóucniuano riscniimcuti mi- 5. Tetr, 
litaii. Tutto qucl\o fia deto con la mo^ Domi to. 
dirationc ragioncuolmcntc lichieiu i\-A»ho 
Cardinale Barohio alla lettera da CLrtffi. 



icoitraggio all'amato fuo. maclirot . da 

contro l'infotcntc ribaldagiia^ ilrinfc S.l'icr D.im[anolcriitaa Firmino Ve» 1503, 

Piero la fpada , e tirato vn fendente ad fcouo nella quale mutso d^ buon zcio^ 

vno di celerò, che forfè più ardimea* m^non ócìimilo fecundiémfcienttamfi 

to^dc gli altri auanzaiofì eia» gli con occafione di alcuni Prelati ucll 
• -i ^ « Pran 
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i'iìi • . ,^t'' /\ : -arjia vk t icr- proprio ooanz.inKBto, volenierofamc- 

rcg ,cccn. go, te abbracciarlia giullo.fia ingùifto, fia 

fiptuuò ne gii ccclcliaflici qualfiuoglia lccÌ!o,Ca vicrato.fia lodcuolc, fu vitu- 
nianrggio ddl'armi ; c non fi aftcnnc psrofo; fiahonoraio, fia infame; ne ad 
da condannare h guerra da Leone IX. altro penfa,nc d'altro fi cura, ne d'altro 
IfiaftilTìinanìenfc f.itra contro /Net- agogna , che vincere, che dominare, à 
inanni, sforzandc fi di pcrruadcfc, clic driiio,à tono, per fas, per ncfas, e per 
irà» Principi Laici, è ^!i Ecciefiaftici quatfiooglia mczzo,ancorclic violento 
fiaoocosi d.uifi gli vffici; cl\e,à quelli ancorché tirannico, ancorché diaboli- 
Coli, e nonàqticfti, fia conceduto il co pcrpctutrfi nel Regno. T'jngaiìni 
trattare la fpada.Come fc di due,cotL-» conti«tociò,perfìda alhuia.-trauagli in- 
doppia podeftà , nonhaucffe Chrifto darno:fcriui nell'acqua, fcmini nella.-» 
gucrniia la Tua Cbielaj c contro la mal rena, il tuo configlio c fciocco la tua fa- 
fondata opinione , oltre la lettera da^ pienza è pazza, la tua Induflria e vana: 
Grei,'or. IX relitta a Germano Patriar- fpandi purcampltiorj le velealvcnto: 
ca di Coliantinopoli , non milirafirro che più pi cf^«'.( i Ti fo; rp vrrrr-'" ne gii 
gli c(empli di molti fantilTuni Pontlti- fcogii,c ipc- 
ci.comtuendati dall'vniuerlal confcn. ratonauUa^io.Cor ola vcr- 
*o iimcntodc'SagrjTco!ogi,e de Dotto- fo la fofpirata mera uc. .i. ^vcflc , che 
li Cattoiici,fra'quil S.Bcrnardo cotL-» inciamperai p'n ìnv rtcr fi negli attra. 
diUiniionc chianflìma toU'c ogni dub. uctn«iuftac< l'ali temerà, 
bio ne! quarto libro della Confiderà- rja,chc fi ilcaio, !«_^ 
tionc, dilcorrenJo di quefta marci it.^ cera, cad: .1 •■.^Jph^'- ' '^^ 
con Papa Eugenio. Hora torno à voi, ài vn'amarinimo p; 
minilhi indegni della giudaica Sina, mal volcniic ; i in quelle n'.a. 



gogajinrcrcfiati Satrapi dcirclTc ni,c! n. 

concilubolo/quaiabbandonan^ 1 vi- tamii ^ .^...i.. : . ii 

liei appartenenti a! culto della rciigio- piofapia illuftrc, da vii canagl; 

ne, vi riuolgerc a Ha politica ragione di ^* ignominiofe catene auuinti, 

flaiOjC dc'motiui ambitiofi aaporiar vi vanno a tutte l'hòre meditando la fu- 

lafc-arc à pratiche lonrauifllme dclia^ g^* Vdilic mai, Signori, cnc' < :!o '.ne- 

toftra profeffionc , machinaic tradi- morabilc, che fi racconta al 

menti.; ctdiic congiure; in uentatcac- ^cfìocapo: Srsua la Citta coin 

cufc;iuborna(c itllimoni-, coIoriic_^ giar.d.fir - »' '■ - - ■ irrato 

Oiciizognci procurate decreti contro la l'cYuoi . nelì* 

fitadi vninnocente;Scnoncleciiojn e per paura di ncn cn fa 

VII Ecclcfiafiico , e raerita rfprcnfionc aH'intprouIfo, sbairaic cu ì uili- 

daCl»rifto il farda lold.uo indiU-ladi gcnza le pone, raddoppi u . ; cirpi di 

Cliriftoichc farà di te,ciurmal"com\nu. guardia . .inforziJe It d.fcfc, convù 

Dicata.ii tiare da fpict da sbirri da n ani- g'I^intc cufìodiadi fidate femineltc fi 

goldi Contro diChnfio? quefla era la mantcncua. SI auuicinò il campa , c 

quercia dcll'arfiutiffiino Geremia, che P^-'f ordine di Dio , vna volta il di , per 

lamentando fi diccua.jjkojwoflfao^'c^w- (etu'mana intiera, girò intorno 

fAtum eji atirummufatHr eji color op' i»!'? mura, fcnza fare altro tcntatiuo. 

tirnus , dtfpcrftfum UpidtsfAnllHan) Nc-Heiiimo giorno ben fr- rf- uc la 

*N capite o/nn:uw p'ditarum L.^n* - circondò, c ncifinlifi ck ..logi- 

liocouducc. iiiniquclìi - 10, ; fiato alle trombe : mifero 

io Exi'fMr , {.iìcu Clio ! lTìmcgrido,e la cortma 

dt"e n: i:u à qucl romotc finan- 

t^. . - ;lerouiaci.^ V ; onde lenza conir-do la 

ui> c tutto Ciò» che Aimagioucuoic al gcoic viitoriofa cmiòpcr ogni i^jp, 

tìC iu% 
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i ^ Nel Venerdì dopo U Domcmca V. «.99 

^tflmpadronitafì dvlU pia^i », quanrj vi che per le bocche loro l*accorte72i n)t- 
trouò dcnrroifcnia firdiffciéza di cri, dcfima fpieglii la pompa dcTuoì con* 
4 ò di fc(To,mandò a fi'o di fpada , tratta, cete; più aflrufi ,c palcfl fcnon conoU 

ne certa dona pcrnomc Ra^b.alla Olia- ciutc dalla gente fcmplicc , e meno 

le,& a'parcnri di lei , per commcfTionc fcalirita, fottiliflìmc finezze de Vuoi 

del CapitanoJù donata la vira . Sirana piùaitificio(i penfìcri ì òpotefs'io cf- 

. inucntionc di conquift.i pei" certo ,c fc (ci' v;!iio da voi tutti , o Prcncipi, ò 

regiftr.iranon folsc nc'fasri volumi , Configlicrit òStatiflìI vorrei protcf- 

- dcllacui veracità dubitar noti fi può tnr ni. chela giuftitia di Dio vi c.icccri 

fcnra errate,» gran pena credibllc.Co» ncll'infit^o grado , fcnon metterete 

sì dunque alla primi, fcnza ncCTun'or- l'honor di lui , e la Tua legge nel pn'moj 

'■ digno di gucrr.ijfcnz.i machine da bar- c fc r,5 manterrete con puro zelo quel- 

^ cjlia > fcnza vrtare Ji arieti , fcnza pie- la religione , la quale riuerifcono tutt'i 

cbìirc di catapulte , fi rmafsetolc fon- buoni , come vnica macfira della veri- 

damcnta , fi fcatcnarono le commetti, tà ; fé accordandoui con gli Atei vi ri- 

ture^fi atterrarono i balouardi, e fcnza dcrctc , come di fauolc da vccchicrcJ- 

fcorpio di mine fottorraneejin vn trat. le , di quc*vencrandi oracoli, che furo- 

IO fi fece volare tutto il ricinto di vna no diuolgati da'profeti , confermati éi 

ben fiancheggiata fortezza ? Cefs irà gli Apofloli > e da infiniti Martiri au- 

"* la mareuigha , dice Bafilio diSefcucia, lenticaii col fangue;monrcrà,gafligso. 

fe voi faprctc intendere, che i dominii, ctouipcr nmniacrtramcnto de gli altri . 

< leSignoric,lcCi(ià,i RegnijCongran^ quanto fciocche fiano le voHrc accor- 

difiìma ripugnanza ftanno (oggetti 4 rezze , e quanto perniciofe le aflutie.. 
gl'iniqui porscd:tori;3c appenacompar. Non poflfo agurarui coft pigc;iorc ài 

fa vna buona occafione, (cappnno dal- rotcfta. creduta da voi fermo loflegno 

le lor mani, amando meglio fuggirc^^ delle vofìre mal'appoggiatc fperanze , 

^ ignudi fotioMioucrno di buoni Prin- Chiamatcui pure fpefìo à confilio.rr. 

, cipiamici di Dio , che rtarfcne bene dunateui (oucnte; amnìacftratcui l'vn 

. „ * corredati folto la tirrania di padroni l'altro nella maliiia,intìngcteui,pcr non 

maluagi.Cosi fù all'hora. Oh[e(Ja Hie. difendete il vero , armaicui, per impu- 

rico murorum •rbcm cxHe&Atyvr hmbi- gnarc il giuf\o,aguzzarcui, per trouarc 

tMtores ipf a funeree , & Ad Jfraelitas fallacie , che faranno appunto le trap- . , 

' /r4/7//«ierrr.Moftia,che vn fimiglian. {.unto le trappolc,nelle quali vi cog!»e- ^* 

«Sk ce pcnfiero volcfjc accennare IfaiancI ràquel Dio, ilqualeyf^/>r^i5rf»^/> 4/- 

cap. 16. deTuoi oracoli « parlaua della tutus w aptrU lorum , & conjUium 

fcniauiiudinc de Moabiti , i quali tolta ^reiuorum dfJJifAt.Coidìi fafTì , i quali 

' loro la doppia difcfa d'alcuni fcogli aU voi conti oli Ciclo lanciate d gara , co- 

pcftri , che per miracolo di Dio fi (pia- tefli medcfimi vi ncaderaono (u'icjpo. 

Darono , e del fiume Anione , che im • Cotcfli larci, che voi tendete a'pic d'al- 

poucrito d'acque fece» , debellati furo- cri , v'ititrithcranno di modo , d e no» 

110 dalle forze d'ilraclc , e paragonò il faprcte fuilupparuenc. Cote fii veleni . 

Prenc/patodicrtìad vn'vcccHo con^ che voimcktc, pcrieuaruid'auatigli 

tutta la nidiata de' figliuoli fuggitiuo emuli, prima che ogn'altro aitcflìchc- 

dal nido . Et trit ,fùut aHtsjugicnfi& ranno voi cò le loro efalationi pefli fere 

'tulli de nidg duoUntcs , //if ernm filtri Voi , voi farete delle vofìre infelici di. 

MoAb tn tranfctnfn ^rnon. Ma doue fauuéture gli architetti, voi,dellc incó- 

bòioialciata, lenza auuedcrmcnc, la traftabalitrauerfieilollcuatori voi delle X 

ragione piùjpotcnte per mortificarci profpcntà de'niroici i piomotoli , voi . 

coftoro, che fi pcrfuadano di haucr dcllcpropilemiferic ifabbri.voi dcll'e- 

fucchiaig il tnidolìo delia Sapienza, c Arcnic dilolau«oi i ^uaftatoci > voiU . ; 

. . * . Mia- * ' 
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300 . Predica TreritcfimateràaT 

calamita delle calamira , vo» il bianco TemaltuamquoModoìgfjemyòlccSAnf 

dcllefciagure, voiilbcrfagliodidilgr», Aeottinodicbìararido quelle parole ; 

tic.^uilc voftrc coti le fpade niniiche Captio quam ttlffcondit apprehenàit pr 

"" " ' ». Vicn qua.dicc A^oflinorilpondi ''*54* 
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fi affilcrannp.dalle voftrc lima fi agui, eum 

zeranno le lancie , nelle voftre fucine fe tu con vn'tìzzonc» ocon altro, tanti 

fi fonderanno le bombarde, quelle llef. di abbrucciar qualfmoglia materia, pou 

fc armi , che apparccchiafle per offen. tra egli dettar fuoco in altri fc prima in 

dcrc gli altri , nelle voflrc vene im- fc ftctso non arde.Parla,dusj,ò nò,ma 

inerfcc , come Golia , & Oloferne fpc- tu non lo puoi negare , hor fippi , che 

rimentarono , vi beucranno il fangue, rnalind frocedi ex te , & quem pì-ius , 

ly^i. 36. fecondo la minaccia profetica. 6'/445^«. vafìatriifìte ^frofunditramamUAdity 

US eorum in tret in Qitr da iyfomm.W o\4 vòtmdtceiìi hÀbtCynin léuiit ,métlitÌM ' 
gnnfi le punte contro i cuori di coloro, tua vt alteri non noceatjieri potefi t vt 
c mortalmente grimpiaghirjo , cLc d - ^ment tibi non noceat^ fieri non pctcFt. 
empio ferro armarono infidiofilama. Aggiungete [ cr vltimo quel giuftilTì- 
no, e chi per mezzi ingiufìi cercò Top. mo decreto di DlOyFer qu* qui: feccat 
a4 preflìonc de gli altri , per giufto giudi* per htc & puniatur VEgitio il sa,fra !c 
ciò di Dio troui la propria . Vo^, ch^ cui piaghe la prima fù il vederli can- 
cffcfuaic nelle memorie Antiche le al- giace t'acc^ue del Nilo ia fangue, flagcl. . 
trui inueniioni politiche , per affinare lato cosi.o perche adoraua quel fiumc|i^ ^ , 
le proprie , ditemi a clii le machine fcc. per Dio,e della propria fccondita,dallc 
leratc riulcirono a lieto fine con forcu. innondationi di cfso cagionata , s'infu- 
nali fucccffìj» forfè tCaino,lc cui ma. perbiua , come Teodoteio credette ;ò. , 
ni per inuidiofa emulaiione l'imbrat- perche infanguinato Io haueuaconla ♦ " 
Mrono di langue innocente , ma dopo ftragc barbara dc'fanciuli Ebrei , come ' 
vm vita raminga , fu ggiafca , piena di difsc S. Agofl. lu/fo Deiiudicig falium ^ / 
timori , vccilo da Lamccco roilcrameA efi vt deiUh fluuioLingui/iem biberem t 
le mori • porle a Faraone , il qual per in quo infÀnttum Hd.br torum [angui» Teodm 
.tener baflo il popolo Ebreo , fi confu nemfnìidcrat. Qui ptoduati nei iikz- q^<[i' 19» 
, ;gliòdi angariarlo con oppreflìoni tir- zo le (ìorie fagrcprodurreiVe profane, <^ Exed» ^ 
" Tanniche , ma dopodi haucr iii pianto tutte piene di fimigliantigartighi,(c nó 7-^«-;^i»* 
Jl.; • vna fanguiiiola flrage dc'primogeniti balìafTc per mille prone Vcl'cmpio di co, 3« 9- 
del fuo regno, con vnfìoritiflìmoefcr. i\oro,in pena dcll'ambitiofa cupidità di 
cito affogò ncl/onde vitrici dell Erit« ftgnoieggiare come Principi, condan. 
^ reo. Foife i Saule , per gelofìa dello natta fernire con obbrobriofa fogget- 
fceato perpetuo infidiatore della vira tionedafchiaui.Aliretiamo intcruerra 
diDauidc , ma ridotto in gi and ifiìme a te, chiunque tufei, che fabbrichi la' 
, anguiiic, con la propria fpada fi cacciò tua fortuna fuile rouine de gli altri, c,' 
dalle vifcc re l'anima di(pcraia,fattocru con Icopprcffloni di chi può meno.péfi^' 
^o carnefice di ieiso.Narratcci,fe potè* di allicurare il tuo fìato.Guafìerà Iddia : 
tc,auuèit(icti meo funcfti, odi Nabuc* i tuoi difcgni ; troncherà le tue trame»' 
codóofore o di OlofernciO di Atu:ioco disfarà le tue telc. ti abbattcra:ti aunili«,- 
o di Scacheribeo«o di Eliodro, od'alcci ra,ci confonderà, ti rcchcrdft (al parti- 
flmili a quefìi , le cui tragedie finirono to, c<ie proueibiato dal volgo con deri« . , 
cò sì dilaflrof e,cata{\rofc che dopouti fione , farai Arapazzato da gli flranie« 
ifecolinó fe ne piiovdire fcza intiorridir \i,lic abbandonato da tuoi . Odicome 
. ^ , fi la tama.DrIi imparate vna volta » e ti parla per bocca di Ezechieio. Ecce Eattf»^ 
. * chiacitcui bcnc,chc U maliiia e come il ego ad /r, draeo , magne qut cubas ìm^ J^t 

■fuoco, il quaic prima confuma d'on. medtofluminumi&dicismeus elifliu "' a 
. ♦ 4c pane che doue pafs a . Sic ejfc fHtM' uint:^ p9nam frfnnm m maxHUs tuis 
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i ' Nel Venerdì dopò la Domenica V. 3 o i 

^ a^lutinabo ftfca ftu^^ir.uw luorù quali r; li j itci)ctono:'/7' • ; :>y,iis\ In 

(auammis ttiis, & extrA^am te de me^ clic j;aflìjmo la vita> t , . . .itaaio 

dio flumitiujn,&p'oijcÌAmeinde[tr<- il tempo? douc impic,«(liiauio le inOu- * 

f«/» . Tu che nuocj al a feconda i.j vn fliicói • Icfaci- '• 

/lume <li pro!pcrità,e li chiami padrone chz.Q^. i j....^. .. re fu- 

à\\.xut^Ao\i'\i\3.->Ecceexoé*d$eydrdco aiofpuitraii rmatonic- ^ i iipoDùcI» ■ " 

I ,~ W45«r,Io li attaccherò in ogni 1.1 to (0 intcrno;ci ^ ;idif- 

lìon ti difenderà la fcagliofa lo ica) prcxzo uri iuuiìlìo :i« 

^ , tanti pcfci, che lì rucchicrano il fanguc cbiaaio ccn "opere . , . - jii- »t 

k in pena delle ingiuftitic^dcllc violenze, ccdcll'. prcftiiioi>cGhiiitJana,m.ico- i 

, ** delle iniquità di ogni loru* da fc com ; ) di tffcre veri inwiat^ri 

" mcffc; io con le mie mani ti (ìrnicinerò u. v^.u .i» ; ^^id fjcimHsìz^.ì ci pic- 

fuori liei tuo elemento » fuori ciellc di- dito |j hu ni.iuiuoi per og..i lato ipiria. Dm»,^, 

4 gnitàjfuori delle grandczzc,dellc quali n».- Ufto.c lopcrbia; egli tornando che 

( • tanto malamente ti (crui io ti girterù aaj«(ìlin ; odia noi touiamo im- » 

' . '■]$^ . in vn diicrto ; io ti flcndcrò in vna_j f ' ^' ''"e i 7 i c- :cno ; egli v ^ . 

I • fpi2gg»i»> icftcrai sii U rena fpogiiato, e i;noifc- ,^ ■> 

ignudo.iuergognato, pnipitaritc, ftnza l (11 tene- ** 

ironar vno che ti aiuti» che li conio!) , n . ;^!> j . ìj.iiu^.ìI.uìio noi, ^ ^ 

che compatiica alle milcric. Conipa- coint N ibuccodunofotc , al Icpir- 

tiic voi alle mccffitì de'poucri, c ripo- uc di vedere vn albero di linin.iaca.^ * 

, ^ 1f fiamo. i^un on !c r.;.i;ci ; iotondani€tc 

V • infit^ ra, coi ani vcrfo tnitclo i 

[ -i SECON D A P A RTE. p.-rr ente di flciì.c di c»mt tanto V , 

H ■ V. ^ . .1 il Ciclo; Come f* 

PEnfai nonfi puòienzaroflbrc.fen. at i - tiìc unaicrgcifi con gliaftcìti i" 

ZI do!orc,quanto fia grande il nn- i.c, i> naiodcllc piubalTc core huina- 

. * mero di coloro , ne* quali annerate li nc;^ Milicnie po :r,'are alla più fublimc . " . ^' 

■ Veggono qucMc parole di Chrifto.J'iV^ altezza ii^ itioni diuinc/Ci " 4 

(>. htiiusfxc'.iUyr:tdcmiores filijs lucis tn lafciamloilc d. i da quel vano 

' 'i. 5f^^«r.tf/<;wf/</4 Fanno li da'figli- dcfiUcriocomuii, '--anato ciali'Apo- ' «. 

uoli di quello (ecolo tante confuUe vi' ftolo , di venirci dwli'hU!>mo iiiiciiò, T 
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ucfi con tanta circofpettionc: vfar.fi ta. fcnza p^ima Jpog iarti del , c'#r 5 ' 

tiartifitij , pcrconleguirc i loro fin» Nam,& qui fumnt in hoc i.iùerftACttio *• <' 

mondani E irà riglmoli dell ilucc fi tro. tfr^cmt[cimmgrAti,itt^eùquod utLimnt 

Mano cosi pochi, i quali con ftiiaappli- fp0lÌAn;fedfHperMelttri,^oaìCieyo(lc. 

catione dell' aniiuo dicano à Icrtcffi. dei fi poicflc Iddioi lenza liiiuutiarcal ^ 

' 'i)W//ici/wrfj? Che facciamo? come ci módo,5c il balfamoodorofo della puri. • 

gouerniamo Jcoujcopetianx) ct^n clic là dello Spirilo 1 nicltol.u fi poteiTc col ^ '- 

H raanìmeciregoliamo?Intcr»donoqucl- fetido ft;a(tidume delle (odislaiiioni del 

]i> che i! fcrmrca due Signoii è COI.L-J fenfo.'O qu.uoprotìrtcuoli vilarcbbo- ^ ^ 

impoiljbilcj ecome huomini tcncni no, Afcoliatori , così f.^tti diLorfiil^ia- " 

luirl i volli aìl ir giù, tengono i! cuore ctlfe à Dio.clic imparalkTO prudenza i ..^ 

in tutta trattano di crclccre in terra ; li. tiifccpoli di Cnfio daYtguati del mon«<» ' * 

tigano per arricchire di terra; combat- dol Ahi vergogni^ Ncl'a Incedei Van- 

tono per fignorcggiarc in terra: Tonda- gclo,ianta cccici.'nti .ictode Ij 5'; f \x, ^' 

,1 no tutte !c felicità loro in ferra, E quc. za)tanta ignoranza.* nella Lu 

rti noncapilcono > chcnon fi puòcon Vii iià,tantierrori5nellapaU va, ^ 

1 ^ vna occhiata medefima mirare le alghe lore, tanta fiacchezza? uc.iwu.ina 

<gjlP' del mare, c le ftcllc del Cielo ? Quanti delle virtù, tanta lìopidiia i Deh . /ico- 

efortano fé lUfiTt ? guanti fi dcitaao^ titcui voa volu.* nou vianncgiiuif c» 

t'. , . . . .• • • • •« .« 
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Predica Trentcfima terza l 




Itimolatc voi ftcffi con dirai. Qttidfit^ ftiinajniuna /oilccitudìne,niun pjnfic- 
€im»s ? Il tempo fiij»É:f,la vita roinca, ro. j^iW factmusì vcftianio i muri di 



la morte viene, le upprtuniià paffa- 
no , i lumi rpariTcono , i femori fi raf» 
ficddano , le forze fi fncruino gl'in» 
loppicrcfcono j c noi differiamo À di- 
mani quel bf ne.chr porTiamo far hcg- 
%\ ? QuidfdCihtusi Pcrcauarfi vn ca- 
priccio ; per fodisfare à vna pn (Tìonc J 
per contentare vn appciilo:pcr godere 
Vn dilctto:pcr guada^nnre vna lice: per 
acquiftnrc vna hcrcdità : pcroticnctc 
vna carica;pcr confcgiiire vna dignità 



foniuuli addobbamenr i , carichiamo le 
credenze di armene, c d'ori, forniamo I 
palaggi di prctiol'a fupcilcdic, nutria- 
mo cani, teniamo cannili , injjraflfìamo.t-» 
parafiti : accreffiamo fpcfc luperfluc: 
fpieghiamo pompe (moderare \ faccia, 
mo maguifìcenze regie ; e lafciamo i 
pouciidi Chrifto «tìTamati» & ignudi,c 
gli alrari fpogliati^e le chìcfc sfornite? c 
i pupiiidcrciii^^, e le vcdoue mendiche 
vcrio Diofolo ienaci,miferi,iaccagniì 
per arriuare al comando;pcr lonr^are Conttntaicui , clic ancor io aggiunga* 
à gli alcri ; per illuftrar la lua fi^n^* per ' Quidfétcimus'^quia hic hf/uomultA /;- 
isfogarfi con vna vendetta, fi f.itìca, fi ^«rf/4riV,Manikftilùno a tuui noi gli 
fiida,fi ftcnta,fi patifca.fi vei;tia,fi cpr.» cicmpiiti Cl>firio,ciafchedunodc'qua- 
leggia.fi ferue: s'inghiottonodisguft'»' lipuò g'iuftamcnteaddimandnrfi mira» i 
lì fopporiano ftrapazzi.fi diuorano lof. colo. Non bnita il dire, ch'egli cfercitò'f 
fichi , fi corrono rilclii, fi fanno fpcfc: tutte le virili in grado hcroico , che la 
ogni Arada fi calca, ogni mezzo fi ado- fua pouertà tù efircma : la vbbidienza ^ 
pra,ogni pietra fi muoue.in (etuire al- effaitiflrma la patfcriia inuitra : la bu-^'ìii 
la fcnfualità , alla cupidigia , alla lupcr- milia pr.ofondiflfìma : il zelo aidcrtei '.\ 
bia, niun trauaglio è lungo , ninno in- la carità pitto fifllma ; pafi-irono tutti ì 
conttoèduro,juunamal.igeuolc:zzac ffgni : fiIakiar*.no addietro miti i ri« 
inùipcrabile . E noi , per c'ar gulto à ioli; vinfcro luttl i paragoni: e non ne 
Dio;pcr adempire la ina lcggc:pcr can. parla degnamente, ciii non gli appella,' 
celiar le colpe ccrmnVcfic:per impetrar- mjracoJi . Ma noi , Quid facimus ? j 
X)e il perdono ; per ricuperare la gratia; I* noftra ingordigia può effcre più m» ? 
per migliorare i coAumi ; per far prò- laiiabilc ? la contumacia più prbtcrua t- ; 
gre fTo nelle virtù, per arrichirci di me- il turore più rabbiolo ? la luperbia piÙK ; 
.liii.per clTcr falui^pcr diuenir fanti non altiera ^ la negligenza più inicurata ?,^\ 



■ A 



ìKt 



^habbiam cuore per incontrare vnam 
/nima difficoltà?! piccioli laiTolini ci pa- 
- ionofraifurate montagne ? le paglie ci 

fembrano lancicele formiche ci crefco. 

no in elefanti ? c l'ombre vane ci fgo- 
. nKmr.no>come fe follerò infidiolc im- 



lainhumanità più ferina '< Quid fdci* 
ìlddioci dà molli fcgnidella vo. 
Ionia fua: molli delle obligationi no* 
ft re : molti di benignità i n «. hiamarci; 
molli di paticnza in afpetiarci: molli; 
di prontezza in (occorrerci; molti di* 



fliofcated'huomini armati? Qjfidf^ci' liberalici inj)tcmiare? molti di giudi»' 

mus^. Confumiamo le giornate m con- lia nel punire ; ciprcuicnc con le ifpì- 

ucrfaiioni Uceniioleile notti in diffolu- laiioni: ci ammoniJce con le prediche: ' 

' tieni piggioii;la età in p'allaicpi oiiotì: c'inuiia con le vocationi : ci aìjetta con ' 

^ lalanitàjngo2zouigiiedifordinaii;l*in. le mifericordic ; cilufinga conlepro-J;^ 

• ^^cgno in chimere rantaftiche. lo fiudio meffe : ci (paucnra con le minaccie : e. 



in curiofità inutili : la dottrina in con- 
rcefcoAinatc: i talenti in oflcniationi 

vane:le induftriein negotiationiarti* 

'ficiolc:le vigilie in agguati furiiui dìfi. 
' dciij in conicniczzc t'ugaci; le Iperan- 

zc in beatitudini momcntance.E deiP 



noi ciechi a i lumi fordi alle voci, re- 
Itijà gli ftimoli , ingrati flìmi a' bcnc- 
fiiij^ nè corriamo alle fperanze, né 
fuggiamo dalle paure, ne cangiamo i 
peiiiìeri, ne rinformiamo icoltumi, 
ne drizziamo le intemioni^ ne cor- 



•1^ 



eterni tà?e del ciclopc dcii'anima^aiuna reggiamole opere « nè migliorìAmo 

■ ■ U 
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v , Nel Venerdì dopo la Domenica V. j^i 

Ji Vita . Qti,tU facimus / Pfhccrc A gli Ciclo clic gioua ? Q^ntd frodej} homint. 

huonii'n), e diipiaccrc i Dio: vdicfl ce- fi vniucrfum mundum Incrctitr , nni • 

kbrar dalla fama , c fcntiifi limprouc- tM£ vero fu*, detrimcntum yatiatur i 

rare daila cofcicnza, fcrbar pi'cnodì qucfta fiala norma dc'voftn dilegui , 

monetalo fcrigno , c lafciar l'animo qucfta la guida de'configli, qucila_» 

vuotodi virtùj diucnir p.-dronediHa. lare-gola delle delibcrationi, cosi ri u- 

tf, e rcftarefcliiauo de* vitii, guadagna- fciranno i voitri difcorfi prudcmi , fc 

re nella robba , c fcapitaie nciraniaia, rifolacioni giuftificate, I •cfccutioni, fi- 

acquillar tutta la terra, e perdete ti cure. ' 




PREDICA XXXIV- 

Nella Domenica delle Palme . 

Dicitefilia Sion: Ecce RextUMs venir tibi marè^ 
fuetHs^fedefìsfuper a/lnam^^ pullum fi- J 
Imm fubiugaits . Match, li, 

I ritirano i più de gli huo cofto ambiiailafciati in preda aii'vltima 
minida rcKiisfarc alla.^ dilperatione> quando fìaccorgciànodi 
Icruiiù > ci)e deuono à nó haucr fatto nulb,dopo d'hauct fatto 
Dio, ipaucntatida vna tutto per contentarlo ^ O quanto poco 
falfa iniroaginationo, fanno cofioro della gcntilifllma condi- 
chcl altra macllà di vn tionc di Dio!0 quanto falic opinioni fi 
•itanto gran Signore niuna cofa prenda fpargpno.dcl noftro Prencipe, infitiiia. 
in gradojla quale non ijabbia del fingo- mente migliore de gli ottimi ! Vdite, ò 
late, che fi (dc^ni di tutto ciò, che non mal'informati , e ftupire della Um oltre 
ì rarifflmo , come fc ad ingiuria fi re* ogni credere faciliflRma contcntarun . 
caffè qualunque ordinaria dimoftratio, Hoggi trionfa Chrifto : ma perla 
oc di offcquio . Pcnfano forfè, che fac pompa del più lolcnnc di , clic Tia per 
'eia loro mcfiicri fudare , Ilancarfi,af- celebrare in tuttala vira fua , non g'i 
"fannartì , per giugnerc alla cima dello mandano le regie finllc vn corficjoUi- 
■^piu rigide montagne , ò per vercare i perbo fontuolamcntc gucrnitoanzidi 
, golfi più ftcrminati del icmpcftofo O- vil./Tìmi giumenti amando me?l;o (er- 
ceano , a fine di trouar nc'lidi firanicri uirfi> efpttfiamcnic dice : 0«m Domu 
varietà di nacrci pellcgrÌQe,ondc fi for- nus his opi<s héibet: non pigua da guar- 
nii tal donatiuOjClie fi tlimi di fquifitez da robbe douiiiofc abbigliameli figro- 
Ba,edi prezzo cóucnientc à quegli oc. rili,ma di logore vefti , c di ramid'aU 
clii,(qua]i(per loro auuifo)nó (anno ap. beri raccolti lungo la flrada cópone il 
pagatfi di tributo volgare ? Stimano le fuoapparato, non cura di trombe fo- 
rfacoltà proprie di lunga mano inferiori norc,ò di guerriere finfonie , ambitio- 
*' mqut'tanto vafti pcnfieri, clic dalla na- fi concerti : ma fi compiace dt'fimplici 
•'tia grandezza dettarfi credono al Mo- applaufi di fanciulli innocenti. Ricrc» 
mrcadeH'vniuerfo.edopotuttiglisfor dafi dunque il mondo ignorante , 5c 
«iadefTìpolTibili .dopodibauercófu- impari vna volta aconofccre del luo 
niati i patrimonii interi tcmonodi noa Padrone amorofo la dolciflimn natu- 
I ifuancfc cfclufi dalla ^ca(ia cqq tanto la : C voi tmti intcodctc » cbe Cbrill» 

Clic 
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fi tic jjc I cn fcrulto con quel pca)!inu» bc , ctitcìi Mual C«?rf';;i.n<o I.1 rono- 
chf iKil-.bi.iint», giandidc cole dczina. kcnza poiuta li lolle cinceliarc Ll.illa.^ 
lidime, clìoo alle tralchc de gli alberi, memoria dcil'obltgaio Padrone. Af- 
fino a cenci de'panni , ammette fra !c-* giungete, clu pi'ii volte haueiia diluì 
pompe HciriiodiernomodeltilT/mo tnó. fctittoalluo Padre Ifai, con iftanrc f 

10 . Ordinaria delicatezza dc'gran Si- replicate , che glie lo mandalTc in Co. - 
gnori fuol'cfkrcjchc sì cerne innalzati te, nella quale appena fi parlaiiad'al, 

11 vcgg.)i»o ii'pra la lort*: ccmmunalc irò, pciochc tutn t'accD.ìno le inaraui, 

de gù huoniini , cosi prctcnJono alla glie della vcnuUà del luo rcmbi.ui[<: ^, 

grandezza loto non coniu-nii fi hono. della robatlezza delle torze» 
ranza dozinali , chcdi gran lunga non gcncrofità dell'animo, della [y. 
ol:re panino il pregio delle pofTìbiii al. della perlona. Occo;'- ' • ' 
la fortuna poucra delle pcilonc volga- pcrbrieucfpatiod.il 
ri. E qutlla è forfè la vera , criniinia to dalla ncccnUt.i 
cagione, perche, ò gradii cono cosi po. 
co le fatiche di tanti, die per guada* 
gnarfi la gratia loro con g i olfcquii , 
non godono vn'hora di quiete , ò così 
pvcllolc ne ftordano , the ne pur tcn. 
gonoa mente il nome d.'poutii icr. 
uidori,c coa;e fc tollero affitto llrauic. 
ri , uè pur di facci'a con gii occhi dalla 
fupcriorita .'n.qrofTati li rarfigiuano. E. 
fpretsa vediamo c!v:.! -!Tìenic quefidw» 
verità nel 1 dc'R^ i6.c i7.douc 

fi narra , che Da etto auuc, 

nenie, con sì buoi. , .u . ,v. won si bella 

maniera fc ruiua il Rè Saulc , che non 

potendo difTìinnl.ire la lodisfaitionc , 

che riceucua , luhbe aujre piiid'vna 

volta , che egli iiudana grindcmcnte a 

langue , «.h'egli era il tuo t uiorito , che 

gli voltua tutto il (uo bene in proua di 

che , Ojii.m IO lopraprclo dallo (pirito 

m.il' y.n i-npiruei una per mitigarlo in 

<{<.< ìc , altro acgiuncntn più elri- 

cacc non v'era , die il l'.i . Daui. 

de , la CUI luano mac rti.i ; . ' 

monioi.i citr.» , con L Julv,^ 

rii. I vcr.imcnccchc della luA 

djOii»!.' i..ja liiiic la f.iiioiofagentiliti, 

plac.iu » u r.ibhia ' iv 'in tartarei , Ck: 

all'animo intii|>ci iiLMuamta pia- 

ceuoiC , a'c.'i jimigliiti lacoin- 

policioue ur.ii i.ii.. , .iila troiuc annuo- 

lata l.i iwrc-n:ri nin.iiii.l.i ^ a gito. chi 

Itialunad g»]arJo , alle 

guancic liuiuc u 0 , alli; > 

labbra tumide , :ìì . ^i.ii (to . a tut- 
te jc coiuiata. te lembianze rcrtitu.ua 

con cforcinno canoro la limmcrtiia_^ 

delle fattezze primirrc . Chi crcdcrcb- 



faridomeftici ; 
prcrto , fù da (v. 
volta del campo > 
tcfo parlare delij 
tcFiliHeo, 
tana con n 
efetcìtod'Il. 

are i iii 

<• - . - - ^ ' * 

a 1 1 i 1 1 1.1 . . 

ratio |à ; 
minacciaua 
punto il pe. 
niagnanim;. 
Relpiraron. 
sbigottire tquadre 
gua" , dalla eguale 
Ciclo con fonine 
garzone .<* og: 
ogn'vno il ben: 

«T' ^ 

ua nel campo della battaglia ; già gli 
vcniua ' a torre di car- 

ii'-' ■• gi. ' labbia lotte 

III . ,j . Peniate 

')rc i le ogni bocca Ita- 
u.i lii-cduu ; t \ ' '7a 

lewu, rigliuolu - . . . , , .... ... lia 

iti acclamaiioni j rilonaua da per tut- 
to il nome i!i Dauidc ; imparauano 



iioii 



VOCI ripe reo II e a 

il- • uy.o iiauic- noi 
• n Cai 



le mute Ui; 
ridire, Va 
tonoiccua , 
per nome Aonct , 
n-i i De f^HaJt/ri'C . 

Icens : Fin tu il L 

ferraio Coita j racfta in licu; 
fjmma delie cole , col fai 
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In mano .glonofo trofeo prctiofcdal lauorotòcurìoré galanterie 

ragonato valore, frà le canzoni fa flofc 
delle donzelle Ebree, fra licriapplaufi 
di tutto il popolo tornaui il memora- 
bile dcbr.!l.itorc dell'hoftcFiliftcaicnel 
giubilo vniucrrale,ncllccoHgraiulaiio- 
ni publichc , folo Saulc non fapcua chi 
egli toffc; onde trattandolo da pcrfona 
mal noia,gli difl"c. De quAfrogcniees, 
adoiefcensl, E non baftaua l'haucr fcr- 
«ìata fu'l capo di lui la corona , per itn- 
petmie a vn fciuiiorc antico , valorofo 
tanto,cbcncmcr t.>,cbcla buibanza te- 
gianonfi fdegnanc JI ricc lo . 

ncl- 



TroppOCi VUi^' " ! r-rH' 

la ftitiiationt . 
oflicquij per fauorirc;li contcntano^chc 
lu li fcrua • rei gratia ; concedono 
gl'óppfrr ri c i t'ro'o mrr. 

ceocjc 

ralafantia, i 

pcrttìtto ciòiiu.i , .uu.ii.i j ciic iUsiii 
fctuigi inficine vagliano l'iionorc ,chc 
gli fanno degnando sì baffo: e rimune- 
rato fi creda v'.tra co ' wilc pur fi 

ConrrTT 'prì '".in--,; ' ;. f -nri 



venute da barbari confini:ò logore an- 
ticaglie dallingiuric del tcinpofnttc più 
venerabili: chi rende le reti nelle vcccl- 
licrc dell'aria, c nelle pefchicrc del n;a- 
rcrchi cinge d'infidiofi lacci le (ckieicbi 
fcioglie a faricofc carriere i veltri : chi 
forbilce a pcricololc caccie gli fpicdi , 
chi veglia fra icncbrofi agguati le nottr 
ò fuda i giorni fotto rinfiammata cani- 
cola : pcrochc gli vccelli di piuma non 
più vcduta,i pelei di firanio lid j,gli anr- 
mali di fa por pellegrino, foli lono ;. 
di Princif i;c come di iTc colui. - jìiitm. 
finti £Ì.ii>cs,fjofi<iitsÌM,feddiffìLuUAti-i;: f • -.. 
hus Afìtmafintr. Tutto ciò che non co- 
fta pcricoli.ò non vale tcfori,a gli occh i 



loro c vile . 
Alc^ rh.'J'.-'ci^ vrt'.r.t Cnìrluf 
yirque 

'^od mn jufjt 

Plcbciam /«^ . 
Attralìui Sciir 
Si quid fiaufra 

Pi 1 onero a:i 1 



Fa- 



SAUjCì\ 



tti, 



(K : 

t. 



, - . , cnfc 

no I luogli colc__p 

Otdiiuiic: onde coloro 9 che a forza di 
f tclenti vogliono . l 'i fi qualche adito 
nlla |?r3ti,n,che ai. . .j,à tutto ingc- 
: fiudiano di trouar cofe per la.^ 
iitu;iùriguardcuoli , perla materia-^ 
prcriofc pci la nouitàbÌ2zùrc,per la ra- 
rit ari, per la finczj^a lìquifitc, 

pc .Chi cerca 

le iwi.j u-c ia io..i.^.i;.zza (embtino 
teifutc d'aria ; ò le fcie , che per la va- 
ghezza del cangiante paiano lime d'ar- 
co' . òiric'. !ie pcriadoui- 
tia ..... gr\-r con lo fplendorc 
delle fiellcò ^ , /^ijche per la Viucz. 
za delle figure non Infcino diftinguerc 
ifiotic Vveri.C ' effigimi 

tuarin. loibidiii n f imo- 

fctauo ìeatiimarc dal penne 1. che 
gioie, più che dalla materia.* rendure 



fu-ciTrr 

i 

CCUCIC li lì) 

foflctirato li c< 

fuperb:j . Noi icntc 
imb.i i^^lco- 
paira i u m viuunu iì^-iì ,o 
Uempcratc le rn V di i 
luta . Piene 

fifaroni .io talento tu 

fempte, uoii i^.' ^ici i i jr ' ■ . ò lÌvI 
Principato , voler cofe noi . i: .- 

che fti fcmprcdeigrai; 
tidìmo : 'ÉHlflb 

po-'-'V ' ^^^^ 

c 



tcnz 

la CUI 



tii.. 

cui lOUi a . 

cP.à , come p.uln 
dicoli In 
remo le per 



lini, al- 

ciii j ali.i_j 
alla cu. n.i- 
a, fouo ri- 
.;:inme pcldjc- 
.iigemmargli U 
V co- 



mMH, lo* 
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corona J in quali oftri tingeremo le > liuomini.pcr la grandezza fcnzaesfm^ 

pio,c per la rarità rjngol.iri.y^Mf/f;<7»/ 
meme per multa ,&tn. 
tibus^àili Dominr' ;/ì;;c/ ^- 
riSyinmAtìu pnnicbi . . - inuUeri A:. 
gnijuiinuemt,& formanit exemftum 
Mcens^ SimiU cfi fermento , ingegnofa 
olleruatione di S. Piero Giirologo.Eu- 5 
ui cofa più commannic, p.ù r nfri'ini^a . r 
più efpoda a chi che fi-' 
lo sà mcfccre ogni nun 
lo maneggia ogni fai. u ji I. u^r.aiiì 
ogni tugurio ma che ti pare del fatto >: 
hoggji-Qu.nldcgnationc m c 
prcndcfc,in grado I pouer; ;clci 
Ir fc-m-^ lici iutbc:ammcucu > - ^ii ap« 
j : l Tuo trionfo le tenere voci de' 
bambini di latte .accettare t' a 
della Ina entrata ("ol- -> 
v:'ifTìfip.roc!ic - i 

1 del cor- 

.;..i.c ctlctiodi tj ' - 

niandopiù diqu.iaiu^, .3.... ^ ..o. i.;. >j, 
ne ffliinicca la interna dìuotione de gli 
animi : Amico ftilc di Dio i 

' ■ ■ ' ' ", uiii^iiiiiO le 

r''.r fi pnò ! 




lane,per intcffcrgli ilpaludamcnio ? da 
quali Ic'uc fi taglieianno i cedri, da fa- 
biicargli il trono ? da quali miniere fi 
caueiannotcforijda prouedergli l'erar. 
rio? da quali fondachi fi compreranno 
gli abbigliamcJiti,pcr addobbarli il pai- 
aggio ? da quali Ilnlle fi conduranno i 
palafreni ,da farli le cau3lcatc?d.i qua- 
li rcggie fi inuiteranooicaualieri » per 
lionorarli il trionfo 3 Non batterà, che 
nauighlamo oltre i^^ < "ò che paffiamo 
dì !,\ dal Gaijgej i , ra mettcì'altj c 
j lopra le 5 fere cclctti,conucrran- 
doU aprire larghe voragiui,epcr ofcuri 
fentie ti farà ncccffario penetrare a'rc- 
gni bui;acciocìie almeno la lontananza 
faccia tal ) cofc, che a!lc__-> 

noltrc ofìv.! u n iA^iii d'inchinar l'oc- 
chio ; c noi con morr"f^cnriiM^r |-t\b!i. 
ca non ne riportiamo ti 
rifiuti.Tu i*ir Itolo. 
Sta zitto ; non ^ 1. dixerts 

iti corde tuo : quis .'ìfcetidet iti Cdlut» ^ 

v«;Nonti 
lipcnfitri, 
' imnwgt- 
: o Dio 

; non a| prchc 

' ' ''^ / duJijL/t, 

r (tà icrit- 
j come 
ipoic filen. 

cfribiii 

.iona_-» 
coitringc a cercar gli 
' -fa. 



AHt quii defceudi 

mi 

IK 

n.v 



inurti 



Lf*c. ì\. 



Lcrrrfti r 

to co! 
c fimi, 
tic ■ " 

tcn 

te efl jWI^K 

de tuo vt ■ 
raC 

fut'i>it uu ne. 
tfTv'rc r:ù nr! 
ir 



D 

àuto inuiiagij 
gniic,tuori i 



or. 
:ol- 



ouutagli da' 



of- 
lite 



-il. 

-, .1. , co- 

iUQVi^c degli 



;cCOV;i > 
i.'-wi i.v.'iuc i.cciicrccok , . -l'U 
fu'J nofìro,prontc alla mane -itio 
uaifi à tutrc l'borcfczagran fatica fcn. 
za molt j rpc/a , imomo alU 
diipcndio nó fi ricci ' • ^ ' . c 

ch^' volerle. Noi ict' Can 
i. • vn 

r.Ui. nolo nono Ui punoic uvutctic ^ 

tópuftc, le quali nòdimeno erano vin- 
te dall'cLccllcza del lauoro.E per tace- 
re dell'altre fue parti , che non fanno à 
mio propofitc, nota i I lacro tcfio , che, 
yl''{:cnU:m pirf cra-m mcdi.i c.-irir^tQ 
fi .r, prò/'; 



C 
c. 



Due. 

ICaiili.ua \ ^ 

n'prolùccuo 
: (cariai 

i;iadi 

ItratKi i iU n V 



•• quella 
7..indoli 

ceche 



•i 5 iUli. 

,0 v'ha, n. ^ 



più^oiripeildigia pei givi)gi> 
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dei la vifta beata del miAico Salomo. in quel fonno eftatico vide vna fcala^, 

ne , cbclafciarfi fuenarc pcramordt cbcoltrcpaffandolc niuiolcfinonldc 

inhSc imporporare il fenticro , che laf- lo giunj?cna: gode non pure della vifta 

su ne conduce/con tdleranza di ogni giocondirTìmc de f li Arìgcli • ma gli fi 

niarroro , fino all'inrero fpargimento moflrò lo «effo Iddio,chc per mano di 

del fanguc.-nia lo fanno c-n^ ni pcnfic. quc' miniflii alati rie eiiciia Icfuppli- 

ro quelle paioìCjPropn Herufa. clie,c rimandniia le titatic. Fauonco in 

■ DUdrite cotal modo, à che rcftaua egli obligaio 

gli re- pcrdcbirodl i 'nic :con qunli di- 
moArationi uiio doijcua egli 



lem-, peroclie dcjjcntc t 
fra i vezzi propri j di quii uno , 
cano à «ncmoiia la dcbollczza 'if m^^'tc 
«nime imbelli , la cui naturai i 



mità non può reggere al p: c du- 
riflìiiio delle carnìficinc ti[.u.i.,...c_j>; 
onde appiglijndofi à ieniimcnto più 
mite, injognijcbc Iddio conJifcciiJt n. 
do alla inipcrtctr 
gnificati nelle 

me, Tpianò vna vij mezzana,^ . 
reagcuole, non erta, non ripida, c con 
lacnricà lar- m ' • - 
che nciTuno . 
lare, chcnonhaLi 
ginrc.baAando.chV 
:v.V'.re.Vtr.-:i :-U,C. i 



profctrarli ce ; ; c di cosi difu/ara 
merccde/Pcr poi o dir fi potrcbbc,cb'- 
cgìiera A.iroamtncfrualla fanjigliariià 

del M(.)narr - ii-!]- h*'h'^{)-^\\2 f.jtcn 

c!,cs* 
I de 



i 



Si 

^ . . . - ;i • 

ibc per |:og - 
'ia cuore per 
caro ; Tu 
sionc interino : il capo 
ni; lo ftonia.'o 

dittai, i . . 



re vn 
Iccer- 
• ; nfa pi- 
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beni della fortuna, carico di famiglia , ordignf,cii.. 
opprcffo da'debu,: lc campagne uoii^ ue gli ardiitctr : 
rendono:! entrate fccmano; le (pcfe^ 
crcfcono.-la limofina cpcr te fcala falti 
d.cfanionlalaljrc. Tuicihuomo (cmt 
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lo che può.-dia quei pococi)c hà. metta 
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pio, pel* al 

anco le Ci.i^ i.i.iiime, con>c quiiiiofj 
Theodor* fcriiò Tcodoreio , benigniflìniamcntc 



f 8j« gr.-idiTce • Cercano g!i Audiolì de'piij 
nafccftj miftcrij delle diiiine fcritture, 
perche fi lactificaffero nell'antica Icg^c 
animali terrcftri,5c vccclli volatili : ma 
di niffiina forte di pc^cc i lieti altari ho- 
nor.iti fi Ifi^'^itio . Miioiiclaqvicftionc 
Jihttl^in il non meno curiofo , che dotto Abii- 
cap.i, Icnfe , e con la (olita fecondità del Tuo 
ingegno rifpondc in due Prima, 
perche Iddio non volcu ^ ^ vUiono 
di animale già morio;d*alir.i p.utc ipe- 
fci appena tr.ìtti fuori dclTacciua boc- 
che^jginno; onde a gran fatica rccnr fi 
farcbb'.Mio ro'urf nino fpacciatnnurn- 
tc , ci n i'olTono. In < 

a.c 

IK» in poter nolho; cranio . , 
chVvogl , - rei à leruirlo lopra 

le forze ) cuc cuvudo la prefuradc'pe- 

fci pia mnh. -ruoks i loro r.v,:|r r^i ti- 
pi , Icrii vi artrii 
I pcdiia pc 

fiera, H'j: .o.ì , o 

inr^'^.t.uc i-. ■ i . ; .... , ..are per 

;ic, con offerir gli ftcntaci dona- 
rci. Haiiciu la geme Ebrea 
i >i. ...Ila mano riccumo vn bene- 
ficio incomparabile , ()ii.indo incalzata 
daF-uaunccon poderoi» .0 , che 



Predica Trentcfinu quarta. 

ragiifitioj-perochc-,^ le quali carole dice Oleaflró, c dall'E- 
breo wo' ■r- vcnebbono adire . Jjte 
Deus ni ; <riuM tiUcUm. Ma^ 
qual proporiionc può erfcre fra vn vile 
tugurio intreciato di frafche,^: vn glo- 
riolo trofeo attorniato di palme ^ Ha- 
ucITero almeno alla foldacefca parlato 
di vn padiglione da campo ; intorno al 
quale all'vlanza dc'guerricrii con vifta 
dileiteuolmcncc bombile facendo fe; 
Ila rclcrciro,col battere dc'tamburi, co 
lo fquillarc delle rronìbe, col folgorare 
dell anni , cm fuentolarc delle ban- 
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ptdethuMUltrymis tcrittibus tergit ì re? quelle membra fenfuali mcdcfimc, 
> c come non retti coinifiir6tCbe»ir4riif qoef^i appetiti sfrcnarf,qtieHep4fBonl 
abesctifatione paupertas , ìnhumanL jrragioneuoIi,quc'vjtij bendali, che per 
tasveniiim Nonhdbthit,quiaintotkm radtticcro portarooo le fomc (^bco- 
fibi natura Iu§eitin9hfequium erta- briòre della iaiqairà,£c bora ftannole: 
***»43* tarisi AU Koma.cbc Iiabbiamo vn Pa- gati col forte capefirodell'inueciùìilif 
drone così bcuigno,chc apprclTo diluì confuctudine;fc ti rifolui di (cforé qne* 
vn bicchière d'acqua dato per amor groppi/ii troncar quelle funi^fc gitraco 
ililiii,va)c il regno de'CìeIi* Fu offì dir & leriB il carico indegno li conduci à 
cofa pili leggiera ? più facile? piii alla_j fottoporre il dorfo a I padrone leggiti- 
mano di quefta ì e fé oc anco quclta ino;quc^li fìelC b^anoa celebrare (e 
puoi darei non tf mancherà oercAca- pompe trìònfiin dell'ìsni^fttinmo Re 
pitale da contcntarlo.E poiché babbia- della glori.i. O Padrone amabile, h Ré 
mocominciaroà cauire in così pre- bcnijjno.òD/odcgneuoìe. Cliiricufe* 
. tiofa miniera; Non e da tacere in qne* fÌ4K vbbKlirui?chi fi fcuierà da (cr uir. 
fio luogo vn'.iltro penf.eru veramente ui{ta volln feiu/iii, foiac ma libeica« 
y*oro del mcdcfimo Santo PaJrc, il non fi comincia da legare, madafcio- 
qoalefopcaqueltcftodiS. Marco,do- gUciej edouegU altri l'impoffeÒano 
S. Mar, ue fi racconta , che vn cieco fa con* oeloro fchianì , carrcando)! di catene» 
fer. X76. dotto a Chrifto.acciochc tocco da pie- voi v'impadronite de* vofìti fcrui*CO- 
A cà il rcndeflc veggenic,-pondera,chc il mandando che fi sferrino . Soluitty & 
Redentore apprchenfa manu caci e- addncitc mihi . Depna del grande in- 
duxit e$tm.E cbeì non potcua egli con gegno di Origene fù la ofTerunrione , 
la fola parola dargli la villa ? non potè- ch'e'fecc sii quel ffo dcil Efodo, do- 
tta gli vn cenno } anzi non potè* ne IddiQ (tandoU in (u'i procinto di 
oa con l'imperio foto della voloncà I promulgare la fna legge drlTe a Moiè .* 
CheaccorK ^ /• . 

mano ì Vài 




kvrrtat htmimmy & duet méom^mi ffrm» dualogi^ùteli "frimM mmniit$'m 

lucis faàt mfcire ùrbitatem'^ec dieat rtmDeivox dt Itbertitte profertttr i 

homo.NoMhabttmattftsmea,qu0dd€t perche auuicinaioti ai nionic Sinai , 

paitpm.Detipfammémtimpauper$^ ^o'niriceiieqne^comandamentijneHa 

fiits erit manum pauperi dtd$(}è,qHam ofieruanza de'qualt, fi conte la feroita 

ftummum . Volle infegnate à noi altri, douuta a Dio confile , così la vera,*» 

che ninno è mai ridotto a tal eflrenutà liberta dell'anime fedeli fi fonda,* che 

che non pofl'a fate qualche cofoccia^ però afferma il più volte lodato Gtiw 

per Dio Se non hà; non e ? Non puoi lòlogo * bauerc il figliuolo fcìjlacqua- 

ipendere quel ciie non haiibalta che tu lorc t nel ritorno eh c'tccc dalla liccn- 

Ò«nda qnello che Tei . ASa» Met ms. iMà 4ift)liMioiie dè^tacerì fenfuali , 

vuttna , quod det pauHrit ^''^ fog^ertiooe malricufaca del pm* 

manum pauperi . il dar mano advn nodominio« non meno faggiamente» 

pouerocicco, per aiutarlo à fcanfate cbeaffcttuoTamemc pregato *iFir^m« 

vo*lnciampo,criccaii[iiofinajeriiii- fi m vm m dgmertttién^stmfy Òsfi^ 

piegare al Uruitlodi Dio quattro fra- qttiptms ixtrantum Jeruamfen{trat 

fchc d alberi . vnofiraccio di vede lo* kkméUtmtfCMSfatremcredidir fìbi 

gora vna vettura di giumCco viliiSnio futmrmm Wi èr m m ftrmmem , Luui ^* 

non folamcnte non £ fdegnacoda quel- alcuno fra voi ilquale 6 fi fpaueoti (kl 

la maelU infìnita,ma fi gradifce>al pari la frruitu di quello Re cosi manfùc- 

di vn'opportunofouucnimcnto in c6*. co » ò fi vergogni ddUliucca di queAo 

giuntura di vrgente bifogno.i^t4Ìhu coii hofloraco padeooe } ■ To da lui 

mmus bis oputhabtt. Che flò ioidi- tIPO fwi ciarlare altro che honoci 



(ingoUti « epi da ce fi conieota di fer* cbc vogliono » abèaioo a lor pollit Ci<^ 
uigi dozinali . Riiir»r ooo ic ne può • ni voi n -n ve ne corate -, badare i far 
Dè folio pretefto d*itiipotenza * né lor- ciò,, he fate,* proicguUc la im{>ce(a,c fc 
IO ; ttelt di riponiiooe , fa quel cb^^ pur qualche cofa volete rirpondere, di- 
poof quel che hai : feruiio co'cuoi giù • te,- Quia Dominus bis opus ha^et. Chi 
ment.': e fe qucfii non hai » fcruile co'- fi protcffa della famigUadi Cbnfto, go, 
vcÀimcnti: c fc quefti ti roancaDOtrcr' acrnifi co'piincì pii Cbriftianf, e fi gicd 

Wi O co'ra mi d'alberi ,' c fe la pouerti ti dopo dodo ì denami bumaai.'^cc §mc^ 
contende o (ror>cIii, onde tai^'i'artiu , ò qudm fTQindeptttHendMm e(l , ^«49» or^U^U 

i fieni» ^>ndc rie dctii, Iciuiio col hato • ae ^tudm^is . quam . Dtm timcA' ^ 1^ 

a» la voce \ 9 con b lingtia, gridagli il mus . Diflc il NasiaiiMno . Come po- 

viaa > O fan fi A (ilio Dauid : coricg|(ilo (ra eflcre conforme al genio di Cbrif- 

am lapcifuna^ impiega in honordi lui co, chi non fifuo ilguftodiChnfto ì 

le potenze,la habilità i talenti * gli aflfet. Dica la vanità « dica l'atnbiiioDC « dica 

ii,gli fptrici, i penficci.i defidenj^fc par* rioserefleciòcbe gli piacei TMiifjpafi 

li, ila pél iodailo.fc taci, fia per vdirlo : ca cbiarifce tutti . Dtminus hif opus 

fe pcofi* fìapcc mediuck>:(e fludij , fi^ An^et, A quello bifogua gioagere« che 

pct coootelodie ciiiiiiii»fia per fcguic il toàkùan a Chrìfto fia l'vIdSno Hoc 

lo * (e ripofi , fia per afpctiar lo: fc ti af- delle nofire opcracioni • e tutte quelle» 

fatichi > fia per vobidirlo • A lui fi driz- che liaueranno aUro fcopo, quafi iaette 

Zino i tuoi palfi \ à lui i tuoi didegni j à male indrizz^ie , andranno a vuoto 
lui tuoi! voti à lui i tuoi gemiti ; a lui i fenzacobire. S.Ba(iUo nell'idea dalai 

tuoi Colpiti: à lui i tuoi g.ubili. A kù o^ formata della vera verginità,raccoiuan 

krifci te mortificationi viojcmc j fr9- dò caldacncnic la morttficatiooe della 

fftru mmificém$airt§fMJirA hiì ic^ gola : acdoche il propofito di conTec- 

audcrità ipoiìviiìcc/coluntarief ticrifi* uaifi verginei tnóteouto intero con af* 

r^^o tilfi: a lui £;i otkqiii) della bocca , teneri! Ja'piaccri, non Ila violato » e 

£.XHUAbuni Ubi a mm cnm cantAutrt cocrotio dall'ingoigiare dc'cibi . V^rgi^ 

tiài: a hirla fmiikà delle mani, Exftm^ nem enim effe : &gmfiim v rginis c»if 

dimdìjus meas ddte : à lui gl'interni tttmt » nulUq-. gHUjuAuiter §hlcElAn' 

allctti del cuore > In ttt» c»rdt meo ex* dt ilUcchd yerutttm . Me roorabilc in- 

quifiutt teli lui Tappetilo de iMceti^ofm (egnameoio . Vergine dcbb'cOcre non 

jtàilUrtnes mets: à lai hwMÙmaiL^ (ouinentc il corpo , confcruifi ule aa* 

del corpo yfortitudirttm mtéom ad tt co il gufto della Vergine, Ma la ragio. 

cufi0diam : à i ui le poterne dcU*aiUiiia% oe » cbc proua di vo feotimeoco uUita 

Omni A cffa mes fcrmmHkU Svi OM vgoalneiMefie gli altri. Vetgibe aloe, 

guitta « Icpotrai dire eoo verità t ^ i«. si vuol eifere il vedere, verdine l'vdire» 

mtntumfdàttsfumafudte : farà tua vergine l'odorare, né può vitiarfeoe 

fortc« fe à te toccherà l'bonoreuoii/Ii* vno fcnza contaminatiooc de gli altri • 

ino impiego «alquale inulta l'ApoftolD Sòl^é Vergine perfetta colei, che ogni 

iveci (CdiiiotìvaaaUidiqacfio gran patte di fe cuAodifce immacolata, & il- 

Prìoci|>e > CUrioficatt 9 &f$rt4$è lcfa.Alaett«o£oòdirii del vero fleaut 

Vttmmetrp^tveBro, . cediChriftoCiirilliuiedeiioaoefos 

SfiCÒNOA PARTE. Icfaeopeie^ChtiAianiipcrieri^Chri 

14 filane le parole«Oirifiiane le iotentioni 

Si qiiis vcbis Mliquid dixnk , dicitt Chrifliana la flimatioae delle cofe,e nò 
qtdm Dmànti kif^fHi bàlm* Vm Iiì«mI^ valer unto pattar della genw 
de'pid graditi» c dc'piiì icgnaiati ferui- ò'I timore del biafiaio , ò l'amor della 
gì »cbepo(BuK> fatu al R,c noffro • t lode » ò'I dcfiderio dei plaufo popolare» 
fl viBoercpcraniordi lui oud rifpec- che tutto non fi reoida viliffimocol 
" tvicooocìò OKDKOoaceilfiBiiijiio^laglaiiadiuioi 
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I fi che qitaUiiicgUa boeca loquace fi citi dcUV>cduo unto commendata da 

' chioda con r ifpondere. Quia Domintts Criflo con qocHe patolOiA'APMAr/ / mhs 

hit OPUS haht . S.Gregono Ni(seno fi fimfìexfuerit totmn ccrpuj tuu lucidu 
I quella propofìiiune vniocrialc vctiffi- «ri>,'Comc le !odcaolh& a Dio gradite 

' ma. DÌm /fruire qui ffìMmntHfoHSt nonpoflbooeilcreleopetfldoa'dìcbi- 

[ i8 nifi omnia,qMA in hoc mundo funt fro' chcfì.-i/c voltate le fpalle a tutc'altti pc- 
S£ni, ptr Dtum ìfrtuerit ■ Ooue fplcndeil fien\filo non cicnc rocchio dell animo 
I wfMét iÌDle tmti gli altri l#mi fi ofoirano \ c >n qocfto oggetto, Qhùì DmUnus bh 

f^^iyf* qualtinqae vola txat» di feraire àM^ «yw Mtt, Qu i dcuo fcoprirai vn io- 
^Ju$» conuìen che taccia ogni altro rìfpetto, ganno; col quale i i deinonio > quando 
ogni alaa confideraiiooe dia^ luogo • no ti ciefca l'indurui a negare al vofiro 

Qiefto rooinot Datudecfltere II im> legjdmo Ré la doooca vbbidfnisii^ 

fentiioenio, con quelle forme di parla- potrebbe raffredarui a cai fegnot e ren- 

re totce rtuoUe a Dìo folo . Se qualche dere gli offequijtcbe gli farete cosi (cai 

«olii fri me fteiTo diiiegno , eon voi fi finche vi moitrafle vaflalti dippca oficfw 

coofiglierà il mio cuore . T iti dixit uanza » e perdefle apreflb al Padrone la 

C0r meum , Se rof accingo alle h^ende miglior parre del merito . Non pigliate 

ordinarie del gierix>: prima che mi oc» quelle parole. Qiiid Dominus bis opus 

cupi in altro.di buon mattino dauami à Mtt,comt fe qudfai fola feruitii gli ha 

Voi mi pTe(eaio.Aféine difiabotihi. Se ucfte a f.ire,chepcr neceflìtà dipreoTa 

ni rieicoDo bene i oegotij,re mi focce- obligatiooc cK Douete • Mi dichiaro. 

4000 feUeeméie i imoeggi a voi ne sò Dellearrieiii di ogooao due poOonoef 

Erado,a voi ne canto le lodi. Stftits im kxt k mi(ìire;la neaflStiie la volontà. 

Mf Uutdem duxit tihi, A voi viuo,a voi In quel che fi fi per (eruire al corpo,& 

lpìrifO,a vo i feruo;i mie i tratcati,i miei al fen ro.nó fi dourcbbooo paflare i ter* 

coofig!i%i miei fiala vói nrirano; diro mini della neeeflka; quando fi feniea 

non voglio, altro non cerco, altro non Dicconnerebbe arriuare fin doue può 

curo ; mi lufioghi la forama pfoTpera. fi endcrfi lo aforao vldmo della vnlóci 

' tm'poirgoiiirìimiertirpailiiiefaeoedj TattolconRariò £1000 i più. Trattifi 

me gii amici, ne (parli no gif emuli ^ ap. di coutenure il ventre; che fuperbi ap» 

pcoiiule mie attioni il volgo ; le ripro> parecchilc^e uuole fontuolc.^ che deli* 

VI la frfebe j le condannioo gli Tciocchi: de fquifiteA-he rpefaccie moderate^Co 

le oomnaendino i fauij vgualmeme le mandi rambitione.QinléÙScoIcà non 

difprexzino gli vni,c gli altri,c fenzjL-i fi vince? qukle afprezza non fi tolera / 

badare a fimili inncttie , Onutta ojfa^ qual aoMiritudioe non s io£bÌone/qual 

^ f*M/enfi«v/ri^iQueftapnòdirficbt colte non fi dioora? per ibdiiCareaUf 

fia la fafcia dell'oro . di cui fi moftrò richìefte dell'auaritia.dclla libidinejdd^ 

cioio %U6lfcclua^io>Ìlquale fcriue S. la vanità»niun tempo c luogo » niuu^ 

•jgmMrm * haiiec veduto Prétcw^htm giorno c impcdiiOj oiun luogo d fcota* 

^V^l* 4àmammtlU> Murtéi ; peroclie' niodo,niuno eccelli>e louewliìojquaa 

raccogliendo gli affetti fparfi.c reflrin- to fi fò, tutto è poco , rutto e nulli 

uao(o 




, clii 

fcctio di mirra celebre nc'iacriCantici, mi cforia alla contcfiìonc ? hoggi non 

fopra ogni altra cofa caro a quell ani- c Pafqua . M'inuitano a.la predica^ 

nu, clie portandolo cominouaineote boggjnooéqttarcfima; tuttauia ver* 

nel lenojpiìt di tutrelc perlopiù di tut- rò;raa con pano ch'ella fia brcue. Quel 

ce le gemme più di tutti i monili fiima pczzcotc mifccca te orecchie > gli da- 

pretioio quello fennaglo^ji^I^iKw* reiqoalclMCofii; manoocineftrema 

Miibif •#MM««;q^ttteeialiBa|tf» ^icàlilà. Vuole voo ch'io caccia 

y 4 comao. 
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Ili Prcklictf Trailefima quaita^ 

comandi a*Ildiiiltl • Vn*altro m'mcttU imira ch*e*( ì paghi della medefimi moù 

Cft l'vbbidicnztt,*coroe (e la mia (offt^ neta?c fe Dio non ti dà fc non quello , 

SrolielSooe di Frate • Non è la (obcicià cb'è obliato à darti; ciii fu mai più In. 

a rircrcarfiin vngioutoe. L^tèorit friietdjw^dnpfadi'fgriciaio} chipiu 

non fi confi col digiunojaSi faccio fie adieakikì Non cosi voi> dilectiffiin^ 

mi aftengono da'cibi vietati^ Ch!to mi non così.Ingrandite gli ani mìpllargate 

kimilij a chi mi ofifcfc^cb'io'l prcucn^ le votontà>di fiendcre i de fidcri j a cucca 

«ol Calato} che fia il prinso a chieder w ciò che piace àQilifto. NonviftriÉ». 

paceìNon é più che troppo , fc mi con- gctc dentro alcun tcrm me, oltrcpaflaie 

•wmoài non pigliarne vcndcuaH'aoda. .tacci icoofinii e qualunque occaiknc» 

JW altecotiieclit , il praticale in tuoghi W fi prereiii;,alibiioebtda ptoandn- 

folpcttitl'vrare famigliarmcntecon per- ce; > nfcruorateuìi Atmotaccoi; sforzate» 

$1 iòne per icoiofe» il giucare all'i ngroCTo, ui; mortificatcui: vincctcut per fuo a- 

lo afoggiac nelle pompe, c Recato naoc .nK>re.*gictacc folto a'iuoi pie la vetdar* 

•tikìqwiiBBiiwnroento diPio io fK^ ^cUefperaoBe mondane: fpogliateari 

ta?c fe legge non mi obbliga, perchc_^ pnni delle troppo amate ncchczzo r 

debbo cecarroclo à colcicnau ì O iodi joggeccacegU i eiuinenci ddic paflìoBì 

fbodamefiiideUiClKiftiaikeperfieftio» ll(ngioneaoli.Mell8inorpropfiòfidOoi- 

nc!ò dotiriite conformi al Santo Van- le:fe la cupidigia fi oppone.-fe gli appe*. 

fclo ! ò regole maefire di (cruir bene à citi contrada no:lc i mali tubici borboc- 

)io 1 dunque, che voa cofa piaccia , ^ tano fe l'hoomo vecchio br ontola;fe la 

difpitcCHi<U(UoKc,nont*impotia2etfB «uve tcfifte.*fe il fenlo ricalcitra; fei 

non la comaiida.5 non la prohibjfce^ compagni rchernifcooo , fc gli fcandali 



vcrgpgiù di santa rafticiù } e non bai km bis ogu* bdkit • 

PREDICA XXXV- 

. . . Nel Lunedì Santo- 

fccerunt autemeicc^namibiy Martha mìni» 
Jir^atyLaXarHsveròvriHseratexdifcum^ 

COSI pieno dlmifteTTf st. MedDcMaNtfnflkiiiiofingpiar. 

ineffabili il Sagramento aii- mcoit fiopircy che rapprefentaci mi pa-> 

M ors»^ guftifljmo della venerabile iono »n qoeda cena dell'hodierno Van- 

IKii^S^ ^ucbociftia y che indarno fi gelosia quale incerpreto.eiie fit va*Clll« 

pcoùettfalicogalaeaioiiiKeUcttodi ìqk bra diquellaviocoificibanogU huomf. 

marne alcmcJcfìmocondifcorfì mc^ nicol pane de gli Angeli ,Perocbe sì co** 

tali > Adeguala vna idea > non che ogni mcqui non lolameete intcrucugouo 

linguaflMmdc^ didmMtlmii coji^ Mena* Maita»c iiieio» peifone xtm 

i<^tudfcia ymde vm (uflfcjenw wincy dinoriflimc dlCI>iifl>}ma fi ifo»a pte> 

tenie 




fenie flueo Gìii(l« infame traditore del feriftiio per iropetrace il perdono delle 

fiioamorofo Macftro;così qumiallju^ colpe commcfsciò per ottenere indulti 
rinfufa buoni » e irifti al Ugro conuito delle bramale racrccdi, ò per dar grniit 
iodiffeicntemcmc fi «flidona ; dc'riccuoii bencfui) ; h fi lagrificaiscro 

AtteBdecavipre|o, a ducparadolB» vittime, ò fi ccndimafscro Iiolocaulli, 
non pure per la nouità flrani , ma per ò fi abbrucia jsero incerili : e nc'lccoli 
vna coiiiradiwionc apparente poco ere mi^lioridd Santo Vangelo , fucccdcic 
éSbiH • Lasero» chcgìàpuzzauafra' ioluo^o dtquellì , folo baftanteptr 
IBorti,& bora mangia Co* viui,mi fà ca- mille, il fcguodclla venerabile Eucita- 

dere nell'animo vn certo penficro» che .tiftiaj non folamentc fagramer ro , co. 
fante delfenimoia; cioè, che rEncbari* me si il Teologo, mafagrifi^j , , del 
ftiaè fimbolo r«pprefcnraiiuodclla«* quale c'infcgni il Conciliodi Trento ^°^^'Tr 
morte -, Qu9tiefctim^ue msfidufahtis con T vniucrJalc confentiiucmo dc'Pa- M^-^i-c, 
fonem huns mmtm Domini Annun» dci« douerfi intendete il famofo vatici- ' 
«MR^àiC nondimeno c latcouario ri« oSoili Malachia. InommUcofacrii'^^^ 
Aoraciuo della vi(a.i^< mMtducas huc catur » & offerturtiomimmf9èèÌéim 

SdttenhWiti im éUirnum D'altra pane» munds . Iinpcroche Td bene qw'tn' non 
vederccfae Giteda>di là prende IIk- fi «annegglane» i ferri , non fi foiiaf 
cafione di aggtauatfì con accrefcimen. ciano le membra , non H aprono 
co delle colpie la condannagiooe allc^ vene > non fi veifa il U nguc^,* nulladi- 
pene, d'onde potcua riirarre la molti- meno quel Chrifto «ncdeiiaio fi (kirt- 
plicatioDc dc'meriti»e l'aggrandirne tuo fica : la cui vita fulPalnre tfetki Ctoce 
dc'prcmi];mi fà auuifato^ che la Sauti(* aireterno Padre fi oiferfè . Ond'c ini- 
ùvckx Euwbatifiia è pegno ai della vita .po(Iibile»cbe il mifterio deU'Eucbari- 
immoitalcmi per colpa dì molti>fi c»* H.'a fi eetebri,& il ragrìihio della paffìa 
. già loro in do'.orofo fi rotncnto dell* e ne di Oirifto non fi rammctnoir • D? 
terna morte . O (Irauaganze ammira- quefta non pur confaccuolc corrifpon. ^ 
hiW. li felino della morte è pegno del* denza:mainreparabileconnc£Bonetre. 
Javita «Nel fonte della vita deefi anco ^crà più inicram:nrcperiaa(6. chi or- 
la morte. PcrcU'cgli c fegno della raor. icriicrà A roedefiaio effetto : come óm 
te,uon pauentioo i ciuOi ; ma pteoi di vn (olo principio , cagionata dall' voa» 
f iacieina«e iK confidanu fi accoAino, e dairalinijciòe la fcan(ttta di Saianal* 
ficuri, che ttoueranno in efso il pegno : del quale» approflSnundofi a'Iooi 
della vita.Pcrch'cgli c fonte della vita , eftrenii , e dclb mene vicina parlando, 

SU empi j non pielumono: ma d i rpoila bcbbc à dire il Redentotc; Nunc Prm 

iCemcEiii» «l'anogma» fìafiengo. ff'bf^itt^nnmditHfittm'ftrM.'RXzGi 

no da prouocare la motte . Cosi le in- uc,nol nìego » d'altronde i'aiuicrfariw 

Je£nc delia »notic diueiranoo trofei comcQuoegagliardidìmcofifcle , bai. 

arila vinif colltoMmnnU acque della tato da più lati : tutte le reachioe 

vita prcferueranno da'velenoa licori di quella ticeuono la forza, equin- 

della morte. DcgnifTìma diviucr^^ di riconofce ii tirannico Principato le 

. con memoria eterna nelle menti di tut /uc vUinje, dcitreparabilirouin? ». 

tigKbaominìd bmone diChcillo; KeOÒ delle pome de*ebiodr. iVÌI 

c però cosi nella vecchia , come nella quali traffifsero Cbrifto nel penofop^- 

auouaiegge, ne andò Iddio con legni libolo , piìi mortalmente conficcò' 

dtoerfi , qnafi eoa aaolu'plicaci menje. to, e le pìMbe del Ctoce/ìfjo affiifsen» 

iiali,ia tutte fdàiiAoilMKb la iìbmoi» il nimico Oemonio cen ^«" ì' i l fc afc a f 

branza. ferite . Ma non riporta dal SantuaKÌo 

• Mirano à quello gli antichi fagtifitk trattamenti punto miglioci , che dat 

^fagcB>iiriiinia ricoooftcìedelFad- Calaark» t (etto i» fogta tauoi» 

.WQ f aiyn^tofodriN ìagtms à^ot; conaUca» » iJaottv ii Anie 
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percofe tanto pia penoTe , qa unopro vcrfo gli ainia> te InpIaèM^éiimi* 

profonde, per non cflcrfi rammargina« za contro i nimici| e pure Tautor del 

te eùniai le cicatrìci.on de lacero cornò conuitto fi appella coodmriero di efTerw 

flarfaneftoconflitro di quella giornata citi dinunciando col itfolo raedelìmo 

fatale . Ricordar vi douere, Signori di tremende fconfìttc} mercé^chc la meii» 

Adonibezecco Kà de'Cananei^che de- fa per noi viuifìca> c fnluteuole , recar 

bcllaco da Giuda^pec cui ccMutncflìonc doucua alle (quadre Tanarce» l'vUiaio 

gli forano nozsate te htiaoi » e le foni- cftennbifo» affai cbiaraoKoteprono- 

mità dc'piediifu condannato a flarfene fiicato nelle parole, che fìeguono - £e 

coli mosco » e cionco fotto la menfiLK* frefifitdbit Dwminus in monte iftoft* t 

Mvinchore ; doue rammaricandofi cUmvinculictlligéuLEizccìòaìcdvk» 

deVafaa miferìaUcoiifolato diceoa» Si* bicar non fi poteflTc , che quefto legò» 

fhtdginta Reges am^uutis manum^ della mone di Cbrifto è ccrtiflìmo pc* 

éU ftdum (itmmitatthis colHgehat fub ^no de/la vita dciraaifne>roggiugae lo 

mtnféi med eibvrum reliquiasJicMrfe- Spirito Saocoi FrÉ^piNmt mwrttm im 

^€iìitdreddiditmihi Deus . E non vi /lr»?/>;ti"r««wjpctoche: dando morte al- 

parein colui viuamen:e tapprefcntata la carnct&a'carnali appetiti ,auaiaate 

la forte del danooio,il quale mfignori- virtu,e diffonde ne'cuori la carità eoo 

lofidi fettanta nationi , che vale a dire molti altri doni (ouranaturali,cbe fono 

di tutti gli huomini in altre Itantcgcn- g[i fpiriii dello fpirito : il perche none S.Jtpttf 

li diaiiì^comc affermano alcuni» doppo da marauigliarfi > che al tempo di Saot* 26. m Ih 

la miracelora confaflone deHe lingue» Agoftino» com'egfircriOfe da tuttele 

. troncare loro le mani,&i piedi, aran- Cliicl'c dell* Africa raugufliffima Eo, 

che nulla di vinuofo opcradero.eda^ chariftia pe r eccellenza fi cbiama0ecol 

gli fcandali 9 e dalle occafioni pericolo- nome di V jca: Non d,credo io • tra voi 

le allontanar non fi poiefièro«agttira.«» chi non fappia, che per godere vita fp»* 

di bcfìicauuiliiL ti teneua fotto le in* ritiialr,èneccffariohauerprimabe[L^ 

temperanti tauole del piacere? Ma non mortificati gli appetiti carnaliic che ali* 

ne rf liB longameme il crudele«e non an bora fi nafce alla vcft vira « quando fi 

rdiòiouendicata la Tua barbarie^ peròcbe mo^ue a fe fteflo: quSdo fi rintuzzano 

.Ai da Oiilo cacciato fotto quella mcn- i icnfi.quando il calore mortitcru delle 

fa piotiobile.*noo gii percberacccglicf. vitiofc concupifcéie fi cftingue, Mada 

le pure va roinoarolo delle pretlolc^ qual clima vennero fcmplici pofienti 

viuande ma perche quiui carico dica, col lo'o apparire a mettere in fuga le 

^ iene dal (giubilo de' conuitati riceucfie ferpi^ad ammazzare le vipere* a debiii* 

* pio doloiofotonnento. Minacciogli da tare i veleni» ehedir non lidehbano la* 

leoianoqucfleruuide il Profeta naia, gu: ìiffi...: ? à paragone di quel 

airboia,cbcdi vn folcooifiìmo bancbet pane cck /tc,il quale rooftrato appetUt 

laragiooaiidB^aROpiòconlealkgree- incanta gUaipiJi, fpauewa I dragoni » 

ze i ti moRii diede at Flilocipe che ap? Arangola i liafilifchi|& a dirlo più chia. 

CmJit P^^^^'^i^ doiieua»tt nome formida. ro « arreca la mone à tutii li v iti j , che 

^ bile di poderoio guerriero. Faciet quafi mofiri peftiferl ne'jpiu fcgrcti na- 

minusexercituHminmtitébéectttm* fcondigli dell'anima inudiando fi ap» 

#iWiWp/«;j«i«»i».Tuttifapplamo,chc_j» piantano? Qui mi fouuicne di vn calo S.CirX' 

.non bene lì cunCamio ti banchettare» riferito nella Gcuefi» chea San Gì- lyi^*^ 

gCilbattaglìare:learuSoofettinficali>& lolamodiMeooeafiaBedini'ingcgno* fct.fifvv 

À fretniti militarta mcffi dclicati,e Ic^ fo • & vguaimcote religiufo penliero . ' * 

Ànigi Tanguinofc : ti trinciare jl'.Iì ani- Vj<iggt.-)ua inficme con Giacobbe la^ ■ 

^4|Ì|U motti, & il tagliale per pezzi gli bclU Rachele, ÒCaumcmauii à Bete* 

iMÉif ni viui:il meUere il vino , ^| lemme > fu fopragiuoaidtlle doglie^ 

fiipfSte-yii^aaìflliMt dimf é p^^*— ddBaiiDailattaifiiàiaMDMiMiu* cbe 

in* 



Nel Linieri Saim* 31 f 

inftiNiiaaeiDOtl'ondèilpouecoraap «lice 5. Pr cipero. Tales etUmfuagra» S.Préf 

rito vcdouo , c folo , rc(!5 affliitiniaio tta Ufus nofter Dominus fufcipit ad prò. 

feoza U dolce cooucrfatione del lao f4lMem,& ditiaitatf fttetftùfnét/tr- mij'.i.f, 

«more » Cau6 da quel foceOb vn no. nicétriémhd* wrgmmfdeit* Ma dooe f • i|* 

bile fentìmento il gtaodc imcrpcetc^ fa mcg: io pompa di effetti cosi roarnui- 

delle Diuinc Scrimrc % c diffe » che non gliofi.chc nella yenerabì/e Euchan'ftia» 

poteualafciarc d'intorbidar (ì il Tcrcno la quale con forze veramente onnipo* 

ddie contentezze marita liMn quel Ilio- Knùtmortificdtt&viuificMttC coopto* 

50éCb*cn desinato nìla nafcita del ban- di\^io piò nob ile, che non farebbe come 

ìtoredella vctjgioità>c però era morto di non sò qual fontana fi legge , con le 

Rachetc» dooe al inondo era pcomeffo medcfine acque fpegnere le tìMcechj 

il nafcimento di ChriAoJUWf iMffimw .«ccefe,& accendere le fpentc le iiamine 

dile^ét coftiux pro qu/t feruier/tt ikxta indegne de le voglie carnali, fmorzan- 

Btthleem,in qua erat lir^nUatis gr4- do dcfta il bel fuoco de'cafti ardori,on • 

€0 Dominus nafciturns i « ^9 dtlurii de PhoneHa , la padtcitia^ la innocetnui 

•frM/i>«r E perche feguitando le orme gentilifTìmc falamandrc riceuono il 

di vn macdro cosi autoreuole,non pò* mancenimcnto^e la vitaiCbe fé il coc« 

tr&dirtocÌieappreaoaBecelemmc,la. poe rangne del Redentore feparato 

Suale s'interpreu cofa del panetmuore dalPanima nel feno della tercapotè rau« 

.achcic cioc,chencll'approfi[ìniarfi alla uiuarc i putrefatti cadaueri. Et multa ^ 

cafadi quel pane vinifico , vengono corpora SantUrum » quidormie%'éUtt, 

meno gli afietti , gliamoci^Ie pamoof* fkrrextnmt: e l'ahinu dlnifa dal corpn 

che all'anima congiunte i fembrauano difce fa nel Linibcdcno a gli auenturofi 

con legame iodiOblubile , non men te» fpiriii de'Santi Padri vira di gloria» e 

naee di quel nodo , che fra'conforti ag. cagiono marauiglie si rare la commn- 

gropatOk con la fola fiike della morte fl nione prefa da'mont ( fe tal forma d i 

puòcorapendiofamcnte riciderc ; Da parlare mi fi concede con l'autorità di 

quefla morte del fcnio,qua{ì fenice for* Ruper to Abbate ») ilqual faueiia cosi . ^f^P'^» 

|e lo rpSrito > & é coti certo appreflb à ìpfefrnElHs ligmvité m Ugrn Crmis ^* 

quel morirc.il r inafcerc à vita migliore pendere voluit,& per pajfionem mfrtìt 

che per in fino quelle virtù > le quali à moì tuorum fimul,& viuortmt cih fierif 

Suiia di piante vna volta rcccate»niuna vtfuo^w^qimodoeumcomedereattam 

^lennsa ci lafcianodi bauei mai più i viui > quéon mortui : a chi parrà forte il 

tìnuerdire^germogliano da capo» rifor« confeUare, cbe il corpo viuo, aniniatOj 

gono, rifiocifcouo più rigogliofe • che Se imnionalc del mcdcfimo Cbrido « 




fracido , che la caftita de Cbrinibii ,de« gota il dorato raggio del Sole > non di 

piccata dall' Apoftoio con quelle paro* leggarfi le tenebre « non fottentrire la 

\t\Auditurimervos fornicAtio, &t4- luce, doue fpirano i tepidi fiati dc'zcfi - 

iisfcrnicdtio » qitéUis ntekutr^mts \ ii»noo liquefarti le neui« non in/ìorar iì 

Epatcgalligaca,cb*eg|jhabbennuuo k campagne, douevaporeggiano icu 

liccnuou fenfualità con ri prenfioni « e 'eefifi«e lMd&nu»non diiiiparfi il puzzo, 

con flagelli»fl glorio di hauerli rcfiitui. non prSfumarfì 'i'nria,e non diloggerà- 

d al florido ftato della Vcrginiu pxi. no gli.horrori,gcU, i fetori della morte» 

iDieni» e tuttoconfolaio fi diede quel doue cotonata ditbfarl tnmi» cn:coi)« 

vanto t De [pondi vos vni viro i vtrgù data da beati ardori attorniata da foa- 

ncmcaJtamexhibertChrifto , Ne ila ue fragranza diizza i Tuoi temuti pa« 

chiloipetti quella eiTere ftata vana iac digtiooi la viu ì SanFuIgenuo difpu- *d 

iiacia*>òf«BiofiiiniUaatciUipa:oc^ oodocoimcotord» IquUifaUìuneo- T^^tm. 
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te crecieaano » die Gbrìfto foffeda per ce v, ritornare gli (piriti f uggìrtmì à gì** 
tur to , e fi trouAfTe ad ogni luogo prc- intra'afctati vflfìci della vita; . £ Te tan- 
fcntc, H confutò efficacemente con-» to fuggitfua In morte corporale dalla 
quelta ragione. Ardì la morte d'inue* prcfcnza di Chtiito, ancora foggetto al * 
ftirLaxaro*, egictar)operrena;diiii- inorire:clie farà la fpiriraale vedendolo 
que Chrifto quiui non era, perocht_^ vcftito d*iinraorraliti/iuanguernito in 
alla prcfenza di lui non baurebbc ar« punto di armi affatatCitren]endeii'nuin> 
S . Crt£, ^ '^o à i tentare l'aiTalro • Moflf» « che eìbfli,ineoiitrifUbili*tConie non abbaiv. 
Ldtirts. ^cffa opcnione toffe Gregorio donerà il pofto ? come non ¥oltecdle 
r«a^/ NifTcnOjdooe dcll'affcnza volontaria di fpalle ? come non darà luogo alla vita? 
Cbrifto aCTegnò quella cagiunc,Z,<r^ come non fi cangicrà il fetore delle co. 
rmnlHmèmu^fitémvhMNeumdifht'' fetenze cortoiie in fbaoiflìmi odori 
Ut vifitarc , & ab Agrotante frocitì ab^ d'immacolata innoceri za ? Vi farà forfè 
fuit i vt éibfeìite vita , mcrs étditum re- qualche volta paflata per ranim o curio 
feriritX,x io nò fon loncanoda credere» uri d{ fapere per qua) caeionc le piiì 
che in confermacione di ciò apportar fi hodorate drogherie qoau tutte ven- 
potrebbono quelle parole di Abacucco, gano dalle parti d'OrìentCìC quelle me* 
^ jimifaciem eiu s ibit mws : ciò è dalia dcfime contrade nobilitate fi fiano co'» 
%«r*3* faccia di lai fugg!tiuafpari^la mone» più gentili acomi per conforto defle 
già che dalla interlineare le immediata, nari, le qinli illiiflrate fi veggono co'- 
mc nte fcguenti:£f egredietur diabolus lumi più brillanti per culolatione de gli 
^nr^pfi^c/^/M/.vcgono dichiarate così} occhi, SetBttora pendete fra due , e 
BoitttTémtefu^it diabolus i comeijpe» nunfapete fciorre il nodo da voi:con« 
rimentòioicficna la Maddalena.^» , fìgliaieuiconS Aranagio,che vitrar- 
della quale dice S.Bcrnardo ; En fecus rà d'impaccio > eoo ricordarui > che il 
cvrformlet ftdis iéWtì/t éudit peccd" faoofo paradSb terrefire Hk piaatany 
S. Bern. ^yi^, Kemirntntur tibiftccAta tua, & da Dio in Leuantc , come nella (uà tot, 
Jer 6 iftj reco^fjofcit cum de quo legerat , Egre- prografia riferifce il primo calcolatore 
CàtIU dietur dia boi US ante pedet eius Accor. del tnondo« ftuntauie Domìnujpara- 
dar conia orenione diqucfli il (enti. difuminEdtmddOrientem: O'en.-^. 
mento delle forcllc , rhclacrimofcdi- Dunque che raarauiglia , feda quel 
cc\ì»no : Domine f /tfuijfet hictfrater fortunato confine fpirano aure bea* 
mm mn fuiffet m^rtmif. Mà piti aper- te t le quali nel paefe tnconaicino dif- 
tanieme di tutti lo infinuòil medefi- fondendofi , alle radici >ali'lierbe> alle 
moChriflo , all'hora che o'ftioidifce- piante impiiuiono qualità fimili à le 
poli iriuolto 9 aiOfermò di hauer caro Rcffì , e di così prctiofe rugiade le 
chneYofle morto •accidcbe più chiara- ofpergono > che gli Adi fudaoobalra- 
mcnte concfceflTero quanta foflc la for, mi » c le frondi , e le eccole , i tronchi 
za de! la fua prcfenza . Laxjtrutmor- (leflì , non cìk i fiori » efalanq vna fra- 
fuus eft , &gaudeùfrofnrv9Svtcre* granadi INradifo ì Humi rei gratta 
daiis quia non tram th: qoafi Comc fé omnia àr9mata f muiffìm 9dmt dr* 
dir volcfle # Non farebbe, prefente me, ca Orientalia Ioca peruenium , vtfote 
motto il mio amico > c f e fra poco io ^ua (unt vicina jfaradi/o . £t qttemad' 
nooérefc a giaccfe nel fispcicip (i ed- modum palmx tnafoHa fropnquasfeem 
do cadmerò, e lo feniircte gii tare qual mellas afpiratione renioru contratlas 
putrido carnume 1 puzzo l| iarcuoÌe , frttQMoJasreddMnt\ficetiam,expar4' 
ricordaui ; Qui e^o non tram ibi : e ri- dij9 vitinnui» » afftratione fragantia 
ctmofcete per vera cagione di ciò 1 t3duil0h\fr9finquiores ilUs loc is arb9 
mia lontananza ; di che vi farà più in- rr ; aromatìc/^s cjficit , E da voi , vero 
dubitatamcmc fìcuri » il vedere tj^uan» Paradiiu delle CclefU delitic>ooa vici* 
tiàmeiiliBaldaffi oacUemembr» nm» «end oosigratioa fisca cosi vi- 
rate itimmoiNdaHi le carni ioftcvclii* nUffedilóieBdcftleptiiiiie» (^oiiibri« 

no 
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no i pìgtUc puzzolcti vapori,ondc am« giro la rc(trinfc ì&immiffit T) z Rfg 4 

morbate le anime noftrc , fi nppeft ino, fe/iileniUm in Jfraci 
c L- ' 'iHO dell* efficacinimo prc 1 
f • . , .1 conducono a mutirc ì Po- 
^lUgncrft che l'Euchariftia c pe- 
gno Ji vira, ,c mantiene ilcalure 
della graiia,».wMti na il vigore delia per 

fcucranza, confnma gli luunorinociui mife nel foilcto: Diciòqiic 
ani à fconcetrarc il laluccuole tcroperoa vi apporterebbe S»Cidlo Al 



tcrrr- 'in l'horadd pranfo, mi- 

ti^ ..idei Ciclo, placatolo 

f degno di Dio, Icrmato il corfo dtiU..' 
vcndctta.illanguinolcnto fp- ' ' lì n. cV'^. 



mento delle virni , dalle quali tenuti in la morte nc'pr»mi (ccoli a ^Uiia di 

equilibrio dipende la conlctaation ^^ . .» furia bacante contro la gcnerationclhu- 

della fantità ^ Potrei difendere ch'ella c mana fieramente incrudc-Jita.parar du- 

piu vircuofa per difaceibare te doglie ueua in mezzo il corfo, giunta che foi 

dell'animo clic non fu il famofo legno Te l'hora felice di qiufto vital conuito," 

£x9, 15. Mose per 'n'circ Tamarczza dell* al quale chiunque ti aniic, fi pnfcr, ft 

acqua, che licori mortiferi con fatinjS'impingna d; vit.i . Spam 



attiuira più 
p lalC('^'^ 
i^^S>4' chci. 

Icnatc Vi 

non kc: 

non : 

OCCO:L*.i 

mottr.' 
prin 

ancorciiv 
do di recu;c lii 



e non pui 

: coniale, 
. ..ileauuc- 
;)t3meQtc, cho 
o Profc- 

i- U IC uno mi 
nitro v'zorr 

• l'anime 
. ..o 1 . .ca della»-» 
ro,chcla riccuono, 
lottale, ci?dcn- 
1, con buona tede 
fi accoUano,e con vnatto di attritio^ic 
.i riccuerc forma si degna,coine po (fo- 
no il meglio /ìntionc fi dilpon- 
gono. ,.^^(tc , fé io vi 1 

' iflamcntc quel p^i .. 

addiman ',pcrchc da erto , non-» 



.\,nc v.enancoii 

••Ggliopcrliora, londandumi nei:. 
.,..ic dcll'anijcotcflaracnto, Ilaiuia 
ilirc. Perche credete voi che nuin '1 
h ca dell' An, 

iwuano ic carni - c 

liuiccoJ Sangue le pone, rcliaHcro a> 
tain dal flagello volancc.'ò perche dopo 
di haucrc ludio fatta la minaccia di vn* 
tcciflìma peftilcnzajche per ire gior- 
iiiurcbbc a raccorciato il 

tempo dci<4 uuu,iui..;iu VX» brcuitlìmo 



ombre nella lì 
a me piace più 

c!ir fono (pcc; 

raracnt 
le non pei 

neccflfarii .u 1 .,1^;...: .i. 
così ceitamcntc difcori' 
Angelico. Perei - 



iif, 

a US , c>., 1. 
CUI b;ir,T n' 
toc he 



lodato San 

ne n 

fole ........ j 

<\HOModo no vtHemus, qi' 

j , che . 
■orefTcro :Ttrtrv 

Icn 



li cang, 

lio,, e di là lì pioc.^ 

rata , or de haurti 

vita i;c-r'n'nv*. l\ ^ . . . 

l'Aj odor vititim 

a :js Odor morus m mortemi] 

Qiriito il vecchio SmwMtkuj. 



.uc. 




^o 




Nel Lunedì Santo . 3 1 9 

fifi di voi nuono patìbolo , per confic- & abbattere » penfieri fcuerchiamcncc 



cimi con cbbrol 



;nonùni.i il fi 
^ cruci figcntes 
Dci.& oJf(ntuiha» 
bentes. Dillìmu'.ò Chr ifto altre fccle- 
'! di Giuda traditore, i furti, i la- 
vccijic nìormorationi, Icmallgni- 
là:ma quando sracciatifllmo ardi com. 
inunic.irfi conia cofcicnza macchiata 
■ " .incontancntclo diede inpo. 
... ..nonio, Et poff ÙHCelUf» in. 
tvoiuir ifj eum Sa//inas.E Ci troucrn vn* 
altro fim'\e a colui Jcosì tenì 
5i prcluniuofo , cosi enìpio? cosi ìj.^.. - 
lego; e non fi fcaicncrano tutte le tui ic 
dcir/nfcrno per agitarfoFper tormemar, 
lo? per lacerarlo ì Dilcitiflìmì , a ciò 
Clii ifto palca voi con le lue gratie paf- 
cctc voiluicon le voftrc iimofine , e 
ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

DVé cofc fa Maddaletu ftanianc,lc 
quali poflbno cfTcrcl norma per 
fare vn tonuenicntc.T !^ ,f ••echio ,e per 
meno indcgnamcnt. iicrc tanto 
grand'liofptie . V ; ctiofo bal- 

lai'i >^ f' r».»- ..,c con le proprie 
di proftratagli alciiu 

ga. Impiega la robba ,c la pcr(ona in 
Icruirlo, ;'■ ' t con le Cofc (ue, fe 

Ile if-» > - con quel , che ha , 

liberale neH'vno , affetiuofa ncH'alico , 
òc e per doppia cagione fingolarmente 
, I r-,; • , r^. r, t ,, tanto ?clii 

■ ù appioffi:- 
oc, che nuri-^ 
ha U IC qualche cofa tenuta 

in i • 'Ui , come fono dalle don- 
ne hauutj carigli odori , onde fi protu. 
|DBIK>«C ) di qualche parte di fc 
tanto fi coui^i.iccquanio fon vjghc le 
fcryinede'Ioio lv(indicapegli , onde fi 
acconciano.C ;ia rcgaini Chrifto 

di ' cT- 

vna , c . jiiia i.i,uwi~..itijCi. ^,1 i.iijfin" 
chi. Parliamo più chiaro» A communi» 
Carli bene , difpofi rioni opportune fa* 
ranno, ftaccarli da gli oggetti difordi- 
pauiViCnte aratti, con nujitificacfi : 



altieri, conhumil arfj . Rompanfi pri- 
Uparganfi ib.i'"^-^^' Cpczzinfi 
omcpcrbo-r . . ; coman- 
) , & ai- : accozzar iion lì 

urto. 



cay jtcut tmmHHdtttan) 



& 
:i» 



Jj.C. 



per la fi. 



J 

if . (jn 

inHn'r.a 



dilUuttionc gr 
uitia del pane, fi come 

fiuor ' - ■ ■■ •'■''^ 1 
di(Tc . 
/'/Z'f.O quanti 



i della V. :! 

tallo Prcphcta padre ci 

Et aqucrtilì daraluogu a u . 

Dio ? e quclh" (arano pafciuti ■ 

de gli Angeli A^a» porefUt rne/tfx 

^ .nfi di 
nénio» c 



[. xxc conuit.. 
commentale di Ciuilk 
/idc"^ * adi Egitto, ciuu r.l 
mai ^IcIo.Non teiera Ciir 
(ua L .;nia fotte il velo tic 
I' 3nz 1 j'nno^ 1 pane , c 

loiu.ia J. ij.ibitsre r -' uuiiiopcuo 

conlclcrpi vc'eru.' ili; ? Hi p:I 

Sagiam jine » ha mei 
! i,^anc! 
au. IO , .■.{ j .iii'.o cóme k i.. i. ^ 
ucfre,non p4ria,non gulla, non [ ,. 
ftara volentieri con chi é tutto carnea 
furto fcnfo,loqi' - 



duto diecto a' 



.il 



- t 

popolo Ebreo it njangiar fangucdi ani- 
nìali,per auuifo di 5 ' .acciochc 
nelle vene de gli huoiii.i.i i.oiì ent'-'''^-:' 
il langue delle bwlttce con elio i l . . 
mi non fi ttiifcbialTcro , Se ardila chi è 
dominato da paHìoni beniali, di cófon- 
dcrc col fuo il (angue diuinojDiipi.icc- 

uanj 




pr.ji 
honoris 
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p8. 



7'ac. .in 



J 1 o Predica Treiuefima quinta. 

uano à Chrìftolc pompc,elc(upctbic gcitionc dc'tcìuidon, 
de Cittadini di Giccofo!: ' — •» 

hiuciia in abominationc, . 
fìmularlc, inturt i la Tua vù 
vna (òlanotccalb 



.3 le 



adi 



glo 
de' 




A': 



i. L 

qugli animali'* ne 



Qucfta contano i Monacai i.a icpti. 
me lodi r- notiti , qucAn cc'c brò re? 
iLjo Scn le Tcodcrjco , 
r loro,. cj dopo vn 

luiHc licl valore , della d^ta 
dcH'cflìiiacrn nel fuo rcal fcriiùio , .t.e^- 
giiinfc per vitimo . Sedhrcami ' s 
comwcnditb.1t hnmiìitas.n 

iptitCtfjìodirc moacj^tam. 
Jic doura dunque tarfi con Dio i ver. 
liiuclcioauc lolacuimac • 

'( ." r '^ndc vcimi ? Voi i. 

. na Pfcciufocc , allora più riiic; 
ircccic.con le bclicz. "o Principe , quando più ingrandito 
i occhi con la bocca,' da Ini ; ridicono tuttora le amene riuc 
rrrr72c f'nnnrrjie,a del Giordano quelle vollrc mc^Hcf'iTn- 
. .[i, me voci . Ego a tt dehto 
ore f ii.L- 
n» f»- ■ • i..iUJ j tii^ 1,1 pc- 

, 0- tciU). |iicl fiume. Voi dateci )j 
ria macitàjc tanto norma, incipc dc gli Aportoli, il qn. 
non fi le tanto forte lontano da compùt 

di VP huorc rtr-oi '':n.ir:o dd Vc.>. j 

•ogridaftc; Tu 
erte cort.Ti> 

i V i .. .itia , J'cgli 

.4 - ccfìiifigcua (ono 

flordifccPnon vi con. P^"'" «Iella lua diligi atia ì chcJ\òio a ; 
:^()aiiO i buoni macrtri dell'- ' ' ^^'SJ Reina del Ciclo' appena 

\-i j.- ,,.jndccifl"crfa dell'Ange'- ■ 
le da parte di Dio la inuicaua .i 
rtriafi gli madre, cbc ti luibò , tenv - 

' O hotrorc e 



ili JCaU 

ttij ^'-'^ K 1 '. I it ua ili i.iLio, Vi fi por- 
ge bcu^jl^a .S: vna ranca benignità non 
vii 



rme,clic 'i 
Ci no t 



nncipi 
.1 tno- 



. Tf.f fcrf 



.ce òua i''iLiu (. 



valepri 



1 .1- 

Y- 



^nac 
de il ! 



' • I ) ai i< ■ , 

. I jgurto ITJn 

itfi i Turbntur h 



do^ì 
gr;tnd la 



: rtimato Tor.iicolu de 



ilitnce non temerà vn 



tu. 



jcnu politici .Godono fin- guno nuK-ontcIto.: 

I» lil,»tia vUil y^' 

gli? 



'! NclLl|tf<j?ÌBSà||W. Ili 

ilHbfni^ftcì'ccbite^i loco? A vo{ rrcor. uet^ priuarci delle fbdbftlHHifpìtS^n. 

co a nome di rutti quefli , ò Maddaic» djcc4 ftaccar ci da gli oj^etn* pia amati: 

Dà • Voi ci dcftc i'indrizzQ » aCGfteiect . aiutateci à qtencre (orto que' fanti pie. 

il lauoro» voi ci proaoctfté con l'cfem. di leooflrvaJbagie oigagliofe • le va* 

pio, auualorateci con l'aiuto: voi ci nità gonfie , feambitionifupcrbe »i 

lofegnade l'apparecchio: impetrateci lo pcnfìcri arroganti . O noi beati .'Te*! 

fpicico neccOario per farlo . O nofira buon odore della via mortificaubc^i 

ione feb'ce» Te ad honor ài Cbrifto po- oflequi; riiictnitl dell*buRiile foggec 

irem» fpezsare i più fini alabanrì,(^an» tiene, renderanno in qualche parte l'ai, 

dece i oiù precioiì baUaoiìy varfate i più betgo de'ooft ri petti grato à quel Dio»U 

odofan viigoe{Kt;àliitaiecÌ a r6pere per cufniaelli degna pitk voiftierì co'gene. 

gloria del niedcfiuio le noft re voglie più rofi domatori dc'prOprii appetiti,e con 

oftiiuiic«a inoniicice le paiXiooi più vi* gli humiti d^prcgiatori dile incdefinit. 

PREDICA XXXVI- ; 

Della Sandflima Nuntuus^ 

QfUcum au4i(fet , turbata e fi infermone eius , ^ 
: cogitabatqiéalis efctifisfsmtéUio. Luci. 7 

' > . . , 

AL più ionfjpettato annii* bonore,ebe venga Phaonol dDOgkni* 

Ito, cheuaAaio vdiro gerfi in grado itrcttifGma parenrebL^ 

Rui da pcrfona»!! dcflo* con Dio ? e come d ifle 5. Piero G rifd . 

rono mtd atmnamb 'CiU , &urréh ctnmis » fSrDiirgpente 

lontani dalla cotnmune 'tantum fojfe froncnìre commerctum, 

opinione de gli huomi" ut Dìhs in hominem t hom» in Detim « 

oi.Reca ftamane i'Arcbangelo Gabriel. Dmimif infiruMmtftnmtvmtrmr 

lo impenfate si i ma lietiflfìme nouelM : in fUittmf fi§rttq dÌM$mtéitity& humA- 

Chc ne! fuocafto feno dee concepire nitutis ineffabili medovrìd -, &femfi- 

vna fanciulla il Verbo eieroot etarfì firna coginatioì E pure del lutcocon- 

nndre di Dio bambftio ; che delle no- trarii a qaeftfjft oppofti à drìttura f^no 

(Ire pouere capannuccic nelle humili ifcnfi della donzella Reale meglio iti 

Àrettezxe, non fi fdegna di albergate il ogiii altroinforman d^ fcgreti pjù in* . 

fourano Imperatore deIl*Voiuertò;cbV <iitH del vcner»ndo>e d«*etitlofi rfiftoi* 

viene à viticre fràla plebe de'moftali » Il noÉrpetiecrato roiftero . 

difìpofto di tolerare aiifoddìmi patimS. Appena vdi dall'ambafcìata Cclcftc 

ci uno à morirnciper liberate vna viUf* -1 primi acceoti* che dà repentino timo - 

fima cftira»di fcMaaf contumaci dalle re (opcapiefa • forre G turbò, ratta p;eo- 

loro oSbrobdofe catene . E chi di voi fofa diuenuta , ond*hebbc meftteri l'ue* 

non haurebbe creduto , che à ntioac^ con oparanìnfo di rincorarla, con diret 

unto gioconde fi confaceffero affetti IhtmtMS àìmHh. £ quamunq. alo»* 

di gioia,di elTulutione.di giubilo ? Che oa parte di feconcedcOc alla maraaigtia 

foffc alta materia , e giuft.i cagione di per la nouità del faito.c lo palefaffe con 

cookiiacctmento la (ubica pronx>tione c^elk patokiQiiomoiio fitt ifiu^ toiia 

dell» noflia miiinitaiKa lìiHtaMtàdI pCTàliidtedtitt potere di HafmSSOk 
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9%% iMfeàTriU^a fefta; 

iM foggéttfoiie • «òn qóeU*attré s £et$ «bèrirniUone , pregando fl ^floedUbà 

étncilla Dmini fiat mihi fetimduwu terra , profondamente s'inchttia ; come 

vfrhftm (MMm.Hordouc fooo^òdtiUet- fedamagcioc fonia dcU'alccc fopu gU 

dei , le regole àd voiprefcrìne délm iMedadMttfttGfemiOe opprimere» 

'lornatifiUogiraai} Comedàpremefle confortneat fcniìmentodìS. Ambro. 

cinto lontane fi' caaano coniegiienze Rìo.PoJiqMam re vidi vrof ter me humi* S. Ami, 

$\ di(>aratc?In quale acid eni»a sVdiro- ìitttum>c£UsiUfuna»l[eynivMitiéuu» litnrJi 

•Aomaif ili inueriflcnili paradqflìiiddio, flit*^ fupner'efid tsfitt dmùrit ftridì* f^tÙft^ 

-gittati vin i fi'iraini , c diporti la fpada, revicluitinterrdmfroftratMSiuierAMt 

ìdKarmata la focmidabile dcCtra , di car- tg: non mi iettando luogo ad altro (ea» 

IfèfiaccavtftitOt Hi Imo pargoletto tfiiienco>fuardie-allitlttèrenza,&all*« 

inaile . Dunque pài cfie mai temalo A adorattónc. Altrettanto e de gli Angeli 

•mondo.L'hununa fìtrpc s innalza foo- fìcìlì , iquali . ancorché fiaoo di (unga 

ra la dignità de eli Angeli (ì nobilità,!', mano più di noi ài tri perfetti,e più per» 

ittttftira» fiPeifìca.* Dunque feiua più rpicaciquamumqiilooftro intelletto» à 
|>a(Cunente di (ci dunque t*incfalnl>du» ' gli occhi fia talpa,& aU'ali>far faira.fc al. 
que fi butnilij » E pure è pazzo eWtuu ^ ilicut^naolgiias^o* & §1 volo (ublime 

^ue prefuinetli /aper più , che 4a madie fi paragona con col quaodib iiictiMie N 
della Sapienza : e nulla si , dirnon sà» ' Angelo fi rollieua»coinc infegna il mae 

queflo c Acre di ogni verità certa più , ftró dcTc(Aogi.Plf*rexcedirwtelleQMt 

^erto, che in ncffun modo la rocmotia infimi Angeli intelletlnm CHiuJque ho- . ctntré 

mini/^uéifntntèMtus hvmntfkf^» CetJi.5t 

che (e par te di noi ìafceremo fopiii&rc tiffimi intelUlhimrMflict[[imi tdttrà . 

deir«uiiiitiauonc«c dàBo Bupoi e;parte CuonuVociò neirAnamùabile Sagrarne* 

licrìfeiMaDK»llbihitmtliatione,0c al coddl'IncarnationeamiofiatiWgliaQo 

limorc • c fi c6fundono,con3e rbuomo;in queU 

G rande ìogiutia per cetto farebbe^ laguifaichc fcbenc hà la terra valli co- 

ftU'inc fiabile SitgramciuoxieU'iacaciìa* . ù pcoioodenc he qpafi à coofioar coq i'. 

ikmedd VeihiM^wiWiCicooQtaeà* loKriidfiadiiaaMilieeMiMveilBiralIra 

idofi loicriore alla (ublìmiti diianto mi. parte (brgooo montagne tanto eniinc* 

' Aero>non fi conkQnQc vinto dallo (Ub ii»che eoo le cioie (uperbe«c eoo le fta- 

iK>ie*cooficcftairc anonìxo per lama- |i audaci fecoi^tano Mjpir«tcaCof(ENiarÀ 

caaiiUi nQ^fto «»l'affeffo,€be dìfe. di ftellc.ad ogni nMMb*ìnrìguarde del 

gnauamuouere il Sagro Vaogelifia*iìe Ciclo* all'occhio niateroatico nulla t'ui^ 

aTeoi)b{ocrediaaK>»aU'hora«cliciaL« bano la periferia del mondo-, e tanto e 

vece 9à àaté^itrhtm bmafé^èum^tm J^nnnp /dalle fooiaiie sfere il fommo 

rK)tninò quella parte, che ocli'huomo i giogo dc'monu'^come il fondo cupo del 

la pili vilc;e lenza mcnuouar la più oo- le y0lli:9i)dcAe( luUime»chc iìa vn'Ap* 

jb*le«come Te la ft>la carne baueifc alaa» gelOjiielitiiwctiòdì Dio iaèiraattbiìoà 

tatC^tnHfmmimtéVmfm^mMem hi vaouggiooonijderabile fiàpra ìtmor 

^eni^itdtm 0Mh^fc4mur ; Anims nu>:& amendue auucngacbe difuguali 

fft m C9£Mtmfm éiUaH4m hakamm Mi loco « im» da Pio v^ualmenip di- 

^ìsttr90ii$fmmUh m§d9^t9mémih Ikaniif diifWtpftaili vm.e l'altio UL» 

fétt-A qucAo mira la ccrciiionia Eccic- lontananza infìnita;che però la manie* 

liadip a nel lagt i^cio dclU Me Qa, doue ra ineffabile di cosi nupuo accopiamc- 

M ^Kcrdoieò redit il Gmbola della fe. xo dai già Dionigi 6iétm/)miif igno^ 

ile, ò legga il Vangelo di -S^C^ouaui^- tAÌnttUigentidiiffi^oqke Angelvrtftn 

dopo di hancrf l'onnipoienra di Dio , Vrimmntn fans ferf^eQa. E vaglia il 3 

U crcatiooe del lupndo » e la itcfla ge* v». ru qual cjp^tctiaa'iuifegoo potrà có* 

|Nra;k>ue del Veéo^aormemontM^ piCfHlftrc>C99ic ìm iljMMpfca del idò* 

• * • * * * » 
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hìfclii'aro afccfo aOa fupcn'on'rà di' p.T- 
dfonc/Comc tanto abbaifata ù fìa la.^ 
feorana Mac(li>che babbia congiunto 
Tel noftro f.in^o H fuo orò: cioè à dire, 
con 'a carne huinana la pcrlpna diuina, 
con legame sì flrctfo,chc iu vn Cn'ftq 
fi vnifcano rutta la gloriadcl Ciclo , c 
tutto l'obbrobio itila terra; la O.ìmpo- 
cétiza«c la dcbolczza»l'etcrnità,c la fan. 
dnTlcxzajlii^ ffliinefifiici» e tapicciolez- 
, li^èotne Iddio cacatila ^egpatipn e ila 
tatto huomo econ tanta cUgnitd l'huo- 
. np lìa fatta Dio;e ne rifiliti comii^ui)!- 
' ' ètti*oiiefì»tnbfetioledegi'i(jioiii|,ctxiie 
pàrlanòì Teologi così perfetta , che le 
inaraiiìgU'e operate da Dio fiattribuì- 
f^^jCìO all'huoiDO', c le ignominie foffct* 
ter jdlVhuomo fi dicano toierate daDio? 
Nonpuòeflcrc voioneda pareggiar^ 
con quella» c{\e legalb tre perfone della 
SAntiflSina Trìnid In voa (o^ c|rpn?a.* 
di lUQiga mano più llie»a»cli^qi^Ia_j 
non c» onde le due nature G accoppia- 
no nc'l ruppoùio del Verbo • CoututtQ* 
cfètalcoia può dirfi di viu f>érfoDa,c^ 
noii c lecito affermar fi dell'altra, il Pa- 
dre genera; tua nooiè figlio . Il figlio c 
venerato, ma none Padre . E pur di 
tubrido dice il vero chi dice, cb« Idflio 
pel maggior colmo delta fua felicità pc 
|^ò.<)ualrDifeco:c icbej'haonìo fia 
imgoficfe attroéiflìme del inerir sù la«^ 
jCroccjgodè^aiiiinacDcntc beato ;.cbo 
IJdIo t huomo, e che l'Iiuomo c Dio, e 
S. Léoih l' vivo> e l'altro , iu Jibimtt iftìki{trunt 
JenAo^i pome d ice S.Leone» vf^é/f pm^éfo' 
N^ff/e^ t enfia /iue in co/ttumilU^tc din in a ftt 
Chrijh caream Jimm^ftit, nte hum.. na 
^uittis. Cbi p^ò vaousiì dVmcikJerCi 
quando6dicciCl|eQmMladiulDiuè 
vna infoflanza, cuitttin perfonecosi 
od cucnpol^ aminif4i>ile ..d£l Vet{>o 
locatnatpfpiKKrdlbftiDze» & vna.i» 
ppr/ona.-esivCotnc ioila Ttiaità delle 
pei Ione lafcia indiuifa l'vnità della na- 
lurn * e l'vmiu^i quefU non toglie 
plttffUiià di quel|e.*co4Ì qpi la pcrfcNMfctf 
oon coofoudc It icflaozffjné le foftazc 
luoltiplicaao la Dctiona ? Chi giugne a 



carne cóucnganoin vna pcrfona: c co, 
mcciucfliirc (Sano vno.e qucft'vno tu 
tre«iipnsdd'c(H) la mofiiplicaTTone delle 
fonanze.la vnlrà della pcrfona ^ Chi 5t 
ridire le aiaca^uiglic diqaci dnc^iptnl 
accennati* dal rèa! Profeta nel Sai. 9j. 
jinriunciétic diem dedit i come legge ^'*'sffj^* 
S.Fiilgentio e gl'interprcra di Chriìlo, ^ d:Nat/' 
Soie cosi prodigiofo» cha vnit-ìmcntc Chrtjt, 
porta'iiue di.Tviìò cof brcuc giro dtììi 
mortalÌtà,l*^Itro con la carriera imm^ir • ' . 
fa della ctcrnira?E dopò^che il menti- 
tilo Saijio hautà detto, C^ri/7«; a 
'étentus t vnigenitusiHfniiM Deim'^fr 
hens;Chrif}ns in die te^pùris,vùi ^(ni 
tjifs forma J'erui Mcci^ies-, Chrijtus dici 
étemnsuitnes fisrmattens , ve corderà 
eosfibrìfiuf im dk tempori Syfauycrfé* 
£lus, z't redimeret nos ; Chrifius dìet 
mrnui , Deus de Dfe Fatrf^ Chnjlui . 
ì» die temforistDeus home de rirziv^ 
Wtitre.Chrt/ìus dies stcnms , Vcrbstfù 
truU^uum de corde PatriStChriììus in 
diefem^orts f^crlum caro faaum de 
ìnerematrìs , Chrifius dies éttemns^ 
Dous 'Serus de Veo vero , Chriffui Ì7u 
die lemporis ( yonjus ^rocedens de thu. 
lama fu9,Di£s £tcr?ntAtis ChriJIus^^n 
lelos faaQos crxans i dies ift tempore 
ChriftHS hominesfaluanstchi di uoi i*- 
fiaucra inteio ì A chi darà il cijorcdf ^ 
fpieg3rc,co«ic veniflc nel grembo della ' 
madre i'vnigenÌio,cbeniai nó paricdal' 
f»no delPadrc?fotropcr far fuo foggior 
no in ^erra , fi afiboiò. dalla r^^a dei 
Cielo? fqrfeprendendòftnibiannidf 
huomo« perde la fprnia di Dio / forfè 
per a tempo fi fpogliò della diuinitdipOP 
ciucfltrfcpedinuoiiol e quando £iarai 
in vna dalla irà brutti aniinali, kS^I»- 
fifo ftà gli Angioli fovira le flcllc/e eat 
ta i'hora di tornar colafs«ì«d'onde vene,, 
iatcierà eglidi.e0Vre «quaggiù^doueviU 
IcìSo la ingegQola rifpotta di 5Lilgoll.«' 
la rtccuo per ottima , fe voi non me ne 
infcgnate vna migliore . Mgo/itdcee, 
4pudmeipsi^ sMfiaittemhqiiatvehiSt Si j4kgi 
iued intcìIi^atiSìOMedammodo ad vos fra^t 69^ 
precido nec me relinquo, fed&adt.o; tn 
éwede^jUf» ncedet\Mdepri>cedo,L(4 
X i- emtem' • 
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Aittemtdcuer,qv9d4immd»à4mt^ qual meno intclomagitteioAlla formai 

<leo.& quodammido vobifcum manca, tionc di qitcl corpo, ilqu ile c vera car- 
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.. . . derto;ma da quati capi:o?:bi prcfumc- fpicacc?ehi ardifcc vcaifiaic fejjreu ta- 
li di fapcclo? chi auhra di cfaminailo^a to àaruG^Pcnfaci bcgc. grida S.Pictro 
•oal cut ionii nò lafciera rpenoacchla- Gr ifologo^cbiunquc rii fei,che od tenf 
re Tali quel feuerò auucrtimcnto di S. f^' tentar fcnza piume volo fi niid.ncc. 
- M:iCr\mo'<TafiudignatiofJÌsgratiam Cogita 'utrum dtktas humanis ocu'.is, 

, 1 n^ndeétmusexaminarejed crederi» coryoreis fertfthHS^CinceftHmFtrsiltU ^'f/r 
A7"Vr7 ttt»difcuttreJedmiranAncUic(ÌA^ temerMrius dtfcuffor Attendere,vtrtim ^rtj.jer, 
JSatdJO' jjjj^j^ (arcbbe il ccrcirc, co- foJ[is tpfai Dei watws opt rafites sattu *4*« 

me vna fanciulla fiainficme, c vergine corporistcpii4$mr^aluHgemtrictSt 
ioiatta,e madre ft€onda.Non arrida là audaxy& cune/US arbnsr mtueruQhì 
S fòierilà de* pia curìoC ad Imendcre le può rapire come qucfta gra dona pofta 
macauì{?liofc ftraii-ikianzc del Siciliano fri Dip,c la creatura boggi ftà in luezo. 
Mongibcllo. Elee à tutcoic dalla cimi fra la terra,ac 11 cldo.fc h rcguagli eoa 
(ttinSK »oa nube impura, mifta'di utÉi Dio c creatura ? fc la paragoni con la^ 
calieinc.dal cui folco feno folgora tf at- creatura,lcmbri cffcr Dio: diftuìguefi 
co,trano qualtbe affumicato fplendore. da Dio per limiiationc di elTcnza finita? 
Muegc il profondo di qudlcciccheea- diftingucC dalle creature per parricipa. 
uerne.edaimpeiuofi venti fofp interi- tionc di eccellenze diuinc , quali fono^ 
bollono fuotf, e fi fpandono le iulfurce mondezza da or,iii macchia di colpai 
liquefatte vilcttc del montcaccompa- nettézza d.i oj^n* lordora dìfenfo. ma- 
tnitc daftrepitOfi turbini gcau'.di di icrmudclI'vni^cnUodclPadre.capacI- 
fuoco : e contuttociò la bocca dell'in- la diqud D;o , che ;n tutti l cieli non 
liaraniau fornace d'imoino è cinta di C3pe,li che può dirfi , cli'clla lia vn rai- 
ncui cictnc , le quali non temono \^ furato infinito, vn rillreito Itcrrafnato, 
vampe ardenii:pcrocbc rapide,c voian* vna picciolezzn imnìcn(a/Chi può ra- 
ti fi n ^girano per coronarle co' raggi pire come il gigante guerriero già con 
amici del luo lume, non per oflfcudcrTc magnifiche parole', pe^dolce nodriml^ 
conlbioimicbe forze del loro ardore, «o delle humnncfpcranzc , cantato si) 
non fi dileguano i rigidi candori à qucL la cetra del Re Profeta , con cene prò* 
l'incendio v»cino,& il fuoco innocente mcflc, che vfcendo fuor» dc luminoli • 
i.luf\ra le biacbe fcilde,roà rt6fe Rruge; co«fÌDÌ della eternità fu 1 carro dorato 
ScanUdkMl$riurifdm.fkm^ dei Sole, (cendcrtbbcadar pictola la 

mano al mondo |icricolaou,fiadiuena'*. 
Jé^hifcmiguAs wnQxtajiammd IO fft tenero feteéfumnoriftretto Irà te 
pi iwiiiiif . -1 viucrc nngutte di vna delicata donztU A^W* 

Quado meno capir fi potrà,come acce, la ì ia clic modo, EffeSor Cdti,& tert fg^ aj, 
io il cclcfi e fuoco nelle vene immacola . rxjuh CaIq exmus m terra tneffabf 
te di M3tia,la feconda come madrc,e ]a literfabitns.faftnter ùtfMtSyfjdtrM rh 
còfagra conw Vcrgine.fUeglia ioqacl* gneSyvhtrA UmbcNs membra htimanM 
le vilccre intatte gli ardori della matcr- J»fcepit , opera diurna mndejcruit ì 
Da^ari(à»e nò percuote le càdide brine Hinno i Filolofi luugamcme qucttio* 
della Tergtnalc tii«ntià:illttro>na la pn» nato intomo «Ito cagione de' gonfia* 
' dicitiadiquclcafliinilio/eno, &Jicia menti del mare t onde prendano 
» fiamma comburensmottsJcitniMihus le acque dell' Oceano quc' bollori 
/«rMrr^fwAi^aalpialegcctolauoro quegli empiti ^ iquelle corccmif^pM . 
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fra del fiunb lo rconofciiuo principio. . Più diicucuolejnol oiegoJarc bbbc il 

Vcpinìom di Arfftocile non sòièfi ti fegofitceì manufgliMcicon la Vergi* 

molto pf rclic poco di ciò fi rroua ferir, nc.chc fi niaraulglia, ma f\ò gioueuolc |j 

to ncVuoi iibt i , c nell'acqua reciproche farà l'imparare à temere, douc la ftefla 

dclffiuripo ó filma ^ che non intìnfcla Vergine teme. Paradoffoparue quello 
pcnnn,ma ben vicftinfc la vi::. Platone S. Piero CtiCoìof^o.'Timet no» aui in» 

lognò non s5 qual vadiflìma Tpclonca uenit.fed ^ui perdidit.lnuenit Marin 

foKcrra» che vomitando acquee da ca • cQncigiendo Inferni gfirmmisgrMtium: ^ri[.j§r. 

porìforbendole» bora fpande faoia il fuidtimet.qu^fecitritéitemrehmeM» 144 

mare.hora lo ingoia. Meglio non fi ap- cipitìpdritiaMdinjÉCUÌdrMm \ Timor 

pofcro gl i Stoici,a 'quali pam c W mondo non eft^vbi dittinnm nes^otinmt noti 

vn grande sn-nwlc , il cu; capo foifc il humanumybivirtutis confcientiM *fi, 

Cido, gli occ{)i le ficllc, l'altre membra mn pndoris • Qttidtimtt^qiiéfuftépii 

gli clementi e credecrcro,chc tcncffc le Dcunt, qucm timent o r nìat qtu timen- 

nari attulfatc ncU'Oceanu : il perdici r«ri£ pur'c vero.die ceme«Pcr incède* 

qualora fiata, ^sbnlfii. ne gorgogliano reooifoella tecne,roini€gaai l'angofda 

l'acque, c l'on k aù; tntc fi tommuouo- terribile del Saluarora , quando ncll'vl- 

** no , H^thcre tu pì oistridis OccninsreT rima notte ^ failus in a^ontA prolixittsi 

Cémm' nHAjd^ntfper qitat ems/Jì 4ni>elitfis,%el orabat, G li fi prcicntò dauantiU morte 

rf iwrffi,»» o^i/tf infìcm mMis^ mod» rt- con fcmbianzc liorcibiii accoropagoawt 

or tréu, ncc<nt . riùnmigliantealvcroci'opc. quafidalarucfpaucnteuoli > dalle pene 

^'^'5* nione di chigli altee ni mouimenii rico. attrocilGine, cbe la barbata crudeltà de 

fiofcc dalla Luna ; ma chi ti di're il co- grÈbrei fuot capitati nimtci gli apparcc. 

me? ic ne sbrigò vnvalent'hnomo con cbiauaic fùilfuocuorc alTahioda così 
Tlin, Ub. qndtc poche enimmanVhc parole. cftrcma paura ,cbc à rincorarlo venne 

ix/j, allaniehdcre & trAhchte ^ectan muÌ' volando v»' Angiolo, £<«fp«r4»//>y^tf* 

do fumiìM m<rrin: mn no!) so quantoe ^iiiS€9ltfortanf eum . E quindi argo, 

gli intcndeffc le ftt ITo. l\ nfate hor voi, mentale qual fia il umor della Vergine, 

* "' Ca può niente creata fapercio cbciDOu vditol'annuntio della iocacnatione del 

do il fatfove de gli Imomlni 6 fi hnomo Verbo > gii cbe per coofbrtarla bi'fogna 

comcilpcbguimmenfodrlia Diuùiità farle dire da vn'AngìoIo, Ntdmeat 

cfcc da'Iuoi confini : cene fi fpande»^ AfAvia. E certo ncn e il iuo timor %n. 

lùori di, f Ciclo , come fi (ìcndc fopra la no, ò lenza cagione ? peroclte ali'hou 6 

noftra carne, come corre all'hnoniocó Iddio più ciemendo quando fi moftra 

Impetuofoflunbdi ainoic.Nonerrachl pìùbcnigno c la benclictnzj diluipro. fa 

Htma dc'matauigliofi bollori aita cagio« uocaia à fdegno dalla iograiiiudinc.^ 

ne ta Liina,ciod a dire la Vergine,dcUa homana » tutti gli firomeon* della pietà 

quale (là icxkiOyfulehra vt L»nM^ tn connerce in armi della vcnd ctta . IiLu* 

gran parte riconofce da lei,chc l'Eterno Gioluc al 6. voi leggete la rouina di 

r^r JOjn ^ trabocchi daii' ampilTiaio lono Gerico al (onar delle trombe, tH>n delk 

CMften Paterno . Ma cbi ne cipiice il modo ì guerriere : mà^quel , ch'e mo' to da no. 

Ancb^io&òdfrc co'l venerabile Gilibcr tarfi , QH^arum "jj'HS oji tn 1 ubile o,{o\\iz 

tOtMmérexsftMMt/eipfumnoncapit^fu' ad vlaiu m tempo di Giubileo, io fc- 

_ perfLuitfihi. mapiu racHmico,diquel £nod*vniuer(ale lodulgcnxa» cdiper- 

S.BdjH. ci ic i'inicndo^ non fensa fatica lo ere» ocnbo . Cofa ò più vicale ò più viuiiica 

homU^c ipcrimentandoin me flcflèil fenti non v'hà del finto di Dio . Tutiifapetc 

St^^us ' S.Baliiio, ilquaic attonito per ciò , che racconta il f iero Coronilta-i» 

^mrtftu |ollapote,hebbeadirc.Opr0/W«éf« Gtntr.Infpir4aitinfaciemem/firs» 

mtéUe»h& humanitéttcm Du.lmmtn^ culum vir^t , & jatìuf eji homo tn sni- 

Jitat munerumféuifp Vt imtmificÈ am msmvtuemem . bptuc cola più no^ 

fredamus. ccntc , opiU rooctifera non (eppedic 
Qtmdrdfffim^UiAUrìitM. X s itt 
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di Giobbff^fl fiato di Dio • Fidt ios 

qui impiè a'j^unt * fUme Deo » pertjffe.. 
4 ^'^'^ f i&liuolo di Dio Dome più 
annbfle che qnd di agnello fimbolo 
• ddla cnanfucradincM pure ad cfprime- 
re vn rigore di giudice ii»p!ncabilc_^ , 

Ai«>t.i^ auctiì ELupcrto * che Io vsò lo fpirito 
Sanro ocH'AitocaUfife; doue parlando 
di nonsò qual meretrice infame * vnl- 
uerfal corcoticla del nìoodo^iffer mata- 
mence dice i CrucisbitHr igne * & ful^ 
fbKf^ejHXMffe&u Angtlomm SmiEIo' 
rÉm^in confpe^fu a^ni.T»\i cofc do- 
iiciiariuo^rcneiruopcnfìcro Daui- 

ff. 1 2^ ée« feeoow la imeiprctatione di Vaca. 

blo ff atlMiora , cbVdiflc ; QutM apud te 
fropitiatio e fi , & préprcr Icgem tuam 
ùtfimui te Domifietdoix'cjÈ,\i legge .j^M 
mfudttJCifmtiitiMeft^ pnftereMttme- 
ri;} come (e icrocr fì doucirc più la de» 
menza , cl*e la fitufticia } pcròciie oflcfa 

aoeftafì può ricorrere aHa pcoccttfone 
i qucUa.'ina fdeenaca U pieti»e rendu- 
ta inimica la miuricordia » in qu^l pa- 
trocinio Q cooiìda i Strana forma di ar. 
gon^mare potrebbe parere quellad*!* 
iaia . Proptertsexpeìiat Dominat , vt 
m^ereéitttìrwfrii &édee exaitéUfttHr 
fétrctns fméitt epiU Dtus itididf ila- 
mintts • e pure e vcro>cbe dairafprezza 
nel giudicare , egli proua la piaceuo!ez« 
za nei pc|:d<9oare ,* dunque mutando la 
prppottionetdopo d i liauei'ùiiclo qui. 
IO Idd o fia gratiofo nc'fauori, conget- 
turar fi conuicne*auaoto egli farà rigo, 
rofo nc'calligbi . Venne Giouan Batti. 
^a^f^ritmt& virture Elu.QUz hi da 
fare t'vno con l'altro ì quegli amico de 
lo ipoTosimpaiiaio di^rrftiai^cotd para* 
olBMppomtor di Keienoiirile:qiieAi' 
afpro con iutri,picno di nufleriià» rigi- 
do ceniorc , tulmiiìaior di capitali fen* 
f enze. Dunque non c'inuaghiamo un- 
to dell'amab: li (à dt Giouanni, che ci di. 
rncntichiamu la terribilità di Elia , .0(. 
ieruacc bencidicc Tcriiilliano,cora'c£U 
f^^,fmtÌWHÌ4m agtfCyapprop/fOHS» 
9tit fttim Regnum (^jUermm, ^ ic il Ke • 
gno dc'Cieli ù auuicina : dunque ban- 
ìiisMà le noie ddla peoiicosaic viuaiì 



fià le gioie della conrot:*t:Gneiaiisf nòk> 
diceTcrmIlianOj-Iiora ci conuicn temc- 
re,e maccrarciì^ww cum inditi» affre- j-gy.,.! 
pinquM % 6e alletarct non dee canto la ny^^i 
fpcranza ri ci Regno , che la paura del 
giudiiionon cifgomcnt!. L'hauer me» •* 
touaio il Regno,' mi t j toucnire vn pc* 
fiecodi S.Picro GnTologo.ilquale cade 
In acconcio à qu erto propofito.Rtcor» ^4 
dateui di ciò « cbc a'iuoi difcepoU difle 
vm volta Cbrifta* Ndite timerepufit. 
Ims grex iqitiac§mfÌMeitttPéUriveìh» 
darevfhis regnum . Strano parlare . Il 
voflro Padic li compiace di donarui 
vn Regno;per canto no habbiate paorar 
chi non haurcbbc afpcttnto,chepiù to. 
ftodiceflc; Il voftro Padre viiolfarui 
Ré^tna voi non ve ne gonfiate,- non ne 
menate orgoelioj no ve ne iofupci birci 
Cotcfte fartbbono Hate falfe opinioui 
del mondo i ma perche eli iVpoQoli ad- 
éocrinati nella (cuoia di Cfarifto Cape* 
uaoOkCbealla mlfura delle graiic,del pa. 
ri crcfcono le obligationi,!)»;»/»)^/ fcr 
nerum memes téli vece coftfrmAtt nt - 
Mr^mttnu spromiffi regut prefenemt *ì 
Muditut , GiuflifTìma cagione di douer 
temere eia grandezza del benetìcio } 
chepetòGiaoob(>e,(|nandofi vide più Cen» aS* 
f.iuorito da Dio^^iu timorofo diuenne» 
e fi moftrò con dire , Terribili t ejf .'o- 
cits iflei douc chiosò il Boccadero^7«- ^ - 
pem iufiHs.prepter magnum miferiewn ' 
dt^m Dei ttmuitJL San Bernardo ci la- 
Iciò (ciituauelie not-ibiii parole parlan • _ 
dodi OioMifiP^ter ejfct.oh'keretnet SMrWt 
beneficijs, Scruircbbc forieanco al mio/^*"* 
inicndimento, s'io voleffi con le ftoric C'^jtr.ij, 
di ogni e di ogni catione^ reccarui 
alla memoria « che i finon'ii per 
vn tempo fono più mifcratameotc^ 
caduti nella dilgratia de* Principi , 
niamcncaAcogo > perche nonfia^ 
chi penfi di haucr fuggita la difficoU 
là , condire , ciò ellere intcruenii* 
IO» ò perche, quando il Prencipe ha 
dacDOSBicofii t ftilàiiórìto non ha 
più» cbefperarcff vicendeuolmente fi 
vengofìoanoia ; ò perche il cortìgia-^ 
«9iifUl«à fintar l^j^ra^iA del Pxìnapca^ 

. come . 
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come'cofib ebefipoflàpetdete.òpcr* fMtumtxFirginefau^citÉtmtisML, 
• ' ctic neUa baffczza del luogo » onde fa ms, pmicando in fe RcCm il penficrò 
folleuaconon lafcìò la vitti dei penfie. di chi riconobbe vna terribile dfnunt 
li»elabaffezzadeH'animo;òpercfav^ tiatione da Dio fatta a gli Ebrei pet 
cocrefinpeniofo a 0 bonori, c non gli bocca di Pitato,in quelle parole • £(Ct 
appetta, come quel Satiro appreflb Più- hemt . Che fe dai rimore della noftra 
tarco,iiqu«le veggcndo vna gran vam* Signora ioipararemo a temere» veduto 
pa di fìaiQme,corre per abbracciarla^ riempio ddlt fot liomtiti • dparii 
ma (ì abbr ucciò la bai ba , e vi lafciò lo liien force il credere • cbt da hnniilitfr. ' 
ciglia i ò perche , quando non poò an- ci non ci dìfobliga i'honore della parciM 
dar più auanti la feficiti,toriu indietro tela contrattacon Dio . Si diiputa nelle 
flenfonercbio pefode ifrutti fcaocs- ftndedeiFilofbiltfe VDviaenfedopo « 
za i rami alle piante,ò perche ne Ile cor- la nutritione, & augmentatione refti il 
lì la iouidia c vn toflico , che noD hi roedefimo rnmtr^ . Non manca c hi ci« 
coneraneleno • ò perche le profpCff li feonda éA vibn mqlfo fi appona chi Ai» 
^ mondane tengo.io «lel/a narura del fa* ftiene del si che dottrina per Io fpiri. 
fote.p.i njo,cbc quanto piò fi afz3,piafaanifcc: to - Accrefce Iddio qtiefta noftra vii 
^39' ò perche la fortuna non abbraccia gli conditionecon gratie } la ingrandifcc 
buomini,fe non per ftrangolacli»fc cop fimorimffiion diaieoe per tuttocid> 
Quicahid exctjfìt médmm » altra natura , ne lafcia di eiscrc diffet- 
Sen- in l'e^taet inflahiilM, roofa» c difpregieooie • Soilcuatefu* 
O^d. OC, Baftami a proua re, che la locMmatione rooo fopa il finrnmcmo te acque , dt 
8. ci dà giuflb caufa di temere, quel iuo* priac^o in qucite bafse valli |iacqi]^ 
go d i S.Giouanni al 5. Pdrer non iueli, ro: e per moltOjChe 0ano fubl»maic«/ 
car okemqHAm [ed omne iudicium di' qua nto al (ito» non fono punto cangia* 
dhPilh . Pare a prima £uda che ciò te quanto aU'efsema.Ec 6 fofse piacer 
non pofTa cfscrc ; pcroche il Figlio hi di D.o,clicquefta verità fi hauefsc per- 
la medcfima efscnza , e la mcdefima^ firafa il primo Padre Adamo , il quale, : 
nanm col Pmdre,* dunqucciò . chefli CuminhcmretQett nmt inte/iexit^'i* 
con quella forza il fà » che il Padre gli fétratus tft iumemis inJtf iemiIms/S' fm 
dà ; dunque con la ftcfsa giudica, militfaÙut eff tllis. F.iccia dunque^ 
cotidanoa ì dunque non può far cofa, ogn' vuo di noi fcnno migiiorcj impa» 
che anco H Padre non £icaa . Ma rico- riamo alle altnii f pcfe > e dal propffa 
■Blfccre fldcuooo due nature in Chri- danno fatti più accorti , accettiamo T 
fto » la dinioa communtcatagli dai Pa^ aouiio , che ci dà lo Spirito Santo per 
dre,e l'honuna > cbVikeué, dalla Ma* bocca delt'Ecclefiaflico 1 Qtumfmm* £f 
dre . Secondo quefta egli faà fembia»- gnus es » humilitétte in omatlus . Dica 
te di liuomo vtlibfle ,* cofa > che non^ ciafchcduno a fe Ocfso . Sei diuenuca 
biil Padre ;«hà ciaKo fenero, hà (guar- ^andc ì fci crcfciuio fou^rordinarift 
dibfecbÌ,bàvoci(paaeBteuoli, hapa, condiifonegUbaomtBlIfeicfaliaiofi-^ 
role acerbe, ha cimproueri amari ,ha no ad baocr contratta confangaioia 
nrinaccie formidabili: e con qocftcì & con Dio t fetuat! queflo di mòtiuo ef. 
akre rali (bnfibili circoftaoze fue pci>. fìcace per humiliai ti . Sci con cfso piùi 
prie, in quanto e figlinolo deirhuomo» arettamentc congiunto ! Iludiaci di 
sffiro nel Tribunale tremendo rigoro- efserglialtrcaipiopcrfenamcnic con- 
tamente giudica , ic afManente cafti- . forme. VfiN»eil Figliuolo di Dio a fu» 
ga. DHAqnt kmnmùmtìOtè piglia* i cnopari • Quale bumiHaiìòne pii^ 
torma di giudice^ Dunque per noi tut« bafsa:Et hauranoo io te luogo pcn fi er f« 
ti e iDOCiuo di tenere ^e fe teme la Ver- fu perbì.dopo che il Signore delU Mae- 
gioe , a cbiunq^é ba fior di giudùio fi ita^ ciuMmmt femtptifiim, formami . 

MBft9WiclilcaniIaGlukto»i{|Mu fini migitMs; tome uj^cxKhix^ 

X 4^ pi» 
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jtit- SciedictTicntefimaleftt. 

Z , tó voluto cffcrc rviiimo fri lòtti le turno neontaotmc faliu D. que- 

fon può ablaff.rC p;u fcnx. rrfìar me- mo congh ^.^^h. tno». da^^ 
M c£c buomiùNoD lo add im. nd^, Ifa- quefta Bua lagr.mofaA qncfto AtaW* 
V^mmffimmvtr^nimì anti feconda «ft-Daa.dc.rhumana Rcr.crationc tut- 



ti fortezza dcll'or'gfnalc , Cejfdt.tnemi 
W defiòonem yirorum ì Otriftiani A ♦ 
(coltatori i le intcndeflìmo beneilfen- 
timciuodi qucftcparolc,ftofditt,c qua. 
fi rapiti" fuor dinoiftcfll grideremmo 
con S.Bcrnardo, On^MjTimum , & aI^ 
tijpmum !« humitm i &fublimtm \ 9 
ifproifrium h$m%num,& gloridm An- 
gdontmì Pcnetrafino al centro di cosi 
.cupo abiflb la Vergiiic SàtilTin)a;e dalP 
eftftnpio di tanta hutnilià prouocaia^» 
dalla eminentiffima dignità, cl^lc vie- 
ne offccUadi Madre di Dio«nìodcfìi(Ii« 
YmfidepriMie'alUi conditione pià-diT- 
prczzata difcbiaua.Odc,clie iddio trat, 
ta di volere abbaflocfi ad cQece fratello 
de gli huomt ni , e non ardìfce ài accoft* 
ferrirc ali' inuilto fattole a nome del 
gnedcfimo,chc dcfidcradi haucria per 
madre. Qutftoc negoiio troppo im- 
porunie per noi : troncbiri ogni altro 



Sjo.Dauidc»riMmana gcr.crationc tut- 
ta a'voftr» piedi humilifTiroamcnte 
fìtaUf vifcongiura. Date vi» vote 
quella rffpolltfChel clclo,la tcira,c 1 in- 
terno auìdamcnic attendono; fpcduc 
l'Ange lo , aprire al voftro diletto » cbc 
ftà fuori picchiando. Che fofpeni v'ih* 
gombrancKhc thnoii viritardnno?che 
di\bij vi r.iftcngono? Ref^end$ Vit' 
hinh&fyfcipe verhumfrofer tuumM 
e$$KÌptdsuinumi€minetréinfitovium» • 
0'Ary:pleEhrefeìnyirernn'^-Apv:iC\ vna 
vulu la bella conca, c dalle celcft i n\gl\ 
de fecondata, di fini(fìfna perla madre 
diiicnga. Aftriyirs^kiétA cor fidti» 
labrAcoftfficniyVifccra crtaton- Duo. 
«a nuouajjgnor jVdironfi alla ficC-> 
qneMefidetaiiacccnr'. Ecce /iTìCtllM^ 
Domiti ^fat II il)i[ech»d::ni vcrkumj» 
f«i«w,3cm quclSacratiffimotftmrc fi 
è fati'huomo il Fìglìóolo di Dio. Ae». 
sì liwta nuouadcucfi vna ricca mancia. 



difcorfo: vogliamoci tinti a leijpreghia Dica per tanto ciakhcduno d» voi ali» 
mola col mcdcfimoSv Bernardo , tup- gji*^"^»^^ n^ijglii^ 

SECONDA PARTE- 



plichiamoia» fcoDgliiriaiiiola» che noa 

S lurfu, jftiapjij lungamente fofpcfa , che noa 
jer-l-f^ tenga più à bada PAngelOicbc gli dia.^ 
-^'i*^ pretta , e riloUua cilpolia . Non con 

fHnHaKCy 



MI oarerebbe di larclare intorbi. 



. ò Heim , df temerità > chi ar- . . 

diTce comparirui daiianif, (limolato da!- J^X dare le gìoic^di que tto fclicilTì- 
la ncceflìtà ; non vi paia loucrcbia baW giorno , ^€ dqppo di bauct* accciW 

éanza» che mentre voi date vdien» nate le ragioni , cheti perfindofio il 

«a à «k'Anlbafciatof c del Ciclo , v'in- temere , non foggiungcfTì almeno vna 

tc:rompa vnmclcbino; per clilcdcruì dc^ie conllderatiofii r cbc c'inuitanoa 

gaiiaa nome di rotti gli habitatoui del» jbcrate ^ Dirò dunque con Sam'Apo, 

lem GH vdita haueie » ògan Si* (lino. 0 hminesy notiti dejftrtin vos 

gnota ■ ■ ~ ■ ■ • - - ... -V . . ^ . r ^ 

cercate 
il modo: 

giamo a ,^ — ^ . 

ri dalla voftta bocca vdiamo il dcfìJc* rate: concepite alte fperanzc : niun; — 

rato coofenfo Auditui nojlro dubis impreia i coaiardua .* niuna riufcita-* 

ZMudtmm^&ldHHém » &exnUéàmit: oos^dtaicile« nkina vtniM cosi tata : 

0/4 humiliMéu - Tempo d horcnai» niuna fantità così eminente , a1!a^ 

«DcU weOigcics&ccidikc cocnUc&ì ir ^judc noa {offiate aljpUace «^doppo 

chìi 



I , la foftanza del fatto ; deh non fi^ri pojft filÌ9S Dei , qutA & tpfe Fi- ff^^ 

:cy che non fi può bc n'intendere,, Dei , hoc eft f^erfum Dii » Céuv 

'o:e poiché si felice annttQtiO'V*è fn^lum efi» & hMhitMtit itttnkk^KaMr' 

I alle oreccbtetfiuC) chenoi mife» jj. capei rauuiuatc gl ì fpir iri ; rinco- 



S. Aug. 
ep. iao« 



^K'fl Yt&oBtèitm cane* Id4jo ù è Cbicfa^Pociè b cacoe cooeionQ al Ver, 

bumnnnto: dunque voi potete Dciifì- bo far marauiglic non itifrnon all'epe* 

cax\}i;Neque tmm Um dtjftrétndum se ecccirc della diuinùài potrete ancos 

tfi > forticipatitnt Ftrii fitri pojfg If voi Urfieiare a'p(>ftef i memonbtir efein^ 

muics Fil'os Dei % quando Pi ius Dà pli di zelo , e d'intrepidezza emula de! 

féirticiyatioMs carftisy fM^Ms t(iFt Uhs coraggio di San Atanagio contro Co« 

MffMifi/rDica ogn vno a fc ftcflb.PòC*. ft^nzo , S-Ambrogiu contro ManìniOr 

llMlO fiare ìnGcmc accoppiali VeibOf di S.Gio.Grifoftomo contro £iidoni|i 

ecarne>Dio>& huomo. Verginee ma» di B ifilio contro Valente, di ii.Stnnil- 

dte},DuD4ue non laranno i nlupcrabiU ko contro Bolcsiao^ di S.Tomalo con- 

lineile inoangiie r cde mi ()paacDcaiio uo Aicigou P<»r«e vnìre ìnfiene bu* 

con l'altezza de gìogbi.Dunque calcar roanna,e la verga di Aronne : diuenir» 

potranno quelle (traete • cbcper la^ cocchio^e Cocchiero, come Elia: tene' 

nalageuoiezza mi pareiuno impracti- ce in buona pace i leoni con gli agnd« 

cabili. Ounqoe non afpetierò indarno IbcomeNoé :A(Ci'gncreda<leétttÌclci^ 

dal fbicofeno de le ignominie, {chiarì ncque dolcì> come Mosé.* vfar tcnereir' 

folcodori della gloriai coglierò dall'ari- sa di Iratello^e rigidezza di gitfdice,co> 

do trooco della vdomaria ponercà ,po* nàc Giureppeuemperafe il vino piccali; 

mi d'oco dì non caduche ricchezze.^ (e con Togiio lenitiuo, come <*ì Sama- 

gufterò tra i fiuiti amati delle affliitio- ri<ano;minacciar con la ipada, & allet- 

ni più (piaceuoli , acque ddcìflioie di (are eoa la corona; come 1 Appisolo: é 

puri, & innocenti piace ruDonquepo* riaoaare acropoli a voi ibigcttì Ic^ 

trò viucre a Dioj èc cITct monca mci* antiche marauiglie , quando i fìgiiuoli 

ficifo : haucr occhi pec veder quello, d Ifraele fuegeuano Mtl dt fetrs 

che non fi vede« e non ^dere qiid cbe tUnmque de féx» diiriffim^, Qyi ai pili 

il vede: pollcder la bcredita paterna^ lieto annuntio ad vn gioitane inquieta» 

in terra, c tener fido il cuore nel pairi • io da gli ftimoli dell età , da1>ollori del 

iDonio del Ciclo : potrò binarmi con^ fangue* dagli ardori della concupiicen* 

. ' abborri»mi: careggiai te carne r coau« sa; che inuitarlo a godere c<^mì gài « 

maltrattarla: precedere a tijolti con ce- xoni Ebrcr,fra le fiamc più cocenti deU 

(ierc a tutti ; diucnire il primo con fac l'i niocara fornace di Babtionia«fiercure 

mi r vliimo. Dunque legheranno tnfie* ainab'liifioie di mgtadoi fiiioni;iRa!«^ 

me , tutto cbe la concordia fia rara al legrareui^ò giouani.-Sc vna fanciu/la_» 

mondotgiouentuj c caftità bellezza, & potè efler madre, e Vergine, potranno 

hooeftà : chiarezza di (angue , & bu. preleruacfi illefi,& intatti i voftri gigl't 

miltè ChttftiMia \ giouialità di genid>e ancorché d*ogn'i momo fianoalTeiUiili 

compofìiione di modeftia, difttaitione da pungentiuìme ipinerferberannogr»- 

dc'ncgoti j.e raccogUmemo di pcnfieti. ìtKendij del Mongibdlo alle voftce cój[^ 

£ qual più giufta cagione di rallegrar^ <*idc neui iiiaioÌ8»lalbde:fiir& per vo^ 

firClK vedeie,'dal proprio arbiir.o , fa* comepciGiona, fieuro nau.liola btlcf? 

uorico dalla diuinagratia^ Aar pcndeji, na,cbe ne'totbidi gorghi de'séruali piaf 

cela prac.ca di cosi heroicbc action:? ceri mille anime nautragati a sfofiuoar 

(pianata foctoa'piedilaftnida a cosìqo. tamorcecondaflfe. MaofoiriyferaoiMr 

bili acqu fìi :* Ccouccio nel proprio fon- vczzofi offcquij a voi,coine a Dantelo' 

do,così ricca miniera-di pretiofi celeri? ^ P'U indomiti leoni , o i voftri pie iui»- 

Quai pia lieta nouella recar lì può ad milmemelanibendo^rendecannoÀvO* 

2T .vn Principe EcclefiaAico , a cui > e lo' Ad aeniii4a natia ferocia pacificameo* 

(&!cndor della naicita , e l'emincn^a^ te foggetta ; lafcicrà il varco libero alla- 

d(;i ^lado , c la g^oeiofità dello rpìrito booeità voiira , come ali arca di Dio il 

foinminiftrano coocacci nugoanimi, Giòcdaooi il correntenrecipicoro ddle-' 

che promettergli gloria venale alla fa- lafciuic ; paflercic il fortuoto Eritreo» 

Ku de'pio rioooMU campioni di &uìta> <^cUa co<nplcÌ^OQC .faoguigpa col pie^f 
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2}ó fttàà^Ttmc&mCp^. 

dealcfoRbi ftnxa nire inbumidirui le toccate con roani . ch'ella con ctìktttoi 

ptaotc. Fin vicini al pericolo d'imbrat- pera, q uel che voi non haureAc hpmo 

tarai«cornerete pio immacolati > Come fingere col penfiero ì Non adorat^^, 

GioA'tta» pia Infingici dalle pompe dd come già facta quella vnione deHa «tu 

llioiido«piu le baurcre in abom-n itìone ne col Vcrbf-, che dal difcorfo humano 

come Efterre; pia combattuti dalie oc- ftata far ebbe creduta più che iropofli. 

calionit più gioriofjimeme trionferete^ bile ì non è il merfcGmo liiioai0« <^ 

liuieppe ,* acquiflcrctc col vcftro Dio? la nicdeGina non c madre, e Ver» 

. •! • • _ ■ _.i • 1 _? >r: 1 . . 



cfempìo indubitata t rcdcnza alla virtù gioc.^E perctie non potrete congiunge* 

eroica di que'giooioctti) i quali nel più re ancor voi lempelte di rrauagli , e di 

verde Aprile de gli anni» aoaodo più tranquilioìr^eliinii ì poifcdinientotf 

f igogliofe luflTureggtaua no le mefTc dd robl>a e nàccamenro di affetto? altezza' 

la mortifera pianu della carne icppcro di Aaco,& humiUà di peufierojQuanrr 

mortificarle : con idUnne «aemi ttm^ d( voi vnìfcono eole afifviaiiioditMtw' 

po le rigide brezze del vemOiC le gela- fc > e ne formano moRriiofe rbinicrc? 

te neui della vcccbiaia.Torno a dire.O congiungono poucrta,e (upcrbiajvìltày 




Nello Aadto dclU vjrta,ardite ogni co- opere; e io lincgano con Topere : loda- 
la» impcciideieOjpilcoftii fipttaie ogni im> la ionocensa» e praticano lecelen» 
COfa.La natura è fragile»é vero; ma^ rezze; credano come fedeli « e viuono* 
énantoépiu robuftaia gratìa? la carne comcarci. Ma none giorno qticflo da 
Im all'ingiiìinon io nicgo>ma non fol- così faiti rimproucri . Voglio iaiciaruì 
Ueiia lo ipirf IO ) Sfeie Bipoli di Adamo col dolce in bocca > Rallegrateui tutti? 
ilconfctIo>ma non potete fatui fìgliuo. gioite; giubilate : Ciafcheduno di voi» 
lidi Dio? non vedece«cbe^«r^iM»M' puògiuftamenie aipirace alla fìgliuo* 
r§ féUhim efi ì Non fapeie • chea tota* kmtt di Dio • Nè^ mim defperjm 
noi» Dtdtt ti f9tefiéUemFilUts Dtifc àumifit pMrricifAttg/tt Verbijitrtpof^ c j^ctl 
ti ì Dubitale ancora che la diuina on- fe homints Filios Dei « ^iimnd9 Ftliut 
nipoicnza > doue non uoui oftacoli di Dti parnctPéuiMt céirms féUtus eià» 
flttJjÉi^teiiiijnKoUdifiMMitt)BQflk^ IhsimUfL 



PREDICA XXX Vtt 

Nel Venerdì Samo . 

PASSIO DOMINI NOSTRI 

I E S V C H R I ST I. 

Airvlrima bora del foo pi*o,qoanie. fuo mal grado, vetJe in qoe. 
primo Natale* per infino (io dì, iopra tutti gli altri fanelli iTiivo: 
al momcnioefticmo della nel quale infcUonRoii genere Inundno 
«eabiaia più decrepita • . contro il Signor della Maeftà, oaUeciil 
— non vide il mondo,n< ve. nuni ha riceuuiibcncfiiij, per In an- 
drà mai (Ulte clotbitaazc icoza ciicai- dczza iaimcofi » per la canu ù n^ola- 




Vcnr^di Santo }}i 

tt',perktniofti(iid(netiifIaitf. fi della rcbcAialità aigm'flfme dtrdbc dime 
lngbi>tudinrp.ìi villaiM » cheimim- licice per fempce M'cicchi abididiv- 
igtoarfi poHa , I vltt me prone . Io non ntobliuione parperua.Ma qucftoanco. 
pirio delle nouiù , tnetttocaUili per al • ra aggiuencr ù dee gli altri paradodì , 
tfo :ót\ Sole, che per l'bonoie mi fuìe- che vpalectcì Uiigaa con doppio v?n* 
nc.dcl C!CÌo,chc innanzi tempo fi ab- cok}»de!loTdecno> edeldolore,habbia à 
buia : del giorno > che fuor di legge fi ridire cufc ineffabfli;che vn cuore affo« 
precipita ali'occafo : della terra yche^ gata nella nulinconiai fottiroiniftri vi. 
quafi dittclca da* cardini vacilla eoo di- gote alle membra , per Tborrore intor- 
lufati iremuuti : delie pietre, che per la tnentiie,'chc due occhi acriecari flal pia- 
piccà intenerire firjpczzaoocdc lc .tom- io (corgano altrui per gl'ingatbugliari 
be«elie per i n^^oiar fa mal naca grncc:^ rauoolgimend di conftiufliau* fenticEÌ « 
iTìoArnix) (p.iinnc:irc le boccherde mor Troucrò,cotnc rpero,qiia!cl)e perdono, j 
ti* che dal) altro mondo accorrono al- fe in tanca pcrrurbarione di cofeparlc- 
la fama d;ira(iroci(Tìmo fpcttacolo . ròicnz'ordine, edouunque, òmifer- 
VoIgnriauiicnimeotipotrebbooodirn meri lo flupore*o mirpiiigerà lo fdc^ 
quclt>,vcrioi cafi più tragici , che dalla gno;ò michiameràla pie[à,ò mi tirerà 
.Ac0Ì4Ìnbut»auitàrilapuii,Ladisfarcb- lagratitadiqe, òm'inuiccrà la compaia 
bono in piainio. Itnpcfocbe qual petto» fione, mi larciérò aggi tare à goifa di 
ancorché di macigno .* qualciioie di liuomofcnza confi^Ho . Deh fofle ai- 
bronzo ; quafi vilccrc di ncciaio non fi meno piacer di Dio ; vhc fra le tenebre 
ammollirebbero pei compaflìooc, ve- di cofi folta caligne fulgorafTc al:unu« 
dcndo l'amicitia tradita , la gioia (con* raggio di luce anìica,ond'fo riucnir por 
folata, la libertà prigioniera, la macAà tcfììl vfcitadi qucflo inolRriiabnc la- 
Atapazzata, l'intcgriià calunniata, la bcrintod'inciicaciffìtni errori ^ O hi« 
innocenza, condannata, la ginftitia ca* !niera mille voitc^ mille beRcdetta,cbe 
ftigata*vcciia la yìia{fétìiiocra!on)tener metutc 0 Ocio diuiene cosi nuuolofo» 
feculorHm;fìftiturtcrr£ jiouiator.ikdi* l'acre cosi toibido,ilL uoio così palpabi- 
eéUur hHmoiif léur^itor vtnuk dt^cHth le » mi diradi l'ombic » e mi legni il 
tHr^dhf€rut4f&rif9imturvttédS' «trino calle 9 mifcioglila lingua , mi 
twTtO're/ìditor: 1/ tArdétmtns homi, conforti il cuore ali'ardiu imprtfi. Tu 
ntt , & intellegtriita fot s pigra vel la mia fi.lafcorta , iarji tu rvnict* mio 
marte , in fe Dti jfrokartt M^citum > foftcgno,a cefi appoggici il mio ftanr 
dfM innumeriM DtiktneficùsyDtt trgM co penGcro , ime fi filiera n no qnefti 
fenanimiUtXinuJionjenjtrMtCétrita occhidolcnti. conte fi ftringeranno 
^ tim» difleSao Picco Gtiiologo . O dc« quelle languide braccia , da te li diiz- 
tefiabjli eccc0i della nolira roaluagiial zcrano i miei padì crtanti , a ce rhie- 
(O rimembranze amariffime ddla^ xelìte ^inchina il mio afte ero , dinoto • 
afflitrioni di Clirifto ! Omerooric_-* ti b.iccia, e gcnuflcflo ti adora .Orrwz. 
infami delle icelcratczze bumanc^ ^ue/pefvmca , itoc pa/ftMÌi tgmfore^ 
Tanto abonrifce fl mio amno daUe àkfffijsiMfUtidmjrtifqr dmM vtniém* 
civormitàdi così dllpieuta barbarie , Amen. 

^hcfx accorderebbe volentieri à ftem. Non iia qnefla vita infelice pcnju# 

^rarfi gli occhi in vn mare di lagri- di guai « e di affiiiiioni , allcuiurocrtu 

^ » per non eJTcfe ailcctio i teder co^ maggioie , di quel cbe porge ad vn^a- 4 

SI in bumane fierezze: di buona voglia nimo confolaro la finceriià cordiale di 

.linaio coore fi cangerebbe io ickc » per . vn'amico fedele . Sorgono io quefte 

.poierfi fpezzare adisiitaddiK detil^ inartdi afianni mile torbide piocel'* 

fumerebbe niegiio lamia lingua re- le «cbe minacciano con foooro ftcH|fa ■ 

ftarfeoe mutola , fcnza l'vlo della fa* to d'ingojarfi vn mifcro » diuenuto 

tidia^cbc farli violenza nel lacconu. tcbcrzo dcU'adirau fortuna » ^ a qual 

fOIIC- 
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J ) 1 Predica Trcmcfima fettima . 

pouerogùrdòfltaleigaiiie il bnonnimL Ipfnoo atte ingìnftìfnmt condannlgiò* 

icoéporro.Vobnoperquefioctmpodi nedi vno innocciuc i trib.ia.ili dcllV* 

coicidinnc batcagliefoici nembi dì auue* no, cdcfl'altro t'o;o , (ì dannoinfocma« 

lenateraette / ftridono in o^ni lato da ctoni bugiarde, fi producano falfc cefti* 

àtffcbine bodiii auuenfaci dira (kétìt, monianze, fi faboratll popolo, tumuU 

23no aUcriglin,a'fianchI,aI pctro nani, tua la nobilrà> fi corrompono i giudici j, 

croie punte di ba(lc«e di fpadc,& almef, ù piecipirauo le lenteozc, fi promintia 

€t)ìno,frà tanti aoMifart j foto è mala f n teo di mone it donatole dcl'a vita.Giiw 

•ttrnc(c,fl buon'amico è fciido«Scorrono gnc il Signore (lell'vniuc.foà tonta po. 

per qi clla idoadi crroii fiere fpauente. uertà , che non ha douc poter morire-» 

noli di ogni aìar>0|' aflalcanocon labbia fili fiio:così priao di qualunque arredo, 

Inucfione con empito { sbranano con ancorché dozinalc .- che da vivintams 

xrudt!r,i;e nel forte punto df cflcrc lacc patibolo pende affato ignudo . Diuicnc 

rato, icuza |>otcrfi difcadece , ilbuon il della gloria ber(a&lio de glifchcc- 

ittmico èlcÉropo.Non v*Ia beuanda cosi ni di vna vii ilBma ciurma • dileggiato 

amara> crpiaccude, che uroauiiàdì come fciocco, vergheggiato come(cbta« 

<\ucflo mele non f addolcirci . Non v'- <io,croccfir$o come la irò . Non so in 

ha dolore co&ì cccc^fiuo , che l'efiica- qual mock> , però fra tante cagioni gr j- 

cia di qucfio Icniiitio non difacerbi . u:(Iìmedi «lolerfi, più viuameme lo fe. 

Non v*lùpctd;; i così imporrnntc , che rifcc iJtradimenio dcll'amieo . Partefi 4 

non conipcnfiil poirciTo di qucfio pre- cofiuifiimolacoUjIlc fané che già lo 

tiofo leforo. Se congiurano, per op pri- porsedeoano.*& vA:iro dal cenacoTo,ddL 

meni le dirgraiie, lirofiiencl amico;re ueCbriAo, econdolci(ììmi ragiona* 

moltiplica no,pcr infamarti le calunnie, menti, e con ofseciuiufi vfiìcii, haueua 

ti difende i'amicoife iuferoci(cono, per da(o a' fuoi diiccpoli tc^at tcnerifiìmi 

tnaliranaftt le videmBe ti fchernifce 'del foca more* vaisenedi filo a dare al- 

«mico . Ma quale in tortunio più la- la meditata fceU iatezza l'vlrimo com4 

nic'iuabile ,- qualcalamica più mìlerabi- pimento . Non mi da il cuore,dilct(iffì. 

Icjqual aftlidione più inconlolabilc^cbc nfi , diciamiuare partitameiuc Ia cnor* 

ticeucrc in danno , donde fi afpettaoft mitadi quetto inislatto « chifia il yen* 

raiutofdouc fi fpcnua il pntrocmio, in. ditore iqualc il motioo» quale in prete, 

contratfi con l'aflaflìnio quando lì ere, fio> cbi ti compratori, quale la occaUo- 

decRercin faluOf vederli cinto dalle nc.qualefl fine: qua7c il nìodo:niation 

imbofcntc ? ttuuar il naufragio net por* polsonogiàdiffimulare cbi fia il ven* 

tò.il veleno nell'antidoto, il tradimento duto,e con qifal prezzo. Vdicc,ò cieli)U 

^icH\itnÌLO , A così doloroio partito re- bcfiiaiiu di vn'huomo nato perefscre 

cato li vede il buon Gicf ù , la cui fom;- Tobbrobriofo fcmpiterno dell bamana 

fiiffima tr attedia comniintia iialla per- gcncrationc. Giuda falfo aroÌco,c vero 

fida iclixKiia di vn'amico disleale. A p' traditore , vende il Tuo macfi ro , il Tuo 

pena difaftro cosi aicroce fi troucià ^ benefattore, il figliuolo di Dioi pcc 

ca(o,cosi firano ,aaucnimcfito costiti trema danari» A te «capo vilìffimoyglN 

gubtcchcin qncflacataflrofciagrimc. da ilNazIanzcno,così bafso mercato fi 

uolenonfi luiuoui, Spargonfi Luntro conucniua . Hoc euim pretto di^nm Nox^ 

9 piìk honoraiu pcrtonaggio , cbe mai €féU non qui fir§dtké^ , ftd qu$ ft o- «ra. aiS» 

conofcc (se la nj-utanonc , e la maeftà » ^ebut. Non vdifli tnai,ò pcllìmo nego, in ma 
voci obluuUi a)ic , Ipailarli dei! autore tiante, che nelle diurne Scritture^ **«vi»a^ 
della Innita , come di À'auiaraano in. fi legge venduta per niaggior foroma 
dtauolato, lo. luiaiorc del popolo» bc^ UteltadiVngiumeitto vtlilIìmo^EcQ» 
ftemmiatoic di Dio , fatucctiìnro , Are- piggiot mercante > che Apoftolo , per 
j^ooc icmi^iare d^'owUgiii ipriti . vendccc il ino Dio a prezzo pia vilc^> 
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• Nel Vcncf<3} Santo . tii - 

cottratti con eh? , perche noi conoicc. co? ma che fHmi fili td del confortìo dò 

meno lo R ma , e rimetti ndl'arbùr/o Sjiuì ? n'nrgato? ma quando mai httt 
daiUOmiDilcr.iadilcrtttionc, il darri iinccramcntc fcdcle/inlnimauo? imbe- • * 
qoel Cogliono In pagamtnto?jr)«,v^ ftiatoiiouipcrito?jndi.niolaio, tuiti.pcc • 
vulr$smthid4reìetesoeumv9Ùittra* w,noinfdogihaU,e volgari. Troaarfi 
VAm.Psvh pili ch/aropcrfìdo parricida, Vorrcbbono forme di biafimi, c di tfc- 
4.iUr^. "opj"''' ^"cl ciic ni vendi -, fpcfifica di crauoiii nnouc difu/ate, non vditc eia- 
Uhts^nieiAfcqnciiXv;^'. Fotfedaftl h»*.Sel>eoeclieftòio«(fciifbndo iL* 
nelle mani della Corre c]\iatchc2flanf?* fciaguratagginfcdiGiuda? lìaccufipia « 
no?auaJchc incendiario? qualche reo tortoli canìà iliuina,cbc vair Lidio per 
dricfa nàefta^ £^^o eum volfis tradami riconìpcrarc l'Imoiuo, anzi noi vende, 
cbi?il mio macftro, fc coftoto già lo te- ma Tcn2;(pre2zold dooaa.Oóuanto è 
Ì»efferoprcro,!a gratitudincti cbliglie- diifcrcnie la (tima, che voi fate del vo- 
•w V Kbbc a fare ogni sforzo per libfcrario , £|rò mcdefinjo tradirorcla cuifalaez- 
. E^ttmvoùfstr'adam^ViCèahPiin ta coropèrtRdtokmicti col fangoc^ 
j cipr : dourcfli a'Icgxc di bùon fuddito pt:ftprio,econl«vlffa f Mi!Ie<&tevl • 
S5??"^'^ »' petto , & i fianchi per difcn^ rìndo,hamifinfìmoSignor mio per co* 
•wo,né per pm bella cagione poitepi Ceito in^iurioto vilipendio indegnifli» ' 
auucnruratela vita.£^<»c«»»t>itòmi» itettenc8folfi»cto»cf«iioneprcrancibw 
rf4w,chul mio Padre : gridano contro ftc la mi a , in riconofciinento vi donò ' 
2*/^ iwmaniù, lanatura.-», me ftcffo pa ifchiauo in perperiio. 

eie riKtbaconon-fbfti aiaroeficepiù Non molto dopò la pauua di Giuda. ' 
jiteicofrcFcbbonòaftrangolat?f*0 pttttfCriftodalmèikfirooicfiniiicnS ^ 
fune . Coufigliaii con la cofcìcnza.con ^r quiio differci.re viageib ?CDcrfioJ ^ • 
la g.ulVula, con !a ragione . e ti vdirai quanto difpacil Vaiknc folni a vendere 
dae.PaZW>.empio,fagtilcgoJ chelair ItPrfd.-oiicWfi qucftia iiJ«^^^^^^ 
relHuu corcf a ingordirnn.a cupidi. {^^'^^uo qiJm^ingc^^ 

fiS;1ln^ÌiÌS^:!l£!??i^^^^^^^^ Uvn%nnT,cerce;qucfcifen^ a morire ' 

temi in ce ««ibifeUerà lenza cfempW |>er impetrare il perdono a uuti i coloe- 

vnat..onctaniovitupcrofa,cpettcla UtìTiì^^eglfHcllVil^ttimS • 

joacnu d. Adamo non foggiacerà al- fi còri?pia!e, quc^SpSn 2 

lo fmjcco di vra viiuperationc p^rpe- da ncm mcmaro tinto fi " il^^^^^^ - 

7 tua Mi fi burla di me lo $fremato,cM ^é . Tf^ifliuft JifHmamM^^^^^ 

nchiegga da effo pruden5a,&' fncegri- i-M^/y.Vn'^ffinonfiSiffttr/^ 

tà d. huomo da bcac.qm,dw,r,u,:!ic^tt tr.ftczza,che nelle an^fcS d?lm«iS 

^'r^o.,Z^,^reTZT^^^ fi^roiu^cftreLel'afnin^^^ . 

A'''» !^. Jorneffi^fs^^ «?«<«»ft««rt?*«dvccidcrm/,fcionon ' 

*^/7V >, ^"'"^^"«rroaa.Lcone. Chct odafar niantenefTì a viia:^ Derfoffrfcwmn Jn* 

M.^. 4. ip,dicc.con la cofcienza?^Ot> la giufti* bri più ccccfHt b mórVc P??me ' 

^/^.^''^^'^f^^é^ciio yogiio. rcaaVfc^iodiauégreL^^^^^^^ • 

nopcral Ignare piamccosì gentih.CH «>-fatòqtiejttma!Jftconirmi tSrmc^^ 

sà^ttcUl» fca, non (ì mirauigiicrà c^i rera tenza celTarmnr^ccS^SUn.^^^ 

' H«!«<F51!«=<:'0j qualfui.taUo^,o. Le nì.f.no all'claìL^d; f vS^^^^^ 

«miedoppum^e mie ftodij mieffer. O gioia dé|.Paradi,'oT e dCc verone-* 

non mfegnaiiano,chcalcro dame loncbbicsi folte ad- imoiWte SSS - 

• "* K'wj^pcftcdihuomocome tictiia. "=»iu"ua nel voltolCrcdo io dia onor- 

Zl^^^^'-T'-'^'i'^^^^^^^ 5i:'OdoS.BerS,cbe^^^^^^^^ " 

deUc:tac.nfaraic?fuggiauo?madiciò ^omi^c vinifica^itmorse^ i^atr.^^^^ Sem 

dium ^JMr» 



3 34 Predica Trcntcfimafctcinia, 

dinm aUcores i &turÙ4tto quictos fa- coiidoito à traduncntq nplljiDboforar,. 



S.Ilar. ^' ^ Ilario oiTcruò , che prima tirò Cr|- 
CAn,%ì, (eco in difparte Piero con gli alrri 
j.v Alar' ApcftoIi,e poi cdpit trijltdrì ;(\jppo 
fta la qual vcrità,incei{noraiucnre con- 
chiudt ; Ergo no?] Ar.rc tnjiis cft qwm 
AjfHnfir , ^ oMn:s ffiatfs tllis effe ctpie 
affumptis ncn de eoùrtA e(t ,fed de tjt, 
qtios Affumpferat.fHAfiirudo Simil cofa 
uocòii.Grcg.Niffcnocfl'crcintcruena 
caa Mosd, di cui Icggian^o ncll'Efodo, 
die haucni.io condotto il popolo alle 
falde dclSÀflaif mentre hcbbc n lato ì 
tuoi» ancor (iTuictiiccte alla viftade*. 
Iampi,cdc i loigori/MìdeacccroiI mò- 
te biicnaua,'làdouc>quando fu rolo»sc. 
za paacmar punto « attorniato dalla_# 
nuuola fulminatiti (jcuro.>^ inirc(>idQ 
fi trattcneua cpn Oioynde patutt,Ko» 
vi timidum autmdoff} perterritum in^ 
principio futile ; fedcaritMti: timentis 
popttliffttjfe comm$tu}/f . Non fta per 
(amochi dal vedere il noflioCbriQp 
impaurito, & afflitto » fofpctti, che egli 
mai volentieri co fouraftanti nuli s'in- 
contri, òche per trx>uar(i atlalito da tca- 
uaglioinnfpettatOjfi pctuiibiSoUogno " 
ui: oacafum [numi e prima ch'c'vcniflr 
V^^iys al cimento, lapcua tutta Ia ferie dcU'op' 
parccdiiata battaglia. Non (sfugge^ 
Ghrifto la raortc,-anzi gcnerofo l'affró, 
I3;e prcfcnratofi al campo del conditto, 
cornggioGflinio la preuicnc.l^aru- 
GiUkppe Ebreo , clic Saul^ mcriinOo 
gran vanto d ititrcpidczza •> perche uu- 
Viloxo dall'ombra di Sauìucllo ,ò dachi 
che fede la fnntafimajche farebl)oiio le 
fqaadiT, d Jlraeic fconiùte da'Fdiftci ; 
quantunque non rcUalIc più in forfè 
dcl/efìto dotla battaglia > j^na fofTc certo 
della rottaj-nulladitucno , fenza paucn- 
lar punto fi fece incontro, com'egli di- 
esai dcflino minacciante. Altro coragr 
r c quei ài Qirillo,ciìe nella ftc0A^ 
zuffa , potendo ibitrarfi al pericolo, Ai 
. ialdo olle ,botcc \ ne Ti mira dallo Hecca- 
lO.Neiquui propofìio inirrprcia Sani' 
Ambrogio quelle parole del Salmo 2^7. 
Uraditui ti/^ egrtdtékar Vidciì 



fi trouò circondato dall hòrte nimica 
neper luttociò diede addietro ; ne Ci 
ponò da meno , che da fuoi pari . iVf* 
definit ejfe in Dei forma : fed perfette' 
réiuit, non imminuta per f ftf : tprionem 
cor pori s Dei gloria : fcd manente, 
triumphum .tcqHfJiuit , potennam non 
arnijit j cbc fc non liaucire voluto fpc- 
rimcfiiarle noie della Lcifl^zza; qual 
cofa più faci le a c f]i tcnena nel feno rac 
colta tutta Ja felicità dc'bcati 2 Argo- 
menta conuinccntcmcntc Sant'Agb- 
flinp . e dice . SivQtuit milf , ^onpo. 
tuit Jm^crator '! Potè Paolo Apoftolo 
n^irarcon ciglio allegro la fgia morte 
vicina rafpctLÒ con difulctio^^ la ^ìct^ 
oc con giubilo ì e fc a me non io credi» 
Attende Paulnnt exultantem^um ^pm 
propiuquaret paJJÌMsj . Odi come {«r- 
la fc lUlIo.f^o Auiem iam immolar 
tempHt rfjolutio/j s mcx inffat , Già 
veggo il lampo di.lla (pada ; fentoii fìr 
k^io. del fciidentc ■> che mi hà da irò n* 
care ia fc(t.i:(ccnil.i pure à pìomboi ce- 
co (nudato il coUo.-muoio i6{ento,per^ 
che repo/ìtaefttnUji corona iyfiirix.V e» 
di qqcitu in Paolo , e non lo credi iQ.^- 
CbviÙoìergogaudet ctronandus c»n - 
[Iriffatur coronaturusì fiaftaua ch'c'jftf 
laucjl pcnfìcro nella contemplaiione 
della diiiinità , e che lafciafle fgorgarla 
piena di qudifiumcla cui corrente ral- 
legra la Città di Pio , (opra l'aridità del 
fui) cuotc.pt r far M,clie ad onta del te- 
dio.e del a paura,nuotairc abfoyto rcli* 
acque dolcflC^Bc della beatiiudi ne. Sjp*- 
pialì duiiq^gràdo alia brama infaiiabilc, 
ch'egli Iwbbc di patire per amor no- 
Itro ; potacele di quella fìcfl*a <iruinità, 
con la quale potcua fgjombracc ogni a^ 
fanno.c colinarfidi^ioia , volc Icruirfi 
per inalprirel* doglia.e raddoppiarfi ta 
penarsi mi diquetfa verità telLmonio 
irrefragabile iJB.LorcnzoGiUitin.an<j, 
rno Jefus tempfre , pà fruehatur vi- 
[lones , & intolerahiii pajjioni geme- 
bat i %J.toia dtutné.frutttonis gloria in 
tomilttaret ad pana , qnem aàwo • 
tl~n uvnes iognuim nm^^e litytta cttÀ 
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^j^t & thht£ Si ék «ddfiillit6 felr 'iitìà I mi BMlbt t tt i ta t guadagnéri bt* 

atifiì.egci lo )' c ile r/dotfo ih agonìa ver- nodìRi'oni si grahéù cbe non pià tr iboa 

, jò prodigiofi fudori di fangue, Hiuete li, c fpinc di nialuagiti» e di fcclcTarcz* 

VOI forfc ètifogno , de And] me luiuto - xt • ma ecodurrà candidi gigli di ver* 

•4re#di fk&om ìm le trìilezse? forfè Vi ^riftà , paflide viole di morfIficaticMl« 

efercicacò , per àllctrarui alla lotta , che roie porpórtne di martino. Piiì in lim* 

{KKoapprelfohaurcteà fare eoo Tna eo volencicriaodicbbe lamia linguai 

. «Ulta di Tì^orua ftdett } lorfe paffeg- fécondando fOMpfto dèi gtolhi Utgno 

fimftatiogi»» aliami di mèaerui ia cM tscommooue , (è il bifoeno * di 

» «arriera,pef non inciampare nel cor- Chrifto non richicdelTc più totto qual- 

laf O pure ii^eenate 1 noi altri lo «foib cbe olTequiofo ininifterio delle mani « 

Micbl quale habb/àmoi domare la io* O noftra ver gognaò facto indegno ; o 

IblenBa dc'ooftri mnl Unificati affetti ? fcortcfia villana;Giacecaduto il noflro 

Hdnp infelice , e da qual gr^xta d'in- Principe • ^ne fono la Toma grauiffì* 

lèUce i e da qual grotta d*tafernó fi iBadraoftrfpeecdti r/w/Mirm fuiucn 

«msfuTsero in te vapori cosi maltgni> ét(tmm% e non fi tcoua |Nir vno, fl 

che haueiTero le rugiade a degenerare ci aale correndo in aiuto , lo follicui |« 

in raogue ^ O tèrra contumace i qual dal fango ? Voi non accufo » addor- ' 

dmlcftoloociiMtod^CQfi-icbdla aUa mentati difcepoli a' qtiaK agrauò gii 

tohm^> cbe*l purgarti da*bronchi. e occbipiulamalinconiatche iifonno; 

da'pi^ani tdóuclTecoftare acbiii tauou xSgrnm MnitnumMi [«Uttftmui cee* 

ta • (odore di fangue^ Et a qatl Wo n« pt, icriiTc in altro piopoiìro v n valent' 

•V V • ler bace la voftf a frefeUtaàttie àmaihei Imoroo I e due famofi capitani ftanccti 

Ce placide rpirando non ricreate quel dalle cure noìofe , da chi per altro tt 

tolto» dalla cui fcrenità imparaua a celebrò come £roi,Q rapprefentano fo 

tt fofi iMaqailloll cielòfii luogo e amè* praiud dal fomio^Di iiieidi foÌ<Afcok 

fio:rboraeurdajaftagioneefrelca, tatari «mi dolgo , che defitte veggenti 

« Chrifto fuda iQualchc veleoofo ani* tafcianu» il buon Gicsù in cosi vrgcn. Sdl'ti^. 

male i vicino > doue Aida il Liocorno , te biTogno^abbandunafo.c rolu,Tropo- tn li*g, 
■ e poiché voi »ò mio Cfarlfio » il qual edifcnuola l*hunuha debolezza > 

Qxx<€lile£hu qne^ admodum fùius troppo Icoraca la noftra codardia. Non 

^ictrftiimtcoti fuor di tempo (udaie fiamo da tanto: nel più bdlo maachia - 

Magna dire • che ìioo kingi «K còfli mo. VengaoeddQa,-alcimo^ di voi altri 

qualche vipera, ò bafilitco infidiandofi foriifììmi fpiriti e (^ugrobrandol;!! hor 

•ppiacti. loiper tTie>ricono fcerei queft' rori di qucHa notte infaufta col ^iua 

affetto daU'auuicinarfi di Giuda ) raggto>ct>e gli iapeggia nel volto, i édii 

ramito ferpenie » cbe nel terreiìre pa< all'animo afflico quaichcopjkmuna 

) radifò vomitò a danni de' noftri pnmi folacionc dai Cielo.Buòna nuouad'An. 

padri loffico murtifeto, non mi rccafle acki i iccfd: non può macar coofo(i9 • 

- aUftlMenutia i amici , e graui peccati , Ma cbe fignifica qudrbibit* %sftìm I 

cbe fotto fpette di bonefia xicreatione perche quella gramagli lugubre \ a etti 

commettono nc'gtardroi . O luoghi di porta quel cai ice in mano ì Poco! ieta 

dclitidò felue ambitiore;ò vile afhene : ciufciia m'indouina l'aninio-da chi lpe« 

^jnanli a ragione può rofpeitarfi , che cai coniblattoi» fpi rattiefittiate da qui* 

ogni cc/puglio afcondavn couilc di fer. ro Q vede altro non fi racco^ie^chc vi/ 

pi che dicxroad o^ni ramo* foim Qgin ìpfaoAo proaoftico.Tutcauia ftiamo ad 

iBglia^ pie dV>pii fiore giacdoil vdikòGiaiatfcogtfc rahVgià r iueréie gli 

OOicbc u fudare il noflro Liocorno in i*incbina»già fctoglie la vòce;gii gli Né 

eoa! flrana manier a}N5 haurai pertUt. Clelia in cotal gu/ia. A voi,^on(o!ato Re 

tociò l'ioiétoiò Satana^pénxbe in vece dc^Mori > ilnctjio voftto Padre m'in, 
.di«teiaaMwbnoftialena^«#K uia^ 
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Iftcada e d'ignominia, il termine finirà, 
ìd glorie, dù genererò » itidtttre forti- 
tudine tua : ire colà , doucilvoflro 
amore j/i ipiage % doue la voce dei Pa- 



ut3;redteKÌpiMlcgr«roentecoin9ùf* E^conqual froaié acidtra!', ò 

(ioni conrrni ie , Vboidifco a chi deuo. sficcìitifTìino, di mirare" in vo'to i\ tua 

Uà con chi parlo « e voi il tutto fapete » afsaflìnato macltro ì £ con che cuore 

prima che io parli . La vofira marce e porgerai a auclla bocca cclclie > bacio ' 

ooceOacia > per la vita del mondo . La d'inTerno • Non era dunque afsai £»• 

r Ifolutionc c fatta , il decreto e immu. ue da per fc ftefsa la in^iiuria , fe tu non 

tabilc ì il mezzo c doloroto : il fine farà trouai maniera» con cbc maggiormcn. 

giocondjflfinio « il ptezioé di fangue : ce l'aggcattaTse ramorc,* Nuitrmétff'ent Uaur, 

acquifto farà di anirnc ; ìa Temenza cj vt imurid eius , ^uem diUgéU etutmfii„ 

preiiofa, la ricolta (ai àrlccbiflima , la rttffspr^uetfunt » fiétnt tamen Mm§' 9Ìr%^ 
... .. ^4Kwr«.Ardifti dunque d{ accof- c«rf4«f 

tare l'i mpuriOìroe me labbra a quella 
faccia , che e il paradifo de gli Angioli, 
pichifo ragno d'inferno , fuccbiafti 

dievi chiÉtOMloiie il VìSogoo del moo. velcoodalle lofe « e da'gigli di qodbi 

do v*ìnftica , i voftn* legami fciotran- paura » & innocente bellezza. Manpf 

nomigiiaia di prigionieri, ivòfìrifra- andrà impunita vna rama matuagità « 

{;elU confonderanno gli effeminali ferì. Satanafioti cauòvna mina fro(X>leQ« 

nali : le vofire fpine compuQgermfiD u Dei petto , il baccio anaccbeii il fm* 

i capi fuptrbi » il volko fangue tornerà co « ti balzerà nell'aria l'empito , e ti 

nette le imnwndc cofcienze a le voitre fquaneta io pezzi lo icoppio • Ntc mw* 

piaghe ii&nei«liiio<l'aiiioie loleniie , merit^t vdice oome paria Saot^Ambro. Am» 

le voftre pene guadagneranno a gli gìo^grsuicriieU téuUà dfffmio/tit f»^^ 

eletti la beatitudine . Qui non polso ffrcujfot eji^qumfì eum fulmwe percuf- in Ff*i9» 

cnnccnermi , c he io non cfclami , co- fjjtt : deniqHt patitntmm D9mwiftr* 

me in nitro propoCito feteS.Agoffino . re nonjfttutt , quiperdiàkméi^Mkm 

Oco«/#/4/iff i:D'aitfa parte fono col- O mente rceleratiflima , chc pcoiani, 

J. '^^^ cretto igcidare.D.r^romni/ fo^nlus^ cbeimprendeaiciiepfaai.ii^fa/^i» hf^^ 

tr^s vj* fi4f ^ Accettate t Redepcoc caro , fdeinu ' projtli rt, férrigida dettrrimt, 

M /#. coicfto calice toatatoiu dal Padre • % docuit ì Qttis te funrmMdere tum im» 

ncreffario per noi , che partì prima per fnaniféumHS frouccauit ifiofendit , 

voi » fc le (oc amaritudini fi hanno à faterif^tfiltfit^, genitv^jt ^qumo0te. 



I» 



faddblcire.Sepafferàda voiaiioi»ipo* offendif nec tdfie, A cffftircaiaeiiitfiM!^ 

iremo berlo f.itii animofi da voi.$c voi giio.chc ad Aisalone potcua fare a\xcf*> 
nolbcucfìechi iuuercbbccuorcdiber. to ritnproucro , della tua beftialiia^ 
|o,c beuuto ch'egli fiada vot.chi qon fi ftomacato,» San Giouanni Grifoftomo 
arrolfiràdì rtfittiarlo fri noi^Paflì pure Sulla prima gluma , neli'aocollarti a 
dn voi , a noi , perochc trauagli gufta- Chrifto , non ti vacillarono le gambe, S-Gio: 

non fi abbagliarono gli occhi ì ùoq CrÙoji» 
ti palpitò 'ù cuore non ti fi conunoT. twmjie^ 
(erolc yi(ccrc> non tifi ftupidirono ì jibféit, 
fenfi * npnti fi (ecco la lingua , npn ti perff 



ti da voi • oonpoisouu ri^cicf altro • 
che guftoHi*» per noi. Ma» cÌieCacc*K>| 
None iiKltieri fpronarc chi fponta- 
neamoiitc cor re , co^iueniua più toUq 
ringratiarlo eoa Sin Behiardò« e dire'. 

S» Bern, gifygra^ttiéirtdldttjimMàflemte mi» ^ , ^ , 

fer. ao tu /,; ^ jejft hou:, c.tlix quern hibifli , ofus cftà di quel volto > ardifìi baciarlo. Voi, fflM»l» 
Cant, n9jtrétt€demynonu»Hoc ommao amt' laccui lutiti a queftgfpqttacoio. 9CcIh. 



t^ori la parola in bocca » poteiài parlaA«M«yi/« 
ie« ti rcggefU in pie , foflcoefti la ma. Patrem 



TP» /tcjhum fét Cile vtndicéit tottim fi- 

in. Eccolo in piedi , con palso intrcpi' 
M do muoucrfi pcc incuntrarc gli ar* 
mali ijcbi; .Mboodi vcpgpoo a tixio» 

9i 




tnòriaU* . Accetta la Wl^vo fiìHo ab-.. 

bracio , e perche valcniie ri muore peti 
noitdonavn baccio alia morte, aa- 
corciieptereiuau per inaiM>di vog^, 
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fìa ftomacofa gllabiflì , c dicìqm unii perche clu'.iro fi conofccffe , che nulla 

con S.V'^oìlnn.Eo MjfeóÌHtqu0& ÌMimi. potcuacontra voi fenza voi queirac- 

p COI dilizi ii^/Jìt^amicMm ojculumdttiit mata mafnada ♦ del magnanimo PfcW 

ebl f^^^^ inimko dtlcElionem reddetit ptr f ardite foccorfo rifiutafte;c con n'faiuc 

ofiio , qui w-o fua diUSiionc odittm re- la piaga di Malco ferito, ni voftro dan- 

ct^tei^at. Non hcbbcroisi co^u veduto no ringagli.irdir volcfte le forze nimi • 

il legno accordate i birri , fit i (ddati • che.O mole interpretata piaceoolcnal 

P clic tutti in frotta gli fi fcagtiarono ad- Q paggio contracambiara bcncficenzii 

dodo, con empito , c fìr&pitosì grande d (po In ricenuta grana più ingrati , c 

cbe maggiornon ne fanno i lupi affa- contro la rpcrimentaia bcoignlti fatci 

ì , «quando ftimohiridaldigioiio , fi pift fieri, con abbandonare radtne fi Uu 



pift fieri, 

auucnrano contro vn'a focili no , clic (ciano traportare dal furore gareggia- 

sbandaio dalla greggia > iìfia foiarrico no chi sà far peggio: fi crede colf a il 

fràie fMcoWe intralciate del boTco . non eOcrc fegnalancnenceeolpfQole t 
Mettono danque le mani nddoflb à. ehi lo ingiuria con parole: citi Io mil 

Chrilto? lo lc>!ano con funi;loflriugou tratta con fatti t chi flimola i coiDpagtn 

gono eoo catene ; lofi rcondano coa^ ì cercar nuoua forte d'infulti .* lo arre- 

amii • ic vftoo eoo cflb le maniere più ftano a furia di pugni»di calciydi vrton{ 

dure , die mai fi praticaflcro nella cat- lodishonorano con titoli vitupcrofì 9 

tura di vn ladro ;OueiUc la volta» clic gli minacciano (upplicit infami : non c 

incapala fi vide la Macfià nelle n>ani vitiania,chenondicano:bcfteronuatcb« 

ddli iofotenza .L'ciTer fatto ptigionetd m» trouino: infoIenza,cbe non Caccia* 

il meno ; che ad vn'aninio nobile, affai no : riettipiono l'aria d'alti fcbiamazzi* 

più duole ncU'oficra»!! tnodo> che il iac* l'vn l'alrto fi accendono à difpietata fc« 

io.NoQÌia«timMlÌecrotiicheditiKli i .reda,epernone(Ter oettVmpia fede» 

fecoli cnfo , per l'ccccfTo p;ù indegno, ratezza l'vliimo, fi fludia ognVno di 

^ tìd per l'cicnipio più mcnioiabile . L*- auantaggiarfi fra'primi. Non fòjraai 

amore di ogni libertà prcfo da'bargelli*' corca nimica da coraggioli foldati af* 

ala^diogoiiantità Arapanaio da* Mita eoo tanto ardore : ne rconofciai^ . 

birri : il Saerarlo diuiniià profanato da pellegrino da aizzati mo! ofiì affa rinato 

bcIUe . hioasòjdi chi debba mar ani- con tanta rabbia : aè quercia ramofa di 

tfìinntpriaift, òddhibafbftiie dico* foonna di venti agitata con canm v^- 

itoro » o della manfiictudice del Satua. lenza . Non baAa il tenerlo nel collo : 

core). A voi certamente » ò fertczM di non fodisfa il ghermirlo ne'panni : non 

Dio, uoumaocuia braccio OflOipotc;^)- afiiottra rattorniario con guardie : fi 

te perattccarc dì vncolpoqadia cibava mMtoun in opra legami , ritorte, cacc- 

daglia;c ben due fole parole da voi dct- ne , come s'c'fofse il pi ù facinorofo af. 

c^raoHrarooo il fiaftodcUa vofli:a bo^« tafiiao del mondo . A u Koma ì S^tri" 

0» più jM>afcnt« del foImlBe, ond*hcUie mv^rf r «a/M CbrilH Dminut ettptm 

à dire il voQro martire S. OprianQ • efiinpeccMtir mfirit. Ecco 11 frutto 

JfiHofit iliie» timsr fuus e9f, qwi tufi' delie humanedilsolutioni : ceco gli cf< 

Px/i f^ffr^f ì & frofirMifeU. tMHtrt tx4» fetti della noftra male impiagata liberU. 

nimef^ & éitmatMiiflmttmvx^ Ic8oeÌ»n,òpeecMorÌ,eeiiieteAM- 

mns homwitterruit y& Uteri sin hU' Aro capriccio : concedete alla cnrnt_j 

mstitute ommfttentM t tgàtfufHiif voa balia iiccotiofa lafciatc correrci 

jumidMm , swMm ftrfietttmUmt^tmi* i (enfi Ansa cuflodia : fecondate gl i ap, 

Mtm txhìMéttMA contento d i haucr periti ; ticufaie i legami della legger 

fatta conofccre la virtù* che Ipleodci di Dio, dateuibel tempo nel'econucr» 

. ritirale i'aitca>che ioccndc, vAiaJmen- tioni .* viuctc lieti fri le muiìclie : tra • 

. . ' Iff podciofoaitdiliiBiideif ifM>te*«t^ ItnHUMlco'piaceri Io (ti tantodi^c^ 

• ^flBH><b M'abbandonare yoi fteOo, E Cbm^t- in ^uetìa *»iffima pri- 
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giotti.u caricodicaicrtc (oUcrrò le af- Gicsù, il qua'caf iflì frciJo'ofii tpììh 

flittiaoi dcll*abb#ndoDanicnto. > .del te. verameotcfliafcinato ; clic coildono %> 

iiOidclla malinconia. Voi fauui féraire GetvCaiomrae» coi) cant 3 Qrcpito di fi-» 

alla Rrande-, infupcrbitcui dc'numtrofi fchi, di vrli , di gridi , cliC il popolazzo 

corteggi } gonnìucui per te aduia^qni concorfo al romocc lì adulta nelle Ari - 




notti fra giuocl>i,cdanzti tia tornei, c Anna IttfO'^^^^'"'^ capo ddia con(ul- 

coinedic,irà crapule,^ vbb.'iacciiczze. ..^^ 4t^lkMiari*lnquamotribunalÌiCo« 
Io p.ifì'crò qucfl:» Tr.! fclieim' , c beffe : inquanto publichc piazze fu dis- 

;iciuirò.di Ipettfcolo tragico: Tarp iaiol- honoraco il Rè della gloria . in quefto ; 

;itco di obbrobri!. Voi carcggiateui fon neila cafa di Caifa ; od palagio di Pi* 24^ 

.moibidczze> rcgatateui con deliticj ad» ]ato : c nella conediHeroile : affiacbr 

dagiatcui fulle piume. Io goderò fri gli aNuoi difprcgi concorre flcTOtuttc lc_> 

ftraiii : mi fatò vezzi con le sfcczf 1 i^ti-dipef(ooc più qunliticatc , ò io.^- 

pofeiò (uU^/ptnc. O pece (Timo Uberinr* MirtoWfi^iaicligionevòiagiurifiJtC*; 

ui dtlla barbara fchinufciidjne.nmorofo tiono,ò in grandézza : si che il f.ipier. 

^Red^o^c i aniprcb^doucae cottati i ti(Tkno di tutt« le Tcienze fu fcbcrniro 

.prezzo di langue.Chi di voi, Afcolia<o> daVauii pcofeObri di lettere; ilfommc» 

ciyConcor re in qucdo penHero^ chi tftt Sacordoie fu difpreggiaro da gli £Gcte* 

tifica qnc fta offe rta : clii fottolcriuc_^ fiaftici , creduti zelanti delia religione: 

qi^fila pron eOa^ Se accoofenCfCsUior il giudice gìndifliaiodc'f iui«e dc'iuor* 

Piatdo eoo darepcr amor fu» vm l9C-. tifa oondanoito da ifiMneott fibe^ 
UAìmofitU^td^timo.. . fa«lot>er giuaiiia , il Re de Regi fu dì- 

. . kgglacodé'Priticipi I dd'corttgiaoi , da 

$£CQNDA -TARTS. tocfciciio > da vu popolo numeronffi. ^ 

lk)#v.4làro«tqufr1p«flimixrattamcnti ^ 

PErdcrcI di rifla più che voicmicti fi i,prì la ftfada nella fuperbifììaia^ ^ 

quc a a in<JcnionÌ4;tacafUgiia : afsembiea dCt'Douoti , delia IcggC^ • 

ccn» per non vc4crr. sf ibiolerabiU Quiui efominato fopia la nuoua^dofr» 

.ftr«p«zzv(.lie.(iafparccchinoaJSisfu>ci tì^daloi predicata, pecdie>dalla4oik 

della Macflà; la torre de cieclw potccb- jnnoccn«a fatto ficuro, libcraroeBtt:_> 

.bc giuslicarfì degna d'ini^dìa. Vaglio*. rifpo(ie,fadavnan>an»(coinmun«cafA* 

CjO roìf fatti cosi crecnbUA AuNiMfe. cMvnoiTciMMifiifiiQaMe ptsc«tt 

gli inimt ufi (patii dcll'atia, noo cbca. (o , cbtAVniftfi'iiijruira fconcia di»» 

.cviujtfuinaic gli annuiti giri de gli oc - fi j^ursKC ìm\ 99kxo[ O di belliilìaia^ 

^cbt: &i1 mirare '«nitoiofirc^pciaacoii trccia fregìode focaie . O miMr ftf» 

.<QSÌ ' indegni > dichiara ^i^entioii grilega. O temon'tà'detvftabile . ma 

complici ntl delitto. D'altra pinc,iquel; cljt fpcrcfti cicca pazz^ > o clic tenta, 

.(he occhio noo yc4fi«<;MOfeAoaducite; ai fciocc«)>iiuor«>^ Mon fv può caiv. 

000 pnòfeMÀifi .dtlla. cotopalEonc^ eaUtatMMaidiòèia , rcdc^tonOM»- ^^.;<^« 

douuta piagare ilpctro, chiuuqur aUa^ inati^iade^ lcolpÌceW<tiorUcfaHff&r 

uat^cdia iMjiubrc laura vedute ic lpU 7<sa«wbili, & houfMH diapriraai pc«- 

le.T.ea^alcuno di^eiccicoilnoou- n nc^4«ranoo, e foimraono di amo* ^ 

pei e, quel che ciai(;bcduniriaiDO.«Mt*i w.s0liiMifcirra, S; Ambc^ toiH 

gati a piagntrc . In qiuilo giorno ogni eoo», chcaialiiraoÉio filtra bancrt_> 

ciglio ^liijuuc; c ^n^ta^Q; c, lulo laiain* cooceif a^nd volto y acciochc la fana^ 

iMH^ie Quell'occhio, che f ex ai giuUa ciulla tcacr*t odaidolorco dal roisooii jtmi. 

?,S.iOBe/a||tà liqucfacfi co\ piamo. 50» . v^itta cedciae « , pronuk-feopld .qiie|lti//^. 3- de 

^.^Miim»..4ttfoii^i^giu«^ jtacdik» ^fóa^int^ Wfttix ^yérgfM, 
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flfolc mnrtJrlo foetan Acfpofe, »»«a fi ft)iimUiiX4tifmti*f/edfioiiiioì Bar. 

fece incontro alb influì in;porfclc go- lauì tu foric, allorachc interrogato da- 
te affinchè qiiiiri ii figti^aflc al mar» Criilo.cbi ti credcui chVfofse» rifpon- 
t?rio, doue iufidiar.fi (uftlcalla fMMKci'* doftì atoeeipfem , Tur etCkrifius fi' 
tia;eodendo di ToMilatc «con quel dir. iius Dei vimìSeì cu quel dcfs j.clie deli 
pendio della bdlczz» , il pericolo dell'- la tya viltà confapcuole, e dalla humil- 
honcAà comba«ma: uè d'altronde per tà di lutconfufo poche horc fonojdicc- 
ccrwappFefe la gertorarfbcoftaozaf «he ^xMkméAis mthifedts in Atermim^- 
Aifluena guanciata tla' cnlt nimo Tuo O vera progenie dclì'incoftantc Ada* jy/ 
fpo(b i mper(urbabilmentc«loffert&^. vùqìO dì cactiiio Padce fìgiip [m^ìoic? 
Quiini^ouaicnc , cbcnci donare ad A'rMnpfoneri pU òiordacieniperira- 
fBO fcbiaoo la libertà coftumattafi dar» pociirmi lo fdegno ; fé parole mfglìori- 
fU vno fchiatfo, in fcgno che quella fa- non mi Aiggcciua il ricordarmi,clic do* 
tcbbc l' vltima delie pcrcoOie» ciotieoda ¥c abondò il delitto (oprabondò la gca- 
effctc da queirhot&intini t^ktméAm ciaie d«iic Adaino>commefso il iaUQ»fi 
le bacficute Tcruili ; alla qt^alc rfanza fludiò di palliarlo con rcufc, Piero prò- 
bebbe riguardo S.Bafiiio ne U Cua c(oc« ruppe a dctclUrlo con gemiti ; quegli 
catione al battsamo. Cosi ioiicjly mio con appaieaie (adisClitiqoeaggradò la 
CÌirifto,fiete vo{ dUchiarato libcr<Hcbe colm:<|iieai con verifljma coacii t.'one 
pcroraordi mcvi craiiatc fatto fponta- fi condannò alla pena;quegli cenò più 
neamcnte fchiauo? A me fiacquifta co- addco tonafcòdigh per appiataiiiiquc- ■ 
Ufta libertà » pcrodieAVoiteaiiUÉtì- Ìli vfci foofa in publico a mamfcftarfi: 
uUonedi attracco » fenza rUpctcodi UfttétnqMm dcfrehinjus fujitmat ad 
legge , fcfiza nioJcrationc di humanità Utehras » dice S*hmìac,hitt4nqf$Miu a^lj'^) 
. fi apuartwhiano alili tìagclli a fodisfac emendai us prornmpiìad Uajmas . 7^ 
tiott della ptcbe.Frà'tSiO'fi muta luogo» Meri è cbe rcfptxit Dommut Vetrtmh 4)* * 

addoppiare io rcorno,-crefcc la ìnfa- e formò l'oura di efso le luci fpiritual» 

nii3> non meno .che la (ama , col muo • della dùiioita , fiùodo in lui lo i^uatdo ' 

uci Li ; c i'cUcs veduto a pHi cribioaii, corporale do glioccbis mirò Pie rQ,p«c 

aiuccapiàappareoce fofpettodibeiL^ non vedere-.la inircrcdcnza di P.ero^-' 

iondata querela. P^fsinodanqueaca- Girò verfo il peccatore la faccia per 
(a ilpoowficc CaifafTo , naantcllarc giitarfi dopo le (palle il peccao . Mirò ' 
eoo b pIotaKlà de* voci la malignità de per cfser miratole paisando per gli oc- - 

gjiodi) i c p« mitigare il tedio noiofo tUi^a Icaldare il cuore del difccpolo,ar- 

Sclla notte , aeduia più pigca per i'igom • dcniiffimi laggi vibrati dalia carità del ■ 
paiientc dcfidecio del KioCQO vegnen » maeftccdilcguato il gWaccio della paa 
ce deflinaio alla motte di Cbrifto, mil- ta fi difcioglic in due largh, fiumi di 
le inuentioni ritrouano di beffeggiar- piantolo b^?rimc felici clclaraaS.Lco ' , 

lo.c di affliggerlo . Ma fcntimcntopiu. ' dd dUutudMu cuiyam negatno' o. 

viuocagiooalltriplicaioniegadiPic- nU:mttmmfMirt bitémtreksftTfma- J<r-9' 
ro. Non ha la vergogna più pungerne t.-,.0 peccatore auocn.uroio. a cui nel- P^ll» ' 
aculeo di quello , cbe fcr»f«^c vn-pct.o 1 atto ad cadere , fu pronta la mano del 
booocato, qualora trouaodoG inqual- moSign.arollèiitttt»)^9aM/i<AMrf^> t9 
die cimeoco delia proprio li^ationc, ^infqutm deijcerens,excéjnret^&fir^ 
vede anco gli amici concorrete a farla mitatemlUftdhirnpfocaaenatpcncM' 
(ua confufionc iuaggioic, có infinger- rccsfiiti . N*)o u lulii'-ib» la v oina 
fiiquafichVfiaiMi»¥ttyperofo»ebell dappocaggine eoo la d«bol»M di Pie* 
Iblu hauerlo.lltlliofciutojpofsa macchia» ro.Peccònl cunUiso: mancò al luodc. 
re d'infamia. Ab Pierolfcdouc lono ite bita inacchiola iuaUuc,mapcrò./^^. j -, 
ottclte glotiote.»»i*MWSCii6- ' éUuitflefMt vki »•» dilnst'^uiust 

Y' a- 
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Cr fmUeéttitatis ìmm vtrksfmrmkU' ro>cbe abbilo fiudìo con in tcrpofto v e. 

wV. Rato é colui , che lalciara ogni oc. lo fi ccclifsano la lammofa faccia del 

cafione di omI fare t fi ritiri rabico in Sole? ObcAialicàdi Imomtoi Solida- 

difpar te«e rìaoduido col penfiefo i mai mente feroci. Ardiicono tanto ed qod. 

calcali fenticride gli anni gtoucnìlì, có la faccia.dauami alfa quale ì piugofiat,* 

intimo fcntimcnto del cuor cornuto»! orgogli del nurc ondofo iiumiimcre fi 

luoi errori lagrimando condanni, fnfi • diftefèro « a) cai paragone confefsó il 

nffopitt lofto é il numero dicoloro»cbe gran pianeta, che i fuoi raggi perdeoa- 

l'offendere Iddio fi prendono a gioco,' no.dalle cui rare fattezze rapiti gli ftcf- 

cleggooo per tratceniroenco il peccare, fi cittadini ^1 Ciclo,non fi (aliano ma» 

paisano d*vm in vn'altra ealnafessi: ài vagheggiar tocrae si belIc Mà nafte 

Imtti alla sbirtttia iofoiente , che tutte fai,nulU ottieni cieca pazzìa , D.'nicne 

nioce della notte non tifino di ftratia. più amabile il vifo diaino,daJle tuttc^ 

feCbrifto fenza concedergli pur vn ingiurie fatto più ragguardeaolejiiegai 

flKNMnto di requie dal commouato (o agliocchiùaràpiiiflrdcntememc:.^ 

martirio. Chi lo proucrbiaua có tnotti; brainato daVuori{/^?r^r/()r4//r»r anU 

chi Io imbrattaua có gli fpuu.-chi lo bat- morum dtfidenot cum oculoru foUtis 

Roa con pugni,chi io peftanacoacalaV F^^AM^X^doaref dtfccfiare qocl« 

fot vergogno di ridire ciò che quei fcia le nialain£te Ipefe hioghe notti d'iouei* la 

gurari non hcbbc: o borrore di coraet- no» Qiuqxfuis tcm^ihus colliguntur, 

tcre.Voi cluamo iu teftimonio,Angio« Virefltm . jìefUtefuicA , ylutumno 

li tfd Cido, che di quato foffetfe il mio ftmM.tta & Hjemis fi-ulhitfMnt lieti» 

. Redentore fofteconfapeuoli; Vói pa- r-<»(criiseS.Bafii o<ó"0:impo.Maqua4 

Idate al mondo quel chenci buio delle ti le coni uioano m vcgiie.in bagardi«in 

ieiicbre,e ocl filentiode'ragri'Vangeli* fefiini,in gl)ioitonerie,in cagìonamen- S, Béfi»^ 

III fimafe iuuolto * SappiitU daumite' li la(ciai,io amori impurì,in rapprefen- fp*173«- 

dolorofa ftoria, troppo fuccinument e tationiofccnc, ingiuoclHdidadi.edì 

narracaj ne fia cagione la coftoroemi. cacte,iniuaiuagitàdioj;oi mano? Che 

pietà» degna di eterno obligo: che alia- fcMaffi fiidanno qoioi « Gif fto^clw pa • 

patiemiflfìma carità di Crifio no fappia rolacciefidiconoUhemorn:)orarioni(i 

il douuto grado la comune obKgaiiono odono.^ohe fpergiuriArhc befiercmio? 

de gli huomini. Vna cofa non tacerò,in : quanto licentioiamcnie fi pccca^quaio 

perlonaggioditanUfnaeftà»piachc^ sfacciatamenteìcomefeaCrifio tofce» 

intolerabile . Bendarono al figliuolo di ro bendati gii occhi: e nulla potefse ve- 

' Dio gUoccbi* come s'e'foLse fiato vai dexe.Non mi permette it ficrmarmi io 

cotairciinttdjcotecondafKliddlegoi.. quella y{lllfliiiiaooofiderMiene!,lt Inw 

Ciardo Inuharono a indouinarc , chi paticote follccitudincdc'GiudcijchcaU * 

gli haueua dati que'coipi.Si adiiò vii^ lo rpumaredeiratba frcitolofamcntc^ 

oratore per non sò quali okraggi. dal raduoatifi al patano,fanno infiàza,clie 

popolo infòleoie fMtt«llainmia^aedii il rco«daCaiftgiapronuntiatodegoo 

Colhntince perche tanto é più grauo di motte, fia condotto a Pilaio.per ha» 

Uingiuru4quanu>cpittdegoodel''Oft «laoeoon la fcotenza conforme ilma. 

IJkxjn limdeiicelV»0éra»IUamò«on«ooliaii« daioclecttriiio««ionoflaiicelalòlennì- 
iìi fAnc" gione . O quim acrts bét^gtétittrumM* t^cl tempo priuiicgiato, contro la di- 

Con- Acuieos coìitumelidyquMn infcnor im- fpofiiionc della legge ; con intcntionc 

ilaats fgnttXLiit douremo dir ooisduuc dalla di iarlo condannare a più rigorolo, o 

iffcdadel volgo ó iraicaip amale nella piàdisbouoratofuppiicio. Chi vuol ve^ 

perfona propria il Signor dclb gloria? dcrc la innocéza calumata fi accodi. Ec 

Qual nuraui^iia poiycbe icAino a\buio co varie còparfe di fuboroati tcdioK)- 

ineianeiiio. a nóllUi^fatebi colo». oijpaoArùcoli ftiidfoiid*ixitcro^ntodi» 
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fieni di frondì: ceco (uggcftiooi adutcj paragonata » cb'e^n coodanDÌ. £ cba 
cccodepoficiontboKiarde$ eceoproae. ut Avero^diccMiinieffioocclienbuon 

illegittime: ceco fcriuurcfalfìfìcate.'ec* Giesì^ da lui bcnlffìmo conofciuto , e 
coptoctffi nulli ; ceco prcuaricniioni più volte dichiarato innocente, fia tta" 
man l(eù.e.lMdicatMr hic folusjqui foitts gcllaio con afprifnme battiture . Noa 
kuUcare noluitni funtret : improifsf§- vorrei già.che Viiito quefto ve ne(caii« 
neritMfe <iifci4titHr^qutvt Urgireturve daiczzaftc ; perche l'etctno Padre , la '|| 
niétmjfil qMéUiuit . & cumjfliu intt9' cu i ^rouidenza tutte te colie gìuAauien • 
ctns tmntt tnnenerh re§sjd ituticùm te difpooe » rhorrìbilc flntio di chi mai 
, pittéitis immen[éL.fuf€ip€rtméiluit,qui non fece peccalo, vedeiOompora » e 
Grijol r9Zarelementiantià\cf:Ct\{o\o?fi,Q\\ tace. 

/<fr.4 fi {cfibi ariingano i Farilci incalzano : i Mrima che fi pafli più auantl,vditc la 

faceidoti fottenirano ; il popolo tumul - foditfatiione, che dà SGr^orio: P4rir Or^*T;» 
tua ; il giudice vacilla ; perche , fc bc- cut» infine fh.iufium fumens.ontniaiuo 
ne bà occhi per cono(ccrc la ioooccn- jtcdifgomt $ qtia per hmc cunha iuftifi. 
sa, non hà petto per dilendeila /e dopo <Mf ■ ^ienm , qui/ine peccata ejt fr» 
diluucr cctcato indarno di cauarfene ^ccatorìbus àMmnat.Qoqxxc^o ^tt'^ì» 
■ fuori , con rimettere la caufaal tribn • lo pcrucnuti , miratelo ignudo , legato 
naie di Erode % vedendoli Aringcreda ad vnacolonii?.,(^o:co vn atra tetnpefta 
nuoue inftaiiZG » piocuca di sfuggire il Ji ficrìflfitne battiture .^on potrece hm 
giuditto , con proporre vn partirò . Ahi cllmente rifolucrui.s 'egli piQ viuamen- 
32 condìtiooe duciipma ì Qvcillo é reca* te fcnza le sferze de gli fguardi » ò i fla- 
' to à cai cennintf » che gli fi cond-a i ikv gciii delle granate . Piò b tormenu U 
ine di bcnefitio , vn*aggrauio euidenie . coITore , e la vergogna , eh; il dolorale 
di grandiflfìaio pregiuditio . Mette in la carnificinaic ftò per dire , che brama 
arbitrio della plebe il decidere, qual de' di edere lacerato dalle fouenci pcicof- 
due meriti piùdifcjmpat la morte*.GÌe« (e , per coprire la luidità delle lue oac- 
su , ò Barrabaffo degno di mille forche . ni almeno col fanguc. Accotrcte,ò Se- 
per li commcdì misfatti } &a faiioc di rafini • che già la faccia di Dio velafte 
coftni rane te balte 6onconooo.Trop- conl^rii • iionié tempo , che di volo 
po é vero quel ^iio,jirgum€ntum pef- veniate rapidi à (tender le piume ; per 
fimi turba efi .Vàia bcftia di molti capi foitrare à lanra confufionc h vcrginal 
non può dar voti akro che befliali.'ÓC io modeftia dc;l'auttore della pudic;tia^. 
per me no» faprei dire qual ciTer pofia Fratelli peccatoci , ecco il mitro Cbri» 
beftialiià maggiore,chc nelle imporcan- ftc , il qual piglia non fola n)cnte forma 
cidcliberationiconfultarfì conbeitic . di fcbiauo p«r leruirc , nudi (thiauo ' 
Non é Daimcociò chela VDflra mali, caitioo, per elTdr vergheggiato, e bcu ■ ^ 
g()ita, ovc4poniar[ifìtion, nonfico- difse il noftro Apoftolo . M/SimiV/rMii- 
S*hto* nofca.Sietc riCorfi à Pilato,di. e S.Leo- mm homwMsfa^hiy non in fìmilitudi- 
ftr^l' nc/TamquamexrcnHAncUeJfetfMrorù wrw» , pcrocbc folo ioc^ewafi 
d9fMff» vefh-iimmamias.fieiuìfeaiemiMtqui a quaaie Qitferìe pbfiono cadere iiL^. 
froMÌnciéivefir* prm/ideht.vteremim: tutta la generationc de gli huomini , 
vMum lejum ad PUéUi iudkium dt Ma quai bonoi potè legare la u uipo. 
dMaJiis>ucUmtrikmfiifnHstMfié9 teosa 2 O mani ben^tte , cbetamc 
t^ftitorifufftrMftinttrfiSormhmi^ volte ci fciogliefle dalle funi , dc'no- 
mm eìigerettsad teniam; & Saluato* ftti peccati,;c chi vi auuinfc . O mani, 
rtm mundi ptftretis ad poenam, Hora che foae prontiilìme a follcuate i mi* 
flbe il Giudice h&comincàtoilafciatfi feri . Omaoi libefWilIiiQe a difpeo- 
guad.icnarc dalle pranclic , pofljaroo lare i prctiufì t efori del Cielo. O mani 
afpettarne ogni più lue igognata ingiù miracolofc in medicar le piaghe del* 
ftitia nonpottàclTcr inuoccQza cosi ranimc . Qmani che chiudete i'ip« 
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ferno«& aprire i! Paradifo l Éan ranio riofan:cntc battuio'daH'ondc fpumatVf' 

doramcntc vi ftfi fife ? Ali , Padre ctcr» ti, c con vìccnd: alterne sferzato dal' 

BO, voflra fattura e qucfta . CoUiganit mar cruciofo « v n campo di piagh e^ 
flar.c DeutTatirfiUumfiam, imh' cempeftato afpraiiieoce da predpìtafo 

cilltfatu vwculOffedmaintch.trir.^.Us nembo di grandine * vna incudine^ 

tM^erio di0c Kupeno . V'inEaonate di fucina «eoo fede, e fpc Gfe ficchiate 

rmcdiìGiodel, R credete cfieiVQflri manellau da labbri gagliardi i fono 

lacc i tene j no a fot 2a fegato il Dio delia ptcciole remb:anzc della violenza^ 

fortezza. N-m rh3ur:ftc mai ve iuto «n con la quale armati, chi di verghe, chi 

vollts bai;:, le non felli; (lato voloiua- di granate , chi di catene t inbumani 

r'e fcbiauo di amore . Vériflìmo i il ctirmenittori fauarciaèo te membrJL^ 

detto del Beato Lorenzo Giuftiniano . innocente dei Redentore . O con«j " 

B, Lir, P caritds^qusm ntAgnum ejl vincuium quanta ragione dire bb e quelle parolo 

CkiJfe tiloInqilàDtits li^Hrt yotun nuliuvin» óìCìckbe , Numquid fntinao lapì' 

Ugni vi aili^ fititim Pusdet/umnam Tenere dumfprtitkdomeaiaut c4ro me a aien 

téCé^ foJjtrJìcAritattT vìnculum defuiJJcr.O efi-U pure con gencrofo filcntio foft/e- ' 

(clonna (mattata con fangue liiuino, ti ne la pena iniolecabiief fcnzalaiciarQ. 

adnro'conie faldo foflcgno deiraogu« vfcirc dal pettovn gemiti^ fcinAelUi< 

flifTTino tempio di Dic.Ma voitolonnc re vn fofp'ro . ' 

.del cieloi come non tremate per Io (])a* fermate hormai» tigri i ceOate dt' 

oento-.mentrc colui ,che si doriò la fer« sbranarlo.non bada the velum tempii ' 

tnc2Tiye cosi fieramente fcoflb,che ca« fcijfttm efì ì che la pelledi Cbrlfto » ve- 

dcìHor con qoal fòrza di vocc,có qual 'o purifliimodi quell'anima fanra-.» , 

graviti di parole, eoo qual fcniimeoto cb'ò viuo tempio ciciladiuiuiià i c tut- 

df dolore iuitnr.fi doorebbe vnìb amiò ci bonriai miUcfaineme (tracciita t E 

c^si fr'ctaro , che fc bc ne lappia*iio di fino a quando pioiunghcrcte cotcfta 

ccrrupur troppo cffcrc flato ver fTìmo, barbar;ieatnificina 2 già confumaca è 

.dalla Iteflia atrocità ci fi rende a giaa^ là carne » a! cadauero fpolpdio appena 

faci^'crtdibilei:.Che poITo io fare ì gii ctftano l'otTa ; impiagar óoq potete^ 
confiininic I ò mitclc formcdidirejat- 
^tc a detcflare la empiei^ di vo crudelif- 
fimo afialIiiiio.Coane paticròdi que^ 
più che ferina l ai bai ic? Solo mi rcfla il 
ridimi fcmpliccmcnte il fatto, il cui 
,;iudo racconto bafla per intenerire non 
folameiiic i voliti cuori per le flcflì 
pictofi , ma i più duri , i\u i più bcttiali, 
lenza bifogno di clfcic culocito con ar- 
ttr,òd «tbpTiiicato coii éloqòcD^. .Rap - 
pteTeritateuia^liapiroi il ^ dq^Rcgi 
ipogliatp ignudo» c fìrettamcbxc lega. 

co coniemanidictròic fpa]le,advno bcuciccani» (aiiatcui di l'angue» an* 

fafi'o infame , im maéinàiéa) djucrfc^ zi b'e ù ilò'wterra aificcia , Kiofécon* 

còppie di robu fliflioii tmnigoldì , cvn da : c le innaffiatA con sì 
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drnuouochic tutto pi aghe .• quell^^ 
cbq vòifept^, ooQipnopiua^.cipbraa 
ibnoiiiiferi anaozrdi vn corpò dis-' 

fatto . Ah fiere implacabili ì né pa^ 
ce , ne tregua ì non vi muouono a 
pitta f ina cl)e ip^fo pietà dagli cm- 
c mpij? non vica^icmano borrore ilar- ~ 
glii haral , che in ogni Iato fgorgaaor 
»ja queir iiutnealo bulicame dt faa- 
gu e 1 iion baono qu^ tòrrend nè lei» 
ro , né fponde , inaondano da per tut- 
to , e non fi fmorza b voflra fctc ? 



igoldi 

Il braccia Ipcditcai ci^^do miiulktio » 
afpti fuselli iibrACflieirària per cadere 
a j^oiobo a fc r ir k> , (| lacerargli le ca r - 
m « vdite. lo Crepito numerate i co'pi, 
òfl^iiaie la jr;^)bia , contee le piaghe . 



prctiofi lico- 
ri oon diuicni ferule , aCpcttà pure, che 
fotundi (e piouano Cpaucntoii maledite 
iionj cfal Ciclo ."Mi auucgo tardi , che 
gitto leparolc invano' . Si rinouanp 
di.Cafipili sforzi 3 intcilouilce iacrur.^ 
jotuttia più ioaTptiicoiio le 
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fb!o tanti Ercol.-?tànu gucrra?taotc at- seresUdi9 

m,?fin3!mcmc mi appongo . Sopra di ^#'»'> ^^^^ , . 

ftoi,òpcccarori (caricar Hdouca l'altra d^^^^^^^ ^" *- * 

tcoJ fta.cffcndo {cùito.MulfA f 'agz'U fa fronte gU al!or, . Se F^opno f ' * 

• yìccatòus, e la carità del Saluai.c cosi <1\^^> v^nto.i?.^"»'^ '««t^^^^^^^^ 

Ì7 grande. chcScfulisfuis ohMmbrauit "^^^f'^'*^''*l>y'^'\l'^^^^^ 

noàis.MultAfléll^ nella robba,»,W- vn fuo par,;gl. ^/oP^f , . 

nella fanita,;;;«/M nella tiputacionc, Pur d. g.o.e.ma d. "«^L^.TT^tV.f;, 

multa nc'figlioIi,»»«//4 nella ftcffa v,ta grcdtmtmfilu Siop& vuìc^ C^^iX 

Tufpctialmente,òfenfuale,meritauidi ^''^'"^'/"'"^i^P* ^TT^^^^^ 

cITerc flagtUato nella carne da te rroppo «Ui anime aff.itte,cUc «1 f .gn-v^o^^^^^^^ , 

vezzorai?»enie trattata.buon per tc.chc te «utf » vcftr. p.u ".auaghofi.c p u p^. 

Scapulisfuisohmhrami tiblO quan- g^nt» pcpcr'. -«.oche v^' «^J'''*^; 

Cyf^^.ip. tobfnc Affiamo noi dire del Re de' ^"P'"''"'V^?/''-'''5- 71Tf'^.?i .^r' 

martiricSchcdc'fuoircruidiffcS.Ci. Dominus.-yt folUcuudtnes nofij^ oxu At^u,'^^ 

W:?Jlano.i^..M««r«^^^^ (.rS^iJ^t'cS * 

, «rm^J.A^ r«/«rrÌ;/7«r^^r>«^«», tutte '^,^P!"!/°"° 

3«* perfccMioms fxtinguc- acciochc ,1 canapo 

, & izncs gchinns gloriofc cruori coUiuato produca frutti Lc..cd 

^p;Vr>. Chi tLi darà dello fpiritodd S. ^^'^ /ua.cos afferma .1 mcdcu 

Martire Gordiano , il quale come rife- F>«a e la ficpc mtcrno f ^ v.gna dell - 

rTe S.B.fiIfo,tncntr'cuf.agcllatopcr »"i"^»'P^V'^°"ir'.'' ^-^l.L.^ r^r" • , 

coaìiiì'.moncdclT.ranno,LaccratcL^ '""T':,'^'""'^l'nrtm'!/r(^^^^^^^^^ ^^■''<'-^'4- 
. . . T f/, cosi contempla o.Oiroi.c ^ 



pure, rìiceiia qucftc mie membra , fate 
a peni; re kiUa mia carne , a guifa di fol- 
cii» fui campojfcminatcai moliidolori; 
ncciocbe io ne poffa raccorre moltipli- 
cato ftuno di meliti. Lanictur corpus \ 
torqucofifur membra mJ eminate multti 
in me->vt muUiylicemfrufium metam. 
Non occorre g àfare fitnile inuittoa 
coftoro : pcrochefcmprepiufitibondi 
38 di fangue>mutano sì, ma non finifcono 
rhorribil giuoco , pafìano delle sferze 
allcfpinc: intrecciano giunchi marinile 
come ad vu Rè di burla ,conpungcn- 
iiifima ignominiag ie ne telluno vna 
pennofa ghirlanda di dolore J?r plclien, 
resfpi/iea» coronam iftipofuerufit ca^ 
pineiMS. Odihonoraiirtima tefla mal 
propor lionata corona ! Non e c£;!i quel 
Cri:to,di cui fu detto, Spedo] us forma 
prét jilt\s h:mirium ì E s'egli cr* il fiore 
dilla bellezza douuta nongli era vna 
ijhirlanda di rofore.Di lui ftà rcrit'ro,/« 
quo dolus non tftt e non è più innocen- 
te di lui la jìcflfa innocenza , duoqjctn- 



cumdedtL , 

f. l ene da Geremia fietc auuifati .iva» » 
lite [nere piper jpinas fpargctc pur lou 
ra quelle con larga mano,c promcttcui 
vnacopiofaricokJ. Ridettuipcr l'ai)-* 
uenirc della voftra nimica, o mortali ;• 
coróriato fi e Grillo difpincpcr r imu*.' 
zare nella fua fodinflma paticnza le put# 
più acute della motte: onde non facciar' 
si profonda paffatavChc non pofTìatc_> 
fperarc la immortalità .Degno pcnfieio' Ter.lM ' 
di Ter tuli. vtrtutcrucisomnes Coro, 
aculeos mor(ts,w Dominici captns ro' g . . 

icrantia mortem obtundens. Coccpitc ^, 
alte (pctanrtsò peccatori CUillo s'in- 
corona di fpinc , perche la corona del • 
fuo Regno fi dcucintcfferc di quelle ■ - 
anime,the a luicóiiertittfi.cauaic dail* 
infelice Ipineto del mondo, liberate dal 
pcccato,c chinmaccalla gloria, faranno 
a 1 Dio delle milcricordic grata ghirlai.* • 
da per tutia I ctcrniiàre fi vdiiano chia^ 
mare con quelle dolcifììmc voci , Oan* - . - • 
dium meum , & corona mea vot ejns . 



te cu lui laiieua innocenza, Quoqicin- «.««*f"vr,,„ , ^ ...«^.\,r^» 

ganfi quelle tempie con belcandore de* Felice qut r:in.ma , ^^^^ 
gigli.SÌ di lui pattai» chi didt; ^ccm- di quelk ipinc fentira le amorofc purw 

* 4 'nrca- • 
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'uicjnuoritftda Chriftocon clIcie am. miic lu unti dilpri.szi;com*^ poueroin 
mcfla a parte dc'fuor acerbi flfimi dolo- tanta nudirà»com'c luanfucto fra tatKC 
Juda. $. Racconta il fagro tcfto nel libro de* in^iurjccom'è pallente fra tati do/ori, 
Giudici,cbc tutte le piante del bofco,ad com'è nioderto fra lami infolentijcom* 
vn:i voce gridaron" Re lorolofpino. è vbbidcntc fraianie maiagcuolczzc , 
J)ixerunt omnU ligna ttdrkamnum^ com'è amorofo fra tante lioftilità. Noti 40 
l^ifti,$mperM fufer nos.YL noi più insc- fi tiouò in tutta quel!.-» canaglia vn'hiio 
fatidc'ironcbi , non inuiiiamoCliciflo mo«ilquale haucfletantofcnnodafaper 
per amor noflro fpinaio , e aiutandolo conofccrcqucll'huomopiu che liuomoj 
Rè,gcaurcffì non l'adoriamo? Venh& e glorlficarlo^comc otnamento,c fpien, 
impera fuper nos ( dirò io a nome di dorcdellcgnaggiodcglihuominj?Tui- 
qucfti,ciò che fcnto in flc(ro)che Pcffer ti ad alta voce ^;ridarono. TolU, tolte, 
voftri vaffallf.il vcftir la voftra liurca è cruàfige eum.(^\xi si,chc baorclic ra- 
la tpaggior gloria, che ambir fi poffa da gione di (clamare S-Gio.Grifoft. O in- n f 
noi. Credcrci,cbc tutti ratificale quc, nocemia . quantum Apud reot pcriculi homUdt 
fto mio detto con voti concordi : le di fttfcipisì qMMitum mn'itix per iì>tgitio. Jur ili 
ccri'vni,c quel ch'è più da doletfi, hiio. /ox mcurrn ? Ec a così in^iulla, così l^a v^e 
mmi Ecdcfiaft.non mi auuifaffe Beda, cropia.cosi diabolica ricfi t fta, voi CiCfomi 
Bcel.l.S.che , Quéfdam Ci ericos corotra caput li ancora non vi adirateJnon tonateci 
htfluAfig attlc^Htngefiare pudet^qHA tp/ìUs Chri- non fulminate sii quei capi nolenti ? E 
t.22. ftipajfionis fignum efi. Ma verjfognifi tu terra con repentine voiagini aperta, 
39 pure chi vuole delle gloriole ignom.nic non li diuorirE voi futic dcll'ablOb non 
del Rcdcntore,che no», per adornarcc- vi fcatcnatc? non vicitc a toc ii>entarli? 
ne,ci mifchiercnio fra la tutba, dauantì non ne pren.icte vcnclv ita^ fotfe afpci- 
alla quale Pilato il conduce, foura vn^ t.ii>.-,che il Giudice conofciuta la ingiù, 
palco cmincnic , inuoltoin vn ftraccio llitia della dimanda.con la douiita inte- 
di porpora.c \!^\cc.Ecce Atfjwo.Parlarcfti griià la rigetti ? che la rabbia di coUoro 
nicglio,fedicefti,£cffrZ>r«/,cccoilDio fi mitighi/ ch« la malignità perda/cbc 
di Àbraamo, ecco l'vnigeniio del Pa- vinca lacaula m,gliorc?fpcranzc difpc- 
drc, ecco la figura della lua fuftanza , il rate. Pur,jncntre P.lnto delibera, huo- 
candor dcH'ctcrna Iuce,ijdcfi(lcraioda' mo vcnale,voi diletiiflìmi , apprcOaiff 
Pairiacchi,il prcnuniiato da'Profeti.l'- vn ricco prcscte,aiutaie Chril^o co'do- 
alpeciato da tutte le genti. Chi sà? che natiui.fommin! forategli danari .n perfo 
per bocca djcoftui non vdiamo, come nadcVuoi roucri,c vediamone il fine, 
altra volta in Caifaao fauellò, il diuino 



fpitltoJlo per me lo intendo così.Qoe- TEEZA PARTE, 

fto.chc voicrcdetc incno,chc buomo.c l^Alle niinacciofc proreftc dall'infu.' 

piu,che buomo.ecco ii Miflìa promef- JLy nato popolo,sbigotiito il giudice 

loui nelle diurne Scrltt. ceco il capo de intcrctìaio, fui minò contro la ftclTa in.- 

gli huomini,e de gli Angio/i, ecco il ri- nrccnza ingiufliflìmafentCza dimorte, 

mediatore di tutte le niifcrie,ccco l'vni- Chiedi pur da lauatci aflaOino infame, 

co nftoratore del mondo . Ecce homo, che lutioT iTurc , anzi tutioil fuoco 

la CUI canti fu tanto ccccflìua, che per dell inferno non li .cuerà dalla fama , e 

cacellare le voAre colpe.e per liberami dalla cofcicnza macchia si brutta . Se 

dagU eterni iupphcij, per am or voflro non troui colpa in qucll'huorao^comc 

piglio cosj dolorola fìgura.£f« ^<wwf, tu ftcflb confcffi, perche il cédanni alla 

fcefo dal Ciclo per elfcrc maettrodi penarlo dichiari giulìo^clo tratti da tri. 

imii gli Luumini,e yiua norma di tutta ilof t'imbratti le mani col fangue inno, 

perfctcione , con eferaplichiariiTìroi di ccnice pcnfi mondarle con l acqua-.»? 

paragonale virtù ^lirate,com'cgli c bu. l^autrit lic€t métnus/uAS FilMHs,tém'c 
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fadféiBMSimMlMk. &quémmifsà. <la'imll||ri,tillmtg8laio da d'ini 

fitrgere ftpméntrit iufli fAn^uinem de ti, tormentaro da'maeflrati , Tcnz a pie» 

fuis mcmfristeo tamen fangitme mens tà fcnra dj Tcrctton*; fcnxa r irpcito,non , 

m tius tenetur ÌHfe£faxosi panerà di te la voglio dire dcll'lniomchalmcno dslia^ 

,^1 pofterirà, fotiofci incndoaldeitodi vn buinaoltàt efferc condannato frà mille 

éueufàtt P*rfon«^giO|di Tatti non meno, che di ingiurie , e mille Icherni alla morte ob» 4$ 

n»mim nocqeJkliflùiio.Gii la cauia a cadutale briofadc'Iadri.Gentuitocfò, fenzatur- 

ij^^a di*«ihiocnilecìkof(ierftre,inttaadofi barfi.accettò l'empio decreto il manrtsoj 

' • dauanti a coftui,ie poreOc refiftere alla téfllino agnc!b,c con vbbidien'ra pron. 

menzogna la verità.la modellia, alla^ . tiflìma (ì offerfe all'eremo Padre vitcì» 

tfacciauggine , la manfuetodine alla^ ma vefootatii da fagrificarfi pct noi Ibi 

violenza^rclafamiiàlArci.ufidoiienk duro altare del dolorofo patibolo nella 

. abbandonata in potere della peiulanti.i. Croce. Da quella generofità fi trr»sfufc » 

dell'inuidiiiSe foffe ftaia^aiialconucni. la intrepidezza nc'iuoi Scriiiiondc feo. 

«a4a forma del giudicjtf^.OKeanonico il tA cangiar celofc coraggìofi ioficnne- ' : 

procerso,feieg|gitiroi gli atti feitef^ì. ruifie^ icolpi delle non meritate con- - 

xxK>ni iìnceri; le non preualefife alla ra- daooagioiu » con efempli di valQr nuli . \ . 

g^one la focza^ie reflaOe luogo all'equi diÌQ»cciiii4fo nel feOb più fragile » \ \ 

cadie non iiranneggjaffero le palBoni:fl cui faAi re^iftraci viuranno per tutta - 

voto non fi farebbe tumultuariamente crcrnità mille gioriofi nomi di fcrtuni/*- ' 

precipitatole la vica di Cbnfto»qual oa- ^t^^^c fanciulle,a ciafclicduna delle quali ' 
OkelU agitata fra tanti piérìooU di rom* fi confai {rbbc l'elo^totchedi Sufaiu ^ ié t 

Ecre,fi condurcbbcfors*ancoa ripofar na ci lafc^òfcntto Sant'Ambrogio. Dr» vù A 

cura od porto.Ma fc al furore , & nli* niqicum mone damnéorettar^e \cUm^ (f^* y 

. odio è lecito tutto quel che piace , c , »it quafi index recrum drlfitrM CéUumm 

. • . piace tutto Quel che non e Xttàto » che fi fia»tium,& innocentis confdeMtidém^ 

può farcJà chi fi deue ricorrere ; chi fi Chritatc dininam fibi in ìudicium mc- 

bà da chiamare tn aiuto?con che geiii.ti ccr/ùtu cognitionem , non timore mot" ' 
fi dourà piangere vn<mma fciagura^ f^cita.fed argiienns cenfitrt fotef" ^4 

Forre cola rcfTerc fotio fede tradire; ''«'^'K^c*//4.Mi«uuÌÉavniub/cohor» 

•mm più forte» da voamico iofraco : grande i^orc,& vn'infoluo tcem.to,ciic mi fcor; 

aÌlrootol'efl^dtatoa*liiMinalijmag- icpert'oflàic^egittocifiamoall'vltirao 

giore rcOcrni condottolo iérriiacerbo ano di g uefta fa iìfa mn c Paltf e funeRif 

difguflo vdirfi accufarc a torto;acerbif. fi»iia tragedia.Già l'innocente Abrrle fi 

fimo.vederfi dcrelico fcnza difcfa»pun. nieua in campagna pec elfi-r quiui am* 

KonolVuiimo lec6tomelie;ina'l trafiig- mazzato dail'imiidlofo fntelloGiA Vibk 

gono fatte da gente plebca;grauc a fop. bidicza KaaccofiaddofTa il faflello delle 

ponarfi è il fafio di chi che fia ; intole- legna dcltinato al (agrificiaGià il dilct. 

labile U fopraaglio fupeibi ffioio dé' vie toBeniiioo,per liberare i fuoigerount 

toriofi nimici: aggrauio indegno l'efle. s*inuia verfo fEgitco . Gii il manliKRr 

re firatiato nella pcrfona , più inde- Mosè piglia in roano la verga, ró quale 

gnoPeiTer lacerato nciia riputationc ; <^(^capii£fivnmar vcrroigliodìiangac»« 

^•rrjbili fono le angoide dcHa morte Già il Santo Elia 6 accfnge a fdOt fai 

v-'olcia; horibiliflfìme le vergogne della ^^^^o «ici fuoco attorniato da fpauemo- . 

ignominiefa . O forre faocfla ! 6 cala. ^ turbidini .Già Cbri fio efcc fuoii di , 

mìtà lagrimettolel Nella eia più frefca, Gerufalcmme, incuruando gli bometi 

fu'l fiore de gli anni,fenza verun delit- lotto 11 peteeorico della crocciecip* SI Zt9^ 

to,aozicon infiniti mcriti,r [negato da* condato da numerofe guardie , con-» fer. jo. 

conofceoti, ripudiato da gli amici, ab- paffi fiàcbifiìuBi s'incamioa vexio iì dt-Jiéll» 

baodo9acodarcongiuQ(i>pecieguiiaco r n'inrin Ffrr , lìirr W ftmth mifr k 

jscoc- 
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iiòjulin da tibcruacclj de gli cqap jjaU- foaui licori, che dille voftfc vene fpte» * 

iTcrandoii il detto del Salmo iiS.JLtfW^r ri)cra,da voi mcdcftmo calcato, iltot» 

4 pcceitorih.faìusfi fciocch i non pian- chio della Croce . MA fc voi fpargerctc 

goDO quegli infelici,chc la Diuina pie. il (angue,comc potrò io non mi diswe 

là lafcia in abbandono . Piange bene à in làgrime?Plan|erò i voftri dolorìrpia» 

f, ^ cald'occhi la fconfo!.\ta madre , da puiv gcrò il peccato di coftoro.piangcrò 

geniitlìmo dolore a'ramcnic traffiit*.-* mia (oliiudinc. O piata fclicc,ch'c foncr 

nel petto. S'inconiraao gli occhile qua- rai frutto sì degno l Nulla fjludjMln» 

lunque le lingue tracciano , affcttuofa- frofcrtjfrortde.fiore^^tmtitte.Nó ci a» 

mente parlano i cuori. Madre dice Cri- tempo la coftoto ìnhumanità di tracie* 

fiOt c giunto il mio dì ; quefta vita che ncrci più a lùgo in afcoltarc cosi illCt- 

ticcnei da voi, boggi fi dciie fpcnderc-* tuofi ragionamenti.lo fpingoDò lo vrfà 

anco per voi, Migliore farà la conditio- no,e c6 viotéta iinpaticnza lo ftrafcm^ 

ne dei morirccbc non fù quella del na- no a morire. O foffc fra noi,chc di bùo 

• iccre . Nacqui per aiorire: morrò per cuore gridaCTe con S.Tomafo, Eàmtlt^ 

rornarc a viuerc in eremo , Non tanto & noSi&pièrUmMrcumeo\h chi poiti 

yi affliggano le mie pene , che non vi piacere il viucre,fapedoche per tua col- 

racconfolino le mìe giogie.Sarà per me farà fra poco vccifa /a vita ? Ecco df» 

l'infame paiibolo,irono di gloria: pfen- ftcfo terra il dolorofo patibolo : eèco 

dcrò sù quello duro tronco più dol- fopfau» fupino il noftroChrifto;eccolc 

'Ci ripofo , che altri non gode, fnllt— ^ mani dc'm.nnigoldi armate di chiodi , é 

morbide piume . Fin quando ftetti bi- di martellf-,ccco il rimbébo dc'còlpircc» 

bino vczzofan^cnte accolto nel voflro óo lo ft^uarcio delle ferite : ecco i fiumi 

fcno, fofpirai alle rigide braccia della_* del fónguc.i^^wM conf»fo^^^^ filtHm 



ne col Verbo . E fe per vLbidirc al co- le pianure; per quiui rifrangere l'irc del 
niandamcDio del Padre. c|uantoallt_^ cielo: per arreftate il corfo dc'fulmini, 
pcefenza corporale y mi diuido da voi • . che non al^iuaflTcro a ferire i capi de glj 
Madre da me fcmprc amata, c riuerita, huòmini , allo fteCTo ^nc volle Chrifto 
rcfta il mio cuore con voi.*c voi rcflaie cffere alzato nella Croce Alila cima del 
in pace.Itcnc Figlio, rifpondel'affiittif. monte Caltiario.pcr opporli come ffcu*^ 
finwRcina ,doucil decreto del Padre, . do alle (aettc dell'adirato fuo Padre , 8^ 
doue il bifogno del mondo,douc lo fti, in fe llefTo riccuere i fulminr delle Di- 
moto dcl.a carità vi fpingc , Io vi coti- uine vendette . /;/ me cofifirnintus 
duffi a viuerc io vi conforto a morire, fnrfir tuiiSiif^Wt frAftJitrftntirà iui.ct 
Sarà il Caluario in ciò più fcl.c; delmjo tcrrous itti contftrKiUcrtwt me. In nìc 
ventre • che toglicndouiallc mifcric di fi Uaricardho i gafÌJghi doUUt^ ine fu- 
quefta,chc fi crede vita, & è mòrte, vi pctbie dc'gr'and» ; in-tìie fi pitoirono Itf 
iatà paffarc a quclla,ciie lotto fembiaza feuftìnlità dc'IsfCiai »n ^nc 5b giflftitic 
di mone e vera vita . Né vi difpinccia, . de gli auari; in me le diffolutioni de gli 
ch'io piangasi dura dipartcn2a,vi ricci - fcandalofi ; in me le crudeltà dc'vcnu':- 
uci con giubilo fra le mie braccia.comc - caiìui , e tornieotato con attrociflimi 
poflb lafciarui nelle mani de'tormenta- àok>iuQ»£ non rjfuh f'*<^ exlolfttbam.^ 
tori lenza cordoglio? Non ò pctò,ch'io > S'io facclTì quefto raccóto a' Barbar i, a' 
^ uon confcuta al morir voflro: sò cho Scithija'MifantroDÌfprertacrcbbe loroa 47 
ticcaricópcnfamidaràilvoftrorangue forzadagliocchilclagrimejccr.acfcb. 
del mio lattee che vita generofa mi co. bc i fofpiri dal petto. O cuori noftn p;» 
4 Bofccu il moudo , guttaii the haUcrà i . duri delle Iclci ! che douc fi fpczzapo ; 
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fafTI , vie maggiormente s'impetrano* era dipinta la morte indegni dcH'ama- 

Ternc dunque il giudice , confeffano i to conforte . Giaccua diftcfo il Rè iru-' 

foldati: credono i carnefici , fi rende in cidato , tutto ioirifo di faneuc > con v_n 

colpa il itadircrc fi turbano gli clemcn- fcmblamc vgualmcnte amauilc , e mi- 

ti,u fcno-c la terra , fi sBandono i fcpol- Tcrabilc , in atto di moribondo efalantc 

cri , e la noftra pc rtin*ci3 fi rende otti, l'vltimo fpirito, in fiere guife mal con- 

hatarhence immobile , quatido inhorri- ciò dalle ferite dategli da'congiurati : 

dito il mondo , và tutto fojTopra?comc e baftò quel miferando fpcttacolo a fa- 

non ifu iene ogn'vno di noi, ad efcmpio re vna commotionc si grande, chcii 

dc'pianii, chefi cccl/flanoJcomc nonG popolo vi accorfe, freme di (degno « 

ofcura ogni fronte, sì come l'aria fi oc- riempie Taria di lameritcuoli gemiti. » 

tenebra J come nc,n li fclosiirc ogni a'ui • fece (bpia l'crtioto Padrone vn'affcr. 

mà in fofpiri pt r^ confonderli co'vcnii, luoro compianto. Ec iò, RonÌa,non sò 

clic Hridono J come non fi conturba^ immaginarmi argomento più efficace , 

ogni ciiorc col mare , cbe foruwcggia? pei iuicueti^ci, che metterti auanti gli 

come non fi dibatte ogni petto Cori la occhi lo lìendardo fnnefilflfìmo della 

terra, che fi coinmuoiic^Non porrà vna Ccoce:farà forfè la Tua viUa quel,che U 

tanta ingratiuidine palTare impunità ; mia lic^ua non può. Vengala dolorof-i 

ch'egli muora In Croce , nonéàcafo, immagine del Croccfiflo , e vegga H 

Il prezzo della noltra redcntioncquiui mondo il crudo ftratio.chcdel figliuo- 

fi ptfa con cfjttiflj ma bilancila, y?^ffr4 lodi Dio hà fatto la dirpiciara barba- 

faiU corporit.c non fi caua vna ftiila di rie de' figliuoli di Adamo . Ahi cuori 

(angue* della qiule non babbiamoa ìntQiihiil^ttvotf^fcin.fiiitaKfequ»' 

rendere minutirfìmo conto . Se deuo a rum oculos Chrisius fingendo , dtpi • 

Dio inno me per biuermi fntto, argo- Rus eji ? ammaliata bifogna ben dire , 

menta San Bernardo ; chc-dourò ag- che lia , e con incanto diabolico affat. . 

giiigncre,pct haucrnii lifjtiof Nel pri- turata quell'anima , che al comparire 

moeglimi diede me * nclfecondomi di cosi atroce parricidio non fi racca- 

donò ic » e nel donarmi Te , mi rendè priccia, e per dolore aceib dlmo non G 

me . Dato dunque, crenduto, racper còmpugne . Quella c l'vltima ,cla più 
dcuo, c due volte mi dcuo, e fe piii che afflittiua delle pene di Chrifto , il fapc- 

tuita me gli deuo per me , qual ricom. vct che molti non fi farcbbono rifcntiti 

penfa gli reriderò per fe ì Quiàfolntre per lafua morte , qucflogli fà crefccrc 
homo po(criti(uijc per v/ttmam pena- a molti doppi il cordoglio;qucfto<J ra<- 

rum ACtrbiratem ChrtjlHi in^eiidit ì to grido, ch'c'mctte morendo, l'vliiiu j 
Mille volte douremmo pagarlo ron la fiatò di Chrifto e vn gemito profondo, 
vita, e col fangiie, ma fe tanto non ci è c vn languido fofpiro, perche moki M 
cowQtàyMO- Ji debitum morte non [olui- voii che qui ficee prelcnti, nulla curate 
nfUftam4rtjolMamMS,cosi cófigha Sai. il Tuo languce la Tua morte ctudelidì • 
uiano. Habbjaaio almeno pietà di chi ma vi prendete à giuoco . Spiritiim 
muore per noi pagljìamolo con amore; cnm clamore , & voeemagnn omtttit, 
accompagniaiuolo con dolore . Maria dolens non omnium Ce pecata portare» 
Regipa di Scotia , fcndole (tato vccifo dice Sam'Hilario.Ahi ptiiii>ati.ahi di( 
il marito, venuta in Edimburgo , che è fcoricfi peccatoti . Nil giorno della 
la C«ità Regia , fi itudjò di commuo- palTìone di Chtillo , chi (ari tanto iiu- 
[Bcre l'I popolo a pietà del mono Princi. pciucrlato, cheupn firauucgga? ciii 
pe,edi*n Camma rio alla vendetta contro tanto orgogiiofo , che non fi humiltj f 
de gli vccifori. Comparuc dunque fca, chi tanto vcndicatiqo , che non perdo^ 
{tigUata. vcilita a bruno, tutta molle di nicchi tanto Icnlualcciu: non fi moni- ' 
pianto: c fi te portare innanzi vu lugiu fipbi? cjii tanto oliinato,cbc non fi am- 
brc ft^ndardo , in cui con vtui colori, nienti ? chi lan^o pcccipitoio, cbe noa 
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fi rafircni ? chi tanto io diauolato > cbo riucrcnrcmrnrc- proftratt , con Viuo'af. 

non ricocnt a via mi^ìore2Sù,dilet(iT- fctco gli dite . Tu RexgUrit Gònfie : 

fimi» fithid'MOixdo condanniamo la TmPéUrù fem^itcrms es fiUus . Tu 

crudcha de jK Ebrei ; coafcflianio la dtuiS* mmù MOitf éipermfH credm» 

diuint'n di Chnfio/lctcftlaRio la mala- tihus regns cétcrum . Te ergo tjucftt, 

Hagitinoftra/ tnuocbiamo la mifai* mus msfMtttUts fuhueniyaMs ^raUJ» 

cotdia foa . Itene diuoci alla pabBim fMtfftìm ruUmifi • jtmm. 
^onciofieddCcoccAfok&a'ftioi piedi ^ 
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Nneffuna delle fa- 
moTcacadcroicifli. 
tuire dapià rinoma 
ti Filofofi,nioldd«' 
quali fi procacciaro 
no glia pp^auii delia 
geme cóle ftceoa* 
gaze della dottrina 
non fi vdi mai pronuniiarc vn parade!, 
fo vguale a qucfto.Cbc pardto lo Ipiri- 
to dalie membrs caduche di m'htiomo 
mortale, pofTn rfchiamarfi da capo a gì* 
intralalcind V ffici della vita . f ù fcmprc 
maggior cn oj;ni fcdecotal propofifio- 
ncvinfeogni credenza; e da folcnnif- 
fimi fanij fiì rfpu cara menzogna più 
che troppo lontana dal TcrifimiieiE por 
non hanno leftuole de mvniiitifeidi. 
cJimoftVationccosì cuidentc, che non 
debba dir fi dubbiofa, e giudicar^ falla- 
ce, fnrigaaidodellacerifffiflMl rfroN 
rettione dc'morti . Eccone la proua in 
Chrifto, alle (agre membra efangui del 
quale alcune diuote donne fi accinfero 
per fare gli vitimthooori , iramaginuii. 
dofi, cheall'eft.nro c.^d.-ncro pcrfolò 
^ ofieouio refiaile va ricco apparecchio 
diprctiofiaromati , qoaiMMalla faMi 
opcnjone fotcofi incontro tn Platino 
^ fido i pei Canade di ccniKGificdiGè 



toro il morto viuo , le configliò i non 
perder tempo in ccrc;»rc il viuo fra* 
morti , e moflr andò la prigione della 
mone aperta dal riparatore della vira,le 
confolò con ókCiSurrextt non efì htc , 
O felice ò foxcunacu aununiio.ò pegno 
ficuro della noftra inmiofRitifi . 

Non fcnipre,ò Roma, dormiri nelle 
tenebre *.cbi voa volta cbiu(e gli occhi 
alla loce vitale ,i iwn fari il noQro ibn* 
no etervorenu dettarci t non turni 
!a tomba cosi grcuc lapide > che notL-* 
pofla sbadata » anzi qucOa carne cor- 
rottihi|Miuerdirlcao leccare» fi ci* 
fnrà con disfnrfì , diucnà iacorro<ta 
col cotcompcrri , quello corpo rinu*- 
gon'tà con tanguire, cadendo» forgerà, 
c palTando perleblcui fcmpiterne de^ 
la vita vita immortale . Di rantobene 
fappiafi grado a Chrifto, il quale tilii- 
fcitandofe fteflo, noneontcntodi fpa» 
lancarc gli vici fatali \p9rtas grt4S , & 
leftes ferreo f conjregit , 8c affinchè a' 
noiìri danni di nuouo chiuder noaii 
potetifero » fconficcatc voa voira pet 
tempre le impofte del bronzo , e le 
Ipraoghe dell'acciaio , aviuaforza le 
fnfnnie: Egli del riforger nofiroArft 
cagione cfcmplare, ciuciente , e meri-< 
colia : cglimaiukiigliAoieii arim« 

9»f 
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j>aftare ne'fcpolcri le aride ceneri , egli 
TÌcógiuntc l'anime a'propri; corpùchia 
meri gli eleni a parte delle glorie, eh V 
gode nel Aio ricchrffimo Regno, /bieu 
videhitis^ficutdixivobis. Toccar fi có^ 
ucngono,egli c c crrinrìmo;Ja clii'unque 
corre l'aringo di quefta vita , ò più to- 
ftOfò più rardi le (ìabilite per tutti, e da 
niuno euirabilì mete vititnc della mor- 
te. Sentono alla fìne il tacito dente delie 
tarme anco le porpore più fine.*caggio- 
noi cedri ircnrrotiibili lutto la foida 
limadc'tarli.-rodono gli anni la polpa^ 
fod irritila de'marmi;rmalti(cc l'anticbù 
tà la iodigeftibiic darezza 4e' bronzi} 
•nerra II rerapo. &- in poluere minuta 
disfi i coloflj^le agaglie. / maiiTolci per 
fnfirweli fcogliicle flcde tnoncagne. 

Peniate hot voi , fccomparifcepcr- 
fonasù quella variabil i'jcna del módo« 
laqua'.e iniorno a quedo cerchio fatale 
non fi ag^iri,del mtfcere.edcl morire. 
Frange ogni nauc bc corredata iiique* 
iia fpiaggia jnìportuora.-mancaognì al- 
lenato corfieto in quello tcnacidlmo 
lotoie per dirl.i pia chiara , ftatut$tm eft 
9mnìbui hominibtts femtl meri.Sà que 
Ita verità fondarono i più de gli buoni i- 
ni vna openfone falfinfìaia,che dopo di 
cfiier altri caduto fottoil colpo della^ 
SDorte da eiTì creduto immedicabile,di(. 
pcrato affatto foflc il riforgere, né d'al- 
tro argomento reOaflc per qualche più 
lun^conieruationede gii cl^inilti^a- 
ueiitcbe fe a forza di aromatici co^i- 
menti fi ftuJjafl"cto i pofteri di prefer- 
uate k iraballatuate reliquie dc'trapaf- 
fati da'vicini pericoli della puirefattio. 
oc. Sollecitò vn così fatto pcnfiero gli 
animi vfliciofi deilc diuote Marie agir- 
fcnc di buon main'noalla fcpultura del 
Croccfiifo.raaelh'o^ò ricca prouiGone 
di preciofi vngucnti , f^f venientes imi. 
^crent Jefum/Ei inucrocbi la natura lo 
lacbiainaffe a configlio, vegendo l'an- 
gu(ìo Ipiraglio della tomba, per cui dtf- 
fegnar fi potrebbe il ritorno delle tene, 
brofc contradCfCon vn grauiffìmo (aàb 
di nò Tuperablle difficoltà riturato> sbi- 
gottito dircbbc4^> rttulittt tiolfit /4- 
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f idtm ab oRio moftumemiì e pure sba. 
date fi fono le p^ric t nali, fmoflra diede 
luogo a Chrifto rilorgrntc l'oppoP.a la- ^ 
pi:la,E/ refficientes vicierHfit rettolutu 
Ufidem . Certi flTiiia c In rilurrcttione 
dc'mort i,5'«rrwr /:ofT e(i /«/r.Paradoi- 
fopoco fimigliante al vero, e meno ài 
ogni altro credibilc;paruc nncfto al/'an 
rica Filofofia ; e non sì tufio viirono 
mentouarfi daS. Paolo il nome della tir 
furrettionei più Inputi D Jtt.deU'Aihc- 
ni cnfe Areopago, che faccndofi gabbo 
di tal propofìcione,pcr non venire a pia 
rifforofe cenfiire,!! predicatore della nò 
più intefa dcKtrina fpacciarono per mac 
IO fcufandolo come farnetico;* cui per 
le foutrchfc fpccola tieni fécato il cele* 
brOtfacefTc dire de le foleniìi OoUitic 

Miruranano quegli fcioccliigh" og«cc- 
tidacrederc con hcortacapacitideM* 
intendere,emttociò , cheriu^ciua loro 
difficile da ptcuarfi.pronunciauano im« 
poffìbilc da pratiicarfi; amando meglio 
negare ofiiiiatamenrc la potenzi diOio 
in moUe cote \ che ingenu unente con. 
feff:»rc la propria ignoranza in alcunc;c 
foric ncgauano fa rifurrctci one della*^ 
carncpcr fare più licenrìofamente vez« 
zi alla carne; rirrofi à tenere la ricupe- 
rattone del perduro viocre,p:r non tc^ 
mere la punitione dd v/t'ofo Viuerc^. 
Ncmo tam carnaìiter viuit , ^ttdm qui T^r l.de 
negAntcarnii rejttrre^ionem : negarci refurreti 
cmmpdvamtdejpfCfMt & dijBpUnam, Cam. 
diOe Tertulliano. Scopri anche meglio 
la magagna S.Gio.GriloftomOjii quale 
aggiunf e che dandofi a credere, tolta la > 
rifurrettione efTct tolto il giuditio fina- - 
ice non vicflendo giuditio iion vi cf-- 
fcr^aftigo, e fcnza gaftigo poterfi libe, ■ 
raiuente commettere ogni icelcrarezza * 
con la Ipcranza della impuniri fiani* 
m juano alla maluagiti,'7'f m/w nec r^L 
furre^ittnemdictntt , ntciudicinm ;/• 
Ind qttoq; dices , me ego rMtÌ9dcr>: red» • 
^ di iorumiqud fumMujus admtttere.Se ■ 
■^nc tocco Ione meglio il punto Ar- ^ 
nobio, allora cb'c'difle.A'irf<<;^0ro pie j y ,,, 
rofqHtC9HfciintUm meritérum nihrl ^ j ^ 

crt» 
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35© Predica Trcntcfimaottaur. 

irtdcrciméihint euim extmgus fCfiitHSt Troppo oainati foi>o coloro.q/^ip^^K/ 

quam ad ftipplìcia uparari . Comun- t€ucnt0 fdcm^ion hahcnt:diCc SaiL-» 

quc lìa, conlolino pure i ermi la lor- Gre?, quijndo all'incontro cootcffa vn pf 21. 

ricntata confcicPzn,con quella openio GioWbc^f 0 quod Rtdcmvtor mtus vt- 

re faianiìma , e riaiiìno di confcffaio Htt, & i» mtitfjimo die de terr.iiurre- 

«luci chedourebbono per non eflcrc a- aurMsfum:(\\i^nào aftcrnvi vn Da«»d€ 

Itrctii a pauentare quel ,chjr non vor- In cofpeicH etus cddent omnes qut de* 

rcbbonojche appn ffo di noila Ipcranza fcendunt tn terrami%\ clic d» tanti nittr 

rincliiufa dentro i;li angufticontìnidel- noe'non ne perde di vifta;pcr infino a 

la vita prcfcntc fola, farebbe l* cftrenio tamcche riunite l'ofTa d»rp»umc,coitic 

di vna futmucata mifcria. Così c'inle- vna volta moOrò ad Ezccchic lo , tutte 

gna rApoflùUì S.Paolo. Si in hdc vita quando , che fia le liucfta delle propcie ttxchx.- 

tAmu in Chrijt» fptrantes/Hmus , eoe colpc.c con la voce della lua onoipoic- 37» 

a inicndcrc le da Chrillo , que'icll beni za,lc riduami alla vira. Penderò cork-» • 

fpcriamo che a quella vita lì .ippni tea- chiarezza maggiore rpicg.ito dal lo prt 

gono , mifcraùHiores fumus omnibus da nìc ioiiato Ainobia^alicra eli c diflc. 

hQfftinihsiComc pafciUt» di vane afpci. Tu perirei Deo credis ft qutd ocults 

titiue,fcnzaigofti della vita prcfcmcc nofhis habentth.fHktrahiiurì Corpus 

lenza godimenti di al:ra futura. . ^j^ne^fiue arefcitinpulucre jinernho^ /ir* *• • 

Ma non c vano il nolìro credere ì nó noretn johutu ,1 «/ i» ctnerem commr** 
i mal fondata la noftta fpcraoza. Che ntitttr,vel in nidore tenuMturjtibdMn» 
«lils'io ! Ccrtiffìma e la ooftra fede, gì& tur n«bii: fed Deo elemevroru cnjtodtd 
praticata in Chriao . U cui glorioTa ri- referuatur.l^on c più mone la morte. 
Uirrcitionc a tutti noi dcpofta che bau— lonopLicidKTiinojCol qude fu^itc le 
remo la fpoglia fra.^i'.c di quefta mor- noie di quetta faticofa g:ofnau le mCm ^ 
lalitàjin ortrtiibili lionoridi v.ta ioi- ^ra ftancbcaddormet.ite rtpofano./f^f* 
rooriale indabiia:nmenic promette^-, dormtentes eos appeUnt Scripturt ve^ 
Non hd/itnmus diffidenti,i,Kec incerta riQii^^ cofuetudoM (^** dormtentes auk 
expeBatione fvfpendimur.fed accepio 4imus y euigiìattirosmintn;e delpere- 
promtjfionis exordio [idei oculis , qu*. ,»«x,oacruaiionc di S.Agolt.uuaicara s.y^Siof^- 
junt futura iitm ceruemus : & naturi, coii quelle parole del Salmo, iVW»^M/4y-^^ ^^.dt 
proue^ione gaudentes quodcredimus qui dormit,ttonadijCÌtvtreJurg.xt(Y\i ^gr.Jp. 
' lam tenemus . Così francamente parlò fono i luoghi douc i fedeli li leppeUiua- p> ^q. 
S.Lcon^il magno . Quefta veriù ere- n^^vocc greca nomati c«miten},cioe 
Leone dettero gli a.ìiichi l^adri , a uanti che la à cfre dormenior ij , d'onde prom.fc^-^ 
I do manifcitafparicnza haucflc reoduct-»- Giobbe, che rilpondttcbbc alla prima 
ur'c /L credibile, fra'quali , come offcruò Ru- voce dello furgliaiore. y ^cabts.ij- ego 
8 * pctioAbb. laS.Qjieta honoraiingo- r^//;5W^^o///J',i"'goificandori nella ro- 
y larmenrc la n;c.Tìcri.i de* fate itaiclll ce qucll'impct it) diuu.o,che per la em- 
i'.rer. Macabci.cdieailoii karaotaaliri per- cac.a.cola quale-r-cnctcerada periut- 

fonaggi del icftamenro amico (olcniz- io io S.Muuo G ^PP'^"^ S''^,^' V n'^SC cap.O' 
,lt. z^\^^^^XAQuiainpalJiombus[u^sMi fdhs eiÌ.eccerponfHS vWlt.Vcxl^^f^ '^P-^ 
prò scfiamT^to Deifua porpora rradi. cagione Iprczzata la POi^P» f"P"ba de 
deruk&grau.jJìLsfuppUctjs lubdi, g'i Ambitiofi fepolcr. , eleffero molt. 
derHntJeuurejHrreihonis fidem,& Vna folli hum.le f^^^-»»*'";"";^^'"^ 
fpem}^ior4 voce confejji . dteft.ficnii , si Jalla Cbicfa rra pero «uor. a Io fco- 
yC J:ondcinifcufab.k mebbe L fetd^ pcrto-,e penf.ndo,^! ^«"^'«Xlc 
^«^.cii di cLi dopo di effcreetfcttu.l-ic. te flcfl. a quel ^^^t^ dc^ ^^^^^ 
tcfcguitalaii(urrcttÌQDcdiCr.lto,vo-. . yn:n.ttus 

cX!?tmwuia duhiiar dcJU proprid-,. . c^rmptjo»^ . girarono quia, ^a proptia 



Kcl Giorno (JiPàfqiia,"' T51 

-carne come fcmepza in »n folco,ficuri za dc'coiori ? dOttclé'dolceEra de mic- 
tbc aiuo tempo rmogìiarebbc vìiii ti t Puoi tu nc^rt» cbe paiTaro il rigore 
campoHi a'iaunortaiici , conforme alla dtUetno fi ribbèHIGdAno le (due con 
■ftomcfla i'.'.:iidaDio (ì4ìjtÌ€kitc$rvem ]m konào(% Màmk > che nella fredda 
^ prtimi€roJfnveftrMficMtÌMràdgtrmi* ftagiooe qoafrinueccbiate ^rdcuero l 
•«r'-^« i»4fMir;defidenm(ld^ìoàliit«tbet'lMff. pcr<itendnet«iBdegf( hoontini el6 f 
bc da quel terreno pTodottc^conle loro 'the ni veci dc'boifchi ? Muore il gf<jf- 
frefchc vcrdure,tcftificaflrero al mondo no* equafidilugubrc ^ramaglia, di fo- 
le ^ecanze verdinimci che radicate in fchecenebrtfauuoito à rcf^pcliìfcc^ . 
•làtoportaBano, c che ogni foglia can- Òn^ihiì iti fatteOé pompe b gioia del 
ghxcCi in lin^^m gri faflTc , Refojìta eji mondo ; Veftofi à bruito tutcc fe cofé; 
Jtée/fcsjmsf tnjùmmio Aggungerei jfugguno le allegrezze « foli rcilano i H* 
ohevotlero ftaiwne^omeguerrieriac. icntij * gli horrori lé miUneooie ; pian* 

•campati iouo te tondev< affinchè al pri. — -«-j ;i r li 

«no fqalHarc de!''vlrima tromba, fpcdiri 
potcderoirouMli^^Nì ^'awni io mano 
^iMffWBlU eftttflèó9ialii^ 
ii^lpAdarilaUa morte vna ronam 
gninofa % die non alzerà mai pii^ il ca- 



io 



Bono le rviiade nocturnc ti fanefit 
'iKl)4'foee|ift)rpòco(hMnté<I dì fi rauuf- 

di folgotàmc armatura , cf.ifh* mi fpfcn- 
'dctri abbacimna la notte nimica t piena 
po,d.'sfaita per fempre^fe già4al Hoftfb di fpaocflto^bbandona il pofto,c fi na. ^ 
general capitano Chrilto ci a non fof- -1iDondèflir<>fnbre . Itftpara dal CicI» ' 
fe fìaia fconficu.| ^ iriipatabikaoiwat< |à,ierra * e si riueflirc i prati fpogliati . 
di(\rutca* 'j V gìcìagerei fiori sbiauafi > ramiiuarc le 

: AidaooalorpoAa^Mhi noftM cil». «^fbìieiiffeglàffiorieìo^eooarte^iaaratK 
«denza gl'intedcli, f </#'/jpm ne» ^4^1»/; gHofatogl.epcr ridonare : .^lUlla'pcr 
jnafappiamo clw vcranìciuc degna di conferuare; fconcia per inigliotare . 
•tt^o»eUfaz«atcinci{ià , con laquale Cbedi€i?queItiniiiacoli può tar tana» 
ardifioaaojdIiKSatfe quclchenon tono ttirri; e Paotoredollà natura nonpuò/ 
capaci di porerc intendete. Vola tropp* Rimantt, chiunque tu fei , nella tua_> 
alto la loco-mal ^nnuucuriofità, eie- • jcneranfc ofìiniiuoQe ; ma fc baoefti 
^inndolatcflcciadiooMnMrkiaMj» ' ft)r di giùditiOfdfreftl OMrTemiltiann. 
liccrcadafe mcderrma il precipitio . Omma mfiMtur» redeu»[,CHm al/fccf- 
Non i Olendo conte al'a carne lafclata ftnHt,9mnÌAÌncifi:*nt>cumdiJie\ int^ 




vna. volu poQa riuoiifi !• f piciio; don- 
«neaooffveròiÉppcò noi cpediH3ràn- 
deargotnonto per certo . E come fa. 
, icbbonp miracoli quelli t ciiepcr far fi 



ideo fìmantur 9 pA nt nihil de^tritt 
rnliiHfulnnm ,T9tHS if^ittir hie irà» 
reu9ÌubUis rerum^ reftutio tjirejurre' 
Utottis mortH09t*m : argontenicrcUr 



IX 



i dowi my eea tal volra It dWiia «uih contro li rai fdbicbciea cosi '. Itf dia 

potenza,, (e a unta luce non fi abba* potè farmi di nulM^ potrà dunque ri- 

gliaficro le fiacche piipillc-dc'noflrt lo- farmi di poluere , quando io ncn era 

Uhi , e fcjffpt lUii dijcorii ì Opifci tu mai ftaco,fecc che io fofl),- e dopo , che 

forfè, come dal nocciolo di vndaailo fetaafmbv ftfta pfxck émtàk éa^ 

fepeltofottcrra pulluli rnalberocccci- ^apo quall'efTerc , che altra volta oiV 

iOÀK^\auL\ Safccfii tu dire>doue in diede ? Io non sò , co ne , fenzaautic- 



ì% 



wm 'pt yfatata » te vaìfeonkà , ri- 
teHbl fi cclaffi: U foblimiii dei laonco, 
la grofTczza del pedale , l'ampiezza des- 
iami i doue la morbidezza dclU midol- 
la j< douc la rum^czx^^h.txiMoitf 
doue, la mokiplicità delle ra«Nd ì 



dcrmcnc ali habbia iafciato ticarO" ti.^' 
contratto con hoomini altrettaiu» tCt 
f\ii alle (ode pcrfuafiont dell* vcrirà » 
(Mtaoco creduli alle finiioixi vaniflia^c 
■miceli «JUM * E poiclw^oiwencr»^ 
co^aYcaoipc » doiK mi affifìcrcbbe • 
V.<^(i^\delÌQ ioftlifri dwMlBMlm» come padrino di buoaa mlia San^ 

Giou 
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3 ji. Predica Trentcfirtìa (cttima . 

Ciff.Cy. Ciomnnì Crrfoftotno , e (omtnioi fernia» MmhraveiìrAftinttevffhim 

•vide ho' Drntcnii l'armi , nel calot del conflitto J'f/r«f*rx/W«^<. Come potrd c(»crc,che 

iS. ;>7.i. m'infcg nei ebbe i colpi fìcuri ; potrei che vn tempio dedicato al ^uonome • 

ad Cor, flringetnii a gli auuèrfarij con quella diroccato da g. li anni» con più dureuole 

& ho 7. forza di argomenti , chc fpeffc volte architettura ìibricato non fi riftori ?. 

ìn.i aa con U foliu ncruofìflìma eloquenza Morroj il confciso,ujanon mono già 

Thejf, vibro, come fulmini, quel gian mac- tutto, lamigliorparrc di raefoggcrta 

Xlto (Ielle guerre , clic per ii'pugJiatc non e alinoricc , ombra di morte farà 

^li erbori concrarijalla fede s'intrapren^ quclla,non morte vera .'me ne aCdcura- . 

dono da gli Oratori Catolici.Ma voglio no Quelle parole del Profeta rcale,«W- 

pci bor.i legnltare Pindrizzo di vn'aUio, nttlUflinon in loc0 affltUtcnis , & ope- 

a cui altresì l'aurea facondia guadagnò ruit nosvmhramortis , a mio fauorc 

il gloriofo titolo di Grifologo . Qucfli interpretate da S. Gregoriai2''9^ Pf. 43. 

dalla fciocche ria de gli Ebr ci,cbc fi ftu- ctnfiat nonjpiritH , fed fola cai ne mo- 

diarono di figillarccon tanca cautela il ri , nequaquamfe vera morte fed vm- 

/epolcro diChriflo » dopo di hauerlo èra mortis dtcn/it open* E (c mito nou 

chiufo con vn pcfintiffìmo faflb , come poiso cadere , chi mi fta fìngendo im- ^•"''^f' 

frvoleiTtroa tuua lorpolTa certificar fi poflfìbiiiià nel riforgere? Lafcialb', o 4-''»^''« 

c h'c'nonrirurcitercbbcpaflato adifcor- motte nella carne d* Chrifto l'aculeo 1 

reredclla cctDmunc balordaggine de*- cui quale mi hautefli potuto craSìggo* 

iìiortnli>co(npatirce in parte al cicco cr« re, fcberniròda qui ausnti Jetucnii» 

rorc , con dire, Afifcra , C /ìht/empye naccict ne mi farai più brauate, allc^ 

inimica mortcriitas dolce femori , ne quali ardiraroence io non rirponda»?'^» 

7 ef urgere fojftt apfugnd . fepuU hrum-i tfi mors fìimuluf tuus ì a ffilata era già 

aperire conuenerat , & ad refurgendum la tua falce . ma 0 rintuzzò il taglio in 

qHtcquid eratfdcilitatts afferreic fiiuì^ qucita fodiffima pietra , & fpinofo , 5C 

mente jfitìrctCoQ a quci>clic nó credono horrido era il tuo varco fatale » ma caU 

la rifur reti ione , li condanna per pnzz/. cato dalle piante d/uine reftò infiorato 

Crandtsdcmentiaefi 1 hoc homtnem &: ameno; ci iratiaui da fchiaui con l'« 

nollo credtre , qHodjibt defidtrateue, alpre catene dell' vitima neccflìcà, nu 

jfire * A clic dunque pcrdercco'mcntc- RKcaie da quelle membra fagrofance » 

cati il tcmposc Topcra/Có vo.i^cbc fìcic diuennero pret'ore maniglie , non più 

fedeli, e faggi,mi tratterò pili volentieri duri fltomcnti di misera catiiuti > ma 

inqueflodiicorfo,nópcrneceflìtà,cb'io gioiellaci ornamenti di gloria : Èra il 

apprenda di piouaima per dolcezza',cbc turaglio Jc'iepolcri pc(o immobile alla 

fpcrinicnto di guflo.Nó vi (ara diicaro, ootira fìacciiczza * ma fcnofso vna voU 

cred'io » (e per, alleviarmi ic noie di ca dall'Angiolo del gran confìglio , fi 

queflo morir l^otu , che coleriamo col lafcicf à luolgcre dalle mani imbelli dei 

rammentarmi Ip gioie del viucr bea. fclso più /rag/le, Potcntiffi ma folli già 

cocche afpcttiamo conlolando me ficf. tu>nctra' figliuoli di A datuo 0 trouò 

jfodirò . Mone qucfìa carne si vile , chi debbcllar liporefsc • òrcuocereil 

ancorciK di lei fi^ icriuo . Omnis car* giogo della tua per lungo tratto di fc- 

fanHtn , clic citila piedcTima non fi coli ingagliardita tirannide. Hotà ti fl 

à\CA<ty'idebit omnis caro fahitare JJeu ribellano pubiicamcnte i fudditi , fST 

lì minnccia ncila.Gcnen , rJon pt^^m^* multa torppra Santècrum > qui dor^ 

nebif fpiritus n.fus mhomine m 4.t€r, mierant (urrextrunt > fi fmantcllano 

nkm,qii/a caro eft , ma li ^ ronicitc per e tue fortezze , & monumenta aptr' 

Gioclio , Effknti^mdpjf riiu m^^ f*^ f^I^fff » 'O galtigo dalle icinerita , 

per pmn^m carnemtùiCk ^.Pioio. Scio con la quale ofafli pjouocare l au- 

quia non habitat tnmfyfm tfi in car- tor della vita , fci decaduta dall' v- 

ffc mta bjMm9$ » ma ù aMQdcitmo afi rur|>a(o dotniaio : c tempo « verrà « 

che 
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. NclgKMrnodiPafqiu ^ j/j 

che Girai acetati dal mondurc pcccifu*. ucrc a'lìatiebllt BMCCe. FkihDeHf. tr 

i tata in fcrapuerno . Non potrà fof pec« «Uf/nM UtA»quùt vmo tantu.vt /m 

carc«ch?rianonìie vane milUntrrho aicjfngt4dn,e^oCrmors ciiitidimur.E » 

Qtieite , chi liattrà offeruato , che San clic (cawipo troucui,ò uiii et o, frà tanti -* 

.aetmào rìccuc, come dctrc daOirt. -pei^'col»? q«al conÉbnoità canti affanni ^" 

Ilo quelle parole di EzechicHo . réna qua! conipcnfo 4 dannUìgraui-D/w/f. 

e?fl dtcìtDomittks^oU m^rtem Qua», te mcM ahfeedar in asrotvfque ad ve 




«O IO, vo jli o,cI>c nuloia la motte. c che in[ùifj s a^tLper tridum [c i» lìitdfris ho di 
in virni del viucr mh,Copu coiia I hti. éikdidit . Quid ni ? qmttiémvimjri Jememe 
mana generanoRc fignoreggi immor • duiyeiufqimyderium tiouerat, mifterio 
C "'W'Cbi tutto l/cro non di. d»cÌfcra<o da OiCa , quando cgl i diffc . 

':'f'^'^}^,^'^ifoìtmo.6rMÌMt,^i,CJIn-^ riHÌficéibitnospqfidH»sdiei\0mdÌ€ . 
•/3« pS'tlitater,qtt9dtMmf9tfmtemod*itr. t^rtiAfhfeitabùm^ . DiqueftovoUc 
a^\T^ "°^^^^''^**^^^^*dcris .eccidi. Clu 'rto (Ich'nearc vna bozza nel primo 
* fltì Vcciia può dirfi la fnortc(aacorcbe dcYuoi raicacolùncl quale, a fciuirc di 

nel fimrfi del mondoelta iia per date S. Ambrogio^^ vtiqttt rejurreiiio- S. Am^^ 
' ' V A in Wl oetto del. nis myftrium co/7/iw^/«r,pcr©chc l'ac. /e r.3 . 

I . Cor ^P°^^°^^'f'^*'**IÌ'f^f»i>»*'Cit deJhite. qua di tua natura v; le.fqiuliida, c ficd- de tgi* 

• • MraMr/)uaQcm:olaOutfioiiutncd<- rta^^ngiatain viaogcpccorccolorito, pA, 
*^ cabilitietitt ferita con U certCBa delta sp^hviSi^ni^tmiHHHims fubfiMtu 
r jfutrcrrione . Quefta verirà , fopra le t'tam coditt§nev lemttmètcìllttate pai 
altre dclUrwflsa fcdc»nellc diuineScnt lentem^ morte frigtmte» in rcfurreUio' 
to turepiueincaceinenrepronata , volle ftisg^ridmcommittàtiiduqiujtjì ^eter. 
che tenaffc ne gilanimi noftri pìà fta. tt$tMtfretiofd,sÌerÌA colorMtéhfpiritu 
bilmenrefondau ; de gli altri articoli 4mmorfét'tt4tisÌ£/tit4i.{^onqi\cUo{or. Ì9 
da creder fi ,dcl la Tnoità^ddla Incarna- lificò i Maruci»acciocbe diipi eMaCcr»» 
cione.dclla venerabile Eqchaf»ia»dte- jà/TTifM h labhfcue la inbnmanicà de» 
de quaicbcuggio nell'antico leftamen. carncfici.afncutadoli có quelle parole, 
.to i e contento di iiauergli adombrati Nchahnt Am^Uus quidjhcÌAt, che (e 
conalcone figure, non li mofttò prati- bene dopo di luuerli vccili.milicbaiba. 
caij con ctfcito, e non gli efpore con It re crudeltà vfereUxmocc^loro c;ad«ue« 
efecutionc attuale alla notitia fenfaia ri, al(iidc qualielporrcbbonoadcflcr 
di tuui,ma del riforgerc de'morti fc ve diuocati daca«i,>altri darebbono à coi* 
dcrc chiare fpcriewee fn coloco » a coi fiUMre tlle fiammcvaltri gitttrebbonu 
per li mcnif di Elia e di Elifeo raggtup. in maro per elèa da*pcrci,alti i pi iuu n - 
pati torooo igii troncati ftami.c da ca- dotti in polucre rpargctcbbono al CofRo 
. po riicaiiti hi la tela'della vita . Con^ de* verni ; ad ogni modo tutto farebbe 
qncflarpcraoxa fin nella leggedelltM. .m^.QHomiqMÌcqitidfMtrepcr»iti£i 
/ tura U curaua Giobbe le piaghe ; con eJ[cnt^ihilqu0mifiueretkrdefu»£ìorÌi 
«jucRa ch*udcu»4e bocche dc'vemjìni. felicitMS^et^mhil ad demmtmìi tp- 
•«He io lodeuaoo; con que(b pcohinui- fori, €$rforu, qHtminns mtegra refur- 
uai fetori del moiidczxaro, Ottcgia. g«-w,^i»er*r. Confidcraiionc ve- , 
oaaA^€toMd Rtdimtl^r mentvtuity rinfima di S. Agoain» . Et affinchè re- ^'^*'Z- 
erm nMiffimo du de terraJmrciiMna Oalae la fede di qucfto articolo ben ra- *• de e^t^ 
J$tm . Con qucfta a conTotaoi Omiie ne gli animi dcrOioi rift»rci[ato '^f^ 

nelle fue aflF;utioni maggiori , quando chVfirG lafciò%ttler«irio«dci ciucca». 
le pcifecufiooi di Saule tccato lo haue. xcrnanfiggiare^palparcii vifit6, venne, 
^"^^ff^^fj^J^ diii». iotuà^arià»m*Mgiò^ainÉiuf«ftQH« io 
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priuaiJO, in public© , a pochi , rifiCàttercMtomeA, me gloriofumefft 
mefii a>ia di ^limieceiito infiémtf'. fgnofco. QucHc cofe pcnfaua , qucitc 
iio^r purea tutti I fedeli fi mtjflrt--i ctcdcua la j^tncrolA madie dc'Macabci 
vincitor della morte , a tutti pcoincitc c confortata da qucfta fede , iniraw 
di fcioglicrgli dalle rugginofe catene,]» con occhi ÉTcinm' , tnzi con «Icgco 
tutlfdi fprigionarli dalla carcere del fembiantc, la cruda carniflclns dc^pro- 
fcpo!cro:c tutti d'imbnifamarc con aro. pni figliuoli , c con ciglio fcccflilUGlO 
•roati di Paradifo la cor;otibilità di quc^ ii vcdcua morire. . 12 

^At«ttkt\ a tattf él ftAìlire la caduci. Douc fonohora qoe'molli,qurgliefc 
tidc'corpisùla bafc immobile dcll'e. fcminati^lafciaiemi dire la verità) qnc 
»• tcrnità. E che altro vogliono dircquc' gli incicduliiquali ncllaraoricdc'cari fi 
^ licti..<f//r/«<4,chcinognilaionfttona. ànó^smófietucÉttrhquifpemmtiM. 
mi che tìao ci anouniia l'AngelocoR he$tt ì e daniionclle fmanic? e perdono 
quella noua felice » Surrexit non eSi il difcoifo? e fanno le pazz'c fi fdcgiua 
hic. No e dire aciiftiicduno di noi. conico la indegnità di qucHu abufo có 
Non ti fi diccf>iù ; PmMtt&mpnlM' niolta ragiocie5.Giò.<;riroa.& a'Chri ^^-^ • 
^tmreuirttris . Al cicl<3 alla vita , alla ftiani nroprouera quelle iagriine meo- Crtfok^ 
iromoriahìà, alconfoitiodeìlc lueglo- folabili, quelle flrida incópoac , quelle ht.'jo, 
rie ClMifto t'inuita. Nó e più caufa tua dilpcraiioni cftremc , chealle voUc lì p^p^ 
•in eterno la tomba,non più la putrcdi» veggono per la merce de*aingiiiiui:ox ^ ' 
ne tua madre, nó piiìi tuoi fratelli ver- me le quel danno foITc irriparabile.c It 
mini . Sopra l'cnipireoii afpeitano fc- perlone più care perdute fi folfcrojcn- 
die beate, quiui regnemieooDio» e fa- »a fpcriwaa di risederla mai piiì.E per- 
enno ?li anni tuoi fenta ouraero,le tue che dUnque fi accadono le fiaccole ne' 
gioie icnza fine,le tue confentezic le- funerali, le la viu dc'mcrtijC la fpcran- 
lamiUua.CbriftiaiiOicUcdiciJclicpé- za dc'viui fono cfliwe per lemprej A 
iHaml aococà qiiefte vili capanòei refti che fi accompagnano i corpi alla fcpo!. 
tuttora iiiuifchiato alle panie degliaf- tura»con dolce canto d'hinm.edi'raimi 
fciti tcrrcni?(cmi «n ora il tuorire ì 06 ic degna fi crede la pancata loro di cosi 
òatti ancora l'alienò fofpiri alta imtaor. amare querele * Non moHrano quelle 
•CaKtifNon gridi col Nazianzcno,j2wi<^ fiamc viuaci,apprcfc io ftcddi doppieri 
Ad res tn /p* ptfttas dattguefco , qutd che fe bene da mortai gelo fono interi- 
semporAr$iu tUiexveUétkQ Archungtli ziti quegli cfingui cadaucri,cótuttociò 
VHtm»txtreméimtukM^trMsfor. viuc la miglior pine : onde nuouo ca- 
tiMthneìf€rr*.immMtatioi»em.tlcmcn. lor vitnlc U rifodera vn giorno in qnci- 
torum liberi Atèy tetius mundi renoua' le mctnbra fquallide,e ii apriraoo Que- 
tmjctfh Che ftò io a dire>Hoggi tù pi- gli ©ahi al folgorare dc'piùcfaiarirplc. 
gli poffeflòdell immonatità : Ijoggi tu dori di vna luce perpetua? Né infegna- 
f ilulciri conChrifto; ho^gi rù cominci no quelle voci canorci onde l'aria nm- 
A viuerc nella eternità. Hòdciio poco> i)omba,cbc fciolufi gli annodati legami 
DÒ cri ancor «aiccClìrifto l'infeSffAua disile Uogue, pollo a fine quei muri 
sdiorgeic primadu; Impataffia vki> filenitij,proiompcranno in liete voci di 
re , già la tua carne in lui vioccut , gii g4ibiio,e con eterne allegrezze cópcn. 
cjionifaua dcilamocicfc già godeiia tuoi Icranno lanoia dcllepaffaie trifteue t 
lU^tiericulo vna licaresza pcrpeiaa.Pec Omì dunque viatdiffaie nelle torbide 
mjt che non argomenti come S.MaUìiiK» ì acque della foprauegncntc malinconia 
la carne di QXiuAo ti mia carne , il luo xhc nó alzaie it capo al Ciclo fcreno de 
' (agttc è mio sàgucChrifto viuciOiei- gli appatecclii«icoofofti ì Se la tiwrce 
• SLQ^egiai»,jfÌi»g9P^tUnusregHàU» i:onduccall'immortalita,fidcericcuerc 
^' regnare me credoìvèidomtnétturfMtt'-' con sì mal vilo^deteftare con tante eie. 
msmtus,m0j€mt9ÀHm0éin,'f/hjS/i*^ «aiij>£uJcnòpii)io(to affettare có ini- 
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jpaxicnzi,6cincomrarccoilicgrj,'»?Nun porcalljagiciar nelle fTafttUìc » ccftfflu- * ♦ 
é qntfto ilconninfcntiracmo dcTauii? maglie dal mcdcfim,-) roi?o più viWc ' .* , 
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non infc^nano qucttogli Oracoli delle rilorgeccbbc coHuoi compagnf,clic dal- 
•dbiiaeSccinore} Siete voi costrozzfi Itcentfri'ioe non fi dice rìnatcerc la fin- 
così indociliicosì prìui df cófiglioMdu'è gioachicn fenice. N nna mi die ;i,io fon 
la voftri^dcJoue la Iperanza 5 oue la^ madrc/e non vuole, ch'io le riiponda^ . 
jrcJigfonc?««t il fenno/ oue la prudcza? «eli SPiero GWfe». i1qtw»f«tópA<*l h»-. \ \ 
oae la ripottrionc<Non vdiftc mai,non «cr lodara S.Fclicita, p ; i c^e . Difcin^e* s.'Pitrr 
Icggcfte. non conltflane più volte, clic b^t U fior inttr confofìr. ca-iduerÀ.'qua Crifol, ' 
quefta vita c vn laawo ftùaecivn fuma if^^ cuna^uU csraJiiiorH/n , quia in- fgy^ 
lesg>erckVii^<Nnl>M nmiaiWni f che non urmt^atUt metrmkMkràmM ; ^m* - 
€ quefto vn viucrc,mn mor/r lento icbe imbicraiquctrtrmefttM^or précwitiìqMàt 
le mifcRC fon icnaa numero , i pericoli vi^masjot coronai , finalmente corf- 
lenza fcampo , k afflittioni fenza eoo- cbiudc^iia/» efi,iotno a àitCi/ion tfi 
|MiO)t danni fenza ci Aoro, te louiac^ iMffr»]M mffi9jiU$s flit tuifàrt, ^ ' 
lenza riparo,lc calamità fcnza rimediof » 
(Oli poco» ò credette, ò prezzate l'eter- SE CO N P A P ART Et * ' • .-'♦>• 
nità'ddlavtcafdtaraJBtioefaeOec'evot ■ % . t 
difìferemì dalle nationi barbarc,& Infc- T 7 N foto ricordo, c vi lafcio . Il ririt- 
dell , fc altra vita non amate fuorché la V fcitare (ara comniune a rtni i,ma il 
temporale , fé altri beni non afpettatc, vìnere vita immortale farà proprio de* 
fooreheicadachi . fcaltra fc-l citànon giufti. Omnts qitidtm tt fmgj t nms : roì 
conofcereifuorilic In módana.E vi glo- di quei d.igrat iati, che faranno morti in jt". 
riate poi dei ciioio di ChriAìAoi» e (ìete peccato^ clic farà, la feconda morte £U ^' 
flllieiu' di (|aella fcoofa, e fiete figlioli di afpctta. Cautòt queAa mità ìngegntK 
quella CUtefa , dalie quale vrcirono le f iaicnteS.Cìpriano da vnan>afllniw) 
Felicite,lc Sinforofe, e tante altre gene* clic fù Uabilita da Chrifto (òpra la quale 
xpfc Matrone , le quali leppero amare i argom^ntaua cosi . Per godere vna vi/» 
pani delle proprie vifcere con amor for. ca perpeiua,egli è neceawio » die non- 
cc;c fenzi fmaocerie fcmmiiHli, con gli polla da capo aflalirci la morte , mn chi 
occhi afciutii^cou le fronti Cerene^furo*. può darne fìcuro , fo prima non i'hà 
no de gli aTpri cnarioriie1oro«mati po^ i(pu gnata i e^coo» la<la()elleii«hi non ■ 
gnicome digloriofì trofei Uetcfpetta* combatiefmàcomecombaiter^chinoO' 
trici, cnonbcbbcro affanni maggiori, piglia l'armi in mano ? e quale altro ar- 
che quando temettero non per qualche nefe guernir ci può,fuorcbe l'artnaiura' 
difgratia reftaffero in mano alla morte, della giu(\itiaìeqlleftadoocfi1tn]pca,• 
con cffer lafciati vìucre, dopo di hauer- douc li affina, fé Donneila ofsmiaza de* 
li veduti nel (eoo della imroonahucoL Diuini precetti 7 ImmortAÌnate Autem 
l'anuicioarfìa morire , Chimi dirà il ^tiri qM9m9d9f^mnminiJieaiquti;us ^ , 
cao nome degno di eterna memoria , e- mmrt expHgaéUHt %&vincitmr% ùkrifti- ^/ ' 
per fomma ingiuria de gli ann i icpolto • mancUta fernemusìi^o moneme,& di. £rrfgr ' 
ijcUe tenebre dcll*obliuione . chi mi in* ctau ^S$viS MLvftMn incedi »fenta^ a 
regnerà eome tf chiaiWaab'ò donna ilio.- mméUia^Qnn cap«irra di hnerea vi- 
ftrifTlmn, ma dìMelìtone, <;Ik la pietà uere eternamente con Chrifto, farebbe 
del catncfi:e vcrlo il tuo ancora fpiran- reilerc rilufcitati có Chrji)o,comc dice 
te figlioolOyftiinafti affiooto intolcrabi- S.ViolOtSfConjHrreXfjh's cum Chrifto: 
le(:omeditedìSfeGregJ4iflcno.f>v»** ma niuoo fi luiinghi:niuno fi aduli,nia« 
dtt humanitatem carnificis crgà virum no s'ingaoni.L'Iuuef carato VjilUluia; 
fortcmtContHmtUém ntn mlit ) c pref o ' non baAa ; può imcrucnire mok i « ma 
ùa le boccia quel dolce ecfo, dcnicoa]'' Cfi^)mdilci0ialàj«jè«cfaeinreruéoea 
carro oiooMc MaicOi congitofoA qvdOtecm^del qaal raccòta Vitiocc 

Z- 2 Vticcor 
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yiBytìc Vticcnfc, che mentre iatonaiia co liete no paffiMt dall Bgitto aita terra proroef. 

di 9&fe*^ voci la medeiinia parola di feila,fo ad- fa^aUe fofcbe tenebre de'viti; ai cbiaro 

rmmd» la*golti)iiiiM9aiVQV«iMo..EootM laiiird«Uefii]ù)dall*amorediqueft^ 

Uk*u fono dal diamiio mmilmenre kxin fitittinfielice al defidcrfo della patria ce* 
nello Ae8bft*onio (K Pafiiwa } Altro ci Acì Quanti rono-paflaii dai- mondo al 

voole.Ptr taoer paife ndia refarreiiio Padre ì quann éaV vwvlu*» Adfemo^it 

« 7 sMmm di Cbriflo. Vdite S.Leone. Qymvt*- noonoS atlanti dalie infc-gne del^dema. 



ùir tl dt "^^"^ Chrifi» parriaparimt nio alte band ierc di Chtitto , chi di voi 

"^^Lj^ pifi vt dtfinimHs tjfé amdfmmmsìéim bàcaogiato pentì ero ì chi M mucaio 

^Si' y<» fimtMudé^riftirrttNmm,mfidtp9^ propo&o^eMUiiiiiiiMìtiDiillevaiiiii 

jitiovMitfiMh Diclnarò anco iTM^tf delfecolo? chia^piawrìdel fenfo^ia' ' 
quefto Tuo penfiero quando in alrra.^ fumiddrambitione ? ohi agt'inrercfll 
•ccaGono diTcorfecosì.QuAifìuogiia^ ée\i:L\i3,tkm.^^4ireanrfiim*qi*»q. in 
iMMNaMbe d'vnoad airro Aaio pafi^u» mmitamfiiMSiai idtfl tu Ecctt/fa Dth S, Limi 
co! mutarfiffìnirce, col non effcrc quei funtrs rcfurreÉltontj indictM * & qft^d fcr.ìj.de 
S 'Letnt conuocia con l'eiTere, quel clic ffrendiim efi in corfwihus firn in for^ Pa^J)9, 
j^.j,di00ù^'^^^f^V'f''^t'''i''^ diiat,4ktSLew»tSti^^nùttrt^ 
rdur^ I viudt^uia ejfmcrs • quét caufa piu licuÙDdi nialìtia,come parUri'tAfO* 
c^vimendit & efivitM , qti^cmfa ftoio^fc fiere rimpaftari di n«oim:fc_^ 
moritttdi. Se muore rbuomo terrena, ccccoce le cole di cotaisù,* Te la voftra^ 
vitieti il celefte,rc eadekcacne^ cmnctebm è tn cMèiIr vi fiere fcoc^ 
ri lo fpirito.'fe vince la coonnenEa,per- 4ati delle piflatc k-g^^crezze; fe drizza- 
cleri la feoftialttàtle fiocUcc la pudicitij^ t« il oorlb «(la futura ftabilici/e anelare 
rtccb«rà la lafcitiiai^ ieifrnanira fi fog. olle mete propoficuiìCe IlatKte crocefiC 
gi6|a«trtonfcrà la gratta . MorUndum la locarne con le concQpUieenaejfcfie» 
trg9 efidÌ¥ttKdo,& viitenduj^Deo, de- re morti con Cdrifto , porrete credere 
Jieitìidmm imofàtmtVt^ftUié nftir' di efieic aUresì rikifcitaii con Cbrìfto. 
gatur w Piiceit a DiMlietitl iiio(ti>noo A-int giMa'peiiflire df tutri le cofe ml- 
IiajConiefù di quello fpettro fatto com- g1iori:nia quali voi vi /ìate,buoni,òcar. 25 
parire a Saule da nò so qual fattucchia . t\ù »accenate il cooOgUo di Sj\mbro« 
iJtf fcifiL ' ^^"^^ Samuello folTc tornato in gio,e fiudiate ui di praticarlo. j^'r«rartf; * 
^ viia,*pareua, ma fecondo moiri non era traiUhémfiìHukMttmceltkratiittra- 

qucldcffc>.Equanti»pcrchcfi confcfTa- fitedevit^s <td vrrutcs . QìiicunqMi aui'gfi 

rooo i 1 Sabbato Santo» danno ad iiiien- vtrtmhfiii,^ rrémjin de virt$aibMS ad t>, :^ 

defc^ ririifcftiRMiolin»rutto fà vmmts , vitmUm remtmMfmviitity WJz '„ 

ti*on«)t«C(0 apflirenaie.Sono lar ucfeno* V» tntnfìtnm nenfaeUt. Non fi prò- gif? 

onbre,fooo facafinK» & a eiafcheduno inetta di arriuare cen Chri fto al niCvie- 

di effi ben fi coti6ì quel dew» dell' Apo- iìino tcrn)inc,chi ncghiciolo no fi vuoi 

iMXth^trHit l M m igm 4 % imm &^iiMfr nuioucre a fcguitare le pedate di Crl- 

tMus es. Non vorrei giàtorbarQ le atir. f^o . Non afpetti di vedere i defiderati 

^ grezsediqiMfialiecimiiiogiorno>y?r/- ipicndori della vira^chr non vuote vfci- 

MmèHld».^mgm€mdiÀsMz gwtm re dalle tenebrore grotte della morte. 

*^ * ' ' «iij falfi che giooanof' w^lé par HMlto Mon afpiri alla gloria della rirureirione 

nurgtiorcoprircrfngannoiefarui'accor. diCbndo, chi ricufa di meritarla con 

- ti con vna confideratione grautffima di laimiiaiìonediCbrifio. Scolpiteaine 

SÀmbr. Qjné vtèis frodefi qned Pa» gli animi rilettele fpeflb qjiiefle ve. 

' fibéetkhratés tfiniMimttMimmquod ti((kw^v<Acdib.Cìpthno. Quod ejf S C$f.d€ 

w/i/w«Ogr.'vnsà,che far Pafqoa vuole Chrijhherimms, Chrifi4nh(^Ckri' IdoLvsn 

K diiefarpaOaggiuMaquaatidi voi fo. JhtmfHirtmttt mitMi* 6». 

PRE^ 
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Nel Lunedì dopo Pa^iu • 




Et aperti fmt oculi eorum , ^ cognouirunt eum » 
^ ipfe eHamit ab ocuUs tqrum . Lue» %^ 

rO'che di Girino li ereditiduml Se vogliccc ilpcnficroa* 
racconta nclPhodier. difcepolùVcggono Vha cofa con gli oc- 
no VangcIo,ciò che chi, c ne ftanno tiirtania in forfè có gli 
Ci ragiona ddii duo aaimi> racccmano per Ì'$ppuoto con la 
d ì iccpol? aniimone • ììstgan vn Hxm » e con la mente non 
e Clco^ > fe voi lo capifcoitOitfpofti al vino raggio del So« 
luuctc attcntamen- le, non fi accorgono dal caldo fparito 

0 ^'^^^ ' te confidcratOttutto è ch'egli c , fcniono la forza del pafsato 
poco vetifiihfle paradoflbcCiirìftotprc- ardeTe,per fuadon o ad altri la verici«ch'>^ 
fa femblanta di p.ifTa ggiero , enrra per ef!ì non crecjctcro . Quia furrexit D»' 
terzo , fenza effcrc ftato chiamato , fra minur verè,& AfpétrMt Simom:uc(co' 
vna coppia di amici , cbe de'trauagli no configlier i ottimi per altrt.qnci che 
communi fri di lord conftitmenente non feppero configliare fc (lefR. Ma 
fihgnzno.Et apprtpfnquMns i^Mt cum tutte alla fine fipotrcbbnno pafsarcper 
»/i^f:iadi àpocoinuitacocorccfemenie cofe ordinarie t quella propofuioncsì* 
da' médefimi con replicare Sfiftuneà' cfie mi pare ?n Enigma , Aperti funi 
voler trattcncrfi con lorcnci più belio oculi eorum t & co^§uerunt eum > & 
della conucrfatione li pianu.. Mt tu a- iffeenaMuìt oculis eorum , che vale 
nuit Ab oculis €9rumSitìiavasAdà. cflì a dire.II videro,ma noi videro, il coni* 
dr quanto à Inf era Aicceduto nella prò* patire,fù fpariretlo fcoprirlo,fa fmartir*- 
pria pètfoha,* come fe nulla fapeflTc^^ . lo,il trouarlo.fà perdcrlo.il rauuifarlo, 
QmffUt ille dixittQjfd ì d'altra parte ri- fUnon conefcerlo . Così appunto in^ 
dice loro parcfiamemeilooshidellc^ tenifene àqiief curìofi ingegni , cbe 
Scritture, dichiarale parole ofcare p teroerarij ardifcono con pupille: di cal- 
dcTrofcti. confronta ifucccfficonlc pa tentare gl'inacefTìbili fplcndori del 

Stedittioni»proua euidcnce , ch'egli hi SotCt aprono gli occhi iina lì abbaglia* • 
el fiitcominutiffìma contessa , Et in» no al troppo lume: penfano vedereima 
cipicrt ? n Moyfe,& emniifusprofhe' traueggono : prefumono d'intendere, 
tit interpretab/itur illis iu fmrtiàttt ma non capitcono:e quando 0 danno i 
Scripturist qtu de iffo erém . Comin- crcdercj che» Cog/tnterunt ^ Mm,al l'ho- 
tilCODdold maoiere à toccar lettfei- m«ppvocOi Me euMnmtnhocutis et- 
mente la piaga per trarne fuor» iiTcrro rum. Troppo farebbe grande ia feliciti, 
della diipcraciofie altatiicnte confitto » dcU'humano ingegno, fc, quanto egli c 
come (erammarginar la yoleflecoiL^ coriufò ndrinoeitigare la cofeooculie 
qualche balfamo: che mitigadc il dolo- altrettanto fofse ocbiuro nel ricotuv 
re. Quijunthifermones confertisAd fcere i confufi^eftigi della verità fug - 
nuicem AmbulmHtes » & efits trtftef ì Eitiua«ma non sò»come auuienc»cbc dì 
ma poco (hnte con mano a*liem'* co» iectandofi tutti di attendere al la aobitt» 
mefc farvi voleiTc fquarcio maggio- caciagfonc della beliflfìma ^ra li piU 
re , con la rigidezza di vna fcoeriaima trauagUano in vano»e dopodi auer gira 

1 ampogna . O ftidtit& tétréi etrde dd ta ogni feloa , circondau ogni forefta » 

Qitéidréifffiméilt^ilMKi§, Z % 
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ttansr^taoflfficAnipagna , quaQ veltri qaaggtùinoo fiiatcùt vedere/enoQcó* Ong^ 

affaldati dal cor (o, tonchi perla fati- me ritirato dietro di vna ^c\ofn,frcf- hom.iJit 

<a >e PCI eiìrcmo caldo flueianti *à ca- piciens per cancello f , ò come Origene Cànt. 

po cbino tiiòrnano $ mal contenti • per legge , per retta fcnefìrar ut» ,* eoo li^ pr«^ 

aonbaucre , non dico raggiunta , ma qual forma di parlare, fi acenua , com' fm, 

ne pure fcoucrta da lunghi , od almeno egli crede , che l'anima confinata in-» 

còlo Urepito de'latrati fatta dar siila quella rozza capanna di loco inoa può 

prcdU.. StaCfetiedifcra da impetietiabl- difccrnere qa^fiaiDfcfteÌ5a Uliaqii^ 



amica a> piofóodi (ìlcti|»fcbiuadi ogni mu nuiicU %& iman»es rtràmv^h^ 

altra compagnia , che di (e medefi ma: Tùm , Uts Méfuntumpmé tmm' 

• faro ó colui* che poOSiglorìarfl (Uba- pUtwr.Ethoceft profpiem di tm 

ucria veduta vn tratto , e cjuali fiano le jpomfum per retta feftejtrétritm ì né per 

lattezze di lei , fenza vacillar punto • niolco»di'cila fi (ludij di auuicioarglifì % 

yiiagoalmcoce ridice. Hebbeui per tan • può rauiuTarlo del tuno . Afatifi Quanto 

V>diquelli , che la credettero in vn^ può full'ali della fpccotaiione > cìiéld- 

grofondo pozzo Cepolta , e forfè perdi- dio poggerà feraprc più in al[o»c le ciuf. 

:Ddere,od in qualche modo fcuiàrc^ ciranno per si gran volo tarpate tutte 

la comoHue ignoranza , dlfle Luciano le piuroe.Tal fentimento diede S.Cip. i 

^ nel Pcfcatore , ch'ella c fdrucciola , cdi quelle parole del Salmo. Acceder homo 

color cangiate ; acciocbc non parche adcor altttmjè' exéUtébiti*r Deuii.àx 

firapo « feqiMinlolliiiudCliaiterlabe- batterlo io fotti protiiiocoofefs& cmn 

Ae oiTeiuatacon rocchio » quafi ooucl- didamence l'Ecclefiafte . Dixi Sapiens 



te anguilla ti fi dileguaci mano ► 5c«i« cb£|ìiifiM^t VMie le induftrie, perdo» 

nofciute fono airingegno deirhuomo re lefaticbe ì Cerchilo chi no! crede » 

le più di quelle cofc, che niaggiormcn. fri gli fpicndori della luce : madie ì 

tedallafuacuriofitàfaper fi vorrcbbo* noi troucra, pcrochc amico della o« 

no t ma più fconoiciuto di ogni altra d fcunta delle tenebre Pefnattnebrat 

Idèo . Impcroche rincclletto noftro latikulMm [uuml pa^i tentone al bu. 

nelle (oeopcratiooi dipende da'fenfi,la ia» forira l'aria indarno > perche eie- 

4ebfl vifta de* quali ooo può (ottenere ^ondato di folgori , luàm MifMt imj 

Uli infiniti fpieodori della dioinaeHcn. «4C^ì;^Z^»/«iiì. onde miglior femio fia- 

za , onde quando altri s'immagina di ra , clu ad cfcmpio di Elia fi coprirà gli 

bau<;ilo ctouato^appunto all'lvoca fi ac- occhi col acanto > ricordandofi » ctie 

corgcdi hauerlo tannile; dicbe 000 gli Aelfi Serafini corneo quegli inil. 



fpoodc ai modo deU'cficre > c cbe la po. ia d i Sole velato da fofcbe nugole^ 

lenza incelliiMiie. t qnamo bà pià di ha voluto , che erano tratto alcuni 

compofitione , canto c meno idonea fuoi raggi folgorando craluceflrcro , 

per intendere vn'oggettoienuplicc^» mafcmpccduròMco il chiaro » &: a 

ma chi non sà » eoe tali tono tutti gli pena coqiparfo otC^tf^i^ ^ conac pas* 

huomini > e pelò ncircffere liMupJi* bogg{aMBiic(ìatol|AjÌpwjditcdirce« 

cilCino di Dio apprendono vna cotal poh, aguiladi \»mpoV£t(anutt éi^ 

nuAura di cficnza t e dt proprietà , di ocuUt tcru^f^.fjo^ caUniupei entro le 

oimra« e di perfooalità ài patentate di ombn tìomfìm ^^^à aiteroe vicende 

arto > ancorché fiano vna cofa medefi* di chiaro •e'di boto fi vede , o vcdcrfi 

ma l'atto eoo la potenza , le proprietà crede la Luna , e fubiio » quail bendata 

con la eficozat le pcalonatiu con ia tu- di faice brune fra' caliginofi vapori au* 

«MI t PcKififiaoAiaoio t chcftiam» VMMii»liM«M««Qdiqi»aa làcai^ 
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NcS Lunedì dopò Pa(i)i»u i 59] 

ftoicondiclonedoriffìmaiCofa non v*- m€4,qiupHÌUlMm,&Mon muent^ppò. 
hi rcDÌù veloccnc piii fugace di !ef; E che crcdctidofi di poterlo irouace ra te 
fc dallo ftcffo Padre dc'IumwbrcuifKroi marOme dette fcienw natura U,ncili cai 

crepufcoli balenando fi accendono; èW pcmlogifmi acqoieiandoQ , come in.^ 

«dfrà prometterfi dalle Helle nìfnute, tg iati letti C ripofauano . fra le icncbrc 

'giorno così coflaiìtc , che noi fncciano nortarne diproDeooU djfcotli , londau 

impallidire Eli bottoii della notte , e le nella iinptrfetu notidt deHecrettiiit, 

lieN>{eirbgii*iniorcio tegrtffare noiL-. fi tiwwono ingannati dalla rpcranza ^ 

«, lo foffochino ? Tre pia fplcndfdi ra^i fcnza confcgmrc rintento; ftm.li a co- 

' (nonparlcròpcthoradc eli altri) vibrò loro, dc'quali fò detto. Lu x m tenef ru 
ì tempi diucrfi,per apoa Icfata a'morta- » & fiminf fmn H§Mfmffrebm* 

Kit roma» Sole; mafuggirono ,corae dernm . Sono, egli è verole creatura 

folgori , e così rapidamente fparirono, fpccchi di D.o, mà non lenza CMKWà 

chcAppcfMmotXfzioJBuMuitéUfocHiù psroche hanno con le naturali eccel» 

MnM».Pccéfipriiniet»inentecooorct« Iwiw moìn im^f^KKiM tramcfco- 

repervja delle creature , le quali fono, lata .• il lot vino non c puro , raa con^ 

come caratteri formati dalla mano di acquai l'argento dconfufoco*lj)M>ra^ 

Dio nellatreationcquando, fe così mi bo ; U bipon feroe coli h «iwnrt | 

é lecito difc,/wtór4W/ Je deorfum^isi- formentó con la mondigli i : 1 atro con 

tofcribebMtin terra . Inuitò la bella^ la potenza , Peffere con In d.pcndenzai 

fccKtura , più lilplendcnic , che fc foffe l'affctmaiiunc con la ncgaiionc: la Wr^ 

nifnituconorogli occhi de* Fitofofi: macontamaKeHa: kilaccco'linaiica* 

onde curiofamente la Icflcro , attenta* mento ; la «eropliciià con gh accidenti: 

mente la fpecolarono , e per l'orme de la virtù con limitatione.* la vimoo^ 

gli effetti » feguendo la traccia delle ca- termine ; il durare con ficceffiOlie i 

gioiu',olftniaiidolbr<HBe^a<li>eDden. Ufcntirc con altcraiionc: l'intendere 

za,la proportionc , i mezzi, i fini; fcpa- con difcorfo . Ma in Dio non ha luo- ^ 

rando il ptetiofo dal vile , negando i di. go potenza , ch'egli è puiiOìmo atto i 

{etti,affecmaalolepcrfetrioni,iouefti- non dipendenza,- mi primaio •Qolu» 

facooo^checoTa fia Dio>che polh|i|Bl. io; non maten**, od accidenti : ma fpi* * 

IO (appia,come opcrij fe libera mente,fc rito fempliciflìmo ; non viitu liraitau» 

per neceffìtà di natura} doue habiii«co» ma efficacia i nfìnita i il perche , diae 

ntgoocnii »(e regga con proii}deiiza« Auueroe , i dilcorfi , che fi fanno 4i 

òpcrraena parte de* fuccefll alla vio« Dio, doucr e(lct fimili alle fpecolatio- 

lenza del fatto , pane ne laici in abban, ni matemaiicbc , nelle quali fi confi- 

dono alla letnericà della fortuna i & in dera la quantità , non coa^ella eoi ne* 

quello ftodio , molti buomim' fuegliaii to, immcrfa nella nateria » ma comò 

d ingegno, maturi di giuditio', ardenti fola, feparata, & attratta. Ha Iddio 

Eer defidcrio i e per diligenza infatica- l'efiere » non perche vuol cflcre « ma 

ilt%tawe eri notificotr, carne vigilie, perche non pii&iioiiefiéco » e noi» 

tante induRric, unti fudori confuma- gli èimpoffibile allargar^ , cornea 

xono,cbetanto,òquanto il conobbero," rcftringcrfi; tanioil cominaare , co«^ 
ma parte per la debolezza dcirbuma no il finire, tanto ildiftcndctfiaplo» 

difcorfo ; paneperlabeflbtiadelic^y ò'I laccoglierfi a meno • quanto il 

creature; parte per reraincnzadcila^ far fi , ò'I disfarS . Viue, ma perla 

8 V>i\iÌMii , EttanHcrunt in cojitationt, fua edenza, coooiccj maicnzacon- 

C«M/.$t ^«^/«w» EttbjtcHdnuitith ocultseo- corlodi potenze, initade, inaperfo 

rM.AdimiedoilodicfBaddattarG ftcOb ; cosi faggio , come eicrao, 

potrcbbono quelle parole, Jnle&u/o come immenfo , così iitunenlo, co- 

fcr n9&it §mfim qum dilmt 4^//0a »c indipendenie , tutto rcgtcìo* 

. Z 4 BILO 
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iio PredScaTrmtefiimiiomr. 

limo palefc» dentro di ogni còra9 nuu.» k d unu- pcrtcttioni^anzi negando^clic 
non chiufo.'fuor di ogni cofa , ma non aticrmando fi àicbi^^^.^Q C fi moftra le 
S Ilari '^^^^^^^'Deuseftitttray&txtra.fupere' cit:wkà,condac,^„f'g^c nonefifgr» 
j'^j'/^minens,&inttrnui, circ*tmfttfitti& méUMS Deus^ pojiffgg^gritMmsH 
* ffw»i4 . Così parla Sant'Ilario, immcnnù fi fa nota con aggiugnerc» 
Sempre prcfente . fcmprc fcgrcto.'fcm- Quem caUctelor${m capere »9» P'>P*nt! 
pre io opera t Tempre io ripoToi feoipre fi pcoaa la onnipotenza , con ifciudcre 
dona, e non perde niente 2 tira ogni ogni con tra fio a j fuo volete* jNomfi 
cofa a (e > e non ha nieote fuori di Te . quifofflt refflere volumati ^* 
Soura tutte le coTe^pcrche le gouerna; ir iiia u efalta con quefto encpinio>iVtf n 
fbno cune perche le foftfenc ; inior- tmmDeus vUms imquiMttm fuesy 
no atutte, perche le cuftodiTcc .- ^3 vanirà fi confrJa, con pcoceftare che 
douenonc , chi non folamcntcè da non efl aUhs yréuer te\ forme tutte in- 
per tutto, ma di qua, e di U daltut- ueotatepcr /upplircil difctio delia no- 
lo { «tMfWff t9tuttS* , & mmUé Ara piccio.'inìaia capacità, cerne Te die 
contineri loco ; nouit ventre , non recc volcflc Io Spinro Snr.to, Nune fintfU 
dtndo vbi tr^f i nouit mÌ re » no» defe, fotefiis com^rehendere \ quid fìt Deus, 




lire , ne auuicinarfi , ne alloounatfi , fotes peruenire ad quidìtt^ oeriuni dd 

oepoggiareiaalio*iiercaMlcfe a ImC qmdnomfit^omit invoodeTuoitrata. SJGioJr, 

lo, oc ritirar ad vn lato* ne pattare aL ^' '^P^^ S.Giouanni difse 5. Agolliiio$ asi» /#, 

Joppoflorpcrocììcfi come il mede fimo ilqu-ilc di fe ftcHo confcOa diliauct 

difptc» Do^fe. altroue infcgnò . Deus/upra curiofaiiicntc cercato in cielo,in terra, 

4.XI. €"f ^ mhilpMttra quem nihil,fme quo »" * Te poteua rrouar cofa, che ff 

mbil, infra quem nihiLfubquo totur», ìnfci;nairc ciò clic fia D'io,£r fol»mp9' 



CkmM9t»tMmtitt^Mot9tufff,?ctQuc- tutdutrei^uìafioa/ft ; eperhbcrarfi 
* " ^adiiman dallafeccaggìnedichiftringerlo " 



I^HxJaVs ^5 pèlago inictminato di elTeoii, che (« con importuni iaierrogationi , con- 
l^: non hà ne riucne.fi fponde? ouc trouar cliiudc. ■ " 



p fi ..«-..v.u ,|^w..M*^ v/ui. iiuu-i ' —'Qji^tf^Hid fìtìquedoculiSin» 

fl \ non CiJUÒ ne prì ncipio , ne fine : dei vidit^nec anris audiutt , nec m cor kor 
4* • qnile fol qBcfto fi puòxompreDdero. wiV/m afctndit. Quid qHxrit, vt afcmi 
che non fi può eo mprcndere; conofci- i» linguam^ uoa tn cor no» afcen^ 
b&etHft sfuggita, non per le cofe,chc_^ dttiSopsA (à gii immani ingegni quella 
or4f,zJ» (QOOln lui, ma f ci qucilc,clic dipendo-» infinità fopra eilcotialc,co(ue altroue il 
Tf»^ np da lui. Per quello ancorché Aottf* n^^^I^fiaio Areopagiiadiae.tnrceiHK- 
re tantoaujnti ncHc ccfcfiiuinc, con- te tutce I: effcozc , maggiore di ogni ^ 
icisò iogcnuaiucntc, die n<^n acdiua di conceito.pjù iub^imc di qualfiuogli^ !? i 
•mate nel fegreto oracolo rkoneno «""ne niifliina ìaai;e tuttoché la vdo- 
dal velo, ciò c ncll'cffeoza detta Diai- Ciiadc'loro penfieri precorra i venti» 
i>iia : ma che litir.vo i c la caucrnt-* quantunque più leggieri dell'aquile fi 
Sx». 35. Molaica li contcnuua di vederne alaino fopra le nuuolc, Iddio amìruiat 
tota parte deretana , «Mitempkuido fnpir^Mtatwnfértim tcCono^*picói 
qucjjcimmcnfc bellezze , comedi ri, gl' Hanno le pfii.clcuate fpccolationi , 
S Dio de tapprcfcntaic nelle creature. Per come le baucfl'ero fpciloaccbiate l'ali ; 
myllsc, ^^^^fioc*inu!tò S.D{pnigia quella fua onde, aroriaaievn geroglifico di lui 
7iStoi.Cn '^"^^iio^^ caligine: iofegnandoci a di- cadctcbbono inacconcio quelle jniu- 
j^j^ CcorrciediDio per via di ncgationif. me , che ne/capo dclloro Dio Cncf 
come nelle lagcc ^ crittmc fi ia ; douc ^»<:uc uano gli Egi ttiaoi. come riferi(ce 
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Nel Lunedi dopò Pafqux 

luMJU finTcbfiOiper dinotare la fonim dfffieòl ouerc-ògni cioquirraa é l(ef ffe^ogn ì fi- 

iMfrétf tà il ragiugnetloi e che ì Tuoi voli «ItiT- militudine é difTormc? 6|ii( paragone e 

#'«7.A«*>» (imi fi lafci-ìno addietro per infinita di- vilc/rcni pnralello è dCfpera^o , Vrocul ^ Leone 

ftairza ogni i n te n. Cimento creato . E éUf a^imcdicc S.Lcohe^formas v/fiói' ' fj^fy.^ 

non ù ch'io non fappia ciò «he dice 5. ikm rt ntm^ àtMtt tmftréHi^ ^^c* errerà *. 

_^ Paolo. iHni/ìfUia ipfius <, McrcditurA turarum.frocul corjforatacorttmtt lo» p^^^J 

.*r ^ muudifereM»qni.fn(}MfMnttinteUeQM ca cor forum re fellsmus tDifcedat ìLj i» * 

I ? f^fffficttmm^ò che per detto di Gbb ctrMcquod ftmhfxnt/éitur, "tpmiftit ■* 

ll^V^' be/uDaaìde,drSaloiiioiie^lecieatiitte ceneluditur » & v^jf^quid nec fem'per - 

■v*^*? danno contezza del crcatorcinia quan- v^iq.»ec totumefi.Vouc fpcri di rròuar^*''** * 

IO (caifoima quanto otcnra; ma quanto forma,che glifi confaccia^lc come infe-/^^^* ' 

Ì lipitr f cw i fT'<tW4 UcftrmMnm vm- ctM II Serafito SBonau.ora egli è vni- MMI^ 

riw^M , Atque numerofìtAS fpec erum in formo, ora multiforme , ora oniformc,***» . 

rekus cencitis , quid , nifi quidam funt ora niiÌliforme:(c ci meni n volerlo fpie 

TAdii DeitAtis » monftrAntes qmdent* gar con la lingiu,Don ammutirai: Te ah 

fMM «are fit.Aqno funi » ms tMmttu pirt a conofcerio con l*ìnte]lecio,fMML« 

quidfit frorfus dtJÌHientetìcoiìizgiO' impazziraiifc tìprouidi rauuìfarlocon 

«f- ^trn* na S.Dern«rdo . Sono efferi^chi noi sài gli occhi non ci acciccberai: fe cominci 

|f. MU di quella prima cagione;maeÌleKi equi «-dir parole di lof» nontfmbioglieraf. 

ttoci , e chi dal vedere» vn'orma > refia Nonio chìaraaxc eterno,peroctic cgiid 

pienamente informato di qual razza fia autore dcirccernirà : non viùo percbo 

ilcauallo, che la fìampò? di qaal man- egli c fonte della vita , non iauio perch' 

teUo/ di quale attitudine al maneggio ! egli t miniera della Sapienza , noti po« 

chi leggendo pochi caratteri può laper icnte,perch'cglic principio di ognlpo- 

dire la xonditione della nafcica , le fat- k nza,non per fette pecch'egli c l'efem* 

. • leze del voltola ftuniradd-corpoti co plaredellafteffaperfectione» pia bello 

ftoioi dell'animo di colui , che gli f crifr della bellezza,piu fecondo della fccon. 

fe} T'infogneranno forie le creature) diià> ly'u attiuo dell'attiene , più puro 

che cofa c Iddio^ma checoia non é»cbc della purità*piu faoto della (antiià.Così 

UMlDéiCapirai tu quella infinità finm pada5*Agoftino^«^w/rx/m4^mW/- 

confonderii?forfe quando egli fu ? ma nem^mAior efìfi fulchrittidinem , put' 

qiiandoooa iù« chi fiooab eterno là ì £hriorfidHlcedinem,duicior,j[iJplèdoJ^* 

mnàttà tn quella «Kìchjii leina ftan* rem/Hlsidior/nu/httAm, iuRiorfifor^* 

cani ; la fua eternila è lunghinfìroa,& è titttdinemforìiw^pUtéUt climenttor, 

COniflSma tanto lunga che fi ftendcol- ChediieSign/non cqucflo vno fuani- 

tre tutti i fccoli , {aiuo corta ciie fi ri • mento. Et ip( c euAnnu a^ oculis eoru , 
llrioge io vn punto* nel quale pofliede Rifplendeiteil fecondo raggio net* 

tuitociù, che può acquiftarfi nella im» le diulne Scritture , econ cfTonppcna 

mcofitadi vn tempo Infinito . Forfè i) connobbcro gli Ebrei, che immanti- 

ouc riiìedei ma doiie non è di chi pie- oente ipfe euanuit Ah wulis eorum,^ la 

no e l'vniucrio^ entrerai m in quella^ Sctitcora vn profondiamo pozzo ptìcto 

imnieufità fcnza fmaritii/ Trouerai nodi acqua di Sapienza , ma la bocca 

tempo c he tei inifuci ì ic non bà termi : fti citucata , affinchè non vi caggiano 

D« ! luogo cbeloracctitada?s*e^lid in» dentroibrofci : ècìelo che tiene ceiad 

, ciccofcritto J iinroagine che lo immiti? miflerij altiffimi,c nuuola grauida.-» ♦* 

s'egli e incomoarabile? pennello che lo ma non fi dìitilla in pioggic, fenonal 

clprima? s'egli c inuifibiiet facondia dolce fpirarc dell'ora piaccuole dello 

Io cidica:s'egli è ineffabileiiogegoo Spirito Santa Flékkfpirim eiits » & 

che il concepifca?s*egli c incomprcnfi- fluentAquA: è fimilc ai!c bacchctc dì 

bilci ogai lode c bafia; qg^i encomio « Giacobbe» le quali non iuuewkoo tue» 



Mica TiMttefiiiiao&Ma. 

ta la fcorza , ncdcltocto erano fcnia^ 
conccda:pane fc ne vede ignuda,parM 
Aà copcTM di figure,di allcgoc'cdi para 
- , bolejparte ha fenfi chiari, pamabonda 
a» Amm. di enigmi. S. Ambrogio la paragonò al 
^^9' fd mare. M^re eji ScrifturéiéUmMbs» 
C^wjm» ktfis Ut/e jerjfus frtfimdms, sìikmSmS 



l6 



fréknm. 



gli d'in<cn)ui turbini di rendette , fcc^ 
cbc di abba txlonatncnb^fluflì» c nfiuffi 
di timoritc di (peraoze««aiktàdi vcDti, 
bora pro(peti di fattovi» horftCOMiMii 
di fiagcili.Tuno e veto matuno é poco 
dicclì duoqocjper mio aouifoi la Sai(« 
nmiiMre* peKbeiocflàcaluiftaooo 
mille fagri roiflerij , come ne'capi (kni 
del mate giacciano afcoi^c ricche geni. 
me,'eprctiofinfiincnMrgbcri<c. iCaiif* 
fimo é quel vamo, è conccduio a pò» 
chi, ?r$funda jlMUÌorum fcrutAtus tft, 
& ééfetndna fr«duxit in luetm . Git* 
cupiia « nooio gii Ebrei» dkc S. Gw* 
gorioi mt ccoetulofi alta letceca> comt 
ad vna corteccia, rtftercnno a ga5l3-,si 
cbc iK>fi giunsero al foinio > ne airiua- 
reooa pifoerele pecle de* feodiDemi 
fpirituati; non (eppero cauare dagli 
otti vecchi il v.'nonuouo , il mele da* 
fiorigli fuoco dalle felci : U pioggia dab 
le nuuoie; lo fpirito dalla leiicca:U ve- 
rità dalle figure . E dono cosi raro la^ 
inieliigeoza delie Seni rure, che ii noe- 
ticfiinoSani* Ambrogio raddimatdo 
{f itilo di Profctia , fponendo quelle^ $, ^ttl 



frofhetlcorum éuiigmatttjti é^t§d 
re plurima introiirum flumwa.Cóiàc* 
oieiue l]mbolo.ma nó del tulio eguale* 
Iropercioche qual poiìiàdl cleiiieD« 
to»quale alrczza di acquctqnal cupezza 
ài maàOi^ quale an^iezza di giro,qual 
toi]jiodicempe(le«(^uaIe iouico di do- 
naccia «pcvrà pareggiare la fchiettcxza 
dclb dottrina, 1*3 ltczzade'fencimenti,la 

{>tofo.iUiu tic'niiflcrikiaimmenfita de' 
oggetti , ilfrcroitoadic minacciegi' 
inaiti delle promefle ; cbe in fe contie- 
ne la diuiaa Saittura^Pagano ciafcbe* 
dooifiomi tributo al mare , e tutto P 
bimoie» cbepcrdiuerfi letti fprfo fi 
vede , nel mare alla fine vnìucrial ri- 
cetto dell'acque fi fcatica , e fi raduna. 
Edioual vanto gloiiafc fi poflboo le 
aliteicienze. che in quefta rcal doc- 

tiina con eccellenza maggiore non fi parole di San Paolo .' Qmì hqùitur Im. x,CiiVt 
raccolga , come nell'oro il valqf e del- jiM/r igfttm éuiificMt : «^ui vere prophe, 
-te oaonete più vili ; Qual più alta Tco. tét^cstefiéum M^m» doue dice coti» 
log/a può dir fi de gli oracoli d* Ilaia^ \ Prephetas dicù merpretes Scriftttra- 



cbe leggi più (ante » dei Deuterono« rum, (tcut ettim Frophetn futtars pré\ 

ntfo ì qual Pilofofia oatorale più fon- difcù^qn* nefauntwr^ its&bk ^bmu 

data della Genefi? qual Morale più ScripwrMrumfen(um% ^lùmultifc 

coflumata,de'Prouerbij,edcli*Ecckfia- cniius ef.mantjejtAtdicitur prephers- 

ftico i quale ftoria più antica, ò più ve* rr-Qui cadercbbc in aaoncio quella^ 

' ritm dette ctonfcbeclK dì Mòtèlqual parabola io Salomone» ^/«/«iMrr'^f i» 
poUtìcapii9ragioncuolede'iibnde'R.i^^v^'^^i?'«'^^ ùntitur verbum^ 

qiialeloqncrzi pai ncruofa di Gere. in tempore fuo i c fctttirebbemeglio^a 

mia 2 qual pociicn { iu amena di Giob* chi (cgUitaUe la vci fione del Rabbino 

be»dcSaimi?da*iagriCiotictiVidi. MosèrIferindalGaUtiao» ^condoli 

Iettate d'im^tcfe» vtr^Mm virgiUntem quale fi legge. MmU éwreM in CAftcel-' 

^•i/i^ffifipijicri^iodouinelli, De Imimtìs argenteis vefhttm dtUum /e- 

^ wmmtétme txknt éim , & de feni CHndttm AmhafféU$er^peiochc le paro* 

egrtJfA efi dukedo : e cbi guflaffe di le di Dio rcgiarate nelìigri volumi , fc 

•apologhi, troucrebbc nel libro de'Giu- nelle due faccic fi mirano, cioè nel tc- 

dici>quello d»Gioi)aiano , delie piarne fio delia lettera nuda, e nel fenfo inter* 

venute ad affenMea per la creatiòoe nodello fpin'ie» fi vèggono come po* 

dei Re .Quiuinon raaocano,corac^ mi d* orocoperticon reticelle di ar- 

ncl mate, (aledi Sapienza, mordacifà gemo, chi alla sfuggita li mira, non 

^ runpioucti, amarezza di filcgoi^co» fi accorge dell' oro j ma fiepcr quc* 

^ miauu 



J7 
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tr, qui 
in fcriè. 
Trmci' 
fium S, 
Scrip. 



. / Nel Lunedi dopò Pafqua.' 

MilWliJ pertugi tticntaijMjnic Ipingcio bramaicconorccr Clirifto, inuicatd;^ 

1?% « u'/*^ ^ aiuiidc. che il roeasllo nc'fooi poueri teaerdo , sforzatelo à 

Stril fcrraarficon voiScibatclo.f.itclo voftro « 

1 le ff^"* "'"^""^ ' commcnfalc , porgetegli paae . & ini - y f 




, , •••• «•«•IW Vll^llUlb «ILW 

RtfClìza^ fotto U figura del Tabernaco, 
Io non conobbero adotobran li 



<i.r«Mn.fi.ì V-r^T----^- SECONDA PARTE. 

la; ne due figl.uo'i di Ahmamo , i due 

"'^li'' ^"«''«ì**' Faraone .la T TLt-tmmenre più faclato , che mal 

òì^^^\^s4^^^^^* n^"* V a lafciò vedete fci gli buomini . 

Jo!J«dl^«n "«^«fi raoftraia fcaiprc bendato di 

di w^rn, F/r ™!^ti' coofcMirocmo f^cre tu es Deus Mhfetnditus ; perochB 

SrS£ cnm t"^' »nw«cro.che à ne SanUa SM^Ìorum ftaua conucrto 




I«rf • *^ ciconotcbbtioSaJua- deferto con la colonna della nuuob,c5. 
S^^r Ji;. • "T*^'^^^'!?***'^ '™^'» i tre giouinctti nella fornace^* 

m^r.i^« P 5 •^0°""'' ' "^toitXA ia Sa- BaWoHcfc auuolto nel fumo, ammae- 
""Si? i?^- >«alo(oonc , però non I9 ftraua Mosi! trà le nebbie del Sinai , 

«"«««wpromcflo in liacco,aoaun. rappacitìcaua il mondo io pecfona dei 

»o aff^S?,??*^f.^'^""°.'°^"«**- NoèodlillUttOltdffaiCOlMJf. 

?J r I? A"»ra, no.coTe, che fecenidilce* Ditiide 

Klait^rS* r***^**^*^»»" ""Olio ccftanicnto,/«/*/tf r^^^r, 

io sn do^^t ^*'*r'^^??*"Sf* quegli^he prima era V«bi,a fece car- 

rn« °i f SaoBooaueiL ncjddio ioulGbile fi cinfedirposUaW. 

L"oiS^^Sl^fi""r*^°^^^"?"l^^^ tìbile^difparuero le ombre co^ì^^c fi 

A^^ff.,! n * Seguitando fino all' Sole . & nukis m Céfiffiau tiis tr^n • 

cìS^n S?- * ' We^«~«>« , /imwrt.Pklesè à tuie} tf fu« drafnici.r/. 

deUa ScSmfrL *" cirfchcduno parti uel.indo gli afcofti penfic. i dc'cuori , la 

hS« fii«i* ' ài^^hoìi. ooiiipoicn2a,comandaodo à gli cicmc. 

^cìht^f^^.^^-^^'''^* li.ttpktà.rifiinando&|»infcwJi,la mae- 

£2f3S2^';S'l*** ^^"^"^^ 1' P5«^«' ^« • acnmVeftrando gr.VToranti, il lek) 

5SS!Ì2ìf-%f^?*¥***^''^^ riprendendoi vitij. la cariti, ricompc- 

5Sh^;,t! «^'^^^".•n' PK%> do i peccatori , la retiicudincmoMiid» 

l£Sl^f!^^^^t^V*^'**^^ per la giuftitia , raottrò quanto baueua 

mSSrJfi V^^Jr!?^*' arww.A d*fuociMftarcigoudo,ciòchcte«cua 
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}64 Predica Trcfltcfiffla nona. 

legno di batier iftinìfefta tetutce I e cofe Ugrimc»non può cflTere né complto^né 

fece, che al Tuo fpitarc fi fQiurcìafTc da dateualeipMzo fci cu,re dà cofc fnigiK 

capo K piedi il velo del Tempio . E con caduche , momentanee fpcri contcn- 

lULio ciò tMundusnmntn ctiftouit, lezze (labUi*godimenti fodUallegrezza 

Tornalo fimlfneoteda'Rfgiti nif vfn» perpetua penu di hauer arte per imprì- 

citor della morte , fi fé vederealia Ma- gionare in gabbia i venti > diflegni ài 

dre,Allc MariCta gli Apoftoti.a difccpo • ntinger l'acaaa co\ pngno,prctcndi fa- 

li«a gli amici. Si palesò in varie gurfe, bricar cnflella nell'aria , ti affatichi per 

conia voce,co'lralnto,co1iiiraeoli«esi abbracciar l'ombre vans perferniRil 

come pcrguadagmre l'diiomo carnafe, fluf$o,& il riflufso del mare, per irapc» 

fi vefti di caroe,pert(ouare il peccatore dire il cre{ccrct& il calar della Luaai(c 

dcgenciaco in beftìa, nacque io vnt^ afpir! à tronar fh KmcoatentezsellK 

Aalla ; e con foaue prouidetiza confor- bili .godimenti fodi,allegrezza pcrpetoa 

mando fi ni genio di ciafcbcdunot tirò Prima Inchiodata fi arrenerà la ruota 

Saulo perfecutorc » per/cguitandolo ? i volubiié dell'inconftante fortuna: pti- 

diffotuti publicani, mangiando con ef- ma fi ftaocbcraoDo grinferìcatilìlici 

fi , la vii plebe , facendola hor fana , & delle sfere celeftl ; prima ccfsrr.inno le 

boc taioila>f Dottori di legge rimetcen" vicende alterne di giorno, c di nottc,ilt 
dolì'alla legge iedonne>amoreuolmen» verix),e di nate>di ferencc di nuuolo.* 

re lodandole,e fcufandolejaQCocche foù che quaggiiì pofTano haucrfi cdceoKX* 

fero Samaritane. Cananee, peccarricf , zi nabili,godiraentirod;,a!iegrezzc per 

& adultere , cosi boggi fi aggiunfc per petue.Sacà pigro io correte il ptdu.'in 

ferro i qtMfti due dRcepoliCleofii , volacé II frieone : in balenare il lampo: 

A^rim 1 n tohabicodi v/endante,fi irat l'ncadoEe ilfolthine,oae fi paragoni aU 

tenne buona pezza co efri^gl'interrogò la velocita rapidifiìma con la quale i gu 

gli ciaminò:i ùpidc, il catechizzo , gli fti terreni a pena moArati fi afcondino» 

ciono»gli infiammò^aptì loco gli occb{« trouafi fiperdono,cemparfi rparifcooo: 

ma no si tcHo cc^niMerunt ttim,chc if. si che indarno fi (ludiadi accopiare in 

fe iHéiuit dk ocults eorum» Inceruiene il v no; motore quiete>cenebre)e luce^pie. 

%l medefinioniicodiaqueiram'me , che oo«cTuoco,guerra,epace:e «bicocca ia 1} 

Chrtfio fi degna di vifirare inpcifonaiO qaefto efiliocomencezse (bèlli) godi* 

di tanto fauore rirr j horA<,& breuit menti fodi,allegrcfczc perpetue, 
c i?#>-*f '''o''^ dì S.Bern.PocodutaquclU dolce Pcrfuadafiogo'v nocche arpertartKSii 

fir xl quiece,cbeS.Gieg.ft{m6efKft4glinift fi pòffooodapSoeri (enfoaU • ^abel^ 

m 'Sui "^'-^''"^'o ^'^ui^ino di vna fcaifa^ lezze caduche , da carne mortale , da 

^LTm" ^ii^^'^ora.fegniro nel Ciclo, come ri- fpcranze fallaci , da gloria vana • 

rti T si ^"^^^^ ^- Gio; EtfaCiHm cfi fiUntm in grandezza incoftanti, da aeature cor- 

[ff' 1 c^l9^uaJimedUh$ra, epero nófenza roitibili , quando il giubilo di quelli 

pf''^* miflcriodifTeìl Salmifta,d«/?4fe,c9'w- ducd/fcepolipcr la vifta del loro cifu- 

s: it ^ih '^*^^*^^fi»^f**aws*j^DominHsjAo\xt (citato mael^co , coti veioccmcacc^ 

f^m J!' ofl<VlloS.Bafilio,che inuitò nona pa' fuggì ,cte wd«10iefiwMÌdo>faliec« 

^ fcerlioona diabramarfi non a facol^ lo>creftarnepriui» conolccrto«clQ^£« 

larfi » roafolamentead afsaggiare vnu» rado fi? tutfvno , Etiffe ttutuuii 

minuzzolo » ad aifaf orare vna ft Aia^ 9CuUs torum . Non sì, (ufio f^lende il 

delle dittine dolcessc. ChianTefti»'dima cbiarodi vo ooMeoiO * chegia fpente 

3ft qae. ò mondo , che fe il diletto cagio- é la iuce,nò virimane altro , che fumo 

natodal conofccre Iddio, foura tutt'at- Se haucfle capita quelta verità, non iì 

rrc confolariooe di quaggiù) confinan. farebbe'^-marauigliaco dcUà caducicà* 

» phida vicioo con la luprema felici- de'fiori colui,cbt ^nfiidi ^gcauao ioi^ 

m^moittie fìiaitiiioiti qMfttwte di ^^Uaa. lamai— acpo la natucm; 
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Nel Lunedi dopò PafquaJ i6j 

Mirahar ctltrwmfigiiHiMétMÙrm. Q>ndctla irà fofchi terrori nomirai ? 
fénam. Potrà l'anno vcftir /a terra di vago.m.i* 

^ufom, **** i'4^iMim^»nfttt$ttJlfr»/M, to ricama» di fiorii c quando gli piaf e 
i CwmqMtrimmr^Néttupmktm^imà ftpelliftafettttlencQì . eikoprirk dii 

' r\F*^^^' ^"'^ ^J^' ghiaed? Sari conceduto al mate, cbo^ 

OfttHtsta •cuAS iU$emd§mtrMfis^ hora I tifinghi eoa pliod i imiiii di tra* 
Molto pittaiHiMÌ£;i»lGiohbc, il qoalc quiliHlraa caJma , hora rpaucmi co'ini* 
«ccortori>cberiMioinoM0ìetatioeiò Mgctoafrcnia di toibtJ:m(ncrefnf»e* 
cb'^igodc non agaaglìa la duratiooe ftcì^Yw éuLc9MUantiam. uojìris mori^ 
dj vnfiofcj dijfe duccoie di lui . Oh» hm é^titUMmÌJUXflMboiMsnumcMpi' 
f^^ifloiegntétmr ^umnim - pw làrW/fg»^if^Varidl fioca qmi pazzo» 
farei aiHicrtir(vchVoon èdÌ4|iiifioiì; a caMafctoccbcw pnyi^fiBge im- 
I mazzcrtijò s'intreccia- maginaric fclfcirà : proui nuouo Salo, 

■•le ghtffJaode , c per qualche tempo mone tutti i giutti: ai&pori tutti i cibi; 
confcrittiM^Yaghettade'coloripe.la (pertÉiemÌii£li^d4fCtl: H ccgaU 
foaqitaiic tf«odóri, ma egredintr, & tutti i vez»i:vbbidifca a tuttii fcnfi ; (e* 
f«mrcx4Mr«n«K><^tnitarmedeihixyap- condrtutti gli appetiti; sfoggi tutrclci 
ptiuio languifcc pallido sbianca^ mo- paflìoni, fi dia in preda a rutti i piaceri.- 
nbondofi$foglia;taniopiulabibik_,k &«fMHÌ1eréct voglie , Nonfitpréh 
quanto più gaio;iiii|)crocbe,j^/*y>1^4 timJiiinonPertranrtMt IhxwU no- 
mmejloremttMUmm /{rn: fri òu^U'hcrbe iroucrà i fcrpcnti, 

ttt»rmd f riltims dtk^kitf^ fiAmé^r fra le rofc le cantaridi : fra le piamc le 
ejt coniptCHO. Clii qucftonon vcdc^ rpinc;fra le tazze i veleni : lo ftucchcrà 
che cola vede ì A chi non e manifefto la faticià , lo ftomacharà la naufca . lo 
<|iianio repentinamente fuanifcano le flanccrà iJ tedio, lo (griderà la cofcieo- 
ncc iieawcon le fpcfe^lc bellezze eoo le za,fo crocieri fi peniiniéniòdo abbruc* 
ìcbxxui ìmoxx con le difgranc, la forza cicrà la vergogna,!© roderà la malinco- 
coo le ipiccmiti » la gìoueniù con nìa: e fuo mal grado farà coftrctto 
«Mcliiaia^viiaoo»kiCMCiesScoca in confcthTc^yamras vaniutmh & om - 
poco di hora Ì9 vt^diflìma deia dì mMVAntrAs.&é^ath ffiritus^ Cfae 
Unoa ifijutEODO a mezsa tiuola \t de. farà dc'fcguaci dd fumo del vento,edc 
1ine|>to cfoc fiban'tichedi Boldaffarre: fngoi; (echi fi vorrebbe firingercoo-t 
^tnvnraioniD la preriofa Aatoadi' DBsftendetehiaedafiiiftnotfequan- 
ISabucodonoforc , giace difolara in vn do quefti dlfccpoli tutti infiamtutti di • 
g"^ » fepe rbiffima de'giganti. carirà fupplicaoano Chriftoa fcircon 
« MoifDB ilmao di prometter fi uli cflò loco lunga d itoxxzJfCe tiiétnmt 4^ 
verdine, che non remano gli ardori del «f»/jv«*nM»}AuuerarfipocnlibhHiieiL 
^icigozouiglie , che non finifcano to- te nel Ciclo quel Te9HÌtnmtnec dimif \ 
iXo io guai; grandezze^be poco ftantc tam : Ed ò quando verrà quelgiorno, 
mn s iQcomrtfiocol prccipitiot poitn- od quale non più ra pprefcntato in if- 
za , clicd iraprouifonon foggiacela ab- peccliio} noa coperto eoo vcllif noo 
baitwc da forze maggiori ? prpfperità, adombrato con figure ì non rrauifaro 
™ .ww Ba cfpofta a-fubiti fdegni di con finiboli i non alla ftircfU, quafi di 
hc.li.2 "PfJ"'*^^^af<>'W«a?brontolacoffei,ap. pafraggio,comcElf«DooÌBhabirodi 
de conf P;;'^^Boei,o,enonfisadarp3ce,chea pelIcgrinoiCOTicqaefìiduccoropagni; • 
PtìtT IL^iS.aSS^t'^S*^!^*''''^ lcoucrio;ma d) prcfcnza: ma faceti 

flf aafini$crta,M«iate#al(xondenéfi a faccia; ma io forma di Dio: ma in ca- 
hi,nè fi fpcrajne fi preiendcSarà dun- A voflr«i ma per tutta la eteraM«chia« 
qHC leciro al Ciclo metter fuori la chia . raméntc v i ve^ga,ò C(uifto,ftabnmen- 
H>«?8*'Sitin»» cd;«4i apoco oa* ce rifoda^f tìcoranienic vipoffcggia, 



a5 



lenza 



Digitized by Google 



lenza tf iìKr^, chcìn Vicuncempopo».! fatiche, medi'. hc'rò con oui i bafUcUo Ic' 
i l \'o[\t.i bella luce rpaiìrmi, ò la vnftra mie feriic.Chiutictcui m lamo ad ogni' 
dolcjffirtia conucrfaiionc ixiancaraì 5i- cof«crww»accfclllKiJI»ilchi,riferbacc» 
ti (iticll^O vfoo quell'bora fdiceoggec «ra quel beato fpcicaoolo^e oui Vaf^bcv 
to vnico dermici dcfidecij , folo ar^6- 20 non hanno pari,»<rcui marau»^5li<_> 
mento de*mici diicotù primo berfagUo lono (cnaa nunacro,ln cui vifta dura. ip 
desinici amorì * vkiino n>ofo dcfrtiiei etcrnOfe clilacrteiii.cbc qiaafgiós: 
oeofiert. Confolerò con quella fpcran- faciatttr offuiorvfu, poicbe,anco il vc- 
zi te mie afflittioni? lancgrcrò c6 quel- der Cnfto rifufcitaio,co$ì poco appagò 
U memoria le mie tciitezxe i rinfran- qucftj d ue di fcepólitclic appeoa,^/mi 
cter6coiri|dehnfiorole mie fiacebez^ fHnt •cutii ammf ^ t9pimrtmt mmM|. 
se» aUcgtf itòinfiqiacl coofono le mie & i$fi mmmknii oculUtomm, 
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PREDICA XXXX^ 

Md Mattedidopò PafqosL 

nutVObiàji £go fum ; notitò tinere . Eicnm hoc dixiflet^ fffiendl^ • 
. ^ ^Jjnanus,.&£Qdc4. .^W^rf- H' 

■ 

.' 

HE da Chr.'fto venuto a_j cutn hoc dixijfet gficr/dif eos manus (SF' 

pofla del Ciclo pcr^n^cjiei: Pedes, Imperocbe qua! proportionc^ 

pace,ri annttbt)ilamanè la nanno fn- loro i fintbolf. eli fignifioi* 

pacc,£/ dicit «i Pax voóis liAsd in che mo^o co'faiti. fiaccordano' 

— r.ó tara per mio suuiio fra le parole? Pcgfìi dunque ficuri, ò fcgni 

tiirr' vojchi fi luaiauigii £ran facto pc^ infallibili dciiaitace diicmo che liano 

Effh»^. foche di lui mille fiate vdi0c, che fecit léletice?- èf^fgombrW'àM gÌj«nìfBt' 

vXZaiB»&> <pfr49iVBMwedai mcdcnmo Doitotc dcTcIdaciil conccputu rerroi'c > buon 

delle gemi imparafte» che Deus erat in argomento cicdcremp^ il mo Arar loro 

Cbriio mundum rtconciUians /fh.Nc il capitano da capo a piedi ricoucito di 

VI parrà, cred*iOi cola nuuua l'i nicndc- piag herDireflc voiicbc a dinotate ilfi» 

fe*cbe fcacciaio il timore , introduca la lent o, c In racitnrnità.foffc buon cor» 

• intrepidezza ne' peni de gli sbigottiti: pod-inifM^ela vna londineloQuacitìniat. 

difccpoliì e li ronfortia non pauomarc». tbc a fperarc pictofi effetti di benigni* 

ehi (bggiogato il mondo, (confitta 1**-»- lài cdi clemenza , muouer poteflc lo 

morte, dcbeUtoSaianairo , vitionofO' fpoglio vna tigre , od il lefcliio di 

disfcccriioftc. formidabile dc'iuiribcl vna pantera ? Credercftc che bene lì 

li,2ca'noflri- dannieongiurati nimici. conronafiero gli amieì a oonfolaia* 

i»o/»f • NcCTunacofa mente gioire , con metter indoflo vna 

dal PritiCipedctìa pace, cdalDiodcUc ^tamagtia lugubre) Chccerfa caparra 

viitoricaiptiiar p ù gluftàmeiwe fi po* della bcaiiiatt4ibcni^i|^a*pottef ifcbift . 
leua, che utconcocdia»* &«l«oraggio. ui,la fiera moQradi ofeure carceri, e di 
M'4 egli c bene aUrctianto contro la cf. raddoppiate catenc/Cbntuitociòcgli è 
ncttaUone-»! rclH),cbeaggion;o ne vie- vetiflìnao , che vnico flromcwo della- 
ncivi^«ffo,jo<Ue«lk^ Ratolc .. A noftraiwKc^wIcfti^iwiiofe^icd^ 
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Nel Martedì dopò Paiìqua • : fé/ 

O)rlflo,rolo confono delle nortre p.\u - hofi$rem , pr§ dobribttT fMutem » fr9 

re Tono ic criKlclìdi iie pin^lic del Re- morte dans vitém:à '\ che fi fecero gabu 

deotorcEi ìohfcijicì dii^rft'cciito aL h6l fiiDi iiAnitef«ete poco accorgimeli* 

tei titoli gloriofì/oli mi fcclgo ipromr. toloproucrbiarono.comeflcccnò Dx- ' 

iieneHttfjCiofonoiclicIc piagdcckCbfi uidc nel Salmo 88< nll'hora che diffe, • 

Ao arrecano la ficura tranquillùà della Exfrohrauerunt mimici tui ^ Domino 

pace c che le mcdefiiuc tolgono via le exfrobauerunt commutattoncm Chri- 

anfiofc inquictud/ni del :imoi:c . Mi y?j f«/,!e qvinli parole in tal guifi dicUia- 

(o^uicoc Sii queiìo principio che llm- tò Am^Agi Sinatta : Cum nos imftf" 

penccmGìiui'aito ^quancloiimtfealbi tiffndiàòntMem,vlciJfttttéiit§ktdi' 

• iinprc(a di canar la fondamciua dd i6« it^it carnem^de qua permutéttUm Dto 

piodì Cjcriirnlrmmc^ià diftrotto,coi) Jtcebat Dauidt Exyrokrauerunt tni-J^*"*^ 

3 difegno di rimcc (crc in piedi quella mo. mtci (ui. Non baurà dunque pc r male» /^'* 
kfamofe* il fececoncì nsagniiìcoap- ibAonlapende-fo defili ftie lantitfìme f'"- ^« 
p3raro,chc prr tcflfmonio di Teodorc- piaghe piti altamente parlare mi ferme. /^#r« 
iOtLi^Met,& palas ex argento canfe^ rò in dice, cb'egli da no<> « per noi nu- 

cit : e le la fua nororia«nipietà roe lo tameMe ferito iii guerra « con difaTaio 

• confemiffe dire i,forre acciocbe Ja MRtt dfetnpio di non triàfcitefa ben^goiti» ci 

fama non fofTe ingriiri.ita di! ferro, c hà poriarain connacanibio la ptcc . 

Jih.'^.c. dAllc viltà de gli ordinari jttromenti ; Non (oooqucllc ferite, come scbra- *■ 

ma honoreuolRientecauaia con marre noi prima faccia «di^guftde^netiiorre ' 

prciiofc.- onde la nobiirà dcH'opcra non della riceuura offefa.non publici maivt^ 

leftafle ofcutata per la baflczza de gli fedi di profciTaca iaia)tcicia,nGyi infau- 

«rdiui foliti ad eÀere maneggiati dalia Ile comete iti minacciofi afpetti,ma dol 

^eiKa plebea.'c ricordandomi,cbe le fa* ci rimembranze d'incomparabile benc- 

grc raembin del Rcdenrt^rc furono 4Ìa ficio.ma (igili nurcntici di rtabilita ricó^ 

ieiro villano vim v oka o c t aggiaic » dì ciUiatione«ma Itelle bcnigoiflìme d'in- 

cbe fi qoMtlò con dire per bocca Da flnensc faiweiioii» fi come oeUe crea- 

«idet fidmrunt méutus me4 , &pedct ture del tutto, rA7f/;^/> coeliim fìcut pel- 

mecs: mtendo,chc quelle piaghe Uiuie- temcoii nella nnoiutione de) mondo, 

ne , nelle cui coiKauirà fi gitiarono le extendit pelUm ficut coelum , iafciando 

fondamenta delMnimana falute r non ItcndereluUa Croce ii luo corpo à gui. 

dourcbbono clfcr tocche fc non da lin- > fa di cielo (Iellato in cui,quafi in ferma. 

£Ua di purillìino argento « con fauella mento diamorcy viuamenterilplcndo' 

tiCCB di taminofe parole , & ornaiadi no le piaghea competenza delumi ecer 

<e]efti penficri.-e che impieggar fi con# ni • c delle fiaccole immortali . Folgora 

ucrrebbono in celebrare prctiofi icfoci con sì vaga luce fra l'on^bre olcutc , e é 

di foura buaaana lacondia.D'altra parte fra gii borroci caliginofi della notic, il 

San Uonem*inregoa die Oirifto quali voltobeUUSmo delle Aclie,(i r;caman« 

4 induftriofo mercatante venuto dall'ai- con sì leggiadri lauori il prctiofo maa- 
S'L^^' tro mondo» contrattare quagiù, die to.e con sì fuigidi raggi s'indoranvschc 

J^^^'^f ciliari fegni che voleiuierì cauibtaua le dubitò il grande in^gnodi S. A>{o()i- 
de y^ì' con le noUr e 4Ticrc/:la grandczza,c no , Virum ad foetttétim Jingelorm» S-Jtpt^ 
£)omtr>- j j jnjjftà , che 5iì nel ciclo abbondano, pertineit Sol et 0$na,et cunUa jyderu: 
f^Jf* 14* eoo la baUczza,c eoo la viltà le quali (o. ic foUcso le lieiic dorate d i anima cele- 
lamenae inlerca fi |ionai».*^#iwnif a» v fi^onde acconnr. fi poiciTeto col puro, 
hknc muium dmesjatq. mijfericors ne- e fiamnncggiaotc citoro de |^ A^ngeli . 
gotiator caU : & comutattone mirabUi Falsò più auanti Platone « ccoo pemu 
t» errat eomereiumfaiutarctioftraac' troppo acdiia • icriUc nonlolaineruc 
jt^kHi,<P'fim $nkmmipr9fmumtliit ebe iaSaio voot^tttacXifi. Hello dw 

teso» 
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loco,e nH^i'meato, c vita * cohm cantò sbigoccuo vi tcraotCotcOibciliflìmi tìèt 

illttiooOiiicto. riiddvcsoparadirQ rgoabraoodalla^ 
Lucemtmqite gUlnm léUkk Tùm^ mia mente ogni paura , veggo le rofc 

niéqite étfird 9 fenza le fptne i pe roche nelle ferite di 

SfiritM meus JUit : Cbnfto tiru(dtato,non v'hi più cbiodo 

tttdK quc'vaglii Aoriooile la prima* chcflffimd^ae Uncia cheimpiaghóat. 

«era eterna fi ve Qc, da Latrantio addi- to e vezzo,tutco è gioia,curto c (icurez 

laznditijitcida^ermaiùtàttmi vtris, za , & io liceo vi odoro,aiizi riuereate 
floii<fon»fenca odoie ^Itliotniti t mt* adoroioenf (fimi feigoi^iie non è pià 

ticeuoU'.chc ad c(Tì corno à «detli «101/ maledetta la noftra tecra,che habbiamo 

gli altari fi confa^rino , c fì offcrifcano propitio il cielo,chc tutti Hartio rappaci* $ 

grincenlì . La Quintana pietà ooiIm» Acati con D.'o . E chi può dubitare,cbc 

adora atoce ttdle* foorcbe le ptegte del per l'auuenire i'baurenio amico » Te f tà 

Rcdentote^pcr le qiuli) come per aper- de'fuoi antichi Tdegni bà publicnment& 

'. ù bolcooi • ttaiucocio gii amabih' fpico- «ioofaco l'aouKCiNofi e tra voi chi oó 

Air{<tell«dtuiBaolei»eina.edHrefraie 4Ìip»ìi««e1lefoteni|ftèdefirionfielfo^ 

cilpalancano le porte del ParaéUo » le coftumato rompere le maraaig/ie» co« 

^uali da giufto Idegno ci furono ferra* me Te la gloria del vincitore non potei, 

te in faccia \ si che lieto può dire ogni fé tcftringerfi fra le augu(tie di vna^ 

peccatore , mJnndo CMAo impiaga- p«cia«ò pecche flgnificar G voleffe Cebw 

to; yidtocxlosMpertos . E le tanto le battiinentó deToggiogati nfmici, con 

delle f) ÌK>norano, petcbeà colotOfCiie fottoporre alle ruote .dei carco quel dif- 

fanno leggere • con lumi noli caratteri (ìpato slifciutae lidie rmtntetlate coni- 

notano » come credono alcuni» la ferie oc.De Deo tnmnfl^téi W9r,grìda tut- 

de futuri auueniinenti;cbi negherà gli 40 feAoIo ildiuotifllìmo San Bernardo, 

JlK>iiori dfuini à vot UcUc fiMidid>c» del* <Sc il ftio dire aquiilano indubitata cre- 

fa^mau fcieiiltàyedeUe Mce Hebilìtt denia te piaghe^ Ipatiofe apenure ddb 

frà Diote rhuomo»ciò éà aire della no- Citcà di Dicanzi archi trionfaIi,cbs per 

lUa fomma tcìicita , nunue veritiere ? tutta la eternità laranno gloriofe memo 

Auaoti che la contumace difubbidien- rie de gli odij da quell'amore dcbcilat :» 

za delnoftri primi padri , al fomnio fat- il quale Interptcit inimickUs in f(mt% 

tote ventìfc io ira>dice San Ambrogio) tif[« : irrefragabili te(timonij,che fri la 

che fra l'ahre dclitie dcirameniffimo -cura ,& il cielo vna pace perpetra fi è 

•luogo , doue l<2ggiocneuano»51iPrfwr- fltbìKca . Io aon^offo negar e,cbe l4-«» 

Tétt tener is imwmitMfhriémi^me [finis efter ìorc «pparaiza non fia di guenn : 

roja.G' puichenmus tlleflo s JinejrMH e fe al di fuori fotamcote il mira , parrà 

• àc verntUtéUi d;iacmau lenza Ipioc tìo« più fomigiiante al ircro t che quiu i eo* 
ritiano innooeod le fDfe«allemiMHii» co no fi accaoipi > come fotio a'padigUoai 
la loauìta dcli*odore,ina non minaccia* purpurei) qualche ficMmidabilc condoo* 

. nano con la rigidezza delle punte j ri* ticie di botte otmica : contuitocio sò 

creauano con la fragranza«ma non tor« cerio • cbc S. iBonaueniura non m'in* 

fneontlttiocoo « fcritt ; ii(ubbidi Aita* ;gaooa»:l quale affermataaNKemi adì» 

tnOjtuppe ia guerra con Dio,c nacque • cuca , che iooo MmahiliM tentma Re^ 

■loiubttamcmclc Ipinoidunquekiol» demftwis * Noofonoda mcntonarfi 

* fe veggiamo,dallefo(e le fpiiic«dobbià* •qui te cauerae fimolole^idoae bcblipei - • • . 
moercdercchefìarinouafe la pace. O Je loro officine (egretei Giganti fifKj- 
Kofeporpoiinc.cullangucprctiohffìrao cateti de fulmini.' ma Te alcuno info- 
delinioDio tatic vcriutgUci non più fpcttitoteuieifed>accoaiiruifi»fpaueno 
ftt'gii Imadi danij dei nuiido Itelo • utodkt ooafoqoale iodiftiiiiii * enea 
^BjwÓOBe^qiHfifKgM»^ 'Jhfa «Hwfejttjgyìwbgjijjig : rechifiA 
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tneoioriacìò clic raccon n n:c ^ ' ---.ni-^r» i. 

Alcffmdrino^li non sò n . ^ . 

rlem ^ouc entrato il vento rcoflatrà fono erratevi f 'Cliupo 
Jllef ' l Qii2'^o^2UÌ fen! frang€ii>iOii,rornn cu che in vn corpo im 
^ ffro VJrio fufiirro vna tale ai monia ,cl;c,^ ghc,c che vcfta fpc . j . 

••y ^f^' jinditar fonittts cimbAhrum tt^UAUH' rito cflcnttalmcntc 1 ^faliicz- 
merosìPulf/tnturìC chi più da v.cinola 2* li tacco il gen c 
fenic , ituf cfacto confc'Ca , qucli*atit'ro aitcmpeiò Iddio v.i l 
cfl'er mufico.Argutì i ljffi»e quc'Ia ^rot- pirite , con vn'aninw polli . 
ta canon. Rinf.icciatcmi di menzogna, gloti.iinouiià oITcruata dal Sai 
feci; ' :norofc_«P condo che Icffcl >\ 

pi3^ . *. > tv .1. cùc inuiando ii, con quella forn. <^*/^':,j 

dal petto , . vrnrn di lagrinjort Mutem ^piajfi mihi. 
(ofpiri , ciafcl. ,on troue- E pci niu:ocliTomaJo::cibò('hrifto 

rete vno rpeco mulicaic > la cui rfotcc* ncll'uocorpr " iiTato.! ' i- 

mente rifuonona h'rte canzoni di pace, lità (angiiin ^ icncci. . . f. 

Qj-iiui crcd'io , alla pentita Maddalena fo a vedere per sì I.irgljc fineiìrc L \ i- 
p intcrucnne ciò , che di lei lafciò fcriuo Tccrc fi acccr- 

S. Piero Giiioiogo con quelle parole : tnfTc ji-oi. i ^iiu .1 .u. . 
S^Pctr, Ad dch'ri^.f "De:' iti: ^n- vn vuì'\i.f c*)\ mondo app.irccncrc il \ - ■ - > ..- 

(Sri[,[ti\ forisi) liiVuvio ccn:cdu:o ne colacioiii 

91* cUmòrtm , U' ^):h.ir,irf> gir fujptrt,* della p.:cc . lu ' -e del 

Unga modr' '• • , aìqualc harmoniofo meritato gaRigo , 1 ro 

concetto L.. - iuifllma confonanza riuìproncro delle i , c! 
vn'Echoj non lamcnccuole, n-.a fcftofa, àkc-,videt maptrs mtMS.ijr yeUci 
che à^;]ì orecchi di lei ree" !io,cli. come (e Chrifto ti;iipi\ :i voiciic 
ticiàsì grande -' r M ie imilia- il crudo Iccmpio, che;.. > membra 

te n'c rullano, \ , :iof.iti- innocenti rpictaiamc ut j fece hmoftta 

TpoHa , RcminHuinriiùi ytccAtAtua t inhamnnabatbi.ric.DiCoftnntc Impe- 
ti? in f.KC . In buon punto mi c ve- radere Ccdrcno racconta, eli j liDucndo 
nuca mcnioaata la pcccAtricc famofa » armata l'empia mano , c tinto il fera) « 
pcfochc l'cfcmpio di lei farà tede indù- aiicidialc nel (angue del fratello Teo- 
bitaia, che le piaghe di Chrifìo annnn- d»fio, (perimento in fc mede (imo quc! 
liano vna pace così vniuerfale ^ tutti i che al drudo lu^giiiuo fdegnata niiiir»c. 
peccatorijche ncfluno può cffercdi co- ciaua colei ,chc mona nmora /opcrlc- 
6Ì perduta fpcranza,chc s'egli forfenna. guiieccbbe,nonpiucc ; diamo- 
lo non loricula dal gratiofo indulto nò re , macon le fiaccole ù ...iciao. 
lìa nominatamente comprcib.Ma rico- Sequar ttrtis igniUus 4bjtns\ 
nofcafì quella verità più da vicino in^ Omnibus vinbra locis udero ; d>tbi; 
Tomafo tuttora più oftinato , e più A\m improbe ypias . 

IgrcdentCjChe niai.c ciò non oftante>có Sciolta dal corpo ti fatò fcmprc à fun- 
j« unta benigniti inuitato alla pace , che clu infuria inmiica , ti .ic^oi-rnqnc- 
(>er induruclo » Chriflofà tanto per lui cò pallida la tua » ti Ipa l u 

IìdIo 1 guarito haucua fatto pcriuttclc ra faniafìma , ti rietnpiciò di 
gcnèraiionideglihuomini. Per chu- horroti > ti tormenterò con ic so- 
«zza maggiore di quel che intendo di ci, ti ftordirò con le ftrida , ti f!s. 
dire,v Propongo vnquefito, Qua J di- g,cllcrò con le férpì , ti agiterò ra" 
* icftcvoi marauiglia maggiore, oche tizzoni ; e quando pcnfcr^i di ada- 
fiùfcBza icll'inci edibile , vedere in vn giatti fulle morbide piume, ti traftìgc- 
cvpo gii glorlololouatci di ftoncicj^ tò il cuore cou auuc.'cnacc punture 
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Compariua foucntc al mifcro n modo fttdò , 5c all ^ Tma-j 
fcrribilc del fratello ' fC- foitcdiacci - pati, 
faui doirniiccccoci o i .ncipc ui I vno, pa^ u.i . -u. , l\. a ..-.;duc fl 
(quallido in vifta , lacero in tietcguifc, con(unuuano,fcnza potei fi ben coiio- 
che da ogni parte verfaua iaagilc } o fccre !a fcgfera cagione del male . Sca. 
con vn nappo ra^ cog'icndolo > corno liiia l'afflitto Padre doppio dolore; e nó 
dalle piaghe fpiwCiaui , con ojcIjj info . p'^ir^^ i > ^ "^^re rart^uiflo irucro (cojj 
cali, con guardo bieco, c con viTaggio i. lon sòqual medico ) ri, 
terribile glic!e potgcua » mii dilpcttofa- (oìuc che ù dimczzaffe la pcrdita.-e coii 
mente , da bere , con fioca voce rino- aprir viuo rvno Jc'duc fratelli , fifco- 
uando più volte qncll'odiofo iouico , prilfc la radice vera del malofc,pcr ac- 
*B:iìi crudele ; bcui per mano di co|ui cenare i rtiedicarli nciraltro. Venne 1'- 
iTJortcclic tanto aborrilli^mcntrc hcb» anacomiftaco'fuoi bene affilati rafoi ; 
bw* luogo {ra'viui : le tue mani hanno diede il taqlio. cauò fuor* le v/fccrc ; k 
fatte quelle feritele tue fauu fi fatolli* mancgg.'o: !c efaminòifi chiaiì.la ruot- 
ilo di quefto fangur.Serbaronù a'ie tue te dcil'vno fu la vica dell'altro; c perche 
labbra qucfti auanzì, che mcn fitibon- l'vnamoii l'altro g\i&iì .£xeeHtt inf^rtm^ 
do di te non bene 11 fcito.haueiiì l'ani". tcm^viiAlid i>iffe\ir, ^ttcrum f,x»sHÌr, , 
nio di ligtc fotto fcmbianza d'buonio,- Qual cura fù imi j^iù ciifpcr.irj de!!j_j 
egli c doucrc, clic à ftcmaco t^TÙio fia noftra.quati infermi più 
conceduto nudi imcnto di fiera , Ma ò cUcnii piti ftrani ? i . -oh piU ciè. 
quanto c difierentc P.iffttco del noftto centi : q i' - rrench. ^ .. fJzzeJ quali 
cicHtìcncinìiTio Rcdtoiorc . Appare^ humori i ii ? qual fan^uc più pu- 
bsggiaTuoi fratelli i prefenta con te triJo^quau fot zc piti proflt 
pia.<bc doloro (IcfTì aperte, la bcuaoda giuda cagióncdi temere e uiciuciici) 
prciiolìllìiua del luo fanguc ; offerire in momento la morte? Ma Hate di buó 
dal tianco ferito gencrofi licori , jglì in- anfn, , c non I) abbiate paura,cbc . 
uitaaberei cconcflìtutca laflirpedi ii Padre eterno , atiinchc viuiamo h^l 



Adamo confapeuole della fua mortt , fatto aprir viuo il nofl ro fratello mag- 




l'auaro.bcua il vcnJic .ciuo,bcui l'adul- fi tìa. venuto a'fcrri ? con qual diflc- 

icro a quella copp<4d*jraniwia!it3,beua gnofi /ìanoJiiiXiatcqucilc m:m(>ra_j 

la (alate : beua la gratia : beua la vita: c f l(iccraco quel fianco ! Execut » 

con quclU loicnnita, giurata refti per, virMtM inf^exie » ^ liutre ciuijuMAii 

pctuanienrc la pace . ?ax v»l;ts. Intcia fumus , h rimedio praticato più volte, 

ì) bene qucfta prima veri(a,nón liiràcfif* l'aprire vn'animalc , per immerge r- 

ficilc pcriuadcre la fccondaychc fiane.il gli nelle vifccre palpitami qualche^ 

conforiodcllc noftrc paure Icracdcli- corpo nule affetto , c con quel Wgo* 

me piaghe : onde Chrifiofoggiungc : tolo caldo corroboratela fiacchezza 

fìiUtettmerc . Milk cagioni di temere dc'<icrui debilitaci : ò coofumate la fu« 

haucuamo noi tutti aggrauati da mor« pctfluità de gli humori nocini . E vot, 

bo mortale » fcnza fpcranza veruna di manfuctiflimo agnello vi k(ciaft<^ 

viucre :fe ladiuina pietà con le piaghe prontamente (Squarciate} perguarir I'» 

di Chriito noQci baueUc cauaii di pc- anime nodre inferme ; e colta entro 

ricolo,if< aflìcutata la vita.Qui mi fou- confolidaltc le debolezze della ncÀra 

75^^^, «iene di Uaucr leitoappcello . Quinti* tìacca natura. 

^ g ' liano di va Padre il ^uai hcbbc due fi- yj^Nonc meno terribile delle makar- l4> 

' ' gliuoii geraelliinfcimjccijcsgioneuoti lic la pouctù ; [mnimaaieatc quando 

cacconv» 
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a iijtrc l'hiiicdi cffcr co. .dotta pri^fo. 
ne- Pcc aflìcurarfi da ranco tranar ,0 , 
con mì.'Ic indiifìric fi fludfano gli Imo. 
mini d'impadrouirfi dell'oro , loccrca- 
no.ìo ficguono, lo rinfcrranO) io impri. 
gionano:oiidc non è marauigiia, che Ci 
vegga femprc pallido ; poiché non è 
mai a ballanzadilclo dalle infidic refe- 
g\i dall'humana cupidigia , da) timore 
della pouertà fatta più ingorda.Ma do< 
uc mai fi moltiplicarono partite sì nui 
aneroic, òfomrac cosi ccccflìuc, che 
pireggiaflfcro il conio nperio.che hauc- 
uanociafchcduni peccatori conDIo? le 
pcrione proprie, delle moglie dc'figlio- 
li le ca(e,gli abbighamcmijlc facoltà, i 
poderi, i beni mobiji,gli ftabihMc vitc,i 
. corpi , le anime non baftauano a fodis . 
fare , fc aperte non fi foffcro quelle te, 
foreric ineiauftc>cbe a nottro nome .n • 
finiti contanti sbor lanoiC fodisfano vf- 
qne ad vltimam qn,idratem . Sono di 
(paucnto maggiore le pcriccutionijco- 
nic qaelle,che minacciarlo la morte più 
da vicino ,c non vi hà petto di bronzo 
tanto intiepido , nciqualc|non apra il 
patio alla paura la mano armata di vn' 
in turiaco,e poderoio tiranno.E pure in. 
da:noco(pirarono> a fgomcntarc il co. 
raggio inuitto dc'Sanii martiri,miilc__^ 
moltri di crude ltà,con bombili apparec 
chi carnificine fierifTìme,ma dimandate 
a S. Bernardo, in qual rocca fi foarcifica- 
WTiQirbi tane AH mA martyrii) nem^ e 
in timo jnvtfccrtff US Domini Jeffi,vnl. 
/;.' .id introenndum ])AÙtìi!tbns, 
l.>.uvii laor di ogni dubbio il pruno 
vanto fra'tcrrori airafpcitaiiua tormi- 
dabllcdell'vliimo g.orr.o,dcftin.ito alla 
riiiilta generale . • , al giudirio vni. 
iicr Tale de! incniiw , aando fopraprcle 
Ipaucnto liorcibile fi distaranno eli 
occhi ini luttc le gcnti,[ 
do incorno. aLamcnie 1:: 
V per l'aggroppaUiCi.L. 

c iciagutc.Non sò me , 
i mcntoiiairqSQ c^ncrto luogo ic ton- 



chio, j .1^411.1 
che di dici. 
nc,a'woi.n t ffcre . ... 
h-Cictromam fonte s 
yer quam fa hbres 



nouo 



ma con ' CI . 



che io fui (rrua della ragioncchc .1* e. j Plin.Uk. 
diede acutamcme non sò chi, perche 2i.r.2. 
hauendo data quel gran maefto del ben 
dire tanta cagione agi n.iJiofi dilo- 
gorarfi la vitta , con la Iettar.! dc'fuoi 
cloquentidlinilibri.limcnt.ir fi potcua- 
no di lai , le proueduti non gli haucffc 
di prcfcnic rimedio di riftorarla . ., 
ft quonÌAm totum legitur fiffc fìfit 

yer *rbcmy fui, 
Sint plurès , oenlit quA medcAUtftr, 

Altro dolore dì occhi cagionerebbe il 
rnrnrc dell'eterna condajinnHionc ; fl 
■rfidimiclla v. 'le, 
quAfuio Vfdebif ettm t , Cr 

quteti7>: 'V ■ rsoìtJ '^ent fc(H- 
peren7" trìbu, . , ma feda 

Chrifto Giudice fiamo prouocati a pia- 
gnere , onde rcftnno conftim.Ttigti oc- 
c!>i,in Chrifto piagaro habhi.imo quelle 
amorofc fontane I dalle quali come of. -Aptr 

S. Bernardo fc.r.i;rifcono acque 
Ki.cioicrc , non folamcntc ( • ' mti 
nel battcfinio» per li bambin., ^ ar- 
ganti con la penitenza, pei li peccatori, 
e conforranti c 
niipcr l'anime^ . * 
Abiiuionis prtnti vndAS ed 
etiam cotn tnnes tj_ 

ri-li, & mtjcuLo) [fittutras , C-' 

f jtius yirtatis ajjen. ■ , . , i me he, fi come 
fono diuci fi i moriui di temcrc,cdi lo- 
gorar gli cecili col piagnere , cosi per 
noftro conforto. 

StfJtplures lOCttlis qu<e pjCfìc/TNtur, 



Aqu£ . 

F.r.irci, vulentici! icic in 

bocca, nó voi rei nciarc 
ui ct"ì d-.'licatc dolce . . . . pofi'Q 
(.; ; ! ' j la pena con la quale mi fif- 

ulubbit) ' ' ' per molti 
.. re le me.'^.à-i;- -^-...<- : i' r- iiti 

f; 'l' guerra pio cruda, & mi 
cfijdi più jpictato(cei Mi ti* 
/ Aa 1 CUI do, 



ir 
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cordo,che S.Amb.dopòdi hauct tfler- biu pcccatcn* hanno à queYantì 

wato^cbc il diluuio abbifsò il mòdo nel- pic^i incatenata h libertà dcMoio liecn* 
lapin bella, cpo fiorila lla^ioneHclla tiofi affetti. Dunque tante anime inno* 
Primiuera, quando incomincia tópìù centi fi g.oriano di cfTcr a qncHa croce 
purgata luce a rifplcndcre il C'clo,& il volontafiamcntc inchiodate con eteri 
fole di più vigorofi raggi fi corMn4^« na Uhiauitudine, io (arò cosi contu» 
quando fi rapacifica il mare co'lidi , e maccò ritrolo> clic nò eleggerò per al- 
tacciono i veti, quando i fiumi ripiglia- bcrgo a; mio cuore quelle dolciflime ci 
no iUotfo con piede più libcro,qiiando cai iiLi?Ocbiodi! o piagbclò venerabili 
j prati riutflono le (uc pompe, e (Jazc- ftromcmi dcl'*luimaua ledcntionc .' ò 
/irò amico rendine feconde panorifco- care,ò non mai còfornieal merito bc- 
noie ca'iìpayne , e per dir tutto in po- nedetie louii/Tìmc ferite . ò pennelli 
che paro Ir TcrtrArnm pdtrirer.atq.Mni' inatl^ri, l lic di prctiolo colore afperfi, 
m mtiumfetariì [e fundit-, con vni gr.i- incarnafìc> e d^ flc, gli vitinu finimenti 
iiilTjiiM pondcraiioncconcJiiufc. Tw/^f al vino ritratto della mifcncordia di 
fecit Aihtuium , quando dolor corum 
waior foret.qui irt fua abundA'fìti.i 
nicb'Wiitr y ,iccioche lentjikiu lUojto 
più aituro il d^orc coloro.clie nel njc^ 
20 de lle dolcezze p£:riur>no,e fi rendcf- 
f« più (paucniolo il tuibjijc della pena, 
(ufciiaio reperire nella più tranquilla 
fcrcoiià della gViia. O noflra dilgratia 
infinita! fc contro di noi fi haucUcto a 
moftrare, ò gi.5crri?rc,òt<rribil quel e 
piai:be»iitenute da C'rillo per cófortar- 
ci nd!e paure c per nflìcurarci la pace. 
O noi ben ;r.ii e ' v'Ite felici, fe dentro a 
quo le fagrc aptrtui e lipicn)0 gittare i 
iioftri ciioriiC quali offerirli hotocaulh' 
perpetui al Dìo de la p.ictIcliC ic nc'ca. 
Boni del L'. ' ! : fi Lomanda,chc qual» 
liuoglia i. 1 quaic',6 dimoiato da 

cutiofita,o per jtfctto did lU jt;oac,au - 
uicinatofì a'l'ult.uc ' ' ificio r^fti 
a/pcrio di yna gocci. . .lUcl languc, 
che Ipiccia dalle vene fcg.itc della Vitti- 
ma, ilìufarto s intenda obìigaco per sc- 
prc al ict uitio dwl CL.:npiu , e dedicato al 
culto d; Dio;conic offciuò Tcodoretc, 
quanto piiì noi , tutti mtnfi dei languc 
i\ 

di chitai per noi t che non 

potrà, nó dico vna ttilla,ma vn \m 

' '1 " ■ ■ { •• ■ i • ' . - • , 

Djnquc alle p taglie di Ctiilo l. 
(iMti (i tono i i , òc 1 iv 

Laibari > cda..^ viUA^cit wiic cópuiif 



Dio. Da qua! vena vrciOt ò ferri fortu, 
n.ui,cl)c dentro alle ricche miniere ca^ 
u nido l'oro finilfinio iie tr.u l'te/ondt fi 

I ' toffi debiti du'fa [liti figlioli 
di -icò luminoie fa 
celle, . JCOardcii,nella 
Dritte di. .>!o il diit:o calie 
r. Joa.lii v;rTticr .'ucctcdi 

II . .ati^c 
11 lini ieri. 

V ii.Uc i .u . . 1^. , oi i. ; j ; . ^ . . .a« 

uoiò,iccitri macfiofi^ adorati dalia ter* 
ra,c da; Ciclo,iemuri da'dcutOni) rioe^ 
riti da luttelc liuiedeil'inf qual 
maelho Vi infiammo , 6 ■ .-i tre» 
nìv-ndi, che nt'.le mr«iii del giaaJc Lidio 
tidct;c , miu.icciaic olle anime 
i ■ — n Tvliinìc e- 

flci; i.nulc voftrc 

ami mute iinpiagatc qucfta i.iia 
Citi.. e, siche 

LOl.i .. . . ' f _p 

?r,cmtria>ii 



acione 

i: voi 
'.att tol 
liete ce 



pciicgui- 
, deh ricc- 
io fuggi» 
Il II ricoucri^eli- 

ic , u.ca vna 
. f.. 



r. 



a ;c;;^ 



a pene te rie» 

.:idcl fc ' ' 



h Ilice df gli honori, ìi vento del la 
ria . Inpu z'Ti - Iti più Ioni a gli airri luoì 
parj, c (iimu.« alle fiimnic dignità , n.if- 
co:iiia it c o nr.">biri\^»io fra le nuiide, 
po^gi 'ct^gcix' (opra it ciclo ; e fc nnto 
può d,rn-,Coi nic fupcrbo cnkh <c lìc^'c. 
Quid MÌhi e(f i • Cflo,& à te qitod 
i4tfuper rerramìTc lo'o amo.ò mio Sù 
gnorctc lolo btamo Dio mio,pcr te In, 

10 loIpTo; in te folo r')(pìrn,Detis • wdis 
mei, & yars mta Deus in . temum. In 
te Colo haurà pota qu-fto inquieto mio 
cuore , fe nllok^ai- lo vorai cofta entro 
vicino al tuo -, da te lolo f:aldar fi po- 
trà r.n;g[iiaccia;on)io peno , fcpiud* 
apprello il feriranno coiefìi infocati ar. 
dori di amopcfa fornace , per te folo 
può monda tornare la impura anima 
mia, ("c la var la vorai nelle tue miraco- 
lofc fontane. O mia forte felice;fe aper. 
ta fniì per me vna ddicr porte (ante del 
vmo lonpio di Dio però che quiui giu- 
Uificaia l:i pcccuricc anima mia nofi-, 
co>.f:indctnr,cu» loquetui immicis f9*is 
in forra. O ile a g.*ocTI)i diucce cica- 
rri.i Jluiiic Voi fiere caucrneombrofc 
onJw- piacidu (pira vn'aura vitale , che 
tutto mi racconfola.Voi rofc vermiglie 
in:ril2 di (anguinola rugiada , che alle 
mie nari lìjandatc foauilTlmo vn' odore 
di PiUadifo. Voi dorati cavalieri in can- 
dido alabaftro fcolpiti,ch'eternacon(cr. 
uerctc la memoria delia iniicr.i fciiiaui» 
sudine mia)Cdclh pictofamifcrìcordia 
del Redentore. Voi bocche eloquenti , 
clic fenz: tifi nar mai , riiuproucratca 
ne i mici ^lau; iiilsfat'.i,c rammcmcr.i> 
te al mio l3io le fuc benigne promcffc • 
Voi occhi atiioiofì^chequafi archi fata. 

11 a'Jucniaie :>! mio cuore vna /cIjj di 
p; nciranti lactie. Voi Iliade Oretta dwl- 
le iaiìnite prodezze del diuino amo- 
re, in picciolinimaquantìtii r 

Voi r.ìoftra fuperbadi gioie ii, . 
bili natte fuori di quegli fcr igni , > 
r.pofli fifcibano tutti i tcfori di Dio . 
Voi felici aperture di pretiofc ivi 
re f d'onde li caui l'oro finiflìmo ..... 
ca::tàperfctta,chc sempre abonda nella 
Ycnainefau/ ommo bene . Voi 
pf rcgf e ftUDc^iku^ofc di (più incom* 



Nel Mertedì dopò Pafqui. 
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pai.it) Af 1 he .Il ogni lato vìbta|vn viuo 
ìnicniiiodi amorofc fauìlle . Voi cari 
inulti per tutti «delinquenti , alla Città 
del rcfug.o,alla ficura franchiijia,al fa- 
gro tempio della paccMà che fanno in 
voijO Rè della vir.uir (lanpc tuneftc de 
furori dc'll« morte. A n;? fl deuono i-o- 
reftc ferire; perche m'ri non faranno 
tormenti , ie miei furono» misfótii^ 
Ren lete , rendete le mie piagiic a me; 
e le neceflaric mi fo io in voi , almeno, 
con efle tr^ffi^^ete anche luc increfca" 
ui> o mio D<o, di me cIìc mi muoio per 
le mie ferite , fe voi con le voftre im- 
piallandomi non mi fanarr. 

Non vedranno mai più giornojieto 
quclti occhi , fc con la pace della vof^ra 
pietà la'gucrra non irunqnillace , che 
nella mia mente muouono quei pen- 
fieri , che hanno fatto hiftorù dolente 
delle mie colpe Deh potcCTio nprir" il 
mio pcttOiper trarne fuora qucftocoft 
gelato>e porlo nelle voflre amorofc vif. 
cerea liquefarfi tra gi'infinifi ardori di 
t uita caiit.ì,e cosi con fagrarloui ce inc 
peri c uo,6c iniuocabili donojò giorno 
auuenturofojò punto felice; o me bea-/ 
toichi mori mai di me più contento , fc 
nii locafTc in forre il poter elaiarle !' vl- 
cimorpir/to , in quello iuconparabi le 
acquiflo di voi mio bene , m:o fommo 
bcncmio finc,mio vltiino fiiicmio ic- 
loio^mio, iiieflimabilctcloro . Fratchr 
pcccattori i veoitccon me . Chrifto c' 
iuuita tutti, ci mofira,comcàTomafi5, 
le piaghe parla come riferifce S. Pietro ^'^''^ ' ' 
Grifo!, c dice. Digtn ^ejìri ititrent ve • • 
jti;^ia cUtioruìft , mamis vefird vnine- 
ris ex qt4Ìraut:Aj>erite niamm forami'^ 
na.ftti cAtc latus ; rcnouate vulnera ; 
qma nc^Arc no pojfum difayulis Ad jim 
(ic^iquod iniìfiisis feuiettbiti inpenam 
r ;:c^-.iui Darà volentieri adito ./cuori 
' '';edc .".Ha hncia ? &3'chiodi . 
incontro no'l ncgsie a'poucri 

SECONDA Parte. 

COn qucfte ciiiquc piaghe , ro i».? 
con autentiche boilc d'oro 
ugiiarcja verità, die il Signor.- ' i* 
gnato di fcriuerc eoo la mia i . 
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&C ìli horrorc di cflc l.i. co,daiitlori .ì crede ic,clic il cader di 
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voftricuofi 

(ciarlìi cinque imporiantidìmi ricordi. 

Il primo fia, che vi armiate di fAnro 
timore, contro quella baldanTu^fa libcr. 
cà di cofcienzai, che niente (lima il pec- 
cato, niente la dirgracia di Dio. niente 
le fuc minaccic , niente il pericolo della 
eterna condannazione. Queda è la via 
d:lla iniquità; la quale di flio condaffe 
all'ateifmo \ qaeHo il carattere della be- 
fìia, nominato nell'Apocahffe; quc/^o il 
coniraicgno piùccrcodi non hauere il 
fuo nome Icritto nc'fegreti reginiidel 
libro della vita.Ogn'vno apra gli occbt; 
camini col picfofpefoì vada a rilento» 

non riaflìcuri troppo,edica foucnie 7 

{tee mede (imo . dcacms ha/notqMi j cm- 
fir tfl pAfétdus . A macchiar l'anima , a. 
perdere la innocenza , a meritare l'ia - 
tcrn«>barb vna parola, bafta vnofguar, 
Hoibaflavn pernierò . Leinfiiie Ione 
occulte, i lacci inuifìbili, le trappole fe- 
gretiflìmc, i pericoli innumerabili, chi 
non tcme,v'incappa, chiiion fi guarda, 
l'intrica chi gli fpcerzaivi relh, c chi vi 
c colto, c morta . 

Il fe^on.lo. Niuno fi lufinghicoiL-» 
i mmaginaiù moho facilità nel rii'otge- 
xe,ancorchs. per volere vlarc ne'juoghi 
fdruccioli, torni Ipeffo, a cadere . Può 
chi vuole gittarfi dentro dì vna fo(ra_j 
profonda , il tornar fi sù> ma 1 1 r iuedcrc 
la lucerna il raffcttar le membra sloca. 
tc,qu-.nto ù raro;quanto incertorquan, 
to Tv.ihgci)o\i(Qusa>i:!r dnrum fttìt V9» 
tuntAti^àjje fi Are, n c cadtret ; non tA- 

r»cn ^iCAttere: GcciditfolA^ 

volar. ... . .. .. ncAm feccAti , [ed non 

ex loluntAte (Hjjictt po([e rejur^ere, 
comcauuIsòS Bci nardo'. Non vi cer- 
candola morte, ciii ftà per giuoco ma- 
neggiando le v'-rif' nnn fi rfr- nea-* 
tiàccarfi il Ci .: i orli 

de! precipitio/'aggaarù come fai till.» io 
torno alla fiamma, e ere - - ^ ' non re- 
ftarui abbrufciaro ; ri . . ha ; CliÌ 
lafcia, Idrucir la fua nauc, con quclla«*» 
fciecca fidanza, che faccia quanc'acqua 
fi vuole , iarà tempre in Tua maijo il di. 
fcccarla ieniloa . Chi tràlcp<;Iitcri da 
wjunitioDc fi adicura lii iuc- 



che fauil'.enon pofTa far torgetc peri- 

colofoinccndiorChi fi mette difarraaio 
& ignudo, doue più folta cnde la gran- 
dine delle archibugiate,fat(u ardi to dal* 
Ufperanza,che doue tami altri muoio. 
no,egli come affatato , non pqtrà cffer 
tocco,nc Icggieimente ferito ? 

li terzo ftudiateai tutti di viuerc cesi 
bene apparecchiati,che venendo quan- 
do che Ca la voftra bora pofllate lenza 
batticuore allegramente morire . Cia- 
fdjcduno (lià pronto . Vt eum ve» erte 
lìamirms eiMS,& ful( atteri t ÌAnua^on^ 
fejlim AfcrtAt ei . Felice chi non ha bi- 
loj;no di gridarc,comc colui , ludicÌAt 
vfei.mane. O che faggio configlio faic 
ogni dì con l'anima propria qucftofa- 
lutcuolifCmo fc rutinio . Se il Padrone 
picchiafle hoggi alla porta, fei tu pron- 
to per aprirgli confcfiìmì ardirefticom. 
parire , tale quale bora tu ti rittoiii, al 
tremendo tribunale de! giudice (uprc- 
mo'f fctu rea Hico'.pré nìottale ; Hai tii 
robba da rcndcrc/'taina da iCÙi:uire?in, 
giur. a da perdonai - '' 'oncd'adc- 
picc?dcbito da <od. ...... — j macchia» 

radiamoti Impuri/ couiiu fdrgni,ò 
rancori , aqualpartc tcftercbbèikuo 
albero, (e in quefto punto frndicato c.t- 
dcffe,? alla dritta, od alia linilUaif doue 
picgà,doae pende f clie ti augura la Di- 
mori he ti dice .^3 confciepza j E ti da il 
cuore di viucre in quello ftato nel qua/ 
non vorrcftj,cIic ticogliclTc la morrt? 

L quarto fcolpiicui nella niente a ler. 
tcrc cubitali, che non fi cancellino mai 
quel cópcndio tuaoil VangcIo,qutl# 
la cpirtomc di tutta la pcrfcttiunc,qucl 
riUttttodi tutte le verità. Qutd p cdejì 
hùMÌni, fivnit4irfiim MiinUiim lite re- 
tur , AmnjA vcroJiude(rtmef)tHmpA' 
tiatur't Tutto ciò che fi acquifta có dà, 
no dcri'anima,nó ' <gno, ma per- 
dita, che p.izzia j-.i ;uì:. ricco di rob. 
ba,iiiucniar puucrodi virtù, c-'ie però, 
vedire il corpo di biilo, e di porpora, e 
Ipo.nj ar l'anima de!' n.i grat:a ; 
( •' - oiu, vdirli ce ialla fama, 
ai rimpioucra; v-oicicnza? 

<ip*^ ne 
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Nel Martedì dopò Pafqua i 3 7 > 

«e di credere ,chc bene fi comprino mo- prouocaro i giufto fdcgno, U trcnKda 

nìenranei piaceri con tormenti ctcrrji , luamanoarnunTi; di fulmini il Diodcl- 

clic pofla farfi amiM la for echi c nimi. 4c vcudctic copricciii con qucftc targhe 

co ài Dio ? cl>c da l'cmcnza dKcdcrag- fcliermiteui con qucfti feudi, opponete 

gin» fi raccol/i mrlTc di gloria ? che (ìa qucfti brocchieri Mia cflì rintuzzate. 



• V 



per giug'StfrcaL porto nanquillo della 
fel:cir.i,chi c trabalzato dall'cinpiio va- 
rio delle cupidità , che il merititC l'ira 
del Ciclo, fibricirfi buona fortuna ? 
che facciano lega inficmc vtilifà,ingiu- 
fìiti3?chc mcu* conto con ammafTarc i 
lefori , arriiurc alle dignità, cauarfi le 
^lie^adagiarG^auaazaifi 5fogarfi>c dan. 
naifif 

L'vltìmo.Sappiarcui manrcncr nella 
pace guadagnateui da Chrifto , con le 
lue piaghe r«ottali,e dal mcdcfimo có^ 
fcrraatsui dopo la fua gloriofa rifurtct- 
lionc.Erano vrciti a predare nella not- 
te buia della Paflìonc gli orli Se i léoni; 
votate fi erano le grotte d'inferno, fi 
erano fcaienateiutk: le furicqual guer 
ra più pericolosa :- Ortkf eftSol , in 
col/icuUsfuis cglltcAhmtur ; e Te quelli 
od altri niniicì vi alTaliranno roa più 
poifctc-.faliiarui, come col-jnibe pcrlc- 
guitate ila g!i ipaiuicn , in qucfic per 
Voi apparcccliiaic caucrnc , qual j acc 
più ficura.^che ic bruito vi pare il met- 
terut in fiiga,e pili bello ftimatc il refi- 
flcrc ; tua d'altra parte ficie fcnz'arnii: 
non ve le fare imprcftarc da Saulc, che 
vi fartlbono anzi dSmpaccio , che di 
prohito;ina più tjfto itene con Dauidc 
al torreate già tragittato da Chrifto , e 
quiui iroueretc cinque limpldiffìmc^ 
pietre , ciakhcduna delle quali baderà 
per giiiarc aterraifupcrbi coloflì de* 
più otgogliofi giganti. DefiJero,per l'« 
ainor , che vi porto, che in niuu tempo 
'^a ri fu nwUa guerra da lcielo,aia fc 
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non palleranno a ferirai le punte , per 
altro acutiffiinc, delle infocate incon- 
ttaftab li factte . Finifco auguraijdoa 
vci,& à me tllam^ quAm mundm dAre 
non yoreff.pAcem . Non quella, cbcre- 
pcntinaraentc con Pilato . Erode, non 
quella,chc mali^^nameniccoHcgò in v- 
no i Principi , Aduerftis Dofntnum,Cr 
Aduerfus Chriftum ««r;mà qucll3>cfac 
i Profeti prediUTcro,- quclU, che canta- 
rono gU" Àngioli ; quclla,chcaniiuntiò 
di fua propria bocca il Saluatcrc. O 
quanti gridano, ?4A-,p4X> &*soneft 
f .ìx ì Voi non correte a credere a luiii 
gli rpiriti; non vi lidate di ogn'vno.non 
vi tondacc lù le opinioni del volgo. Itn* 
parate dz S.Leone qucfìapropofitionc 
ceiiifTì ma. /^rr*! ùax ejf,a Deiv(>l»r.tA. 
tt non diuidi :& m tjs folif, qità. Deus 
dilisiitÀ(leilAri.Q}it\ki cercate con o- 
gni Itudio.qjcfla procurate con tuitele 
induftrie.qucfta confetuate con tunclc/er. f . 4t 
forze di qucfìa dica ciafcuno a fc fteffo, NAt,Do, 
Inquire facemy^ ftrfeqHcreeAm,\fì\ mint . 
finalmente con prufunJiffima huniilti 
fupplico, glor.olo Ekiangclizatorc dcl!a 
pace , cbc di cofìafsù mirando !e comi. 
nouc guerre onde viuiamo inquieti • 
vogliate impetrarci vna pace vcra,fta- 
bile , perpetuai contermjnJoia in tutti 
noi con quella benedititone , che delle 
a'Filippenfi Pa\ De:%(iHteXHycrAt om" 
ncm lenffim,CHjlodiAr cor Uà vcjìra, (J 
wTclligemiéis veffras in Chryìo Itfa 
Domino nofrro. C»n quella fanta pace, 
dilcctifT)mioelSigaocC|Vi lafcioin pacc« 
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